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DI   MILANO.      •'•    ■    ' 
Relazione  della  Commissione  Medica 

redatta 

dal  Dott.  Ariberto  Tibaldi. 


Anno  Terzo 


La  partecipazione  delle  fanciulle  alla  cura  climatica,  effettuatasi  per  la  prima 
3lta  quest*anno,  segna  Tultima  fase  di  sviluppo,  a  cui  doveva  pervenire 
.  nostra  istituzione;  per  tale  fatto  il  concetto  al  quale  si  mirava  nella 
ostituzione  della  Società,  venne  completamente  raggiunto,  e  d*ora  in  avanti 
quindi  i  nostri  sforzi  potranno  essere  unicamente  rivolti  al  perfezionamento 
ielle  modalità  concernenti  il  migliore  andamento  delle  colonie,  e  al  pro- 
gressivo aumento  del  numero  degli  scolari  da  ammettere  alla  cura. 

n  desiderio  di  economia,  e  più  le  difficoltà  di  riavere  ad  Esino  la  casa 

mdla  quale  erano  state  allogate  le  colonie  negli  anni  precedenti,  indussero 

il  Consiglia  Direttivo  a  cambiare  la  località  per  il  soggiorno  climatico,  sce- 

^cndo  per  quest'anno  Cromo,  ove,  mercè  specialmente  i  buoni  offici  del- 

ll&Qstr.  sig.  cav.  ing.  Angelo   Milesi,  si  potè   trovare  una  abitazione  con- 

''cnicntc. 

È  Cromo   una.  borgata  di  oltre  65 o  abitanti,  posta   in  Valle  Seriana   a 
40  chilometri  oltre  Bergamo,  elevata  di  700  m.  circa  sul  livello  del  mare.  Quivi 


—  6  — 

la  piirezza  delFaria,  la  frescura  ed  uniformità  della  temperatura,  l'aspetto  pit- 
toresco del  paesaggio,  ricco  di  pascoli  e  di  pinete,  la  facilità  dell'  accesso 
per  mezzo  di  un  ampio  stradale  carrozzabile ,  1*  opportunità  di  trovare  in 
sito  tutto  quanto  può  occorrere  per  V  alimentazione,  costituiscono  altret- 
tante condizioni  eccezionalmente  favorevoli  per  una  stazione  climatica. 

Ad  agevolare  il  compito  della  Commissione  Medica  concorsero  potente» 
mente  la  schietta  ospitalità  degli  abitanti,  la  cortese  benevolenza  delle  au- 
torità comunali  e  del  parroco,  Tinteress  amento  operoso  del  sig.  Pasini,  se- 
gretario municipale,  e  la  filantropica  prestazione  dei  medici  di  condotta  si- 
gnori dott.  Angelo  Forino  e  dott.  Egidio  Mojoli,  il  primo  dei  quali  assunse 
in  modo  speciale   la  cura  dei  fanciulli  durante  la  loro  dimora  a  Cromo. 

La  Direzione  delle  colonie  venne  ancora  affidata  al  maestro  sig.  Ceresa, 
coadiuvato,  come  negli  anni  scorsi,  dalle  maestre  signore  Sacchi  e  Terreni,. 
e  dal  maestro  sig.  Castelli. 

I  fanciulli  ammessi  per  la  prima  volta  quest'anno  furono  23,  compreso  un 
solvente;  le  fanciulle  20;  aggiungendo  28  dei  due  anni  precedenti,  che  ne 
avevano  diritto  per  disposizione  dello  Statuto,  sommano  a  91  gli  scolari 
che  nel  1883  fruirono  del  beneficio  della  cura  climatica. 

La  loro  scelta  venne  fatta,  come  di  regola,  in  base  al  peso  e  alla  sta- 
tura. Il  seguente  specchietto  presenta  la  media*  dei  fanciulli  ammessi  per 
la  prima  volta,  comparata  colla  media  fisiologica  : 


MASCHI 
Media  Media 

degli  ammessi  fisiologica 


Peto...    Chilog.     17.3 
Statura  .    Centim.  106.  5 


Chilog.     19. 4 
Centim.  112.  6 


FEMMINE 
MedU  Media 

delle  ammesse  fisiologica 


Chilog.     16.  I 
Centim.  106.0 


Chilog.     17. 7 
Centim.  109.  2: 


La  prima  colonia,  costituita  da  45  scolari,  parti  per  Cromo  il  giorno 
16  Luglio  e  ne  ritornò  il  16  Agosto;  la  seconda,  composta  di  26  fanciulli 
e  delle  20  fanciulle,  lasciò  Milano  il  giorno  20  Agosto  e  vi  fece  ritorno- 
il  20  Settembre. 

La  Società  Anonima,  come  per  l'anno  passato,  concesse  gratuitamente  gì» 
omnibus  per  il  trasporto  dei  fanciulli  da  Piazza  delle  Calline,  luogo  df 
riunione,  alla  Stazione  Centrale.  Si  parti  colla  corsa  delle  10.25  e  si  giunse 
verso  mezzogiorno  a  Bergamo.  Quivi  nell'  Albergo  del  Cappello  si  trovò- 
preparato  il  desinare,  dopo  il  quale  si  prosegui  il  viaggio  in  vetture.  A  metà 
strada,  durante  il  cambio  dei  cavalli,  i  fanciulli  ebbero  più  di  un'  ora  di 
tempo  per  rifocillarsi  e  fare  un  po'  di  moto. 


Prima  di  sera  si  arrivò  a  Gromo,  senza  che  si  avesse  a  lamentare  il  me- 
lomo   inconveniente, 

I  dati  fomiti  dalla  ricerca  del  peso^  della  statura^  capacità  vitale  sforza 
nuscoiare  fatta  a  Gromo  il  giorno  dopo  T  arrivo  e  il  precedente  alla  par- 
anza,   confrontati  ft-a  loro,  diedero  i  seguenti  risultati  : 


Peso. 


IDìminuirono N. 

Rimasero  stazionar! * 

Aumentarono  meno  di  ....  Chilog.  o.  5  . . .  » 

»          da  Chilog. 0.5  a     *      i.o  ...  » 

•           »        »      i.o»»      2.0...  » 

»           »        »      2.  o»»      3.  o...  » 


mi 

Femmine 

I 

N.      2 

4 

»     — 

24 

>       2 

25 

>       6 

15 

»       8 

2 

»       2 

N.    71 


N.    20 


Statura 


Rimasero  stazionari 

Aumentarono  di  Centim.  o.  5 

»  »         »  i.o 

*  *         *  I.3******** 

»  *        *         2.  o  e  più . .  • 


Maschi 

N.   20 

•     19 
»     24 

M         6 

>       2 

N.    71 


Femmine 

N. 

5 

» 

4 

» 

6 

» 

— 

» 

5 

N. 

20 

Capacità  vitale. 


Maschi 
Rimasero  stazionari « N.    — 


Aumentarono  di  Centim.  e.    50 

100  e  150  ... 

200  »  250  ... 

300  »  350  ... 

400  »  450  ... 

500  »  550  . . . 

600  *  650  , . . 

700  »  850  ... 


7 

15 
iS 

10 

IO 

5 

4 

2 


Femmine 

N.     2 

5 

7 

3 
I 

2 


N.   71 


N.    20 
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Forza  muscolare. 


Maschi 


Diminuirono 

Rimasero  stazionari 

Aumentarono  da  Chilog.     i  a  Chilo^.  4  •  •  • 


N. 


» 

» 


5  • 

9  ' 

13  » 

17  • 
21   > 

2S    > 


» 


8  ... 
12  ... 
16  ... 
20  ... 
25  ... 
40  ... 


I 
1 

6 

12 

8 

7 
7 

4 


N.   71 


Femminf 
N.    — 


* 
j 


5 

4 


N.    20 


Questi  risultati  sono  resi  più  dimostrativi  ricavandone  la  media,  e 
appare  nello  specchietto  che  segue,  ove  Taccresci mento  del  peso,  della 
tura,  capacità  vitale  e  forza  muscolare  ottenuto  in  seguito  al  mese  di  ; 
giorno  climatico,  è  messo  a  riscontro  col  corrispondente  accrescimento 
siologico. 

MASCHI 


FEMMINE 


Media 
otteauta 

Peto Chilog.    0.63 

sutura Centim.    0.65 

Capacità  vitale   Centim.  e.  300 
Forza  mute. . .   Chilog.     12.0 


Media 
fisiologica 

Chilog.  0.15 
Centim.  o.  40 
Centim.  e.  18 
Chilog.     o.  75 


Media 
ottenuta 


Chilog.  O.  89 
Centim.  o.  So 
Centim.  e.  145 
Chilog.      12.0 


Msdii 
fisiologie 

Chilog.     e 
Centim.    o 
Centim.  e. 
Chilog.     o 


Più  che  sull'accrescimento  di  peso  e  di  statura,  assai  significante  in  < 
Tronto  della  media  fisiologica,  deggio  fermare  la  vostra  attenzione  sulle  cifre 
segnano  Taccrescimento  della  capacità  vitale  e  della  forza  muscolare;  ac 
sdmento  che  ottenuto  in  un  solo  mese,  si  avvicina  ed  anche  supera  qu 
che  fisiologicamente  si  verifica  in  un  anno,  come  è  dimostrato  dal  segu( 
specchietto  : 


MASCHI 

Media  ottenuta  Media  fisiologica 

nel  mete  di  cura  di  un  anno 

Capacità  vitale   Centim.  e.  300        Centim.  e.  216 
Forza  mute .  •   Chilog.     12.0        Chilog.       9.0 


FEMMINE 

Media  ottenuta  Media  fisiol( 

nel  mese  di  cura  di  un  aa 


Centim.  c.  145 
Chilog.     12.0 


Centim.  e. 
Chilog. 
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Finalmente  allo  scopo  di  rendere  vieppiù  evidente  il  progressivo  sviluppo 
ouenuto  dai  fanciulli  in  seguito  al  soggiorno  climatico,  in  un  ultimo   spec- 
chietto ho  messo  a  confronto:   l'accrescimento  di  peso   verificatosi  nei   tre 
mesi  che  precedettero  la  loro  partenza;  quello   che  si   consegui  durante    il 
mese  di  dimora  a  Gromo,  e  quello  che  si  riconobbe  tre  mesi  dopo  il    ri- 
(^0)   aggiunsi  la   somma  degli  ultimi  due  dati,  rappresentante  la  totalità 
M'aumento   verificatosi   dopo    la  cura,    e  vi   contrapposi    l' accrescimento 
inedio  annuale. 


Accrescimento  del  peso  avvenuto 

nei  3  mesi         durante  il  mese  nei  3  mesi 

avanti  la  cura  di  cura  dopo  la  cura 

lueki. .  Chilog.  o.  28     Chilog.  o.  63      Chìlog.  1.35 
FeuiBe.     >     o.  30         »      o.  89  »      o.  86 


Somma  degli 

aumenti  verificati 

dopo  la  cura 


M.  fisiologica 

dell'aumento 

di  un  anno 


Chilog.  1.98       Chilog.  1.80 


1.75 


1.30 


Da  ciò  risulta  che  nel  terzo  di  un  anno  mercè  un  solo  mese  di  sog- 
liono climatico,  tanto  i  fanciulli  che  le  fanciulle  aumentarono  nel  peso 
pio  di  quello  che  aumentino  fisiologicamente  in  un  anno  intiero,  dimorando 
natta. 

Dorante  il  soggiorno  a  Gromo  le  condizioni  di  salute  nelle  colonie    fu- 
i»o  delle  più  soddisfacenti,  non  essendosi  verificato   che   qualche   leggiera 
hm  reumatica  ed  alcune  piccole  indigestioni,  le  quali  non  richiesero  nep- 
pope  l'intervento  del  medico.    A    questo   proposito  però  non  posso   lasciar 
sotto  sOenzio  un  incidente,  che  tenne  per  un  paio  di   giorni  in  non   poca 
Riprensione  tanto  chi  sorvegliava  le   colonie  in   sito,  che   la   Commissione 
Medica.  Uno  dei  fanciulli  della  prima   colonia,    certo    Orrigoni   Francesco, 
adk)  svegliarsi  ebbe  per  due  mattine   consecutive   un  pò*  di  sputo  sangui- 
ino;  se  non  che  le  visite    accurate  e  ripetute    dei  due    medici  del    luogo 
esdnsero  che  il  sangue  provenisse  dalle  vie  respiratorie,  assodando  che  de- 
nrara  dalla  cavità  orale.  Infatti,  esaminato  al  ritorno,    TOrrigoni  non  solo 
Qon  presentava    nessuna  apprezzabile    lesione  di   petto,   ma  appariva  assai 
lo^Uorato   nello    stato    generale,  come    si  può  rilevare  anche  dal  seguente 
specchietto  : 


«W 

«hra 

C^tà  viUle 


3  mesi 
prima  della  cura 

Chilog.    21.  20 
Centim.    117.  5 


.  • 


airarrivo 
a  Gromo 

Chilog.  21.45 
Centim.  118.  o 
Centim.  e.  1050 
Chilog.  47 


alla  partenza 
da  Gromo 

Chilog.    21.75 
Centim.    119.0 
Centim.  e.  1 700 
Chilog.  52 


3  mesi 
dopo  la  cura 

Chilog.     23.50 
Centim.    120.0 


IO 


La  disciplina  della  colonia,  secondo  le  relazioni  del  dirigente,  fu  anco  in 
questo  anno  commendevole  sotto  tutti  i  rapporti. 

Dò  termine  alla  relazione,  aggiungendo  un  estratto  del 

BILANCIO  CONSUNTIVO 


Attivo. 

Rimanenze  si  31  Dicembre  1889 

In  denaro L. 

In  effetti  del  tR89 p 

Penfione  di  un  ragazzo  del  1883 
da  esigere  ....J » 


7448.  55 
105.60 

75.00 


78M.15 


Introiti  del  188S. 


Per  aottofcrizioni  ed  interessi 
maturati  sul  libretto  al  31 
Dicembre  1883 L. 

Pensione  di  un  ragazzo  solvente.  » 


7385.05 
75.00 


L. 


7410.05 


15030.90 


DlmostrMloBO  dello  rimaneiuo. 


In  denaro  presso  il  Tesoriere. ..  L. 
Pensione  di  un  ragazzo  auWentc 
da  iacasaare.. p 


8097.00 
75.00 


In  effetti  mobili  (pei  letti  pagati  L.r03  00.  da 
coi    ai    deduce    l'ammorlameato  pel  1883  in 
L.  4lM  come  contro) 

Toma  il  patrim<mio  attivo  al  31/19  1883  di  L. 


810160 


9100.00 


10109.60 


PfttSlTO. 

Rimanenza  al  31  Dicembre  188i . . 


Speie. 

Vitto • 

Adattamento    della  casa  ed   acquisto  utccsili 

d'uso  domestico : > 

Bucato  e  vestiario. • 

Viaggi  e  trasporto  della  roba * 

Corrispondenza • 

Stampali • 

Economato 

Affitto  della  casa  in  Cromo » 

Ammortamento  sui   letti  acquistati  come    ri- 
solta nella  rimanenza  attiv:) s 

Depennazione  effetti  mobili  in  rimanenza  del 
188» ■ 


RlMANB!<7A   ATTIVA  AL  31   DICEMBRE   188) 


L. 


103.00 


94C8.9S 

70.  K5 
31t  75 
86i  05 

87.30 
191  00 

&6  40 
300  00 

400.00 

105.00 

4836.60 
1(902  t>Q 


L.  I     15030  90 


DimostrazioBe  delle  qoote    di  costo 


Classificazione 
delle  spese 


SpeM  per  vitto 

■      diverse  sopraspeci- 
ficaie 


Spesa 

per  91 

beneficati 


Lire 

9468.95 
9367  65 


Quota  por  cadauno 


mensile 


4830  60 


Lire 

97.13 
9S.0Ì 
ò3.  15 


giornaliera 


Un 

0  88 

0.84 


1.71 


Dicembre  1883. 


II 


DEI  CONCIMI  PRESSO   LE   CASE 
E     SE    POSSANO    RIUSCIRE    DANNOSI. 

Parere 
del  Dottore  Antonio  Feroci. 

Nel  paese  di  P.»  e  precisamente  nella  parte  situata  a  Nord,  dove  è  il 
sobborgo  di  S.  M.,  trovasi  l'Azienda  Rurale  della  tenuta  di  X.  ;  Azienda 
presso  alla  quale  vi  ha  un  podere>  la  casa  padronale,  quella  del  Direttore 
e  degli  altri  subalterni,  oltre  vaste  stalle  che  riuniscono  non  piccolo  nu- 
mero di  animali  ruminanti.  Nello  spazio  esterno,  in  una  parte  del  podere, 
là  si  è  fatta  una  concimaja,  nella  quale  si  trattengono  per  molti  mesi  i 
concimi  delle  stalle;  che  vengono  soltanto  portati  via,  allorquando  si  fanno 
i  Uvorì  di  aratura  e  le  concimazioni,  per  preparare  i  terreni  alle  nuove 
oÀtan, 

Distante  non  più  di  cinquanta  metri  dal  deposito  di  quelle  materie  fer- 
tilizzanti, incomincia  una  fila  di  case  che  fanno  parte  del  sobborgo,  i  cui 
abitaDti  devono  indubitatamente  essere  molestati  da  quel  deposito  di  con- 
cimi, poiché  i  venti  di  mezzogiorno  trasportano  gli  effluvi  verso  quella 
parte  dove  sono  le  abitazioni.  La  molestia  per  gli  odori  disgustosi  che  pro- 
vano e  il  timore  di  danni  maggiori,  spingeva  gli  abitanti  del  sobborgo  a 
reclamare  presso  l'Autorità  Municipale,  affinchè  volesse  ordinare  che  si  to- 
gliesse via  quella  causa  di  grave  disgusto,  e  probabilmente  origine  di 
malsaDia. 

L'Autorità  infatti  non  trascurava  di  fare  ai  proprietari  le  dovute  intima- 
aoni,  assegnando  loro  un  determinato  spazio  di  tempo  perchè  la  concimaja 
reaisse  vuotata,  e  trasportato  il  deposito  del  concime  in  località  più  adatta 
t  lontana  dalle  abitazioni. 

L'Amministratore  generale  di  quella  Tenuta,  ricevuta  la  intimazione 
Radicava  non  impugnando  i  fatti,  ammettendo  che  la  concimaja  era  male 
fitoata  e  poteva  recare  incomodo  agli  abitanti  delle  case  vicine,  e  che 
bisognava  assolutamente  situarla  altrove.  Aggiungeva  poi,  ch'egli  aveva  già 
pensato  a  ciò,  e  che  anzi  fra  i  provvedimenti  proposti  ai  proprietari,  aveva 
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indicato  per  uno  dei  primi  la  costruzione  di  una  nuova  concima] a;  attendendo 
da  un  momento  all'altro  Tordine  per  cominciare  i  lavori  necessari.  Però 
le  promesse  non  corrispondevano  ai  fatti,  rimanendo  le  cose  quale  erano; 
senza  nemmeno  far  le  viste,  con  qualche  preparativo,  che  il  ritardo  di- 
pendesse da  circostanze  eventuali,  ma  che  i  lavori  avrebbero  avuto  com» 
pietà  esecuzione. 

Però,  i  vicini  vedendo    che   i   proprietari   facendo   i   sordi,    rimettevano 
xille  calende  greche  il  trasferimento  in  altro  luogo   dei   concimi,    passando 
mesi  e  mesi,  ed  avendo  sempre  le  lore   case   profumate    non  dagli  effluvi' 
delle  rose  e  dei  gelsomini;  tornarono  alla  carica  con   un   linguaggio   non 
troppo  remissivo.  £  l'Autorità  riconoscendo  come  quelle    lagnanze    fossero 
giustificate,  tornava  ad  invitare  i  proprietari  a  togliere  via  in  un  tempo  de- 
terminato quell'ammasso  di  materie  fetenti,  ordinando  di  farne  il   depositi^ 
altrove  ;  e  ricordando  che  il  Regolamento  di  Polizia,   quello  per   la  esectt-i^ 
zlone  della  legge  sulla  sanità  pubblica,  e   il   Municipale   proibiscono  asso- 
lutamente gli  ammassi   di    concimi    presso   i    luoghi   abitati,    comminaodo 
multe  ai  contravventori  quando  si  volesse  ancora  indugiare  nell'eseguire  le 
prescrizioni  ricevute. 

L'Amministratore  dell'azienda  dimenticando  per  sua  mala  ventura,  quello 
che  aveva  scritto  in  altro  tempo,  replicava  cadendo  in  contraddizioni,  no«» 
lodabili  al  certo.  E  ciò  si  prova  facilmente  in  quanto  che,  mentre  al  prioio 
avvertimento,  replicava  con  l'ammettere  che  la  concimaja  era  in  posiziona 
non  favorevole,  e  che  aveva  già  iniziate  le  pratiche  opportune  per  ri- 
muoverla, e  trasportare  altrove  il  deposito  dei  concimi;  nella  replica  att^ 
nuova  intimazione,  non  parlando  più  della  remozione  del  medesimo  depc' 
sito,  si  perde  in  un  diluvio  di  parole,  volendo  attenuarne  gl'inconvenienti 
per  provare  il  diritto  di  mantenerlo  come  e  dove  si  trova  presentemente 
L'Amministratore  dichiara  nella  seconda  lettera:  che  la  massa  di  concini 
esistente  nel  recinto  posto  in  vicinanza  dell'Azienda  rurale,  non  può  con^' 
derarsi  che  si  trovi  in  quelle  condizioni  contemplate  dall'Art.  131  del  Reg^ 
lamento  Toscano  di  Polizia,  pubblicato  il  20  Giugno  1853;  in  quantocl^ 
il  concime  è  raccolto  in  una  concimaja  razionale,  e  governato  secondo 
principi  della  scienza.  Sostenendo  inoltre  che  sono  immaginari  gl'incomo^ 
per  il  cattivo  odore,  come  per  i  pericoli  di  esalazioni  insalubri,  provando^ 
con  la  salute  perfetta  di  tutti  gli  impiegati  addetti  a  quella  fattoria,  .^i 
giungeva  pure  una  descrizione  delle  precauzioni  adoperate,  dicendo:  cS^ 
il  concime  non  era  gettato  sul  terreno,  ma  racchiuso  in  una  concims^ 
circondata  da  muro  e  a  tenuta  di  liquido  ;   il  quale   concio    era  colloca,'^ 
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strati  di  30,  o  40  centimetri,  ciascheduno  dei  quali  era  ricoperto  da 
ona  copia  di  terra  delle  strade,  la  quale  assorbendo  e  fissando  i  gaz  am- 
omacali ,  non  poteva  dare  luogo  a  cattivi  odori,  e  ad  esalazioni  nocive. 
Tale  essendo  lo  stato  della  questione,  io  veniva  incaricato  di  recarmi  sul 
Ngo  per  esaminare  la  concimaja,  e  quindi  riferire  se  dalla  medesima  pos- 
■DO  aversene  l'incomodo  e  i  danni  deplorati,  e  occorra  rimuoverla;  o  ^e 
itreoe  si  debbano  considerare  esagerati  i  timori,  né  occorra  obbligare  i  pro- 
foefettì  a  fabbricarne  una  nuova,  che  per  la  collocazione  e  per  la  lonta- 
dalle  case,  riesca  assolutamente  incapace  di  molestare  o  danneggiare 
[la  ttlole  degli  abitanti. 

Li  qq  giorno  del  mese  di  Ottobre,  mi  recava  nel  paese  di  P.,  per  visi- 

[taR  TAaenda  di  X.,  con  lo  scopo  indicato.    Tale  Azienda  è  situata  in  un 

Ingo  circondato  da  molte  abitazioni.  Distante  circa  80  metri  dalla  casa  pa- 

[4oMle,  dalla  parte  di  Est,  addossata  ad  un  muro  di  cinta  che  confina  con 

stnda  vicinale,  e  al  di  là  della  quale  si  trovano  nove  case  abitate  da 

fi  die  settanta  persone,  trovasi  un  largo  spazio  di  terreno  circondato  da 

vmriodolo  alto  70  centimetri,  e  dove  si  raccoglie  la  lettiera  imbrattata, 

e  commista  agli  escrementi  delle  bestie  vaccine  della    fattoria;    che    sono 

nel  numero  di  sedici,  con  più   quattro  piccoli  redi  di  pochi 


Sunnata  la  concimaja,  non  può  dirsi  che  sia  veramente  tale  da  rìce* 
il  Uasimo  degli  Agronomi.  Vi  sono  infatti  tre  modi  diversi  di  con- 
te. 0  sono  costruite  in  luoghi  sotterranei,  o  vengono  fatte  al  coperto- 
[lAnae;  o  si  lasciano  invece  all'aperto  senza  tettoja,  e  senza  ripari  dalle 
rie  e  dall'azione  dei  raggi  solari.  Alcuni  prediligono  quest'  ultima 
legnita  pure  in  tale  luogo  ;  aggiungendosi  che  oltre  il  muro  che  . 
itnooda,  ha  il  suo  piano  fatto  con    smalto   impermeabile,    e   munito  di . 

con  aperture  per  lo  scolo  della  parte    liquida,  che  viene    raccolta 
i^Mi  fossa  a  teóuta,  non  molto  distante. 
iOdnici  che  si  sono  occupati  dello  studio  dei    concimi,  hanno    avuto 
cura  di  adoperare  dei  mezzi  per  conservare  le  materie  fertiKz- 
die  contengono,  e  che  col  tempo  si  disperdono.  Essi  però  non  hanno 
con  ciò  il  pensiero  di  tutelare  la  salute  pubblica.  Non  essendo  que- 
ib'icopo  dei  loro  studi,  non  avevano    bisogno  di  fornire   suggerimenti 

».  I  concimi,  è  ben  noto,  che  contengono  parti   solide,  liquide,.  , 
>Me;  e  che  se  le  orine  e  gli  altri  liquidi   ritengono    proprietà  fertiliz-  . 
ttofto  attive  ;    i    gas  ammoniacali  che  si  producono  da  quelle    masse 
vegetali   e   animali    in    fermentazione,    divengono   uno   stimolo 
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attivissimo   della    vegetazione   e    il    migliore    alimento  delle  piante.  Qaeiti| 
parte  preziosa  che  si  volatilizza,  è  uno  degli  agenti  che  si  ritengono  caj 
di  recar  nocumento  alla  salute  dell'  uomo  e  degli  animali.  I  Chimici  non 
tendendo  perderla  e  ricercando  un  mezzo  per  fissarla ,  mentre  rendono 
servigio  all'industria  agricola,  contribuiscono  in  pari  tempo   ad  allonl 
dai  centri  abitati  una  cagione  di  molestia,  e  un  pericolo   di  ma^sank. 
tale  intendimento    lo  Schattenmann  propose  l'aggiunta  d'acido  solforico^ 
quale  essendo    assai  costoso  e  non  privo  d'inconvenienti    non  fu  da 
preferito,  stimando  altri   che    convenisse   piuttosto    adoperare    il  fos&to 
ferro.  Alcuni  cultori   della  Chimica  agraria,  credettero  invece  potesse  rit 
più  utile  il  gesso  crudo  polverizzato,  o  il  carbone.  Non  pochi  poi  ritennen] 
sufficiente  lasciare  il  letame  allo  scoperto,  per  alternarne  gli  strati  con 
di  terra  delle  strade  possibilmente  argillosa.  Questo  ultimo  modo,  di 
applicazione ,  e  che  non  obbliga  a  molta  spesa,  è   pure   seguito,   come 
detto,  in  questa  località,  e  con  quali  resultati  utili  per  l'agricoltura  io  noB^ 
saprei  dire,  - 

Sono  ben  lontano  dal  volere  prendere  in  esame  i  vari  processi,  stndkrc' 
i  composti  chimici  che  resultar  debbono  dalle  varie  combinazioni,  per  aigo* 
mentarne  la  applicazione  più  utile  ed  economica  dell'uno  o  dell'altro  prò** 
cesso.  Ciò  non  entra  nella  missione  affidatami ,  né  sarei  giudice  compe^ 
tente  per  discutere  in  cose  che  richiedono  studi  ed  esperimenti  che  noO 
posseggo.  In  quanto  ai  provvedimenti  presi  in  questo  luogo ,  dirò  che  ur^ 
ranno  utili,  efficacissimi  a  fissare  i  principi  ammoniacali,  e  a  mantenere  ìtM 
quegli  ammassi  di  letame  le  proprietà  fertilizzanti.  Però  temo  grandemente 
che  possano  servire  a  distruggere  in  modo  completo  qualsivoglia  emana*^ 
zione  di  gas  sgradevoli  all'odorato,  e  che  debbano  servire  ad  allontanare 
con  sicurezza  ogni  pericolo  d'insalubrità. 

La  concimaja  nel  momento  presente,  contiene  centocinquanta  metri  cnb-i 
o  poco  più  di  letame,  che  a  ragione  di  700  chilogrammi  per  ogni  metr^ 
cubo,  si  hanno  nell'insieme  105,000  chilogrammi  di  materie  organiche;  kr 
quali  lentamente  fermentando,  devono  dar  luogo  a  quei  prodotti  che  l'ana--' 
lisi  chimica  ha  riscontrato  ottenersi  in  tale  processo  di  decomposizione. 

Le  persone  interessate  replicando,  asseriscono  che  colle  precauzioni  ado"* 
perate,  credono  di  aver  fatto  tutto  quanto  era  necessario  per  impedire  le^ 
emanazioni  moleste  o  nocive;  ma  l'asserzione  non  basta,  né  tutti  saranncP 
cosi  corrivi  per  accettare  senza  restrizioni  la  loro  opinione.  Il  terriccio  ado- 
perato potrà  servire  ad  assorbire  una  buona  parte  dei  prodotti  della  fer^^ 
mentazione  che  si  compie  in  mezzo  a  quel  cumulo  di  materie   organiche^ 


> 
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«I  chi  può  assicurare  che  ciò  avvenga  per  tutti  ?  In  quel  processo ,  sono 
'■'^^  1  idi  materiali  ammoniacali  che  si  producono,  e  che  sono  capaci  di  recar 
Jnno  alla  salute  umana  ?  È  questa  una  parte  interessante  del  quesito  e 
de  IttS(^a  tentare  di  risolvere. 
Non  sono  trascorsi  moltissimi  anni ,  che  regnava  un  mistero  profondo 
fcr  notte  fermentazioni,  se  non  per  tutte.  Anche  presso  l'anno  1850,  sus- 
«tefino  due  teorie  per  spiegarle;  quella  che  attribuiva  i  cambiamenti  ve- 
Atàf  alla  presenza  di  fermenti  figurati,  di  esseri  aventi  un'  organizzazione  ; 
t  filtra  teoria  che,  negando  la  natura  organizzata  del  fermento,  sostituiva 
k  farza  catalitica,  la  forza  di  contatto,  per  cui  diceva  il  Gerhardt  :  che  il 
Amento  poteva  essere  qualunque  corpo  che  si  trova  in  uno  stato  di  de- 
coniiosizione ,  e  che  per  il  suo  contatto  con  un  altro  vi  provoca  delle 
■ctunorfosi  chimiche.  È  ormai  ben  noto  come  fino  dal  1857,  il  Pastetu: 
fl  fece  Ituninoiamente  a  difendere  la  dottrina  dei  fermenti  figurati  adope- 
midon  con  rara  perseveranza  a  mostrare  non  con  parole  ,  ma  con  fatti 
doqiutissimi,  che  ciascheduna  fermentazione  è  provocata  da  un  fermento 
;  riconoscendo  e  stabilendo  col  mezzo  di  esperimenti  che  tre  cose 
necessarie  allo  sviluppo  del  fermento;  dell'azoto  allo  stato  solubile, 
ééhdàù  fosforico,  e  una  sostanza  fermentescibile  idro-oxicarbonata.  E  finàl- 
coronava  le  sue  ricerche  da  una  delle  più  belle  scoperte  della 
epoca,  dimostrando  che  ogni  agente  figurato  di  fermentazione  o  di 
pntrefiuione  è  apportato  dall'aria;  giungendo  ad  isolare  dall'atmosfera  que* 
Sto  mondo  microscopico  meraviglioso,  intraveduto  da  alcuni  filosofi  del- 
fatidutà,  affermato  dal  nostro  Spallanzani. 

Sena  entrare  nella  speciale  disamina  di  tutto  quanto  riguarda  i  processi 
fennentativi,  per  replicare  ai  quesiti  posti  sopra,  ricorderò  che  un  bove  o 
OHI  Tacca,  forniscono  ciascheduno  all'anno  3000  chilogrammi  d'orina,  e 
10,585  chilogrammi  di  materie  fecali,  alle  quali  materie  si  deve  aggiungere 
k  quantità  di  paglia,  o  lettiera,  necessaria  perchè  possa  adagiarvisi  T ani- 
male, che  è  destinata  ad  assorbire  buona  parte  dei  liquidi  escreti,  e  che 
fornisce  il  suo  contingente  di  materia  fermentescibile. 

Analizzate  cento  parti  di  lettiera  firesca,  imbrattate  dalle  orine  e  dalle 
kàf  si  trovano  le  materie  seguenti: 

Acqua 46,900 

Materie  organiche  idro-carbonate 47*63 $ 

Materie  organiche  azotate 3>o5  5 

Sostanze  minerali 2,080 
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attivissimo   della    vegetazione   e    il    migliore    alimento  delle  piante.  Questa 
parte  preziosa  che  si  volatilizza,  è  uno  degli  agenti  che  si  ritengono  capaci 
di  recar  nocumento  alla  salute  dell'  uomo  e  degli  animali.  I  Chimici  non  in* 
tendendo  perderla  e  ricercando  un  mezzo  per  fissarla,  mentre   rendono  un 
servigio  all'industria  agricola,  contribuiscono  in  pari  tempo   ad  allontanare 
dai  centri  abitati  una  cagione  di  molestia,  e  un  pericolo   di  ma.^sania.  Per 
tale  intendimento   lo  Schattenmann  propose  raggiunta  d'acido  solforico,  il 
quale  essendo    assai  costoso  e  non  privo  d'inconvenienti    non  fu  da  molti 
preferito,  stimando  altri   che    convenisse   piuttosto    adoperare    il   fosfato  di 
ferro.  Alcuni  cultori   della  Chimica  agraria,  credettero  invece  potesse  riuscire 
più  utile  il  gesso  crudo  polverizzato,  o  il  carbone.  Non  pochi  poi  ritennero 
sufficiente  lasciare  il  letame  allo  scoperto,  per  alternarne  gli  strati  con  altri 
di  terra  delle  strade  possibilmente  argillosa.  Questo  ultimo  modo,  di  facile 
applicazione ,  e  che  non  obbliga  a  molta  spesa,  è   pure   seguito,    come  ho 
detto,  in  questa  località,  e  con  quali  resultati  utili  per  l'agricoltura  io  non 
saprei  dire. 

Sono  ben  lontano  dal  volere  prendere  in  esame  i  vari  processi,  studiare 
i  composti  chimici  che  resultar  debbono  dalle  varie  combinazioni,  per  argo- 
mentarne la  applicazione  più  utile  ed  economica  dell'uno  o  dell'altro  prO'* 
cesso.  Ciò  non  entra  nella  missione  affidatami ,  né  sarei  giudice  compc 
tente  per  discutere  in  cose  che  richiedono  studi  ed  esperimenti  che  noti 
posseggo.  In  quanto  ai  provvedimenti  presi  in  questo  luogo ,  dirò  che  sap- 
ranno utili,  efficacissimi  a  fissare  i  principi  ammoniacali,  e  a  mantenere  iu 
quegli  ammassi  di  letame  le  proprietà  fertilizzanti.  Però  temo  grandemente 
che  possano  servire  a  distruggere  in  modo  completo  qualsivoglia  emana-' 
zione  di  gas  sgradevoli  all'odorato,  e  che  debbano  servire  ad  allontanare 
con  sicurezza  ogni  pericolo  d'insalubrità. 

La  concima]  a  nel  momento  presente,  contiene  centocinquanta  metri  cub^ 
o  poco  più  di  letame,  che  a  ragione  di  700  chilogrammi  per  ogni  metrC 
cubo,  si  hanno  nell'insieme  105,000  chilogrammi  di  materie  organiche;  le 
quali  lentamente  fermentando,  devono  dar  luogo  a  quei  prodotti  che  l'ana-^ 
lisi  chimica  ha  riscontrato  ottenersi  in  tale  processo  di  decomposizione. 

Le  persone  interessate  replicando,  asseriscono  che  colle  precauzioni  ade 
perate,  credono  di  aver  fatto  tutto  quanto  era  necessario  per  impedire  Itf 
emanazioni  moleste  o  nocive;  ma  l'asserzione  non  basta,  né  tutti  saranno 
cosi  corrivi  per  accettare  senza  restrizioni  la  loro  opinione.  Il  terriccio  ade? 
perato  potrà  servire  ad  assorbire  una  buona  parte  dei  prodotti  della  fec: 
mentazione  che  si  compie  in  mezzo  a  quel  cumulo  di  materie   organiche? 
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A  chi  può   assicurare  che  ciò  avvenga  per  tutti  ?  In  quel  processo ,   sono 
.  9dU  materiali   ammoniacali  che  si  producono,  e  che  sono  capaci  di  recar 
^ao  alla  salute  umana?  È  questa  una    parte    interessante    del  quesito  e 
ée  bisogna  tentare  di  risolvere. 
Non  sono   trascorsi  moltissimi  anni ,    che    regnava  un  mistero   profondo 
^nohe  femientazionii  se  non  per  tutte.  Anche  presso  Tanno  1850,  sus- 
fi^tmno  due  teorie  per  spiegarle;  quella  che  attribuiva  i  cambiamenti  ve- 
Rkitì,&lla  presenza  di  fermenti  figurati,  di  esseri  aventi  un' organizzazione  ; 
e  ¥iltxi  teoria  che»  negando  la  natura  organizzata  del  fermento,  sostituiva 
k  fim  catalitica,  la  forza  di  contatto,  per  cui  diceva  il  Gerhardt  :  che  il 
fenoento  poteva  essere  qualunque    corpo  che  si  trova  in  uno   stato  di  de- 
composizione,   e    che  per  il  suo  contatto   con  un  altro    vi   provoca    delle 
metimorfosi  chimiche.  È  ormai  ben  noto  come  fino  dal  1857,   il  Pasteur 
fi  fece  Imninof  amente  a  difendere  la  dottrina  dei  fermenti   figurati    adopé- 
nadon  con   rara   perseveranza  a  mostrare  non  con  parole ,    ma   con  fatti 
doqjBcntisrim],  che  ciascheduna    fermentazione  è  provocata  da  un  fermento 
iliecttco;  riconoscendo  e  stabilendo  col  mezzo  di  esperimenti  che  tre  cose 
«no  necessarie    allo    sviluppo  del  fermento;  dell'azoto  allo  stato  solubile, 
tiTacidt  fosforico,  e  una  sostanza  fermentescibile  idro-oxicarbonata.  E  finàl- 
naUc  coronava   le   sue    ricerche  da  una    delle   più   belle  scoperte  della 
Bostia  epoca,  dimostrando  che  ogni  agente  figurato    di  fermentazione  o  di 
potre&xioQe  è  apportato  dall'aria;  giungendo  ad  isolare  dall'atmosfera  que* 
to  mondo  microscopico    meraviglioso ,    intraveduto  da  alcuni   filosofi    del- 
Fatichità,  affermato  dal  nostro  Spallanzani. 

Senza  entrare  nella  speciale  disamina  di  tutto  quanto  riguarda  i  processi 
famentativi,  per  replicare  ai  quesiti  posti  sopra,  ricorderò  che  un  bove  o 
vnt  vacca,  forniscono  ciascheduno  all'anno  3000  chilogrammi  d'orina,  e 
10,585  chOogrammi  di  materie  fecali,  alle  quali  materie  si  deve  aggiungere 
k  Quantità  di  paglia,  o  lettiera,  necessaria  perchè  possa  adagiarvisi  l'ani- 
Bak,  che  è  destinata  ad  assorbire  buona  parte  dei  liquidi  escreti,  e  che 
famsce  il  suo  contingente  di  materia  fermentescibile. 

Analizzate  cento  parti  di  lettiera  firesca,  imbrattate  dalle  orine  e  dalle 
fco,  n  trovano  le  materie  seguenti  : 

Acqua 46,900 

Materie  organiche  idro-carbonate 4h^3S 

Materie  oiganiche  azotate 3,05  5 

Sostanze  minerali 2,080 
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Questo  ammasso  di  paglie  frantumate  mescolate  a  materie  escrementizie, 
riunite  e  disposte  a  strati  nelle  concimaje,  cominciano  ben  presto  a  fermentare, 
dando  luogo  allo  sviluppo  d'un  calore  considerabile.  Bentosto  si  producono 
vapori  di  carbonato  ammoniacale,  prodotto  dalla  trasformazione  dell'urea,  del- 
Torina,  e  delle  altre  sostanze  azotate.  In  pari  tempo  si  producono  degli 
acidi  quali  il  carbonico,  lattico,  butirrico,  trasformandosi  in  seguito  la  ma- 
teria cosi  decomposta  in  burnus  ricco  di  principi  nutritivi  per  le  piante. 
Ma  nella  decomposizione  di  quelle  materie,  allorquando  siano  completa- 
mente  disorganizzate,  si  ottengono  altri  prodotti  minimi,  come  il  gas  idro- 
geno carbonato,  solforato,  o  fosforato,  dell'acqua,  e  altre  combinazioni  bi- 
narie. Perlochè  il  Selmi,  scrivendo  intorno  alle  materie  fecali  in  fermenta- 
zione, avverte  che  fra  i  prodotti  di  queste  sostanze  eminentemente  azotate, 
non  vi  si  trova  solo  dell'ammoniaca,  ma  vi  si  associano  altri  alcaloidi  di 
un  odore  ben  differente.  Egli  faceva  pure  riflettere,  che  tutto  quanto  si 
produce  in  forma  gasosa  da  quelle  sostanze  in  putrefazione,  non  venne  an- 
cora studiato  a  dovere,  né  tutti  i  prodotti  chimici  furono  analizzati  con  quella 
scrupolosa  diligenza  che  meriterebbero;  soggiungendo  inoltre  esser  cosa 
notoria,  che  quantità  minimissime  di  tali  materie,  mentre  sfuggono  alle  in- 
dagini della  chimica  analitica,  pure  hanno  una  reale  esistenza  che  si  pa- 
lesa soltanto  al  senso  dell'odorato  (0.  £  come  riprova  di  ciò,  agli  esempi 
numerosi  e  che  tutti  conoscono,  si  può  ricordare  il  fatto  narrato  dal  Woe- 
hler.  Questo  Chimico  nel  suo  laboratorio  di  Gottinga,  volendo  istituire  al- 
cune indagini  sull'etere  tellurico,  quasi  mezza  la  città  rimase  infetta  dairo- 
dorè  provocato  da  quelle  operazioni  chimiche,  e  il  professore  come  gli  as- 
sistenti ne  rimasero  infetti  nell'alito  e  nei  loro  abbigliamenti,  mentre  le  t>i- 
lance  di  precisione  non  erano  capaci  a  indicare  la  più  piccola  perdita  nella  ma- 
teria analizzata,  malgrado  che  l'atmosfera  fosse  cosi  ripiena  di  molecole  ol« 
tremodo  nauseabonde. 

Ma  la  Chimica  ha  fatto  ulteriori  progressi,  che  serviranno  in  seguito  a 
spiegare  la  orìgine  di  varie  malattie,  e  a  rendere  ragione  di  processi  pa- 
tologici che  rimangono  fino  ad  oggi  ravvolti  nel  mistero.  L'illustre  Chimico, 
da  non  lungo  tempo,  tolto  alla  scienza  e  del  quale  l' Italia  può  menar 
vanto,  il  Selmi  già  da  me  nominato,  istancabile  nelle  sue  ricerche,  giun- 
geva a  fare  la  importante  scoperta,  della  produzione  nei  corpi  organici  in 
putrefazione,  di  alcaloidi  oltremodo  velenosi  e  da  lui  chiamati  ptomaine  (2). 

(i)  A.  Selmi:   Chimica  applicata  airAgric0Hura,ì&\\zxko  187 1,  pag.  51. 
(2)  Selmi:  Sui  principi  alcaìoidi  naturaK  mi  visceri^  ^/!r. Bologna,   1872. 

—  Alcaloidi  nei  visceri  putrefatti.  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei.  Roma,  1876. 
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Introdotte  queste  sostanze,  nel  corpo  di  alcuni  animali,  determinano  nei 
medesimi  dei  sintomi  di  avvelenamento  gravi  e  mortali;  palesando  gli  ani- 
mali avvelenati  la  dilatazione  della  pupilla,  a  cui  succede  poco  dopo  il  ri- 
strìDgimento  ;  mentre  avviene  pure  il  rallentamento  istantaneo  e  l'irregolarità 
delle  pulsazioni  cardiache,  qualche  moto  convulsivo  ;  lasciando  il  cuore 
smanto  di  sangue  ed  in  sistole,  avvenuta  la  morte. 

Siccome  tali  sostanze  sono  state  trovate  negli  animali  putrefatti,  ed  estratte 
col  mezzo  di  processi  chimici,  potrà  objettarsi  che  ciò  non  possa  valere  a 
fere  dubitare  della  loro  esistenza  nelle  materie  escrementizie.  Ma  può  repli- 
carsi esser  ben  conosciuto  che  nel  processo  della  dissimilazione  organica  si 
ottengono  dei  detriti^  la  cui  ritenzione  neirorganismo  deve  esser  capace  di 
grafi  danni;  e  che  esperimentando  con  le  medesime  sostanze  sugli  animali 
le  ne  ottengono  disturbi  non  lievi.  Senza  verun  dubbio  non  riescono  in- 
nocue per  gli  animali  le  inoculazioni  fatte  con  gli  acidi  urico,  inosico,  lat- 
tico, con  Turca,  la  lecitina,  la  leucina,  la  tirosina;  principi  tutti  che  si  pro- 
ducono nel  ricambio  materiale  che  si  fa  nelTintima  trama  dei  tessuti.  E  in 
proposito  di  ciò,  è  ben  noto  che  anche  il  Gautier  avrebbe  con  sperimenti 
dimostrato,  che  non  soltanto  sono  velenosi  gli  alcaloidi  trovati  dal  Scimi; 
ma  che  l'organismo  umano  ritiene  nelle  condizioni  normali  delle  sostanze, 
dotate  di  alcalinità,  e  di  tossicità  manifeste;  che  per  la  minima  loro  dose 
^  stato  fisiologico,  non  arrecano  danno,  e  vengono  ad  essere  eliminate  ; 
mentre  in  circostanze  patologiche;  tali  alcaloidi  producendosi  e  accumulan- 
dosi in  quantità  notabili,  danno  luogo  a  stati  morbosi  chi  sa  come  inter- 
pretati. 

Nelle  materie  organiche  in  putrefazione,  non  soltanto  si  devono  considerare 
i  materiali  che  si  producono,  e  che  posseggono  qualità  deleterie  per  azione 
chimica*  ma  vi  è  altra  cosa  da  doversi  tenere  in  qualche  conto,  e  che  sa- 
rebbe un  errore  imperdonabile  se  non  ne  venisse  fatta  menzione.  La  pu- 
trefazione oltre  alle  alterazioni  chimiche  conosciute  si  accompagna  alla  pre- 
senza di  esseri  infinitamente  piccoli,  di  microbi,  che  opererebbero  la  ripe- 
tizione del  processo  morboso,  introdotti  nell'organismo.  La  introduzione  nel 
sangue  degli  animali  di  questi  germi  sorti  dal  putridume,  origina  quello  stato 
morboso  che  si  conosce  col  nome  di  septicemia,  la  cui  cagione  risiede* 
id»be  nel  vibrione  sepiico,  scoperto  dal  Pasteur;  il  quale  vibrione  può  vi- 
vere e  si  moltiplica  nel  vuoto,  come  nell'acido  carbonico  il  più  puro,  men- 


Sclmi;   Owtf/i  e  Pesci  Stigli  ahalotdi  dei  fa</<w^r/.  Bologna,  1876. 
Selmt:  Sullt  Picmaime  od  alcaloidi  cadaverici. 'Rologm^  1878. 
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La  presenza  dei  microbi  nelle  polveri  organizzate  deiratmosfera  ammessa 
dal  Pasteur,  ebbe  una  splendida  conferma  dalle  osservazioni  di  altri  micro- 
grafi  illustri,  come  il  Maddox,  il  Cunningham,  il  Miquel  e  non  pochi 
altri.  Sarebbe  un  volere  abusare  della  pazienza  di  chi  dovrà  prendere  in 
esame  questo  scritto,  se  volessi  procedere  in  questa  via,  adoperando  i  nu- 
merosi documenti  che  si  sono  oggi  acquistati.  Non  volendo  far  ciò  per 
nessuna  ragione,  mi  limiterò  a  riportare  alcune  cifre  scelte  fra  i  tanti  re* 
sul  tati  ottenuti  da  questo  scienziato  nelle  proprie  ricerche.  Il  Miquel  mentre 
si  occupò  a  dimostrare  la  esistenza  delle  spire  crittogamiche  e  dei  corpu- 
scoli germi  di  bacterie  neiratmosfera  ;  fece  anche  un  calcolo  comparativo,, 
investigando  località  campestri  e  salubri,  le  strade  della  capitale  della 
Francia,  le  cloache,  gli  spedali,  i  cimiteri  ; .  confrontando  pure  i  resultatf 
nella  ragione  delle  stagioni,  dello  stato  del  cielo,  delle  pioggie,  dei  venti» 
Le  cifre  di  confronto  fra  Tatmosfera  di  una  delle  principali  strade  óf 
Parigi,  e  quella  di  Montsourìs  dove  è  situato  il  suo  osservatorio,  por- 
tarono che  in  ogni  metro  cubo  d'aria,  il  numero  delle  Bacterie  teneva  la 
proporzione  qui  appresso: 

Stagioni,  Via  di  Rivoli,      Montsouris. 

Autunno 760 89 

Inverno 410 56 

Primavera 940 57 

Estate 920 ICQ 

E  facendo  pure  un  confronto  fra  l'aria  d'una  sala  dell'Hotel  Dieu  d» 
Parigi  (Sala  San  Cristofono)  e  quella  del  parco  di  Montsouris,  investigata 
per  ventiquattro  ore,  concludeva  che  la  prima  era  sovraccaricata  di  saprofìtt^ 
cinquanta  volte  più  della  seconda;  asserendo  che  uno  di  quei  malati  in- 
troduceva in  un  giorno  nei  suoi  polmoni  125,000  organismi  della  putre- 
fazione, mentre  un  individuo,  rimasto  all'aria  estema  nello  stesso  spazio  dr 
tempo  non  introduceva  al  massimo  che  2500  microbi  septici  (i).  Am- 
messa nell'atmosfera  la  presenza  di  questi  enti  eminentemente  piccoli,  non 
riesce  difficile  comprendere  come  possano  essere  apportatori  di  tristi  ef- 
fetti, quando  si  acaimulino  in  molta  copia  nelle  stanze  abitate,  non  vaste, 

(1)  Miquel:  Analyse  microscopique  de  l'air  et  des  eaux  (Annuaire  de  l'Observatoire  de 
Montsouris,  1880),  pag.  479. 

D.   Les  organismes  vivants  de  l'Atmosphcre,  Paris,   1883,  pag.  231. 
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noo  troppo  ventilate  ;  allorquando  si  depositino  sugli  alimenti,  o  si  mescolino 
alle  TÌvande  di  cui  Tuomo  può  fare  uso.  In  quest'  ultimo  caso ,  sembra 
che  non  occorra  sempre  nemmeno  Tinquinamento  diretto,  ma  che  real- 
mente possa  bastare  anche  quello  che  può  farsi  per  l'atmosfera.  Il  dottor 
DoQglas  avrebbe  dimostrato  che  delle  emanazioni  insalubri,  provenienti  dalle 
materie  escrementizie  degli  animali,  possono  essere  in  copia  assorbite  dal- 
licqua  e  dal  latte,  che  per  tal  modo  contaminati  possono  riuscire  ad  am- 
malare l'uomo  e  gli  animali  che  vengano  a  farne  uso  (0. 

Dalle  cose  dette  pertanto  se  ne  può  inferire  il  corollario,  senza  tema  di 
esser  tacciati  di  esagerazione;  che  le  materie  organiche  vegetali  od  ani- 
mali in  molta  copia  ammassate,  tenute  allo  scoperto  sotto  la  sferza  dei 
oggi  solari,  subendo  la  fermentazione  putrida,  costituiscono  realmente  una 
«ansa  d'insalubrità,  non  bastando  i  mezzi  adoperati^  per  impedire  la  genesi 
ifi  tatti  gli  agenti  morbigeni,  cui  possono  dare  origine  molta  copia  di  so- 
stanze organiche  in  putrefazione. 

Sembrerebbe,  considerando  le  dottrine  jatro-chi miche  predominanti,  che  i 
medici  di  tempi  a  noi  un  poco  lontani,  dovessero  guardare  quasi  con  or- 
loit  le  materie  vegetali  od  animali  in  via  di  corruzione,  e  ne  dovessero 
tenere  sinistri  effetti  per  la  umana  salute.  Ma  non  può  dirsi  che  fosse 
sempre  cosi,  essendo  noto  che  il  Palmarius,  Alessandro  Benedetti,  Am- 
brogio Pareo,  il  Quercetano  medico  e  chimico  di  Enrico  IV,  ebbero  la 
bonarietà  di  credere  che  le  esalazioni  putride  non  soltanto  fossero  inca- 
paci a  produrre  delie  malattie;  ma,  per  servirsi  delle  espressioni  stesse  da 
loro  adoperate,  come  un  cattivo  odore  ne  scaccia  un  altro,  o  un  chiodo 
K^ioge  l'altro  chiodo  ;  cosi  le  reputarono  adatte  a  preservare  gl'individui 
^aUe  varie  pestilenze.  E  poiché  non  vi  è  opinione  per  quanto  assurda,  che 
ÌQ  ogni  tempo  non  abbia  i  suoi  fautori,  anche  quella  della  innocuità  delle 
materie  putrescenti,  trovò  dei  seguaci  nel  secol  nostro ,  quali  il  Gérardin , 
fially,  Parent-Dachatelet.  Tali  contraddizioni  si  verificano  sovente  nella 
sdenza,  poiché  non  sempre  si  ricorda  la  sentenza  dirò  assiomatica;  che 
alla  produzione  di  certi  determinati  effetti ,  vi  concorrono  elementi  gene- 
Qtori  diversi,  uno  dei  quali  facendo  difetto,  o  più  in  altri  casi,  manca  ine- 
ntabilmente  la  manifestazione  del  fatto.  Ciò  risponde  a  quella  legge  cono- 
Àta,  ed  esplicata  assai  chiaramente  dal  Bernard,  e  alla  quale  per  desi- 
<fab  di  creare  neologismi  chiamò  legge  del  deUrminismo.  Così  il  fisiologo 
ftaaoese  dice  :  Doversi  ritenere  come  un'assioma  sperimentale  che  negli  esseri 

(i)  The  practitionmr,  London,  Novcmber  1883,  pag.  387. 
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La  presenza  dei  microbi  nelle  polveri  organizzate  dell'atmosfera  am 
dal  Pasteur,  ebbe  una  splendida  conferma  dalle  osservazioni  di  altri  e 
grafi  illustri,  come  il  Maddox,    il    Cunnìngham,    il    Miquel    e    non 
altri.  Sarebbe  un  volere  abusare  della  pazienza  di  chi    dovrà    prende: 
esame  questo  scritto,  se  volessi  procedere  in  questa  via,  adoperando 
merosi  documenti  che  si  sono  oggi   acquistali.    Non   volendo    far    ciò 
nessuna  ragione,  mi  limiterò  a  riportare  alcune  cifre  scelte  fra   i   tant 
sultati  ottenuti  da  questo  scienziato  nelle  proprie  ricerche.  Il  Miquel  m 
si  occupò  a  dimostrare  la  esistenza  delle  spire  crittogamiche   e    dei  e 
scoli  germi  di  bacterie    neiratmosfera  ;  fece  anche  un  calcolo  compan 
investigando    località    campestri    e    salubri,    le    strade    della  capitale 
Francia,  le  cloache,  gli  spedali,    i    cimiteri  ; .  confrontando   pure    i   res 
nella  ragione  delle  stagioni,  dello  stato  del  cielo,  delle  pioggie,    dei    y 
Le  cifre   di    confronto    fra    l'atmosfera    di    una  delle   principali    strad 
Parigi,    e    quella    di    Montsouris   dove  è  situato  il   suo    osservatorio, 
taroiio  che  in  ogni  metro  cubo  d'aria,  il  numero  delle  Bacterie  tenev 
proporzione  qui  appresso: 

Stagioni,  Via  di  Rivoli,      Montsouris, 

Autunno 760 89 

Inverno ..410 56 

Primavera 940. ........     57 

Estate 920 100 

E  facendo  pure  un  confronto  fra  l'aria  d'una  sala  dell'Hotel  Diei 
Parigi  (Sala  San  Cristofano)  e  quella  del  parco  di  Montsouris,  invest 
per  ventiquattro  ore,  concludeva  che  la  prima  era  sovraccaricata  di  sap 
cinquanta  volte  più  della  seconda;  asserendo  che  uno  di  quei  malati 
troduceva  in  un  giorno  nei  suoi  polmoni  125,000  organismi  della  p 
fazione,  mentre  un  individuo,  rimasto  all'aria  estema  nello  stesso  spaz 
tempo  non  introduceva  al  massimo  che  2500  microbi  septici  (0. 
messa  nell'atmosfera  la  presenza  di  questi  enti  eminentemente  piccoli, 
riesce  diffidle  comprendere  come  possano  essere  apportatori  di  trìst 
fetti,  quando  si  accumulino  in  molta  copia  nelle  stanze  abitate,  non  \ 

(  I  )  Miquel  :  Analyse  microscopìque  de  l'air  et  des  eaux   (Annuaire  de  l'Observato 
Montsouris,  1880),  pag.  479. 

D.  Les  organismes  vivants  de  V Abnosplùre,  Paris,   1883,  pag.  231. 
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non  troppo  ventilate  ;  allorquando  si  depositino  sugli  alimenti,  o  si  mescolino 
alle  fìvande  di  cui  l'uomo    può   fare    uso.    In    quest*  ultimo  caso ,    sembra 
cbe  non  occorra  sempre  nemmeno  Tinquinamento    diretto,    ma    che    real- 
mente possa  bastare  anche  quello  che  può  farsi  per  l'atmosfera.    Il    dottor 
OoQglas  avrebbe  dimostrato  che  delle  emanazioni  insalubri,  provenienti  dalle 
mitene  escrementizie  degli  animali,  possono  essere  in  copia  assorbite    dal- 
Vaqna  e  dal  latte,  che  per  tal  modo  contaminati  possono  riuscire  ad  am- 
oabie  Tuomo  e  gli  animali  che  vengano  a  farne  uso  (0. 

Balle  cose  dette  pertanto  se  ne  può  inferire  il  corollario,  senza  tema  di 
tsser  tacciati  di  esagerazione  ;  che  le  materie  organiche  vegetali  od  ani- 
nuli  in  molta  copia  ammassate,  tenute  allo  scoperto  sotto  la  sferza  dei 
oggi  solari,  subendo  la  fermentazione  putrida,  costituiscono  realmente  una 
cusa  d'insalubrità,  non  bastando  i  mezzi  adoperati,  per  impedire  la  genesi 
<fi  tatti  gli  agenti  morbigeni,  cui  possono  dare  origine  molta  copia  di  so- 
staoie  organiche  in  putrefazione. 

Sembrerebbe,  considerando  le  dottrine  jatro-chi miche  predominanti,  che  i 
cedici  di  tempi  a  noi  un  poco  lontani,  dovessero  guardare  quasi  con  or- 
«^0»  k  materie  vegetali  od  animali  in  via  di  corruzione,  e  ne  dovessero 
teoere  sinistri  effetti  per  la  umana  salute.  Ma  non  può  dirsi  che  fosse 
^iqne  cosi,  essendo  noto  che  il  Palmarlus,  Alessandro  Benedetti ,  Am- 
ta)gio  Pareo,  il  Quercetano  medico  e  chimico  di  Enrico  IV,  ebbero  la 
^^OQtfletà  di  credere  che  le  esalazioni  putride  non  soltanto  fossero  inca- 
pò a  produrre  delle  malattie  ;  ma,  per  servirsi  delle  espressioni  stesse  da 
^  adoperate,  come  un  cattivo  odore  ne  scaccia  un  altro,  o  un  chiodo 
^iBge  l'altro  chiodo  ;  cosi  le  reputarono  adatte  a  preservare  gl'individui 
;^  varie  pestilenze.  E  poiché  non  vi  è  opinione  per  quanto  assurda,  che 

• 

i*<V^i  tempo  non  abbia  i  suoi  fautori,  anche  quella  della  innocuità  delle 
"tóe  putrescenti,  trovò  dei  seguaci  nel  secol  nostro ,  quali  il  Gérardin , 
^^1  Parent-Duchatelet.  Tali  contraddizioni  si  verificano  sovente  nella 
[^^senza,  poiché  non  sempre  si  ricorda  la  sentenza  dirò  assiomatica;  che 
^produzione  di  certi  determinati  effetti,  vi  concorrono  elementi  gene- 
*^  diversi,  uno  dei  quali  facendo  difetto,  o  più  in  altri  casi,  manca  ine- 
^^mente  la  manifestazione  del  fatto.  Ciò  risponde  a  quella  legge  cono- 
^Òtta,  ed  esplicata  assai  chiaramente  dal  Bernard,  e  alla  quale  per  desi- 
^  ài  creare  neologismi  chiamò  legge  del  determinismo.  Cosi  il  fisiologo 
Incese  dice:  Doversi  ritenere  come  un'assioma  sperimentale  che  negli  esseri 


(0  The  practìtionnir.  London,  Novcmber  1883,  pag.  387. 
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il  MurchisoD,  studiando  la  genesi  della  febbre  tifoidea,  credè  che  potesse 
nascere  non  da  contagio,  ma  spontaneamente,  e  più  specialmente  per  la 
introduzione  nell'organismo  di  materiali  septici  o  per  Faria  respirata,  o  me- 
scolati  alle  acque  che  servivano  di  bevanda;  raccontando  numero  non  ri- 
stretto di  epidemie  da  lui  osservate,  e  confortando  la  propria  opinione  coi 
resultati  ottenuti  negli  esperimenti  fatti  sugli  animali  da  Gaspard,  Magendie, 
Leuret,  Hammond,  Bartier.  E  poiché  veni  vagli  objettato,  che  più  volte  non 
era  possibile  il  riconoscere  la -sorgente  da  cui  era  nata  la  malattia;  egli 
replicava  :  <  Che,  siccome  in  alcune  circostanze  è  indubitato  il  rapporto  fra 
la  causa  e  l'effetto,  è  ragionevole  inferirne  che  dove  il  male  ha  un'orìgine 
spontanea,  debba. attribuirsi  a  una  causa  identica;  la  quale  può  sfuggire  ai 
sensi  e  alle  investigazioni  chimiche ,  come  accade  per  il  miasma  delle 
paludi  (0  >. 

Il  Combes,  parlando  della  popolazione  agricola  della  Francia,  e  dell'abi* 
tudine  di  conservare  il  concime  delle  stalle,  lo  proclama  come  assai  insa- 
lubre, e  il  Selmi,  come  approva  le  considerazioni  dell'economista  francese, 
ripete  :  che  gli  odorì  sgradevoli  che  si  svolgono  dai  letamaj  in  fermenta- 
zione, non  devono  considerarsi  così  semplici  come  si  crede,  opinando  che 
vi  si  uniscano  degli  idrocarburi,  e  una  certa  quantità  di  particelle  organi- 
che in  uno  stato  di  estrema  divisione,  e  che  devono  recare  danno  alla 
salute  allorquando  vengano  ad  immischiarsi  coi  liquidi  dell'  organismo.  Ag- 
giungendo pure,  che  l'azione  dei  vapori  che  si  producono  dalle  sostanze  in 
putrefazione,  o  che  tendono  a  questo  movimento  molecolare,  differisce  (come 
pensa  anche  il  Riecke)  da  quella  dei  gas  irrespirabili  e  deleteri,  agendo 
sull'organo  dell'odorato  e  quindi  mediatamente  sul  sistema  nervoso.  Ma  in 
altri  casi  poi,  pensa  che  debba  farsi  l'assorbimento  di  quei  principi,  i  quali, 
penetrando  nel  torrente  circolatorio,  alla  guisa  d'  un  fermento  putrido,  de- 
vono arrecarvi  un'alterazione,  che  si  estrinseca  con  gravi  disturbi  nelle  fun- 
zioni, producendosi  delle  malattie  mortali  (2).  E  che  il  Chimico  italiano  sia 
nel  vero,  si  potrebbe  provare  con  molti  esempi;  ma  basterà  solo  quello 
narrato  dal  Parent-Duchatelet.  Egli  racconta  che  una  nave,  destinata  per 
la  Guadaluppa,  carica  di  concime,  perde,  lungo  il  viaggio,  la  metà  delle 
persone  che  vi  si  trovavano,  essendosi  l'altra  metà  ammalata  pure  grave- 
mente. La  materia  fertilizzante  avendo  assorbito  dell'umidità,  trovavasi  nelle 
condizioni  le  più  favorevoli    per    una    fermentazione    attiva.  Quel  medico 


(1)  Murchisoa:  A   Treatise  of  the  conlinued  fcvers.  Fase.  436  e  scg.    LoudoD,   1862. 

(2)  Selmi,  opera  citata,  pag.  204. 
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penetrarono  tosto  nelle  fontane  e  le  infettarono  (0.  Né  quello  solo   era    il 
modo  con  il  quale  avveniva  il  danno,  ma  ancora  per  Taria  resa  insoppor- 
tabile dalle    copiose   esalazioni    che  vi    si   riunivano,    e    sebbene   all*aperto 
p\ire  il  fetore  era  sì  grande  quarti  si  in  latrinas  stercora  fuisseni  colkcta  > . 
Parlarono  pure  del  pericolo    che    corre    Tuomo    per    cosìfatte    esalazioni, 
Valesco  da   Taranto  (2),  Pietro    Piperno  (3),  Zaccaria    Platner  (4),  Andrea 
Gratiolo  (5),  Saladino  Ferro  (6),  il  Diemerbroek  (7),    il  Lancisi  (8),  e  molti 
altri;  per  lo  che  i  governi  riconosciuto  il  danno,    volendo  prevenirlo,  ema- 
narono più  volte  decreti  speciali  per  raggiungere   l'intento. 

Che  se  vogliasi  poi  ricercare  qual  sia  l'importanza  che  i  medici  contem- 
poranei assegnano  ai  concimi  ammassati  nella  vicinanza  delle  abitazioni, 
trovasi  non  esser  diversa  molto  da  quella  che  gli  autori  già  citati  avevano 
pronunziata,  e  L'ubicazione  poi  di  questi  letama],  dice  il  Freschi,  interessa 
wamcnle  l'igiene  locale.  In  massima  generale,  bisogna  collocarli  sotto 
Tento,  onde  le  esalazioni  loro  putride  non  possano  riuscire  nocevoli  alle 
tKtazioni  degli  agricoltori.  Bisogna  poi  pensare  al  modo  di  allontanare  il 
letame  più  presto  che  sia  possibile  >.  E  dopo  aver  parlato  dei  gas  che  si 
salgono  in  quelle  materie  putride,  soggiunge:  t  Per  tutte  queste  circo- 
stanze, ognuno  facilmente  comprende  la  necessità  di  dover  allontanare  dalle 
case  agricole  i  letama],  come  quelli  che  o  per  la  mala  custodia,  o  per  la 
pessima  ubicazione,  o  per  erron  ei  principi  sanzionati  da  una  pratica  cieca, 
tradizionale,  non  possono  essere  che  una  causa  perenne  d'insalubrità  (9)  >. 
Anche  il  Tardieu  non  considera  i  concimi  come  assolutamente  innocui. 
Asserisce  anzi,  che  quando  siano  in  molta  quantità,  e  malamente  conser- 
titi, producono  dei  vapori  fetidi  che  corrompono  T  aria,  e  che  per  molti 
faoghi  sono  la  sola  causa  d'insalubrità  che  possa  essere  invocata  per  spie- 
gare le  epidemie  micidiali  che  ve ngono  troppo  spesso,  e  talvolta  periodica- 
Daentc,  a  decimare  le  popolazioni  delle  campagne  (10)  ».  E  ben  noto  come 


(i)  Roedereri  et  Wagleri:   Traciatus  de  morbo  mucoso,  Sectio  Vili,  p.  174. 
(2)  Traci,  Epidem,^  Gap.   i. 
f3j  Medica  Petra,  2,  p.  76, 

(4)  Dissertano  de  morbìs  ex  tmmunditiis,  §    IO   p.  8o. 

(5)  Discorso  di  Peste ,  Gap  8,  p.  16. 

(6)  Trattato  drlla  Peste,  p.  145. 

il)  Di  Peste,  Lib.  3,  Gap.  2,  p.  92. 

(8)  De  noxum  paludttm  effluviis,  Lib.  2,  Ep.  4,  Gap.  9,  p.  40 1. 

(9)  Freschi:  Ditioìtario  d'igiene  pubblica.  Voi.  3,  pag.  70.    Torino,   1858. 
»'io)  Tardieu  :  Diction,  d'hygiene  publique,  Tom,    II,  pag.  137,  Paris,  1862. 
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il  Murchison,  studiando  la  genesi  della  febbre  tifoidea,  credè    che    potesse 
nascere  non  da  contagio,  ma  spontaneamente,    e   più    specialmente    per  la 
introduzione  nell'organismo  di  materiali  septici  o  per  Faria  respirata,  o  me* 
scolati  alle  acque  che  servivano  di  bevanda;   raccontando  numero  non  ri» 
stretto  di  epidemie  da  lui  osservate,  e  confortando  la  propria  opinione  coi 
resultati  ottenuti  negli  esperimenti  fatti  sugli  animali  da  Gaspard,  Magendie, 
Leuret,  Hammond,  Bartier.  E  poiché  venivagli  objettato,  che  più  volte  non 
era  possibile  il  riconoscere  la -sorgente    da   cui    era   nata  la  malattia;  egli 
replicava:   <  Che,  siccome  in  alcune  circostanze  è  indubitato  il  rapporto  fra 
la  causa  e  l'effetto,  è  ragionevole  inferirne  che  dove  il  male  ha  un'orìgine 
spontanea,  debba. attribuirsi  a  una  causa  identica;  la  quale  può  sfuggire  ai 
sensi  e  alle    investigazioni    chimiche ,    come   accade    per    il    miasma   delle 
paludi  (0  >. 

Il  Combes,  parlando  della  popolazione  agricola  della  Francia,  e  deirabi- 
tudine  di  conservare  il  concime  delle  stalle,  lo  proclama  come  assai  insa- 
lubre, e  il  Selmi,  come  approva  le  considerazioni  dell'economista  francese, 
ripete  :  che  gli  odori  sgradevoli  che  si  svolgono  dai  letaraaj  in  fermenta- 
zione, non  devono  considerarsi  così  semplici  come  si  crede,  opinando  che 
vi  si  uniscano  degli  idrocarburi,  e  una  certa  quantità  di  particelle  organi- 
che in  uno  stato  di  estrema  divisione,  e  che  devono  recare  danno  alla 
salute  allorquando  vengano  ad  immischiarsi  coi  liquidi  dell'  organismo.  Ag- 
giungendo pure,  che  l'azione  dei  vapori  che  si  producono  dalle  sostanze  in 
putrefazione,  o  che  tendono  a  questo  movimento  molecolare,  differisce  (come 
pensa  anche  il  Riecke)  da  quella  dei  gas  irrespirabili  e  deleteri,  agendo 
sull'organo  dell'odorato  e  quindi  mediatamente  sul  sistema  nervoso.  Ma  in 
altri  casi  poi,  pensa  che  debba  farsi  l'assorbimento  di  quei  principi,  i  quali, 
penetrando  nel  torrente  circolatorio,  alla  guisa  d*  un  fermento  putrido,  de- 
vono arrecarvi  un'alterazione,  che  si  estrinseca  con  gravi  disturbi  nelle  fun- 
zioni, producendosi  delle  malattie  mortali  (2).  E  che  il  Chimico  italiano  sia 
nel  vero,  si  potrebbe  provare  con  molti  esempi;  ma  basterà  solo  quello  - 
narrato  dal  Parent-Duchatelet.  Egli  racconta  che  una  nave,  destinata  per 
la  Guadaluppa,  carica  dì  concime,  perde,  lungo  il  viaggio,  la  metà  delle 
persone  che  vi  si  trovavano,  essendosi  l'altra  metà  ammalata  pure  grave- 
mente. La  materia  fertilizzante  avendo  assorbito  dell'umidità,  trovavasi  nelle 
condizioni  le  più  favorevoli    per    una    fermentazione    attiva.  Quel  medico 


(i)  Murchison:  A  Treaiise  of  the  continued  fcvers.  Fase.  436  e  scg.    Lotidoa,   1862. 
(2)  Selmi,  opera  citata,  pag.  204. 
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H  periodo    prodromico  presentava    delle    irregolarità;   i   sintomi,    svilup- 
patasi la  febbre,  non  progredivano   con    aumento   graduale,  essendovi  dei 
momenti  nei  quali  il  malato  non  aveva  che  lievissime  sofferenze  ;    la  tem- 
peratura   non  mostrava    esacerbazìoni  e  remissioni  a  perìodi    regolari ,  ma 
procedeva  con  irregolarità  ;  e  in  alcuni  individui  mentre  la  temperatura  era 
elevatissima,  il  giorno  seguente    si  faceva   una    completa  defervescenza.    In 
alcuni  ammalati,  e  nei  quali  il  male    si    prolungò  assai  ,  vi  furono  periodi 
di  calma,  tornando  poscia  la  febbre,  come  accade  nella  febbre  ricorrente, 
sebbene  grande  fosse  l'adinamia,  pure  non  si  osservava  stupore  né  delirio, 
né  coma  vigile.   Mancava  la  roseola,  vi  erano  però   in    alcuni   delle  vibici 
al  sacro,  ai  trocanterj,  e  allora  vi  era  pure  stillicidio    di    sangue  dal  naso 
e  dalle  narici.  Si  aveva  anoressia,  la  lingua  era  coperta  con  patina  densa, 
l'alito  fetido.  Il  ventre  era  spesso  stitico,  allora  si    aveva  distensione,  con 
gorgoglio  di  gas  premendo  la  fossa  iliaca  destra.   Se  vi  era  diarrea,  le  ma- 
terie fecali  e  i  flati  davano  un  cattivissimo  odore.   La  durata  e  la  severità 
del  male  non  furono  uniformi  in  tutti  ;    forse    per   la   quantità  diversa  dei 
liquidi  infetti  ingeriti,  o  anche  per  l'opera  di  complicazioni  accidentali.  Delle 
persone  morte,  non  essendo    stata   fatta  l'autopsia,   s'ignorano  perciò  quali 
fossero  le  alterazioni  che  si  erano  formate  per  quel  processo  morboso.  L'e- 
stensore dell'articolo  finisce  coH'avvertire  che  il  tipo    di  quella  febbre  non 
poteva  aggrupparsi  a  quello  proprio    della   febbre  tifoide;    e    che  sebbene 
presenti  una  qualche  analogia  colla  febbre  ricorrente  ,  egli  crede  però  che 
debba  considerarsi  come  una  forma  distinta  e  possa  chiamarsi yjr^^r^  septica  (i). 
Lo  scorso  anno  io  dovetti  recarmi  a  Volterra   in  compagnia  del  prof.  Sa- 
don,  e  dove  nella  compagnia   di    fanteria  che    trovavasi   di  guarnigione  in 
detta  città,  si  era  sviluppata  una  forma  speciale  di  febbre  con  varie  com- 
plicanze, e  per  la  quale  vi  furono  alcune  vittime.   Volevasi  incriminare  l'umi- 
dità della  caserma,  si  pensava  anche  che  il  numero  dei  soldati  fosse  troppa 
elevato  per  le   rispettive  sale,    ma  la  vera  cagione  deve   essere  stata  senza 
dubbio  l'acqua  d'una  cisterna,  che  aveva  l'aspetto  d'un'acqua    con  sapone 
sciolto  per  lavare  biancheria,  anziché  presentare  la  limpidezza,  e  il  sapore 
di  un'acqua  potabile.  Eliminata  la  cagione,  non  si  ebbero  più  ammalati.  Ho 
con  piacere  riportato  la  narrazione  di  quanto  avveniva  in  America,  non  per 
altro  che  per  invitare  i  medici  a  studiare  questa  parte  della  patogenia  dei 
morbi  dissolutivi.  L'Igiene  ormai  ha  pronunziato  il  suo  giudizio  sulla  noce- 

(i)   Medicai  News,  septembcr,  8,   1883,  pag.  269. 
September,  2i,  png.  315. 
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procedono  in  modo  irregolare,  e  fra  questi  alcuni  mìtissimi   da  poter  dare 
luogo  ad  errori  di  diagnosi.    Leggendo  le  opere  di    Louis,    Chomel,    Mur-  . 
chison,  Bennet,  Jenner,    Rilliet,    Barthez,   Trousseau,    Libermeister,    Lebert, 
Griesinger,  Vallin,  Wunderlich,    Jiirgensen,  Jaccoud,  Tayley,   Wilson,  John- 
ston,  e  non  pochi  altri,  il  medico  è  fatto  certo    che  la  malattia  è  sovente 
diversa  da  individuo  a  individuo,  e  che  un  tal  male   può    dirsi    un    vero 
Proteo.   Si   accusano  di  ciò,  o  le  speciali    condizioni    dell'  ammalato,  o  la 
differente  violenza  della  cagione  specifica,  o  la  unione    di    concause  occr.— 
sionali,  o  la  esistenza  di  peculiari  concomitanze.  Il  Johnston,  scrivendo  in.- 
tomo  ai  casi  lievi  di  febbri  tifoidi,  è  ben  poco  disposto  ad  ammettere  clae 
quelle  febbri,  che  molto  si  allontanano  dalle  forme    tipiche    tifoidee,  deli- 
bano piuttosto  considerarsi  come  dovute  ali*  influenza  del  miasma  palustre  t 
negando  assolutamente  loro  tale  indole,    e   considerandole    come  dovute   ^ 
processo  tifogeno  modificato  (0.  Non  è  forse  possibile  che  invece  della  ve  ^^^ 
febbre  tifoidea,  si  abbia  molte  volte  una  febbre    per    semplice    septicemi^»-  ' 
Una  tale  opinione  ho  veduto  esser  seguita  anche  da  un  medico  amcrican^^ 
l'editore    del   giornale    di    Filadelfia:  Jl/edical  News.   A  Rye  Beach  {Ne^^^ 
Hampshire\  località  situata  sulle  rive    dell'Atlantico,  e  che  serve  come  cJ 
rifugio  durante  i  calori  estivi,  sviluppavasi  una  febbre  a  processo  dissolutive^ 
in  varie  persone  che  abitavano    una   delle    abitazioni   destinate   per   ailog*  " 
giarvi  i  forestieri.  Vi  furono  non  poche  vittime,  per  lo  che  sì  fecero  imme;  ^ 
diatamente  le  ricerche  indispensabili   in  tali  casi  per  scoprirne  la  cagione  ^ 
e  fu  posto  in  chiaro  che  questa  risiedeva  nell'uso  che  facevano  gì'  inquilÌD  i 
delle  acque  d'un  pozzo  annesso  alla  casa  e  che  veniva  inquinato  da  mate- 
rie fecali.  L'  autore    dell*  articolo  indicato,    avverte  che  le  cloache,  i  pozzi 
neri  sono  capaci  di  avvelenare    lentamente    i    solidi   e    i   fluidi   del   corpo 
umano;  ma  che  per  produrre    malattie    specifiche  è  necessaria  la    presenza 
di  germi  speciali,  dichiarandosi  contrario  alla  dottrina   della  genesi  sponta- 
nea.  Nel  primo  caso  si  ha  un  processo  septico,  una   febbre    septica;    nel-  ' 
l'altro,  si  ha  un  processo  specifico,  dovuto   a    un  germe,    a    un    microbt\  ' 
Nel  caso  di  Rye  Beach,  le  ricerche  fatte  e  continuate  con  la  maggiore  ac-  '. 
curatezza,  davano  tutto  il  diritto  per  escludere  che  la  malattia  si  fosse  ori-  ; 
ginata  per  la  trasmissione  del  germe  tifoideo.  Studiati  i  sintomi  che  presentr-  ■ 
vano  i  vari  ammalati,  si  poterono  stabilire  alcune  differenze  da  non  trascurarsi.  ; 


(0  Johnston:  On  the  diagnosis  of  Mild  cases  of  Typhoid  Fever ^  pag.  372.  American 
Journal.  October  1875.  —  Detto:  On  the  Mild  Forms  of  continucd  Fevtr^  pag.  387. 
American  Journal.  October  1882. 
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TI  periodo  prodromico  presentava  delle  irregolarità;  i  sìntomi,  svilup- 
patasi la  febbre,  non  progredivano  eoa  aumento  graduale,  essendovi  dei 
momenti  nei  quali  il  malato  non  aveva  che  lievissime  sofferenze  ;  la  tem- 
peratura non  mostrava  esacerbazioni  e  remissioni  a  periodi  regolari ,  ma 
procedeva  con  irregolarità  ;  e  in  alcuni  individui  mentre  la  temperatura  em. 
dcvatissima,  il  giorno  seguente  si  faceva  una  completa  defervescenza.  In 
alcuni  ammalati,  e  nei  quali  il  male  si  prolungò  assai ,  vi  furono  periodi 
di  calma,  tornando  poscia  la  febbre,  come  accade  nella  febbre  ricorrente, 
sebbene  grande  fosse  l'adinamia,  pure  non  si  osservava  stupore  né  delirio, 
né  coma  vigile.  Mancava  la  roseola,  vi  erano  però  in  alcuni  delle  vibici 
al  sacro,  ai  trocanterj,  e  allora  vi  era  pure  stillicidio  di  sangue  dal  naso 
«dalle  narici.  Si  aveva  anoressia,  la  lingua  era  coperta  con  patina  densa, 
l'alito  fetido.  Il  ventre  era  spesso  stitico ,  allora  si  aveva  distensione,  con 
gorgoglio  di  gas  premendo  la  fossa  iliaca  destra.  Se  vi  era  diarrea,  le  ma- 
terie fecali  e  i  flati  davano  un  cattivissimo  odore.  La  durata  e  la  severità 
del  male  non  furono  uniformi  in  tutti  ;  forse  per  la  quantità  diversa  dei 
Hqnidi  infetti  ingeriti,  o  anche  per  l'opera  di  complicazioni  accidentali.  Delle 
persone  morte,  non  essendo  stata  fatta  l'autopsia,  s'ignorano  perciò  quali 
fossero  le  alterazioni  che  si  erano  formate  per  quel  processo  morboso.  L'e- 
stensore dell'articolo  finisce  coll'avvertire  che  il  tipo  di  quella  febbre  non 
poteva  aggrupparsi  a  quello  proprio  della  febbre  tifoide;  e  che  sebbene 
presenti  una  qualche  analogia  colla  febbre  ricorrente  ,  egli  crede  però  che 
debba  considerarsi  come  una  forma  distinta  e  possa  chiamarsi yjr^/^r^  septica  (i). 
Lo  scorso  anno  io  dovetti  recarmi  a  Volterra  in  compagnia  del  prof.  Sa- 
Jan,  e  dove  nella  compagnia  di  fanteria  che  trovavasi  di  guarnigione  in 
detta  città,  si  era  sviluppata  una  forma  speciale  di  febbre  con  varie  com- 
plicanze, e  per  la  quale  vi  furono  alcune  vittime.  Volevasi  incriminare  l'umi- 
dità della  caserma,  si  pensava  anche  che  il  numero  dei  soldati  fosse  troppo 
elevato  per  le  rispettive  sale,  ma  la  vera  cagione  deve  essere  stata  senza 
dubbio  l'acqua  d'una  cisterna,  che  aveva  l'aspetto  d'un'acqua  con  sapone 
sciolto  per  lavare  biancheria,  anziché  presentare  la  limpidezza,  e  il  sapore 
di  un'acqua  potabile.  Eliminata  la  cagione,  non  si  ebbero  più  ammalati.  Ho 
con  piacere  riportato  la  narrazione  di  quanto  avveniva  in  America,  non  per 
altro  che  per  invitare  i  medici  a  studiare  questa  parte  della  patogenia  dei 
morbi  dissolutivi.  L'Igiene  ormai  ha  pronunziato  il  suo  giudizio  sulla  noce- 

(i)   Medicai  News,  septembcr,  8,   1883,  pag.  269. 
September,  21,  png.  315. 
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volezza  delle  acque  inquinate  da  materie  putride  e  ricche  di  sostanze  or- 
ganiche. I  medici  occorre  poi  che  facciano  uno  studio  sulle  diverse  infe- 
zioni ;  perchè,  per  esempio,  mentre  dovranno  nel  caso  di  febbre  per  germi 
specifici,  trovare  mezzi  per  uccidere  questi,  o  rendere  il  sangue  non  adatto 
-alla  coltura  di  quei  microbi ,  occorrerà  invece  nelle  forme  septiche  trovare 
antidoti  per  combattere  la  septicità,  i  quali  potranno  essere  diretti  soltanto 
contro  Talterazione  chimica  del  liquido;  seppure  la  scienza  non  giunga  a 
scoprire  in  ogni  putridume  uno  speciale  microbo.  In  tal  caso  bisognerà 
fare  quanto  per  Taltro;  ricordando  sempre,  che  J  mezzi  che  valgono  per 
ucciderne  alcuni  non  servono  per  altri;  èome.  W  •  è  differeiiza  pure  per  i 
liquidi  che  valgono  a  favorire  la  loro  vegetazióne.  '      ,    . 

Ma  sembrami  essere  ormai  tempo  di  .gorre    un   terminerai  mio  dire,   e 
Io  farò  riassumendo  le  cose  dette,  cioè:-.  .... 

Che  le  materie  organiche  in  putrefazione  possono,  dare  luogo  a  corpi 
semplici  o  composti,  capaci  di  nuocere  all'uomo  e  agli  animali  ; 

Che  i  nuovi  agenti,  o  abbiano  natura  chimica,  o  sieno  speciali  germi 
dotati  di  vita,  possono  danneggiare  la  salute,  penetrando  per  le  vie  delia 
respirazione,  o  imbrattandogli  alimenti  e  le  acque  che  vengono  adoperate; 

Che  i  concimi,  essendo  un  ammasso  di  sostanze  vegetali  imbrattate 
di  orine  e  d'escrementi  solidi,  allorquando  sieno  in  molta  copia  e  in  via 
di  fermentazione,  devono  produrre  dei  danni  alla  salute  umana,  nello  stesso 
modo  che  operano  tutti  quei  mezzi  contrari  al  benessere  fisico  degli  orga- 
nismi viventi  ; 

Che  la  concimaja  della  tenuta  di  X  riunendo  una  copia  non  indiffe- 
rente di  letame,  esposta  alle  vicissitudini  atmosferiche,  deve  riuscire  inco- 
moda e  pericolosa  agl'inquilini  delle  case  vicine,  ed  occorre  assolutamente 
<:he  venga  trasferita  altrove  e  lontana  assai  dall'abitato. 

Pisa,  ottobre,   1883. 
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PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


ATISTICHE  DELLE  CAUSE  DI  MORTE. 

lortantc  pubblicazione,  che  dobbiamo  al  Ministero  di  A- 
ria  e  Commercio  ed  alle  solerti  cure  della  Direzione  genc- 
ca,  leviamo  le  seguenti  notizie  compendiando  U  diligente 
:izie  che  riguardano  le  morti  avvenute  l'hanno  1S82  nei 
hi  di  provincia  o  di  circondano:  e  che  .' hanno  interesse 
er  la  demografia  o  statistica  medica  pura  ,  ma  anche  per 
e,  dappoiché  seguendo  il  modo  con  cui  le  varie  malattie 
si  giunge  a  scoprire  dove  prevalgano  le  cagioni  d'insalubrità 
[uenza  maggiormente  prema  di  volgere  efficaci  provvedi- 
cele cause  di  morte  viene  compilata  sulle  dichiarazioni  &tte 
ti,  secondn  le  norme  stabilite  dal  R.  Decreto  del  18  no- 
isa  si  limita  per  il  1882,  come  già  per  l'anno  precedente, 
tpoluoghi  di  provincia  o  di  circondario  (o  distretto,  nel 
i  procedere  per  gradi  in  questo  lavoro  assai  difficile.  Tut- 
lando  le  ricerche  a  questa  sola  parte  della  popolazione, 
si  ilire,  282  osservatori,  sparsi  in  tutte  le  provincie,  i  quali 
nel  giro  di  pochi  anni  uni  preziosa   contribuzione  per    la 

italiana. 

me<iici  non  siano  per  legge   obbligati    a  dichiarare  le  ma- 

letcrminato  la  morte  delle  persone  affidate  alla  loro  cura, 

rifiutarono  il  loro  concorso;  la  quale  sollecitudine  torna 
■  arra  sicura  del  valido  concorso  che  se  n'  avrebbe  quando  in 
ido  ordinamento  del  servizio  sanitario  la  tutela  della  pub' 
si  restringesse  ad  una  momentanea  difesa,  ad  uno  sforzo, 
ane,   di  rimuovere  conseguenze  di  mali  che  non  si  poterono- 

norti  avvenute,  durante  l'anno  iSSi,  nei  282  comuni  sud- 
insieme,  201, zz8.  Siccome  negli  stessi  comuni  al  31  di- 
censirono 7,009,068  abitanti,  cosi    sì    ebbero,  per  1000 

Orti  (nel  1881   —  28.4  7„J. 
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Oltre  i  443  casi  di  morte,  pei  quali  non  fu  presentato  il  certificato  ne- 
crologico, ve  ne  sono  1342,  pei  quali  i  medici  dichiararono  di  non  conoscere 
la  causa  della  morte;  questa  dunque  fu  specificata  solo  per  199,443  morti  j 

In  tutto  il  regno,  morirono  nello  stesso  anno  787,326  individui,  sopn  j 
una  popolazione  di  28,459,628,  secondo  il  risultato  del   censimento.  Si  el>> 
bero    dunque,   sopra  1000  abitanti,  27.7  morti,  cifra  alquanto  inferiore  a. 
quella  trovata  pei  soli  comuni  capoluoghi. 

Morti  nella  popolazione  residente  e  nella  popolazione  avventizia,  —  Dei  200,785 
casi  di  morte,  pei  quali  venne  presentato  il  certificato  necrologico,  182,06$ 
(90.7  per  cento)  appartengono  alla  popolazione  residente,  e  18,720  (9.3  per- 
cento) alla  popolazione  avventizia.  Non  si  possono  per  altro  paragonare 
queste  due  cifre  con  quelle  rispettive  della  popolazione  censita ,  perchè  i 
criteri  prescelti  nel  censimento  per  distinguere  la  popolazione  secondo  la  qualità 
della  dimora  (stabile  od  occasionale)  non  sono  identici  a  quelli,  ai  quali  si 
informa  il  registro  di  anagrafe,  e  che  servono  anche  perle  dichiarazioni  sm 
certificati  necrologici  (0. 

Luogo  in  cui  avvenne  la  morte.  —  152,923  casi  di  morte  avvennero  a  do- 
micilio (76.  2  7o)»  45 -7 40  i^  ospedali  od  ospizi  (22.8  YJ,  noi  nelle  car- 
ceri giudiziarie  o  negli  stabilimenti  penali,  (0,5  Vn)»  ^  ^°2i  in  luogo  pub- 
blico (sulla  via,  in  un  fiume,  ecc.  (0.5  V^).  —  Nel  1881  sopra  100  mofS 
ne  avvennero  75.0  a  domicilio,  23.7  in  pubblici  istituti,  e  1.3  in  altri  luoghi- 
Dei  casi  di  morte  avvenuti  in  persone  che  si  trovavano  occasionalmcnfic 
nel  comune,  14,490  avvennero  in  ospedali  od  ospizi,  804  in  carceri  giudiziarie 
o  in  stabilimenti  penali,  308  in  luogo  aperto  (sulla  via,  in  un  fiume,  ecc.) 
e  appena  31 18  avvennero  a  domicilio.  È  dunque  il  forte  contingente  for- 
nito dagli  ospedali  che  eleva  la  mortalità  nella  popolazione  avventizia,  e 
trattandosi  di  una  popolazione  che  accorre  dai  comuni  limitrofi  per  trovarri 
assistenza  quando  già  si  trova  in  istato  di  malattia,  non  è  a  stupire  che  in 
questa  categoria  la  mortalità  riesca  maggiore  che  nel  resto  della  popola- 
zione (2). 


(i)  Ad  esempio,  i  condannati  ai  bagni  o  nelle  case  di  pena  rimangono  iscritti  nel  re* 
girerò  di  popolazione  stabile  del  comune  dov*è  la  loro  famiglia,  ovvero  del  comune  dove 
abitavano  prima  di  entrare  nel  carcere,  eccezione  fatta  dai  soli  condannati  a  vita,  mentre 
nel  censimento  figurano  nella  popolazione  stabile  del  comune  in  cui  furono  censiti.  Per  lo 
stesso  concetto  di  tenere  avvinta  la  persona  al  suo  comune  d'origine  e  di  avere  cosi  nft 
archivio  di  informazioni  sul  conto  delia  medesima,  qualunque  siano  le  vicende  della  sua  vita, 
i  militari  in  servizio  attivo  sono  iscritti  sul  registro  della  popolazione  stabile  del  comune, 
dove  abita  la  loro  famiglia.  Per  contro,  nell'operazione  del  censimento,  interessa  di  sapere 
quanta  sia  la  popolazione  abitualmente  presente,  cioè  la  media  forza  numerica  degli  abi- 
tanti di  un  comune.  Il  soldato  non  dimora  abitualmente  nella  famiglia  e  finché  dura  ii 
servizio  non  fa  parte  del  focolare^  nel  senso  economico  della  parola  ;  la  sua  dimora  stabile 
è  sotto  la  bandiera.  Solo  quando  si  trattava  di  distaccamenti ,  il  cui  periodo  di  rinnova- 
menlo  era  di  durata  inferiore  ad  un  anno ,  ovvero  di  distaccamenti  eventuali ,  i  militari 
erano  censiti  come  aventi  dimora  occasionale  nel  comune.  j 

(2)  Il  massimo  della  mortalità,  fra  la  popolazione  avventizia,  si  osserva  appunto  nei  co* 
muni  più  ricchi  d'istituti  ospitalieri  come  appare  dallo  spechio  seguente: 

\ 
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entrambi  gli   anni,  poco  meno  di   mi  quarto  delle  persone  venute  a 
avevano  trovato  assistenza  in  speciali  ricoveri ,  soccorsi  dalla  pubblica 

,  La  proporzione  varia  notevolmente  da  regione  a  regione, 
mortalità  nei  pubblici  istituti  è  massima  nei  comuni  della  Lombardia 

3  su  looo  casi  di  morte),  della  provincia  Romana  (320)  e  del    Pie- 

'   (295.3),  minima  in  quelli  della  Basilicata  (35)  e  della  Puglia  (45.8) 

lanno  relativamente  minor  numero  di  ospedali  ed  ospizi. 

massimo  numero  di  morti  nelle  carceri  si  osserva  nelle  Marche  (20.3); 

lesta  notizia    terrà  conto   V  amministrazione   delle   carceri ,  ponendo    a 

onto  il  numero  dei  morti  col  numero  dei  detenuti. 

li  comuni  maggiori  poi  si  osservano  le  seguenti  proporzioni  : 


COMUNI 

Sopra  1000  casi  di  morte  ne  avvennero 

a 
domicilio 

in 
ricoveri 

in 
carcere 

in 
altro  luogo 

Napoli ......... 

Milano 

799.1 
609.  0 

653.0 

660.8 

829.9 

633.4 
673.0 

605,2 

834.8 

678.1 

817.0 

756.3 
762.  2 

602.7 
635.6 
568.1 

192.0 
388.1 

335.4 

328.4 
166.4 

353.9 

3'«.o 
376.2 
161. 9 
318.6 
173.8 

237.3 
234.0 

379.4 
351.8 
426.4 

5.3 
2.9 

7.1 

4.9 
3.2 
2.9 

7.1 
8.3 
2.7 
I.  I 
3.6 

2.7 
3.8 

13.7 

•  • 

2.5 

3.6 

•  • 

4.5 
5.9 
0.5 
9.8 

8.9 
10.3 

0.6 

2.2 

■5.6 

3  7 
0.0 

4.2 

12.  6 

3.0 

Roma 

Torino 

Palermo 

Firenze 

Genova. 

Venezia 

Messina 

Bologna 

Catania 

Livorno  

Ferrara 

Padova 

Verona 

Brescia 

COMUNI 

MORTI 

nella 

popolasi  ope 

avventizia 

su  zooo 

raord 

in  generale 

COMUNI 

MORTI 

nella 

popolazione 

avventizia 

su  zooo 

morti 

la  generale 

Cosenza . . 
Cremona. , 
Pavia  • . , , 

572 
428 

335 
321 
258 
229 

Brescia 

Roma...... 

Milano ..... 

Firenze 

Venezia  .... 
Torino 

215 

177 

173 
156 

133 
114 

Novara . . , 

Bergamo  . 
Siena. ..... 

' 

nero  grande  di  morti  nella  popolazioQe  avventizia  del  comune  di  Cosenta  dipende 
la  parte  dal  brefotrofio,  dove  pur  troppo  la  mortalità  è  elevatissima. 
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Nelle  città  italiane,  confrontate  con  alcuni  Stati  o  grandi  città 
numero  dei  morti  in  pubblici  istituti  è  relativamente  maggiore  :  per.( 
nel   1881   la  proporzione  dei  morti  su  1000  nei  pubblici  istituti  fu,  a 
di  267.4  e  a  Vienna  di  398.7;  a  Berlino  nel   1880  di    181.5,  a 
di   179.4  preso  insieme  il  biennio   1880—81. 

S'intende  facilmente  che  in  una  città,  o  in  un  gruppo  di  città,  il 
dei  morti  negli  ospedali  sia  maggiore  che  in  un    intiero  Stato ,  poicfaè:. 
istituti  ospedalieri  si  trovano,  d'ordinario,  nei  comuni  più  popolosi.  Mj^j 
maggior  proporzione  che  si    osserva   nelle   città   italiane   in    confronto 
grandi  capitali  estere  si  spiega,  oltre  che  per  la  ricchezza  di  opere  pie,  di.i 
va  gloriosa  l'Itilia,  anche  per  la  minore  diffusione  che  si  è  data  nelle 
città  al  sistema  dei  soccorsi  a  domicilio. 

Cause  di  morU,  —  L'elenco  secondo  il  quale  vennero  classificate  le 
di  morte    differisce    alquanto  aa  quello  adottato   nello   scorso   anno  (il 
essendo  state  soppresse  alcune  voci^  ed  altre  trasportate  in  una  classe  dioirm^ 
seguito    a  proposta  fatta  da   una   speciale   commissione   medica.    Ma 
questo  nuovo  elenco  è  stato  recentemente  mutato  da  altra  commissione: 
speriamo  che  queste  mutazioni  abbiano  fine,  altrimenti  non  avendo  più  dati! 
loro  comparabili  nelle  statistiche  dei  var?  anni  non  si  potrà    più    ottenere  j 
scopo  che  la  stastistica  appunto  si  prefigge,  di  conoscere  cioè  come  in 
si  distribuiscono  le  varie  malattie  e  dove  siano  più  o  meno  gravi.  Né 
sarà  possibile,  ed  in  ogni  modo  riuscirà  sempre  malagevole  il    far   coi 
dare  1*  elenco  che  ha  servito  per  un*  annata  con  quello  osservato  in 
siccome  la  suUodata  Direzione  generale  della    Statistica   ha  dovuto  fare 
istituire   i  debiti  confronti  fra  il   1881   e  il   1882. 

Le  cause  delle  morti   sono  classilìcate    in  cinque   tavole.   Nella  Tav.I- 
indicato,  per  ciascuno  dei   282  comuni ,  il  numero    delle  morti  causate 
20  malattie  principali,  e  dalle  lesioni,  sia  accidentali,  sia  volontarie. 
Tav.  II  sono  indicate ,  per  ciascun  gruppo  di  comuni   posti   in  una 
provincia,  le  morti  avvenute  in  ciascun  mese    dell*  anno ,  distinte  s( 
l' elenco  nosologico  sopra  riportato.  Nelle  Tav.  Ili  e  IV  le  cause  delle 
avvenute  in  individui  di  età  superiore  a  5  anni  (maschi  e    femmine) 
messe  in  rapporto  alla  condizione  o  professione  esercitata.  Per  ultimo 
Tav.  V  le  cause  delle  morti  avvenute  nel  totale  dei  282  comuni  sono 
sificate  in  rapporto  al  sesso  ed  a  vari  gruppi  di  età  dei  defunti  ;  quelG 
età  inferiore  a  5  anni  furono  inoltre  distinti  secondo  che  erano  di  nj 
legittima  od  illegittima. 

Distinte    le  morti   avvenute    nei  due  anni   1881   e   1882  nelle   16 
di  cui  si  compone  l'elenco   escluse  quelle  per  causa  ignota  o  non  sj 
cata  (0,  sono  indicate  in  una  tavola  {A)  le  proporzioni  delle  morti  su  10,000 


(i)  Ecco  il  titolo  delle  17  classi  in  cui  sono  ripartite  le  cause  di  morte:   i.^  Viù^ 
geniti  0  di  conformazione  ;  2.°  Malatiie  infettive^  miasmatiche    e    contagiose  ;  3.°  Afaiàtti 
costit azionai i ;  4.°  Malattie   del  st stema   nervoso;   5.®   Malattie    degli   organi   dei  smn»\ 
6P  Malattie  dell'apparato  respiratorio  ;  *jP  Malattie  delV apparato  circolatorio  ;   8.** 
lattie  dell* apparato  digerente  ;  9.®  a)  Malattie  dell'apparato  uropoietico  ;  b)    Malattie 
l'apparato  genitale;  io.®  Malattie  di  gravidanza^  parto  e  puerperio  ;  il.**    Malattie   éeUtt  ■ 
pelle  e  tessuto  sottocutaneo  ;  12.**  Malattie  detV apparato  locomotore  ;  13.°  Morti  accidenUiH i  ''- 
14.®  Suicidi  ;  15.®  Omicidi  ;  i6.°  Esecuzioni  capitali;  17.®  Cause  ignote. 
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^ciascun  compartimento.  In  altre  3  tavole  {B^  C  t  D)  sono  esposte,  in 
assolute  e  proporzionali,  quelle  cause  di  morte  che,  per  la  loro  maggior 
[oenza  o  per  altri  motivi ,  servono  meglio  a  determinare  la  nosografia 
comuni. 
Kcl  1882,  come  nell'anno  precedente,  si  nota  una  prevalenza  delle  morti 
malattie  infettive  e  miasmatiche  nei  comuni  dell'  Italia  meridionale  rispetto 
[uelli  dell'Italia  settentrionale.  Fanno  eccezione  a  questa  regola,  nel  1882, 
muni  della  Toscana,  nei  quali  la  mortalità  per  malattie  infettive  fu  su- 
iore  alla  media  generale,  e  i  comuni  della  Campania  nei  quali  fu  infe- 
.  Il  massimo  dei  morti  in  questa  classe  è  dato  dalla  Basilicata  e  dalla 
Jia ,  il  minimo  dalla  Liguria.  In  complesso  ,  il  numero  dei  morti  per 
attie  infettive  nel  1882  fu  relativamente  minore  che  nell'anno  antece- 
te. Nel  1881  si  attribuirono  a  queste  malattie  173  2  sopra  1000  morti, 
50.69  sopra  10,000  abitanti;  nel  1882  invece  ve  ne  furono  166.7  su  1000 
e  48.1  su  10,000  abitanti.  La  diminuzione  dipende  per  la  massima  parte 
minor  numero  di  vittime  delle  febbri  da  malaria.  Alcune  infezioni,  come 
morbillo  e  la  scarlattina,  diedero  invece  un  maggior  numero  di  morti. 
Fra  le  malattie  d'infezione  tengono  il  primo  posto  il  crup  e  la  difterite 
H»3o)*  vengono  quindi  in  ordine  decrescente  la  febbre  tifoide  (6598),  il 
mrbilio  (5980),  \2i  febbre  da  mataria  (2713),  la  scarlattina  (251 1),  la  tosse 
mmmlsiva  (1757),  la  sifiniie  (11 18),  la  risipoìa  (1060),  il  vajuolo  (884). 
!  Vera  epidemia  di  vajuolo  si  ebbe  nel  comune  di  Spezia ,  dove  a  questa 
tausa  è  da  attribuirsi  il   19  y^  delle  morti  avvenute  nell'anno. 

Quanto  al  morbillo ,  la  mortalità  massima  si  è  osstj*vata  nei  comuni  di 
Lagonegro  (40  7J,  Gerace  (23  %),  Sciacca  (2  i  7J,  Palmi  (20  7o),  Taranto 
U7Y0),  e  ^^^^ra(i4  7J.  IjdL  scarlattina  causò  17  %  morti  a  Sacile ,  16 
I  Mortara  ed  a  Foggia ,  1 2  a  Spilimbergo  ,  1 2  ad  Asti ,  8  7^  a  Massa,  a 
Pontremoli  ed  a  Solmona.  Il  crup  e  la  difterite^  causarono  a  Matera  22  7o 
porti,  ad  Avezzano  e  Penne  i^.Uipcrtosse  ebbe  un'importanza  eccezionale 
■te  a  Matera ,  dove  causò  circa  il  3  7o  ^^^^^  morti.  La  febbre  tifoide  si 
■wa  ripaitita  nei  vari  comuni  più  regolarmente  delle  altre  malattie  infet- 
B»e;  nondimeno  troviamo  delle  proporzioni  piuttosto  elevate  a  Castelnuovo 
4  Garfagnana  (9  7o)i  ^  Massa  (8),  a  Cotrone  e  Cagliari  (7.6),  ad  Acireale 
(6.8),  ad  Alcamo,  Catania,  Volterra  e  Arezzo  (6). 

Le  febbri  da  malaria  e  la  cachessia  palustre  sono  largamente  rappresen- 
tate nella  maremma  Toscana,  in  Calabria,  in  Basilicata,  nel  Lazio  e  in 
Sardegna,  mentre  il  numero  dei  morti  per  questa  causa  è  scarso  nei  co- 
noni  dell'Italia  Settentrionale.  A  Rossano  su  100  morti  la  malaria  ne  causò 
>4*8,  a  Grosseto  23,  a  Paola  19.  5,  a  Nicastro  12.  5,  a  Cotronè  12.3,  a 
Cistrovillari  io,  a  Catanzaro  9,  a  Matera  e  a  Roma  6.3,  a  Viterbo  6.0. 
A  raggiungere  queste  proporzioni  concorre  per  buona  parte  la  popolazione 
Tìentizia  dei  lavoranti  che,  colti  dalle  febbri  nella  campagna,  vengono  a 
ercar  ricovero  negli  ospedali  delle  città.  Su  3402  morti  per  febbre  o  per 
ichessia  palustre  nei  282  comuni,  494  erano  avventizi.  Nel  comune  di 
orna  se  non  si  tiene  conto  della  popolazione  avventizia,  la  mortalità  per 
fedone  malarica  da  6.  3  per  cento  si  riduce  a  4. 9. 
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La  mortalità  massima  per  sifilide  congenita  ed  acquisita    si  ebbe  nel 
mune    di    Viterbo    (8    su   loo  morti),    vengono  quindi  Caltagirone  (47)*^ 
Lucca  (3.  7),  Udine  (3.3),  Padova  (2.2)    e   Salerno  (2.  i).    Sopra    iii^B 
casi  di  morte  per  sifilide,  951   dipendono  da  lue  congenita,  e   167  da  lu*- 
acquisita,  e  solo  un  decimo  dei  defunti  appartengono  alla  popolazione  av 
ventizia. 

Dei  436  casi  di  morte  per  febbre  puerperale  109  (V4)  avvennero  neg^M 
ospizi  di  maternità,  e  le  proporzioni  maggiori  si  osservano  in  Piemonte  ^* 
in  Liguria.  Merita  menzione  in  questo  gruppo  di  malattie  anche  la  menùf^^ 
gite  cerebro-spinale  epidemica^  la  quale  nel  comune  di  San  Severo  (Foggia)^^ 
ha  causato   147  morti  sopra  un  totale  di  796  (18.4  ^/^. 

Nel  totale  dei  comuni  le  malattie  infettive,  che   più   delle  altre  dovrcb— - 
bero  scemare  col  progresso  della  pubblica  igiene,  furono  causa  di  V«  dell^s^ 
morti.  In  alcuni  comuni  poi,  la  proporzione  si  alza  in    modo  eccezionale^ 
per  esempio  a  55.9  su  100  a  Matera,  a  51.3  a  Castrovillari. 

Le  malattie  costituzionali  sono  distribuite  nei  vari  compartimenti  in  or- 
dine inverso  a  quello  tenuto  dalle  malattie  infettive,  vale  a  dire  che  esse 
predominano  nei  comuni  situati  al  nord  di  Roma,  in  confronto  a  quelli 
situati  nelle  provincie  meridionali  o  nelle  isole.  La  mortalità  maggiore  è 
nei  comuni  del  Veneto,  dell'Emilia  e  della  Lombardia,  la  minima  nelle  Pu- 
glie, nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie. 

Una  simile  differenza,  più  o  meno  spiccata,  si  scorge  per  quasi  tutte  le 
forme  morbose  della  classe  ;  essa  è  però  essenzialmente  determinata  dal  nu- 
mero ragguardevole  di  casi  di  morte  per  pellagra^  malattìa  ignota  nelle  Pro- 
vincie napoletane  e  nelle  isole. 

Il  numero  dei  morti  ^tx  pellagra  nel  1882  fu  di  2780,  cioè  di  139.4 
per  10,000  casi  di  morte,  e  di  4.  o  per  10,000  abitanti,  mentre  nel  1881 
se  ne  ebbero  3393  casi,  cioè  172.8  per  10,000  morti,  e  4.  8  per  10,000 
abitanti  (i).  Il  massimo  è  sempre  dato  dal  Veneto,  con  13.8  per  10,000 
abitanti  nell'anno  1882  e  17,2  nel  1881.  L,2l  pellagra  è  diffusa  special- 
mente fra  i  contadini,  e  la  cifra  trovata  nella  nostra  statistica,  che  si  rife- 
risce solo  ai  comuni,  maggiori,  è  ingrossata  per  più  dei  tre  quinti  dagli  av- 
ventizi, i  quali  affluiscono  dal  contado  negli  ospedali. 

Fra  le  malattie  costituzionali  più  frequenti  si  trovano,  oltre  la  pellagra^ 
la  tisi  polmonare  e  la  tubercolosi  (17,203),  la  tabe  mesenterica  (5457),  la 
tabe  senile  (4949),  i  tumori  maligni  (4365),  la  scrofola  (14 io)  e  la  racM- 
tide  (11 12).  Inoltre  meritano  di  essere  ricordate  la  r^r/z^x^/^  palustre  [ùZ^)^ 
e  Valcoolismo  (295). 

La  tubercolosi  dei  vari  organi  e  la  tisi  polmonare  causarono  in  complesso 
la  morte  di  24.  5  individui  su  10,000  abitanti  (nel  1881  di  23.5),  con  un 
massimo  in  Lombardia,  Toscana  e  Lazio  (33.  3,  32.  4  e  31.  7  Vooo)  ^  un 
minimo  in  Basilicata,  Calabria  e  Sicilia  (8.  4,   13.  2  e  15.  o  Vooo)» 

(i)  E  lecito  dubitare  che  alcuni  medici,  sopratutto  nelle  provincie  Lombarde  e  Venete, 
siano  troppo  corrivi  a  far  diagnosi  di  pellagra^  confondendo  questa  con  altre  forme  mor* 
bose  (Veggasi  G.  Brocca,  Gazutta  degli  ospedali  di  Milano^  26  febbrajo  1882). 
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muni  dove  è  maggiore  la  mortalità  per  tisi  e  tubercolosi  sono  i  se* 
fra  essi  sono  comprese  le  maggiori  città  del  regno. 

Morti  per  tubercolosi  dei  varT  organi  e  per  tisi  polmonare. 
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te  delle  città  sopraindicate  sono  scelte  come  stazioni  invernali  di 
alle  persone  sofferenti  di  malattie  di  petto,  e  questa  popolazione 
zia  aggrava  la  mortalità  per  tali  malattie.  Infatti  si  è  trovato: 
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Secondo  It  denunzie  dei  medici  curanti,  i  morti  di  tubercùlosi^  nel  bien- 
nio 1881-82  sarebbero  stati  20,283  (cioè  9938  nel  primo  anno,  e  10134S 
nel  secondo),  oltre  ad  altri  13,397  (6539  —  e  6858)  di  polmonite  ca» 
seosa  e  tisi  polmonare.  Ma  anche  considerata  separatamente  la  tisi  polmo" 
nare^  sarebbe  pur  sempre  la  specie  prevalente.  La  ^^//w^/iar^  sarebbe  7068 
morti  nel  1881  e  7072  nel  1882;  poscia  verrebbe  la  tubercolosi  dissemi' 
nata  (1284  —  1526)  e  la  meningea  {6tj  —  844). 

I  tumori  maligni  furono  causa  di  4365  morti,  cioè  di  218.9  ^^  10,000 
casi  di  morte  (211.0  nel  1881)  e  di  6.2  su  10,000  abitanti  (5.9  nel  1881). 
In  questa  cifra  sono  compresi  4,028  casi  di  morte  per  cancro  ed  epite- 
lioma, 320  per  sarcoma  e  linfoma  e   17.  per  lupo  depascente. 

L'utero  e  la  vagina»  lo  stomaco,  il  fegato  e  le  mammelle  sono  lè  sedi 
favorite  del  cancro;  le  ossa,  sopratutto  le  mandibole,  la  tiroide  e  il  |)eri* 
toneo  quelle  del  sarcoma. 

Kei  comuni  dell'  Italia  settentrionale  e  centrale  la  mortalità  per  tumori 
maligni  appare,  dalle  diagnosi  fatte,  essere  doppia,  e  spesso  anche  tripla, 
di  quella  che  si  osserva  nell'Italia  meridionale  e  nelle  isole. 

U  alcoolismo  fu  causa  di  295  morti;  a  queste  si  possono  aggiungere  altre 
24  avvenute  per  causa  violenta  accidentale  in  individui  ubbriachi,  e  4  sui- 
cidi causati  dall' ubbriachezza.  La  mortalità  per  alcoolismo,  che  nel  188  e 
era  stata  di  18.9  su  io  mila  casi  di  morte,  è  discesa  nel  1882  alla  pro- 
porzione di  16.0.  In  entrambi  gli  anni,  le  proporzioni  massime  sono  date 
dai  comuni  del  Veneto,  delle  Marche,  della  Lombardia  e  della  Liguria,  le 
minime  dal  Napoletano  e  dalla  Sicilia  (0. 

Le  malattie  del  sistema  nervoso  predominano  nei  comuni  dell'  Italia  cen- 
trale e  settentrionale.  Tra  èsse  tengono  il  primo  posto  la  congestione  e  ta- 
Poplessia  cerebrale  ^  con  7894  casi  dì  morte;  a  questi  se  ne  potrebbero  ag- 
giungere altri  166,  nei  quali  venne  indicato  come  causa  prima  della  morte, 
un  vizio  di  cuore  o  l'ateromasia  cerebrale,  e  come  accidente  terminale  l'a- 
poplessia, e  che  figurano  nella  classe  delle  malattie  della  circolazione.  Vengono 
in  .seguito,  per  importanza  numerica,  \ eclampsia  dei  bambini  (5509),  colla 
quale  denominazione  è  probabile  siano  state  designate  malattie  molto  di- 
verse per  sede  e  per  natura  eziologica,  e  la  meningite  cerebrale  (3970). 

Le  malattie  acute  delP apparato  respiratorio  si  verificarono  con  maggior 
frequenza  nei  comuni  del  Napoletano;  quelle  croniche  invece  nei  comuni 
dell  Italia  settentrionale  e  centrale.  Le  grandi  isole  si  trovano  per  questo 
riguardo  in  condizioni  migliori. 

Le  malattie  dilt apparato  circolatorio  predominano  nell'Italia  settentrionale  , 
quelle  deW apparato  digerente  nell'Italia  meridionale ,  sopratutto  in  Calabria 
e  nelle  grandi  isole. 


(i)  Quantunque  le  morti  per  alcoolismo  siano  in  diminuzione  rispetto  all'anno  prece- 
dente, il  numero  degli  ubbriachi  raccolti  per  le  vie  e  portati  negli  uffici  di  pubblica  sicu- 
rezza è  stato  maggiore.  Infatti  nei  primi  nove  mesi  dell'anno  1881  essi  furono  5792, 
mentre  nel  periodo  corrlspòftdente  del  1882  furono  6964.  —  Relazione  sul  Bilancio  S 
prima  previsioni  etti  Ministero  delt Interno  per  gli  anni  i98%  e  j8S'^, 
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Nell'atto  del  parto  trovarono  la  morte  1428  madri  e  594  bambini,  cifre 
minori  entrambe  di  quelle  relative  all'anno  1881.  Siccome  nei  282.  comuni 
pi  ebbero,  durante  Tanno  1882,  235,482  nati  vivi  e  10,175  nati  morti,  in 
tutto  345,657  parti,  cosi  per  1000  parti  si  ebbe  una  mortalità  di  5.8  madri 
e  3.4  bambini.  La  proporzione  massima  di  donne  morte  in  conseguenza 
del  parto  si  ha  in  Piemonte,  Liguria  e  Lombardia,  per  il  numero  ragguar- 
devole di  casi  di  febbre  puerperale,  e  in  Sardegna,  dove  la  statura  media 
della  donna  è  la  minima  delle  popolazioni  italiane.  Per  contro  il  massimo 
dei  bambini  morti  per  asfissia  durante  il  parto  spetta  in  entrambi  gli  anni, 
al  Veneto,  ove  si  hanno  le  stature  più  elevate,  ed  è  probabile  che  anche 
i  feti  abbiano,  al  momento  della  nascita,  dimensioni  maggiori. 

Le  morii  accidentali  furone  3148,  con  grande  prevalenza  nell'Italia  set- 
tentrionale e  nella  Sardegna. 

I  suicidi  furono  736(36.9  su  io  mila  morti),  proporzione  alquanto  superiore 
a  quella  osservata  nel  1881  (34.7).  col  massimo  in  Liguria,  Lombardia  e 
Piemonte,  il  minimo  nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie.  Di  questi  736  suicidi, 
24  furono  compiuti  sotto  l'influenza  di  uno  stato  fisico  morboso,  cioè  n 
per  pazzia,  8  per  pellagra,  4  per  delirio  alcoolico  e  i  per  delirio  febbrile  (0. 
Gli  omicidi  (469)  presentano  una  distribuzione  inversa  di  quella  osservata 

per  i  suicidi,  vale  a  dire  che  il  loro  numero  è  relativamente  maggiore  nei 

comuni  dell'Italia  meridionale  e  delle  grandi  isole,  che  in  quelli  dell'Italia 

settentrionale  e  centrale  (2). 

EHamo  per  ultimo  le  cifre  proporzionali  a    x 0,000    abitanti    delle   morti 

causate  da  13  malattie,  da  lesioni  accidentali,  e  da  suicidio  nelle  12    città 

principali  del  Regno. 


(i)  Altri  16  iadividui  furono  indotti  al  suicìdio  per  essere  affetti  da  malattia  incarabile^ 
(2)  La  statistica  d^ii  omicidi,  fondata  sulle  dichiarazioni  degli  uffici  comunali  e  dei 
miedict  cnranti,  non  presenta  sufficienti  garanzie  di  esattezze  ;  giacché  molte  volte  il  me- 
éÌGo  dichìam  loto  òhe  la  morte  dipende  da  una  data  lesione  organica  ,  senza  specificare, 
•e  qoestai  sta  accidentale,  o  causata  da  mano  omicida.  Solo  l'autorità  giudisiaria  può,  col 
tempo  e  dietro  le  perizie  opportune,  stabilire  se  un  caso  di  morte  sia  o  no  da  classificare 
irft  £li  omidcU.  Si  h  aperta  nella  statistica  delle  cause  di  morte  una  speciale  rubrica  per 
gli  OMiddt,  perchè  queiti  non  si  potevano  confondere  colle  altre  classi  di  morti  violente 
sa  non  si  può  dare  aHa  medesima  che  iin  valóre  puramente  relativo.  La  cifra  esatta  de- 
1^  OBÌGtdt  al  deve  ricercare  nella  statistica  della  giustizia  punitiva. 
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Influenza  delle  stagioni.  —  Per  far  meglio  apparire  T  azione  delle  varia*' 
zioni  meteorologiche  mensili  sulla  frequenza  delle  principali  forme  morbose^ 
furono  ridotti  tutti  i  mesi  ad  uno  stesso  numero  di   giorni ,  cioè  a    30,  « 
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tessi  a  confronto  i  risultati  dei  due  anni  1881  e  1882  in  una  tavola  spe- 
lale (Tavola  E)  dalla  quale  si  deduce  quanto  segue  : 

Le  malattie  infettive  non  hanno  tutte  ii  loro  massimo  in  una  medesima 
jtag^'one.  Il  vajuolo,  il  morbillo,  la  scarlattina  e  la  dissenteria  predominarono 
^U'estate;  la  tosse  convulsiva  in  primavera;  la  febbre  tifoide  e  la  febbre 
li  malaria  in  autunno;  la  difterite,  i  crup  e  la  risipola  in  inverno.  Le 
ulattie  costituzionali  diedero  un  numero  di  morti  presso  a  poco  identico 
I  tutto  Tanno ,  tolta  la  tabe  mesenterica  che,  per  la  grande  facilità  con 
si  associa  alle  infiammazioni  intestinali,  diventa  più  letale  nei  mesi  estivi, 
malattie  delTapparato  respiratorio  furono  nell'inverno  causa  di  un  numero 
morti  relativamente  triplo  di  quello  verificatosi  nell'estate  :  l'inverso  av- 
e  per  V  enterite  e  la  diarrea.  La  congestione  e  1'  apoplessia  cerebrale 
no  molto  più  esiziali  d'inverno  che  d'estate. 
Le  infiammazioni  degli  organi  respiratori  da  una  parte,  e  quelli  degli 
'gani  digerenti  dall'altra,  sono  le  malattie  più  sensibili  alle  variazioni  mete- 
logiche.  Si  è  cercato  di  rendere  evidente  questo  fatto  graficamente ,  se- 
andò  (Vedi  1*  unito  prospetto)  con  una  curva  il  decorso  mensile  di  questi 
e  gruppi  di  malattie  nelle  varie  regioni  italiane ,  quale  si  è  verificato 
rame  il  biennio  1881-82.  Nel  totale  dei  comuni,  la  curva  della  morta- 
per  malattie  dell'apparato  respiratorio  segna  un  massimo  nel  mese  di 
brajo,  scende  quindi  gradatamente,  fino  a  raggiungere  il  minimo  nel  mese 
settembre,  per  risalire  nei  due  ultimi  mesi  dell'anno  e  nel  gennaio  suc- 
àvo. 

Nelle  varie  regioni  la  curva  ha  presso    a  poco   la  stessa   configurazione  ; 

lo  che  il  massimo  pei  comuni  della  Liguria  cade  in  gennajo,  per  l'Emilia, 

Marche ,  T  Umbria ,  Roma  e  la  Sardegna  in  marzo,  e  il  minimo  per  l'È- 

cade  in  agosto  e  per  la  Sardegna  in  ottobre. 
Per  contro,  la  curva  della  mortalità  per  malattie  infiammatorie  dello  sto- 
e  dell'intestino,  nel  totale  dei  comuni,  segna   il   minimo   in   febbrajo 
sale   gradatamente   fino    a   raggiungere    il   massimo   in    luglio ,    poi    ri- 
a  discendere  fino    al  minimo  del  febbrajo  successivo.    Nelle  singole 
gioni,  il  massimo  ed  il  minimo   oscillano   leggermente   intorno   agli   stessi 
csi,  ad  eccezione  dei  comuni  della  Sardegna,  dove  la  mortalità  per  ma- 
e  degli  organi  digerenti,  va  aumentando  dal  mese  di  maggio  fino  al  mese 
ottobre.  Del  resto  la  forma   molto    irregolare   che  presentano   le  curve , 
tanto  deUe  malattie  degli   organi    respiratori,  quando   delle   malattie    degli 
ttgani  digerenti,  relative  alla  Sardegna,  coi  punti  estremi  che    si    scostano 
•otevolmente  da  quelli  trovati  per  le  altre  regioni  del  Regno,  lasciano  sup- 
porre che  i  dati  ricevuti  da  quell'isola  non  siano  ancora  sufficienti  per   di- 
mostrare il  vero  stato  delle  cose. 

Infiuenza  delia  professione  e  condizione  sociale  sulle  cause  delle  morti,  — 

(irindividui  morti  in  età  superiore  a  cinque  anni  furono  classificati  secondo 

^  professioni  esercitate,  o  secondo  la  loro  condizione  economica.  Per  i  ma- 

ichi  Je  professioni  furono  distinte  in  53  gruppi,  per  le  femmine  in  22.  — 

AeOe  due  tavole  fatte  a  bella  posta  (F  e  G)  fu  calcolato  il    numero  delle 

feorti  avvenute  per  alcune  malattie  nelle  principali  categorie  di  professioni, 
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sopra  loo  avvenute  per  qualunque  causa,  a  fine  di  mettere  in  evidenza k 
malattie  predominanti  negli  individui  che  esercitano  una  data  professioM;' 

Per  quanto  riguarda  ai  maschi,  le  malattie  d'infezione^  che  in  totale 
sarono  11.08  morti  sopra  100,  predominarono  specialmente  fra  gli  stui 
{34.69),  i  militari  (36.34)  ed  i  pastori  (16.92);  nelle  due  prime  cai 
d' indivi'iui ,  per  la  grave  mortalità  causata  dalle  malattie    esantematiche 
dalla  febbre  tifoide ,  forme  morbose  frequentissime  nelle  classi  più    già 
d'età,  e  nella  terza  per  le  febbri  malariche. 

La  tisi  polmonare  e  la  tubercolosi  produssero  in  media  nella  popolazioni 
maschile  oltre  i  5  anni,  una  mortalità  di  12.48  sopra  100  casi  di  mott 
le  medie  maggiori  sono  date  dalle  professioni  seguenti  : 


PROFESSIONI 

Morti  per  tisi 
sopra  zoo  morti 

PROFESSIONI 

Morti  p«r  tiii 
sopra  xoo  morti 

TÌDoerafi 

42.20 
27.66 
27.46 

26.33 

25.45 
24.  69 

22.93 
22.76 

Selciatori  e  Scalpellini . 
Pittori  e  scultori ..... 

Fabbri-ferrai 

Pasticcieri • 

21.96 
21.67 
21.66 

21.43 
20.93 

20.92 

20.44 

19.28 

Tabacchi 

Fattorini  postali 

Carcerati •• 

Infermieri. 

Liquoristi  e  caffettieri. 
Studenti 

Maniscalchi • .  •  • 

Calzolai 

Tintori  e  verniciatori . 
Impiegati  civili 

Calderai  e  lattonieri . . 

La  mortalità  minima  sarebbe  stata  invece  nelle  classi  seguenti: 


PROFESSIONI 

Morti  per  tisi 
sopra  xoo  morti 

PROFESSIONI 

Morti  per  tifi 
sopra  xoo  morti 

Pensionati 

3.61 
3.63 
3.77 
5.95 

Agricoltori 

6.37 

6.75 

6.77 
7.22 

Minatori 

Sacerdoti  , , , 

Mendicanti 

Barcaiuoli. 

Medici 

Possidenti  ••.«•..t.. 

La  mortalità  massima  per  pellagra  (media  generale  2.52  YJ  avvenne I 
gli  indigenti  (11.74)  e  gli  agricoltori  (8.05). 

La  congestione  e  l^ apoplessia  cerebrale  (media  generale  6.82  °/^,)  predoH 
narono  neìle  classi  sociali  più  elevate  e  tra  le  professioni  molto  sedentnj 

Cosi  si  ha:  I 
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Morti  per  apoplessia  e  congestione  cerebrale  su  10D  morti. 

Farmacisti ><>•  7^ 

Sarti IO.  4.6 

Pizzicagnoli io.  42 

Osti,  liquoristi  e  caffettieri io.  05 


16.  i6 

Medici 1 5. 48 

Maestri 44. 00 

Penuonati • 13  90 

Possidenti 1 1-  93 


Nelle  malattie  deli  apparato  respiratorio  la  mortalità  media  fu  di  20.65  Vo> 
ne  sofiFrirono  maggiormente  quelle  professioni  che  si  occupano  di  prefe- 
renza  all'aria  aperta. 


Carbonai 37-37 

Fastorì 33-83 

Coociapelli 29.  44 

CenciaiaoU 28.  57 

Professioni  girovaghe 25.97 


Selciatori 25.  59 

Agricoltori 24.  99 

Braccianti 24.  95 

Facchini. 24.  65 

Barcaiuoli 21.  57 


Le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi  (media  generale  8.39)  diedero  il  numero 
massimo  di  vittime  nelle  professioni  seguenti  : 

Morti  per  malattie  vascolari  e  cardiache  su  100  morti. 


Peanonati 15.  68 

Medici 14.  SS 

C'jochl 14.  47 

Socentoti 13-39 

Liquoristi  e  caCTettierì 12.  81 


Pizzicagnoli 1 2.  50 

Commercianti I2.  35 

Farmacisti 1 2.  20 

Carbonai 12.  09 

Fattorini 12.  09 


Le  malattie  della  vescica  colpirono  specialmente  i  medici,  i  pensionati,  i 
possidenti,  i  sacerdoti. 

Va/cooiismo  (media  generale  0.51)  è  diflfuso  in  quelle  professioni  che  si 
occupano  della  vendita  degli  alcoolici,  come  osti  (1.26),  liquoristi  e  caf- 
fettieri (1.88),  oppure  nelle  professioni  in  cui  si  richiede  maggiore  sforzo 
muscolare,  come  nei  facchini  (2.31). 

V enterite  e  la  diarrea  (media  generale  5.  35  Vo)»  raggiunsero  la  propor- 
zione massima  nelle  professioni  seguenti: 


Carcerati 1 1.  76 

Filatori  e  Tessitori , ...  io.  60 


Mendicanti 7.  83 

Professioni  girovaghe •  • .  7. 35 


Le  morti  accidentali  (media  generale  2.63)  produssero  nei  minatori  e 
cavatori  una  mortalità  di  45.  65  su  100  morti,  nei  carrettieri  di  10.35, 
nei  moratorì  di  8.  08. 

I  suicidi  (media  generale  i.  03)  causarono  nei  militari  la  morte  di  4.09 
ta  100  e  negli  nflìciali  di  6.77. 

Per  quanto  riguarda  le  donne,  le  malattie  d'infezione  (media  10.69)  pre- 
dominarono nelle  fanciuUe  che  frequentano  la  scuola  (34.82);  la  tubercolosi 
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e  la  tisi  polmonare    (media  15.29),    fu   fatale   sopratutto  alle  lavoranti 
tabacco  (41.38),  alle  infermiere  (39.40),  alle  sarte    e   cucitrici   (33.52) 
alle  maestre  (30.42);  le  proporzioni  minime  si  sono  osservate  nelle  con 
dine  (9.14),  e  nelle  levatrici  (7.45).  hn  pei/agra  (media  generale  2.28) 
dominato  essenzialmente  fra  le  contadine  (8.86).  I  tumori  maligni   (me 
5.03)  arrivano  fra  le  stiratrici  alla  proporzione  di  10.87,  fra  le  cuoche  ^ 
7.82,  e  fra  le  agiate  di  7.74.    —  Cosi  pure  la   congestione    e    Y apopless^' 
cerebrale  (media  6.24)  raggiunsero  fra  le  agiate  la    proporzione   di   10.4?: 
e  fra  le  cuoche  di  9.88.    Le  malattie  de iV apparato  respiratorio  (media  17.6 
produssero  nelle  ri  venditrici  di  tabacco    una    mortalità   di   27.9  V© ,    nel 
mendicanti  di  21.23   ^  ^^^^  levatrici  di  21.28,   ho.  febbre  puer per  aie    r; 
giunse  il  massimo  nelle  levatrici  (2.13).  Le  morti  accidentali  furono  frequen0 
specialmente  nelle  mendicanti,  e  nelle  filatrici  e  tessitrici  ;    i    suicidi  tra  1* 
carcerate  e  tra  le  cameriere  e  le  serve. 

Influenza  del  sesso  e  delfetà,  —  Nella  tavola  H  la  Direzione  della  Sta- 
tistica indicava  la  proporzione  delle  morti  determinate,  tanto  nei  maschi 
quanto  nelle  femmine,  da  alcune  cause  principali,  sopra  1000  morti  ia 
generale  del  rispettivo  sesso  e  gruppo  di  età.  Inoltre  vi  distingueva  i  morti 
in  età  inferiore  a  5  anni,  secondo  che  erano  di  nascita  legittima  od  ille- 
gittima. 

Dei  200,785  morti  pei  quali  venne  presentato  il  certificato  necrologico, 
103,939  erano  maschi  e  96,846  femmine.  Siccome  la  popolazione  totale 
dei  282  comuni  si  divide  in  3,553,544  maschi  e  3,455,524  femmine,  la  mor- 
talità dei  primi  fu  di  29,2  e  quella  delle  seconde  di  28,0  per  mille  viventL 

Quantunque  la  mortalità  generale  delle  femmine  sia  minore,  pure  alcune 
forme  morbose  causano  in  esse  un  maggior  numero  di  vittime  che  non  fra 
i  maschi.  Tali  sono,  ad  esempio,  la  tubercolosi  e'  la  tisi  polmonare,  la 
scrofola,  la  tabe  mesenterica,  la  tabe  senile  e  i  tumori  maligni.  E  presso 
a  poco  uguale  nei  due  sessi  il  numero  dei  morti  per  malattie  infettive  e 
per  malattie  dell'intestino.  Predominano  invece  notevolmente  fra  i  maschi 
le  malattie  dell'apparato  respiratorio,  l'alcoolismo  e  le  morti  violente.  Il 
numero  dei  neonati  maschi  morti  per  asfissia  nel  parto  è  molto  maggiore 
del  numero  delle  femmine,  il  che  dipende  probabilmente  dal  maggior  svi- 
luppo scheletrico  dei  primi. 

Secondo  Tetà,  i  morti  furono  distinti  in  otto  gruppi;  cioè:  dalla  nascita 
ad  I  mese,  da  un  mese  ad  x  anno,  da  i  anno  a  5,  da  5  a  io,  da  io 
a  20,  da  20  a  40,  da  40  a  60,  ed  oltre  60  anni. 

Nel  I  .**  gruppo  (o-i  mese)  le  cause  di  morte  più  frequenti  furono  i  vizi 
congeniti  (immaturità),  l'asfissia  nel  parto,  l'atrofia  infantile,  l'eclampsia,  le 
infiammazioni  bronchiali  e  polmonari,  l'enterite  e  la  diarrea,  e  fra  le  ma- 
lattie infettive,  la  sifilide  congenita,  la  dissenteria  e  la  risipola. 

Nel  2.^  gruppo  (da  i  mese  ad  i  anno)  acquista  la  massima  importanza, 
l'enterite,  vengono  quindi  le  infiammazioni  dell'apparato  respiratorio  e  la 
tabe  mesenterica.  Fra  le  malattie  infettive  è  notevolissimo  il  numero  delle 
morti  causate  dal  morbillo,  dalla  tosse  convulsiva,  dalla  dissenterìa,  e  rag- 
giunge il  suo  massimo  la  mortalità  per  sifilide. 


->-* 
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'^     "     Nel  3.®  gruppo  (1-5  anni)  aumentano  notevolmente  le  malattie  infettive, 
de  quali  si  debbono  i  ^5  delle  morti.  Fra  esse  tengono  il  primo  posto  il 
DorbÙlo  e  la  difterite.  Diminuisce,  rispetto  al  gruppo  precedente,  il  numero 
dei  morti  per   bronchite    e   polmonite,    come   pure   quello   per   enterite    e 
dura 
"'J     Kcl  4.*^  gruppo  (S-io)  raggiunge  il  suo  massimo    la   mortalità  per  ma- 
fanie  intettive,  sopratutto  per  la  difterite,  la  febbre  tifoide,  la  scarlattina  e 
il  iDorbilIo.  La  febbre  da  malaria  è  in  questa   età    rappresentata  dal  mas- 
ano  oumero  di  morti.  Continua  a  diminuire  il  numerò  dei  morti,  sia  per 
CBterite  e  diarrea,  sia  per    bronchite  e  polmonite,    mentre    è   in   aumento 
qBdlo  per  tubercolosi  e  per  tisi  polmonare. 

Nd  5.®  gruppo  (10-20)  la  proporzione  dei   morti  per  malattie   infettive 
é  iifcriore  della  metà  a  quella  che  si  era  osservata  nel  gruppo  precedente. 
In  le  malattie  infettive  prevalgono  la  febbre  tifoide,  la  febbre  da  malaria 
e  la  difterite.   Aumenta  invece  rapidamente  il  numero  dei  morti  per  tuber- 
colosi e  tisi  polmonare,  sopratutto    nelle   femmine,  nelle   quali    si  osserva 
spanto  in  questa  età  il  massimo  della  mortalità  per  tisi  (circa  ^5  dei  casi 
(fi  morte).  Per  contro,  continua  ad  essere  relativamente  scarsa  la  mortalità 
per  malattie  infiammatorie  degli  organi  della  respirazione  e  j^er    enterite  e 
(fiarrea.  Comincia  a  farsi  notevole  nei  maschi  la  mortalità  per  suicidio. 

Nel  6.°  gruppo  (20-40)  continua  a  diminuire  la  mortalità  per  malattie 
jofem've,  fra  le  quali  primeggiano  la  febbre  tifoide  e  la  febbre  da  malaria; 
acquista  ptire  una  certa  importanza,  in  questo  periodo  di  età,  la  febbre 
poerperale.  La  mortalità  per  tubercolosi  e  tisi  polmonare  arriva  al  suo  mas- 
simo nei  maschi,  e  si  mantiene  sempre  elevata  nelle  femmine.  Le  infiam- 
mozioni  dell'  apparato  respiratorio  ritornano  a  farsi  più  pericolose,  mentre 
renterite  e  la  diarrea  sono  ancora  rappresentate  da  cifre  relativamente  basse. 
Rai^giunge  il  suo  massimo  la  mortalità  per  suicidio  e  per  omicidio. 

Nel  7."  gruppo  (40-60).  Continuano  a  scemare  le  morti  per  malattie 
iofetdve,  tra  le  quali  le  più  funeste  sono  la  febbre  tifoide  e  la  malarica. 
La  mortalità  per  tubercolosi  e  tisi  polmonare  è  ridotta  ad  un  terzo  di  quella 
notata  nel  gruppo  precedente.  Raggiunge  invece  il  massimo  la  mortalità  per 
tumori  maligni,  per  alcoolismo  cronico  e  per  pellagra.  Continua  l'aumento 
delle  malattie  dell'apparato  respiratorio,  ed  in  grado  più  leggiero  anche  la 
mortalità  per  enterite  e  diarrea. 

Infioe  nel  gruppo  8.**  (oltre  60  anni)  la  mortalità  per  malattie  infettive 
è  ridotta  al  minimo:  fra  esse  la  più  importante  è  sempre  la  febbre  tifoide, 
Tengono  quindi  la  febbre  da  malaria  e  la  dissenteria.  La  mortalità  per  tu- 
bercolosi e  tisi  polmonare  scende  a  proporzioni  assai  miti;  per  contro, 
raggiunge  il  massimo  grado  la  mortalità  per  infiammazioni  dell'  apparato 
respiratorio,  per  congestione  ed  apoplessia  cerebrale,  e  naturalmente  anche 
per  tabe  senile.  Continua  l'aumento  dell'enterite  e  della  diarrea,  e  si  man* 
tiene  pure  abbastanza  elevata  la  mortalità  per  pellagra. 

Mortalità  dei  bambini  legittimi  ed  illegittimi,  —  Distinguendo  i  bambini 
morti  in  età  inferiore  a  5  anni,  secondo  che  erano  di  nascita  legittima  od 
illc^ttimay  si  hanno  i  dati  seguenti: 
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ETÀ 

LEGITTIMI 

ILLEGITTIMI 

— ' 

Maschi 

FemmÌDe 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Totak 

Dalla  nascita  a  nn  mese . 
Da  an  mese  a  un  anno .  • 
Da  un  anno  a  cinque  anni 

8.539 

13.  "7 

16.741 

6.762 
11.079 

19.324 

IS-30I 
24. 196 
33. 065 

2.982 

1.897 
I.  170 

2.939 
2.  117 

i.«35 

5.911 
4.  «4 

2.4^ 

Fra  i  bambini  illegittimi  la  mortalità  delle  femmine  è  alquanto  int 
di  quella  dei  maschi,  all'opposto  di  ciò  che  si  osserva  nei  legittimi;  il 
può  lasciar  luogo  al  dubbio,  che  le  femmine  illegittime  siano  allevate 
minor  cura  dei  maschi.  Su   100  bambini  legittimi  morti   nei   primi  5 
di  età,   52.9  sono  maschi  e  47.1  femmine;  su  100  illegittimi,    invece, 
ne  hanno  49.0  maschi  e  51.0  femmine. 

Nell'anno  1882,  nei  282  comuni  capoluoghi,  sopra  un  totale  di  255, 
nati»  ve  ne  furono  206,531  legittimi  e  28,951  illegittimi  od  esposti  (di 
civile  ignoto);  cosicché  sopra  100  nati  legittimi  ne  morirono  nel  primo 
di  vita  7.4  e  dalla  nascita  ad  un  anno    19.2    e   sopra    100    illegittimi 
morirono  nel  primo  mese  20.4  e  dalla  nascita  ad  un  anno  34.3. 

Nel  1881  sopra  100  nati  legittimi  ne  morirono  nei  primo  mese  8.3 
nel  primo  anno  19.6,  e  di  100  illegittimi  ne  morirono  nel  primo  meieij 
e  nel  primo  anno  36.4;  cifre  di  poco  superiori  a  quelle  relative  all'anno  il 

La  mortalità  dei  bambini   illegittimi,  specialmente  nel  primo  mese  di 
è  molto  più  elevata  di  quella  dei  bambini  legittimi.  Non  si  può   dire 
la  cifra  degli  illegittimi  morti  nei  primi  cinque  anni  di  vita    sia    ii 
dagli  avventizi  nati  nei  comuni  limitrofi  e  portati  quindi  nei  brefotrofi  1 
grandi  città.  Infatti  dei  12,340  bambini  illegittimi  mord,  soli  959,  cioè 
Yi3,  erano  avventici;  proporzione  inferiore  a  quella  che  si    è   trovati 
totale  generale  delle  morti  avvenute  nei  282  comuni.  Questa 
illegittimi  avventizi  è  certamente  compensata  dai  numero  di  qadii  aiti 
suddetti  comuni,  ma  morti  nei  comuni  rurali  finitimi,  dove  si  trovaai 
locati  a  balia. 

Un'altra  causa  d'errore,  che  rende  inferiore  al  vero  la  afra  càlealM! 
la  mortalità  dei  bambini  illegittimi,  sopratutto  dopo  il  primo  anno  di 
è  il  numero  più  o  meno  grande  degli  atti  di  iegittimatwm ;  mentre  la 
dei  nati  illegittimi  resta  invariata,  quelli  che  muoiono  dopo  essere  ìtìA 
gittimati,  vanno  ad  ingrossare  la  mortalità  dei  bambini  legittimi. 

Secondo  il  luogo  in  cui  venne  la  morte,  gì'  illegittimi  si  rìpartìscono 
modo  seguente: 
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maschi 


Dlegittiml  morti  presso  le  famiglie  o  a  balia. . .    2837 


Id. 
Id. 
Id. 


in  brefotrofi  e  asili  d' infanzia,  ••..<,    238S 

begli  ospizi  di  maternità 80S 

in  altro  luogo 16 


femmine 
27 II 
2803 
770 

1 


toule 
5548 

1578 
23 


Totale   6049        6291        12340 


La  maggior  mortalità  dei  bambini  illegittimi,  sopratutto  ijel  primo  mese 
vita,  è  causata  essenzialmente  dalla  maggioro  gravità  che  in  essi  assu- 
mo certe  forme  morbose,  come  i  vizi  congeniti  in  genere,  le  malattie 
«tuzionali,  massime  Tatrofia  infantile  e  là  tabe  meseraica,  le  malattie 
iammatorie  dell'apparato  digerente  e,  fra  le  malattie  infettive,  la  sifilide. 

Morti  dalla  nascita  a  1  mese. 


Vizi  congeniti 

PROPORZIONI 
a  looo  nati  nell'anao 

Legittimi 

lUegltUmi 

24.7 

15.0 

8.1 

0.2 

53.2 
33.0 

4^*  I 

9.8 

Atrofia  intuitile 

Malattie  dell'apparato  digerente,. 
Sifilide  congenita 

A  sifilide  congenita  rimane  spesso  latente  nel  primo  mese ,  e  si  mani-* 
>8olo  più  tardi;  la  massima  mortalità  non  si  verifica  quindi  nel  primo  mese, 
negli  altri  mesi  del  primo  anno.  In  questi  si  trova  che  più  di  io  per 
0  dfi  casi  di  morte  avvenuti  nei  bambini  illegittimi  dipendono  dalla 
de,  mentre  nei  legittimi  della  stessa  età  solo  0,58  per  cento  muoiono 
questa  malattia. 

oddividendo  i  5921  bambini  illegittimi  morti  nel  primo  mese  di  vita 
Hulo  il  numero  dei  giorni  vissuti,  si  ha  la  seguente  graduazione: 
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Giorni 

di 

vita 

Media   siomaliera 

degli  illegittimi  morti 

per  zooo  lupentiti 

Giorni 

di 

vita 

Media   giornaliera 

degli  illegittimi  morti 

per  zooo  kupersiti 

Z 

21.07 

IO 

9.43 

2 

10.58 

II 

8.94 

3 

10.02 

12 

9.53 

4 

7.96 

13 

9.27 

5 

8.53 

14 

8.21 

6 

8.46 

15 

9.99 

7 

9.60 

16 

7.19 

8 

IO.  18 

17-23 

5.12 

9 

8.85 

24-31 

4.08 

La  mortalità  elevatissima  nel  primo  giorno  di  vita  va    rapidamenU 
mando  fino  al  quinto  giorno;  indi  ritorna  ad   aumentare   leggermente 
mantiene  a  un  dipresso  costante  fino  al  quindicesimo  giorno.  In  un  1 
pubblicato  dal  dott.  Engel  (0,  i  bambini  morti  in  ciascuno  dei  300 
giorni  di  vita,  durante  l'anno   1876,  nel  regno  di  Prussia  furono  para^ 
al  totale  dei  superstiti  della  stessa  età,  e  i  risultati    ottenuti  sono   poc 
versi  da  quelli  della  statistica  italiana.  Anche  in  Prussia  la  mortalità  ; 
tile  scema  fino  al  quinto  giorno,  aumenta  di  nuovo  nel  sesto  e  nel  sei 
e  fino  al  decimo  giorno  si  mantiene  sempre  superiore  alla  proporziot 
servata  nel  quinto.  Non  si  può  dare  di  questo  fatto  una  spiegazione 
ciente;  ma  pare  che,  soltanto  dopo  alcuni  giorni  di  vita,  il  bambino 
per  r  alimentazione  scarsa  od  incongrua  che  gh'  viene  somministrata, 
bambini  illegittimi  poi  in  ispecial  modo,  secondo  il  dottor.  A.  Bertillc 
la  mortalità  nella  seconda  settimana  si  aggrava    per  il    numero    grani 
quelli  che  i  genitori  stessi,  o  le  persone  alle  quali  essi  vengono  afhda 
sciano  deperire  per  mancanza  di  alimento. 

Una  maggiore  mortalità  dei  bambini  illegittimi,  in  confronto  a  quelli 
timi,  si  osserva,  in  grado  più  o  meno  elevato,  in  tutti  gli  Stati  di  Euro; 
cui  furono  fatte  delle  ricerche  statistiche  speciali  sopra  questo  argom( 

Ecco  per  alcuni  Stati  i  dati  contenuti  nelle  pubblicazioni  ufficiali: 


(1)  Dott.  Pfeiffer  Die  Kiadirsterblichkeit  -  Gerhardi'i ,  Ilandbuch  Der  Kinderkrani 
/.  2  te    Abth, 

(2)  Raf*port  au  Congres  internathnal  d'hygìene  de  Paris  sur  la  mar  (ali té  des  in/a 
premier  age  (Paris  1878). 
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Cifre  proporzionali  a  1000  nati  (esclusi  i  nati-morti). 


S    T 


T    O 


Italia  (282  comuni) 

Francia  (Stato) 

Id.      dipartimento  della  Senna 

Id.      popolazione  urbana 

Id.      popolazione  rurale 

Prussia  (Stato) 

Id,      (città) 

Wantemberg  (Stato) 

Svìzzera  (Stato) 

Austria  Cisleitana  (Stato) 


MORTI 
dalla  nascita  ad  z  mese 


legittimi 


74.0 
58.1 
46.8 

52.1 

61.5 

86  2 

•  • 
106. 1 

75.5 
98.2 


illegittimi 


204.5 
127.8 

87.3 

HO.  9 
171. 6 

154.2 

142.9 

129.3 
123.8 


MORTI 
dalla  nascita  ad  z  anno 


legittimi 


i9>-7 
146.7 
158.6 

160.  2 

140.5 
226.8 

243.2 
277.0 
183.8 
240.3 


illegittimi 


343.1 
298.9 
189.8 

274.  I 

395.9 
402.  9 

637.6 

357.9 
282.4 

306.5 


Chi  segnasse,  in  una  carta  geografica  dell'  Europa ,  la  mortalità  infantile 
(o-i  anno)  dei  diversi  Stati  con  colori  tanto  più  scuri  ,  quanto  più  grave 
è  la  mortalità,  vedrebbe  i  colori  più  nel  centro  dell'Europa  (Baviera,  Wlirt- 
tanhcTg,  Sassonia  e  Baden).  Questa  macchia  scura  sarebbe  circondata  da 
ma  più  chiara  ,  corrispondente  agli  altri  Stati  dell'Impero  Germanico,  al- 
FAnstrìa  ed  all'Olanda.  Vi  sarebbe  quindi  un  secondo  anello,  formato  dal- 
ringhilterra ,  dal  Belgio ,  dalla  Danimarca ,  dalla  Rumania  ,  dalla  Spagna, 
dal  Portogallo ,  dall'Italia ,  dalla  Svizzera,  dalla  Croazia  e  dalla  Finlandia, 
nei  qaali  Stati  la  mortalità  infantile  è  minore  che  nel  gruppo  precedente. 
Questo  secondo  anello  concentrico  si  apre  dal  lato  della  Francia  ,  dove 
essendo  il  numero  dei  nati  molto  basso  ,  è  pure  relativamente  piccolo  il 
nomerò  dei  bambini  morti.  Alla  periferia  del  secondo  anello  accennato  , 
troverebbe  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Scozia,  e  l'Irlanda,  i  quali  Stati  sono 
contrassegnati  da  una  mortalità  infantile  molto  bassa. 

La  mortalità  dei  bambini  illegittimi  non  tiene  Io  stesso  ordine  della  mor- 
talità infantile  in  generale.  In  alcuni  Stati ,  come  1'  Austria  Cisleitana ,  nei 
quali  la  mortalità  infantile  è  maggiore  di  quella  che  si  osserva  in  Italia , 
muore  relativamente  un  minor  numero  di  illegittimi.  Le  differenze  osservate 
s  spiegano  per  i  pregiudizi  sociali,  più  o  meno  vivaci  a  riguardo  di  questi 
infelici  e  per  il  modo  diverso  col  quale  essi  sono  protetti  dalle  Leggi,  che 
io  alcuni  Stati  impongono  ai  genitori  le  spese  per  il  mantenimento  dei  figli 
illegittimi,  in  altri  invece  ne  favoriscono  1'  abbandono  ,  col  mantenere  per 
mezzo  delle  ruote  il  segreto  dell'  ammissione.  Hanno  pure  una  grande  in- 
fluenza sulla  mortalità  dei  bambini  illegittimi  i  sistemi  in  vigore  per  il  loro 
allevamento.  In  Italia  esso  si  compie  di  preferenza  nei  brefotrofi ,  cioè  in 
istituti  speciali  ;  in  Germania,  quei  bambini  sono  consegnati  a  privati. 
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Cresce  pregio  al  libro  che  abbiamo  compendiato  il  capitolo  che  vi  ven- 
ne aggiunto  col  titolo: 

Confronti   internazionali. 

Se  non  che  avendo  adottato  i  vari  Stati  che  pubblicano  una  statistica 
delle  cause  di  morte ,  elenchi  sistematici  molto  diversi  per  le  malattie,  i 
confronti  si  dovettero  limitate  a  quelle  forme  o  a  quei  gruppi  morbosi,  che 
si  possono  ritenere  definiti  nell'  identico  modo.  Su  questi  fu  compilata  la 
Tav.  L  che  dà  in  cifre  assolute  per  19  Stati,  o  gruppi  di  città  d'Europa 
e  degli  Stati  Uniti  d'America,  e  per  le  4  maggiori  capitali  di  Europa,  le 
morti  prodotte  da  29  cause,  fra  le  quali  figurano  le  più  importanti,  le  no« 
tizie  si  riferiscono  allo  stesso  anno,  od  a  periodi  di  tempo  poco  lontani  da 
quello  della  statistica  italiana. 

Nella  Tavola  M  il  numero  delle  morti  determinate  da  ciascuna  causa  fa 
paragonato  a  1000  morti  avvenute  nell'anno  per  qualunque  causa,  e  nella 
Tavola  A*  le  stesse  morti  furono  paragonate  a  10,000  individui  della  rispet- 
tiva popolazione. 

Tanto  le  cifre  proporzionali  a  1000  morti ,  quanto  quelle   proporzionali 
a  10,000  abitanti,  «non  valgono  a  dimostrare  esattamente  la  diffusione  mag«    . 
giore  o  minore  di  una  data  forma  morbosa  in  uno  Stato  in  confronto  agli  altri. 

La  mortalità  generale  varia  molto  da  uno  Stato  all'  altro ,  e  più  ancora 
dall'uno  all'altro  gruppo  di  città;  per  es.  nelle  70  città  principali  della  , 
Spagna  vi  furono  nell'anno  1S82,  391.29  morti  su  10,000  abitanti,  e  ne)  . 
Connecticut  solo  169.59.  Ora  siccome  in  uno  Stato  o  in  un  gruppo  di 
città,  la  mortalità  eccessiva  è  prodotta  solo  da  alcune  forme  morbose,  men- 
tre tutte  le  altre  si  mantengono  nei  limiti  normali,  una  malattia  potrà  aver 
determinato  una  mortalità  piuttosto  elevata  in  una  data  popol^ione ,  ed 
essere  invece  rappresentata  da  una  cifra  molto  bassa  rispetto  alla  mortalità 
generale. 

Se  poi  si  confrontano  le  cifre  dei  morti  col  numero  degli  abitanti ,  si 
può  cadere  in  errore  quando  le  popolazioni  esaminate  non  presentano  la 
stessa  distribuzione  per  gruppi  d' età  e  per  sesso.  Negli  Stati ,  nei  quali  la 
cifra  dei  nati  è  molto  alta,  come  l'Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  d'America,  ecc., 
le  classi  giovani  d'età  sono  rappresentate  più  largamente  che  non  in  quelli, 
nei  quali  nascono  pochi  bambini  (ad  es.  la  Francia).  Pertanto  gli  Stati  ric- 
chi di  bambini  figurano  di  avere,  in  confronto  alla  popolazione  totale  uà 
maggior  numero  di  morti  per  malattie  dominanti  nell'  infanzia  ;  e  viceversa» 
dove  i  bambini  sono  scs^xsi,  prevalgono  le  malattie  proprie  degli  adulti. 

Lo  stesso  dicasi  riguardo  alla  diversa  ripartizione  di  una  popolazione  in 
maschi  e  femmine. 

Si  avrebbe  un  rapporto  più  esatto   pei    confronti    internazionali ,  ove  si 
potesse  confrontare  per  ciascuna  malattia,  il  numero  dei  morti,  di  un  dato 
gruppo  d'età ,  col  numero  dei  viventi   della  stessa  età.  Nonostante    queste 
cause  di  errore,  i  rapporti  indicati  danno  un'idea  approssimativa  della  dif>  . 
fusione  delle  malattie. 
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NeHe  città  italiane  è  grande  la  mortalità  per  malattie  d'infezione,  come 
s:  era  dovuto  osservare  anche  nell'anno  1881.  Fra  gli  Stati  che  hanno  for- 
nito le  notizie  pei  confronti  internazionali,  soltanto  la  Spagna,  l'Austria  Ci- 
sicitaDa  e  la  città  di  Berlino  soffrirono  per  questa  classe  di  malattie  una 
mortalità  maggiore;  mentre  in  altri  Stati,  come  l'Inghilterra,  la  Scozia  e 
rirlanda,  essa  è  appena  la  metà  di  quella  delle  città  italiane.  Per  le  febbri 
da  malaria  l'Italia  tiene  il  primo  posto;  molto  elevata  è  pure  fra  noi  la 
mortalità  per  sifilide,  per  morbillo,  per  difterite  e  crup  e  per  febbre  tifoide. 
Per  contro  sono  relativamente  rari  i  casi  di  morte  per  vajuolo,  per  scarlat- 
tina, per  tosse  convulsiva,  per  tifo  esantematico  e  per  febbre  puerperale. 

La  tubercolosi  >e  la  tisi  polmonare  sono  relativamente  miti  in  Italia  Sopra 
10,000  abitanti  ne  morirono  per  questa  causa  24.54,  mentre  a  Parigi  ne 
morirono  45.56,  ed  a  Vienna  73.26.  Le  cifre  relative  ad  intieri  Stati  sono 
alquanto  più  basse,  per  le  migliori  condizioni  in  cui  si  trova  la  popolazione 
rurale.  Le  proporzioni  minime  sono  date  dalla  Spagna,  che  sopra  10,000 
abitanti  fle  pendette  per  questa  causa  12.74,  e  dalla  Svizzera  che  ne  per- 
dette I9.6S* 

È  pure  alta  in  Italia  la  mortalità  per  malattie  dell'  apparato  respiratorioi 
é  actite  che  croniche.  Soltanto  le  città  della  Spagna  hanno  per  questa  causa 
una  mortalità  maggiore,  e  Berlino,  Parigi,  Londra  e  le  otto  principali  città 
della  Scozia  hanno  una  mortalità  presso  a  poco  eguale  alla  nostra.  Per 
contro,  il  Massachusetts,  Connecticut,  la  Prussia  e  l'Austria,  si  trovano  per 
questo  riguardo  in  condizioni  molto  favorevoli. 

I  tumori  maligni  dominarono  nelle  grandi  capitali,  Parigi,  Berlino,  Vienna, 
e  nelle  maggiori  città  deirAustria  e  della  Svezia,  forse  perchè  a  questi  grandi 
ceotri  accorrono  in  maggior  numero  le  persone  affette  da  tali  inesorabili 
malattie,  nella  speranza  di  potersi  valere  dei  consigli  dei  medici  più  rinomati. 

L'alcoolismo  è  molto  più  diffuso  nella  popolazione  urbana  dei  grandi 
Stati  deirEuropa  settentrionale  e  centrale,  che  nei  comuni  italiani.  Il  Con- 
necticut e  Parigi  segnano  per  questa  causa  il  massimo  numero  di  morti,  in 
confronto  alla  mortalità  generale;  vengono  quindi  l'Inghilterra,  la  Scozia,  il 
Bdgio,  la  Svezia  e  il  Massachusetts.  La  congestione  e  l'apoplessia  cerebrale 
causarono  la  mortalità  massima  nelle  città  della  Spagna  ed  in  Parigi  :  ven« 
gono  quindi  le  città  italiane. 

Le  infiammazioni  intestinali  causarono  circa  1/5  delle  morti  a  Berlino, 
1/8  nelle  città  della  Svezia  e  i/io  nelle  città  italiane,  a  Parigi  e  nelle  città 
principali  del  Belgio  ;  le  proporzioni  minime  si  riscontraroiio  ih  Irlanda,  in 
Scozia  ed  in  Austria.  I  suicidi  predominarono  in  Svizzera,  a  Parigi,  Vienna, 
Berlino  e  nelle  città  dell'Impero  Germanico;  soltanto  la  Spagna,  l'Irlanda 
e  la  Scozia  hanno  cifre  minori  di  quelle  dèlie  città  italiane;  per  contro 
queste  hanno  la  mortalità  massima  per  omicidi.  Quanto  alle  morti  acciden- 
tali, la  proporzione  osservata  in  Italia  è  solo  la  metà  di  quella  relativa  al- 
l'Inghilterra, alla  Scozia,  alla  Svizzera,  al  Connecticut  ed  al  Massachusetts, 
ed  un  quarto  della  proporzione  che  si  è  verificata  in  Norvegia. 

Prof.  À.  Corradi. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


CongreBlO  dell' Aseociazione  Xedioa  Italiana.  —  Aderendo  alla  domanda  fattane  dal 
Comitato  di  Perugia,  la  Commissione  esecutiva  dell'Associazione  ha  deliberato  che  l'ii.^ 
Congresso  generale  dell'Associazione  Medica  Italiana  da  tenersi  in  detta  città ,  invece  di 
aver  luogo  nel  corrente  anno,  venga  dififerito  al  prossimo  anno  1885  ,  allo  scopo  di  non 
distrarre  i  medici  italiani  dal  prender  parte  alle  riunioni  convocate  in  Torino,  nella  dr* 
costanza  dell'Esposizione  generale  Italiana. 

Bnllettini  sanitari  della  popolasione.  —  il  Ministro  dell'interno  ha  diretto  ai  Pre- 
fetti del  Regno  una  nuova  circolare  per  raccomandar  loro  il  premuroso  adempimento  delle 
date  istruzioni  relativamente  ai  buUettini  sanitari  della  popolazione. 

Nello  stesso  tempo  nuovamente  insiste  nell'avverlire,  come  tali  bullettini  o  rapporti  men- 
sili siano  veramente  cosa  molto  semplice  ed  agevole,  non  dovendo  già  comprendere  tutte 
le  malattie  occorse  alla  osservcuione  dei  medici  comunali,  ma  solo  quelle  che  hanno  domi'- 
nato  straordinariamente ^  come:  i.^  le  malattie  contagiose  epidemiche  e  facilmente  diffu- 
sibili, quali  il  vfljuolo  e  vajoloide,  il  morbillo  o  rosolia,  la  scarlattina,  la  difterite,  il  crup, 
la  pertosse,  la  meningite  cerebro-spinale,  il  tifo  esantematico ,  la  febbre  tifoide  e  la  dis- 
senterìa (cruenta)  ;  2.^  le  malattie  endemiche ,  massime  quelle  da  malaria ,  che  abbiano 
assunto  una  diffusione  od  intensità  notevolmente  maggiore  dell'ordinario  ;  3.^  certe  malat- 
tie non  contagiose,  ma  dominanti  per  solito  epidemicamente,  come  gli  orecchioni,  la  grippe 
od  influenza  e  le  risipele  ;  4.^  talune  malattie  acute  comuni,  quali  la  pneumonite ,  1*  itte- 
rìzia catarrale,  il  colera  nostrano,  le  angine  ed  ottalmie  catarrali,  ecc.,  che  abbiano  domi- 
nato con  istraordinaria  frequenza. 

Intorno  a  che,  però,  occorre  avvertire,  come  con  parecchie  delle  sopra  dette  denomi- 
nazioni vadansi  in  molti  luoghi  indicando  malattie  diverse  e  sia  quindi  necessario  che  le 
malattie  vengano  designate  con  precisione  ed  in  modo  che  sopra  le  denominazioni  mede- 
sime non  nascano  equivoci.  Anzi,  per  agevolare  la  desiderata  conformità  a  questa  ed  alle 
precedenti  indicazioni,  potrebbe  essere  opportuno ,  che  i  Comuni  adottassero  un  modulo 
particolareggiato,  somigliante  a  quello  di  cui  si  allega  qui  l'esemplare ,  e  che  è  già  lo 
stesso  che  si  propose  nella  prima  circolare,  salvo  che  allora  venne  lasciata  in  bianco  la 
colonna  nominativa  delle  malattie  di  cui  rìchiedonsi  le  notizie. 


—  SI  — 

Sirebbe  inoltre  desiderabile  che  quei  Comuni,  i  quali  hanno  più  medici|  invece  di  man- 
dune  i  untoli  bullettini,  li  riassumessero  in  uno  solo. 

E  finalmente  il  Ministero  raccomanda  vivamente  ai  signori  Prefetti,  che  la  raccolta  e  la 
spedizione  dei  bollettini  locali  si  faccia ,  ordinata  per  circondari ,  in  una  sola  volta  ogni 
oese,  e  non  più  tardi  del  giorno  io  del  mese  successivo  a  quello  a  cui  i  bullettini  stessi 
s  riferiscono ,  affinchè  possa  venirsi  senza  troppo  indugio  alla  compilazione  e  pubblica- 
zione del  bollettino  generale  del  Regno. 

Considerando  la  semplicità  ed  agevolezza  delle  notizie  che  si  richiedono,  si  può  avere 
ferma  fiducia  che,  non  solo  esse  verranno  sempre  più  diligentemente  fornite  da  tutti  i 
Comoni,  nui  che  potranno  altresì  aversi  con  quella  sollecitudine,  che  è  pregio  principa* 
I»mo  di  nna  relazione  periodica  mensile,  siccome  è  questa. 

^?rad1gigni  d6Ì  fflmitexi.  —  Intorno  al  Cimitero  di  Putifigarì,  Comune  della  Provincia 
di  Sassari,  il  Commissario  regio  inviato  a  reggere  temporaneamente  le  sorti  di  queir Am- 
■znistrazìone  municipale,  scrive  queste  testuali  parole: 

«  Nel  cimitero  per  dar  posto  ai  nuovi  cadaveri  e  per  la  ristrettezza  del  locale,  ven- 
gono anzi  tempo  esumate  delle  ossa  luride  di  fracidume,  con  brani  di  carne  attaccati  che 
tnsnndano  nn  nauseante  e  mortifero  puzzo.  Queste  ossa  luride  e  fetenti,  tuttora  sono  get- 
Me  nell'angolo  del  campanile,  ove  una  sera  io  stesso  trovai  un  cane  che  rosicchiava  fra 
qoelle  ossa;  in  quella  sera  invitai  qualcuno  di  quelli  che  erano  nel  piazzale  della  par- 
foediia,  per  largii  vedere  quella  ributtante  scena ,  e  mi  duole  il  dirvelo ,  li  vidi  indiffe- 
xcati,  e  sorrisero  ad  un  si  raccapricciante  spettacolo  >. 

OODSigliO  npaiiore  di  Sanità.  —  il  Consìglio  Superiore  di  Sanità  del  Regno  è  riu- 
Kito  composto,  pel  corrente  anno,  nel  seguente  modo: 

Presidemiii  Mazzoni  cpmm.  prof.  Costanzo. 
Vi€e'pr€sidente  :  Calassi  comm.  prof.  Luigi. 
Membri  ordinari:  —  Gualdi    cav.    dolt.  Luigi    —   Moleschott   comm.  prof.  Jacopo, 

ScBBtore  del  Regno  —  De  Cesaris  cav.  Luigi  —  Cechini  cav.  prof.  Francesco  —  Nocito 
prof.  Pietro. 
Mewitbro  nato:  —  Il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'Appello  di  Roma. 
Membri  miti  per  gli  affari  di  sanità  marittima:  —   Il  direttore  generale  della  ma- 
mercantile.  —  Il  direttore  dell'ufficio  centrale  di  sanità  militare  marittima. 
Membri  straordinari:  —    Cocconi   comm.  prof.  Girolamo    —    Corradi  comm.  prof. 

Alfonso  —  Federici  comm.  prof.  Cesare  —  De  Giovanni  comm.  prof.  Achille  —  Cantani 

CQOUL  prof.  Arnaldo  —  Duranti  prof.  cav.  Pietro. 
Segretario:  —  Zambianchi  cav.  dott.  Antonio. 

Pomo  KtrO  LoMA.  —  il  sig.  Lossa,  di  Milano,  ha  presentato  alla  R.  Società  Italiana 
d'Igiene  nn  modello  di  pozzo  nero,  da  eseguirsi  in  luogo,  e  di  qualunque  dimensione. 
Qodlo  rappresentato  dalla  figura  qui  unita. 


n  pretCDle  ì  della  dimensione  di  Metri  i  dalteiz&  per  a  di  diametro  II  poub 
è  mniùto  del  lubo  pootore  per  lo  ipurgo,  e  di  uà  tubo  desataiione,  eoa  t>atol* 
di  preiciiziODe  mjDicipale  di  Cent  fio  II  poiio  ha  la  capacita  di  io  Metri  cubici  ed  ì 
posto  <li  3  ceatimetii  di  asfalto  speciale,  con  uno  spirale  di  piattino  in  farro  che  ri 
incastialo   nel    meuo   dell'asf^to  nella   fusione,  e  di  (re  ceiitimctii  di  cemento  baiti 

Il  listema  Lassa  avrebbe  il  vantaggio  di  guarentire,  meglio  degli  altri  pouÌ  neri  a 
U  filtiaiioQc  delle  sostanze  putride,  causa  frequente  di  inquinamento  e  di  infeiiooe. 
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LIBRI    NUOVI. 


lifgio  il  SitlOCOlOgU  msdiea;  del  dott.  G.  Asteoiano,  capitano  medico.  —  Roma, 
C  Voghe»,  1883,  i%i6^,  di    pagine  86. 

L'Autore  oomiacùi  il  sao  lavoro  col  domandare  in  qual  modo  succede  che  l'azione  pò  - 
tale  e  non  mai  interrotta  dell'atmosfera,  anche  fatto  astrazione  dei  miasmi  che  possa  te- 
ler  sospesi,  sia  capace  di  alterare  la  salute,  ed  essendo  non  tanto  facile  a  darvi  una  ri- 
tposta,  egK  credette  utOe  di  intraprendere  uno  studio  in  proposito  paragonando  i  feno- 
■eoi  atmosferici  con  quelli  patologici  e  per  ciò  continuò  dal  i  dicembre  1879  al  i  di- 
cembre 1882  a  confrontare  giornalmente  le  variazioni  meteoriche,  desumendole  dalle  pub- 
bikaziom  ufficiali  dell'Osservatorio  Modenese,  colle  malattie  che  si  presentavano  fra  gli  al- 
lim  della  Scuola  militare. 

lo  qvesta  Scuola  militare  furono  ammessi  nel  triennio  più  di  2400  giovani  e  il  numero 
^presenti  variò  fra  525  e  1 061.  Uniformi,  o  quasi,  sono  le  condizioni  di  robustezza  fì- 
sca £  questi  gioTani,  l'età  dei  quali,  nel  più  gran  numero,  oscilla  fra  i  1 8  e  i  20  anni. 
U  malattie  divise  In  mediche,  chirurgiche,  veneree  ed  oftalmiche  presentarono  il  loro 
msàmo  colle  prime  e  il  mim'mo  colle  ultime.  I /Autore  dice  che  si  occuperà  solo  delle 
■aiattie  medidie,  che  atanno  a  tutte  le  altre  prese  insieme  come  4:  3. 

Italia  media  dei  tre  anni  si  avrebbe  avuto  il  numero  minimo  di  malattie  nel  luglio  con 
28,  e  3  massimo  in  febbrajo  col  55  per  mille  ;  la  primavera  e  l'inverno  si  contendono 
^  aoso  in  aano  il  primato  della  morbosità,  quantunque,  non  badando  solo  al  numero  ma 
anche  alla  gravità  delle  malattie,  si  possa,  generalmente,  affermare  che  l'inverno  h  per  la 
alate  la  più  funesta  stagione. 

Fra  le  malattie  che  più  di  frequente  colpiscono  gli  allievi  della  Scuola  militare,  son- 
^e  dne:  le  febbri  effimere  o  sinoche  e  le  angine.  I.e  febbri  effimere  si  trovano  cosi  di- 
itribaite  fra  le  quattro  stagioni  :  Primavern,  21.  6;  Inverno,  20.  8;  Autunno,  10.3  ed  Estate 
7  per  mille,  risultando  essere  i  mesi  di  massima  frequenza  delle  stesse  il  marzo  ed  il 
piuuijo,  e  qudli  di  minima  il  luglio  ed  il  settembre.  Or  bene  nel  Modenese,  in  primavera, 
^*ni  predominio  dei  venti  orientali,  più  veloci,  sugli  occidentali,  ed  oltre  alla  maggior  loro 
^^tà,  essi  sono  più  umidi  attraversando  il  mare  e  le  paludi  di  Comacchio.  Dai  fatti 
biposti  deduce  quindi  l'Autore  la  conseguenza  che  '  le  cause  meteoriche  generatrici  delle 
^M  effimere  sono  la  variabilità  della  stagione  primaverile^  nonché  V  acuto  freddo  jn- 
^fnule  ». 

Le  angine  invece  furono  più  frequenti  in  autunno  che  in  primavera,  si  che  le  stagioni 

Perdine  alla  loro  frequenza  si  dispongono  cosi:    Autunno,    15.3;  Primavera,   12.  i  ;  In- 

'trao,  II.  6  ed  Estate  5.  i  per  mille.  Le  angine  fuggirebbero    quindi  i  grandi  caldi  e  i 

taidi  freddi,  essendosi  avuto  il  loro  minimo  in  luglio  e  gennajo,  e  citati  moltissimi  fatti 

Qlnict  e  SìCteorìci  conclude  col  dire  «  che  le   stagioni  estreme   sono  sfavorevoli  allo   svi~ 

\ffo  delie  esigine^  mentre  le  favoriscono  le   stagioni  di  mezzo;  inoltre  il  loro    comparire 

tctmpetsrire  dalla  scena  patologica  e  manifestamente  collegato  colle  vicende  atmosferiche  e 

fprmieUi»  colfemdamento  della  temperatura  >. 
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Discorre  in  seguito  della  pneumonite  craposa,  delle  pneumoniti  lente,  delle  emoftiù 
pleurite,  erisipola,  delle  poliartriti  reumatiche  e  nefriti,  delle  malattie  da  infezioni  acnt* 
e  delle  malattie  estive,  alle  quali  verremo  brevemente  accennando  seguendo  le  indicazioc 
e  i  fatti  accuratamente  raccolti  e  pubblicati  dall'Autore. 

La  pneumonite  cniposa  rarissima  negli  anni  i88o-8i,  fu  relativamente  assai  frequenti 
nel  gennajo  (3  casi),  febbrajo  (5  casi)  e  marzo  (i  caso)  1882,  e  dall'  esame  attento  dd 
fatti,  ne  troverebbe  la  spiegazione  nelle  insolite  ed  eccezionali  condizioni  atmosferidie  dd* 
l'inverno  1881-82,  assegnando  come  fattori  della  pneumonite  crupoia  le  tre  seguenti  con» 
dizioni  meteoriche  di  quella  stagione:  la  eccessiva  densità  dell'aria;  la  estrema  secchea 
della  stessa  sotto  il  dominio  dei  venti  occidentali  e  infine  il  freddo  che  però  non  fu  graode^^ 
Dal  che  concluderebbe  che  «  la  pneumonite  cruposa  risulta  non  da  una  infeùom,  «fj 
dalla  simultanea  azione  dei  comuni  agenti  atmosferici  sopra  la  mucosa  polmonare  e  sofrÈ\ 
r intiero  organismo»  L  una  febbre  reumatica  con  localizzazione  polmonare  ». 

Lo  stesso  non  accade  per  la  pneumonite  lenta  degli  apici  conducente  alla  tisi,  che  prò*)! 
viene  da  altre  cause  che  non  le  meteoriche  e  presentasi  in  ogni  stagione  dell'anno,  selH 
bene  nessuno  di  questi  processi  morbosi  sia  incominciato  nel  sommo  inverno,  edaqaant» 
accade  anche  nell'esercito  possa  dedursi  che  l'aria  fredda  invernale  non  solo  non  favorisci 
ma  allontani  la  tisi.  Osserva  poi  che  se  la  tisi  scompare  sugli  alti  monti  (come  lo  dimft^ 
strerebbero  le  Compagnie  alpine),  e  che  ai  tisici  è  più  propizia  l'aria  fredda  e  rarefatili 
degli  stessi,  ne  conseguirebbe  che  essendo  la  tubercolosi,  come  pare  oggidì  dimostntOi' 
malattia  infettiva,  parassitaria,  prodotta  dai  bacilli  tubercolari,  gli  stessi  subiscano  Tit». 
fluenza  dello  stato  atmosferico,  si  che  non  possano  germogliare  a  grandi  altezze  e  Deira»^ 
ria  fredda. 

Tre  furono  i  casi  di  emoftisi  che  avvennero  senza  lesioni  materiali  dei  polmoni  diaìf 
camente  dimostrabili.  Uno  accadde  il  24  dicembre  1879,  mentre  soffiava  con  forza  il  !• 
beccio  che  per  Modena  è  sempre  vento  asciutto;  il  secondo  successe  il  30  aprile  xSSL 
con  venti  variabilissimi  cangianti  direzione  di  ora  in  ora,  e  il  terzo  il  13  aprile  1882  covi 
temperatura  fredda,  asciutta  e  secca,  e  quindi,  secondo  l'Autore  «  le  giornate  fredde^  it^ 
rene,  con  scarsa  umidita  e  con  barometro  alto^  favoriscono  così  le  infiammazioni  comi  M 
emorragie  polmonari  ». 

Per  la  pleurite  dice  assai  oscura  la  relazione  che  passa  fra  il  nascere  della  stessa  eg^ 
agenti  meteorici,  i  quali,  da  soli  non  bastano  a  suscitarla,  ma  sarebbe  necessario  il  coi*" 
corso  di  particolari  condizioni  dell'organismo  create  artificialmente,  come  può  talora  10^ 
certarsi  pel  raffreddamento  a  corpo  sudante,  come  accadde  a  due  allievi  della  scuola  xà^ 
litare  che  cominciarono  a  sentirsi  male  quando,  essendo  bagnati  di  sudore,  uno  dopo  Te* 
quitazione,  l'altro  dopo  la  scherma,  furono  colpiti  dal  vento. 

Quanto  alla  risipola,  quella  detta  primaria  od  esantematica,  che  sovente  si  associa  aS 
pneumoniti,  l'Autore  trova  che  lo  stesso  stato  atmosferico  che  favorisce  l'una  favorisce  ai" 
che  l'altra,  poiché  entrambe  furono  più  frequenti  nell'inverno  e  primavera  1882,  e  dd 
fatti  raccolti  conchiude  «  che  i  fattori  meteorici  piti  efficaci  nel  destari  le  risipole  son»  1 
vento  che  flagella  la  cute  ed  il  sole  ardente  che  la  scotta  ». 

Parlando  delle  poliartriti  e  delle  nefriti,  molte  indicazioni  e  prove  meteoriche  e  dinidM 
cita  in  proposito  l'Autore,  togliendo  le  osservazioni  meteoriche  da  alcune  pubblicaiiori 
del  prof.  Ragona,  Direttore  del  R.  Osservatorio  Modenese,  e  dai  numerosi  fatti  prododj 
esso  deduce  che  e  sono  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  delle  poliartriti  e  delU  n^Hi 
la  molta  umidità  con  moderato  freddo  e  con  bassa  pressione  barometrica  >• 
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i  Fra  le  malattìe  da  infezione  acute,  tratta  quasi  solo  del  tifo  addominale,  che  mostra 
Di  manifesta  dipendenza  dalle  stagioni,  poiché  la  massima  sua  frequenza  e  segnatamente 
3  no  svolgersi  epidemico  avviene  costantemente  nell'autunno. 

L'Autore  trova  nell'estate  una  lontana  predisposizione  per  le  malattie  intestinali,  mentre 
iivebbero  direttamente  collegate  coi  mutamenti  atmosferici  propri  dell'  estate,  alcune  ma- 
Irttie  del  sistema  nervoso  e  del  cervello,  come  lo  proverebbero  un  eccesso  di  mania,  e 
kt  mi  letali  di  meningite  acuta  tutti   scoppiati    nell'  estate   e  durante    temperature   alte 

Terminano  il  lavoro  un  breve  articolo  sull'  acclimazione,  dal  quale  si  rileva  che  i  Na- 
poktani,  fra  tutti,  resistettero  meno  all'inverno  di  Modena  (31  ammalati  per  ^/q);  ad  essi 
Inno  seguito  i  Toscani  (29  ^/q)  e  i  Piemontesi  (24  ^/q),  mentre  i  Siciliani  non  diedero 
ùe  l'esigua  cifra  del  6  ^/q.  Segue  un  riepilogo  dove  giustamente  l'Autore  conclude  che 
•  u  il  mtdico  pratico  invigila  lo  stato  atmosferico  per  prevenire  e  curare  le  malattie^  ti' 
fkiiista  deve  porre  ogni  studio  nelV agguerrire  V  organismo  contro  le  intemperie  mediante 
itstuef azione^  e  questo  essere ^  in  i special  modoy  ufficio  dell'igiene  militare  », 

Dott.  G.  Pini. 

La  Vena  d'Oro  nel  1882.  —  Note  statistiche  d'Idroterapia  del  dott.  Vincenzo  Tec- 
Cfflo,  Medico  Direttore. —  Venezia,  1883,  in-8®  di  pag.  55. 

Dopo  una  breve  introduzione  in  lode  dell'acqua  e  dell'Idroterapia,  l'Autore  passa  a  di- 

iGorrere  della  stagione  balneare  allo  Stabilimento  della  Vena  d'Oro  nel  1882.  La  stagione 

Uaeare,  quantunque  l'inclemenza  del  tempo  e  le  insolite  perturbazioni    atmosferiche  non 

k  laiio  state  molto  favorevoli,  principiò  il  24  maggio  e  continuò    fino  alla  metà  ottobre 

U  1882. 

1  ingnanti  furono   112  e  in  tutta  la    stagione  balneare  si    eseguirono  6059    operazioni 

ipicbe,  quali  docciature  fredde,  mezzi  bagni,  lenzuolo  umido,  piscina,  abluzioni,  se- 

Kapt,  doccie  scozzesi,  stufe^  ecc.  Fra   queste  operazioni    le    più  usate  furono  le   doccie 

le,  forse,  come  dice  l'Autore,  a  motivo  della  maggior  frequenza  di  quelle  malattie  per 

[kqaali  si  richiede  una  cura  tonica  e  ricostituente. 

Gli  esiti  delle  cure  furono  su  84  ammalati,  19  guarigioni,  53    miglioramenti  e    12  in- 

ii,  dà  quali  6  soli  per  inefficacia  della  cura  e  6  per  precoce  abbandono  della  stessa. 

Ad  illustrazione  delle  due  tavole  statistiche  delle  malattie  curate  e  dei  risultati  terapeu- 

delle  stesse,  l'Autore  aggiunse  poi  alla  sua  Relazione  alcuni  cenni  riassuntivi  di  ogni 

ola  malattia  e  del  metodo  di  cura  prescelto. 

Dott.  G.  Pini. 

BoBtt&ti  di  meteorologia  applioabili  all^Igiene;  del  dott.  Francesco  Porro  assi- 

all'Osservatorio  Astronomico  di  Brera.  —  Milano,  1883. 

Qsesto  lavoro,  che  fa  parte  della  pubblicazione  Popolare  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene, 
a  dimostrare  che  i  maravigliosi  fenomeni  della  vita  umana  sono  indissolubilmente  legati 
immensa  congerie  di  fenomeni  che  costituiscono  l'Universo.  Essendo  poi  tutti  i  feoo- 
noQ  esclasi  i  minimi,  fra  di  loro  strettamente  connessi,  si  comprende  che  un  effetto 
diventare  causa  di  altro  effetto  e  che  l'esistenza  di  una  cosa  porta  la  coesistenza  di 
^  Tanmte  appare  chiaramente  la  necessità  di  studiare  i  fenomeni  meteorologici  per 
habe  alTaomo  una  guida  sicura  nella  scelta  dei  mezzi  più  idonei  a  preservare  il  suo 
Mpo  dagli  insulti  degli  agenti  estemi,  valendosi  opportunamente  dei  medesimi. 
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L'Autore  per  non  mietere  nel  campo  altrui,  tralascia  di  indagare  gli  effetti  che  i  feaa 
meni  meteorologici  fanno  nascere  nell'organismo  umano  ;  però  ne  esamina  i  principali  no 
strando  le  leggi  note  ed  i  metodi  che  la  fisica  suggerisce  per  il  loro  stadio.  Cerca  eziandEii 
di  combattere  i  pregiudizi!  che  sopra  tale  argomento  allignano  perfino  nelle  menti  pa 
colte.  ' 

Accennato  che  la  meteorologia  si  propone,  di  osservare  i  fatti  che  avvengono  nell'atoo-' 
sfera  terrestre,  di  investigarne  le  cause  ,  e  di  dedurne  dai  fatti  osservati  le  leggi  e  It 
previsioni  del  tempo  rileva  le  grandi  difficoltà  di  tale  assunto  ,  imperocché ,  mentre  k 
Meccanica  celeste  sa  assegnare  colla  più  ^ande  precisione  possibile  ali*  uomq  le  posinmà 
presenti  e  future  delle  stelle^  la  meccanica  atmosferica  (ossia  lo  studio  dei  movimenti  dd» 
l'aria  e  dei  loro  effetti)  possiede  a  mala  pena  alcuni  principila  empirici  più  che  altro^  idt 
quali  con  laborioso  confronto  di  osservazioni  contemporanee  le  e  permesso  di  asswgtft, 
alla  non  sempre  sicura  previsione  dell'indomani. 

Osserva  che  nella  meteorologia ,  il  fenomeno  più  saliente  e  che  esercita  il  pili  grande 
influsso  su  ciò  che  noi  diciamo  in  generale  tempo ^  è  il  vento.  La  sua  influenza  fisiologici ^ 
però  varia  a  seconda  dei  venti.  Nei  nostri  Paesi,  lo  scirocco  esercita  un'azione  snervanti  ^ 
ed  opprimente  ;  in  Isvizzera  e  nel  Tirolo  il  Fóhn ,  vento  particolare  del  sad  ,  prodM*; 
mancamento  di  respiro,  dolore  di  capo,  ecc.,  ed  è  annunciato  dall'abbassarsi  del  baroDdnu 
da  intensa  colorazione  azzurra  del  cielo,  da  rapido  aumento  di  temperatura  e  da  ecceM<H 
secchezza  dell'aria.  Vuoisi  che  questo  vento  altro  non  sia  che  un  ramo  dell'ordinaria  carr] 
rente  equatoriale,  naturale  conseguenza  del  grande  squilibrio  di  temperatura  che  esiste  M 
le  zone  della  superficie  del  globo  più  o  meno  direttamente  esposte  all'azione  calorifica  il| 
raggi  solari. 


Senza  discendere  ad  analizzare  minutamente  i  diversi  venti,  l'Autore  osserva  che  i  M 
effetti  sono  dovuti  alla  provenienza  ed  alle  regioni  da  essi  attraversate.  Quindi  il  verii{ 
sarà  freddo  e  secco  se  proviene  da  una  regione  fredda,  caldo  ed  umido  se  da  una  ctl^ 

In  Italia  1'  andamento  e  la  natura  dei  venti  che  vi  soffiano  è  difficile  assai  a  stn^Mjl 
in  causa  della  sua  capricciosa  configurazione  geografica.  Quivi  non  si  ha  quasi  più  tned|| 
dei  venti  regolari  che  formano  la  grande  circolazione  atmosferica  nelle  zone  glaeiif  i 
nella  torrida.  Perciò  in  Italia  anziché  potersi  predire  lo  spirare  dei  venti  predomiiittl|j 
specialmente  di  quelli  che  arrecano  bruschi  cambiamenti  di  temperatura  o  squilibrio  'If 
umidità  o  procelle  di  qualsiasi  genere,  bisogna  accontentarsi  di  riconoscere  la  maggiaip| 
o  minore  frequenza  di  questi  venti.  '^ 

La  climatologia  subisce  pure  delle  notevoli  modificazioni  per  le  condizioni  locaH  •  \ 
quali  hanno  talora  tanta  influenza  da  creare  piccole  circolazioni  periodiche,  come  avrle^f 
alla  riva  del  mare,  fra  la  superficie  coperta  dalle  acque  e  quella  emersa,  e  fra  le  maétA 
gne  e  le  valli  dove  di  giorno  l'aria  si  riscalda  e  si  espande  e  di  notte  abbassanèMf || 
temperatura,  l'aria  si  contrae  producendo  un  vento  parziale  che  costringe  l'aria  degli  iM( 
superiori  a  discendere  e  formare  una  corrente  inversa. 

Questa  circolazione  periodica   fra   monte  e  valle  dà   origine  a   notissimi  venti  che  4| 
laghi  di  Como  e  di  Lugano  prendono  il  nome  di  breva  e  tivano ,  sol  Verbano 
tramontana^  e  sopra  quelli  di  Garda  e  di  Iseo,  ora  e  severe. 

Non  seguiremo  l'Autore  nell'interessante  esposizione  degli  studi  intrapresi  a  di: 
che  i  venti    sono   connessi  fra  di  loro  e  coi  fenomeni  più  cospicui    che  si  svolgona 
seno  dell'atmosfera,  e  da  cui  risulta  comprovata  l'esistenza  di  venti  periodici  e  re^pobrìi 
modo  che  nelle  regioni  dove  dominano,  ai  stabilisce  l'icpoca  del  ritomo,  la  loro 
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ed  intensità,  i]  tempo  che  essi  arrecano ,  e  tutti  quegli  elementi  che  all'  Igienista  impor- 
tatbhe  di  conoscere  in  precedenza. 
Dopo  questi  brevissimi  cenni  a  noi  resta  il  4ispi^cre  che  in  Italia  l'igiene  pochissimo 
«nttggio  possa  ritrarre  da  codesti  studi,  giacché,  come  osserva  l'egregio  Autore,  il  fra9ta- 
fEaaeoto  delle  coste ,  la  distribuzione    irregolare  dei  mari,   delle    isole  e  dei    continenti 
tffmtorno,  l'andamento  delle  due  catene  alpina  ed  apenninica ,  tolgono  ogni  carattere  di 
costanza  e  periodicità  anche  a  quelle  diramazioni  delle  correnti  generali  che  vi  giungono 
à  certi  mesi  dell'  anno. 
Ci  aogurìamo  che  il  giovine  scrittore  approfondisca  i  suoi  studt  sopra  queste   dirama- 
delle  correnti  generali,  onde  stabilire  se  o  meno  esistano  relazioni  fra  esse  e  le  epi- 
ie  in  Italia.  Coll'illustrare  questo  ramo  importantissimo  dell'Igiene,  il  Porro,  renderebbe 
grande  servizio  alla  Scienza  ed  all'  Umanità. 

Dott.  A.   MONTEVERDI. 


Il  tremUOto  del  28  loglio  1883.  —  Nota   antropologica   dei  dott.   Eugenio  Fazio. 
T-  NapoK,  1884,  I  voi.  in-i6^ 

QseKo  interessante  studio  h  inteso  a  radunare  ed  a  coordinare  dei  fatti  per  dimostrare 
InioQe  fisio-patologica  e  psichica  esercitata  dal  tremuoto  d'Ischia  sull'uomo   ed  anche  su- 


Dalle  molte  osservazioni  dell'Autore  ed  altri  risulta  che  tra  i  primi  effetti  della  com- 
Vàone,  al  snccedere  della  tremenda  catastrofe,  non  vi  è  nulla  che  accenni  a  paura  nel 
M»  rigoroso  della  parola  ;  stordimento,  prostrazione,  sbalordimento  furono  i  primissimi 
Atti,  ai  quali  in  molti  segui  una  specie  di  ravvedimento  con  pensiero  tosto  rivolto  alla 
FBfna  e  altrui  conservazione,  mentre  in  altri  la  coscienza  rimaneva  apatica,  oppure  cad- 
ano ìi  ebetismo  prolungato  per  più  ore,  più  giorni  e  in  vari  forse  durerà  quanto  la  vita. 
.Mk  biODO  i  pusillanimi  e  i  codardi  che  curando  solo  la  propria  salute,  abbiano  negato 
I  loip  igoto  in  tanto  momento. 
CoBiBoventi  sono  gli  atti  di  coraggio,  di  abnegazione  di  alcuni  superstiti,  splendida  prova 
dell'amore  filiale,  fraterno,  materno.  Nei  superstiti,  in  generale,  dominavano 
la  stupefazione  o  l'esaltamento,  di  preferenza  pronunciati  nei  giovanetti  fra 
8  ai  12  anni,  che  in  questo  superavano  fin  le  donne.  I  pochi  superstiti  illesi  sembra- 
taati  ebeti,  oppure  si  avevano,  in  essi,  idee  disordinate,  deliranti»  fisse.  I  dolorosi 
It  dtati  mostrano,  come  dice  l'Autore,  che  lungi  dall'atterrire  il  disastro  istupidiva  o 
apatica  la  gente.  Ma,  se  poco  rilevanti  o  quasi  nulli  al  principio  della  catastrofe 
eletti  dello  spavento,  si  fecero  pronunziatissimi  nelle  ore  e  nei  giorni  susseguenti  ;  ed 
cdoro  che  nei  primi  momenti  mostrarono  coraggio  ed  energia,  vennero  dopo  ore 
ilioni  colpiti  da  perturbamenti  di  ordine  fisico  o  morale  sensibili  e  persistenti.  Pochi  i 
ìemì  di  .follia^  ma  quasi  generale  fu  lo  stato  d'iperestesia  generale,  massime  tra  le 
^  presso  le  quali  si  manifestarono  le  forme  più  strane  d'isterismo. 

i  diasotiercati  con  cui  ebbe  a  parlare  l'Autore,  risposero  non  aver  provato  paura 

il  disastro  ed  il  tempo  che  rimasero  sotterra,  solo  prevalendo  il  sentimento  di  sé 

|i  e  ddla  propria  salvezza.  Nei  dissotterrati,  specialmente  in  quelli  che  erano  rimasti 

a  fier  vart  giorni,  si  aveva  una  grande  intolleranza  per  la  luce,    quasi  tutti  muti  e 

per  qualche  tepipo.  Circa  agli  effetti  dello  spavento  negli  stessi,  andando 

al  in^sùm.iim  4i  resistenza,  si   hanno  prime  le  donne,    poi  i  vecchi,  i    ian- 

t  ildmi  gli  adWu 
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I /Autore  parla  dappoi  delle  lesioni  riscontrate  sui  feriti  e  sui  cadaveri  e  termina  il  m 

lavoro  brevemente  parlando  degli  animali  domestici,  nei  quali  si  h  potuto  constatare  sol* 

tanto  la  loro  sensibilità  al  tremuoto  e  l'intensa  commozione    prodotta  in  essi  dalla  paon 

e  fra  i  quali  il  cane  diede  all'uomo,  come  sempre,  esempi  commoventi   di  fedeltà  ed  4> 

taccamento  1 

Dott.  G.  PiNL  <: 

X  Cimiteri  Napolitani.  —  ZI  Camposanto  Vecchio  a  Napoli.  —  Milano,  1883,  in-ts^. 

Il  primo  articolo  è  del  dott.  Gaetano  Pini  e  venne  già  pubblicato  nel  BoUetiimo  della  SA 
cieta  di  Cremazione  di  Milano^  ed  il  secondo  h  del  noto  scrittore  Neri  Tanfucio  e  veaM 


tolto  dalle  sue  Lettere  col  titolo:  Napoli  a  occhio  nudo.  Ambedue  descrivono  una 
deirignobile  seppellimento  giornaliero  che  si  fa  nel  cimitero  dei  poveri  a  Napoli,  dove  il 
grandi  fosse  o  buche,  laghi  di  ossame  e  di  putredine,  si  seppelliscono,  alla  sera,  i  morfv 
portati  al  cimitero  nella  giornata,  togliendoli  dalle  casse  e  buttandoli  entro  a  rompeisi  b 
ossa,  sul  carcame  e  sugli  ossami  dei  morti  seppelliti  gli  anni  prima. 

Chiunque  abbia  cuore  gentile  e  desideri  il  bene  dell'umanità,  non   può  non  rabbrivì 
alla  lettura  di  quelle  pagine,  e  desiderare  che  scompaja    presto  quel  lurido   camajo 
il  Municipio  di  Napoli  caccia  ogni  anno  migliaja  di  miseri,  considerati  non  quali  uoi 
ma  quali  bestie,  a  putrefare  in  combutta. 

Osservazioni  sulle  conoLizioni  medico-veterinarie  della  provincia  di  Verona 

l'anno  1881,  compilate  dal  dott.  Felice  Bruni.  —  Verona,  G.  Franchini,  18S3,  in-S*. 

Dopo  un  breve  sunto  delle  condizioni  meteorologiche  del  1881,  l'Autore  discorre  della  1 
Iute  pubblica  in  rapporto  a  queste  e  della  corrispondenza  tra  le  varie  malattie  e  le  stagic 

L'inverno  fu  favorevole  alla  pubblica  salute,  che  si  mantenne  in  buonissime  condii 
prevalendo  contro  il  solito,  benché  molto  rimesse,  le  malattie  gastro-intestinali.  Nella 
mavera  le  condizioni  di  salute  non  furono  cosi  buone  come  nell'inverno,  specialmente 
le  malattie  del  sistema  respiratorio  e  digerente,  dominando  le  congestioni  polmonali, 
pleuriti,  le  pneumoniti  nonché  i  reumatismi  articolari  acuti;  fra  le  malattie  epidemiche 
vajuolo  ebbe  la  massima  intensità  nella  città,  nel  marzo  ed  aprile,  numerando  in 
l'anno  293  ammalati  con  36  morti.  Nell'estate  le  epidemìe  non  diedero  alcun  allarme,  %. 
primeggiarono  invece  la  febbre  tifoide,  le  febbri  intermittenti,  e  le  malattie  acute  citM 
rali  del  sistema  digerente  e  la  pellagra.  La  pellagra,  questa  nota  triste,  questo  morbo  ofl 
ziale  che  decima  la  nostra  popolazione  agricola,  come  dice  l'Autore,  nel  1881  variò  podi 
dalla  cifra  dell'anno  precedente,  che  fu  di  2391  pellagrosi,  e  compreso  dell'importuna  Ja 
prevenirla  con  tutti  i  mezzi  possibili  l'Autore  dedica  qualche  pagina  all'argomento,  9^ 
scorrendo  specialmente  della  cattiva  alimentazione  dei  contadini,  dovuta  alla  polenta  fiM! 
con  cattiva  farina  e  mal  salata.  Nell'autunno  dominarono  le  febbri  palustri  protraendoii  l| 
tutto  ottobre  ed  oltre  a  mezzo  novembre,  e  nella  popolazione  della  città  emersero  inveoe  ^ 
catarri  polmonali,  le  pneumoniti  caseose  e  la  tubercolosi,  a  proposito  della  quale  faccitiait 
eco  ancor  noi  alle  parole  del  dott.  Bruni  :   «  prevenire  è  molto  più  utile  del  reprimete  *•-] 

Tratta  in  seguito  dei  matrimont,  delle  nascite,  delle  morti,    aggiungendo,  ad    illf 
vie  pili  i  dati  offerti,  alcuni  accurati  quadri  statistici,  e  termina  il  suo  lavoro    colle 
vazioni  veterinarie,  dalle  quali  si  rileva  come  nel  1881,  nel  Veronese,  abbia   infierito 
bovini  la  febbre  aftosa  od  afta  epizootica,  provenuta  quasi  furtivamente  dal  Confine 
lese  e  dai  paesi  limitrofi  del  Polesine  dove  serpeggiava  fino  dal  i88o. 
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Pfindpali  fondamenti  della  organiszazione  degli  Spedali  civili,  delcomm.PETRo- 

>io  CosTETTi.  Bologna,  1883,  in -8®. 

La  beUa  speranza  di  migliorare  questo  ramo  importante  della  beneficenza  pubblica,  mosse 
fAntore  a  trattare  della  organizzazione  degli  Ospedali  civili,  per  cooperare  a  che  la  ne- 
cessità della  riforma  si  faccia  strada  nel  Governo  e  nei  Consigli  Provinciali  e  Comunali. 
Due  grandi  compiti  si  devono  compiere  negli  Spedali,  lo  spirito  di  umanità  e  di  benefì' 
cenza  li  eresse,  e  perciò  la  società  deve  per  primo  dovere  amministrare  con  gran  cura  il 
loro  patrimonio,  e  secondariamente  quello  di  ricoverare,  mantenere,  curare  ed  assistere 
bene  grinfermi. 

Al  primo  compito  provveggono  i  Corpi  Amministrativi  ad  hoc,  nominati  dalle  Autorità 
soperiorì,  i  Consigli  d'Amministrazione,  ecc. ,  benemeriti  per  quanto  riguarda  la  stessa,  ma 
che  estendono  sovente  le  loro  attribuzioni  alla  direzione  sanitaria,  causa  questa  d'incon- 
Tcnienti,  e  riporta  in  proposito  alcuni  esempi.  Enumerati  i  principali  inconvenienti  rile- 
vati nella  pratica  negli  statuti  ospedalieri,  l'Autore  discorre  delle  modificazioni  da  intro- 
dar»!  negli  stessi  La  prima  e  pia  importante  è  la  costituzione  permanente  di  un  Consi- 
glio superiore  di  Amministrazione  e  di  sopraintendenza ,  le  cui  cariche  siano  gratuite,  e 
secondo  l'importanza  dello  Spedale  comprendino  fin  12  membri,  fra  i  quali  tre  medici* 
diimrghi  e  un  chimico.  A  questo  Consiglio  toccherebbe:  l'Amministrazione  in  genere  del 
patrimonio;  l'assegno  preventivo  alle  Direzioni  inteme  dei  fondi  pel  mantenimento  e  cura 
degli  Spedali  e  degli  infermi  ivi  ricoverati  ;  l'approvazione  o  meno  dei  contratti  d'appalto 
e  delle  convenzioni  particolari  fatti  dalle  Direzioni  interne  degli  Spedali  ;  1'  approvazione 
preventiva  per  tutte  le  compre  da  farsi  dalle  dette  direzioni  pel  mantenimento  e  cura  degli 
iafcrmi  e  dei  locali,  ove  eccedano  una  somma  da  fissarsi  ;  la  revisione  regolare  semestrale 
della  contabilità  delle  direzioni  interne  ;  l'ispezione  improvvisa  amministrativa,  disciplinare, 
sanitaria  e  farmaceutica  degli  spedali  dipendenti  fatta  da  commissione  mista  contabile  e 
sanitaria;  la  nomina  dell'alto  personale  scientifico  ed  amministrativo  degli  spedali  mercè 
norme  stabilite,  aventi  per  base  il  concorso  a  titoli  o  ad  esame;  la  corrispondenza  con 
gli  enti  tutor!  e  con  le  Direzioni  interne  pei  relativi  resoconti ,  e  in  fine  l'obbligo  che 
tntte  le  decisioni  di  questo  Consiglio  si  debbano  a  votazione  della  maggioranza  dei  suoi 
membri  almeno  a  maggioranza  di  voti. 

2>ei  mojens  lei  plus  propres  a  prevenir  les  maladies  aignés  dee  roiee  respira- 

tflirea  Chez  les  enfantS  (^Dd  metti  pOi  propri  a  prevenire  le  malattie  acute  delle  vie  re' 
spiratone  nelt infantici),  Deuxième  conseil  aux  mères  par  le  dott.  A.  Zinnis.  —  Athènes, 
1883,  in.8^ 

Dopo  le  malattie  intestinali,  quelle  che  in  Atene  cagionano  maggiori  perdite  nella  prima 
età  sono  le  malattie  degli  organi  respiratori.  Causa  principale  ne  à  il  freddo  e  cause  pre- 
disponenti sono  il  linfatismo,  l'agglomerazione  in  uno  stes^  locale  di  molti  bambini,  la 
manfania  di  vesti,  la  rosolia,  la  rachitide,  ecc.  Medici  distinti,  per  preservare  i  fanciulli 
da  queste  malattie,  raccomandarono  alle  madri  di  non  farli  sortire  nei  giorni  freddi  ed 
amidi,  tenendoli  convenientemente  vestiti  tutto  l'inverno,  di  non  esporli  mai  nelle  case  a 
correnti  d'aria,  di  cambiare  sovente  la  loro  biancheria  umida,  ed  a  questi  precetti  igie- 
nici di  somma  importanza,  l'Autore  raccomanda  alle  madri  anche  i  seguenti  :  1  )  l'uso  della 
flanella;  2)  Non  far  sortire  giammai  di  casa  i  bambini  prima  del  terzo  mese  di  vita  du- 
ruite  l'inverno  e  i  mesi  di  marzo  ed  aprile:  il  battesimo  quaranta  giorni  dopo  il  parto; 
3)  All'arrivo  della  primavera  spogliare  a  poco  a  poco  i  bambini  dei  panni  e  vesti    della 
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fredda  stagione;  4)  Non  esporli  a  correnti  d'^na  specialmeqtfs  aU9ST^Uaf^;  $)^9J^^ 
durli  in  inverno  ed  in  primavera  a  passeggio  in  piccole  carrozzelle;  6}  Appena  colmlidt 
tosse  non  lasciarli  sortire  dalla  casa. 

Dn  role  de  U  dsntition  dans  la  pathologie  enfaniine  {Deir ufficio  della  di 

nella  patologia  dell'in/amia)  ;  del  dott.  A.  ZiNNis.  —  Atene,  1882,  in-8^ 

Al  cominciare  della  sua  carriera  medica  l'Autore  dice  come  fosse  anch'egli  neU'o; 
che  la  dentizione  esercitasse  un'influenza  importante    sulle   malattie  dell'  infanzia,  ma 
tempo  e  l'esame  dei  fatti  sorse  il  dubbio  quest'opinione  non  fosse  vera,  dubbio  che 
sempre  più  crescendo  coU'aumentare  delle  osservazioni.    Avanti  tutto  cita  i  seguenti 
statistici.  Sa  2262  fanciulli  morti  nei  primi  due  anni  di  vita  per  diarrea,  convulsioni  el 
ntngiti  acute,  e  malattie  acute  degli  organi  respiratort,  la  mortalità,  divisa  in  quattro 
riodi  dai  0-6,  6-12,  i2-i8  e  18-24  mesi  di  vita,  andò  sempre  diminuendo  dal  i.® 
timo  semestre,  mentre  se  la  dentizione  esercitasse  veramente  una  seria  influenza  saqi 
malattie,  la  mortalità  doveva  invece  presentare  un  aumento  nel  secondo  e  terzo 
epoca  in  cui  la  dentizione  è  in  vigore,  e    questi   rbultati,  egli    dice,  non  si  possono 
scutere.  Da  questi  passando  ai  fatti  forniti  dall'  osservazione  clinica,  trova,  per   quanto 
guarda  i  rapporti  fra  la  dentizione  e  la  diarrea,  che  moltissimi  fanciulli,  specialmente 
classi  agiate,  allevati  con  tutte  le  cure  dell'igiene,  non  patiscono  alcun  incomodo 
la  dentizione,  oppure  hanno  solo  una  leggiera  diarrea,  mentre  nelle  classi  povere  i 
bini  slattati  innanzi  tempo  e  male  nutriti  sono  di  sovente    colpiti  in  tale   epoca  da 
malattie  intestinali.  Ha  pure  osservato    che   durante    la  dentizione  i   bambini  sodrono 
raro  diarrea  nell'inverno,  mentre  è  frequente  nell'estate:  donde  ne    consegue  che  la 
tizione  potrà  essere  causa  predisponente  di  una  leggiera  diarrea,  ma  che  per  produrre 
grave  diarrea  si  richiedono  un'elevata  temperatura,  un  precoce  slattamento  ed    una 
zione  o  cattiva  od  insufficiente. 

Per  le  malattie  del  sistema  nervoso  specialmente  per  quanto  spetta  all'eclampsia  ed 

meningite  acuta,  l'Autore,  attribuendo  il  fatto  anche  alla  sobrietà  della  popolazione 

ed  alla  rarità  relativa  dell'isteria  nel  sesso  femminile,  dice  non  essere  ancor  ^nnto  | 

vare  un  rapporto  tra  la  dentizione  e  queste  malattie.    Lo  stesso  avviene    per  le 

acute  degli  organi  respiratort  e  da  questi  fatti  risulta  chiaramente,  secondo  l'Autore, 

per  lo  meno  ad  Atene  la  dentizione  non  sembra    esercitare  una  evidente   inflnena| 

svilupparsi  delle  malattjue  nervose  e  degli  organi  della  respirazione. 

Dott.  G.  PlKI. 

Influenza  della  scuola  sulla  salute  dei  fanciulli.  Discorso  del  dott.  Giusepps  Vài 

DAUZZA.  —  Perugia,  Tip.  V.Santucci,  1883,  in-8**.  ^ 

Gli  inconvenienti  derivanti  dalla  scuola  e  che  secondo  l'Autore  avrebbero  maggior 
fluenza  sulla  salute  dei  fanciulli  sarebbero  quelli  che  hanno  origine   dal.  modo  con  ai 
scuola  stessa  è  costituita  e  tutelata  dagli  agenti  nocivi  e  dal  metodo  ed  prdjoamenko 
gli  studi  e  quindi  la  necessità  di  toglierli  per  avere  una  nazione  forte  ed  istrutta  e 
rare  le  future  generazioni. 

Innanzi  tutto  egli  vorrebbe  che  il  fanciullo  sia  già    robusto  e  per  l'età  p  per  la 
costituzione  maturo  alla  scuola  quando  dovrà  entrarvi.  Per  ciò  né  i  genitori  ^umduMki 
le  autorità  accettino  alla  scuola  soggetti  non  fisicamente  idonei  alla  stessa  oper  ctk^' 
ritardato  sviluppo.  Il  riscaldamento  delle  scuole,  la  loro  capacità,  la  yentiUzione. 
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deUe  stessè,  qoesiioni  importaAtissime  e  principali  ^eìl'  igiene  scolastica,  vengono 
iKfdnente  trattate  dall'Autore,  che  mostra  qaali  danni  derivino  dal  trasgredirvi,  e  pur 
mòppo  siamo  ancor  lungi  dalì'avervi  {fosto  riparo.  A  questi  gravissimi  inconvenienti  un  al- 
b  grive  si  deve  aggiungere  per  la  velleità  di  molti  docenti  di  amplificare  l'intensità  ed 
eiieàdone  del  compito  loro,  sollevandolo  al  disopra  dei  programmi  e  delle  facoltà  ìnen- 
di  degli  allievi,  dovuto  anch'esso  alla  poca  uniti  di  metodo  e  sÀìà  poca  direzione   deglt 

.  A  questi  mali  l'Autore  propone  intanto  i  seguenti  rimedi:  i.^  Un'ispezione  igienica  coh- 
baa  e  severa  delle  scuole  ed  istituti  educativi,  e  che  di  ognuno  di  essi  sia  annualmifnte 
Kditta  una  statistica  sanitaria  ;  2.^  si  stabiliscano  in  modo  precettivo  le  itorme  per  la  co- 
Énziooe,  e  manutenzione  delle  scuole  e  i  disegni  e  progetti  delle  stesse  sieno  sanzionati 
■  consigli  scolàstici  dei  quali  dovrà  far  parte  un  igienista;  j.°  Alla  stèssa  sanzione  sa- 
sòggetti  i  règoiàmenti  riguardanti  la  durata  ed  intensità  del  lavoro,  l'avvicendarsi 
esercizi  del  corpo  e  della  mente,  e  la  quantità  e  qualità  del  vitto  nei  convitti  cosi 
ilici  che  privati;  4.** Insieme  all'istruzione  si  impartisca  un'educazione  fìsica  e  morale; 
i?  Siano  preferiti  là  ginnàstica  libera  è  gli  esercizi  militari  ;  6.®  Si  dia  maggior  iihportahza 
pinsegùamentò  dell'igiene  specialmetite  nelle  scuole  normali  ;  e  7.^  Che  sia  data  infine 
fpa  efficace  sanzione  alle  leggi  scolastiche  e  sanitarie. 

blU'eul  dalle  derrate  alitnentari.   Appunti  e  proposte   alla  Commissione    mani- 
d'inchiesta  di  Padova  dell'assessore  Francesco  dott.  Fanzago.   —  Padova,  Tip. 
lUrà,  1883,  in-8.^. 

Nttftto  cèrne  in  seguito  all'  interpellanza  mossa  da  alcuni  Consiglieri    nella  seduta  del 
Consiglio  municipale  del  18  dicembre  1882,  il  Sindaco  invitasse  l'assessore  dott.  Pasquale 
Ipi  e  l'Autore  a  studiare  l'argomento  del  prezzo  dei  viveri,  e  discorso  di  quanto  si  era 
£itto  prima  in  proposito  dal  Municipio,    1'  Autore,  dopo  aver  citato  le  risposte    delle 
interpellate    sulla  questione,  quali  Venezia,  Verona,    Treviso,    Bologna,  Brescia,  Mi- 
e  Torino,  dalle  quali  ei  dice  che  pochissimo    utile  si  potrebbe    ritrarre,  passa  a  di- 
dei  provvedimenti  proposti  per  combattere  il  caro  prezzo  dei  viveri. 
Il  primo  di  cui  tratta  è  il  calmiere,  di  cui  dimostra,  specialmente  per  quello  che  riguarda 
ptne  e  la  carne,  la  fallacia,  essendo  egli  convinto,  e  come  col  calmiere  non  si  ottenga 
xopo  per  cui  si  promulga,  ma  riesca  invece  di  danno  ;  che   non    si    può  redigerlo   in 

equo,  e  perciò  riesce  ingiusto  ». 
L' iititnzione  di  panifici  e  di  venditori  di  carne  per  parte  del  Comune,    provata  a  To- 
e  Milano,  e  smessa,  non  è  trovata  utile  dall'Autore,  che  non  consiglia  il  Comune  ad 
rvisi. 
B  dazio  sulle  carni  e  sulle  farine,  che  taluni  ritengono  come    causa    precipua  del  caro 
i  nteri,  ^li  dice  che  bisognerebbe  o  sopprimerlo  del  tutto  o  almeno  in  una  cifra  molto 
poiché  una  diminuzione  di  uno  o  due  centesimi  per  chilogrammo  non  apporte- 
a  nulla,  mentre  ogni  diminuzione  tornerebbe  dannosa  al  Comune,  come  venne  già 
0.   Poi  non  è  tanto  il  dazio  comunale  che  sia  gravoso,    quanto    il    governativo,    e 
alcuni  accenni,  conchiude  come    nemmeno  la  diminuzione  del  dazio  sarebbe  quella 
apporterebbe  il  buon  mercato. 

in  ultimo  la  proposta  di  istituire   un'  asta  alimentaria,  come  da  circa  un  anno 
a  Torino,  in  modo  però  più  vasto,  erigendo  un  ampio  locale  adatto  allo    scopo 
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di  conservarvi  carni,  burro,  olii,  formaggi,  salami,  paste,  legumi,  frutta,  ecc.,  con  un 
ditorio  ove  ogni  produttore  o  commerciante  potrà  porvi  all'asta  qualunque  derrata  alimei 
tare.   Ora  un  mercato  esteso  su  larga  scala,  come  quello  ora  descritto,  non   sarebbe,  le. 
condo  l'Autore,  consigliabile  alla  città,  e  non  potrebbe   attivarsi   a  Padova,    cbe   qoaiids 
sia  ristretto  alle  derrate  di  assoluta  necessità  e  giustificato  da  imperiose  circostante,  po^ 
che  si  dovrebbero    rispettare  le  giuste  esigenze   commerciali   e   i   prezzi   dovrebbero,  ii 
media,  corrispondere  ai  prezzi  generali  della  piazza.  Ora  dai  confronti  istituiti  fra  i  preal 
di  alcune  derrate  in  Padova  e  in  altre  città,  ei  non    trova,   per  ora,    uh  la  necessità,  aè 
l'urgenza  di  istituire  nella  stessa  città  un'asta  alimentaria  sotto  la  direzione  del  Comne;:: 

Le  proposte  quindi  che  egli  farebbe  al  Municipio,  e  che  crede  opportune,  tarebbeio  li 
seguenti  : 

Che  il  Municipio  si  tenga  informato  mensilmente  dei  prezzi  che  corrono  sulle  piane  « 
mercati  della  provincia  e  delle  città  vicine,  per  potere  istituire  un  confronto  con  quelli^ 
Padova  ;  i 

Che  sieno  approntate  le  norme  e  serbato  apposito  locale  per  poter  attivare  un  Baar 
alimentario  appena  le  condizioni  speciali  della  piazza  lo  richiedessero  ; 

Che  sieno  mantenuti  in  vigore  e  rigorosamente  eseguiti  i  regolamenti  sulla  vendita  ddle 
carni  e  del  pane  ; 

Che  sia  istituita  una  pubblica  pesa,  affinchè  qualunque  compratore  possa  Terificaie  I 
peso  della  merce  acquistata  ; 

Che  al  primo  e  al  quindici  di  ciascun  mese  vengano,  con  apposito  avviso,  indicali  i 
prezzi  delle  carni,  delle  farine  e  del  pane  quali  furono  denunciati  dai  singoli  esercenti. 

Dott.  G.  Pini. 


-  63  — 


RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  OTTOBRE  1883 


Frecjaentì  furono  i  moTimenti  ciclonici  dell'atmosfera  che  si  avvicendarono  nel  mese 
£  ottobre  snlla  superficie  d'Europa  ;  essi  poi  ebbero  pochissima  influenza  sulle  nostre  con- 
inde  ed  in  modo  speciale  su  quelle  del  Nord  e  del  centro.  Invero,  mentre  l'ottobre  suole 
per  questi  paesi  uno  dei  mesi  pia  piovosi  dell'anno,  quello  del  1883  riuscì  scarso 
di  piogg^e,  e  in  grande  contrasto  con  quello  sopratutto  dell'anno  passato  ;  come  può 
nievani  dal  seguente  specchietto,  in  cui  poniamo  a  confronto  le  pioggie  cadute  in  alcune 
podie  stazioni  nell'ottobre  1883  e  1883  : 


1883 

Belluno 76"*".! 

VenesM 26 

Milano 45 

Torino  . . . .  •  28 

Genova 70 

Modena  ....      7 
Bologna ....      6 

Firenze 42 

Roma 33 

Napoli 87 


Ottobre. 

1882  Differinta 
304"»™. 7 —  228™™.6 


.7. 
.8. 

.0. 

.7. 

.9. 

.5. 
.0. 

.  I. 
.2. 


129 
292 
203 

304 

139 
198 

230 

136 
203 


.0. 
.6. 
.2. 
.6. 
.8. 
.0. 


9. 
6. 
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•  .3 

—  246  \ 

»  .8 

—  175  ^ 

►  .2 

-  233  ' 

•  .9 

—  131  ' 

»  .9 

—  191  J 

►  .5 

—  188  « 

.9 

-  133  ' 

►  .5 

-  115  1 

'   .9 

Invece  nelle  terre  piti  meridionali  e  nelle  isole  la  pioggia  di  quest'anno  risultò  o  poca 
diversa  o  maggiore  di  quella  del  1882.  Anche  oltr'Alpi,  l'ottobre  corrente  riusci  piovoso, 
come  sul  Sud  d'Italia.  La  temperatura  rimase  relativamente  bassa,  e  la  neve  cadde  più 
volte  sulle  alte  regioni  delle  Alpi  e  degli  Appennini. 

Non  fecero  difetto  i  temporali,  congiunti  qua  e  là  a  grandine,  la  quale  arrecò  pochi 
danni. 

Le  campagne,  in  complesso,  procedettero  in  modo  soddisfacente  quasi  dovunque. 


Prima  Decade. 


Nella  prima  metà  di  questa  prima  decade,  mentre  sull'Ovest  d'Europa  predominano 
lite  pressioni  barometriche,  che  a  mano  a  mano  si  estendono  dall'Arcipelago  Inglese  alla  Pe- 
nisola Iberica  ;  all'Est  ed  al  centro  si  avvicendano  parecchi  movimenti  ciclonici  di  non 
{rande  momento,  i  quali,  in  parte  almeno,  si  propagano  sino  alla  nostra  Penisola.  Il  primo 
tra  questi,  incominciato  al  centro  del  Continente  sino  dagli  ultimi  giorni  del  mese  pas- 
sito,  arrivò    tra  nói  nei   primi  due  giorni  del  corrente  ;  mentre  un  altro  manifestatosi  il 
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primo  di  del  mese  sulla  Danimarcm  e  sul  Nord  della  Germania,  si  avanza  ▼erse  Snd  e  ti 
41  4  ed  il  6  si  estende  dall'alta  Italia  all'Adriatico. 

L'azione  di  codesto  opposto  stato  barometrico  d'Europa,  genera  in  Italia  nn  flusso  i 
maesifalé,  e  ptóggté  fe  temporali,  che  dapprima  si  manifestano  in  tutto  11  paiese,  e  pili 
restringono  al  solo  mezzodì.  Le  pioggie  furono  leggiere  al  Nord,  più  copiose  al  Sod 
Anche  i  temporali  non  furono  guari  intensi,  e  solo  nell'Emilia,  specialmente  in  quel  ò 
Ferrara  e  di  Bologna,  la  grandine  arrecò  qualche  danno  ai  prodotti  agricoli.  La  nei 
cftdde  sii  di  alcutie  tette  delle  Alpi,  e  più  ancora  sii  quelle  déirAppènnino. 

Nella  seeonda  metà  della  detade,  dopo  H  6,  le  alte  pressioni  occidentali^  si  àtanziBl 
a  bittftd  a  ttìÉliò  fttw  Est  ed  a  Parigi  il  baròmetro  ti  gioriid  5  segnata  775  mm.,  è  dltM 
alto  anche  ba  noi;  Il  èempo  quindi  diviene  bello  quasi  dappertutto,  solo  qualche 
cade  nel  6  su  poche  stazioni  dell' Adriatico,  atanzo  della  precedente  depressiotte  Ùà 
ritira  in  Dalmazia.  La  temperatura  dimintiiscé  nbtevoltiientè,  còh  tento  di  Notd  ; 
quasi  dappertutto  negli  ultimi  giorni  il  minimo  calore  di  tutto  il  mese,  méntre  fl 
simo,  che  pure  riusci  per  molti  luoghi  quello  del  mese,  accadde  al  cominciar  della 
cade.  Le  brinate  coprono  molte  delle  nostre  Campagne  ;  specialmente  nelle  regioni 
tali  dell'Adriatico. 

Dal  complesso  delle  notizie  risulta  che*  lo  stato  delle  canfpagne  fu  buotio  nella 
parte    dei    luoghi.    Solo*  le  brine  arrecarono  qualche  dannd  in  alcuni  tratti  dei   pMB 
oriente,  e  le  pioggie  riuscirono  di  incaglio  ai  lavori  agricoli  nel  me^sodi  ed  in 


Seconda  Decade. 


Le  alte  pressioni,  che  nella  decade  precedente  stavano  sull'Europa  occidentale,   s'an^ 
zano  al  cominciar  di  questa  ad  oriente,  toccando  la  massima  energia  il  1 5,  nel  qual  j 
barometro  segnava  a  Mosca  782  mm.  Intanto,  in  questi  stessi  giorni,  al  Nord-Ovest  ni 
cedono    a    brevi  intervalli  ondate  di  depressioni,  di  poco  momento,  massime  per  le 
regioni,  é  sopratutto  per  quelle  del  Nord  e  del  centro. 

Mentre  però  le  alte  pressioni  della  Russia  continuano  a  camminare  verso  oriente 
seconda  metà  della  decade,  le  depressioni  acquistano  assai  maggior  energia  sull'Adi 
Brittannico.  Al  15  esse  invadono  l'Irlanda,  facendovi  abbassare  il  barometro  sino  a  74S 
il  16  passano  nelle  vicinanze  della  Scozia;  il  17    sono  verso  le  Shetland,    e    da 
stacca  una  depressione  secondaria,  che  dal  18  al  20  costeggia  la  Norvegia,  dove  il 
metro  nel  18  si  abbassa  sino  a  730  mm. 

La  temperatura,  pur  mantenendosi  bassa)  si  eleva  alquanto  nella  prima  metà  della 
cade;  ma  l'aumento  addiviene  assai  più  rapido  e  più   intenso    nella  secondameli; 
in  parecchi  luoghi  avviene  il  massimo  termico  mensuale;  per  causa  dei  venti  di  m< 
e  di  libeccio  che  sofHano  in  questi  tempi. 

Là  pioggia  cade  in  gran  parte  dell'Europa  occidentale,  ed   in  pieno  Mediterraneo: 
Sarclegna  fu  copiosissima.  Invece  su  tutto  il  Nord  ed  il  centro,  ed  in  parte    del  m( 
sino  àgli  Abiruzzi  ed  al  Sannio,  non  ne  cadde  punto,  salvo   qualche    rara  recezione, 
rimanenti  luoghi  del  Sud,  cioè  tiella  Terra  d'Otranto,  nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie.  < 
pari  che  ih  Sicilia,  se  né  ebbe  in  discreta,  ed  anche  notevole  quantità. 
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Anche  in  questa  decade  i  lavori  agricoli  non  furono  gran  fatto  danneggiati  dalla  sta- 
gione. La  Tendemmia  riuscì  scarsa  in  alcune  località  del  Nord  e  del  centro.  In  qnesti  luoghi 
si  desiderava  da  molti  la  pioggia  ;  mentre  in  altri  del  Sud  e  delle  isole  si  voleva  il  bel 
tempo  e  l'asciutto. 


Terza  Decade. 


Al  cominciar  della  decade,  le  basse  pressioni  manifestatesi  in  sul  terminar  della  decade 
precedente,  si  estesero  ancor  di  più,  occupando  l'intiera  Europa,  salvo  l'estremo  Sud-Ovest, 
ossia  la  Penisola  Iberica.  Una  prima  burrasca  traversa  al  Nord  dal  20  al  22  il  mezix>dl 
della  Svezia  e  Finlandia  ;  -  e  subito  dopo  un'altra  al  Sud ,  partendo  il  22  dal  GoKb 
di  Genova,  si  dirige  verso  Y  Ungheria  e  la  Crimea ,  dove  arriva  il  25.  Ambedue  codeste 
ondate  sono  però  di  poca  forza,  perchè  più  lontane  dal  foco  principale  delle  basse  pres- 
»oiii;  mentre,  per  contrario,  un'altra  sorta,  il  23,  in  questo  stesso  centro,  al  Nord  della 
Scozia,  si  rivolge  nei  giorni  appresso  verso  la  Norvegia,  dove  arriva  il  25,  facendo  scen- 
dere il  barometro  a  Chn'stiansund  al  disotto  di  730  mm. ,  e  continua  in  seguito  il  suo 
cammino  lungo  il  Baltico  ed  il  Mar  Bianco.  Intanto  però,  sino  dal  25,  forti  ondate  di  alte 
pressioni  entrano  dal  Sud- Ovest  e  si  avanzano  sull'Europa  occidentale,  e  specialmente  sulla 
Spagna  e  sali' Italia,  dove  rimangono  sino  al  termine  del  mese.  Le  burrasche  in  tutto 
questo  secondo  periodo  vengono  respinte  all'Est ,  e  una  sok  leggerissima  si  mostra  ap- 
pena il  27  nei  paraggi  dello  Shetland. 

Sotto  l'influsso  delle  prime  burrasche,  e  specialmente  della  seconda  del  22,  si  ebbero 
pioggie  al  Nord  ed  al  centro  dell'Italia,  che  poi  si  avanzarono  al  mezzodì. 

Essa  fu  scarsa  o  scarsissima  al  Nord  ed  al  centro;  moderata  nel  Sud  e  nella  Sicilia 
orientale.  Nella  seconda  metà  della  decade  invece,  per  l'azione  delle  cangiate  pressioni, 
cessarono  pure  le  pioggie ,  e  solo  qualcuna  cadde  di  tratto  in  tratto  scarsissima  al  Sud  ; 
mentre  la  stagione  fu  bella  dovunque.  Anche  il  calore  tenne  dietro  alle  vicende  delle  pres- 
sioni ;  e  nei  primi  cinque  giorni  la  temperatura  si  mantenne  piuttosto  elevata  ;  e  toccò 
in  alcuni  luoghi  il  massimo  mensuale  ;  mentre  nei  sei  giorni  rimanenti  diminuì  di  nuovo, 
meno  però  che  nelle  due  decadi  precedenti. 

Alcuni  prodotti  agricoli,  come  quello  delle  castagne  al  Nord,  degli  olivi  al  Sud,  furono 
scarsi  per  le  condizioni  meteoriche  poco  favorevoli.  Nel  resto  ogni  cosa  continuò  bene  in 
questa  decade  come  nelle  altre  due;  e  la  seminagione  del  frumento  incominciò  in  buone 
condizioni,  comecché  la  pioggia  fosse  sempre  desiderata  da  molti. 
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Temperature  estreme  notate  in  Italia  neir  ottobre  zS8j. 
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4^o 
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2I<>.8 
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6^5 
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5^6 
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6^9 
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6®.o 
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24^4 
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Dair Osservatorio  di  Afonca/ieri,  i9  febbraio  1884, 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  NOVEMBRE  1883. 


H  mese  di  noyembre,  anche  più  di  quello  di  ottobre,  trascone,   per   le   nostre  regioni 
Bormale  e  senza  notevoli  sconcerti  atmosferica   U  cielo,  massime  nell'Italia  alta ,  fn  spesso 
sereoo,  e  le  pioggie  caddero  moderate  o  scarse  nel  Nord  e  nel  centro  della  Penisola,  più 
copiose  nel  mezzodì  e  nelle  isole.  Rariuimi  ed  innocui  furono  i  temporali,  e  la  neve  co- 
prì di  tntto  in  tratto  le  nostre  montagne.  H  calore,  dapprima  superiore  al  suo  valor  normale 
per  questa  stagione,  andò  a  mano  a  mano  diminuendo  sino  al  terminar  del  mese  ;  mantenendosi 
però  ten^e  intomo  alla  normale,  salvo  che  nell'Italia  settentrionale,  dove  in  parecchi  Ino- 
{hi  li  abbassò  alquanto  al  di  sotto  della  medesima  nei  suddetti  ultimi  giorni  ;  fu  perciò  che 
il  misiimo  termico  mensuale  accadde  dappertutto  nei  primi  giorni,  il  minimo   nell'ultima 
decide  Bella  più  gran  parte  dei  luoghi. 

Le  cofldizioni  agrìcole  ed  igieniche  del  nostro  paese  seguirono  anch'esse  il  loro  consueto 
andauDento,  e  si  addimostrarono  soddisfacenti  anzi  che  no. 

Kd  gbmo  27-28  ottobre,  cominciò  in  tutta  Italia  a  comparire  la  luce  rossa  crepusco- 
li, vista  sa  quasi  tutto  il  globo,  su  cui  tanto  si  è  detto  sinora  e  che  dura  ancora  al  mo- 
■etto  in  cai   scriviamo,  (febbrajo  1884),  senza  che  se  ne  sia  potato  accertare  la  causa 


Prima  Decade. 


Nella  prima  metà  della  decade,  dall'  i  al  4,  una  .  vasta  area  anticiclonica  ,  e  di  alte 
pKBÌQoi,  si  estendeva  sn  tntta  1'  Europa  centrale,  che  respinse  le  burrasche  al  Nord,  in 
Iippooia  enei  Mar  Bianco.  Nei  giorni  appresso  essa  si  trasporta  verso  l'Italia  e  la  Pe- 
Ms  Iberica,  coacentrandosi,  al  terminar  della  decade,  nell'estremo  Sud-Ovest  di  questa, 
peno  Gibiltemu 

L'iaflosso  di  codeste  pressioni  elevate  rese  di  poca  importanza  le  altre  burrasche  che 
U  Sud  ri  avanzarono  durante  la  decade  inverso  di  noi  ;  queste,  mostratesi  verso  il  2 
"De  coste  occidentali  del  Mediterraneo,  lambirono  l'Algeria,  e  nel  5  giunsero  al  golfo  di 
^ìcsora,  il  6  sol  mezzodì  dell'Adriatico.  Un'altra  depressione,  anch'essa  leggiera,  si  estese  dal- 
r  S  al  IO  dal  golfo  di  Genova  al  Nord  dell'  Adriatico  ;  e  non  fu  che  un  eco  lontano 
filtra  issai  più  energica  che  al  mattino  del  6  trovavasi  all'  Ovest  di  Londra,  ed  alla  sera 
al  Nord  della  Danimarca,  dirigendosi  poi  verso  il  Baltico  meridionale. 

fi  posiggio  di  codeste  dne  leggiere  ondate  di  depresuone  arrecò  pioggie  in  pressoché  tutta 
ailia  si  comiaciar  della  decade,  verso  il  mezzo  ed  al  terminar  della  medesima,  nel  quale 
™o  periodo  si  convertirono  in  neve  sulle  più  alte  montagne.  Esse  furono  scarse  in  tutte 
*  "lioiii  alpine  e  prealpine,  massime  in  quella  della  valle  Padana  ;  pare  scarse  e  moderate 
*■  Ctttn»  sull'Adriatico  di  più  che  sul  Mediterraneo;  ed  alquanto  più  copiose  nel  mezzodì, 
pcH  nelle  Itole  maggiori  di  Sicilia  e  di  Sardina. 
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TI calore  nei  primi  giorni  andò  diminuendo,  sotto  l'intlasso  delle  alte  pressioni  predo- 
minanti al  Nord  ;  in  seguito,  dal  6  all'  8,  si  accrebbe  di  nuovo,  per  poi  diminuire  un'altra 
Yolta  al  terminare  della  decade.  Fu  per  ciò  che  le  date  degli  estremi  termografici  sono 
diverse  in  questa  decade  per  le  diverse  stazioni.  Nella  pia  parte  dei  luoghi,  il  massimo 
accadde  nei  primi  giorni,  il  minimo  negli  ultimi  ;  il  primo,  come  si  è  detto  innanzi,  riusci, 
per  gran  numero  di  stazioni,  il  più  intenso  del  mese.  La  media  temperatura  della  decade 
risultò  dappertutto  circa  2  gradi  superiore  alle  normali. 

I  lavori  campestri,  salvo  qualche  rara  eccezione,  procedettero  dovunque  in  buone  con- 
dizioni. 

Seconda  Decade. 

Mentre  nel  13  l'area  atlantica  di  alte  pressioni  concentravasi  al  Sud -Ovest,  abbandona 
l'Europa,  un'altra  continentale  ne  apparisce  al  Nord-Est,  dove  il  barometro  raggiunge 
782  mm.  in  Russia  dal  16  al   17. 

Suir  Europa  occidentale,  invece,  tanto  al  Nord  quanto  al  Sud,  si  avvicendano  dei  mo- 
vimenti ciclonici,  tutti  però  di  poco  momento.  Al  Nord,  una  depressione,  [di  cortissima 
durata,  appare  il  12  all'Ovest  delle  Isole  Britanniche;  una  seconda  attraversa  l'Irlanda  dal 
15  al  16;  e  finalmente  negli  ultimi  tre  giorni,  altre  due,  ancor  meno  importanti,  passano 
al  Nord  della  Scozia. 

Al  Sud,  la  depressione,  che  negli  ultimi  giorni  della  decade  precedente  si  era  portata 
sttir Adriatico  settentrionale,  trovasi  ancora,  nel  di  11,  nel  golfo  di  Venezia,  ed  il  giorno 
dopo  passa  in  Prussia.  Dal  13  al  15  una  nuova  depressione  cammina  dal  golfo  di  Ge- 
nova all'Ungheria;  e  per  ultimo,  dal  16  al  19,  un  terzo  movimento  ciclonico,  sempre 
leggiero,  dal  Sud -Ovest  del  Mediterraneo  si  avanza  verso  le  nostre  regioni,  passando  per 
la  Sardegna  il  18,  per  la  Sicilia  il  19,  e  giungendo  il  20  sull'Italia  del  centro. 

Codeste  depressioni  arrecarono  pioggie  a  riprese,  sopratutto  nei  luoghi  più  esposti  alla 
loro  influenza,  quali  quelli  posti  nel  mezzodì  della  Sardegna,  ed  in  Sicilia;  ed  in  altri  del 
mezzodì,  e  dell'Appennino  centrale.  Invece  rimase  interamente  senz'  acqua  tutto  il  tratto 
di  paese  ad  Est  e  a  Sud  delle  Alpi,  ed  in  modo  speciale  il  Piemonte  e  la  Lombardia, 
nonché  qualcuna  dell'Emilia. 

La  temperatura  oscillò  anch'essa  al  passaggio  delle  descritte  depressioni,  mantenendosi 
però  quasi  dovunque  intorno  alla  normale.  Nella  maggior  parte  dei  luoghi  toccò  il  mas- 
simo suo  valore  nella  seconda  metà  della  decade,  il  minimo  nella  prima. 

La  siccità  fu  di  qualche  incaglio  agli  agricoltori  del  Nord  ;  e  la  pioggia  propizia  altrove* 
In  generale  le  condizioni  agricole  continuarono  buone  nel  nostro  paese. 

Terza  Decade. 

Al  cominciare  della  terza  decade,  alla  zona  di  alte  pressioni,  che  persisteva  sempre  al 
Nord-Est  sulla  Russia,  si  venne  ad  aggiungere  l'altra,  che  riapparve  al  Sud-Ovest  sulla 
Spagna  e  tuli' Algeria,  e  passò  sull'Italia  dal  21  al  22. 

Intanto  nuove  ondate  di  depressioni  si  avvicendano  sull'Ovest  del  Continente,  che  dal 
Nord  si  allargano  sino  al  Sud.  Una  prima  ti  mostra  nel  21  al  Nord  delle  Isole  Britan- 
niche, da  cui  si  stacci  un'onda  secondaria,  che  nei  giorni  appresso  ti   estende    sul    Mar 
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del  Nord,  e  per  la  Francia  arriva  tra  il  33  ed  il  24  sino  al  Mediterraneo,  e  nel  25  sul- 
FAdriatico  inferìc^e. 

A  questo  moTimento  tien  dietro  un  altro,  il  più  importante  del  Qiese  ;  il  quale,  incomin- 
cialo il  24'^5  n^S^  stessi  paraggi,  si  avvia  verso  la  Scozia  e  la  (Norvegia,  facendo  di- 
nendere  il  barometro  sino  a  727  mm.  nella  prima  contrada,  ed  estende  la  sua  azione, 
in  diversa  misura,  su  tutta  l'Europa  occidentale,  e  molto  indebolita  in  Italia,  che  attra- 
fcrsa  dal  Nord  al  Sud  dal  27  al  30. 

Negli  ultimi  tre  o  quattro  giorni  del  mese,  le  alte  pressioni  del  Sud-Ovest  si  congiun- 
2QDO  con  quelle  del  Nord-Est,  ed  il  barometro  si  alza  dovunque. 

Le  vicende  meteoricbe  delle  nostre  contrade  andarono  interamente  d'accordo  con  quelle 
dà  descritti  movimenti  dell'atmosfera.  La  decade  cominciò  e  terminò  bella  nella  più  parte 
dei  luoghi,  con  qualche  pioggerella  qua  e  là,  massime  al  mezzodì. 

Le  pioggie  invece  si  succedettero  in  gran  parte  d'Italia  al  passare  delle  due  depressioni  dal 
24-25  e  dal  27-30.  E^sse  peraltro  furono  scarse  quasi  dappertutto,  salvo  qualche  luogo 
deir estremo  Sud  e  delle  Isole,  dove  furono  moderate. 

La  temperatura  decrebbe  nei  due  periodi  di  alte  pressioni  del  principio  e  del  fine  della 
Jecade,  e  perciò  il  minimo  termico  accadde  nelle  stazioni  italiane  dove  nel  primo,  dove 
nel  secondo  perìodo.  Esso,  come  è  stato  detto,  risultò  il  più  basso  del  mese,  salvo  in 
qaalche  luogo  specialmente  del  Centro,  in  cui  rimase  alquanto  meno  intenso  dell'altro 
de!  15-16.  Anche  il  massimo  accadde  negli  stessi  due  periodi,  precedendo  di  uno  o  due 
giorni  il  minimo. 

n  termometro  discese  sotto  zero  in  tutte  le  stazioni  continentali  dell'Italia  alta;  ed  in 
alcune  delle  rimanenti,  epperò  la  media  temperatura  decadica  discese  in  queste  stazioni 
(S  qualche  decimo  di  grado  al  di  sotto  del  suo  valor  normale;  mantenendosi  poco  da 
qoesta  diversa  nelle  altre  tutte. 

Le  operazioni  campestri  continuarono  sempre  in  modo  normale  ;  desiderandosi  pur  sempre 
la  pioggia  «1  settentrione. 


Temperature  estreme  notate  in  Italia  nei  mese  di  novembre  iSSj, 


Temperatura 

Temperatura      | 

CittJL 

Pfì-rA 

Massinui 

Blinima    1 

Massima 

Hittim. 

Udine 

15^1 

-  3^.  0 

Livorno  .... 

21^0 

4**.o 

Belluno  .... 

14^5 

Firenze 

l8^5 

o°.7 

Venezia  .... 

15*.  7 

1^3 

Perugia  .... 

17^0 

2».I 

Brescia 

14*^.2 

-  20.3 

Roma 

19^9 

2°.I 

Sondrio 

i6^o 

-  7^5 

Aquila 

IS''.7 

o».9 

Milano 

1S^2 

-  1^8 

Teramo  .  • . . 

20^8 

lO.O 

Novara 

l6^2 

—  1^8 

Foggia 

20^3 

»".9 

Moncalierì  .  • 

14^2 

-  6^o 

Benevento  . . 

22°.  7 

-o».i 

Cuneo 

14^7 

-  o°.8 

Napoli 

19^3 

7».  9 

Genora 

19°.  0 

5^8 

Bari 

20<».0 

6°.  2 

Parma 

IS°.  I 

-  1^5 

Potenza  .... 

I7^s 

2'.  5 

Modena  •  •  • , 

i6^i 

o\S 

Cosenza .... 

20^4 

4».» 

Bologna.... 

I4^4 

3^.3 

Palermo .... 

25°.  4 

6».  3 

Urbino 

17^3 

0O.8 

Caltaniasetta. 

i7°.o 

3».  5 

Ancona 

I9''.4 

5^  7      Siracusa .... 

20^9 

9".o 

DM  Osservatorio  di  Moncalieri,  febbrajo  1884.. 


P.  F.  Densa 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITAU ANA  D' IGIENE. 


PROCESSO  VERBALE 


SEDE  PARTICOLARE  DI  MODENA 


Adunanza  9  Pebbrajo  1884 

n  socio  dott  Francesco  Bruini  riferisce  sulle  condizioni  sanitarie  di 
Solara,  Camposanto,  San  Felice  e  Staggia,  dopo  la  avvenuta  restrizione  di 
qodle  risaie,  che  da  ettari  517  circa  sono  ridotte  a  circa  260  in  forza 
principalmente  dei  decreti  del  Prefetto  Commendatore  Berti,  sanzionati  dal 
Ifinistero. 

Accennati  i  brillanti  risultati  ottenuti  dalla  R.  Società  d'Igiene  presso  il 
Consiglio  Superiore  di  Sanità,  che  accolse  tutte  le  sue  proposte,  espone  che  : 

In  Solara  da  434  ammalati  di  febbri  malariche,  che  si  avevano  ogni 
anno  precedentemente  alla  detta  restrizione  delle  risaie  su  1739  abitanti, 
«a  detto  numero  è  disceso  a  76. 

A  Campobasso,  su  3000  abitanti,  gì'  infermi  suddetti  sorpassarono  nel 
1880  il  migliaio,  mentre  nel  1881  furono  40  e  30  nel  1883. 

A  San  Felice  sul  Panaro  da  370  discesero  a  20  nell'anno  decorso. 

Mentre  infine  nella  sola  villa  di  Staggia  si  ebbero  200  colpiti  da  febbri 
od  1881  sopra  847  abitanti,  non  si  verificarono  che  solo  60  casi  nei  due 
anni  18S2  e  1883  in  tutto  il  Comune  di  San  Prospero. 

Dai  farmacisti  poi  si  è  rilevato  che  sebbene  V  uso  del  chinino  vada 
ognora  generalizzandosi  anche  per  la  cura  delle  malattie  degli  animali,  lo 
faccio  di  qnesto  sale  è  ora  ridotto  circa  alla  metà  in  tre  farmacie  e  di- 
smnito  di  grammi  90  nella  quarta. 
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Una  speciale  riprova  del  grande  miglioramento  sanitario  si  desume  altra 
da  questo  fatto,  che  mentre  nelle  Sezioni  di  Bomporto  e  Sorbara,  lontaa 
dalle  risaie,  la  spesa  per  medicinali  gratuiti  somministrati  ai  poveri  tendi 
ad  aumentare,  nella  Sezione  invece  di  Solara,  da  L.  700  che  si  spesai 
nel  1880  e  L.  600  nel  x88i,  siamo  ora  discesi  a  L.  367  nel  i88s  j 
L.  300  nel  1883.  I 

n  relatore  conchiude  il  suo  dire  constatando  quanta   ragione    avesse 
R.  Società  d'Igiene  d'interessarsi  di  questo  argomento  e  come  debba  o\ 
proseguire  ad  averlo  a  cuore,  rilevando  ancora  una  menda  nel  regolai 
che  deve  ora  tornare  al  Ministero,  poiché,  egli  dice,  è  opera  di  civiltà 
eco  al  grido  di  guerra  alla  malaria,    che,    partito    dal  Senato  del  Re 
ora  si  ripercuote  in  tutta  la  Penisola. 

L'Adunanza,  udita  con  vero  piacere  l'esposizione  di  cifre  cosi  coi 
che  sono  ampio  compenso  dell'interessamento  preso  dalla  Società  e  da 
corpi  morali  per  questa  importantissima  questione  igienica,  ne  prende 
di  buon  grado,  approvando  in  ogni  sua  parte  la  relazione  Bruini. 

//  Segretario  G. 

CENNI  NECROLOGICI. 

Era  da  pochi  giorni  a  noi  pervenuta  la  lieta  notizia  della  solenne 
strazione  fatta  il  9  dicembre  scorso   in    onore    dell'  illustre    dott. 
Alvaro  di  Madrid,  membro  corrispondente  della  nostra  R.  Società  It 
d'Igiene,  quando  fummo  funestati  dal  ferale  annuncio  dell' irreparabik 
perdita,  avvenuta  dieci  giorni  dopo. 

Decano  della  stampa  medica  periodica  in  Ispagna,  l'insigne  nostro 
lega  erasi  consacrato  agli  avanzamenti  della  scienza  in  tutto  quanto 
tava  di  utile  e  di  pratico  ;  fino  dal  1854    aveva    efficacemente  coni 
air  istituzione  di  una  medicina  rurale  con  titolari  autonomi  ed  indi] 

Dedicatosi  da  tempo   agli   studi    dell'Igiene,    procurò    alla    Spagna 
Società  che  favorisse  e  propagasse  la  cultura  di  questa  scienza    cosi 
e  profonda  nelle  sue  ricerche  e  cotanto  feconda  nelle  sue  sociali 
zioni  :  egli  ne  fu  proclamato  il  Presidente. 

Ad  una  si  grande  attività  scientifica,    e   ad    alte   benemerenze 
classe  medica,  il  compianto  Mendez  Alvaro  accoppiava  una  rara 
Con  disposizione  testamentaria  pregò  i  suoi  cari  compagni  del  &i^ 
di  ommettere  qualsiasi  articolo  biografico,  limitandosi  semplicemente 
notizia  di  sua  morte  nella  Cronaca^ 

2. 


DotL  Gabtano  Pini,  Gennte.  Milano,  ZI84.  —  StAb,  €k 


PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALL 


PROGETTO    DI    UN    OSPEDALE    POLICLINICO 

DA   EDIFICARSI   IN   ROMA  d) 

dell'ardi.  Giovanni  Giachi,  del  prof.  Luigi  Pagliani 

e  del  dott.  Gaetano  Pini. 

È  indizio  molto  promettente  per  l' avvenire  d*  una  giovane  Nazione 
quale  è  la  nostra,  vederla,  appena  uscita  dalle  lotte  per  la  sua  politica 
dtuzione,  darsi  serio  pensiero  di  mantenersi  forte  e  rispettata  non  solo 
tt  duri,  seppure  necessari  preparativi  delle  armi,  ma  colle  opere  civili,  ed 
^■manitarie,  coi  forti  propositi  e  colle  ardite  iniziative. 

Questo  fatto  accenna  che  l'Italia  nostra,  sorpassato    avventuratamente    il 
periodo  della  giovinezza,  si  sente  oramai  sicura    di  poter   entrare  nel    con- 
sorrio  delle  altre  Nazioni,  sollecite  della  loro  educazione  scientifica,  per  con- 
[lendere,  anco  una  volta,  il  primato  nelle  pacifiche  lotte  dcirinteliigenza,  nelle 
qnali  può  vantare  tanti  trionfi. 
Le  buone  intenzioni  del  Governo  e  di  non    poche  Amministrazioni    co- 
li di  concorrere,  in  qualche  modo,  al  maggiore  incremento  degli  studi 
uversitari,  segnano  appunto  l'alba  di  questa  nuova  èra  per  l'Italia;  ed  ^ 
lo  che  Tesempio  di  tale    risorgimento   parta   da   Roma,    ed   appunto  i, 
t\  campo  delle  scienze,  che  più  delle  altre  necessitano  di  mezzi  di  studio. 
Roma,  la  quale  possiede  già  i  due  migliori  istituti  di  Fisica  e  di  Cliimica 
vanti  l'Italia;  Roma,    che  ha  buoni   laboratori  biologici  ed    anatomici, 
lire  ne  sta  preparando  uno  per  V  Igiene,  completerà,  in  modo  splendido, 
sua  Scuoia  medica,  colla  progettata  erezione  di  un  Policlinico,  ponendosi 
ti  in  condizione  di  gareggiare,  nell'insegnamento  e  nello  studio,  colle  più 

le  Università  d'Europa. 

L'istituzione  di  tale  centro  per  gli  allievi  medici,  dove  negli  ultimi  anni 

corso  possono  trovare    raggruppate    le   varie    cliniche    universitarie,  con 

io  quanto  concorre  alla  loro  pratica  istruzione,  realizza  l' ideale  che  con- 

:e  chiunque  comprenda  quanto  sieno  necessarie,  nell'insegnamento    al 

(i)  Progetto  premiato  col  premio  di  L.   5000.    (Vedi   Varietà), 
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letto  (leiram malato,  l'agiatezza  nei  mezzi  e  la  libertà  di  servirsene  secondo 
il  bisogno,  senza  ostacoli  di  sorta. 

Ed  infatti  è  così  universalmente  riconosciuta  1'  utilità  di  tale  istituzione, 
che  là  dove  i  bisogni  dell'insegnamento  medico  furono  prima  giustamente  ap- 
prezzati da  pubbliche  Amministrazioni,  si  tentò  presto  di  mandarla  ad  effetto, 
e  già  si  hanno  parecchi  esempi  di  Policlinici,  se  non  completi,  ctrto  molto 
bene  avviati,  nelle  Università  tedesche,  quali  Heidelberg,  Hallen,  Berlino,  ecc. 

È  lecito  però  fin  d'ora  asserire  che,  se  la  larghezza  di  vedute  che  traspa- 
risce dal  programma  pubblicato  per  il  concorso  del  Policlìnico  di  Roma,  si 
potrà  a  dovere  realizzare,  esso  riuscirà  il  modello  migliore  di  quanti  Poli- 
clinici oggi  vanti  rpluropa. 

Ed  è  coH'aspira/.ione  di  sciogliere  nel  miglior  modo  un  quesito  di  tanta 
importanza,  che  i  Concorrenti  si  diedero  allo  studio  di  questo  grandioso  pro- 
getto, valendosi  della  pratica  conoscenza  di  quanto  meglio  erasi  fatto  al- 
trove in  questo  genere  di  edifi/ì,  e  dell'  organamento  e  dei  bisogni  delle 
singole  cliniche  e  dei  loro  reci}  roci  rapporti,  pur  proponendosi  dì  dare  un 
carattere  nazionale  all'Istituto  in  modo  che  esso  debba  apparire  piuttosto  un 
perfezionamento,    anziché  un'imitazione  di  quanto  fu  altrove  attuato. 

A  tale  intento  gli  Autori  di  questo  Progetto,  pure  uniformandosi,  per  quanto 
era  possibile,  al  Programma  pubblicato  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
tennero  conto,  dove  parve  loro  opportuno,  della  saggia  disposizione  che, 
nelle  Norme  generali  per  le  Cliniche,  lasciava  piena  libertà  ai  Concorrenti  di 
apportare  al  Programma  i  compimenti  e  i  miglioramenti  reputati  opportuni. 

I^  molteplicità  degli  edifici  richiesti,    le    varie  esigenze  dei     medesimi  e 
^pratutto  la  superficie  del  terreno,  tassativamente  determinata,  reclamavano 
di  per  sé,  una  certa  libertà  di  modificare   e  conformare  al  concetto  generale 
del  Concorrente,  le  disposizioni  che  il  Programma  aveva  tracciato. 

Nondimeno  giova  riconoscere  che,  malgrado  la  configurazione  del  terreno 
alquanto  irregolare,  la  quale  rende  difficile  l'armonica  e  simmetrica  distribuzione 
di  molteplici  edifici,  l'area  assegnata,  per  la  positura  salubre  e  per  la  sua  am- 
piezza, si  presta  mirabilmente  alia  erezione  di  un  grandioso  istituto  sanitario 
della  natura  di  quello  che  vuoisi  costrurre  in  Roma,  là  appunto  dove  un  gior- 
no il  genio  degli  antichi  Romani  inalzava  il  Tempio  sacro  a  Minerva  Medica. 

Così  avverrà  che  là  dove  è  ora  un  ultimo  ricordo  della  sapienza  degli 
antichi  empirici^  già  basata  sull'osservazione  e  sull'esperienza,  sorgerà  un 
monumento  moderno  del  sapere  degli  empirici  nuovi,  che,  più  fortunati  per 
ricchezza  di  mezzi  e  di  metodi,  ritornano  sulle  orme  dei  padri,  troppo  a 
lungo  rimaste  nella  notte  dei  tempi  di  mezzo. 
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CAPITOLO   I. 

§  I.  ~-  Distribuzione  generale  degli  edifici. 

Tav.  I. 

Il  quesito  più  grave  che  ai  Concorrenti  toccava  risolvere,  era  quello  della 
t\ua,  ed  opportuna  distribuzione  dell*  area  da  destinarsi  all'Ospedale,  alle 
Cliniche  ed  ai  fabbricati  annessi. 

H  concetto  al  quale  si  sono  inspirati  i  Concorrenti  in  questa  prima  parte 
del  loro  lavoro,  è  stato  quello  che.  oggi  domina  nella  scienza  intorno  alla 
Tiitura  delle  infezioni,  e  quimli,  prima  di  ogni  altra  cosa,  ebbero  cura  di 
•listribuire,  fino  che  tornava  possibile,  alla  periferia  del  terreno  assegnato, 
caegli  edifici  destinati  ad  accogliere  e  a  contenere  sorgenti  di  pericolose 
infezioni;  accordando  altrosi  ai  fabbricati  medesimi  una  superficie  relativa- 
mente maggiore  di  quella  assegnata  agli  altri  compartì. 

L'applicazione  di  questo  concetto  fu  però  fatta  in  modo  da  non  dimen- 
ti-:are  la  necessità  che  un  Policlinico  abbia  facili  e  pronti  rapporti  fra  le 
Tirie  Sezioni  che  lo  compongono,  pur  conservando  alle  medesime  la  mas- 
sinna  autonomia. 

Inoltre,  ponendo  menti  ad  un  principio  di  ordine,  di  disciplina  e  di  rispet- 
toso riguardo  a  chi  soffre,  i  Concorrenti  hanno  reputato  opportuno  collocare  in 
edifici  speciali,  staccati  dai  padiglioni  che  accoglieranno  gli  infermi,  quella 
pirte  del  Policlinico  più  specialmente  destinata  all'insegnamento,  per  ovviare 
cosi  airinconveni'ente  che  la  scolaresca,  affluendo  alle  Scuole,  possa  disper- 
dersi per  le  Infermerie,  e  per  creare  intorno  ai  Laboratori  un  ambiente  più 
«reno  e  più  quieto. 

Ammesse  pertanto  queste  massime  fondamentali,  ecco  come  vennero  di- 
stribuite sull'ampia  spianata  dell'area  disponibile,  le  varie  Sezioni  che  com- 
pongono il  Policlinico. 

I.**  Sull'area  di  mq.  14250  posta  a  Nord  e  distinta  colle  lettere  £, 
F,  G,  H,  che  rimane  isolata  per  mezzo  d'una  grande  strada  larga  m.  30 
dalla  vasta  superficie  di  terreno  che  guarda  il  Sud,  sono  collocati  : 

a)  l'Istituto  Anatomo-patologico  coi  relativi  anfiteatri; 

b)  la  Camera  mortuaria  ; 

e)   la  Lavanderia  e  gli  apparecchi  di  disin^ezione  ; 
4f)   il  Comparto  pei  contagiosi  ; 
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edifici  tutti  che  sono  destinati  a  contenere  materiali  ed  ammalati  pericolosi 
ed  atti  alla  produzione  e  alla  propagazione  delle  infezioni  più  facilmente 
trasmissibili  per  via  dell'aria. 

2.°  Sull'area  di  mq.  27038  distinta  colle  lettere  T,  Z,  Y,  X,  U,  Vy 
situata  a  Est,  libera  affatto  da  ogni  specie  di  costruzioni  per  quasi  tre  quarti 
del  suo  circuito  : 

a)  l'Istituto  Ostetrico-ginecologico; 

b)  la  Clinica  pediatrica, 

3,®  Sull'area  di  mq.  8560,  distinta  colle  lettere  A^  B,  C,  Z>,  posta  ft 
Ovest,  in  maggior  vicinanza  ai  fabbricati  della  città: 

a)  la  Clinica  Sifilopatica; 

b)  id.  Dermopatica  ; 

e)       id.  Oftalmiatrica  ed  Otoiatrica , 

nella  considerazione  che  queste  Cliniche,  le  quali  meno  delle  altre  recla- 
mano difesa  ed  isolamento  assoluto,  necessita  che  non  distino  troppo  dal- 
Tabitato  come  quelle  alle  quali  affluisce  d'ordinario  grandissimo  numero  di 
ammalati  ambulanti  che,  pure  non  essendo  accolti  nei  rispettivi  comparti,, 
sì  prestano  benissimo  ai  bisogni  dell'insegnamento. 

4.®  Sull'area  più  vasta  e  centrale  di  mq.  56840,  circoscritta  dalle  let- 
tere TfK,  M,  jV,  Z,  situata  a  Sud: 
j)  l'Ospedale  generale; 
^)  le  Cliniche  Mediche  e  Chirurgiche; 
e)   le  Scuole  e  i  Laboratori  delle  Cliniche  Mediche  e  Chinu-giche  ; 

d)  i  Bagni; 

e)  il  Palazzo  dell'Amministrazione. 

La  ragione  di  tale  destinazione  sta  in  ciò  che  questo,  meglio  degli  altri 
appezzamenti  di  terreno  si  presta  a  contenere  il  numero  non  piccolo  di  pa- 
diglioni necessari  alle  Cliniche  e  all'Ospedale  generale,  nonché  all'impianto 
di  edifici,  destinati  all'insegnamento,  che  sieno  di  facile  accesso  agli  infermi, 
pur  mantenendo  l'insieme  di  tutti  questi  fabbricati  intimamente  collegato 
coir  edificio  dove  avranno  sede  l'Amministrazione  e   Direzione  del  Policlinico. 

La  grande  area  (?,  /*,  Q,  S,  fu,  con  saggio  pensiero,  destinata  nel  pro- 
gramma a  piazzale  onde  il  comple:so  dei  numerosi  fabbricati ,  abbia  largo 
contingente  di  spazio  e  di  luce. 
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CAPITOLO  II. 

Mino  deir Amministrazione  —  Cliniehe  Medicbe  e  Chirnrgiclie  generali  e 
inropedentiche  —  Ospedale  generale  —  Scuole   e  Laboratori  —  BagnL 

§  2.  —  Palazzo  deirAmministrazione. 

La  distribuzione  degli  edifìci  sulla  spaziosa  area  centrale,  dovette  rima- 
^iiere  alquanto  subordinata  alla  forma  di  trapezio  irregolare  che  essa  pre- 
fXDta. 

E  prima  di  tutto  si  stabili  di  collocare,  nella  parte  mediana,  prospiciente 
Ih  piazza  e  lungo  la  via  Conte  Verde,  il  Palazzo  deirAmministrazione,  colle 
[fide  di  accettazione,  colla  cucina,  la  farmacia,  ecc.,  ecc. 

Posteriormente,  nella  parte  centrale  dell'area,  sono  disposti  due  Padiglioni 
Iti  air  Insegnamento  delle  Cliniche  Mediche  e  Chirurgiche  e  piìi  indie- 
ancora,  uno  speciale  comparto  pei  Bagni. 

La  distanza  che  passa  tra  ciascuno  di   questi   edifìci    non  è   minore    di 
|iS  metri;  mentre  raggiunge  m.  32  quella  che    passa  tra  i  due    padiglioni 
f<Ule  Scuole  Cliniche. 
A  sinistra  del  rettangolo,  in  un  trapezio  di  mq.    15451,  vennero  dispo- 
8  padiglioni  destinati  alle  Cliniche,    ed  a  destra,    in   una   superfìcie    di 
ile  configurazione,  che  misura  mq.  30261  si  distribuirono  io  padiglioni 
oso  dell'Ospedale  generale,  lasciando  verso  Sud-Est  un  largo  spazio  di  ter- 
per  erìgervi    padiglioni  mobili    e  provvisori    in  caso  di    straordinarie 
itingenze.  In  questo  modo  gli  edifìci  centrali  hanno  il   vantaggio  di  es- 
in  diretto  rapporto  tanto  colla  Sezione  Clinica  come  coli' Ospedale. 


^1 


n  Palazzo   deirAmministrazione   è   costituito   dal   sotterraneo,    dal  piano 
o,  dal  i.*'  e  2.^  piano.  Esso  misura  una  lunghezza  di   m.    54  ;   una 
[hezza  di  m.   16  ed  una  altezza  di  m.   16  dal  piano  stradale. 
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Descrizione  del  Palazzo  di  AMMiNisniAzioNK. 


Tav.  n  e    VI. 


Sotterraneo 


I.  Scala  principale 
2-2-2-2.  Gallerie  e  disimpegni 

3.  Intercapedine 

4.  Deposito  dei  combustibili 

5.  Dispensino 

6.  Lavatoi o  delle  carni  e  delle  ver- 

dure 

7.  Cucina 

8.  Stanze  di  distribuzione 
9-9.  Ghiacciaja 

io.  Dispensa 
ii-il.Lavatojo  del  vasellame 

12.  Deposito  di  olio,  burro,  ecc. 

13.  Deposito  di  farina,  riso,  pasta,  ecc. 
14-14- 14.  Locali  annessi  alla  Farmacia 

15.  Scala  della  Farmacia 

16.  Latrina 

17.  Cantina  pel  vino. 

Piano  terreno 

18.  Ingresso  principale 

19.  Portineria 

20-20.  Sale  di  aspetto    per    le   persone 
che  visitano  gli  ammalati 
21.  Abitazione  del  custode 
22-22.  Guardaroba  (Camera  di  distribuz.) 


23.  Sala  di  aspetto  per  gli  ammalati 

24.  Gabinetto  per  le  amniisiioni 
25-25.  Amministrazione 

26.  Sala  del  Direttore 

27.  Gal)inetto  del  Direttore 

25.  Scala  speciale  pel  Direttore 

29.  Economato. 

30.  Scala  speciale  per  la  Farmacia 

31.  Farmacia 

I.  Scala  principale 
2-2-2-2.  Latrine  e  disimpegni. 

Primo  piano 

32.  Scala  del  Direttore 

33.  Appartamento  del  Direttore 

34.  Appartamento  del  Vice- Direttore 

35.  Scala  dei   Medici  assistenti 

36.  Appartamento  dell'  Economo 

37.  Appartamento  del  Computista 
38-38.  Latrine 

39.  Scale  pel  Guardaroba. 

Secondo  piano 

40.  Guardaroba  e  camere  di  alloggio 

per  le  guardarobiere 

41.  Latrine 

42.  Magazzini  diversi. 


§  3-   —  Padiglioni  per  le  Infermerie  delle  Cliniche. 

Tanto  la  Clinica  Medica,  come  la  Clinica  Chirurgica  furono  situate  in  pa- 
diglioni i  quali  si  trovano  in  intimo  rapporto  cogli  edifìci  destinati  a  que- 
sti speciali  insegnamenti  e  collo  Spedale  generale. 

I  Concorrenti  si  sono  uniformati  al  Programma  che  prescrive  50  lett* 
all'incirca  per  ogni  Clinica,  distribuendo  sull'area  suindicata,  otto  padiglioiù 
ad  un  piano,  oltre  il  sotterraneo,  capaci  ciascuno  di  40  letti  disposti  in 
due  file,  in  modo  da  ottenere  così  spazio  sufficiente  ad  accogliere  como- 
damente 320  letti,  che  è  quanto  dire  un  contingente  di  infermi  un  po' 
maggiore  di  quello  richiesto  dal  Programma  medesimo. 

I  padiglioni  posti  a  Nord  sono  destinati  alla  Medicina;  quelli  che  guar- 
dano il  Sud  appartengono  alla  Chirurgia. 

Gli  uomini  occupano  i  due  padiglioni  posti  all'estremità  di  ciascun  com- 
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patio;  le  donne  sono  accolte  nei  padiglioni  più   vicini    agli  edifìci  centrali 
dell'Amministrazione,  dei  Laboratori  e  dei  Bagni. 

In  questo  modo  la  Sezione  Medica  delle  Cliniche  e  dell'  Ospedale  viene 
ad  essere  in  diretto  rapporto  col  Padiglione  dei  bagni,  ed  è  quella  che  si 
troTa  relativamente  più  vicina  al  Comparto  pei  contagiosi  ed  ai  Laboratori 
di  Anatomia  patologica;  mentre  che  tutta  la  Sezione  Chirurgica  rimane 
maggiormente  distante  dai  centri  meno  salubri,  ponendo  cosi  i  feriti  e  gli 
operati  al  riparo  da  ogni,  anche  lontano,  pericolo  di  infezione. 

Tuttavia  torna  opportuno  notare  che,  anche  per  gli  ammalati  accolti  nelle 
Sezioni  Mediche,  non  si  omise  di  mantenere  la  maggiore  possibile  distanza 
:  dal  Comparto  pei  contagiosi  e  dalle  Sale  anatomiche  e  ne  è  prova  il  fatto 
die  questi  due  edifici  distano  non  meno  di  80  metri  dal  Padiglione  di  me- 
dicioa  che  ai  medesimi  si  trova  più  vicino. 

Tale  distanza  è  sembrata  sufficiente  ai  Concorrenti,  i  quali  però  ritengono 
niiggiore  vantaggio  si  avrebbe  ove  venisse  soppresso  il  Viale  Principessa 
Bfargherita  e  lo  si  aggiungesse  all'apprezzamento  £,  F,  G,  //,  per  potere 
iHoDtanare  anche  di  più,  dai  padiglioni  destinati  agli  infermi  di  medicina, 
Quelli  edifici  che  sono  per  natura  loro  maggiormente  pericolosi. 

Per  quanto  riguarda  poi  la  orientazione  dei  padiglioni,  i  medesimi  vennero 

&posti  in  guisa  che  il  loro  asse  maggiore  si  trova  sulla  linea  Nord-Ovest  e 

^Sod-Est,  cosicché  le  pareti  longitudinali  non  sono  direttamente  colpite  né  dal 

pvo  Sud,  né  dal  puro  Nord  ;  e  ciò  parve  ai  Concorrenti  essenzialissima  cir- 

ttstinza,  nello  intento  di  evitare  razione  troppo  forte  dei  raggi  solari  du- 

te  mi  lungo  periodo  dell'anno,  sotto  un  clima,  come    quello  di  Roma, 

i  caldo. 
E  giacché  si  accenna  la   orientazione    data    ai    singoli    padiglioni,    tor- 

à  opportuno  notare  altresì  che  a  questo  stesso   principio   venne    subor- 

ta  la  distribuzione  dei  numerosi  edifici  che  il  Policlinico  compongono, 
modo  che  talora  le  esigenze  dell'  arte  hanno  dovuto  piegare   dinanzi  ai 

ai  della  scienza  per  non  ledere,  neppure  un  momento,  l'igiene,  la  quale 
molti  casi  non  fa  buon  viso  all'estetica. 
I  padiglioni  distano  fra  loro  m.   19;  hanno  la  lunghezza  di   m.  49    per 
t  IO  di  larghezza  e  m.  9   1/2  di  altezza. 

Ogni  padiglione  ha  forma  rettangolare  e  consta  di  un  piano  terreno,  oltre 
sotterraneo,  e  di  un  piano  che  si  eleva  esclusivamente  sulla  parte  centrale. 
n  padiglione  è  diviso  in  due  grandi  Infermerie  capaci  di  1 6  letti  cadauna 
in  due  Infermerie  per  due  letti. 
Inoltre  vi  si  trovano:  una  camera  per  gli    infermieri;   un  gabinetto    pel 
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Medico  assistente  ;  una  cucinetta,  locali  per  bagni,  per  latrine,  per  deposito 
e  scarico  di  biancheria  ed  enìissione  delle  acque  putride.  Un'apposita  stanza 
è  destinata  a  contenere  un  ampio  montacarichi  che,  posto  in  comunica- 
zione col  sotterraneo,  rende  facile  il  trasporto  dei  materiali  diversi  ed  il 
servizio  cogli  edifici  centrali,  come  verrà  detto  al  Capitolo  Vili. 

Il  primo  piano  è  costituito  solamente  da  due  locali  che  si  credette  op« 
portuno  aggiungere  ad  ogni  padiglione  nell'  intento  di  avere  per  ciascuna 
Infermeria  locali  atti  a  vero  e  proprio  isolamento  in  caso  di  speciali  con- 
tingenze, come  deliri,  epilessie,  ecc. 

Nel  sotterraneo  vennero  posti  gli  apparecchi  di  riscaldamento  e  vi  si  tro- 
vano ampli  locali  ad  uso  di  magazzeni,  nonché  i  mezzi  di  comunicazione 
cogli  altri  edifici. 

Le  due  grandi  Infermerie  dei  padiglioni,  capaci,   come    si    disse,  di  i6 
letti,  hanno  le  seguenti  dimensioni: 
Lunghezza  m.    i6 
I/arghezza     » .      8 
Altezza  ».     7  (in  media). 

In  conseguenza  di  tali  dimensioni  ciascun  malato  può  disporre  di  ana 
cubatura  d'aria  di  me.  50;  di  mq.  8  di  spazio  di  pavimento  e  di  mq.  2,10 
di  apertura  di  finestre,  le  quali  sono  in  numero  di  io  per  ogni  infermeria 
della  larghezza  di  m.   1,10  per  3  metri  di  altezza. 

L'interno  dell'Infermeria  presenta  una  forma  ogivale,  con  assoluta  sop- 
pressione delle  sporgenze  architettoniche  e  degli  angoli  che  dovranno  essere 
arrotondati,  nello  intento  di  togliere  ogni  rientranza  ed  ogni  superficie 
orizzontale  atta  a  dare  ricetto  a  germi  infettivi  e  ad  impedire  un'accurata 
e  completa  pulizia. 

Le  pareti  della  infermeria,  ricoperte  da  un  intonaco  di  cemento,  saranno 
imbevute  di  una  soluzione  satura  di  Silicato  di  Sjda,  allo  scopo  di  assi- 
curare la  impermeabilità  dei  muri,  e  di  permettere    copiose  lavature. 

I  Concorrenti  darebbero  la  preferenza  a  questo  sistema  anziché  agli  stucchi 
ed  alle  vernici,  perchè  più  costose  e  per  molte  ragioni  condannabili. 

Per  i  pavimenti  delle  Infermerie,  i  Concorrenti  non  vorrebbero  tassativa- 
mente determinare  un  sistema  esclusivo. 

Per  riguardi  speciali  agli  infermi,  sarebbe  da  preferire  l'impiantito  di  le- 
gno di  rovere,  lucidato  a  cera  ed  incastrato  sopra  un  fondo  bituminoso, 
allo  scopo  di  togliere  ogni  ricetto  agli  insetti  ed  ai  sorci  e  per  ovviare  al- 
l'inconveniente degli  interstizi  che  inevitabilmente  si  producono  nei  pavi- 
menti costrutti  col  legno. 
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QiKSto  sistema  di  pavimenti  è  comunemente  adottato  nelle  Infermerie  di 
i  tutti  i  grandi  Ospedali  di  Franciai  di  Inghilterra,  della  Germania  e 
Scandinavia,  né  fino  ad  ora  si  verificarono  inconvenienti  tali  da  su* 
i  vantaggi  che  presenta,  sopratutto  nei  climi  freddi  del  Nord. 
Ila,  trattandosi  di  un  Ospedale  posto  in  una  regione  straordinariamente 
lenperata  e  dove  l'uso  del  legno  potrebbe  presentare  inconvenienti  non 
fDcoU'f  considerando  altresi  che  per  lar  vicinanza  di  materiali  pregievoli  e 
lon  eccessivamente  costosi,  si  potrebbe  agevolmente  fare  ricorso  al  marmo, 
!f  Concorrenti  reputano  necessario  stabilire  studi  ed  osservazioni  speciali, 
:|nma  di  decidersi  per  l'uno  piuttosto  che  per  Taltro  sistema 

Ad  ogni  modo  il  pavimento  delle  Infermerie  dovrà  essere  costrutto  con 
vteriali  impermeabili  e  a  tale  effetto  i  Concorrenti  disposero  in  modo  per- 
ire il  pavimento  stesso  faccia  capo  a  bocche  di  scarico  delle  acque  che 
isnoDDo  lavarlo,  bocche  munite  di  valvole  e  di  tubi  e  canali  scaricatori. 
Anche  la  posizione  dei  letti,  fu  oggetto  di  studio  speciale,  dappoiché  ad 
[€pi  due  letti  venne  assegnata  un'apertura  di  finestra  in  modo  che  agli  an- 
|Dfi  delle  Infermerie  corrisponda  una  finestra,  anziché  un  letto. 

Qoanto  al  mobilio  sembra  inutile  ai  Concorrenti  entrare  in  troppo  mi- 
■ti  dettagli  e  solamente  si  limitano  ad  accennare  alla  necessità  che  esso 
"Bi  tutto  di  ferro,  verniciato  a  fuoco,  con  assoluta  esclusione  del  legno.  Gli 
dntid  dei  letti  saranno  a  giorno,  con  molle  di  acciajo. 

Inoltre,  per  ciò  che  riguarda  il  riscaldamento,  la  ventilazione,  l'illumi- 
tttone  e  le  latrine,  i  Concorrenti  si  riferiscono  ai  Capitoli  relativi. 


§  4.  ^  Padiglioni  per  le  Infermerie  dell'Ospedale. 

Qaesti  padiglioni,  in  numero    di    io,  occupano  porzione  di  quell'appez- 
■mento  dell'area  che  é    circoscritta  dalle    lettere    I,  Z,  M,  N,  AT,  della  di- 
tasione  di  raq.  30761.  Secondo  le   disposizioni  del    Programma,  in    que- 
^  padiglione  verranno  accolti  gli  infermi  di  medicina  e  chirurgia  che  poi 
Bonanno  fornire  materiale  di  studio  alle  Cliniche. 
'    Come  già  fu  detto,  i  padiglioni  situati  a  Nord,  servono  alla  Sezione  me- 
dica; quelli  a  Sud  alla  Sezione   chirurgica,    in  modo  che  i    padiglioni  più 
prossimi  agli  edifici  centrali  possano  servire  alle  donne,    mentre  quelli  che 
K  oe  allontanano,  sono  destinati  al  sesso  maschile. 

Complessivamente  questo  comparto  contiene  N.  440  letti  divisi  in  io  pa- 
Eglioni  capaci  ciascuno  di  44  letti. 
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La  orientazione,  la  disposizione  e  le  dimensioni,  rapporto  al  numero  de- 
gli infermi,  nei  padiglioni  dell'Ospedale,  non  differiscono,  per  nulla  dai  pa- 
diglioni per  le  Infermerie  delle  Cliniche,  alla  descrizione  dei  quali  i  Con- 
correnti si  riferiscono. 

Una  sola  eccezione  va  fatta  per  la  capacità  delle  due  grandi  Infermerie 
di  ciascun  padiglione,  le  quali  contengono   i8  letti  anziché   16. 

Finalmente  l'estrema  parte  dell'  aiva  prospiciente  la  Via  Principe  Euge- 
nio, fu  lasciata  libera  da  ogni  edifìcio,  allo  scopo  di  erigervi  baracche  voc- 
ianti destinate  ad  accogliere  un  numero  di  circa  80  infermi,  in  caso  dt 
contingenze  speciali  o  di  straordinari  bisogni. 

Queste  baracche  di  legno,  sono  costrutte  secondo  i  modelli  già  brga- 
mente  usati  in  tutti  gli  Ospedali  ;  contengono  letti  disposti  a  due  file  e  sono 
provvedute  degli  annessi  indispensabili  ad  uno  speciale  Comparto. 

La  superficie  di  suolo  assegnata  a  questo  Comparto  ed  a  quello  dell'Ospe- 
dale generale  è  di  mq.  60  per  ogni  infermo. 

Descrizione  dei  Padiglioni  per  le  Infermerie  delle  Cliniche 

E  dell'Ospedale. 


Tav.  IV  e  VII. 


Piano  terreno 

1 .  Ingresso 

2.  Passaggi 

3.  Infermerie  da  16  letti 

4.  id.  »      2     » 

5.  Assistente 

6.  Infermieri 

7.  Cucìnettc 

8.  Bagni 

9.  Latrine 


10.  Servizio: 

a)  latrina  ; 

ò)  lavandino  ; 

e)  scaricatore  della  birxn.  sudici|i 

1 1.  Monta- carichi  dal  sotterraneo 

1 2.  Scala. 

»  Primo  piano 

12.  Scala 
1-5-6.  Camera  d'isolamento  per  2  letti 
2-10-11.      id.  id.  id.  2     • 

7.  Deposito 


Nel  Sotterraneo  vi  sono  i  depositi  del  combustibile,  gli    apparecchi  di  riscaldamento,  ecc. 

§  5.   —  Scuole  e  Laboraiort 
delle  Cliniche  Mediche  e  Chirurgiche  generali  e  propedeutiche. 

Abbiamo  g'à  detto  le  ragioni  per  le  quali  ci  è  sembrato  opportuno  rac- 
cogliere in  separati  edifìci  tutti  i  locali  destinati  air  insegnamento  propria* 
mente  detto. 

Allo  scopo  poi  di  assicurare  la  maggior  possibile  indipendenza  ai  due 
insegnamenti  medico  e  chirurgico,  cosi  diversi  nelle  loro  rispettive  esigenze. 
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e  per  impedire  altresì  un  accumulo  soverchio  di  studenti  in  un  solo  edifi- 
cio, fu  destinato,  all'  una  ed  ali*  altra  Scuola,  uno  speciale  padiglione,  man- 
teoendo  solamente  collegati  fra  di  loro  le  Scuole  e  i  Laboratori  per  le  Cli- 
niche generali  e  propedeutiche,  affinchè  possano  reciprocamente  completarsi 
senza  essere  Tuna  all'altra  di  incomodo. 

I  dae  padiglioni  destinati  agli  insegnamenti,  constano  di  un  corpo  di  fab- 
brica a  due  piani  oltre  il  sotterraneo.  Essi  misurano  54  metri  di  lunghezza, 
20  metri  nella  maggiore  larghezza,  12  di  altezza  e  distano  fra  loro  32  metri. 

C'ascuno  di  questi  padiglioni  venne  dotito  di  due  distinti  anfiteatri  per 
!e  Cliniche  generali  e  per  le  Cliniche  propedeutiche.  Annesse  a  ciascuno  di 
questi  grandi  anfiteatri,  che  serviranno  altresì  come  sale  di  operazioni,  di 
dimostrazioni,  ecc.,  si  trovano  camere  a  due  letti,  sia  per  momentanea  de* 
genza  degli  ammalati,  sia  per  qsservazione  temporanea  degli  operati. 

Dalla  parte  delle  Cliniche  propedeutiche,  si  trova  l'Ambulanza,  e  per  que- 
ste Ciniche,  come  per  le  Cliniche  generali,  vennero  disposti  locali  adatti 
per  indagini  chimiche  e  microscopiche,  per  l'esame  degli  ammalati  con 
mezzi  di  illuminazione  artificiale,  per  gli  armamentari,  pei  musei,  per  le 
biblioteche,   per  le  conferenze  e  per  le  lezioni  dei  privati  docenti. 

Nei  sotterranei  si  trovano  magazzini,  laboratori  degli  inservienti,  le  stalle 
pei  cani,   pei  conigli,  ecc. ,  ecc. 

Disposizione  del  Padiglione  per  le  Scuole  e  Laboratori  delle  Cliniche 

MEDICHE   generale   E    PROPEDEUTICA. 


Tav.  Ili  e  VI. 


Piano  terreno 


1.  Scuola  per  la  Clinica  Medica  prope* 

deutic-i 

2.  Camera  annessa  con  2  letti 

3.  Laboratorio  chimico 

4.  Scuola  per  la  Clinica  Medica  gene' 

rale 

5.  Camera  annessa  con  2  Ietti 

6.  Laboratorio  chimico 

7.  Applicazioni  elettriche 
S-S.  Gabinetto  del  Professore 

9.  Laboratorio 

10.  Laringoscopia 

1 1 .  Custode 

1 2.  Guardaroba  degli  studenti 

13.  Ingresso  e  passaggio 

14.  Gallerìe 

15.  Scala 

16.  Anticamera  dell'Ambulanza 

17.  Sala  per  le  visite  dell'Ambulanza 

18.  Gabinetto 


19.  Professore 

20.  Laringoscopia 

21.  Passaggi  e  disimpegni    delle  Scuole 

22.  Lavabo  con    prese    d'acqua  calda  e 

fredda. 

Primo  piano 

I.  Sopralzo  alla  Scuola  del  piano  terreno^ 

2-3-5-6.  Laboratori  istologici 

17-18-I9-20.  Abitazione  dell'Assistente 

8-8-9-10.  Aule  per  Conferenze 

3-7-II-12-13.  Biblioteca  e  sala  da  studio. 

li.  Disimpegni 

15.  Scala 

16.  Gabinetti 
22.  Latrine. 

Sotterraneo 

1-4.  Apparecchi  di  riscaldamento 
2-3-5-6.  Stalle  per  animali    in  comunica- 
zione coi  Laboratori  per  mezzo- 
delie  scale  a-'U. 
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Descrizione  del  Padiglione  per  le  Scuole  e  Laboratori  delle  Cunichk 

Chirurgiche  generale  e  propedeutica. 


Piano  terreno 

T.  Scuola  per  la  Clinica  Propedeatica 

2.  Camera  annessa  con  2    letti  per  ma- 

lati. 

3.  Laboratorio  ed  Armamentario 

4.  Idem      chimico 

5.  Scuola  per  la  Clinica  Chirurgica  ge- 

nerale 

6.  Camera  annessa  con  2  letti 

7.  Armamentario 

8.  Laboratorio 

9.  Idem     chimico 

10.  Guardaroba  degli  studenti 

1 1 .  Custode 

12.  Camera  oscura 

13.  Ingressi  e  passaggi 

14.  Gallerie 

15.  Scala 

16.  Anticamera  dell'Ambulanza 

17. Sala  per  le  visite  dell'Ambulanza 


18.  Gabinetto  dell'Ambulanza 

19.  Passaggi  e  disimpegni  dalle  ScnoTe 
20. Lavabo    con   prese   d'acqua    calda 

fredda 

21.  Professore 

22.  Assistenti. 

Primo  piano 
1.  Scala  -^ 

2-2.  Laboratorio  patologico 

3.  Museo 

4.  Biblioteca  e  sala  da  lavoro 

5.  Sala  per  Conferenze 

6.  Gabinetto  annesso 

7.  Ingresso  alla  sala 

8.  Guardaroba 

9.  Abitazione  del  Medico  assistente 
io.  Latrine 

Sotterrane» 

Caloriferi  e  deposito. 


§  6.   —  Bagni. 


I  Bagni  sono  raccolti  in  un  unico  corpo  dì  fabbrica  a  un  piano,  oltiej 
sotterraneo,  della  lunghezza  di  m.  35  per  22  di  larghezza  e  8    di  altea! 

Esso  dista  dall'ultimo  padiglione  delle  Scuole  e  dei  Laboratori  m.  iti 
fronteggia  la  Via  Principe  Eugenio.  '\ 

Questo  Comparto  venne  disposto  in  modo  da  poter  dare  facile    acoeÉ 
tanto  agli  ammalati  delle  Cliniche  come  a  quelli  deirOspedale.  \ 

Esso  contiene:  Nel  mezzo  una  piscina  comune  dell'ampiezza  di  mq.,i 
dove  l'acqua  si  può  mantenere  calda  per  mezzo  di  tubi  di  vapore  derii 
dalle  caldaie  della  Lavanderia.  Dalla  parte  verso  Sud-Est,  di  fianco  a]b| 
scina,  i  bagni  russi  ed  i  bagni  a  vapore  con  camerini  muniti  di  letti, 
l'altro  lato,  stanze  per  le  diverse  doccie,  dalle  quali  si  accede  diret 
alla  piscina  comune. 

Airingiro  vi  sono  gabinetti  per  bagni  comuni,  bagni  medicati  ed  ektf| 
per  la  pneumoterapia  ed  il  massaggio.  - 1 


f 
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I  CoDCorrenti  non  hanno  creduto  necessario  disporre  un  maggior  numero 
di  hagni  comuni,  perchè  si  trovano  largamente  distribuiti  in  tutti  i  padiglioni 
e  negli  altri  edifizi  del  Policlinico  vasche,  doccie,  piscine ,  ecc. 

Disposizione  dello  Stabiumento  dei  bagni. 


1.  Ingresso 

2.  Passaggi 

3.  Bagni  comuni  e  medicati ,  massaggio 

4.  Bagni  elettrici  e  pneumoterapici 

5.  Bagni  russi 

6.  Gabinetto  con  letti 

7.  Piscina 


8.  Spogliatoi  ed  annessi 

9.  Doccie 

10.  Spogliatoi  annessi 

11.  Passaggi 

12.  Guardaroba 

13.  Sala  d'aspetto. 
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CAPITOLO  III. 

§  7.  —  Cliniche  speciali  Oftalmiatrìca,  Otoiatrica, 
Sifilopaiica  e  Dermopatica. 

In  quella  superficie  di  terreno,  circoscritta  dalle  lettere  A^  B,  C,  D,  che 
si  trova  in  più  vicino  contatto  colla  città,  per  le  ragioni  già  dette,  sono  state 
raggruppate  le  quattro  Cliniche  speciali  che,  per  natura  loro,  hanno  meno 
delle  altre  bisogno  di  assoluto  isolamento. 

L'estensione  complessiva  dell'area  è  di  mq.  8560,  dei  quali  3520  de- 
stinati alla  Clinica  Oftalmiatrica  ed  Otoiatrica;  2912  alla  Clinica  Sifilopa- 
tica;   2128  alla  Clinica  Dermopatica. 

La  maggiore  superficie  accordata  al  Comparto  oculistico  ,  è  giustificata 
<lal  fatto  che,  per  gli  infermi  di  malattie  dell'organo  visivo,  è  necessario  un 
più  largo  sparpagliamento. 

Contrariamente  al  disposto  del  Programma,  e  valendosi  invece  della  fa- 
coltà dal  medesimo  concessa  di  derogare  nella  distribuzione  delle  Cliniche, 
dei  precetti  stabiliti,  i  Concorrenti  non  hanno  creduto  che,  Cliniche  desti- 
nate ad  accogliere  un  numero  assai  limitato  di  infermi,  in  mezzo  ai  quali 
sono  rare  le  infezioni  comuni,  avessero  'assoluto  bisogno  di  essere  poste  in 
padiglioni  ad  un  solo  piano  al  cui  sviluppo  sarebbe  necessaria  una  larga 
superficie  di  terreno,  nel  caso  concreto  non  facilmente  disponibile. 

L'esempio  di  quanto  è  già  stato  fatto  all'estero  e  specialmente  in  Ger- 
mania, per  simile  specie  di  Ospedali ,  ha  confortato  i  Concorrenti  a  distac- 
carsi in  ciò  dal  Programma,  proponendo  per  queste  Cliniche  edifici  a  due 
piani,  dell'altezza  complessiva  di  metri  12,  posti  in  ottime  condizioni  igie- 
niche, in  guisa  che  la  elevazione  dal  fabbricato,  del  resto  non  eccessiva, 
non  possa,  in  verun  modo,    arrecare  danno  alla  salubrità  delle  Infermerie. 

La  Clinica  Otoiatrica  è  stata  unita  alla  Clinica  Oftalmiatrica  in  vista 
dello  scarso  contingente  di  ammalati  che  la  prima  fornisce;  mentrechè  ven- 
nero tenute  divise  le  Cliniche  Dermopatica  e  Sifilopatica  a  cagione  dei  loro 
diversi  bisogni  e  della  necessità  di  un  più  largo  sviluppo. 

Tuttavìa  anche  queste  due  Cliniche  si  trovano  fra  loro  collegate  per  mezzo 
di  un  edificio  destinato  ad  uso  dei  bagni  per  servire  alle  esigenze  degli 
«infermi  accolti  in  entrambi  i  Comparti, 
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Tanto  i  padiglioni  delle  Cliniche ,  come  quelli  dell*  Ospedale ,  sono  cir- 
condati da  spaziosi  giardini,  viali,  fontane,  alberate,  ecc.,  che  contribui- 
ranno  a  rendere  il  recinto  ameno,  ombroso  e  salubre. 


§  8.  —  Clinica  Oftalmlatrica  e  Otoiatrica. 

I^  forma  ad  U,  data  all'edificio  che  deve  accogliere  queste  Cliniche, 
forma  che  poi  si  ripete  negli  altri  destinati  alle  Cliniche  Sifilopatica  e  Der- 
n:cpatica,  permette  trarre  maggior  partito  della  superficie  del  suolo  ;  dare 
con  iiìezzi  semplici  e  facili  il  riscaldamento  e  la  necessaria  ventilazione  alle 
Infermerie,  e  tenere  maggiormente  raggruppati  fra  loro  i  vari  servizi  ge- 
ncrc^li. 

I.^  Clinica  Otoiatrica,  non  abbisognando  di  grande  contingente  di  letti 
per  la  natura  dei  malati  che  vi  si  curano ,  i  quali  più  che  le  infermerie 
biella  Clinica,  fiequenteranno  l'Ambulanza,  è  costituita  della  metà  del  piano 
terreno  situato  ad  Est  .dell'  intero  edificio,  lasciando  così  disponibile  per  la 
C*:T^ica  Oftalmoiatrica,  l'altra  metà  del  piano  terreno  e  tutto  il  piano  supe- 
riore, in  modo  che  la  prima  possa  disporre  di  i8  letti,  mentre  che  la  se- 
conda  ne   conterrà  comodamente  57. 

La  divisione  dei  sessi,  nella  Clinica  Otoiatrica,  può  farsi  dando  agli  uo- 
mini o  alle  donne  una  o  l'altra  delle  Infermerie  ;  laddove  per  la  Clinica 
Oftalmoiatrica  la  separazione  riesce  anche  più  completa,  in  vista  della  di- 
siribiizione  dei  locali  in  piani  diversi. 

LWila  scolastica  ed  il  Laboratorio,  è  comune  alle  due  Cliniche,  le  quali 
però  dispongono  separatamente  di  una  vasta  sala  ad  uso  di  Ambulanza  con 
l'xali  annessi. 

Alla  Clinica  Oftalmiatrica  venne  altresì  aggregata  una  grande  sala  per 
le  operazioni  con  annesse  stanze  di  isolamento ,  illuminate  ed  oscure  per 
gli  operali  e  per  le  osservazioni  oftalmoscopiche. 

In  media,  le  Infermerie  hanno  una  superficie  di  mq.  8  per  ogni  malato  ; 
contengono  da  6  a  8  letti,  e  ciascun  infermo  dispone  di  una  cubatura 
d'aria    di  me.  35. 

Una  sala  per  l'Amministrazione,  i  refettori  pei  ricoverati,  gli  alloggi  pel 
Direttore,  l'Assistente  e  il  personale  di  servigio,  appositi  locali  destinati  alle 
latrine  ed  ai  bagni  e  finalmente  gli  ampli  sotterranei  pei  servizi  e  per  le 
necessarie  comunicazioni  col  resto  del  Policlinico,  completano  l'edificio,  il 
quale  misura  m.  32  di  lunghezza,  m.   12  di  larghezza  e  m.  12   di  altezza, 
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oltre  due  corpi  laterali  che  contano  m.  32  di  lunghezza  per  9  di  la 
ghezza. 

L*  edificio  è  separato  da  un  muro  di  cinta  che  divide  le  due  Gioie 
dalle  Cliniche  Dermo-Sifilopatiche  ed  è  contornato  da  spaziosi  giardini  p 
il  passeggio  dei  ricoverati ,  al  quale  uso ,  nella  stagione  piovosa ,  potraoj 
servire  altresì  le  gallerie  coperte  che  nell*  interno  girano  intorno  ai  di 
piani  del  fabbricato. 

La  superfìcie  di  terreno  accordata  a  questo  Comparto  è  di  mq.  41  pe 
ciascun  malato. 

Descrizione  della  Cunica  Oftalmiatrica  ed  Otoxatrica. 


Tav.  V  e  VII. 


Piano  terreno 


1 .  Ingresso 

2.  Passaggio 

3.  Custode 

4.  Anti-sala  dell'  Ambulanza  Otoia- 

trica 

5.  Sala  dell'Ambulanza  Otoiatrica 
6-6.  Gabinetti  annessi 

7.  Refettorio      id. 

8.  Infermieri     id. 

9.  Cucinetta      id. 

io.  N.  3  Infermerie  da  6  Ietti 

11.  Scala  di  comunicazione  fra  il  pri- 

mo piano  ed  il  giardino 

12.  Latrine 

13.  A nti- Ambulanza  Oftalmica 

14.  Sala  per  l'Ambulanza    id. 

15.  Idem  di  Registrazione 

16-16.  Gabinetto  annesso  all'Ambulanza 
Oftalmica 


17.  Refettorio  per  gli  Oftalmici 
18-19.  Infermieri 

20.  N.^  3  Infermerie  da  6  letti 

2 1 .  Scuola 

22.  Lavabo 

23.  Scala. 

Primo  piano 

occupato  interamente   dal    Comparto  Otti 
mico 

lo-io-io.  N.  3  Infermerie  per  6  Ietti 
20-20-20.  N.  3         id.  id. 

7.  Refettorio 

17.  Abitazione  del  Medico 
12-3- 13.  Sala  delle  operazioni 
4-5-6-6.  Laboratorio  e  locali  anneisi 
14-15- 16.  Camere  d'isolamento 
8-18.  Bagni 
1 2.  Latrine. 


§9.  —  Cliniche  Dermo-Sifilopatlca. 


A  questo  Comparto  vennero  destinati  due  speciali  edifici  in  vista  dd 
importanza  delle  malattie  che  vi  si  dovranno  curare,  della  natura  dd 
medesime  nonché  per  ragioni  di  disciph'na  e  di  moralità. 

I  fabbricati  che  ospiteranno  le  due  Cliniche ,  sorgono  sopra  un  appe 
zamento  dell'  area  A,  B,  C,  D,  posto  a  Nord-Est  e  che  misura  compiei 
vamente  5040  mq. 

La  Clinica  Sifilopatica  è  posta  a  destra;  mentre  a  sinistra  si  erige  l'd 
ficio  della  Clinica  Dermopatica. 
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Ambedue  le  costruzioni  hanno  la  forma  di  U  e  misurano:  la  prima 
B.  46  di  lunghezza  per  m.  9  di  larghezza  e  m.  12  di  altezza. 

La  seconda  m.    36  di  lunghezza  per  m.  9  di  larghezza  e  m.  12  di  altezza. 

Due  braccia  dell'una  si  protendono  verso  Nord-Ovest,  e  due  braccia 
ddl'altra  verso  Sud-Est  completando  cosi  l'intero  Comparto. 

Entrambi  i  Comparti  sono  costituiti  da  due  piani,  oltre  il  sottoterreno  , 
ed  i  locali  sono  disposti  in  modo  che  da  una  parte  sono  ricoverati  gli 
«Mnini  e  dall'altra  le  donne,  lasciando  altresì  la  possibilità  di  procedere, 
qnando  si  voglia,  ad  un'ulteriore  suddivisione  degli  ammalati  secondo  che 
tsà  sono  colpiti  da  forme  veneree  semplici ,  da  affezioni  sifilitiche  o  da 
ikre  forme  morbose  che  reclamino  speciale  segregazione. 

La  Clinica  Sifilopatica  è  capace  di  n.  71  letti;  quella  per  le  malattie 
della  pelle  ne  potrà  contenere  comodamente  40. 

Nell'edificio  destinato  alla  prima  si  trova:  al  piano  terreno  l'ingresso 
diviso  pei  due  sessi;  l'ambulanza,  un  gabinetto  pel  medico,  un  locale  pel 
custode  e  per  l'amministrazione,  due  infermerie  capaci  di  8  letti  cadauna, 
due  da  4  letti  e  due  da  2  ;  due  refettori,   i  bagni,  le  latrine,  ecc. 

Al  primo  piano  si  trovano  altre  infermerie  simili  a  quelle  del  piano  sot- 
tostante, oltre  due  in  più,  capaci  di  6  letti  cadauna,  e  finalmente  tre  ca- 
mere di  isolamento  per  gli  ammalali  più  gravi. 

f    Finalmente  il  sotterraneo    conterrà,  al  solito,    gli  apparecchi  di  riscalda- 
!  mento,  i  magazzeni,  ecc. 

La  cubatura    media    assegnata    nelle  infermerie   a    ciascun    malato   è    di 
^^-  35»  e  la  superficie  di  pavimento  di  mq.  8. 


Df  scrizioni:  dkua  Clinica  SiKii.orATiCA. 


1.  Ingresso  diviso  pei  due  ses-^i 

2.  Ambulanza 

3.  Medico 

4.  Custode 

5   Aniiiiiiustrazione  e  l\egistrazi<»ne 

6.  Scuola. 

D  Comparlo  donne  occupa  il  pinno  ter- 

tao  e  il   primo  pinno    dtrll'ala    di    levante, 

Mentre  quello  de<;Ii    uomini   occupa  quello 

i  ponente. 

Awirtcma.  —  I  numeri  seguenti  si  cor- 
ifoDJtjr.o  nei  due  Comparti. 

7-7.  N.    2  Infermerie  da  8  letti 
8-S.    »     2         id.  2     « 

9—9   Cucinette 

IO- IO.  Infermeria 

Jl-ii.  N.  2  lufermerie  da  4  letti 


I  12-12   Refettori 

13-13.  l.airine 
14-14   In^^rcssi  speciali 
15-15.  l'as^jf^gio  coperto  ai  bagni 
16-16.  Giardino, 

Primo  piano 

T-T.  N.  2  Infermerie  da  8  letti 
8-8.  »     2         id.  2     id. 

9-9.  Cucinette 
10-10.  Infcrmerie 

ii-ii.N."  2  Infermerie  da  8  letti 
12-12.   »     2         id.  6    id. 

i.Sala  delle  operazioni 

4.  Laboratorio 

5.  Abitazione  dell'Assistente 
2-3.  Camere  per  infermieri  con  3  Ietti. 
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Nella  Clinica  Dermopatica  si  ripete  press'  a  poco  la  medesima   distribuì 
zione  colle  differenze  che  è  facile  rilevare  dalla  segnata  enumerazione. 

Descrizione  dklia  Clinica  DERMorATicA. 


Consta  di  un  piano  terreno  e  di  un  pri- 
mo piano,  e  del  piano  dei  sotterranei. 

L'ala  destra  a  piano  terreno  e  primo  pia- 
no  fu  assegnata  alle    donne. 

L'ala  sinistra,  piano  terreno  e  primo  pia- 
no, agli  uomini. 

Piano  terreno 

l-i.  Ingresso 

2.  Custode 

3.  Disimpegni 

4.  Sala  d'aspetto  dell*  Ambulanza 

5.  Sala  dell'  Ambulanza 

6.  N.  2  Infermerie  da  S  Ietti 
7-7.  Refettori   pei  due  sessi 

8.  Scala  dei  due  sessi 


9-9.  Abitazione  dell'Assistente 

10.  Guardaroba 

1 1.  Latrine 

12.  Passnggi  coperti  che  mettono  ai 

bagni 

13.  Lavabi 

14.  Giardini. 

Primo  piano 

6-6.  N.     2  Infermerie  da  8  letti 

4-10.    »     2         id.  2  » 

2-5.    »     2         id.  I  » 

9-9.   »     2         id.  I  » 

i-l.  Infermerie 
7-7.  Scuola  e  Laboratorio. 


Finalmente  sull'area  che  separa  largamente  fra  loro  le  due  Cliniche,  sorge 
un  edificio  di  forma  rettangolare  destinato  ai  bagni  ad  uso  dell'uno  e  del- 
l'altro Comparto  coi  quali  comunica  per  mezzo  di  appositi  passaggi. 

È  una  costruzione  semplice  ad  un  solo  piano ,  compreso  il  sotterraneo , 
divisa  in  due  speciali  sezioni  per  gli  uomini  e  per  le  donne. 

I  Concorrenti  hanno  posto  mente  di  collocare  in  queso  edificio  quanto 
è  necessario  ad  una  completa  cura  di  balneo  ed  idroterapia,  non  senza 
dimenticare  quegli  speciali  sussidi,  quali,  gli  apparecchi  di  disinfezione,  le 
camere  di  segregazione  per  bagni  speciali,  le  stufe  a  vapore,  le  piscine. 

Anche  le  Cliniche  Dermo-Sifilopatica  ed  i  bagni,  sono  circondati  da  spa- 
ziosi giardini. 


Descrizione   dei  bagni. 


1.  Tettoie 

2.  Passaggi 

3.  Bagni  a  vapore 

4.  Camere  di  disinfezici.v, 

5.  Camere  di  segregazione 


"«ne 


6  Bagno  speciale 

7.  Doccie 

8.  Piscine 
9-10.  Latrine. 


'^ 
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CAPITOLO  IV. 

§  IO.  —  Istituto  Ostetrico-Ginecologico. 

Tav.  I,  III  e  V. 

Egli  è  fuori  di  dubbio  che,  fra  tutte  le  parti  che  compongono  il  Poli- 
clinico, importantissimo  riesce  l'Istituto  Ostetrico-Ginecologico  e  quindi  1 
Concorrenti,  ispirandosi  ai  concetti  secondo  i  quali  furono  eretti  all'Estero 
i  moderni  Ospizi  di  Maternità,  non  dubitarono  un  momento  di  concedere 
a  quest'Istituto  quella  superficie  dell'area  che  per  lo  spazio,  e  sopratutto 
i'er  l'isolamento,  presentava  le  migliori  condizioni  e  che,  maggiormente  di- 
stando dall'abitato,  è  meglio  delle  altre  guarentita  dalla  minaccia  di  costru- 
zioni private. 

L' Istituto  è  situato  a  Sud-Est  sopra  un  appezzamento  dell'area  7",  U,  V, 
XV.Zf  della  estensione  totale  di  mq.  21008,  dei  quali  16594  assegnati  al- 
lAmrainistrazione,  ai  padiglionide  Ile  gestanti,  delle  puerpere  e  del  Comparto 
Ginecologico,  e  4414  esclusivamente  riserbati  ai    padiglioni  di  isolamento. 

Questo  appezzamento  è  circoscritto  dalle  vie  Labicana,  Porta  Maggiore 
:  <  Santa  Croco  in  Gerusalemme  ;  ed  a  Nord-Ovest  dal  muro  di  cinta  che  lo 
i  separa  dalla  Clinica  Pe<liatrica. 

I 

Ai  Concorrenti  non  è  sembrato  disdicevole  porre,  a  non  piccola  distanza 
<iairistituto  Ostetrico-Ginecologico,  la  Clinica  Pediatrica  come  quella  che,  più 
<ltlle  altre,  ha  con  questo  maggiori  attinenze  per  l'insegnamento,  nonché  per 
Tagioni  di  disciplina  e  di  moralità,  tanto  più  che  alla  sola  obbiezione  che 
^  potrebbe  fare  contro  tale  vicinanza,  i  Concorrenti  hanno  riparato,  desti- 
nando ai  bambini  colpiti  da  malattie  trasmissibili ,  padiglioni  speciali  nella 
'Sezione   dei  contagiosi. 

Del  resto,  quando   si  ponga  mente  alla  vastissima  superficie    di    terreno 

<^'ae  venne  conces-sa  all'Istituto  Ostetrico-Ginecologico   (computando   a    100 

«Inumerò  totale  delle  inferme)  la  quale  ascende  a  166  mq.  per   ogni  donna 

'^'coTerata  nei  comparti  generali  e  a  276  mq.    per  ogni  donna  accolta  nel 

P^^gUone  di  isolamento,  qualunque  motivo  di  dubbio  verrà  dileguato. 

Ciò  premesso,  torna  opportuno  dir    subito  che  l' Istituto   consta   dei    se- 
Xttcnti  edifici  : 

1.  Edificio  per  l'Amministrazione. 

2.  Padiglione  per  le  gestanti. 
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3.**  Padiglione  per  le  puerpere. 

4.°  Comparto  Ginecologico  ed  annessi. 

5.**  Padiglione  di  isolamento. 

G.^  Oratorio. 


§  II.    —  Edifìcio  per  rAmminlstrazione. 

È  situato  lungo  la  via  Conte  Verde  ed  è  una  costruzione  a  forma  ret- 
tangolare a  tre  piani,  oltre  il  sotterraneo,  che  misura  40  metri  di  lun- 
ghezza;  14  di  larghezza  per   16  di  altezza. 

In  esso  sono  riuniti  i  servizi  generali,  quale  l'amminìnistrazione  e  la  regi- 
strazione, la  direzione,  le  cucine  con  annessi,  i  bagni,  la  guardaroba,  le 
abitazioni,  i  laboratori  e  le  scuole. 

Descrizione  deu/Edificio  per  l'Amministrazione. 


Piano  terrrt'no 

1.  Ingresso 

2.  Anticamera  deU' Ambulanza 

3.  Salii  id, 

4.  Scuoia 

5.  Professori 

6.  Laboratori 

7.  IHblioteca 

8.  Custode 

9.  Registrazione 

10.  Scala 

11.  r»agni  e  latrine 

12.  Distribuzione  della  biancheria 

13.  Sala  cici  preparati 

14.  Museo. 


Primo  piano 

10.  Scala 

4.  Appartamento  per  l'alloggio  del 
Direttore 
2-3-5-6-7.  Alli^pgio    pei    15    studenti,    con 
annessi 

11.  ragni 

8-9-i2-i3-r4.  Alloggio  delle  T-evatrici. 

Il  seconào  piano  è  occupato  dalla  guar- 
daroba e  dalle  camere  d' abitazione  delle 
guardarobiere. 


I  Sotterrane  contengono  la  cucina  con 
tutti  i  servizi,  i  depositi  di  combustibile  ed 
altro  nonché  la  ghiacciaja. 


§  12.  —  Padiglione  per  le  gestanti. 

Tav.  V. 

Posteriormente  all'edificio  dell'Amministrazione,  da  cui  dista  m.  42,  ed 
all'estremità  Nord-Est  dell'area,  sorge  un  fabbricato  di  forma  rettangolare  a 
due  piani,  oltre  il  sotterraneo,  della  lunghezza  di  m.  37  per  14  di  larghezza 
e   12    di  altoz/:a,  dei-tinato  ad  accogliere  le  donne  gestanti. 

Le  parti  principali  che  compongono  l'edificio  sono:  le  sale  perla  visita, 
il  refettorio,  i  dormitori,  le  camere  di  servizio  e  di  isolamento,  i  bagni>  le 
latrine,  ecc. 

I  dormitori,  capaci  di  contenere  2,  4,  6  fino  ad  8  letti  cadauno,  ofl^rona 
la  possibilità  di  potere  accogliere  complessivamente  in  questo  Comparto  noa 
meno  di  30  gestanti. 


—  93  — 

Ad  ogni  letto  è  assegnata  una  superfìcie  dt  io  mq.  ed  una  cubatura 
l'aria   di   47  me. 

Un  x>assaggio  esterno  coperto,  a  Nord  chiuso  con  vetri,  provvede  al  di- 
impegno  dei  dormitori  del  piano  terreno  e  del  secondo  piano. 

Nei   sotterranei  sono  posti  gli  apparecchi  di  riscaldamento,  i  depositi  ecc. 


Descrizione  del  padiglione  per  le  gestanti. 


Tav.  V. 


Piano  terreno 


1 .  Ingresso 

2.  Anticamera  dell'Ambulanza 

3.  Snla  id. 
4..  Gabinetto  pel  Medico 
5 .  Scala 

6— ó.  Custode 

7.  Refettorio  e  sala  di  trattenimento 

8.  Dormitorio  per  8  letti 

9.  Bagni 
IO.  Latrine 

ii.Tettoja    per    disimpegno  e  pas- 
saggio a  coperto. 


Primo  piano 

I.  Passaggio 
2-3-4-6-6.  Camere  da  2  letti 
5 .  Scala 
7-8.  Dormitorio  da  6  letti 
9.  Bagni 

10.  Latrine 

1 1 .  Terrazza  chiusa  con    vetrate    al 

Nord. 

12.  Cucinetta 
15.  Infermiere. 

Sotterraneo 

Vi   sono  i    depositi    e  gli  apparecchi   di 
riscaldamento. 


^  13.  —  Padiglione  per  ie  puerpere. 

Tav.  V. 

Occupa  a  Sud-Est  l'estremo  lembo  del  terrcQo  su  cui  sorge  l'Istituto 
Ostetrico-Ginecologico  alla  distanza  di  20  metri  dall'Amministrazione;  di  30 
dal  precedente  e  di  80  dal  Comparto  Ginecologico. 

Consta  di  un  padiglione  di  forma  rettangolare  allungata,  che  misura  lon- 
gitudinalmente m.  76  per  m.  12  di  larghezza  e  12  di  altezza.  È  ad  un 
{•ìano  per  la  sua  maggiore  estensione,  oltre  il  sotterraneo;  mentre  che  nella 
parte  mediana  si  innalza  fino  al  secondo  piano. 

n  numero  complessivo  delle  ricoverate  ascende  a  30,  divise  in  camere 
da  I  e  6  Ietti  i  quali  fruiscono  dello  spazio  e  della  cubatura  d'aria  asse- 
gnati al  Comparto  precedente. 

Caratteristica  speciale  di  questo  padiglione  è  di  avere  una  vasta  sala  pei 
parti,  disposta  in  forma  ottagonale  che  si  presta  alle  esigenze  dell'insegna - 
mento,  ed  un'  altra  sala  minore  pei  casi  speciali  di  parti  [non  presenziati 
da  numerosa  scolaresca. 

Inoltre  vi  sono  camere  d'isolamento,  una  sala  pei  neonati,  stanze  per  le 
levatrici,  pel  medico,  pel  personale  di  servizio,  ecc.,  ecc. 
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Descrizione  del  padiglione  per  le  puerpere. 


Piano  terreno 

1 .  Ingresso 

2.  Sala  pei  parti 

3.  Armamentario 

4.  Lavabo 

5-5.  Camere  d'isolamento 

6.  Sala  pei  parti 
7-7.  Alloggi   per    le    Levatrici    di 
guardia 
8.  Medico  assistente 
9-9.  Medico 
io- IO.  Infermeria  da  6  letti 
II.  Cucinetta 


12.  Bagno 

13.  Infermeria 

14.  Latrine 
i5.Tetioie 

16.  Scala 

17.  Custode. 

Primo  piano 
i-S.  Scuola 
5-5-9-9  Camera  per  neonati 
3.  Inserviente 
6-7-7.  Guardaroba. 
Nel  Sotterraneo  sono  collocati  i  depositi 
e  gli  apparecchi  di  riscaldamento. 


§    14.  —  Comparto  Ginecologico. 


Tav.  ni. 

Sorge  a  Nord-Ovest,  a  sinistra  dell' Amministrazione  da  cui  è  distante  m.  20; 
mentre  si  trova  lontano  m.  30  dal  padiglione  delle  gestanti  e  80  da  quella 
delle  puerpere. 

La  Clinica  Pediatrica,  che  si  trova  a  sinistra  dell'edificio,  separata  da  alto- 
muro  e  da  giardini,  dista  60  metri  da  questo  Comparto,  il  quale  ha  una 
forma  rettangolare  e  consta  di  due  corpi  di  fabbrica  ad  un  piano,  oltre  il 
sotterraneo,  fatta  eccezione  per  la  parte  centrale  dell'edificio  maggiore  che 
si  eleva  fino  al  secondo  piano. 

Il  primo  corpo,  quello  più  vasto,  contiene  le  infermerie,  capaci  di  3 a 
letti,  il  refettorio,  i  bagni  ed  altri  servizi  e  misura  ra.  50  di  lunghezza  per 
1 2  di  laghezza  e  9  di  altezza.  La  cubatura  d'aria  e  la  superficie  assegnata 
ad  ogni  letto  è  eguale  a  quella  determinata  per  gli  altri  padiglioni. 

Il  secondo  corpo,  che  dista  dal  precedente   15  metri,   è    destinato  esclu- 
sivamente alle  operazioni  ed  all'ambulanza.  La  sua  lunghezza  è  di  m,  21 
per  18  di  profondità  e  9  di  altezza. 

La  caratteristica  speciale  di  questo  corpo  di  fabbrica  è  il  teatro  delle 
operazioni,  come  l'altro  ottagonale  per  soddisfare  alle  esigenze  dell'insegna- 
mento, e  le  camere  di  assoluto  isolamento  per  le  operate  più  gravi. 

Finalmente,  in  un  angolo  dell'area  del  Comparto  Ginecologico,  sulla  Via 
Conte  Verde,  tra  l'edificio  dell'Amministrazione  ed  il  giardino  della  Clinica 
Pediatrica,  sorge  un  modesto  Oratorio  cogli  annessi  necessari. 
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Ogni  padiglione  è  capace  di  N.  i6  letti,  disposti  in  varie   sale  cap 
di  2  a  4  letti. 

Il  padiglione  misura  m.  37  di  lunghezza  per  m.  7  di  larghezza   e  m, 
dì  altezza. 

La  cubatura  d*aria  concessa  ad  ogni  ammalato  è  di  me.  45  e  la  supe 
fiele  di  pavimento  di  mq.  9. 

Ai  padiglioni  vanno  annessi  locali  speciali  pei  servizi ,  per  le  latrine 
pei  bogDÌ  e  per  le  disinfezioni  ; 

4.^  di  uno  speciale  edificio,  che  i  Concorrenti  credettero  opportun 
di^on'e,  in  prossimità  dell'Istituto  anatomico  ad  uso  di  Camera  mortuaria 
pd  cadaveri  provenienti  dalla  Sezione  dei  contagiosi.  Alla  Camera  mortua 
tó,  ra  unito  un  laboratorio,  una  sala  anatomica  e  relativi  annessi,  afBnch 
oche  gli  studi  e  le  ricerche  da  istituirsi  sopra  i  cadaveri  di  persone  mort 
w  malattie  contagiose ,  possano  essere  fatti  con  tutte  le  cautele  indispen 
abili  a  guarentire  la  salute  degli  insegnanti,  degli  scolari,  degli  inservienti 
d  a  impedire  la  propagazione  dei  germi  infettivi  ; 

5.°  di  una  capanna,  in  prossimità  della  camera  mortuaria,  destinata  ai 
icetto  degli  animali  sopra  i  quali  verranno  praticate  le  indagini  per  lo- 
tndio  delle  infezioni  ; 

6.^  di  una  ghiacciaja  speciale  ; 

7."  di  un  portico  di  servizio  e  di  una  camera  di  disinfezione,  adiacente 
Ha  Lavanderia  generale ,  affinchè  le  biancherie  provenienti  dal  Comparto- 
é  contagiosi  non  passino  nella  Lavanderia  senza  prima  essere  state  dili- 
mtemente  purificate.  l*i*'>fì/* 
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Descrizione  del  Comparto  pei  Contagiosi. 


a)  Edificio  delt Amministrazione» 
Piano  terreno 

1 .  Ingresso 

2.  Custode 

3.  Sala  da  visite 

4.  Registrazione 

5.  Medici 

6.  Farmacia 

7.  B.igno,  disinfezione  e  latrine 

8.  Guardaroba 

9.  Cucina 

10.  Dispensa 

11.  Scala 

.  12.  Passaggi. 

Primo  piano 

1.  Passaggi 

j-4-5.  Alloggio  del  Medico  capo 
6.  Alloggio  del  Farmacista 

2.  Abitazione  del  Custode 

8.  Deposito  ed  abitazione  del  Guar- 
darobiere 
9-10.  Deposito    ed    abitazione    del  per- 
sonale 

1 1 .  Scala 

12.  Disimpegno. 

^el  Sotterraneo  si  collocheranno  i  depo- 
ed  i  magazzeni  in  genere. 

>)  Padiglione  di  osservazione  per  gli  adulti. 

1.  Ingresso 

2.  Infermerie  da  2  letti 
3  Passaggi 

4.  Infermieri 

5.  Bugno  e  disinfczione 

6.  Cucinetta 

7.  Latrine. 


e)  Padiglione  pei  contagiosi  adulti» 

1 .  Ingresso 

2.  Infermerie  da  4  letti  (uomini 
2.      Idem        »    »      »     (donne) 

3-3.      Idem        »    2     »     (uomini 
3-3.      Idem        »    2     »     (donne,) 

4.  Infermieri 

5.  Gallerie 

6.  Latrine 

7.  Bagno. 

d)  Padiglione  di  osservazione  pei  ba. 

1.  Ingresso 

2.  Infermerie  da  4  letti 

3.  Cucinetta 

4.  Latrine 

5.  Infermerie 

6.  Bagni. 

e)  Padiglione  pei  contagiosi  bambin 

1.  Ingresso 

2.  Infermerie  da    4  letti 

3.  Idem         >     I  letto 

4.  Idem         >    2  letti 

5 .  Infermieri 

6.  Latrine 

7.  Bagno. 

f)  Camera  mortuaria» 

1.  Deposito  pel  cadaveri 

2.  Sala  delle  Autopsie 

3.  Laboratori 

4.  Vivisezione 

g)  Capanna  per  gli  animali  \  , 
h)  Ghiacciaia                        ^  senza  d 

i)  Portico  (  '7^   I 

1)    Camera  di  disinfezione  ,' ^'^^^'«S 
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CAPITOLO  vn. 

§  17.   —  Istituto  Anatomo-Patologico. 

Tav.  IV. 

Ulstituto  Anatomo-Patologico  è  situato  a  Nord-Est,  in  una  area  remota 

del  Policlinico  che  misura  mq.  4324,  ed  è  posto  in  modo  da  rimanere  in 

[filetto  rapporto  solamente  colla  Camera  mortuaria  dalla  quale  debbono  ts- 

trasferiti  i  cadaveri. 

L'Istituto  ha  un  ingresso  sjieciale  dalla  via  Minerva  Medica,  indipendente 

[àgi' ir.gressi  di  tutti  gli  altri  edifizi. 

^0  contiene:  gli  Anfiteatri   anatomo- patologici  ;  le  sale  di  dissc/:ione;  il 
[Museo  anatcmo-patologico  ;  il  Laboratorio  patologico  e  .le  sale  per  le  inda- 
[gini  mtdico-l egali. 
Gli  An:"iteatii  e  le  sale  di  dissezione  occupano  la  massima  part-.r  centrale 

* 

[tó  piano  terreno  dcll'edifizio,  avendo  all'estiemo  Levante  il  Laboriilorio  pa- 
.^ico  ed  a  Ponente  il  Laboratorio  medico-legale. 

Secondo  venne    richiesto  dal  Programma  ,    gli  Anfiteatri    per  le  autopsie 

IO  in  numero  di  tre,  avendo  ciascuno,  sale  annesse  speciali  per  l'autopsia 

Sapergli  esercizi  protici  di  operazione  sul    cadavere,    sale  di  ricerche  isto- 

[%'che,  spogliatoi  e  lavatoi,  non  ihe  una  canìera  pel  Professore.  Gli  Ar.fi- 

\tn  misurano    mq.   200  di  sui)t:rficie ,    sono    ampiamente    illuminali   tulio 

'intorno  e  dall'alto. 

Le  8  sale  speciali  di  autopsia ,  di    esercizi    e    preparazioni  sul  cadavere  , 

lisurano  ciascheduna  S  metri  di  lunghezza  per  4  di  lìrofondità  ;  sono  am- 

imenle  illuminale  e  di  esse,  4  hanno  luce  <la  Nord-Kst  e  4  da  Sud  Ovest. 

Il  Laboratorio  per  le    ricerche    speciali  di  Patologia   sperimentale    risulta 

imposto  di  tre  sale  di  m.    16    per  4  e  di  una   più  ampia   sala  di   m.   7 

Ptr  7  con  annesse  stalle  per  gli  animali. 

Da  questo  Laboratorio  si  può  accedere  al  giardino  che  separa  l'Istituto 
laotomo-patologico  dal  Comparto  pei  contagiosi,  nel  qual  giardino  ed  in 
Ixdsanza  al  detto  Laboratorio  si  trova  la  camera  mortuaria  speciale  per  i 
iBdaveri  di  morti  per  malattie  contagiose,  con  annesse  camere  per  le  inda- 
pni  speciali  sulle  infezioni. 

n  Lato  rato  rio -medico-legale,  consta  di  una  grande  sala  per  le  autopsie 
E  01.   Il  pQZ  9  con  esposizione  conveniente  per  le  osservazioni  microsco^ji- 
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che,  ed  una  stanza  pel  Professore  di  circa  ra.  4  per  3.  Si  è  stimato  utiX 
ilestinare  un  locale  speciale  a  quest'uso  nell'  Istituto  anatomo -patologico 
perchè  saranno  senza  dubbio  frequenti  i  casi  in  cui  il  Professore  di  mediciDg 
legale  vi  attingerà  materiale  pel  suo  insegnamento,  tanto  più  che  noix  4 
lontana  la  Camera  mortuaria,  alla  quale  va  annesso  locale  speciale  per  espo- 
sizione  dei  cadaveri  di  persone  la  cui  morte  sia  accidentale  o  delittuosa. 

Il  piano  superiore  non  occupa  tutto  lo  spazio  del  piano  terreno;  esso 
non  si  i)rolunga  sul  tratto  occupato  dal  Laboratorio  di  Patologia  sperimen- 
tale e  neppure  su  quello  della  Medicina  legale.  In  questi  due  tratti  estremi 
dell'intiero  edifizio,  furono  invece  collocate  due  terrazze,  di  cui  quella  più  «? 
Sud,  può  servire  pei  preparatori  addetti  al  Museo  anatomo-patologico  w 
(lucila  a  Nord-Ovest  è  riservata  alla  fotografia,  che  deve  essere  aniM 
all'Istituto.  La  superficie  coperta  del  piano  superiore,  contiene  due  gnoK 
sale  di  m.  19  di  lunghezza  ciascuna  per  6  di  profondità  esposte  a  Su<Ì*= 
Ovest;  altra  di  m.  1 1  per  5,  esposta  a  Sud-Est  ed  altra  di  m.  9  per  5  espo- 
sta a  Nord- Est  destinate  al  Museo  ;  una  sala  centrale  di  m.  8  per  6  »» 
uso  di  Biblioteca,  pure  esposta  a  Sud-Ovest  ;  e  di  fronte  a  questa  v< 
Nord  una  sala  di  m.  9  per  5  pel  Direttore,  ecc.  Tali  lavori  potranno 
sere  eseguiti  dagli  studenti  in  quattro  apposite  sale  prospicienti  il  Nord-I 
le  quali  misurano  ciascuna  m.  7  per  4,  con  due  stanze  per  gli  assisteol 
Resta  per  ultimo  un  ampio  spazio  di  m.  i  o  per  8 ,  da  destinarsi  ad 
benti  ad  uso  dei  preparatori  del  Museo  ed  una  saletta  con  camera  oscatajf 
:n  tutto  (li  m.  8  per  6,  da  servire  per  la  fotografia  essendo  in  comunicn' 
/ioìie  colla  terrazza,  la  cui  superficie  misura  m.  11   per   12.  | 

Due  scale  mettono  dal  piano  terreno  al  primo  piano,   le    quali  si 
tinuano  pure  nel  sotterraneo.  Quest'  ultimo,  oltre  servire    per  deposito 
cadaveri,  pel  deposito    delle    casse  e  per   tutti    i    servizi    minori    riferent 
all'Istituto,  varrà  pure  a  mettere  in  comunicazione  le  varie  parti  dell'Istit 
colla  Camera  mortuaria   donde    debbono  arrivare  i  cadaveri,  i  quali  si  il 
nalzano  al  piano    terreno  per  mezzo  di  appositi  Montacarichi.  Si  è  pens 
pure  a  lasciare  alcuni  locali  per  spogliatoi  e  lavatoi,  specialmente  al  pil 
terreno,  ad  uso  degli  studenti,  non  che  camere  per  i  custodi  e  gli  inservii 

La  biancheria  sudicia  dell'Istituto,  viene  trasmessa  alla  Lavanderia  pi 
disinfczione  nell'  apposito    apparecchio   situato  fra    la  Camera  mortuarit|.j 
Ira  il  Comparto  dei  contagiosi  e  la  Lavanderia  stessa,  affinchè  non  sia 
giata  dal  personale  della  Lavanderia  prima  che  essa    subisca  le   nec< 
<iisinfezioni. 

La  posizione  della  camera  mortuaria  e  della  Lavanderia  fra  il  Poli< 


^  ^ 
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e r Istituto  anatomico,  serve  ad  isolare  sempre  più  quest'ultimo  dagli  am- 
odati. 

Giova  qui  ripetere  che  si  migliorerebbe  assai  la  condizione  di  questi  diversi 
tMà  f  se  abolendosi  in  rapporto  col  Policlinico  il  Corso  Principessa  Mar- 
ita, si  potesse  portare  anche  più  verso  Nord  l'Istituto  Anatomico-Pato« 
kgico,  staccandolo  maggiormente  dalla  camera  mortuaria  e  dalla  Lavanderia, 
{mettendolo  in  rapporto  coll'aperta  campagna  senza  intermezzo  di  strada. 


Descrizione   dell'Istituto  Anatomo-Pato logico. 


Piano  terreno 

1.  Anfiteatro  anatomico 

2.  Sale  per  dissezioni 

3.  Sale  per  le  preparazioni 
4- Gabinetto  pei  Professori 

5.  Assistenti 

6.  Custode 

7.  Guardaroba 

S.  Annessi  all'Anfiteatro 

9.  Monta  cadaveri 
IO.  Passaggi 
n.  Scale 

12.  laboratorio  patologico 

13.  Sala  speciale  medicina  legale 

14.  Gabinetto  annesso 

15.  Giardini  dell'Anatomia 


16.  Cortile 

17.  Stalle    per  gli  ammali   in  esperi 

mento. 

Primo  piano 

2.  Laboratorio  istologico 
4.  Assistenti 
9-I0.  Passaggi 
8-10.  Professore 
3-5-10.  Museo 

6-7.  Sala  centrale  della  Biblioteca 
5-9-10.  ^)  Museo 
8-10.  a)     Id. 

7.  Gabinetto  annesso 
5-7.  e)  Fotografia  e  terrazzo  annesso 
9-IO-11.  e)  Preparati 
8-10    e)       Id. 


xoo 


Descrizione  del  Comparto  pei  Contagiosi. 


a)  Edificio  delt Amministrazione , 

Piano  terreno 

1 .  Ingresso 

2.  Custode 

3.  Sala  da  visite 

4.  Registrazione 

5.  Medici 

6.  Farmacia 

7.  Bagno,  disinfezione  e  latrine 

8.  Guardaroba 

9.  Cucina 

10.  Dispensa 

11.  Scala 

,  12.  Passaggi. 

Primo  piano 

1.  Passaggi 

3-4-5.  Alloggio  del  Medico  capo 
6.  Alloggio  del  Farmacista 

2.  Abitazione  del  Custode 

8.  Deposito  ed  abitazione  del  Guar- 
darobiere 
9-10.  Deposito    ed    abitazione    del  per- 
sonale 

11.  Scala 

12.  Disimpegno. 

Nel  Sotterraneo  si  collocheranno  i  depo- 
siti ed  i  magazzeni  in  genere. 

b)  Padiglione  di  osservazione  per  gli  adulti, 

1.  Ingresso 

2.  Infermerie  da  2  letti 
3  Passaggi 

4.  Infermieri 

5.  Bngno  e  disinfezione 

6.  Cuci  netta 

7.  Latrine. 


e)  Padiglione  pei  contagiosi  aduli, 

1.  Ingresso 

2.  Infcrmerie  da  4  letti  (uomii 
2.      Idem         »    »      »     (donne 

3-3.      Idem         »    2      »     (uomir 
3-3.      Idem         »    2      »     (donne 

4.  Infermieri 

5.  Gallerie 

6.  Latrine 

7.  Bagno. 

d)  Padiglione  di  osservazione  pei  b 

1.  Ingresso 

2.  Infermerie  da  4  letti 

3.  Cucinetta 

4.  Latrine 

5.  Infermerie 

6.  Bagni. 

e)  Padiglione  pei  contagiosi  bamb. 

1.  Ingresso 

2.  Infermerie  da    4  letti 

3.  Idem         »     I  letto 

4.  Idem         *     2  letti 

5.  Infermieri 

6.  Latrine 

7.  Bagno. 

f)  Camera  mortuaria, 

1.  Deposito  pel  cadaveri 

2.  Sala  delle  Autopsie 

3.  Laboratori 

4.  Vivisezione 

g)  Capanna  per  gli  animali  \ 

h)  Ghiacciaia  (  ^f  "^ 

•»  Ti    .•  i  zione 

i)  Portico  \      , 

«\  y-»  j'_a*'^*  colare 

1)  Camera  di  disinfczione  • 
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§  19.  —  Lavanderia. 

È  onmai  riconosciuta    Y  importanza    della  Lavanderia  in  un  Istituto  sa- 
jiitario.  La  posizione  assegnata  dai  Concorrenti  allo  speciale  edificio  ad  uso 
[della  Lavanderia  è  tale  da  soddisfare  completamente  alle  esigenze  di  segre- 
Ifuione  e  nello  stesso  tempo  di  facili    rapporti    colle  sezioni  principali  del 
[Policlinico.  Essa  s'innalza  all'angolo  Sud  dell'appezzamento  ove  furono  col- 
fkcad  l'Istituto  anatomo-patologico,  la  Camera  mortuaria  ed  altri  servizi.  È 
[càcondata,  all'Ovest   dalla    Via  Principe  Eugenio,  che  la  separa  compieta- 
ite  dalle  Cliniche  e  dall'Ospedale  generale  ;  a  Nord,  da  un  annesso  vasto 
ile  pello  stendaggio  ;  ad  Est,  dal  cortile  dell'Istituto  anatomo-patologico  ed 
Sud  dal  giardino    del  Comparto  pei  contagiosi.  I  Concorrenti  non  hanno 
luto  necessario  provvedere  questo  Comparto  di  una  speciale  Lavanderia, 
ido'  disposto  le  cose  in  modo  da  permettere  una  completa  disinfezione 
biancheria  prima  ancora  che  la  medesima  venga  sottoposta  ai  processi 
krauira. 

L'edificio  della  Lavanderia  è  in  forma  di  trapezio  e  misura  mq.  840  di 
icie  ;  è  a  tre  piani  oltre    quello    dei    sotterranei    e    misura  m.   14    di 

AI  piano  terreno  vi  sono  i  depositi  di  biancheria  sudicia,  i  grandi  locali 

[per  lavatura  colle  vasche  e  le  caldaie  pel  ranno,  gli  idroestrattori,  gli   spre- 

3Ì,  ecc.  ed  una  camera  pel  Capo  della  lavanderia  e  per  la  registrazione. 

due  piani  superiori,  che  i  Concorrenti  progettarono  alquanto  bassi,  sono 

locati  al  primo  gli  essicatoi  ad  aria  calda  e  al  secondo,  la  cilindratura, 

pressatura,  la  stiratura  della  biancheria. 

D  sotterraneo  serve  pei  depositi  in  genere  e  per    gli    apparecchi    di    ri- 

Idamento  per  l'essicatoio.  —  Annessi  alla  Lavanderia  e  collocati  nel  rae- 

amo  corpo  di  fabbrica,  vi  sono  i  generatori  di  vapore,  una  motrice,  le 

ipe,  e  gli  apparecchi  dinamo-elettrici  per  la  produzione  della  luce  come 

fi  dirà  nel  seguente  capitolo. 

La  quantità  appossimativa  di  biancheria  che  verrà  insudiciata  nelle  24 
kt  in  tutto  il  Policlinico  ritenuto  di  avere  un  complessivo  di  1250  letti, 
^li  di  Chi!.   1786. 

Senza  entrare  in  un  esame  minuto  dei  due  sistemi  in  uso  nelle  Lavan- 
lene  a  vapore,  diremo  soltanto  che  quello  fino  ad  ora  preferito  negl' im- 
pianti in  Italia  è  quello  detto  alla  Francese,  nel  quale  la  biancheria  subisce 
t  seguenti  operazioni  : 

8 
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che,  ed  una  stanza  pel  Professore  di  circa  ra.  4  per  3,  Si  è  stimato  utile 
destinare  un  locale  speciale  a  quest'uso  nell'  Istituto  anatomo -patologico , 
perchè  saranno  senza  dubbio  frequenti  i  casi  in  cui  il  Professore  di  medicina 
legale  vi  attingerà  materiale  pel  suo  insegnamento,  tanto  più  che  non  è 
lontana  la  Camera  mortuaria,  alla  quale  va  annesso  locale  speciale  per  espo- 
sizione dei  cadaveri  di  persone  la  cui  morte  sia  accidentale  o  delittuosa. 

Il  piano  superiore  non  occupa  tutto  lo  spazio  del  piano  terreno;  esso 
non  si  prolunga  sul  tratto  occupato  dal  Laboratorio  di  Patologia  sperimen- 
tale e  neppure  su  quello  della  Medicina  legale.  In  questi  due  tratti  estremi 
dell'intiero  edifizio,  furono  invece  collocate  due  terrazze,  di  cui  quella  più  a 
Sud,  può  servire  pei  preparatori  addetti  al  Museo  anatomo-patologico  ; 
quella  a  Nord-Ovest  è  riservata  alla  fotografia,  che  deve  essere  annessa 
all'Istituto.  La  superficie  coperta  del  piano  superiore,  contiene  due  grandi 
sale  di  m.  19  di  lunghezza  ciascuna  per  6  di  profondità  esposte  a  Sud- 
Ovest;  altra  di  m.  1 1  per  5,  esposta  a  Sud-Est  ed  altra  di m.  9  per  5  espo- 
sta a  Nord-Est  destinate  al  Museo  ;  una  sala  centrale  di  m.  8  per  6  ad 
uso  di  Biblioteca,  pure  esposta  a  Sud-Ovest  ;  e  di  fronte  a  questa  verso 
Nord  una  sala  di  m.  9  per  5  pel  Direttore,  ecc.  Tali  lavori  potranno  es- 
sere eseguiti  dagli  studenti  in  quattro  apposite  sale  prospicienti  il  Nord -Est, 
le  quali  misurano  ciascuna  m.  7  per  4,  con  due  stanze  per  gli  assistenti. 
Resta  per  ultimo  un  ampio  spazio  di  m.  io  per  8,  da  destinarsi  ad  am- 
benti ad  uso  dei  preparatori  del  Museo  ed  una  saletta  con  camera  oscura, 
in  tutto  di  m.  8  per  6,  da  servire  per  la  fotografia  essendo  in  comunica- 
zione colla  terrazza,  la  cui  superficie  misura  m.  11   per   12. 

Due  scale  mettono  dal  piano  terreno  al  primo  piano ,  le  quali  si  con- 
tinuano pure  nel  sotterraneo.  Quest'  ultimo,  oltre  servire  per  deposito  dei 
cadaveri,  pel  deposito  delle  casse  e  per  tutti  i  servizi  minori  riferentisi 
all'Istituto,  varrà  pure  a  mettere  in  comunicazione  le  varie  parti  dell'Istituto 
colla  Camera  mortuaria  donde  debbono  arrivare  i  cadaveri,  i  quali  si  in- 
nalzano al  piano  terreno  per  mezzo  di  appositi  Montacarichi.  Si  è  pensato 
pure  a  lasciare  alcuni  locali  per  spogliatoi  e  lavatoi,  specialmente  al  piano 
terreno,  ad  uso  degli  studenti,  non  che  camere  per  i  custodi  e  gli  inservienti. 

La  biancheria  sudicia  dell'Istituto,  viene  trasmessa  alla  Lavanderia  previa 
disinfezione  nell'apposito  apparecchio  situato  fra  la  Camera  mortuaria,  o 
Ira  il  Comparto  dei  contagiosi  e  la  Lavanderia  stessa,  affinchè  non  sia  maneg- 
giata dal  personale  della  Lavanderia  prima  che  essa  subisca  le  necessarie 
<lisinfezioni. 

La  posizione  della  camera  mortuaria  e  della  Lavanderia  fra  il  Policlinico 


\ 


\ 
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,  ove  furono  disposte  le  abitazioni  degli  inservienti   e  di   un    fabbricato 

un  solo  piano  per  la  rimessa,  ecc.  Questi  due  edifici  sono  divisi  da  un 

ito  cortile  che,  all'occorrenza,  servirà  di  deposito  di  carri,  legna  ed  altro. 

Alloggio  per  cu  Inservienti. 
Piano  terreno 


i.  Incesso  portico 
2.  Scala 


3.  Refettorio 

4.  Latrine. 


§  21.   —  Apparecchi  di  dislnfezione. 

Come  già  venne  accennato  nei  Paragrafi    precedenti ,    allo  scopo  di  to- 
ogni    possibilità    che   i    germi    infettivi    provenienti    colle   coperture 
lenti  ed  altro  dal    Comparto   dei  contagiosi,  dalle  varie  Cliniche,  dal- 
lato anatomo- patologico,  o  da  altri  centri  di  infezione  alla  Lavanderia, 
ino  propagarsi  e  trasmettersi  a  chi  lavora  in  essa,    od  anche   alla  po- 
Ejone  del  Policlinico,  si  pensò  di  collocare,  oltre  i  due  già  menzionati 
presso  di  questa,  anche  altri  apparecchi  di  disinfezione   nei  principali 
iparti,  fondati  sul  principio  del  calore  umido. 
Questi  apparecchi,  a  seconda  della  loro     maggiore  o  minore  importanza 
^nno  dimensioni  tali  da  potere  contenere  comodamente  un  intiero  letto, 
saranno   in   moio  costrutti  da  assicurare  un'assoluta  disinfezìone  dei  mo- 
X  delle  biancherie,  degli  indumenti  e  delle    suppellettili    in    genere,     col 
nere  possibile  deterioramento  dei  medesimi. 

§  22.   —  Mezzi  dì  Comunicazione. 

Pregio  precipuo  di  un  Istituto  sanitario  del  genere  di    quello  che  vuoisi 
istruire  in  Roma  sopra  area  vastissima   e    disseminata,  è  di  avere  pronti 
facili  i  mezzi  di  comunicazione  fra  Tuno  e  l'altro  edifìcio  e  specialmente 
am  quei  servizi  generali,  come  la  cucina,    i  bagni,  la    lavanderia,  ecc.,   ai 
poli  è  necessario  avere  di  continuoricorio  . 

'  Preoccupati  di  ciò,  i  Concorrenti  pensarono  collegare  intimamente  le  va- 
li Sezioni  del  Policlinico  per  mezzo  di  tettoie  metalliche  a  mo'  di  quanto 
I  praùca  nei  maggiori  Manicomi,  le  quali,  considerato  il  mite  clima  di  Roma 
plritbe  per  sé  superfluo  chiudere  con  cristalli. 
■  Queste  tettoie  sostenute  da  colonnette  di  ghisa,  si  appoggiano  sopra  p:at- 
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CAPITOLO  Vili. 

Camera  mortnaria  —  Layanderia  e  annessi  —  Servizi  g^enerali 
Apparecchi  di  disinfezione  —  Mezzi  di  comunicazione. 

§  i8.   —  Camera  mortuaria. 

Tav.  I. 

Per  le  Cliniche  generali  e  speciali  e  per  l'Ospedale,  la  Camera  mortuaria 
venne  collocata  a  Nord  dell'area  segnata  colle  lettere  /%  F^  G,  II,  sul 
tipo  planimetrico  ed  in  prossimità  deli'  Istituto  anatomo-patologico.  — 
Essa  è  posta  cosi  da  avere  un'uscita  dalla  via  Minerva  Medica  in  modo  da 
potere  allontanare  facilmente  i  cadaveri  ;  è  circondata  ad  Est  e  ad  Ovest 
da  vasti  cortili  ed  a  Sud  è  protetta  dai  raggi  solari  da  un  vasto  locale 
destinato  alla  disinfezione.  —  Ai  Concorrenti  è  sembrato  che  la  località 
prescelta  per  collocazione  della  Camera  mortuaria  fosse  la  più  adatta  come 
quella  che  riesce  maggiormente  appartata. 

La  Camera  mortuaria  consta  di  due  corpi  di  fabbrica  attigui  :  quello 
prospicente  la  via  Minerva  Medica  è  a  due  piani.  Al  piano  terreno  vi  è 
un  Oratorio  per  gli  uffici  funebri  e  annessi,  ed  una  sala  per  l'esposizione 
dei  cadaveri  ;  al  primo  piano  vi  è  l'abitazione  del  custode  alla  quale  deb- 
bono mettere  capo  i  campanelli  elettrici  della  Camera  mortuaria.  Il  corpo 
di  fabbrica  interno,  è  ad  un  solo  piano  e  consta  di  un  vasto  locale  con- 
venientemente riscaldato  nella  stagione  invernale,  ove  possono  agevolmente 
capire  circa  30  cadaveri  durante  il  periodo  di  osservazione.  —  Dalla  Ca- 
mera mortuaria  e  col  mezzo  che  indicheremo  più  innanzi,  i  cadaveri  de- 
stinati allo  insegnamento  ed  alle  ricerche  scientifiche,  passano  agevolmente 
air  Istituto  anatomo-patologico. 


Descrizione  delia  Camera  mortuaria. 


Piano  terreno 

1 .  Monta-carichi  per  innalzare  i  cada- 

veri 

2.  Anticamera 

3.  Camera  mortuaria. 

4.  Sala  di  esposizione  al  pubblico 


5.  Oratorio 

6.  Sacrestia 

7.  Scala 

8.  Portico  e  Camera  di  disinfezione. 

Primo  piano 
4-6.  Abitazione  del  custode. 
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CAPITOLO  IX. 

§  23.  —Riscaldamento  —  Ventilazione. 

Fra  tutti  i  sistemi  in  ino  nei  grandi  Ospedali  e  nei   Policlinici  stranieri, 

|i  Concorrenti,  attese  le  speciali  condizioni  del  clima    dì  Roma,  adottarono 

rveiimcnti    semplici    e    meno  dispendiosi  e  sui  q-iali  la  esperienza  si  è 

pa  pronunciata,  e  con  ciò  hanno  voluto  altresì  tener  conto  della   speciale 

comandazione  loro  fatta  nel  Programma  di  concorso. 

Cliniche  Mediche  e  Chirurgiche  —  Ospedale  ge!^erale 

E  Comparto  pei  coxrAGiosi. 

La  struttura  dei  Comparti,  il  frazionamento  delle  varie  costruzioni,  la  dif- 
)ltà  di  assicurare  il  perfetto  servizio  di  un  sistema  centrale  dì  riscalda- 
to e  di  ventilazione,  ed  altre  ragioni  di  indole  economica,  indussero  i 
correnti  a  tenere  indipendenti  gli  apparecchi  di  ciascun  padiglione  in 
hi  dx  ])oter  tra  loro  regolare  il  grado  di  temperatura  in  ciascuna  Infer- 
ia  a  seconda  dei  bisogni. 

Le  infcrmerie  di  16  letti  perle  Cliniche  Mediche  e  Chirurgiche  generali 
5 propedeutiche,  e  quelle  di  18  letti  dell'Ospedale  generale,  sono  riscal- 
be  da  due  stufe  dì  struttura  mista  e  cioè  metalliche  e  laterizie,  collocate 
lll'asse  longitudinale  delle  Infermerie,  l'una  in  corrispondenza  della  seconda 
Kiescra  ,  l'altra  in  corrispondenza  della  quarta.  In  queste  stufe  i  prodotti 
ella  combustione  percorrono  dei  condotti  di  grande  sviluppo  in  modo  da 
giungere  il  massimo  effetto  utile,  abbandonandoli  ali'  aria  libera  ad  una 
issa  temperatura  e  non  maggiore  di  70  gradi  centigradi;  il  focolare  è  situato 
d  piano  del  sotterraneo,  ove  si  fa  il  caricamento  in  modo  continuo.  Con 
ili  disposizioni  si  è  ovviato  ai  gravissimi  inconvenienti  prodotti  dalle  stufe 
rdioarie,  e  cioè  alla  polvere  di  carbone  che  insudicia  i  pavimenti  e  si  spande 
«r  l'aria,  ed  al  fumo,  non  di  rado  rigurgitato  per  cause  esterne,  inconve- 
iecti  lutti  che  si  riscontrano  là  dove  il  focolare  sta  nell'  ambiente  che  si 
itende  riscaldare. 
Usciti  dall'involucro  della  stufa,  i  condotti  del  fumo  s'innalzano  verticali 
lente,  attraversano  la  volta  e  la  copertura,  che  sorpassano  per  ancora  circa 
L  1,50    sulla  linea  di  colmo  del  tetto.  Questi  tubi  sono   terminati  da  un 


I. 


2. 


3. 

fredda; 
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Macerazione  nell'acqua  pura  corrente; 

Lisciviatura  a  vapore  in  tinozza  con  annessa  caldaia  del   liscivio; 

Lavatura  e  risciacquatura  a  mano  in  vasche  con   acqua    calda    e 


4°  Spremitura  coli' idroestrattore; 

5.^  Asciugamento  ad  aria  calda  e  all'aria  libera    secondo   la    stagione 
e  la  produzione; 

6.**  Cilindratura,  pressatura  e  stiratura. 
I  locali  ove  furono  collocatr  gli  apparecchi  di  lavatura  e  spremitura,  mi- 
surano 540  metri  quadrati,  quelli  superiori  per  Tessicatoio  mq.  160.  Egual 
superficie  fu  assegnata  ai  locali  per  la  cilindratura,  spremitura  e  stiratura, 
posti  al  secondo  piano.  —  Data  la  quantità  di  biancheria  ed  il  sistema 
di  lavatura,  il  consumo  di  combustibile  al  giorno  per  la  lisciviatura  e  la  ri- 
sciacquatura, per  l'asciugamento  e  per  la  forza  motrice  può  essere  di  320 
Chil,;  il  consumo  della  soda  21,56  Chil.  e  Chi).  25  di  sapone.  Per  questo 
servizio  saranno  necessari  5340  litri  d'acqua  calda  da  80**  a  100**,  e  62300 
litri  d'acqua  fredda  e  finalmente  la  forza  ^necessaria  sarà  da  7  ad  S  cavalli. 


Descrizione  della  Lavanderia. 


Plano  terréno 

1 .  Ingresso 

2.  Direttore 

3.  Passaggio 
4  Latrina 

5.  Scala 

6.  locali  per  la  lavatura 

7.  Deposito  della  biancheria  sudicia 

8.  Id.  id.        id.  dei  contagiosi 

9.  Camera  di  disinfezione 

10.  Generatore  di  vapore 

11.  Montacarichi. 


Primo  plano 

5 .  Scala 

1-2-3.  Depositi  di  soda  e  sapone 

6.  Kssicatoio 
6  Deposito 

7-9-8.  Camera  d'aria. 

Secondo  piano 

5.  Scala 

1-2-3.  Abitazione  delle  stiratrici 

6.  Stiratura 
6-7-8-9.  Terrazze. 


§  20..  —  Servizi  generali. 


Mercè  la  disposizione  generale  adottata  e  quelle  speciali  delle  singole  Cli- 
niche, i  servizi  generali  sono  ridotti  a  poca  cosa.  Questi  servizi  generali 
furono  collocati  all'estremo  Nord-Ovest  dell'appezzamento  E,  F^  G,  H^  ove 
occupano  una  superficie  di  mq.  7144,  e  sono  circondati:  a  Sud-Ovest  dalla 
Via  Principe  Eugenio,  a  Nord  dalla  Via  di  Minerva  Medica,  ad  Est  dalla 
Camera  mortuaria  ed  a  Sud-Est  dal  cortile  della  Lavanderia.  Constano,  di 
un  fabbricato  a  due  piani  che  si  erge  all'  angolo  della  Via  Principe  Euge- 
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gerito  ai  Concorrenti  di  adottare  il  riscaldamento  a  vapore  ed  aria  calda 
corae  quello  che  meglio  di  qualunque  altro  sistema  può  assicurare  un  ra- 
pido ed  efficace  sviluppo  di  calore.  Ed  ecco  in  qual  modo  furono  com- 
binate le  cose.  Due  tubi  dì  vapore,  provenienti  dai  generatori  situati  presso 
la.  lavanderia,  arrivano  ai  caloriferi  posti  nel  sotterraneo  sotto  le  sale  di 
oservazione  e  le  Scuole.  Il  calorifero  è  costituito  da  una  vasta  camera  cir- 
condata da  muratura  refrattaria  e  divisa  in  quattro  spazi  con  quattro  ser- 
pentini nei  quali  scorre  il  vapore;  l'aria  arrivata  alle  due  prime  camere 
da  un  condotto  in  comunicazione  colla  presa  d'aria,  passa  nelle  successive; 
e  così  lambendo  i  serpentini  si  riscalda  per  distribuirsi  poi  in  tutti  i  locali 
mercè  una  opportuna  rete  di  condotti  e  di  canne. 

L'acqua  proveniente  dalla  condensazione  del  vapore  nei  serpentini,  viene 
ispirata  con  una  pompa  speciale  e  riversata  nelle  caldaie. 

La  superficie  di  tubi  necessaria  a  riscaldare  i  9000  metri  cubi  d'aria  è 
dimq.  150  divisa  in  due  caloriferi;  la  quantità  di  vapore  necessaria  è  di  chi- 
logrammi 300  circa  all'ora,  ciò  che  corrisponde  ad  una  caldaia  di  circa  50 
■etri  quadrati  di  superfìcie  riscaldata. 

L'ana  calda  verrà  introdotta  nei  locali  dall'alto  e  l'estrazione  si  farà  con 
bocche  poste  quasi  a  livello  del  pavimento. 

Da  queste  bocche  e  per  mezzo  di  una  rete  di  condotti,  l'aria  viziata  viene 

accolta  in  un  collettore  posto  nel  sotterraneo.  Un  ventilatore  rotatorio  (Root) 

(fiosso  da  una  piccola  motrice  che  riceve  il  vapore  dei    caloriferi,  aspira  e 

^Dge  Taria  estratta  in  un  camino  di  richiamo  od  orifìcio  praticato  nel  tetto 

dell'edificio. 

n  ventilatore  dovrà  estrarre  metri  cubi    2,20  d'aria  al    minuto   secondo, 

|tTrà  una  bocca  d'eflusso  di  millimetri  quadrati  550  e  farà  250  giri  al  i';  la 

tata    necessaria    per    mettere    in    moto    il  ventilatore  è  di  7    cavalli   per 

'Ogni  edi5cio  di  Clinica. 

Istituto  Anatomo-Patologico  e  Camera  mortuaria. 

I  Concorrenti  propongono  di  applicare  il  medesimo  sistema  di  riscaldamento 
■e  ventilazione  all'edificio  dell'Istituto  anatomo  patologico  ed  alla  Camera 
JKUtuaria  ove  è  pure  necessario  un  costante  e  potente  rinnovarsi  dell'aria. 

Cliniche  Oftalmiatrica,  Otoiatrica,    Sifilopatica, 
Dermopatica,  Pediatrica,  e  Istituto  Ostetrico  Ginecologico. 

I  Concorrenti  sono  d'avviso  che,  attesa  la  forma  e  le  disposizioni  di  que- 
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taforme  in  muro,  le  quali,  sul  piano  del  giardino  hanno  un*  altezza  pari  a 
quella  del  piano  terreno  dei  fabbricati  riuniti  dalle  tettoie  medesime. 

Un  binario  a  guide  di  ferro,  serve  a  rendere  facile  e  pronto  il  movi- 
mento dei  carri,  appositamente  costrutti,  pel  trasporto  degli  infermi,  delle 
vivande,  delle  biancherie,  ecc. 

Al  disotto  delle  tettoie,  ed  in  corrispondenza  del  piano  dei  sotterranei, 
corre  una  galleria,  del  pari  munita  di  binario,  la  quale  ha  diramazioni  spe- 
ciali che,  perforando  il  sottosuolo  delle  strade,  fanno  capo  al  padiglione 
delle  Cliniche,  e  dell'Ospedale,  alle  Scuole  ed  ai  Laboratoiì,  alle  Cliniche 
speciali,  all'Istituto  Ostetrico-Ginecologico,  ai  Bagni,  alla  Lavanderia,  alla  Ca- 
mera mortuaria  ed  all'Istituto  Anatomo-Patologico,  eccettuato  il  Comparto 
dei  contagiosi  per  ragioni  che  è  superfluo  il  dire. 

Una  rete  di  binari,  tanto  nel  sotterraneo  come  al  piano  terreno,  collega 
il  Palazzo  dell'Amministrazione  con  tutti  gli  altri  edifici  che  sorgono  sul- 
l'appezzamento /,  A",  Z,  My  N,  in  modo  che  le  cucine,  le  dispense,  la  far- 
macia, il  guardaroba,  ecc.,  possano  rapidamente  comunicare  collo  Spedale, 
colle  cliniche,  colle  scuole,  coi  bagni  e  colla  lavanderia,  ecc. 

Per  l'Istituto  Ostetrico-Ginecologico  si  ripete  la  medesima  rete  la  quale 
mette  in  rapporto  fra  loro  i  vari  edifici  che  la  compongono. 

Vantaggio  non  piccolo  delle  gallerie  sotterranee  è  quello  di  permettere 
che  tutto  il  servìzio  funerario  del  Policlinico  venga  fatto  per  via  sotterranea, 
togliendo  così  agli  ammalati  il  triste  spettacolo  di  frequenti  trasporti  fune- 
bri e  di  accogliere  i  tubi  di  carico  e  scarico  delle  acque,  la  tubazione  del 
vapore,  i  fili  elettrici  in  modo  da  rimanere  al  riparo  dalle  intemperie  e  dai 
guasti  che  per  avventura  potrebbero  arrecarvi  le  persone. 

Queste  gallerìe  dell'altezza  di  metri  4,  costrutte  in  muratura,  coperte  a 
volta,  sono  munite  di  numerose  aperture  nella  parte  fuori  terra,  in  moda 
da  essere  largamente  illuminate  e  ventilate. 

Inoltre,  per  mezzo  di  porte  in  ferro,  si  provvederà  a  che  la  comunica- 
zione con  certi  Comparli,  abbia  luogo  solamente  in  circostanze  determinate. 

Le  gallerie  comunicano  coi  piani  terreni  e  coi  piani  superiori  e  questi 
con  quelle  per  mezzo  di  Montacarichi  situati  in  ciascun  padiglione. 

Tutti  questi  mezzi  di  comunicazione  saranno  completati  da  una  rete  di 
apparecchi  telefonici. 
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Li  fona  complessiva  necessaria  è  di  cavalli  vapore  105. 
La  corrente  elettrica  necessaria  alle  lampade  ad   incandescenza  sarà  for- 
■h  da  3  macchine  Edison   da    250    Carcel   cadauna;    quella    per  le  lam- 
fide  ad  arco  da  una  macchina  Gramme  (sistema  Brush). 

Tbtto  l'impianto  per  la  produzione  della  luce  è  stabilito  neiredificio  della 
Lmnderìa  in  prossimità  delle  caldaie  a  vapore. 

La  distribuzione  della  luce  si  farà  in  modo  agevole  e  sicuro  per    mezzo 
iuna  rete  di  fili  che  percorre  il  sotterraneo. 

§  25.   —  Acqua  polabìle  e  Fognatura. 

Acqua  potabile. 

Una  delle  più  serie  preoccupazioni  di  chi  intende  erigere  un  Istituto  sa- 
Uarìo  è  quella  dell'acqua  potabile,  che  si  vuole  copiosa  e  di  buona  qua- 
li Sono  queste    condizioni    essenzialissime    alle   quaii  è  spesso  necessario 
ificare  tempo  e  danaro  per  soddisfarle.  Ma  a  Roma  tutto  ciò  è  sempli- 
dal  fatto  che  le  acque  vi  sono  abbondanti,  salubri  e  fresche  e  distri*- 
ite  abbondantemente  in  città.  Basterà,  perciò  allacciare  le  tubazioni  interne 
ta  Policlinico  colle  condutture  stradali,  per  avere  T  acqua  potabile,  quella 
pd  servizi,  per  le  fontane. 

La  quantità  d'acqua  necessaria  nelle  24  ore  sarà  di  circa  litri  375,000» 
ioè  litri   10,41   al   i". 

Fognatura. 

Anche  per  la  fognatura,  il  fatto  deiressere  già  stabilita  a  Roma,  semplifica 
isai  rimpianto  di  questo  servizio  per  quanto  riguarda  le  acque  di  deje- 
one  e  le  materie  fecali  di  tutti  i  Comparti  tranne  uno,  cioè  quella  pei 
Mitagiosi.  —  È  assolutamente  necessario  che  tutto  quanto  proviene  da 
acsto  Comparto  sia  purificato  o  colla  disinfezione  chimica  o  col  calore. 
-  Ciò  che  importa  è  di  non  versare  nelle  fogne  della  città  i  liquidi  e  le 
Atcrie  fecali  dei  contagiosi.  Queste  le  vorremmo  raccolte  in  fogne  mobili 
I  esportate,  ermeticamente  chiuse,  fuori  della  città  dove  potrebbero  subire 
ka  completa  disinfezione  e  trasformazione  allo  scopo  di  renderle  inocue 
[  utili  all'agricoltura. 
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cappello  a  palette  girevoli  in  modo  da  rendere  insensibili  gli  efifetti  dei 
venti  e  dei  raggi  solari. 

La  superficie  riscaldata  di  ciascuna  stufa  pel  tipo  adottato  nelle  Cliniche 
è  di  circa  metri  quadrati  5,  quanto  cioè,  che  per  un  effetto  utile  del  60  ^ /^ 
è  necessario  riscaldare  per  mantenere  l'ambiente  alla  temperatura  di  1 5  gradi  ; 
con  un  consumo  di  20  Chil.  di  carbone.  Quelle  per  le  Infermerie  dell'Ospe- 
dale hanno  una  superficie  riscaldata  di  circa  mq.  650.  Le  prese  d'aria  si 
fanno  da  due  finestre  del  sotterraneo,  che  mettono  nel  mezzo  dei  giardini, 
e,  per  mezzo  di  condotti,  arrivano  alla  camera  di  riscaldamento  della  stufa 
e  di  là  passano  nell'infermeria  attraverso  delle  opportune  bocche. 

Alla  ventilazione  artificiale  i  Concorrenti  non  hanno  dato  grande  impor- 
tanza, ritenendo  che  per  le  condizioni  del  clima  di  Roma  sia  da  preferirsi 
la  ventilazione  naturale,  provocata  attivamente  dall'  apertura  di  tutti  o  por- 
zione dei  serramenti  e  dagli  ampi  lucernari  praticati  alla  sommità  della  volta  : 
Tuttavia  siccome  in  certi  casi  e  per  un  tempo  limitato  è  difficile  ricorrere 
alla  ventilazione  naturale,  così  si  è  provveduto  che  all'uscita  dall'Infermeria 
i  prodotti  della  combustione  attirino  un  richiamo  d'aria  attraversando  una 
spazio  anulare  terminato  da  un  camino  di  richiamo  di  poca  altezza. 

Edifici  per  le  varie  Amministrazioni. 

In  questi  edifici  non  si  è  provveduto  al  riscaldamento  col  mezzo  di  sistemi 
speciali  ritenendo  assai  più  conveniente,  l'impianto  di  stufe  ordinarie  là  dove 
se  ne  presenti  la  necessità. 

Scuole  e  Laroratori. 

Se  nel  caso  delle  Infermerie  delle  Cliniche  generali  e  speciali  ed  in  quelle 
dell'Ospedale  si  sono  adottati  apparecchi  semplici  pel  riscaldamento  e  la 
ventilazione,  in  quegli  edifici  ove  si  raccolgono  numerosi  studenti  per  tempo 
limitato,  per  le  sale  di  osservazione  e  pei  laboratori,  è  necessario  appigliarsi 
a  mezzi  più  acconci  per  assicurarsi  una  potente  ventilazione  ;  e  siccome  que- 
sta va  sempre  intimamente  collegata  col  riscaldamento,  cosi  quanto  inten- 
diamo proporre  per  i  due  fabbricati  delle  Cliniche  Mediche  o  Chirurgiche  dif- 
erisce sostanzialmente  da  quegli  altri  sistemi  adottati  nei  precedenti  edifici. 
Le  Scuole,  i  Laboratori,  le  camere  di  osservazione  degli  operati  od  infer- 
mi gravi  di  ciascuna  Clinica  abbisognano  di  circa  3000  metri  cubi  di  aria 
da  rinnovarsi  almeno  tre  volte  all'  ora  ;  ciò  che  corrisponde  ad  uno  spo- 
stamento di  me.  9000  d'aria  all'ora.  Questa  rilevante  quantità  d'aria  ha  sug- 
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Prospetto  riassuntivo  delia  Spesa  necessaria  alia  costruzione 
degli  edificf  componenti  il  Policlinico. 


'.  Palazzo  deirAmministrazione L. 

i  Edifici  per  le  Scuole  ed  i  Laboratori,  N.  2  cadauna  a  L.  105,700  * 
.  Padiglicni  per  le  Infermerie  delle  cliniche,  N  8,  cadauno  a  L.  60,000  * 
,  Padiglioni  grandi  per  le  Infermerie  dell'Ospedale,  N.  8,  cadauna  a 

L.  70,000 » 

Padiglioni  piccoli  per  le  Infermerie  dell'O-spedale  N.  2,  cadauno 

L.  40,000 » 


Bagni. 


Istituto  Ostetrico-Ginecologico. 

Edificio  per  l'Amministrazione , » 

Padiglione  per  le  gestanti , » 


Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

Oratorio. 


■      »    puerpere » 

»     la  Ginecologia , » 

»     le  operazioni  annesse -•.» 

d'isolamento  per  le  puerpere  colpite  da  infezione,  N.  2, 
cadauno  a  L.   18,520 » 


Cliniche  PediatrlcA-Oftalmiatrica-Otoiatrica 
Siilloputica  e  Dermopatica. 


Edificio  principale. 
Palestra 


Clinica  Oftalmiatrica  ed  Otojatrica 

Clinica  Sifilopatica 

Clinica  Dermopatica 

Bagni  anuessi 

Comparto  pei  Contag:iosi. 

Edificio  per  l'Amministrazione 

Padiglione  di  osservazione  per  gli  adulti 

Idem        per  infermi  adulti,  N.  2.  cadauno  L.  53i7^^ 

Idem        di  osservazione  pei  bambini 

Idem        per  bambini  infermi,  N.  2,  cadauno  a  L.    48,912. .«. 

Camera  mortuaria 

Capuinna  per  gli  animali  in  esperimento 

Portico  e  Camera  di  disinfezione 

Ghiacciaja. 

Istituto  Anatomo- Patologico 

Camera  mortuaria  -  Oratorio  e  Camera  di  disinfezione 

Lavanderia,  compresi  gli  apparecchi 

Abitazione  degli  Inservienti 

Scuderia  e  rimessa 

Gallerie  di  comunicazione 

Mare  di  cinta  e  cancellate • . . 

Sistemazione  dei  giardini,  fontane,  ecc , 

Mobilio  in  genere  compresi  gli  apparecchi  di  disinfezione 

Apparecchi  di  riscaldamento  e  ventilazione  -  Tubazioni  d'acqua  e 
rapore  —  Illuminazione  elettrica,  telefoni > 


Importo  complessivo.  L. 


352.730.— 
211,400.  — 
480,000.  — 

560,000.  — 

80,000  — 
77.850.  - 


251,300. 
15^316. 

197.S13. 
149  921. 

32,223. 

37,040. 
19,030. 


320,700. 

15,820. 

216,512. 

250.937. 

179.3»  7. 

45.700. 


172,820.  — 

36,3 '4  — 
107,400.  — 

22,500.  — 

97,«24.  - 

25,121.  — 

9.700.  — 

12,516.  — 

19,700.  — 

620,876.  — • 

59.345-  — 
425.910.— 

43,002.  — 

22,000.  — 

100,426.  — 

1 50,600.  — 

87,518.— 
1,500,000.  — 

917,500.— 


8,160,380. — 
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sti  edifìci,  il  sistema  dei  caloriferi  ad  aria  calda  sia  da  preferirsi  quando  lo 
si  metta  in  pratica  con  tutti  quei  perfezionamenti  oramai  conosciuti  ed  ai 
quali  i  risultati  dell'esperienza  hanno  pienamente  corrisposto.  Innanzi  tutto 
è  necessario  proporzionare  il  numero  e  l'ampiezza  degli  apparecchi  colla 
cubatura  degli  ambienti  da  riscaldare  e  sopra  ogni  cosa  raccomandasi  di 
provvedere  l'apparecchio,  di  larghe  bocche  di  presa  d'aria  pura,  di  camere 
di  miscela  ove  spruzzino  possibilmente  zampilli  d'  acqua,  e  finalmente  di 
ampi  condotti  e  bocche  di  emissione,  e  cosi  sarà  assicurata  la  qualità  e  la 
quantità  d'aria  che  deve  essere  grande  per  evitare  l'inconveniente  di  intro- 
durla negli  ambienti  ad  una  temperatura  eccessiva.  —  Sarebbe  opportuno 
introdurre  l'aria  calda  dall'alto,  là  dove  si  intende  procedere  alla  ventila- 
zione artificiale  ed  estrarre  quella  viziata  dal  basso  e  possìbilmente  negli 
spazi  triangolari  lasciati  tra  i  muri  e  lo  smusso,  ove  si  possono  facilmente 
praticare  le  caime  di  richiamo  dell'aria  in  comunicazione  coi  canali  collet- 
tori della  soffitta.  In  ciascuna  delle  Cliniche  alle  quali  i  Concorrenti  vorreb- 
bero adottato  questo  sistema,  saranno  necessari  due  o  tre  caloriferi,  utiliz- 
zando i  prodotti  della  combustione  per  riattivare  il  movimento  dell'aria  nei 
camini  di  richiamo  ai  quali  mettono  capo  i  condotti  collettori  dell'aria  vi- 
ziata. Questo  sistema  di  ventilazione  accoppiato  al  riscaldamento  ad  aria 
calda,  oltre  ad  essere  relativamente  poco  costoso  e  di  facile  impianto  ,  ha 
dato  ottimi  risultati  là  dove  venne  applicato  in  modo  conveniente. 

§  24.   —  Illuminazione. 

Dopo  le  esperienze  fatte  all'estero  e  in  seguito  agli  splendidi  risultati  ot- 
tenuti in  Milano,  i  Concorrenti  propongono  l'adozione  deirilluminizione  elet- 
trica. I  grandi  vantaggi  che  questo  sistema  offre  sul  gaz,  saranno  maggior- 
mente a])prezzatili  quando  sì  pensi  che  in  un  Istituto  sanitario  è  di  su- 
prema necessità,  eliminare  tutti  i  prodotti  della  combustione  del  gaz  o  di 
altre  sostanze,  rimuovere  le  cause  di  incendio  e  provvedere  ad  un  servizio 
giornaliero  assai  più  semplice,  conciliando  con  ciò  la  nettezza  locale  col- 
l'economia  del  personale. 

Le  lampade  adottate  per  le  infermerie  ed  in  genere  pei  locali  interni 
s3no  quelle  a  incandescenza,  (sistema  Edison  dell'  intensità  di  una  Carcel 
semplice);  quelle  p^r  cortili  e  giardini  sono  ad  arco  voltaico  (sistema  Brush) 
da  25  Carcel  cadauna. 

Il  numero  delle  lampade  necessarie  a  incandescenza  è  di  N.   750 
Quello  delle  lampade  ad  arco  »        »      io 
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Formo  sino  dal  1792  ed  il  Chiarugi  a  Firenze  nell' anno  successivo   1795 
reclamassero  colle  loro  opere  una  riforma  nel  trattamento  dei  pazzi  (0. 

I  maniconi?,  quali  istituti  di  pubblica  beneficenza,  subirono  nella  loro  am- 
ministrazione le  vicende  delle  Opere  Pie.  I  governi  dei  singoli  Stati  in  cui 
scindevasi  l'Italia  s'occupavano  dei  manicomi  per  la  necessità  di  premunirsi 
contro  gli  atti  ed  i  deliri  dei  poveri  pazzi    mediante  la    sequestrazione  ;  la 
kro  custodia  era  il  supremo  scopo  del  ricovero  in  questi  asili  ;  poco  o  nulla 
s  pensava  alla  cura  di  questi  infelici. 

Nel  Piemonte,  non  ultimo  fra  i  Governi  italiani    a  procedere    nelle    più 

urgenti  riforme  di  tali  pubblici  stabilimenti,  fu  sentita    la    necessità    di  mi- 

jjiorare  con  provvida  legge    la   trista  condizione  degli  offesi  nelle   più  clc- 

|iate  funzioni  di  relazione.  Il  prof  Bonacossa,  che  fu  direttore  del  manicomio 

[diTorino,  presentò  il   18  febbraio  1849  ^^^^  petizione  al  Parlamento  subal- 

|pQO  per  una  legge  protettrice  dtgli  alienati,  ad  esempio  di   quello  che  g'à 

fanzionavano  presso  altre  nazioni.  Nella  tornata  del   23  agosto  dello  ste>iJo 

\ttùù  la  Camera  dei  deputati  deliberava  di  prendere  in  considerazione  una 

aposta  di  legge  sui  pazzi,  che    uno    de* suoi  membri,  il  dottore    Bertini, 

Ifteale  presentata,  deliberazione  che  onorava  il  senno  e  la  filantropia  del  prima 

Ihlamento  italiano. 

Fa  nominata  una  Commissione  incaricata  di  esaminare  e  discutere  il  pro- 
fitto: essa  dopo  averlo  profondamente  modificato  lo    recò  innanzi  ad  una 
^»OTa  Camera,  che  trovò  insufììciente  lo  studio  fatto  ,  e  con  deliberazione 
1*3  maggio   1850  mandava  a  proseguirlo  in  seno  ad  altra  Commissione  a  tA 
nominata.  Nella  tornata  successiva  del  4  luglio  discutevasi  nuovamente 
progetto  che  aveva  subito  una  seconda   e  più  completa  trasformazione.  Se 
che  a  capo  di  qualche  tornata,  dopo  toccati  alcuni  articoli,  ed  alcuni 
ìe  approvati,  s'interruppe  e  cessò  la    discussione,    né  virnne    d'allora  in 
M  più  ripigliata.  Il  prof.  Francesco  Freschi  studiò  quella  proposta  ed  i  cam- 
icnti  fatti  dalle    due  Commissioni,    valutò  le  objezioni  e    le  critiche,  le 
ifBcienze  e  le  imperfezioni  e  pubblicò  nel  suo  ricco  Dizionario  iT Igiene 
Mica  e  dt  Po/izia  sanitaria  un  progetto  che  gli  pareva  atto  a  conciliare 
l^i  comuni  bisogni  di  riforme  tanto  desiderate  in  questa  materia.  Mi  proverò 
^4i  darne  qui  un  sunto. 

Lo  schema  della  legge  riguarda  il  ricovero  dei    pazzi    nei  manicomi  ;  si 
[tonpone  di  sei  titoli  e  settantuno  articoli. 

(1)  L.  Daqain  :   Traiti  de  la  philosophìe  de  la  folle,    Turin  1792. 

V.  Chiarugi:  Deila  pazzia  in  genere  ed  in  ìspecie;  tr alialo  mediccanalitico,  con  una 
\MalMria  di  osservazioni,  Firenze,  1793. 
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CAPITOLO  X. 

§  26,  —  Computo  estimativo  delPammontare  della  spesa. 

Il  Programma  di  concorso  fissa  in  otto  milioni  di  lire  italiane  la  spesa 
complessiva  per  le  costruzioni  del  Policlinico  ;  diciamo  subito  che  tale  somma 
ci  sembra  largamente  provvedere  anche  al  mobilio  necessario. 

Sistema  di  costruzioni. 

Le  varie  ed  importanti  quistioni  che  si  presentano  a  chi  progetta  un 
complesso  di  edifici  talvolta  d'  indole  diversa,  non  possono  venire  risolte 
con  provvedimenti  generali;  è  necessario  invece  applicare  mezzi  svariati  a 
seconda  delle  esigenze  e  dei  bisogni  che  si  debbono  sod  iisfare.  Così  fu  fatto 
pel  riscaldamento  e  la  ventilazione  ed  altrettanto  si  fece  pei  tipi  di  costru- 
zione. Le  strutture  costruttive,  la  natura  dei  materiali  usati,  il  loro  impiego, 
dovranno  variare  a  seconda  dell'importanza  e  dell'estensione  degli  edifici. 

Nel  computo  metrico  le  murature  furono  preventivate  in  pietrame  per 
le  fondazioni  di  tutti  gli  edifici,  per  le  gallerie  sotterranee  e  fuori  terra, 
pei  muri  di  cinta  e  per  le  murature  fuori  terra  degli  edifici  a  più  piani; 
pei  padiglioni  ad  un  solo  piano  pei  quali  non  si  richiedono  rilevanti  spes- 
sori di  muro  si  adottarono  strutture  laterizie  pei  muri  d'ambito  e  le  tra- 
mezze interne. 

Pei  solai  e  le  centinature  delie  Infermerie  si  adottarono  strutture  miste 
in  ferro  e  laterizi.  Anche  pei  tetti  i  Concorrenti  preferirono  di  adoperare 
pure  il  ferro  per  le  armature.  I  materiali  per  le  coperture  dei  fabbricati 
sono  di  varie  specie;  quelli  pei  fabbricati  a  falde  piane  sono  embrici  ad 
incastramento;  mentre  che  pei  tetti  curvilinei  si  è  adottata  la  copertura  in 
ardesie  di  lavagna  in  lastre. 

Per  i  cornicioni,  le  colonne,  i  pilastri,  i  contorni  di  finestre  e  di  porte, 
in  generale  per  tutti  gli  oggetti,  si  adottò  la  pietra  travertino  di  Palo. 

I  gradini  delle  scale  interne  sì  progettarono  in  lastre  di  lavagna  e 
quelli  delle  gradinate  esterne  in  travertino. 

I  serramenti  esterni  sono  in  ferro,  quelli  interni  in  legname. 

I  Concorrenti  credono  superfluo  trascrivere  tutti  i  particolari  del  conto 
estimativo  che  fu  istituito  con  scrupolosa  esattezza,  perciò  si  limitano  a 
riassumere  per  sommi  capi  nel  seguente  prospetto  gli  importi  dei  singoli 
edifici  e  quelli  degli  impianti  specialL 
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Prospetto  riassuntivo  della  Spesa  necessaria  alla  costruzione 

degli  edificf  componenti  il  Policlinico. 


9- 

Ili  e  in 

IO. 

Idem 

II. 

Idem 

12. 

Idem 

r.  Palazzo   deirAmministrazione L. 

2ì  Edifici   per  le  Scuole  ed  i  Laboratori,  X.  2  cadauna  a   L.  105,700  * 

3.  Padiglioni  per  le  Infermerie  «Ielle  cliniche,  N  8,  cadauno  a  L.  60,000  » 

4.  Padiglioni  grandi  per  le  Infermerie  dell'Ospedale,  N.  S,  cadauna  a 

L.  70,000 » 

5.  Padiglioni  piccoli  per  le  Infermerie  dell'Ospedale  N.  2,  cadauno 

L.    40,000 » 

6.  Bag;ni » 

Istituto  Ostctrico-Gliiccoloji^ico. 

7.  Edificio  per  TAmministrazione » 

S.   Padiglione  per  le  gestanti » 

■     »    puerpere • 

»     la  Ginecologia » 

»     le  operazioni  annesse ..» 

d'isolamento  per  le  puerpere  colpite  da  infezione,  N.  2, 
cadauno  a  L.   18,520 » 

13.  Oratorio » 

Cliniche  Pf  diatrlcA-Oftalmiatrica-Otoia  trica 
Siilloputica  e  Dermopatica. 

14.  Edificio  principale 

1 5.  Palestra. 

16.  Clinica  Oftalmiatrica  ed  Otojatrica 

1 7.  Clinica  Stfilopatica 

iS.  Clinica  Dermopatica 

19.  Bagni  annessi 

Comparto  pei  Conta^riosi. 

20.  Edifìcio  per  rAmmini-;trazione 

21.  Padiglione  di  osservazione  per  ^li  adulti 

22.  Idem        per  infermi  adulti,  N.  2.  cadauno  L.   53,700  ..••... 

23.  Idem        di  osservazione  pei  bambini 

24.  Idem        per  bambini  infermi,  N.  2,  cadauno  a  L.    48,912.... 
23.  Camera  mortuaria 

26.  Capanna  per  gli  animali  in  esperimento 

27.  Portico  e  Camera  di  disinfezione 

28.  Ghiacciaia 

29.  Istituto  Anatomo- Patologico 

30.  Camera  mortuaria  -  Oratorio  e  Camera  di  disinfezione 

31.  Lavanderìa,  compresi  gli  apparecchi 

32.  Abitazione  degli  Inservienti 

33.  Scuderìa  e  rimessa 

34.  Gallerie  di  comunicazione 

35.  Mure  di  cinta  e  cancellate 

36.  Sistemazione  dei  giardini,  fontane,  ecc 

37.  Mobilio  in  genere  compresi  gli  apparecchi  di  disinfezione 

38.  Apparecchi  di  riscaldamento  e  ventilazione  -  Tubazioni  d'acqua  e 
vapore  —  Illuminazione  elettrica,  telefoni » 

Importo  complessivo.  L. 


352.730.— 
2 1 1 ,400.  — 
480,000.  — 

560,000.  — 

80,000  — 
77.i^So.  - 


251,300. 

I5^3I6• 

197.S13 
149  921. 

32.223. 

37,040. 
19,030. 


320,700. 

15.820. 

216,512. 

250.937. 

179.317. 
45.700. 


172,820.  — 

3^>.3'4. — 
107,400.  — 

22,500.  — 

97.X24.  — 

25,121.  — 

9,700.  — 

12.516.  — 

19,700.  — 

620,876.  — 

59o45.— 
425,910.  — 

43,002.  — 

22,000.  — 

100.426.  — 

150,600.  — 

87.518.— 
1,500,000.  — 

9^7,500.— 
8,160,380. — 
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ALCUNI   RIFLESSI   INTORNO   AL    PROGETTO    DI   LEGGE 
SUGLI   ALIENATI   E   SUI   MANICOMI 

ESPOSTI 
dal  Dottor  G.  Zucchi. 


Aveva  già  da  tempo  fatto  qualche  studio  sull'  ultimo  progetto  di  Legge 
presentato  alla  Camera  dall'attuale  Ministro  d^irinterno,  Onorevole  Depre- 
tis,  che  non  potei  ultimire,  ma  la  lunga  giacenza  del  progetto  negli  Uffici 
della  Camera,  presso  la  Commissione  parlamentare,  e  di  ritorno  al  Ministero 
dell'Interno,  mi  lascia  il  destro  di  compiere  il  mio  lavoro,  comunque  esso 
sia,  e  di  pubblicarlo  forse  ancora  in  tempo  utile,  cioè  prima  che  l'elaborato 
progetto  sia  messo  in  discussione  al  Parlamento. 

I  provvedimenti  legislativi  sui  pazzi  riconoscono  la  loro  origine  dall'  or- 
dinarsi della  pubblica  sanità.  Sino  dal  principio  essi  formarono  oggetto  di 
amministrazione  sanitaria  e  si  presentano  sotto  doppio  aspetto;  primiera- 
mente quello  della  cura  della  malattia,  poi  l'altro  della  cessazione  della  ca- 
pacità giuridica,  causata  dalla  malattia  stessa. 

Sopra  ambedue  i  lati  è  un'istituzione  del  nostro  secolo,  e  sotto  ogni  rap- 
porto dobbiamo  riconoscerla  come  un  trionfo  della  più  recente  civilizza- 
zione; in  essa  il  trattamento  medico  risente  continuamente  dell'importanza 
di  un  elemento  di  diritto  pubblico  (0. 

L'eccezionale  condizione  in  cui  versano  gli  alienati  circa  l'esercizio  dei 
propri  diritti  e  l'adempimento  degli  obblighi  sociali  ;  l' irresponsabilità  dei 
loro  atti  od  ommissioni,  esigono  che  la  legge  con  particolari  accorgimenti, 
ne  impedisca  le  azioni  dannose  o  pericolose,  li  sottragga  alle  conseguenze 
di  atti  criminosi,  ne  promuova  la  cura  o  nd  allevi  l'esistenza,  se  il  risana- 
mento  non  si  possa  conseguire;  infine  eserciti  sopra  questi  infelici  una  be- 
nefica tutela  e  protezione. 

In  Italia  tuttora  manchiamo  di  una  legge  sujli  alienati  che  provveda 
con  efficacia  ed  uniformità  a   siffatti   sociali   bisogni,   sebbene  il   Daquin  a 

(i)  Dr.  L.  von  Stein:  Handbuch  der  Verwaltun^sUhre,  Stoccarda  1876,  pag.   18$ 
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tore  o  presidente,  che  ne  è  il  rappresentante,  ed  il  potere  esecutivo  ;  la  parte 
sanitaria  od  ìgienico-clinica  è  affidata  ad  un  medico  primario  aiutato  da 
uno  o  più  altri  medici. 

Appartengono  di  diritto  alla  Commissione  amministrativa  il  medico-capo 
0  primario,  così  pure  il  sindaco  e  l' intendente   della  provincia   cui  il   ma- 
skomio  appartiene.  Il  nuftiero  e  la  scelta  degli  individui  della  Commissione 
luanno  determinati  dal  Consiglio  comunale,  cui  il  manicomio  appartiene;  trat- 
tmdosi  di  manicomi  governativi  la  proposta  delle  Giunte  amministrative  ap- 
[puterrà  al  Ministro  dell'interno,  ma  la  nomina  delle  une  e  delle  altre  sarà 
ipre  devoluta  al  Re.  I  membri  della  Giunta  durano  in  carica  cinque  anni 
|c possono  essere  rieletti,  il  presidente  viene  eletto  dai  componenti  la  Com- 
ione  con  approvazione  del  Re. 

La  scelta  del  medico  primario  si  fa  per  concorso  ed  il  giudizio  sul  me- 
relativo  dei  concorrenti  sarà  affidato  ad  un  giuri    medico  da  comporsi 
individui  tolti  dal  seno  della  Facoltà,  e  nello  stesso  modo  si  procederà 
l'elezione  dei  medici  ordinari  ed  assistenti  nei  manicomi. 
La  Commissione  amministrativa  redige  il  proprio  regolamento  disciplinare, 
il  proprio  bilancio,  fissa  lo  stipendio    del  personale    addetto  alio  stabili- 
ito  previa  l'approvazione  dell'autorità  amministrativa.  Il    servizio  sanita- 
vicne  stabilito  con  regolamento  a  parte  ;  sarà  redatto  dal    medico-capo 
udrà  il  voto  anche  dei  medici  ordinari,  poi  discusso  ed  approvato  dalla 
'Commissione  amministrativa. 

La  Commissione  presenterà  il  resoconto  annuale  all'autorità  amministra- 
da  cui  dipende:  esso  verrà  dai  Consigli  o  provinciale  o  comunale  esa- 
lto, se  il  manicomio  appartenga  alla  Provincia  od  al  Comune,  oppure  dal 
isiglio  di  Stato,  qualora  il  manicomio  dipenda  dal  Ministro  dell'interno. 
Le  sospensioni  dall'impiego  saranno  ordinate  dalla  Giunta  in  via  provvi- 

salvo  il  riferire  alle  autorità  superiori  per  le  definitive  deliberazioni. 
I  Consigli  di  sanità  hanno  l'obbligo  di  vegliare  sul   buon  andamento  dei 
imi,  assicurandosi  per  via  d'ispezioni  giusta  l'art.   15  del  Reale  Editto 
ottobre   1847. 

Disposizioni  transitorie. 

Con  altra  legge  sarà  provveduto    all'  aumento  ed  alla  riforma  dei  mani- 
II  per  metterli  in  accordo  colle  esigenze  della  scienza  e  della  civiltà  (0. 

(1)  F.  Freschi:  Dizionario  d'Imene  pubblica  e  di  Polizia  sani/aria.  Totìiio  iS  58,  volume 
li  p^c*  204  e  seguenti. 
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I. 


Del  ricovero  dei  pazzi  nei  manicomi. 

Ogni  persona  indigente  riconosciuta  pazza  ha  diritto  di  essere  ricoverata 
in  un  manicomio  pubblico;  sono  eccettuati  soltanto  i  cretini  e  gl'idioti  dalla 
nascita.  Vi  hanno  diritto  le  persone  non  indigenti  verso  jìagamento  delle  spese. 

Il  ricovero  nei  manicomi  potrà  anche  essere  prescritto  dalle  competenti 
autorità  sopra  istanza  dei  parenti  o  per  sicurezza  pubblica  o  privata. 

La  reclusione  dei  pazzi,  nei  casi  ordinari  non  si  può  fare  che  per  or- 
dine motivato  delle  autorità  giudiziarie  o  amministrative,  previo  accerta- 
mento dei  fatti  di  pazzia;  nei  casi  straordinari  si  provvede  secondo  1'  ur- 
genza, salvo  l'adempimento  delle  formalità  volute, 

I  manicomi  sono  di  dominio  pubblico  o  privato  ;  sono  pubblici  i  mani- 
comi in  cui  i  poveri  sono  mantenuti  a  spese  del  pubblico  erario;  nei  ma- 
nicomi privati  entrano  coloro  che  sono  in  grado  di  pagare  la  pensione.  I 
manicomi  pubblici  sono  di  proprietà  del  Comune,  della  Provincia  o  dello 
Stato  e  le  spese  del  loro  andamento  sono  a  carico  dei  rispettivi  proprietari. 

Nessun  manicomio  pubblico  o  privato  può  essere  istituito  o  riformato 
senza  l'autorizzazione  del  Governo.  Le  domande  per  la  loro  istituzione  de- 
vono essere  corredate  di  un  tipo  dello  stabilimento,  di  un  programma  dei 
modi  di  attuazione;  di  una  indicazione  del  numero  dei  ricoverandi.  Tali 
flomande  sono  sottoposte  all'esame  del  Consiglio  supcriore  di  sanità,  se  si 
tratti  di  un  ospizio  a  spese  dello  Stato,  e  del  Consiglio  provinciale  di  sa- 
nità pei  manicomi  da  erigersi  in  qualche  Provincia  o  Comune. 

I  manicomi  pubblici  avranno  tale  ampiezza  da  accogliere  i  pazzi  indi- 
genti ed  agiati  che  in  termine  medio  si  verificano  in  quella  data  Provincia 
o  parte  dello  Stato  per  cui  devono  servire.  L'ammissione  dei  pazzi  nei  pub- 
blici manicomi,  il  loro  mantenimento,  cura,  sorveglianza  e  uscita  sono  spe- 
cificati da  apposito  regolamento  disciplinare,  approvato  dalla  superiore  au- 
torità amministrativa  ed  ostensibile  a  tutti. 

II  regolamento  disciplinare  sarà  compilato  per  cura  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  coi  pareri  della  Giunta  amministrativa  e  della  Direzione  me- 
dica del  manicomio,  quanto  del  Consiglio  provinciale  di  sanità  nella  cui 
giurisdizione  si  trovano  situati. 

I  manicomi  privati  sotto  il  rapporto  di  edilità  e  di  attuazione  sono  pa- 
reggiati ai  pubblici.  Il  Governo  prima  di   accordare  l'autorizzazione   dell'e- 
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sercizio   ordina  la    ispezione  e    verificjizione    delle    condizioni  richieste    per 
mezzo  dei  Consigli  provinciali  di  sanità. 

Ogni  oianicomio  privato  non  potrà  essere  posto  in  esercizio  se  il  diret- 
!irc  non  presenta  un  apposito  regolamento  disciplinare,  il  quale  esaminato 
?  discusso  dal  Consiglio  provinciale  di  sanità  venga  sottoposto  all'approva- 
i;L>ne  del  Governo.  Non  si  potrà  esercire  un  privato  ospizio,  so  la  persona 
i  icarìcata  della  direzione  ed  il  medico  primario,  non  siano  stati  approvati 
•Lil  Governo,  udito  prima  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

II. 
Delle  formalità  necessarie 
per  ottenere  il  ricovero  dei  pazzi  nei  manicomi. 

Per  la  reclusione  di  un  pazzo  si  dirige  l'istanza  airautorità  locale,  corre- 
dandola dei  documenti  giustificativi,  quindi  al  sindaco,  al  prefetto  della 
j; rovi  noia  oppure  anche  all'autorità  giudiziaria,  seguendosi  la  procedura  se- 
gnata dal  Codice  civile.  Nei  casi  urgenti  si  può  ricorrere  anche  alle  auto- 
:i;l  di  pubblica  sicurezza. 

La  domanda  sarà  convalidata  dall'atto  di  nascita  del  ricoverando,  dalla 
dichiarazione  di  domicilio,  professione  e  condizione  rilasciata  dal  sindaco,  da 
aa  certificato  sullo  stato  e  la  forma  della  pazzia  o  dulia  storia  della  ma- 
littia  estesa  dal  medico  di  cura,  da  un  attestato  del  sindaco  sull'indigenza 
dell'ammalato,  quando  ne  sia  il  caso. 

Nei  casi  di  pazzi  girovaghi,  di  sconosciuta  provenienza,  di  pazzi  furiosi, 
:n  cui  si  deve  innanzi  tutto  provvedere  alla  loro  custodia,  si  lascia  alla  di- 
rezione  del  manicomio  il  procacciarsi  i  titoli  mancanti. 

Le  autorità  amministrative,  politiche,  giudiziarie,  hanno  diritto  di  far  rin- 
chiudere paz/.i  nei  manicomi  corredando  la  loro  ordinanza  coi  richiesti  do- 
cumenti, oppure  di  giustificarne  la  mancanza. 

La  direzione  del  manicomio  o  pubblico  o  privato  dovrà  entro  le  prime 
rentiquattro  ore  notificare  all'autorità  amministrativa  ogni  ammissione  di 
p3zzi  o  d'individui  giudicati  tali,  nell'ospizio. 

III. 
Della  reclusione  dei  pazzi  nei  manicomi  aW estero. 

Sotto  certe  modalità  è  concesso  il  trasporto  di  un  pazzo  in  un  manico- 
mio all'estero  previa  l'autorizzazione  del  Governo.    Copia  dell'  atto    di  per- 
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messo  viene  spedita  airincaricato  d'affari  presso  quello  Stato  in  cui  si  trova 
il  manicomio. 

IV. 

Della  formalità  da  seguirsi  per  constatare  lo  stato  di  pazzia. 

Quando  un  individuo  dia  segno  di  pazzia  si  chiamerà  un  medico  per  vi- 
sitarlo. Verificata  la  malattìa  lo  si  denuhzierà  all'autorità  locale  col  certifi- 
cato medico  e  gli  altri  documenti  richiesti,  se  vi  si  accompagna  la  domanda 
di  invio  ad  un  manicomio. 

È  libero  di  far  curare  il  pazzo  anche  a  dotìiicilio  ;  la  denunzia  però  è 
sempre  obbligatoria,  e  si  farà  entro  tre  giorni  sotto  pena  di  multa.  Il  me- 
dico di  cura  di  pazzi  a  domicilio  riferirà  ogni  tre  mesi  all'  autorità  locale 
sullo  stato  e  andamento  della  malattia.  Se  la  cura  a  domicilio  non  fosse 
fatta  regolarmente  o  la  custodia  dell'ammalato  fosse  trascurata,  l'autorità  lo- 
cale ne  ordinerà  il  trasferimento  ad  un  manicomio  preferito  dalla  famiglia. 

V. 
De  ir  uscita  dei  pazzi  dal  manicomio. 

Ogni  ricoverato  guarito  ha  diritto  d'uscire  dall'ospizio.  I  reclusi  però  per 
sentenza  di  tribunali  o  di  altre  autorità  non  potranno  essere  rilasciati  senza 
un  ordine.  La  guarigione  viene  dichiarata  dal  medico  di  cura. 

Non  si  può  impedire  l'uscita  dal  manicomio  anche  a  pazzi  non  guariti, 
ogni  (jualvolta:  la  domanda  venga  fatta  da  chi  ordinò  od  ottenne  la  reclu- 
sione; si  obblighino  i  richiedenti  di  continuare  la  cura  a  domicilio;  possa 
permettersi  l'uscita  senza  danno  del  ricoverato,  per  giudizio  del  medico  del 
manicomio.  I  ricoverati  poveri  o  di  provenienza  ignota  saranno  inviati  a 
domicilio  o  depositati  in  qualche  ricovero  di  mendicità.  Ogni  uscita  sarà 
dal  ditettore  del  manicomio,  entro  24  ore,  notificata  alla  rispettiva  autorità 
politica. 

Ogni  ricoverato  uscito  guarito,  che  poi  ricada  nella  stessa  malattia,  po- 
trà essere  nuovamente  ricoverato  senza  ripetere  le  formalità  prescritte  per 
un  primo  ingresso. 

VI. 
Amministrazione  dei  manicomi. 

L'amministrazione  è  economica  e  sanitaria  ;  la  parte  economica  è  affidata 
al  una  Giunta  o  Commissione  di  più  individui,  ed  ha  per  capo  un  diret- 
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tore  o  presidente,  che  ne  è  il  rappresentante,  ed  il  potere  esecutivo  ;  la  parte 
sanitaria  od  igienico-clinica  è  affidata  ad  un  medico  primario  aiutato  da 
cno  o  più  altri  medici. 

Appartengono  di  diritto  alla  Commissione  amministrativa  il  medico-capo 
o  primario,  così  pure  il  sindaco  e  V  intendente  della  provincia  cui  il  ma- 
nicomio appartiene.  Il  nuftiero  e  la  scelta  degli  individui  della  Commissione 
saranno  determinati  dal  Consiglio  comunale,  cui  il  manicomio  appartiene;  trat- 
tandosi di  manicomi  governativi  la  proposta  delle  Giunte  amministrative  ap- 
parterrà al  Ministro  dell'interno,  ma  la  nomina  delle  une  e  delle  altre  sarà 
sempre  devoluta  al  Re.  I  membri  della  Giunta  durano  in  carica  cinque  anni 
e  possono  essere  rieletti ,  il  presidente  viene  eletto  dai  componenti  la  Com- 
missione con  approvazione  del  Re. 

La  scelta  del  medico  primario  si  fa  per  concorso  ed  il  giudizio  sul  me- 
rito relativo  dei  concorrenti  sarà  affidato  ad  un  giuri  medico  da  comporsì 
con  individui  tolti  dal  seno  della  Facoltà,  e  nello  stesso  modo  si  procederà 
per  l'elezione  dei  medici  ordinari  ed  assistenti  nei  manicomi. 

La  Commissione  amministrativa  redìge  il  proprio  regolamento  disciplinare, 
h  il  proprio  bilancio,  fissa  lo  stipendio  del  personale  addetto  allo  stabili- 
mento previa  l'approvazione  dell'autorità  amministrativa.  11  servizio  sanita- 
rio viene  stabilito  con  regolamento  a  parte  ;  sarà  redatto  dal  medico-capo 
che  udrà  il  voto  anche  dei  medici  ordinari,  poi  discusso  ed  approvato  dalla 
Commissione  amministrativa. 

La  Commissione  presenterà  il  resoconto  annuale  all'autorità  amministra- 
tiva da  cui  dipende:  esso  verrà  dai  Consigli  o  provinciale  o  comunale  esa- 
minato, se  il  manicomio  appartenga  alla  Provincia  od  al  Comune,  oppure  dal 
Consiglio  di  Stato,  qualora  il  manicomio  dipenda  dal  Ministro  dell'interno. 

Le  sospensioni  dall'impiego  saranno  ordinate  dalla  Giunta  in  via  provvi- 
soria salvo  il  riferire  alle  autorità  superiori  per  le  definitive  deliberazioni. 

I  Consigli  di  sanità  hanno  l'obbligo  di  vegliare  sul  buon  andamento  dei 
manicomi,  assicurandosi  per  via  d'ispezioni  giusta  l'art.  15  del  Reale  Editto 
30  ottobre  1847. 

Disposizioni  transitorie. 

Con  altra  legge  sarà  provveduto    all'  aumento  ed  alla  riforma  dei  mani- 
comi per  metterli  in  accordo  colle  esigenze  della  scienza  e  della  civiltà  (0. 

(l)  F.  Freschi:  Digìonario  d IgUne pubblica  e  di  Polizia  sanilaria,  Torino  1858,  volume 
III,  pag.  204  e  seguenti. 
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A  mantener  vivi  gli  studi,  i  problemi  e  le  istituzioni  di  medicina  pub- 
blica che  hanno  rapporto  alla  freniatria  vi  contribuirono  illustri  medici  sa- 
niti; ri  e  psichiatri  che  con  lena  infaticabile  per  oltre  un  trentennio,  con 
btudi  indefessi  ed  una  meravigliosa  operosità,  giunsero  a  mutare  le  sorti  dei 
l)0veri  pazzi  in  Italia  ed  a  spingersi  intrepidi  nelle  latebre  della  psicologia 
patologica.  Nell'appendice  psichiatrica  della  Gazze  Ita  Medica  Ita  liana  ^  Lom- 
bardia dal  1851  al  1863  del  prof.  Verga,  il  Nestore  degli  alienisti  ita- 
liani ;  v.^MC Archivio  Italiano  per  le  malattie  nervose  e  più  particolarmente 
per  le  alienazioni  mentali  fondato  nel  1S64  dallo  stesso  prof.  Verga,  dal 
compianto  dott.  Cesare  Castiglioni  e  dal  dott.  Biffi  e  tuttora  in  corso  ; 
rella  Rivista  cspcrim:ntaU  di  Medicina  legale  e  Freniatria^  istituita  nell'anno 
1875  dal  prof.  Livi,  di  onorata  memoria,  ed  ora  continuata  da  altri  valenti 
l^sichiatri  e  da  medici  legali,  sono  raccolti  per  la  massima  parte  i  loro 
pregevolissimi  scritti.  La  Società  freniatrica  costituitasi  in  seno  all'  ultima 
Riunione  digli  scienziati  italiani  in  Roma  nel  1873,  e  fregiata  di  medaglia 
d'oro  alla  nostra  Nazionale  Esposizione  del  iSSi,  è  il  fascio  delle  loro  forze 
riunite  ;  la  Società  di  patrocinio  dei  pazzi  poveri,  dai  medici  alienisti  promossa, 
è  lina  espansione  di  quella  benevolenza  che  ins[>irano  i  deboli  di  mente. 

Ri[)rendenilo  il  iì!o  della  mia  narrazione,  che  già  da  pri.ici^^io  minaccia 
(li  f  lì  venire  tropp.)  lunga,  riconiorò  s  jlLinto  di  volo  i  precipui  lavori  che  si 
riferiscono  al  presento  argomenti),  onipresi  i  progetti  governativi  che  a  rari 
ii.tcrv  Uli  uscirono  dalle  aule  min  steriali. 

11  i)rof.  Gianelli,  di  venerata  ricordanza,  trattò  a  fondo  e  cv»lla  grande  sua 
emuiizioiic  in  tre  Memorie  lette  al  Reale  Istituto  Lombardo  nel  1S56,  la 
It^ria  del  manicomio  milanese,  de'to  la  Senavra,  la  decretata  erezione  di 
un  nuovo  manicomio,  e  le  massime  moderatrici  l'ammissione  e  dimissione 
dei  mentecatti  (i). 

I  gravi  difetti  di  ammissione  e  dimissione  dei  pazzi  che  esistevano  nella 
provincia  di  Bergamo;  il  danno  di  lasciare  presso  le  famiglie  alienati  che 
avrebbero  potuto,  curati  in  principio  della  malattia  mentale,  riordinare 
le  loro  facoltà  intellettuali;  le  ansietà,  gli  spaventi,  i  pericoli,  tanto  più 
dove  manca  persino  la  possibilità  di  un'  ordinaria  assistenza,  nulla  o  quasi 
nulla  potendosi  ripromettere  dal  concorso  dei  Comuni  ;  le  accettazioni  or- 
dinate dall'autorità  provinciale  sopra  certificati  medici,  quasi  sempre  insuf- 


(1)  G.  I..  Gianelli:  Le  HìCCssìLì  ti:l  ni!ìuu\^mio  iniìaricse  dìnicstrate  dalla  storia  e 
ili!" igiene  pitbblUa.  M^rmorie  tre  Ielle  all'UtiUito  Lombardo  dì  scienze,  lettere  ci  arti.  — 
-Milano,   1853-56. 
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fidenti  ed  irregolari  e  nemmeno  riveduti  da  persone  dell'arte,  m'invogliarono 
<iì  trattare  questo  tema  importante  in  seno  a  quel  Consiglio  Provinciale  di 
Smità  e  nella  seduta  del  22  luglio  1862  ho  presentato  una  relazione  con 
■-30  schema  di  regolamento,  traendo  partito  dalle  disposizioni  che  in  quel- 
iepoca,  e  fino  dal  1838,  erano  in  vigore  in  Toscana  ed  in  Francia.  Tali 
proposte  furono  nel  1863  trasmesse  al  Ministero  dell'interno,  dal  quale  non 
lerrenne   alcuna  risposta  (0. 

Nella  decima  Riunione  degli  scienziati  italiani  in  Siena  nel  1862  fu  in- 
'ÌTizzata  al  Ministero  una  petizione  dei  medici  psichiatrici  e  dell'intiera  se- 
/•"one  medica  per  una  legge  uniforme  sugli  alienali  che  comprendesse  tutti 
l'i  estremi  che  si  richiedono  alla  migliore  sistemazione  dei  manicomi  ed  al 
v.'inpo   stesso  alla  più  rassicurante  tutela  degli  alienati. 

II  dott.  Gualandi  di  Roma  nel  1864,  ad  una  lettera  diretta  al  prof.  Bo- 
72cossa  di  Torino  sulle  riforme  legislative  da  promuoversi  in  favore  degli 
ilienati   vi    unisce  un  suo  relativo  progetto  di  legge  amministrativa. 

Questo  progetto  ò  diviso  in  quattro  capitoli.  Nel  primo  capitolo  si  com- 
..rendono  le  disposizioni  generali.  Ciascuna  Provincia  avià  un  manicomio 
'  f '.^ure  per  questo  oggetto  si  accorderà  con  un  manicomio  pubblico  di  una 
P:::v!ncia  vicina  o  con  un  manicomio  privato,  sempre  con  proposta  dei  Con- 
iigli  jirovincinli  ed  approvazione  del  Ministro  dell'  interno.  I  pazzi  poveri 
-:r.io  a  carico  dei  Comuni  rispettivi,  o  della  Provincia  quando  non  se  ne 
*.::nosca  la  provenienza,  oppure  sia  d'altra  Provincia  o  Nazione.  Un  alienato 
rf*Tì  sarà  mai  ricevuto  nelle  prigioni,  a  meno  che  non  fosse  un  alienato 
':0M  detto  criminale.  Il  Ministro  dell'interno  nominerà,  fra  i  più  periti  me- 
^!ci  alienisti  dello  Stato,  un  ispettore  generale  pei  pazzi,  il  quale  avrà  l'ob- 
-li^o  di  visitare  almeno  ogni  triennio  lutti  i  manicomi  pubblici  e  privali 
«  elio  Stato  e  di  presentare  al  Ministro  un  rendiconto  ogni  cinque  anni. 
Tanto  i  manicomi  pubblici  che  privati  saranno  sorvegliati  da  un  deputato 
dtl  Fisco  del  luogo,  per  ciò  che  riguarda  i  diritti  legali  di  ciascuno  degli 
iadividui   rinchiusi. 

Il  capitolo  secondo  versa  sui  manicomi  pubblici.  Sono  questi  in  tutto  od 
ia  parte  fondati  e  mantenuti  dalla  Provincia.  Essi  saranno  amministrati  e 
<Iiretti  in  ogni  rapporto  da  un  medico-direttore  responsabile  sotto  l'autorità 
<]-z\  Ministro  dell'Interno  e  dei  presidi  e  sotto  la  sorveglianza  dei  Consigli 
]  rovinciali.  I  loro  Statuti  saranno  redatti  dai  mjdici  direttori,  approvali  dai 


(1)  C.  Ziicclii  :   f^iliìzìon-:  al  Ci'n^ì\;liy  s.ì'iifariiy  ^H  niri^nn-j  s-t'-''i>r.\-f: :::.i;ii  e  dimissione 
^'■ì /ani  u^l  mi'iii'O.nio.  Gioraalo  dciU  Rjalo  .V;j.i  le.ii'a  di  Mj')lc'..u  di    ToriuD,   volume 

-XLI.N:,     f2:.C.3,    Ó. 
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Tali  studi  e  concetti  li  vediamo  poi  riprodotti,  ampliati  e  perfezionati  ia 
un  successivo  lavoro  avente  per  titolo  :  Liee  per  una  k^gc  sugli  alìen-iti,  e 
di  cui  vorremmo  qui  tentare  un  cenno  informativo. 

L'autore  in  vista  di  una  legge  per  i  pazzi  si  propone  di  considerarli: 

I.''  In  rapporto  ai  diritti  civili; 

2.°  Innanzi  ai  tribunali  punitivi; 

3.°  Dirimpetto  all'ordine  ed  alla  sicurezza  pubblica; 

4."  In  riguardo  delle  esigenze  sanitarie  e  di  umanità. 
Questi  capitoli  vengono  brevemente  svolti,  poi  riassunti  in  forma  di    un 
progetto  di  legge,  dal  quale  ultimo  trarremo  i  punti  più  salienti  : 

I.  Parenti,  autorità,  medici  devono  notificare  al  Municipio  un  individuo 
quando  dà  segni  manifesti  di  alienazione  mentale.  Il  Municipio  fa  visitare 
l'individuo,  se  il  rapporto  non  fu  fatto  da  un  medico,  e  conosciuta  la  ma- 
lattia mentale  trasmette  il  giudizio  all'Autorità  di  pubblica  sicurezza.  Questa, 
fa,  se  sia  d'uopo,  rivisitare  l'ammalato  possibilmente  da  un  medico  alienista, 
e  confermata  l'esistenza  della  malattia,  ne  informa  il  Tribunale,  obbliga  la 
Giunta  Municipale  a  provvedere  alla  cura  o  custodia  dell'alienato,  se  povero, 
e  di  disporre  che  sia  curato  e  custodito  a  tenore  del  suo  stato,  se  bene- 
stante. Nessun  atto  civile  sarà  valido  senza  l'intervento  di  un  consulente 
legale  per  l'individuo  ritenuto  in  dubbio  d'alienazione  mentale,  senza  il  cu- 
ratore per  l'alienato.  Nell'esistenza  o  nel  dubbio  di  malattia  mentale,  il 
Tribunale,  nel  primo  caso  provvede  che  da  due  medici  possibilmente  alie- 
nisti, in  concorso  di  un  giudice,  venga  constatata  l'alienazione  ;  nel  seconda 
caso  richiede  la  dichiarazione  di  due  medici  c:he  confermino  il  dubbio.  Con- 
statata l'alienazione  di  mente  il  Tribunale,  passa  all'interdizione  dell'indivi- 
duo, delegandogli  un  curatore  ;  confermato  il  dubbio  dell'  alienazione  vi 
delega  un  consulente  legale.  Dichiarata  da  due  medici  la  cessazione  della 
malattia  o  del  dubbio,  il  Tribunale  proscioglie  sollecitamente  gli  individui 
dall'  interdizione  o  dall'  assistenza  del  consulente  legale. 

n.  Ogni  individuo  in  istato  d'alienazione  mentale  non  è  imputabile  di  atti 
o  di  ommissioni  che  interessino  la  giustizia  punitiva.  Qualora  si  ricono- 
scesse l'alienazione  mentale  dopo  fatti  ed  ommissioni  incriminati,  farà  d'uopa 
indicare  che  non  esistesse  antecedentemente.  L'individuo  riconosciuto  alie- 
nato verrà  sottoposto  come  tale  alla  cura  e  custodia  fuori  della  prigione. 
L'individuo,  cui  siasi  sospesa  la  procedura  giudiziaria  in  causa  d'alienazione 
sopravvenuta,  non  potrà  esservi  di  nuovo  sottoposto,  se  non  dopo  la  dichia- 
rata guarigione,  ed  in  tal  caso  l'alienazione  mentale  sofferta  dovrà  essere 
presa  a  calcolo  tra  le  ragioni  legali  mitiganti. 
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III.  L'Autorità  di  pubblica  sicurezza  provvede  al  ritiro,  secondo  il  caso, 
per  la  cura  e  per  la  custodia  dell'alienato  di  mente  che  riesca  di  grave 
disturbo,  di  pericolo,  di  danno,  di  scandalo  in  famiglia  od  in  società  ;  nei 
casi  dubbii  lo  fa  sottoporre  ad  osservazione,  non  mai  in  prigione,  perchè 
sia  proferito  il  giudizio  definitivo.  Per  altre  categorie  di  alienati,  fatto  pre- 
cedere il  giudizio  medico,  dispone  di  quanto  è  richiesto  dalla  legge  e  re- 
golamento sugli  alienati.  Porge  informazione  al  Tribunale  tanto  per  gli  alie- 
nati, quanto  pei  sospetti  e  gliene  dà  avviso,  quando  questi  individui  siano 
ricomposti  nelle  loro  facoltà  mentali. 

IV.  È  istituito  un  Ispettorato  generale  presso  il  Ministero  degli  in- 
terni per  gli  alienati  e  vi  potranno  essere  Isp':ttorati  provinciali  o  di  con- 
sorzi di  Provincie,  sotto  la  direzione  dell'Ispettorato  generale  e  in  dipen- 
denza delle  autorità  locali.  L'Ispettorato  avrà  a  capo  un  distinto  e  pratico 
medico  alienista,  sussidiato  da  opportuno  personale.  Vi  saranno  sufficienti 
manicomi  pubblici  per  alienati  indigenti,  dove  si  potranno  accogliere  pazzi 
agiati  con  prestabilite  pensioni  ;  per  questi  vi  saranno  pure  manicomi  pri- 
vati; in  determinati  casi  si  terranno  ammalati  indigenti  ed  agiati  a  domicilio 
0  presso  famiglie  particolari.  I  manicomi  saranno  retti  da  apposite  norme  in 
quanto  al  fabbricato  ed  ordinamento  interno;  anche  il  collocamento  degli 
alienati  a  domicilio  o  presso  le  famiglie  particolari  soggiaceranno  a  norme  ap- 
posite, sancite  dal  Ministero.  L'Ispettorato  generale  sorveglia  sopra  tutti  i  ma- 
nicomi e  sulle  famiglie  dove  sono  collocati  pazzi  e  riferisce  sulle  condizioni 
degli  uni  e  degli  altri,  sulle  risultanze  che  vi  si  ottengono,  sui  provvedimenti 
occorribili.  L' istituzione  dell'  Ispettorato  sarà  regolata  da  apposite  istruzioni. 

Il  giudizio  sull'esistenza  dell'alienazione  mentale  spetta  al  medico  possi- 
bilmente dedicato  allo  studio  speciale  della  malattia.  Il  medico  nel  dare  tale 
giudizio  si  atterrà  ad  un  determinato  questionario,  di  cui  l'autore  presenta 
un  modulo  in  fine  allo  schema  di  legge.  Nel  giudìzio  verrà  indicato  se  è 
opportuno  e  necessario  che  l'individuo  venga  collocato  in  un  manicomio  o 
lasciato  a  domicilio  presso  famiglie  particolari  e  per  quali  motivi. 

Gli  alienati  a  domicilio  o  presso  famiglie  saranno  curati  da  un  medico 
responsabile  verso  l'autorità  di  pubblica  sicurezza.  Se  il  medico  trovasse 
che  il  pazzo  in  sua  cura  non  è  sufficientemente  custodito,  ne  farà  rapporto 
all'autorità;  lo  stesso  nel  caso  di  cessazione  della  cura,  di  guarigione  o  di 
morte  dell'alienato.  Le  famiglie  che  ricevono  alienati  in  cura  saranno  in- 
scritte presso  la  polizia  e  la  direzione  di  un  manicomio.  Non  abbisognando 
l'alienato  di  cura  medica,  la  vigilanza  sopra  di  lui  continuerà  per  mezzo  di 
qualche  persona  responsabile. 
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Data  Topportunità  (^]a  necessità  di  ricoverare  Tammalato  in    un   mani- 
comio, i  parenti,  le  rappresentanze  o  l'autorità  ne  fanno  dimanda  alla  di- 
rezione medica  di  un  manicomio,  anche  privato  quando  trattisi  di  agiati,  e 
se  ne  attenderà  il  riscontro.  Alla  dimanda   sarà  unito  il   giudizio    medico, 
per  i  poveri  Tattestato  d' indigenza,  e  Tautorizzazione  al  ricovero    dell'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza.    Nei  casi  d'urgenza  basterà  l'attestazione  di  due 
probe  persone,  adempiendosi  in  seguito  alle  formalità  prescritte.  11  trasporto 
dell'alienato  al  manicomio  si  eseguirà  coi  mezzi  i  più  congrui,  senza  appa- 
rato di  violenza.  Ammesso  nel  manicomio  viene  sottoposto  ad  osservazione 
e  cura,  e  la  direzione  medica,  verificata  l'esistenza  dell'alienazione,  trasmette    ] 
Till'autorità  di  pubblica  sicurezza  i  documenti  per  la  definitiva  autorizzazione    \ 
a  trattenervelo.    Il   giudizio  sulla  verificazione  dell'alienazione  mentale   noa   'i 
sarà  protratto  oltre  un  mese  ed  in  caso  contrario  si  esporranno  le  ragioni    * 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza.  L'alienato  sarà  inscritto  presso  la  direzione 
del  manicomio  in  apposito  registro  con  tutti  i  dati  personali  e  saranno  in- 
dicati i  documenti  di  ammissione. 

Il    ricoverato    presso    famiglie    od  in  un  manicomio  può  esserne  ritirato 
comunque  in  corso  di    alienazione.  Le  autorità  o    rappresentanze  col  faife 
conoscere  la  loro  determinazione  alla  direzione  medica  del    manicomio  ;   i 
privati  coU'assenso  in  iscritto  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza.  La  direziona 
medica  dimette  l'alienato    dal  manicomio    o  dalle    famiglie  presso   di   es&ai 
inscritte,  tosto  che  ha  potuto  avere  prove  della  sua  guarigione,  e  può  dimet- 
terlo in  via  d'esperimento.  Mancando  i  privati  od  i  Comuni  a  levare  daH^ 
famiglia  o  dal  manicomio  l'alienato  che  vi  fecero  ammettere,  restano  respot»'* 
sabili  delle  conseguenze  finanziarie  e  legali. 

Non  potranno  rimanere  a  domicilio  o  presso  la  rispettiva  famiglia  più  A  * 
due  alienati. 

Le  famiglie  particolari  che  intendessero  tenere  in  cura  e  custodia  un  ali^"" 
nato  dovranno  sempre  abitare  alla  periferia  o  fuori  dei  centri  popolati. 

Nessuna   famiglia   potrà  dare   ricetto  a  più  di  due  alienati,  e  dovrann 
questi  essere  del  medesimo  sesso. 

Due  o  tre  Provincie  possono  accordarsi  ad  aprire  un  manicomio  pubblio 
consorziale,  secondo  che  esigono  l'odierna  civiltà  e   lo  stato   della    scienZr 
quando  una  delle  medesime  non  possa  calcolare  di  poter  mantenere  alme 
300  alienati  in  un  manicomio  pubblico.  Sotto  date  norme  possono  tene 
od  essere  aperti  manicomi  privati.  I  manicomi  servono  per  uomini    e 
donne  ad  un  tempo;  soggiacciono  alla  vigilanza  ed  alla  tutela  delle  rapp: 
scntanze  amministrative  provinciali  e  sono  retti  da  regolamenti  da  esse  app 
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in.  L* Autorità  di  pubblica  sicurezza  provvede  al  ritiro,  secondo  il  caso, 
per  la  cura  e  per  la  custodia  dell'alienato  di  mente  che  riesca  di  grave 
disturbo,  di  pericolo,  di  danno,  di  scandalo  in  famiglia  od  in  società  ;  nei 
casi  dubbii  lo  fa  sottoporre  ad  osservazione,  non  mai  in  prigione,  perchè 
sia  proferito  il  giudizio  definitivo.  Per  altre  categorie  di  alienati,  fatto  pre- 
cedere il  giudizio  medico,  dispone  di  quanto  è  richiesto  dalla  legge  e  re-  , 
golamento  sugli  alienati.  Porge  informazione  al  Tribunale  tanto  per  gli  alie- 
nati, quanto  pei  sospetti  e  gliene  dà  avviso,  quando  questi  individui  siano 
rìcomposii  nelle  loro  facoltà  mentali. 

IV.     È  istituito  un  Ispettorato  generale  presso    il  Ministero    degli    in- 
terni  per  gli  alienati  e  vi  potranno  essere  Ispettorati  provinciali    o  di  con- 
sorzi  di  Provincie,  sotto    la  direzione  dell'Ispettorato  generale   e   in  dipen- 
denza delle  autorità  locali.  L'Ispettorato  avrà  a  capo  un  distinto  e  pratico 
medico  alienista,    sussidiato    da  opportuno  personale.  Vi  saranno  sufficienti 
manicomi  pubblici  per  alienati  indigenti,  dove  si  potranno  accogliere  pazzi 
agiati   con  prestabilite  pensioni  ;  per  questi  vi  saranno    pure  manicomi  pri- 
vati;  in   determinati  casi  si  terranno  ammalati  indigenti  ed  agiati  a  domicilio 
o  presso   famiglie  particolari.  I  manicomi  saranno  retti  da  apposite  norme  in 
quanto  al  fabbricato   ed    ordinamento  interno;  anche  il  collocamento  degli 
alienati  a  domicilio  o  presso  le  famiglie  particolari  soggiaceranno  a  norme  ap- 
posite, sancite  dal  Ministero.  L'Ispettorato  generale  sorveglia  sopra  tutti  i  ma- 
nicomi e  sulle  famiglie  dove  sono  collocati  pazzi  e  riferisce  sulle  condizioni 
degli   uni  e  degli  altri,  sulle  risultanze  che  vi  si  ottengono,  sui  provvedimenti 
occorribili.  L'istituzione  dell'Ispettorato  sarà  regolata  da  apposite  istruzioni. 
Il   giudizio  sull'esistenza  dell'alienazione  mentale  spetta  al  medico    possi- 
bilmente dedicato  allo  studio  speciale  della  malattia.  Il  medico  nel  dare  tale 
giudizio  si  atterrà  ad  un  determinato  questionario,  di  cui  l'autore  presenta 
un  modulo  in  fine  allo  schema  di  legge.  Nel  giudizio  verrà  indicato  se    è 
opportuno  e  necessario  che  l'individuo  venga  collocato  in  un  manicomio  o 
lasciato  a  domicilio  presso  famiglie  particolari  e  per  quali  motivi. 

Gli  alienati  a  domicilio  o  presso  famiglie  saranno  curati  da  un  medico 
responsabile  verso  l'autorità  di  pubblica  sicurezza.  Se  il  medico  trovasse 
che  il  pazzo  in  sua  cura  non  è  sufficientemente  custodito,  ne  farà  rapporto 
all'autorità;  lo  stesso  nel  caso  di  cessazione  della  cura,  di  guarigione  o  di 
morte  dell'alienato.  Le  famiglie  che  ricevono  alienati  in  cura  saranno  in- 
scritte presso  la  polizia  e  la  direzione  di  un  manicomio.  Non  abbisognando 
t'ab'enato  di  cura  medica,  la  vigilanza  sopra  di  lui  continuerà  per  mezzo  di 
qualche  persona  responsabile. 
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Data  l'opportunità  (^  la  necessità  di  ricoverare  Fammalato  in  un  mani- 
comio, i  parenti,  le  rappresentanze  o  l'autorità  ne  fanno  dimanda  alla  di- 
rezione medica  di  un  manicomio,  anche  privato  quando  trattisi  di  agiati,  e 
se  ne  attenderà  il  riscontro.  Alla  dimanda  sarà  unito  il  giudizio  medico, 
per  i  poveri  l'attestato  d' indigenza,  e  l'autorizzazione  al  ricovero  dell'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza.  Nei  casi  d'urgenza  basterà  l'attestazione  di  due 
probe  persone,  adempiendosi  in  seguito  alle  formalità  prescritte.  Il  trasporto 
dell'alienato  al  manicomio  si  eseguirà  coi  mezzi  i  più  congrui,  senza  appa- 
rato di  violenza.  Ammesso  nel  manicomio  viene  sottoposto  ad  osservazione 
e  cura,  e  la  direzione  medica,  verificata  l'esistenza  dell'alienazione,  trasmette 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza  i  documenti  per  la  definitiva  autorizzazione 
a  trattencrvelo.  Il  giudizio  sulla  verificazione  dell'alienazione  mentale  non 
sarà  protratto  oltre  un  mese  ed  in  caso  contrario  si  esporranno  le  ragioni 
all'autorità  di  pubblica  sicurezza.  L'alienato  sarà  inscritto  presso  la  direzione 
del  manicomio  in  apposito  registro  con  tutti  i  dati  personali  e  saranno  in- 
dicati i  documenti  di  ammissione. 

Il  ricoverato  presso  famiglie  od  in  un  manicomio  può  esserne  ritirato 
comunque  in  corso  di  alienazione.  Le  autorità  o  rappresentanze  col  fare 
conoscere  la  loro  determinazione  alla  direzione  medica  del  manicomio  ;  i 
privati  coll'assenso  in  iscritto  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza.  La  direzione 
medica  dimette  l'alienato  dal  manicomio  o  dalle  famiglie  presso  di  essa 
inscritte,  tosto  che  ha  potuto  avere  prove  della  sua  guarigione,  e  può  dimet- 
terlo in  via  d'esperimento.  Mancando  i  privati  od  i  Comuni  a  levare  dalla 
famiglia  o  dal  manicomio  l'alienato  che  vi  fecero  ammettere,  restano  respon- 
sabili delle  conseguenze  finanziarie  e  legali. 

Non  potranno  rimanere  a  domicilio  o  presso  la  rispettiva  famiglia  più  di 
due  alienati. 

Le  famiglie  particolari  che  intendessero  tenere  in  cura  e  custodia  un  alie- 
nato dovranno  sempre  abitare  alla  periferia  o  fuori  dei  centri  popolati. 

Nessuna  famìglia  potrà  dare  ricettD  a  più  di  due  alienati,  e  dovranno 
questi  essere  del  medesimo  sesso. 

Due  o  tre  Provincie  possono  accordarsi  ad  aprire  un  manicomio  pubblico 
consorziale,  secondo  che  esigono  l'odierna  civiltà  e  lo  stato  della  scienza, 
quando  una  delle  medesime  non  possa  calcolare  di  poter  mantenere  almeno 
300  alienati  in  un  manicomio  pubblico.  Sotto  date  norme  possono  tenersi 
od  essere  aperti  manicomi  privati.  I  manicomi  servono  per  uomini  e  per 
donne  ad  un  tempo;  soggiacciono  alla  vigilanza  ed  alla  tutela  delle  rappre- 
sentanze amministrative  provinciali  e  sono  retti  da  regolamenti  da  esse  appro- 
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V.  Licenziamento  dei  mentecatti  dal  manicomio; 
VI.  Manicomi  privati  ; 

VII.  Disposizioni  comuni  ai  manicomi  ed  agli  altri  stabilimenti  pub- 
blici e  privati  per  la  cura  ed  il  ricovero  dei  mentecatti. 
Vni.  Sorveglianza  sui  manicomi  e  sui  mentecatti  ; 
IX.  Disposizioni  disciplinari  ; 
X.  Disposizioni  transitorie. 

Questo  progetto  di  regolamento  è  susseguito  da  un'illustrazione  di  ogni 
itolo,  eccettuato  il  IX  (0. 

Nel  1876  il  Ministro  Guardasigilli  ha  mandato  da  esaminare  a  parecchi 
ici  alienisti  il  progetto  del  nuovo  Codice  penale,  emendato  dalla  Com- 
ione  da  lui  stesso  presieduta.  Molti  degli  incaricati  fecero  conoscere 
blìcamente  i  loro  pensamenti.  L* Accademia  di  medicina  di  Torino  e  la 
ictà  Freniatrica   italiana  tennero   apposite   riunioni   per   discutere   sopra 

fi  emersi  rilievi  (2). 
Sulla  istituzione  dei  manicomi  criminali  in  Italia,  per  la  quale  era  stata 

•Mainata  una   Commissione   al   Congresso    di  Imola,  lesse  una  importante 
ione  al  Congresso  di  Aversa  il  Dott.  Virgilio,  medico  direttore  di  quel 
icomio,  e  lo  stesso  argomento  fu    precedentemente    trattato    anche    dal 
'.  Tamburini,  L'argomento  venne  largamente  discusso  e  furono  dal  Con- 
adottate le  seguenti  conclusioni  : 
<  I.®  I    manicomi    criminali    sono    necessari    per    allontanare    i    pazzi 

È  prigioni,  ove  se  ne  trovano  in  numero  maggiore  di  quel  che  si  creda 
e  il  lasciarli  è  ingiusto  perchè  sono  infermi.  Sono  necessari  per  allon- 
dai  manicomi  i  prigionieri  perchè  sono  di  disordine  e  corruttori, 
fcno  necessari  per  ricoverarvi  anche  li  imputabili  o  i  prosciolti  per  cagione 
I follia,  dai  quali  bisogna  garantire  la  società,  e  pei  quali  non  s*è  ancora 
R>nredato  ; 

f  2.®  Per  una  più  adatta  denominazione  si  alotta  quella   di    Asili  di 
nrezza  e  di  salute  ; 

e  3.®  Quelli,  che  in  istato  di  pazzia  hanno  commesse  azioni  criminose 

[aelli  che  impazzano  durante  il  procedimento  giudiziario,    devono   essere 

osi  nei  manicomi  comuni,  salvo  ad  isolarli    in   appositi   comparti,    non 

imenti  che  i  pazzi  pericolosi. 

Quelli  che  impazzano  durante  Tespìazione  della  pena   possono    essere 

)  Archh/h  per  le  malattie  nervose,  ecc.  —  Anno  XII,   1875,  pag.   253. 
)  Archìvio  come  sopra.  —  Anno  XIV,   1877,  P^tg-  83,  20). 


—    Ii2    — 

trattenuti  in  apposite  infermerie  negli  stabilimenti  penali,  o  inviati   al  i 
nicomio  criminale,  secondo  che  sarà  giudicato  dal  medico  carcerario. 

Li  individui  imputati  di  gravi  delitti  e  giudicati    irresponsabili   o  di 
sponsabilìià  diminuita  innanzi  alle  Corti  d'Assise  vengono    reclusi    nel  n 
nicomio  criminale  ; 

€  4.°  Le  modalità  delle  ammissioni,  dimissioni  e  traslochi  dei  pu 
criminali  devono  essere  regolate  dalla  competente  autorità,  dietro  pare 
del  medico  (0  ». 

Nello  stesso  Congresso  di  Aversa  il  D.)tt.  Grilli  trattò  Targomento  di 
l'imputabilità  negli  ubbriachi,  secondo  il  progetto  ministeriale  di  Codi 
penale  e  viene  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  proposto  dal  pi 
fessor  Tamburini: 

«  Il  Congresso  freniatrico  trovando  giusto  che  non  si  debba  ritenc 
pienamente  imputabile  chi  per  ubbriachezza  è  privo  della  coscienza  e 
propri  atti,  fa  voti  perchè  si  tenga  però  conto  della  sua  colpabilità  p 
essersi  volontariamente  posto  nella  condizione  di  necessariamente  deli: 
quere  (2)   ». 

Il  dott.  Giliforti  fa  una  comunicazione  sulle  ammissioni  de^li  alienati 
4i  asili  di  osservazione^  di  cui  riportiamo  le  conclusioni  : 

€  I.**  Che  i  prevenuti  di  alienazione  mentale  prima  che  siano  amme 
in  un  manicomio,  si  studino  nel  loro  stato  mentale,  perchè  non  s'incoj 
neirinconvcnìente  di  sequestrare  ingiustamente  individui  che  non  sono  paj 
e  si  prevenga  ogni  specie  di  abusi  ; 

€  2.**  Che  s'istituiscano  asili  dì  osservazione  in  tutte  le  Prefetture  < 
Regno,  il  che  dovrebbe  essere  a  cuore  di  tutti  coloro  che  s'interessai 
alla  sicurezza  della  società,  alla  libertà  individuale,  ed  alla  cura  degli  ali 
nati,  sin  nei  primordi  della  malattia  ». 

Tale  comunicazione  fu  rimandata  alla  Commissione  incaricata  dello  stui 
della  legge  sugli  alienati  e  i  manicomi. 

Al  progetto  di  regolamento  per  l'ammissione  dei  pazzi  nei  manicomi  d 
Ministro  Cantelli  tenne  dietro  il  Progetto  di  legge  presentato  alla  Carne 
dei  deputati  il  22  novembre  1877  dal  Ministro  Nicotera,  accompagnato  « 
una  lunga  ed  erudita  relazione.  Si  distingue  particolarmente  questo  proget 
per  le  seguenti  prescrizioni: 

L'ammissione  dei  pazzi  in  un  manicomio  viene  accordata  dal  Tribuni 
di  circondario  con  decreto  motivato  e  sopra   proposta  del   Procuratore  e 

(i)  Archivio  per  le  malattie  nervose^  ecc.  —  Anno  XVI,   1877,  pag.   341,  453. 
(2)  Archivio  come  sopra.  —  Anno  XIV,   1877,  pag.  423,  440,  448. 
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V.  Licenziamento  dei  mentecatti  dal  manicomio; 
VI.  Manicomi  privati; 

VII.   Disposizioni  comuni  ai  manicomi  ed  agli  altri  stabilimenti  pub- 
blici e  privati  per  la  cura  ed  il  ricovero  dei  mentecatti. 
Vni-  Sorveglianza  sui  manicomi  e  sui  mentecatti  ; 
IX.    Disposizioni  disciplinari  ; 
X.   Disposizioni  transitorie. 

Questo  progetto  di  regolamento  è  susseguito  da  un*  illustrazione  di  ogni 
apitolo,  eccettuato  il  IX  (0. 

Nel  1876  il  Ministro  Guardasigilli  ha  mandato  da  esaminare  a  parecchi 
oecKci  alienisti  il  progetto  del  nuovo  Codice  penale,  emendato  dalla  Com- 
oissione  da  lui  stesso  presieduta.  Molti  degli  incaricati  fecero  conoscere 
pubblicamente  i  loro  pensamenti.  L'Accademia  di  medicina  di  Torino  e  la 
Società  Freniatrica  italiana  tennero  apposite  riunioni  per  discutere  sopra 
^  emersi  rilievi  (2). 

Sulla  istituzione  dei  manicomi  criminali  in  Italia,  per  la  quale  era  stata 
cominata  una  Commissione  al  Congresso  di  Imola,  lesse  una  importante 
relazione  al  Congresso  di  Aversa  il  Dott.  Virgilio,  medico  direttore  di  quel 
aanicomio,  e  lo  stesso  argomento  fu  precedentemente  trattato  anche  dal 
prof.  Tamburini.  L'argomento  venne  largamente  discusso  e  furono  dal  Con- 
gresso adottate  le  seguenti  conclusioni  : 

<  1.°  I  manicomi  criminali  sono  necessari  per  allontanare  i  pazzi 
dalle  prigioni,  ove  se  ne  trovano  in  numero  maggiore  di  quel  che  si  creda 
e  dove  il  lasciarli  è  ingiusto  perchè  sono  infermi.  Sono  necessari  per  allon- 
tanare dai  manicomi  i  prigionieri  perchè  sono  di  disordine  e  corruttori. 
Seno  necessari  per  ricoverarvi  anche  li  imputabili  o  i  prosciolti  per  cagione 
di  follia,  dai  quali  bisogna  garantire  la  società,  e  pei  quali  non  s'è  ancora 
provveduto  ; 

€    2,®  Per  una  più  adatta  denominazione  si  a  lotta  quella   di    Asili  di 
sicurezza  e  di  salute  ; 

€  3.**  Quelli,  che  in  istato  di  pazzia  hanno  commesse  azioni  criminose 
t  quelli  che  impazzano  durante  il  procedimento  giudiziario,    devono   essere 
ledasi  nei  manicomi  comuni,  salvo  ad  isolarli    in   appositi   comparti,    non 
altrimenti  che  i  pazzi  pericolosi. 
<  Quelli  che  impazzano  durante  Tespiazione  della  pena   possono    essere 

(1)  Archivio  per  le  malattie  nervose,  ecc.  —  Anno  XII,   1875,  pag.   253. 

(2)  Archivio  come  sopra,  —  Anno  XIV,   1877,  pag.  83,  20 ). 
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A  rischiarare  e  ad  illustrare  la  delicata  ed  ardua  questione  delle  indicaz 
politiche  e  curative  pel  ritiro  dei  pazzi  nei  manicomi  si  accinse  il  prof.  Vi 
col  suo  desiderato  e  cospicuo  lavoro:  //  manicomio  e  ia  famigìia  (i). 

Per  l'urgente  bisogno  di  definire  i  rapporti  fra  amministrazione  e  « 
zione  in  base  alle  esigenze  richieste  dallo  stato  attuale  della  scienza  psic 
Irica,  il  Congresso  di  Aversa  trovò  opportuno  di  affidarne  lo  studio  ad 
Commissione,  ed  il  prof.  Morselli  presentò  una  ben  nutrita  relazione  al  < 
gresso  della  Società  freniatrica  in  Reggio  d'Emilia,  le  cui  conclusioni 
gamente  discusse  furono  con  alcuni  emendamenti  votate  dai  congressisti 

Esse  sono  le  seguenti: 

«  I.®  Nel  sistema  del  soverchio  accentramento  dei  poteri  nelle  Co 
missioni  amministrative,  si  esagera  inutilmente  e  dannosamente  l'ingerer 
dell*  amministrazione,  si  compromette  la  cura  fisica  e  morale  dei  malati, 
sì  disconosce  il  carattere  essenzialmente  medico  e  tecnico  del  manicomi 
€  2.^  Nel  sistema  dell'  assoluta  autonomia,  non  si  lascia  alle  amrai 
strazioni  la  loro  legittima  ingerenza  sull'andamento  generale  del  maniconi 
né  si  danno  loro  tutte  le  garanzìe  volute  dai  loro  interessi  :  si  esagera  i 
verchia:v.ente  la  responsabilità  del  direttore  e  gli  si  impedisce  di  declia 
tutta  intera  l'opera  sua  a  beneficio  degli  alienati. 

<t  3.°  Il  miglior  sistema  di  organizzazione  medica  amministrativa  di 
manicomio  è  quello  che,  togliendo  al  direttore  la  responsabilità  amminist 
liva  diretta,  affida  però  unicamente  a  lui  solo  la  parte  igienica,  la  curat 
e  la  disciplinare;  e  in  quanto  alla  parte  economica  lascia  al  direttore  qu< 
ingerenza  ed  autorità  che  ò  resa  necessaria  dallo  scopo  eminentemente  t 
iiico  di  una  istituzione,  la  quale  deve  rispondere  in  ogni  suo  minuto  p 
licolaro  alle  esigenze  della  medicina  psicologica  e  dell'  igiene,  rispettai] 
sempre  i  giusti  diritti  dell'ente  morale,  da  cui  essa  trae  le  ragioni  ed  i  me 
di  esistenza. 

':  4.°  Il  i)roblema  dei  migliori  rapporti  fra  le  direzioni  e  le  ammi 
s-trazioni  dei  manicomi  potrà  avere  la  sua  migliore  soluzione  pratica,  quan 
esse,  non  riguardando  sotto  diverso  aspetto  la  spesa  obbligatoria  del  ma 
tcni mento  dei  mentecatti,  sì  j)ongano  in  un  terreno  in  cui  si  coociliiao 
esigenze  della  psichiatria  pratica  e  le  ineluttabili  necessità  dell'  econon 
]nibb!ìca   (2).    •% 

(i)  A.  Verga:  //  manicomio  e  la  fami^^lia.  Archivio  itali.mo  per  le  malattie  nenro 
ecc.  Anno  XVI,   1S79, 

(2)  K.  Mi  selli:  L'amminislìazlone  e  la  scienza  nei  manicomi.  Archivio  i:aliano  J 
le  nnl.iuic  nervose,  ecc.  Anno  XVIl,   18S0,  pJig.  373. 
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llr,  sentiti  testimoni  e  periti,  e  prese  le  ioformazioni  opportune.  Sono  però- 
IcKitemplate  le  accettxizioni  d*urgenza  per  parte  dei  direttori  dei  manicomi, 
^do  ne  sono  richiesti  dall'  Autorità  di    pubblica  sicurezza,  ed  informane 
dsoe  il  Tribunale  entro  24  ore  colla  trasmissione  dei  documenti. 
lì  decreto  che  autorizza  il  ricovero  nel  manicomio  porta  di  diritto  l'ina- 
uLizione  del  mentecatto  a  senso  delVart.  339  del  Codice  civile. 
Dopo  un  anno  di  dimora  dell'alienato  nel  manicomio  il  direttore  ne  fa  dichia- 
ùcnc  al  Procuratore  del  Re,  il  quale  occorrendo  promoverà  dal  Tribunale 
gicdizio  d'interdizione  secondo  gli  articoli  338  e  342   del  Codice  civile. 
Avvenuta  la  guarigione  dell'alienato  viene  licenziato  dal  direttore  dandone 
rviso  al  Procuratore  del  Re  pei  provvedimenti  prescritti   dagli  articoli  338 
342  del  Codice  civile.  Se  pel  miglioramento  o  lo  stato  cronico   dell'am- 
Mh:o  possa  egli  essere  curato  a   domicilio,  per    tale  licenziamento   è  ne- 
ttssaria  l'autorizzazione  del  Tribunale. 

I A  sorveglianza  sui  manicomi  è  esercitata  dal  Ministro  dell'interno  per  mezzo 
i^  Prefetto,  con  ispezioni  quinquennali  dei  manicomi   fatte  da  medici  che 
|i2liano  cognizioni  speciali  ed  è  pure  affidata  ai  Consigli  sanitari  provinciali. 
Xel  giugno  del   1875  ^^  Deputazione  provinciale  di  Torino    d'rama  alle 
Isfce  Rappresentanze  provinciali,  Amministrazioni   dei    manicomi  e    persone 
[Fnic  in  materia  un  questionario,  le  cui  risposte  dovevano  agevolare  il  còm- 
di  una  Commissione  incaricata  di  compiere  un'inchiesta  intorno  al  ser- 
*»  dei  mentecatti  poveri  della   Provincia,    alle  sue  condizioni    ed  alle  ri- 
[famc  die  apparissero  opportune,  specialmente  sotto  il  punto  di  vista  eco- 
accennando  l'aggravio   della  spesa,  che  minacciava  di  diventare  sem- 
nwggiore. 

La  Deputazione  provinciale  pisana  conferì  l'incombenza  di  rispondere  al 

IfteUonario  della  provincia  torinese  all'illustre  professore  d' igiene  e  di  me- 

ìegale  all'Università  di  Pisa,  dott.  Beniamino  Sadun. 

Egli  non  solo  accettò  l'incarico,  che  per  i  vasti  confini,    molto  giudizio- 

tBBtnte  segnati  al  questionario,  era  serio,  grave,  difficile,  laboriosissimo,  ma 

Wpe  adempierlo  con  tale  una  profondità  di  studi,  di  criterio  e  di  dottrina 

«auifica  nelle  disparate  parti  che  abbracciano   la    cura,  la    profilassi  e  la 

■eia  dei  pazzi,  da  rendere  il  suo  prezioso  libro,  forte  di    280  pagine,  as- 

|iMntamente  indispensabile  a  chiunque  che  per  dovere  o  per  elezione  si  oc- 

?i  di  freniatria  in  rapporto    alla  legislazione ,  alla    giurisprudenza    ed  al- 

famministrazione  sanitaria  (0. 

(0  «.Sadun:  La  frenialria  in  rapporto  colla  giuri$prudtnza.  Pisa,   1877, 
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cisione  ed  armonia  di  questo  disegno  di  legge,  propose  modificajiom  da 
trodursi  nella  compilazione  della  legge  non  per  combatterla,  ma  per  r 
derla  più  accettabile  e  corrispondente  alle  esigenze  che  l'hanno  promoss 

Rileva  all'art,  i.**  del  progetto  che  non  fu  risoluta  la  grave  questic 
circa  alla  gestione  dei  manicomi  già  costituiti  in  Opera  Pia  od  anness 
Spedali  comuni  ed  indipendenti  per  conseguenza  dairamministrazione  pro^ 
ciale,  e  vorrebbe  che  fosse  risoluta  nel  senso  che  tutti  i  manicomi  pubb 
divenissero  una  proprietà  della  provincia  e  fosse  affidata  al  Ministro  e 
l'interno  la  nomina  dei  direttori  e  le  promozioni  del  personale  sanitario  t 
detto  a  questi  stabilimenti. 

Rammenta  all'art.  6.**  l'importanza  dell'informazione  storica  sopra  m 
dula  a  stampa,  richiesta  per  l'accettazione  di  un  pazzo  al  manicomio  « 
indispensabile  nell'Ufficio  della  direzione. 

Non  trova  necessario  all'art.   7.**  che  s'abbiano  a  richiedere  le  stesse  fc 
malità  stabilite  per  gli  alienati  nell'ammissione  dei  deliranti  nei  comparti 
osservazione  negli  Spedali. 

Propone  che  la  relazione  da  rassegnarsi  al  Procuratore  del  Re,  di  cui* 
l'art.  8.°,  oltre  la  firma  del  medico  direttore,  sia  firmata  da  un  altro  m 
dico  addetto  aìVasilo  invece  del  pudico  curante,  come  è  detto  nel  progcti 
potendo  il  curante  essere  lo  stesso  medico-direttore,  caso  che  più  di  fi 
qucnte  si  verifica.  Riconosce  che  le  disposizioni  contenute  negli  art.  9.* 
10.^  del  disegno  di  legge  tolgono  i  gravi  inconvenienti  del  non  avere 
nostro  Codice  civile  previsto  la  necessità  di  procedere  immediatamente  a. 
nomina  di  un  amministratore  provvisorio,  che  si  prendesse  cura  della  pi 
sona  e  dei  beni  di  un  alienato  benestante  e  senza  parenti.  Amerebbe  { 
che  nei  giudizi  d'interdizione  le  attestazioni  mediche  avessero  presso  il  T 
bunale  decidente,  se  non  la  stessa  importanza  che  hanno  per  spogliare  11 
persona  della  sua  libertà  personale,  almeno  un  valore  superiore  a  quello 
un  semplice  interrogatorio  del  giudice. 

È  a  parere  dell'Autore,  sotto  ogni  rapporto  opportuno,  che  la  domaa 
per  la  custodia  domestica  di  un  alienato  sia  fatta  non  tanto  dai  pare 
quanto  dal  medico  curante.  Non  avverrà  cosi  che  una  famiglia  per  esa| 
rata  affezione  o  per  malintesi  riguardi  si  ostini,  contro  il  parere  del  n 
dico  curante,  a  voler  custodire  un  congiunto  affetto  da  pazzia  pericoli» 
né  si  verificherà  il  caso  di  pazzi  tranquilli  intieramente  abbandonati  ] 
mesi  ed  anni  alla  discretezza  e  vigilanza  dei  parenti  (art.  11.®  e  12.**). 

Ritiene  che  si  debba  riservare   l'intervento   dell'Autorità  di  Pubblica 
curezza  nella  dimissione  degli  alienati  dal  manicomio   ai  soli  casi  in  cuJ 


«1 
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Allo  stesso  Congresso  di  Reggio  d'Emilia  il  prof.  Tamburini  riferiva  sulla 
jejislaaone  pei  manicomi  e  gli  alienati,  indicando,  previo  un  richiamo  sto- 
rco, i  punti  principali  che  devono  formare    le  basi   della  legge,  e    formu- 
ado  i  seguenti  voti  del  Congresso,  che  furono  unanimemente  accettati. 

«  i.^  Perchè  non  sia  più  oltre  mantenuta  una  grave  lacuna  esistente 
"dh  nostra  legislazione,  ma  sia  finalmente  promulgata  una  legge  gene- 
•ilf  sui  manicomi  e  gli  alienati,  che  risponda  alle  esigenze  della  scienza  e 
ddla  civiltà; 

«  2.°  Che  in  questa  legge  l'ammissione  e  la  dimissione  degli  alienati 
r-ei  manicomi  siano  autorizzate  dall'Autorità  giudiziaria,  nei  modi,  che  evi- 
ncdo  ogni  ritardo,  meglio  provveggano  alla  necessità  della  pronta  custodia 
e  cura,  e  solo  nei  casi  di  assoluta  urgenza  possa  l'ammissione  essere  au- 
I. rizzata  dalla  Pubblica  Sicurezza,  salvo  a  provvedere  entro  24  ore  con  Te- 
diare autorizzazione  del  Procuratore  del  Re. 

«  3.**  Che  la  sorveglianza  governativa  sui  manicomi  debba  essere  eser- 
ài'2.  ptr  mezzo  di  persone  tecniche,  scelte  fra  le  più  eminenti  individualità 
4ila  scienza  psichiatrica. 

«  4'°  Che  alla  tutela  dei  beni  degli  alienati  provegga  sino  dal  primo 
Mmento  della  loro  reclusione  nel  manicomio,  la  stessa  Autorità  giudiziaria 
CKla  determina  (0  >. 

lìcriK)  sollecitazioni  avute  dalla  Camera  e  dal  Senato,  nella  tornata  del 
7:  marzo  1881  il  Ministro  dell'interno  Depretis  presentò  alla  Camera  dei 
ì^tati  un  disegno  di  legge  sui  manicomi  e  gli  alionati  con  una  relazione 
«liativa  dei  singoli  articoli. 

^^I»ra  questo  progetto  di  legge  s' intrattenne  la  Società  freniatrica  ita- 
cua  Bei  gionn  12,  13  e  14  d-^lTottobre  18S1,  radunata  in  Milano.  Per 
"'i'^  dell'illustre  suo  Presidente,  senatore  Verga,  essa  nell'esame  si  attenne 
•^a  re\i?ione  di  ciò  che  tocca  alla  essenza  delle  istituzioni,  alle  quab  prov- 
■rae  lo  schema  di  legge.  Sorpassando  alla  questione  generale  suggerì  op- 
l^oe  modificazioni  a  12  dei  36  articoli  di  cui  è  composto  il  progetto 
'-^  '^^e  ed  emette  dei  voti  sopra  taluna  delle  contemplate  istituzioni,  in 
'■p^cie  rispetto  ai  manicomi  criminali  (2). 

Molto  giudiziose  furono  le  considerazioni  fatte  dal  prof.  Francesco  Bini 
*-  r-rogeito  dì  legge  in  esame.  Egli  riconoscendo  i  i>regi  di  chiarezza,  con 


'  •^■Taoiburini:  K..'!azi)m  su  Ha  :.\^i.<laz{or/£  pel  wanuonù  e  ;^H  alienati,  \tz'cì\\\o  ita- 
""  f'^r  !e  nialauie  nt;rvo-e,  ecc.    Anno  XVIII,    iSSi,  pig.  179. 
*' -^'CmÌvÌo  italiano  per  le  nial.a'lìe  nervose,  ecc.  Anno  Xl\,   lS$2,  png.  7|. 
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Pei  manicomi  criiDinali  darebbe  la  preferenza  pel  minor  dispendio  a 
sezioni  distinte  nei  grandi  stabilimenti  carcerari  (art.  28.°).  Molto  opp» 
tunamente  il  prof.  Bini  suggerisce  di  mutare  nell'art.  29.^  la  frase  delinqui 
impazziti  dopo  la  conddìiua  in  quella  di  riconosciuti  pazzi  dopo  la  condam 
in  quanto  che  avviene  assai  più  di  frequente  che  si  tratti  d'individui  e 
erano  affetti  da  pazzia,  non  solo  prima  della  condanna,  ma  anche  an 
riorm;.*nte  al  reato  e  che  la  malattia  passò  inosservata  o  non  si  volle  r. 
visare  per  dar  libero  corso  alla  giustìzia  paniùva.  Spera  poi  che  l'ulti 
jìarte  dello  stesso  articolo  29.*^  che  riguarda  i  delinquenti  incompletanier 
pazzi,  non  abbia  ad  avere  effetto  con  una  modificazione  nel  nuovo  Codi 
penale  dell'art.   95   del  Codice  penale  vigente. 

Rispetto  all'art.  30  del  pro-jetto  di  legge,  disapprova  l'Autore  la  disp' 
sizione  ivi  contenuta  che  dopo  una  sentenza  assolutoria  per  provata  irr 
sponsabilità  di  un  grave  reato,  venga  l'imputato  recluso  in  un  manicona 
criminale,  adducendosi  il  bisogno  in  questi  casi  di  maggiormente  tutelai 
la  società  dalle  tendenze  pericolose  dell'alienato.  Per  la  stessa  ragione 
dovrebbe  in  allora  ricorrere  ai  manicomi  criminali  per  la  custodia  ^\  tao 
altri  alienali  riconosciuti  per  tempo  pericolosissimi,  che  furono  inviati 
manicomio  comune  i>rima  di  aver  commesso  un  reato. 

E  giusto  che  i  giudicabili  supposti  alienati  vengano  inviati  in  osserr. 
zione  nei  comuni  manicomi,  anziché  in  quelli  criminali.  Osserva  però 
prof.  Bini  che  nel  far  servire  il  manicomio  da  carcere  di  custodia  pr 
flnrrà  non  pochi  inconvenienti.  Un  giudicabile  imputato  di  grave  reato  pr 
durra  una  sfavorevole  impressione  a  tanti  altri  ricoverati  onesti  e  specif 
mente  ai  loro  parenti.  Mr.ncano  poi  ai  manicomi  comuni  i  mezzi  per  g 
lantire  una  rigorosa  custodia  dell'imputato.  Opportuna  è  quindi  la  facol 
lasciata  all'Autorità  giudiziaria  di  valersi,  quando  lo  creda  necessario,  e 
m:nii(:omi  criminali  (art.   31.**,   32.°,   33.°). 

Non  sa  vedere  lo  slesso  prof.  Bini  con  qual  diritto  un  delinquente  pazJ 
espiata  la  pena,  possa  essere  trattenuto  nel  manicomio  criminale,  che 
sempre  uno  stabilimento  carcerario  (art.  34.°). 

Non  comprende  infine  il  disposto  dell'art.  35.®  che  pone  le  spese  \ 
mantenimento  dei  delinquenti  pazzi,  condannati  o  giudicabili,  nei  manico 
criminali  o  nei  manicomi  pubblici,  metà  a  carico  dello  Stato,  metà  a  < 
rico  delle  Provincie  (0. 


(i)  F.  Dini:   Considerazioni  sul  progetto  di  /e^c^e  sugli  alienati.    Rivista    della    Ben 
ccnza  pubblica,  tee.  Anno  IX,   iSSi,  pag.  041. 
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rnbuDal*:  consente  il  passaggio  di  un  alienato  dalla  custodia    nel  manico- 
mio alla  custodia  domestica  (Art.   13.^- 

G.udica  superflua  ed  imbarazzante  all'atto  pratico  la  disposizione  conte- 
nata  nell'art.  14.**  della  dimissione  dell'  alienato  dal  manicomio  in  via  di 
c5[*rinieDto. 

Jl  prof.  Bini  fa  voti  perchè  il  capitolo  del    progetto  di   legge:    Alìenaii 

S:c.':iarjtì  insanabili  ed  imwcui  venga    abolito,    sebbene  lo    scopo  sia    lode- 

vo;Ì3>imo,  quello  cioè  di  diminuire  la  popolazione  dei  manicomi,    e  ciò  per 

le  (^facoltà,  i  contrasti  e  le    incertezze    cui  si  andrebbe    incontro    al    mo- 

aeiito  di  dovere  attuare  le  disposizioni  degli  articoli   16.®  e   17.°. 

Rispetto  alla  competenza  delle  spese  il  prof.  Bini  conviene  col  progetto 
ci  legge,  art.  18.*^,  che  quelle  di  cura  e  mantenimento  degli  alienati  po- 
ltrì nei  manicomi  stia  a  carico  delle  Provincie,  ma  amerebbe  altresì  che 
'^  ciuto  articolo  relativo  alle  spese  venisse  mutato  in  modo  da  essere  po- 
st:: a  carico  della  Provincia  quelle  che  derivano  dal  collocamento  nel  ma- 
ciccmio  0  dalla  custodia  domestica  dei  poveri  riconosciuti  mentecatti  a  qua- 
rmque  ategoria  appartengano  ;  a  carico  del  Comune  (juelle  che  si  richie- 
dono  per  verificare  in  certi  casi  dubbiosi  l'esistenza  della  pazzia  e  la  con- 
^raicnza  della  reclusione  dell'individuo  nel  manicomio,  quando  né  l'una  né 
.'iltra  venga  ammessa. 

N'ota  l'Autore  circa  alla  vigilanza  sui  manicomi  di  cui  all'art.  19.®  la 
aecessità  che  le  ispezioni  siano  affidate  a  persone  esperte  e  per  conseguenza 
1  direttori  di  manicomi  italiani  :  due  soli  ispettori,  crede  che  possano  ba- 
*^  per  tutta  l'Italia  ;  questi  poi  sarebbero  indispensabili  se  le  nomine  e 
promozioni  del  personale  medico  dei  manicomi  si  dovessero  fare  come  in 
Francia  dal  Ministero  dell'interno. 

iiova  indispensabile  che  ^i^timto  destinato  a  ricevere  i  mentecatti  po- 
Ttr.  sia  di  assoluta  pertinenza  della  provincia  o  di  un  consorzio  di  prò- 
T'flcie  (art.  20.^). 

I^l>:ta  che  il  termine  di  sei  mesi  fissato  dall'art.  21.**  possa  bastare  a 
wnntjlare  lo  statuto  organico  di  ciascun  manicomio  e  propone  che  una 
emissione  di  alienisti  od  amministratori  di  manicomi  riceva  l'incarico  di 
wnnulare  statuto  e  regolamento  interno  da  adottarsi  indistintamente  per 
'ì*sti  asili,  qualora  fosse  stabilito  che  si  dovessero  tutti  riguardare  come 
*^^  provinciali  ed  in  caso  diverso  applicarvi  le  relative  modificazioni. 

^^  la  riconosciuta  necessità  degli  ispettori  alienisti  governativi  vorrebbe 
lAutore  che  l'art.  22.**  venisse  modificato  in  guisa  che  la  giurisdizione  sui 
wmcomi  riguardo  alla  parte  ii^ienica  venisse  esercitata  tanto  dai  detti  ispet- 
'*'"  che  dai  Consigli  provinciali  di  sanità,  io 
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Pei  manicomi  criiwinali  darebbe  la  preferenza  pel  minor  dispendio  alle 
sezioni  distinte  nei  grandi  stabilimenti  carcerari  (art.  28.°).  Molto  oppor- 
tunamente il  prof.  Bini  suggerisce  di  mutare  nell'art.  29.**  la  frase  deìinguenti 
impazziti  dopo  la  condanna  in  quella  di  riconosciuti  pazzi  dopo  ia  condanna^ 
in  quanto  che  avviene  assai  più  di  frequente  che  si  tratti  d'individui  che 
erano  affetti  da  pazzia,  non  solo  prima  della  condanna,  ma  anche  ante- 
riormente al  reato  e  che  la  malattia  passò  inosservata  o  non  si  volle  rav- 
visare per  dar  libero  corso  alla  giustizia  punitiva.  Spera  poi  che  l'ultima 
l)afte  dello  stesso  articolo  29.°  che  riguarda  i  delinquenti  incompletamente 
pazzi,  non  abbia  ad  avere  effetto  con  una  modificazione  nel  nuovo  Codice 
jìenale  dell'art.   95   del  Codice  penale  vigente. 

Rispetto  all'art.  30  dd  progetto  di  legge,  disapprova  T. autore  la  dispo- 
sizione ivi  contenuta  che  dopo  una  sentenza  assolutoria  per  provata  irre- 
sponsabilità dì  un  grave  reato,  venga  l'imputato  recluso  in  un  manicomio 
criminale,  adJucendosi  il  bisogno  in  questi  casi  di  maggiormente  tutelare 
la  società  dalle  tendenze  pericolose  dell'alienato.  Per  la  stessa  ragione  si 
dovrebbe  in  allora  ricorrere  ai  manicomi  criminali  per  la  custodia  di  tanti 
altri  alienati  riconosciuti  per  tempo  pericolosissimi,  che  furono  inviati  al 
iiìnnicomio  comune  prima  di  aver  commesso  un  reato. 

È  giusto  che  i  giudicabili  supposti  alienati  vengano  inviati  in  osserva- 
zione nei  comuni  manicomi,  antiche  in  quelli  criminali.  Osserva  però  il 
l-rof.  Bini  che  nel  f.ir  servire  il  manicomio  da  carcere  di  custodia  pro- 
durrà non  pochi  inconvenienti.  Un  giudicabile  imputato  di  grave  reato  pro- 
durrà uni  sfavorevole  impresf^ione  a  tanti  altri  ricoverati  onesti  e  special- 
mente ai  loro  parenti.  Mancano  poi  ai  manicomi  comuni  i  mezzi  per  ga- 
lantire  una  rigorosa  custodia  dell'imputato.  Opportuna  è  quindi  la  facoltà. 
Lasciata  all'Autorità  giudiziaria  di  valersi,  quando  lo  creda  necessario ,  dei 
mrMiiconii  criminali  (art.   31.",   32.*^,  33.°). 

Non  sa  vedere  lo  stesso  prof.  Bini  con  qual  diritto  un  delinquente  pazz 
esj)iata  la  pena,    possa    essere  trattenuto   nel    manicomio    criminale,    che 
sempre  uno  stabilimento  carcerario  (art.  34.°). 

Non  comprende  infine  il  disposto    dell'art.   35.**    che  pone    le  spese 
mantenimento  dei  delinquenli  pazzi,  condannati  o  giudicabili,  nei  manico 
criminali  o  nei  manicomi  pubblici,  metà  a  carico  dello    Slato,    metà  a 
rico  delle  Pro\incie  (0. 


(i)  F.  Bini:   ConsiJerazioni  std  progetto  di  lc;^^:[€  sugli  allenati.    Rivista    della    Bei":^  ^ 
ccnz.1  pubblica,  ecc.  Anno  IX,   18S1,  pag.  941. 
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Liyct  ed  altri  osservarono  che  le  cavie  miiojono  con  sìntomi  di  affezione 
^  pstro-ÌDiestinale,  se  mangiano  una  certa  quantità  di  vaniglia. 

H  prof.  Layet  studiò  specialmente  gli  accidenti  professionali  provocati 
_  dalla  manipolazione  della  vanit;lia.  Avendo  visitata  una  distilleria  nella  quale 
li  fi  grjnde  uso  di  vanìglia,  potè  constatare  che  parecchie  lavoranti  addette 
ilh  manipolazione  di  questo  vegetile,  erano  affette  da  eruzioni  speciali  alla 
teca  ed  alle  mani,  con  irritazione  cutanea,  eruzione  papulosa ,  desquam- 
Kzione  farfuracja,  e  spesso  con  irritazìoi^e  delle  palpebre.  Questa  eruzione, 
im  mabtn'a  professionale,  è  essa  dovuta  alia  presenza  dell'acaro  della  va- 
Bjiia,  0  (i«:lle  muffe  che  pullulano  sulla  medesima,  o  del  contenuto  granu- 
lai delle  cannuccie  di  vanìglia  ,  o  del  givre.  Ciascuno  di  questi  quattro 
«e^M  e  irritante  e  sulla  cu.e  facilmente  può  esser  causa  di  eruzione.  Ma 
finse:  fxivra  ifni)oss:bile  a  stabilirsi  a  quale  dei  detti  agenti  si  debba  la  spe- 
tònìi!a:tia  professionale.  X'acaru^^  artificialmente  inoculato  da  Vallìn,  non 
H-cchi  s;ìlla  cute  umana  (I/acaro  si  osserva  bene  al  microscopio,  immer- 
pi'J::>  in  una  goccia  di  glicerina).  Tuttavia  Vallin  ritiene  che  gli  acari 
à^  M  trovano  numerosi  nelle  sostanze  farinacee  e  zuccherine  un  po'  dete- 
iiwa:e,  sano  la  causa  della  forma  speciale  di  exema,  delta  rogna  degli  spe^ 
Mi. 

Imtoxication  saturnine  cliez  les  fabricants  d'instruments  de  musique.  — 

mcizi-.^e  saturnini  nei  fabbricatiti  di  strumenti  musicali;  del  dott.  Napias 
^'dHygiìne,  Marzo,  1S83)  . —  I  fabbricanti  di  istrumenti  d'ottone  per 
alle  canne  le  necessarie  curve,  le  riempiono  di  piombo  fuso,  il  quale 
icandosi,  offre  alla  sottile  lamina  un  appoggio  perchè  non  debba  pie- 
internamente.  Ottenuta  la  piegatura ,  la  canna  si  mette  al  fuoco  e  si 

foca  di  nuovo    la    fusione  del  piombo ,  il  quale  va    a  mescolarsi  colla 

\  Un'  ulteriore  fusione  è  necessaria  per    separare  il  piombo  dalle  ma- 

estranee  che  in  tale  operazione  gli  vengono  commiste.  Per  tali  prati- 

il  dott.  Napias  riscontrò  tre  operai  affetti  da  saturnismo  fra  i  600  operai 

in  Parigi  sono  addetti  all'industria  degli   strumenti  musicali    in  ottone. 

consiglia  di  sostituire  al   piombo  la  lega  di  Darcet  ,   che    fonde  a  94 

:,  e  quantunque  sia  composta  di  cinque  parti  di  piombo,  tre  di  stagno 

otto  di  bismuto,  si  può  adoperare  impunemente,  perchè  può  essere  fusa 

'^qua,  a  bagno  maria. 

Armando  Gautier  fa  notare  che  l'intossicazione  degli  operai  non  dev'essere 
prodotta  dal  metallo  in  istato  di  fusione,  (juanto  dalle  ceneri  conte- 
polvere  di  ossido  di  piombo,  che  vengono  facilmente  volatilizzate  e 
giate  senza  riguardo  dagli  operai  ignari  delle  loro  proprietà  venefiche. 

!Us  photographes;  elude   d*Hygiène   professionelle.   —  Studio  d'Igiene 

professione  del  fotografo  ,  dei  dottori  Duchesne  et  Michel  —  (^Revue 

[ft^ìV.  Maggio,    1883).  —  I  fotografi  devono  maneggiare  molte  sostanze 

K,  fra  cui  velenosissima  il  cianuro  di  potassio.    Quando    il   fotografo 

tók  escoriazioni    o    screpolature  alle  mani ,  il    contatto  del   cianuro  di 

io  vi  desta  vivissimo  bruciore,  può  essjr  causa   di  infiammazione  del 
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Étude  sur  le  vanillisme,  ou  accidents  causés  par  la  vanille.  —  Sfuma 

sulle  malattie  speciali  digli  operai  che  lai  orano  la  vaniglia  ;  pel  dott.  Lajet. 
{Congrh  de  r Association  Jran^. pour  F avancement  des  scittices.  Agosto,  i  S83).  — 
Dopo  aver  descritta  la  storia  naturale  à^W  Epidcndrum  Vanilla^  che  cresce 
nell'America  centrale  (Messico,  Columbia,  Guyana),  T Autore  riferisce  le  ana- 
lisi chimiche  della  vaniglia,  il  cui  principio  odorante  o  vamgiir:a,  vi  si  trova 
in  media  nella  proporzione  del  2  per  Y^. 

Un  primo  fatto  che  richiamò  l'attenzione  dei  medici  sulla  tossicità  del 
principio  aromatico  della  vaniglia,  avvenne  ad  Altona  (Schleswig)  e  fu  os- 
servato e  narrato  da  Green.  Si  trattava  di  un  certo  numero  di  avvelena- 
menti dovuti  a  gelati  contenenti  abbondante  vaniglia.  Il  dott.  Green  non 
incolpò  subito  la  vaniglia,  ma  l'ossidulo  di  stagno,  proveniente  dai  vasi  in 
cui  erano  stati  fatti  i  gelati.  Ma  le  esperienze  di  prova  eseguite  dimostra-  . 
rono  che  l'ossido  di  stagno  non  è  velenoso,  ma  completamente  innocuo. 

Il  confetturiere  di  Altona  essendo  stato  costretto  ad  abbandonare  il  sua 
commercio  per  la  citata  disgrazia,  la  vaniglia  che  egli  aveva  in  magazzino 
fu  comperata  da  altro  confetturiere  di  Bergen,  il  quale  alla  sua  volta  fab- 
bricò dei  gelati,  che  diedero  luogo  ad  identici  accidenti. 

Nel  1873  accidentali  avvelenamenti,  più  o  meno  gravi,  ebbero  luogo  per 
gelati  alla  vaniglia  in  un  caffè  di  Berlino.  Rosenthal,  in  seguito  ad  espe- 
rienze eseguite,  precisò  la  natura  dell'agente  tossico.  I  sintomi  si  avvicinano 
singolarmente  a  quelli  di  un  attacco  di  colera  ;  vomiti  continui,  diarrea  in» 
cessante,  dolori  all'epigastro,  crampi  alle  gambe,  raffreddamento,  voce  fioca, 
cianosi.  In  tutti  i  casi  citati  non  si  ebbe  fortunatamente  a  lamentare  alcun 
caso  di  morte ,  ma  tutti  i  malati  guarirono  dopo  tre  o  quattro  giorni.  I 
primi  sintomi  del  vaniglismo  si  presentarono  circa  due  ore  dopo  l'ingestione 
del  gelato. 

Schroff  di  Vienna,  Fraukel,  Ferber,  citano  casi  di  avvelenamento  dovuto 
al  consumo  di  crema  o  di  altri  alimenti  aromatizzati  colla  vaniglia. 
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Layet  ed  altri  osservarono  che  le  cavie  miiojono  con  sintomi  di  affezione 
pstro-ÌDtestinale,  se  mangiano  una  certa  quantità  dì  vaniglia. 

H  prof.  Layet  studiò    specialmente    gli    accidenti    professionali   provocati 
dalla  manipolazione  della  vaniglia.  Avendo  visitata  una  distilleria  nella  quale 
fl  fa  grande  uso  di  vaniglia,  potè  constatare  che  parecchie  lavoranti  addette 
alla  manipolazione  di  questo  vegetile,  erano  affette  da  eruzioni  speciali  alla 
Éiccia  ed  alle  mani,  con  irritazione  cutanea,    eruzione   papillosa,  desquam- 
Mzione  furfurac.^a,  e  spesso  con  irritazione  delle  palpebre.   Questa  eruzione, 
rem  mahitia  professionale,  è  essa  dovuta  alla  presenza  dell'acaro  della  va- 
nf^ii.1,  0  delle  muffe  che  pullulano  sulla  medesima,  o  del  contenuto  granu- 
lasi delle  cannuccie    di  vaniglia ,  o    del   givre.  Ciascuno   di  questi    quattro 
szrV.i  è  irritante  e  sulla    cu  e  facilmente  può  esser  causa    di  eruzione.  Ma 
rusci  finora  impossibile  a  stabilirsi  a  quale  dei  detti  agenti  si  debba  la  spe- 
f  a.'e  ni.ilnitia  professionale.   L*acan/>,  artificialmente  inoculato  da  Vallin,  non 
;:!:ccchi  siila  cute  umana    (L'acaro   si  osserva  bene  al  microscopio,  immer- 
.:;;rD'.loIo  in  una  goccia  di  glicerina).  Tuttavia  Vallin    ritiene    che   gli  acari 
ohe  >i  trovano  numerosi  nelle  sostanze  farinacee  e  zuccherine  un  po'  dete- 
rrrrare,  siano  la  causa  della  forma  speciale  di  exema,  delta  rogna  degli  spe^ 

Llntoxication  saturnine  cliez  les  fabricants  d'instruments  de  musique.  — 

!ntoi:ì  e  azione  saturnini  nei  fabbricanti  di  strumenti  musi  cai i  ;  del  dott.  Napias 
'Rei^4'  d  H'ygi>.ne.  Marzo,  1S83)  . —  I  fabbricanti  dì  istrumenti  d'ottone  per 
dare  alle  canne  le  necessarie  curve,  le  riempiono  di  piombo  fuso,  il  quale 
nlidificandosi,  offre  alla  sottile  lamina  un  appoggio  perchè  non  debba  pie- 
sarsi  internamente.  Ottenuta  la  piegatura ,  la  canna  si  mette  al  fuoco  e  si 
iiTDvoca  di  nuovo  la  fusione  del  piombo ,  il  quale  va  a  mescolarsi  colla 
.enere.  Un'  ulteriore  fusione  è  necessaria  per  separare  il  piombo  dalle  ma- 
^■frie  estranee  che  in  tale  operazione  gli  vengono  commiste.  Per  tali  prati- 
:'::e  il  dolt.  Napias  riscontrò  tre  operai  affetti  da  saturnismo  fra  i  600  operai 
:e  in  Parigi  sono  addetti  all'industria  degli  strumenti  musicali  in  ottone. 
l-;;ìi  consiglia  di  sostituire  al  piombo  la  lega  di  Darcet  ,  che  fonde  a  94 
^rad",  e  quantun«iue  sia  composta  di  cinque  partì  di  piombo,  tre  di  stagno 
*Ì  otto  di  bismuto,  si  può  adoperare  impunemente,  perche  può  essere  fusa 
wtf acqua,  a  bagno  maria. 

Armando  Gautier  fa  notare  che  l'intossicazione  degli  operai  non  dev'essere 
\z?\\o  prodotta  dal  metallo  in  istato  di  fusione,  quanto  dalle  ceneri  conte- 
remi  polvere  di  ossido  di  piombo,  che  vengono  facilmente  volatilizzate  e 
rameggiate  senza  riguardo  dagli  operai  ignari  delle  loro  proprietà  venefiche. 

Les  photographcs;  elude   d*Hygiène   professionelle.   —  Studio  d' Igiene 

svUj  professione  del  fotografo  ,  dei  dottori  Duchesne  et  Michel  —  (^Revue 
^I[\gi':ne.  Maggio,  1883).  —  I  fotografi  devono  maneggiare  molte  sostanze 
velsnose,  fra  cui  velenosissima  il  cianuro  di  potassio.  Quando  il  fotografo 
Ita  delle  escorinzioni  o  screpolature  alle  mani ,  il  contatto  del  cianuro  di 
potassio  vi  deità  vivissimo  bruciore,  può  css.t  causa   di  infiammazione  del 
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si  produsse  fra  quei  marinai,  non  solo  fra  quelli  che  avevano    fumato,  i 
anche  fra  coloro  che  avevano  respirato  il  fumo  degh'  altri. 

I  fatti  di  tabagismo  non  sono  frequenti,  ma  ormai  sono    bene   accert 
perche  osservali  da  molti  autori.    Questi  avvelenamenti  assomigliano  a  qu 
prodotti  da  altri  agenti  tossid,  come  la  digitale,  la  morfina,  il  bromurc 
potassio,    l'oppio,    ecc.  ;    m   generale    non   producono   lesioni  organiche 
salvo  abusi  eccessivi  e  prolungati  gli  effetti  cessano  col  cessire  del  vele 
Ma  resta  per  lungo  tempo  nell'individuo  una  impressionabilità  eccessiva 
l'agente  tossico,  paragonabile  agli  effetti  dell'absintismo.   Per    guarirne 
basta  farne  cessare  l'abuso,   bisogna  farne  cessi  re  anche  Tuso.  Basta  funi 
una  sigaretta,  o  respirare  l'aria  di  un  caffè  per  richiamare  i    sintomi    ci 
intolleranza  la  più  grave.   Dopi  qualche  anno  di    astensione    assoluta     J 
intolleranza  morbosa  può  cessare  affatto.  Pare  che    si    abbia   una    sorta 
saturazione    o  di  stanchezza  nervosa,  cui  ogni  piccola   aggiunta   di   tossi 
porti  ad  uno  stato  di  squilibrio. 

Già  il  Decaisne  segnalò  le  conseguenze  nervose  da  cui    sono   colpite 
i/on.ie  che  fumano:  ed  il  Lagneau  nel  iS8i  diede  una  bibliografia  compia 
degli  accidenti  prodotti  dal  tabacco,  in  un  suo  rapporto    all'Accademia 
Medicina  di  Parigi. 

II  d  >tt.  Verité  riferisce  di  un  malato  cui  l'abuso  del  fumare  aveva  pc 
tato  disturbi  cardiaci,  vertigini,  e  debolezza  delle  funzioni  genitali  ;  dac 
che  si  dissiparono  tosto  per  il  solo  astenersi  dall'uso  del  tabacco. 

Il  dott.    Rougon  espone  casi  di  tabagismo  acuto,    che  si    producono 
America    tra    coloro    che    fanno   uso  di  bagni  a'  piedi  con  macerazione 
foglie  di  tabacco  pur  uccidere  il  Pu^ex  penetrans.  Sono  casi  di  diarrea, 
vomiti,  sudori    freddi,    collasso,  irregolarità  di    polsi,    tendenza    alla  sincc 
dovuti  all'avvelenamento  per  nicotina. 

Il  prof.  Brouardel  si  domanda  se  oltre  alla  nicotina  non  siavi  an^ 
r,el  fumo  del  tabacco  qualche  altra  sostanza  tossica,  e  per  esempio  dei  ciani 
Il  dott.  Pabst  ritiene  infatti,  che  oltre  alla  nicotina,  di  cui  i  tre  quarti 
consumano  per  la  combustione,  si  trovino  pure  nel  fumo  del  tabacco,  e 
abbrucia  a  bassa  temperatura,  una  quantità  di  prodotti  empireumatic 
della  natura  dei  prodotti  catramosi,  trascinati  e  sotto  forma  di  partici 
solide  minutissime,  o  sotto  forma  liquida  vescicolare.  È  quindi  a  riten^ 
che  col  fumo  del  tabacco  si  trovino  traccie  di  acido  acetico  e  di  aceto 
di  acido  cianidrico  e  di  cianuri,  traccie  di  fenoli,  di  carburi  d'idroge 
metilamina,  anilina,  ecc.  Nel  fumo  di  5  grammi  di  tabacco  si  trovano  ci 
tre  milligrammi  di  nicotina,  ed  un  grammo  di  vapor  acqueo.  Trovansi  an< 
traccie  notevoli  di  ossido  di  carbonio,  che  potrebbero  in  parte  spiegare 
cuni  sintomi  dell'avvelenamento  e  dei  disturbi  da  tabagismo. 

Le  Roy  de  Mc3ricourt  ricorda  le  gravi  forme  morbose  cui  vanno  sogg 
i  soldati  e  marinai  che,  per  sottrarsi  ai  servizi  comandati,  talvolta  inghi 
tirono  tabacco  masticato,  presentando  sintomi  choleri formi ,  che  qual- 
volta  finirono  colla  morte.  Qui  però  si  tratta  esclusivamente  di  avvele 
menti  per  nicotina  ;  mentre  nel  caso  dei  fumatori  intervengono  anche  l 
sido  di  carbonio,  l'acido  cianidrico,  ed  i  prodotti  pirolegnosi. 
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rsddo  arscnTco,  la  fabbricazione  dell'azzurro  di  cobalto,  il  grillage  del  solfo- 
aisenito  di  ferro,  il  lavoro  degli  alti  forni  nei  quali  si  abbrucia  del  carbon 
fessile  arsenifero;  la  fabbricazione  delle  carte  da  tappezzeria  dipinte  col 
rerde  arsenicale,  ecc.  Lo  stesso  prof.  Layet  dr)vctte  provare  gli  effetti  nocivi 
dovuti  alla  presenza  di  molto  arsenico  nella  tinta  della  tappezzeria  del  suo 
gabinetto.  Questa  carta  era  tinta  in  rosso.  Anche  le  cortine,  i  tappeti,  el 
litri  oggetti  usati  nelle  famiglie,  se  s')no  tinti  con  colori  arsenicali  possono 
hdlmente  spandere  nell'aria  traccie  del  metallo,  perchè  sono  frequentemente 
sDa::uti  e  s;>olverati.  In  Inghilterra  queste  tinture  arsenicali  sono  persegui- 
tare dalle  autorità  e  del  pubblico. 

Per  riconoscere  facilmente  l'arsenico  nelle  carte  e  nei  tessuti,  l'autore  si 
serve  dcU'appareccho  di  Marsh,  semplificato  dxì  Layet. 

Sur  quclques  accidents  causés  par  le  tabac  —  Osservazioni  sopra  alcuni 
(Ili  di  nicotismo;  pel  prof,  Vallin  (^Revue  a'Hygiene,  Marzo  18S3),  —  L'au- 
tore ebbe  occasione  di  osservare  diversi  casi  di  avvelenamento  dovuti  all'ec- 
cessD  del  fumare ,  od  al  lungo  soggiorno  in  ambiente  carico  di  fumo  di 
ibacco.  Un  giovine  officiale  nell' aj^rile  del  1881  entrò  all'ospedale  militare 
ci  Val-de-Grare  presentando  frequenti  accessi  di  anilina  pectoris.  Kgli  era 
stato  grande  fumatore,  ma  per  ord-ne  dei  medici  aveva  tralasciata  comple- 
lamente  questa  abitudine.  Tuttavia  soggiornava  abitualmente  in  camere, 
gabinetti  di  lettura  ,  o  caffè ,  dove  l'aria  era  impregnata  dalle  emanazioni 
c^li  altri  fumatori.  Consigliato  a  non  so^'giornare  che  in  aria  pura,  gli  ac- 
cessi di  angina  cessarono  com[>letamente,  senza  altra  cura. 

Un  altro  funzionario  dell'età  di  40  anni  nel  dicembre  1882  richiese  pure 
la  cura  del  dott.  Vallin  per  debolezza,  vertigini,  disturbi  gastrici  e  tendenza 
alla  sincope,  cui  si  associava  una  diminuzione  grandissima  nella  frequenza 
dei  battiti  cardiaci,  da  24  a  30  al  minuto.  Quantunque  quest'indi  l'i duo 
&bbia  antecedentemente  sofferto  reumatismo,  tuttavia  le  sofferenze  attuali 
sono  da  ascriversi  all'abuso  del  fumare,  cui  egli  si  abbandonò  durante  un 
aano  in  cui  dovette  tenere  il  letto  per  gonidrarto.  Infatti  ogni  volta  che 
il  malato  fuma  anche  un  solo  sigaro  ricompariscono  i  gravi  disturbi  del 
centro  circolatorio,  e  scompaiono  poi  lentamente  senza  alcuna  cura,  e  per 
il  solo  fatto  di  astenersi  dal  fumare. 

Un  terzo  caso  di  simil  genere  fu  offerto  al  dott.  Vallin  da  un  collega , 
medico  di  63  anni,  di  costituzione  molto  robusta,  ma  che  sei  anni  sono 
ebbe  a  soffrire  minaccie  di  soffocazione  ed  angoscie  inesprimibili,  con  sin- 
tomi relativi  al  centro  circolatorio,  sofferenze  che  si  presentavano  ogni  volta 
che  il  malato  si  abbandonava  un  po'  smodatamente  all'uso  del  fumare. 
Continuò  così  per  due  anni,  temendo  di  essere  affetto  da  angina  pectoris, 
finché  osservando  che  gli  accessi  si  presL^ntavano  solamente  dopo  aver  molto 
fonato,  si  decise  di  astenersi  in  modo  assoluto  da  tale  abitudine.  Vide  con 
ma  grande  soddisfazione  che  gli  accessi  non  ricomparvero  più. 

n  Dott.  Gelineau  aveva  fatte  osservazioni  simili  sopra  i  marinai,  che  du- 
rante i  colpi  di  mare  stanno  rinchiusi  in  ristrette  stive  dei  bastimenti,  fu- 
mando^ colle  fìnestrine  chiuse.  Una  specie  di  epidemia  di    angina    pectoris 
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si  produsse  fra  quei  inarinai,  non  solo  fra  quelli  che  avevano    fumato,  ma 
anche  fra  coloro  che  avevano  respirato  il  fumo  degli  altri. 

I  fatti  di  tabagismo  non  sono  frequenti,  ma  ormai  sono  bene  accertati, 
perchè  osservali  da  molti  autori.  Questi  avvelenamenti  assomigliano  a  quelli 
prodotti  da  altri  agenti  tossici,  come  la  digitale,  la  morfina,  il  bromuro  di 
potassio,  l'oppio,  ecc.  ;  m  gc'nerale  non  producono  lesioni  organiche,  e 
salvo  abusi  eccessivi  e  prolungati  gli  effetti  cessano  col  cessare  del  veleno. 
Ma  resta  per  lungo  tempo  nell'individuo  una  im[)ressionabilità  eccessiva  per 
l'agente  tossico,  parngonabile  agli  effetti  deli'absintismo.  Per  guarirne  non 
basta  farne  cessare  l'abuso,  bisogna  farne  cessare  anche  l'uso.  Basta  fumare 
una  sigaretta,  o  respirare  l'aria  di  un  caffè  per  richiamare  i  sintomi  della 
intolleranza  la  più  grave.  Dopo  qualche  anno  di  astensione  assoluta  tale 
intolleranza  morbosa  può  cessare  affatto.  Pare  che  si  abbia  una  sorta  di 
saturjzione  o  di  stanchezza  nervosa,  cui  ogni  pìccola  aggiunta  di  tossico 
porta  ad  uno  stato  di  squilibrio. 

Già  il  Decaisne  segnalò  le  conseguenze  nervose  da  cui  sono  colpite  /e 
donne  che  fumano:  ed  il  Lagneau  nel  iS8i  diede  una  bibliografia  completa 
degli  acci<hnii  prodotti  dal  tabacco,  in  un  suo  rapporto  all'Accademia  di 
Medicina  di  Parigi. 

II  d  itt.  Verité  riferisce  di  un  malato  cui  l'abuso  del  fumare  aveva  por- 
tato disturbi  cardiaci,  vertigini,  e  debole/za  delle  funzioni  genitali  ;  danni 
che  si  dissiparono  tosto  per  il  solo  astenersi  dall'uso  del  tabacco. 

Il  dolt.  Rougon  espone  casi  di  tabagismo  acuto,  che  si  producono  in 
America  tra  coloro  che  fanno  uso  di  bagni  a'  piedi  con  macerazione  di 
foglie  di  tabacco  per  uccidere  il  Pu^ex  penetrans.  Sono  casi  di  diarrea,  di 
vomiti,  sudori  freddi,  collasso,  irregolarità  di  polsi,  tendenza  alla  sincope 
dovuti  all'avvelenamento  per  nicotina. 

Il  prof.  Brouardel  si  domanda  se  oltre  alla  nicotina  non  siavi  anche 
rei  fumo  del  tabacco  qualche  altra  sostanza  tossica,  e  per  esempio  dei  cianuri. 
Il  dott.  Pabst  ritiene  infatti,  che  oltre  alla  nicotina,  di  cui  i  tre  quarti  si 
consumano  per  la  combustione,  si  trovino  pure  nel  fumo  del  tabacco,  che 
nbi)rucia  a  bassa  temperatura,  una  quantità  di  prodotti  empireumatici  e 
della  natura  dei  prodotti  catramosi,  trascinati  e  sotto  forma  di  particelle 
solide  minutissime,  o  sotto  forma  liquida  vescicolare.  E  quindi  a  ritenersi 
che  col  fumo  del  tabacco  si  trovino  traccie  di  acido  acetico  e  di  acetone, 
<li  acido  cianidrico  e  di  cianuri,  traccie  di  fenoli,  di  carburi  d'idrogeno, 
metilamina,  anilina,  ecc.  Nel  fumo  di  5  grammi  di  tabacco  si  trovano  circa 
tre  milligrammi  di  nicotina,  ed  un  grammo  di  vapor  acqueo.  Trovansi  anche 
traccie  notevoli  di  ossido  di  carbonio,  che  potrebbero  in  parte  spiegare  al- 
cuni sintomi  dell'avvelenamento  e  dei  disturbi  da  tabagismo. 

Le  Roy  de  Mc^icourt  ricorda  le  gravi  forme  morbose  cui  vanno  soggetti 
i  soldati  e  marinai  che,  per  sottrarsi  ai  servizi  comandati,  talvolta  inghiot- 
tirono tabacco  masticato ,  presentandv)  sintomi  choleriformi ,  che  qualche 
volta  finirono  colla  morte.  Qui  però  si  tratta  esclusivamente  di  avvelena- 
menti per  nicotina  ;  mentre  nel  caso  dei  fumatori  intervengono  anche  Tos- 
sido  di  carbonio,  l'acido  cianidrico,  ed  i  prodotti  pirolegnosi. 
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Les  enfants  qui  fument.  (/  radazzi  che  si  abbandonano  al  malvezzo  del 
hmare)\  pel  dolt.  Decaisne.  (Reride  d* Hygihi e. 'SitiizOt  1883).  —  Sonvì  in- 
dividui che  sembrano  refrattari  all'azione  del  tabacco,  sonvene  altri,  che 
alle  minime  dosi  provano  i  più  gravi  sintomi  di  avvelenamento.  Si  nota- 
rono pure  dei  casi  in  cui  gli  effetti  dell'abuso  del  fumare  non  fecero  esplo- 
sone che  dopo  un  cert>  numero  di  anni.   • 

Bertillim  aveva  già  studiato  statisticamente  l'influenza  del  fumare  tabacco 
salVittit Udine  allo  studio,  fra  i  giovani  della  scuola  politecnica  nel  1855-56, 

L'.iutore  ebbe  occasi<>ne  di  esaminare  e  studiare  molti  ragazzi,  od  addetti 
alle  industrie  del  tabacco,  od  abbandonatisi  precocemente  alla  cattiva  abi- 
redine  del  fumare. 

Su  3S  ragazzi  dai  9  ai  15  anni  esaminati,  in  22  riscontrò  disturbi 
diversi  del  centro  dcll.i  circolazione,  palpitnzione  di  cuore,  soffio  allo  ca- 
rct'di,  «i «gestioni  difficili,  pigrizia  deirinteliigcnzi,  e  tendenza  all'uso  delle 
b-^vande  alcooliche. 

L'intera» ìitcnza  dd  polso  fu  notata  in   13  di  essi. 

Uno  srato  cloro-anemico  era  manifesto  in  8  ;  ed  in  1 2  si  lamentavano 
(r?.;ujnti  epistassi;  io  avevano  sunni  agitati;  e  4  ulcerazioni  leggiere  alla 
nu705d  della  bocca. 

In  una  parte  dei  ragazzi  che  cessarono  di  fumare  i  disturbi  lamentati  si 
riderò  gradatamente  scemare,  e  scumpanre  dopo  alcuni  mesi. 

I.  dottor  Rochard,  alla  Società  di  Meilicìna  pubblica,  non  per  prendere 
le  ^i^Sth'e  del  tabacco,  ma  per  amore  della  verità,  impugnò  alcune  delle  as- 
Sirzìoni  del  De:aisne.  Non  è  vero,  egli  disse,  che  si  possa  imputare  al  ta- 
bacco la  tendenza  alTubbrinchezza;  non  è  vero  che  il  fumare  renda  pigra 
rintelligenza.  Si  trovano  dei  fumatori  fra  le  persone  le  più  sobrie,  e  fra 
i  p-iu  attivi  lavoratori  del  pensiero.  And  cpialche  volta  l'idea  stenta  a  ve- 
3:re,  si  accende  il  sigaro,  ed  ecco  l'intonazione  che  mancava,  ecco  fluire 
i  concetti  e  la  felicità  di  esprimerli.  Per  molli  operai  del  pensiero  il  tabacco 
f  il  compagno  inseparabile  del  lavoro  intellettuale.  Lo  sanno  le  persone  di 
aractere  irascibile,  che  il  fumo  del  tabacco  spegne  la  collera,  così  aiuta  a 
sopportare  le  controversie  della  vita.  L'uso  del  tabacco  ò  dunque  compa- 
ttale colle  più  alte  facoltà  dell'intelligen/^a,  e  diventa  perfino  uno  stimolante 
aecessario  per  coloro  che  ne  hanno  contratta  l'abitudine. 

I  tedeschi  sono  la  Nazione  fumatrice  e  pensati  ice  per  eccellenza. 

Tuttavia  ancbi  il  Rochard  non  ha  volato  risparmiare  al  tabaccu  i  suoi 
ginsti  rimproveri.  Esso  dà  all'alito,  alle  mani,  agli  abili,  agli  aì)partamenti 
nn  odore  disgustoso.  A  molti  fumatori  nervosi  produce  disturbi  simili  al 
Bài  di  mare.  L'abuso  del  fumare  fj  anche  accusato,  probabilmente  a  ra- 
gì*3ae,  di  favorire  lo  sviluppj  della  terribile  angina  pjctoris,  dell'epitelioma 
mirile  labbra  e  della  lingua. 

Del  reato  si  può  ben  dire  che  il  tabacco  se  ne  va.  Non  vi  ha  quasi  più 
akuDO  che  fiuti  o  che  mastichi  tabacco.  La  stessa  abitudine  del  fumare  si 
lasforma;  la  pipa  è  in  ribass);  e  in  onore  la  sigaretta,  il  che  è  un  vero 
progresso.  È  specialmente  a  raccomandarsi  di  non  proscriverlo,  per  non 
dirgli  l'attrattiva  irresistibile  del  frutto  proibito. 
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L'Hygiène  des  ftges  au  point  de  vue  des  devolrs  sociaux  {LV^ùne  deiu 

età  dal  punto  di  insta  dei  doveri  sociali)',  pel  dott.  Daily  —  {Ré vue  d' Hy glene. 
Marzo  1883).  —  Dopo  interessanti  considerazioni  sull'insegnamento  primario 
e  sul  reclutamento,   l'Autore  formula  le  conclusioni  seguenti  : 

i.°  Limitare  ad  un  piccolo  numero  di  conoscenze  pratiche  l'insegna 
mento  primario,  e  non  richiedere  più  di  4  e  5  ore  di  lavoro  mentale  ; 

2.®  Elevare  all'età  di  ij  anni  il  limite  di  età  per  il  certificato  degli 
studi  primari  ; 

3.®  Allargare  i  limiti  d'età  per  i  concorsi  alle  scuole  normali  primarie; 

4.**  Sopprimere  i  baccalaureati  perchè  esigono  una  somma  di  lavoro 
sterile  superiore  ai  risultati  ottenuti  e  perchè  il  loro  programma  oltrei)assa 
la  capacità  mentale  dei  giovani  di   16  anni; 

5.®  Specializzare  presto  l'insegnamento  riservando  gli  studi  classici  ed 
enciclopedici  ad  una  ristretta  categoria  di  studenti  ; 

6  "  Sostituire  gli  esami  di  baccelierato  con  esami  speciali  di  ammis- 
sione a  ciascuna  scuola; 

7.°  Ifistituire  un  reclutamento  fondato  sulla  selezione  corporale,  e  pra- 
ticare il  sistema  dti  ritardi  annuali  coll'obbligo  interinale  della  educazione 
ginnastica  e  militare. 

8.°  Diminuire  il  contingente  attivo  annuale  aumentando  il  limite  delle 
condizioni  di  attitudine  militare,  e  mantenere  i  riassoldati  sotto  le  armi 
fino  all'età  di  35  anni. 

Prof.  Giuseppe  Sormani. 

L'épidérr.id  de  trichinose  d'Émersieben.  {L'epidemia  di  trichinosl  a*Emcr- 

si  ebeti)  \  pel  dott.  P.  Brouardel  —  {Revue  d'Hy glene ,  Gennajo).  —  Il  22 
dicembre  1883  ^^  Camera  dei  Deputati  in  Francia  votava  nuovamente,  die- 
tro proposta  del  prof.  Bert,  la  legge  diretta  ad  impedire  l'introduzione  nella 
Repubblica  delle  carni  porcine  americane,  legge  che  era  stata  qualche  tempo 
prima  rivocata.  In  un  articolo  della  Revue  d  Ily glène  (Tomo  VI,  N.  I),  che 
s'intitola  :  La  trlchlnofohla,  il  dott  Vallin  disapprova  un  così  estremo  rigore 
per  la  Francia,  ove  l'abitudine  di  cuocere  le  carni  di  majale  prima  di  man- 
giarle è  una  sicura  garanzia  contro  la  trichinosi  dell'  uomo.  Rincresce  inol- 
tre, ed  a  ragione,  al  dott.  Vallin  che  i  signori  Deputati,  prima  del  22  di- 
cembre, non  abbiano  potuto  leggere,  perchè  non  ancora  stampata  la  rela- 
zione intorno  alla  epidemia  di  trichinosi  di  Emersleben  del  prof.  Brouardel, 
relazione  che  oggi  vediamo  pubblicata  nello  stesso  numero  sopraccitato  della 
Revue  tfHyglène  e  che  noi  ci  studieremo  di  qui  riassumere  per  la  sua  grande 
importanza. 

Sulla  domanda  del  Comitato  consultativo  d'Igiene,  il  Ministro  del  com- 
mercio incaricò  il  prof.  Brouardel  a  portarsi  a  P]mersleben  in  Germania  per 
istu<liarvi  una  epidemia  di  trichinosi  in  corso.  Questi,  dopo  essere  rimasto 
sul  luogo  del  male  per  io  giorni,  tornò  con  una  serie  di  preziose  osser- 
vazioni, che  ora  si  possono  leggere  nella  relazione  da  esso  presentata  al 
Ministro  del  commercio,  e  stampata,  come  fu  detto,  nella  Revue  dBygtène. 

L'Autore,  lasciando  la  parte  anatomo* patologica  al  prof.  Grancher,  tratta 
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rella  sua  Memoria  la  sola  parte  igienica.  Il  lavoro  iraportantissimo  si  divide 
in  due  capìtoli:  il  primo  si  occupa  della  storia  della  epidemia,  il  secondo 
della    interdizione  delle  carni  porcine  in  Germania. 

I-  Storia  delPepiàemìa,  —  Le  località  colpite  dal  male,  ripartite  sopra 
un'area  di  circa  5,000  metri  di  diametro,  sono  Emersleben  villaggio  di  700 
abitanti,    Deesdorf  di  400,  Nienhagen  di  300  e  Groeningen  di  3.000. 

11     12    settembre   1883  il  beccajo  Behrens    d' Emersleben    uccise    un    ma- 
jale    figlio  di  padre  inglese  e  di  madre  tedeMca,  allevato  in  istalla,  ma  che 
non    si  esclude  abbia  pascolato  talvolta  anche  nei  campi,  secondo  Tuso  del 
paese.    Esaminato  col  microscopio  dal  beccajo   e  dall'  Is|-ettore  locale    (che 
esercita   contemporaneamente  la  professione    di  barbiere)  si  trovò  che  esso 
non    conteneva  trichine.    Questa   dichiarazione  del   resto   non  avea   nulla  di 
fraudolento,  prova  ne  sia  che  ambedue  i  microscopisti  di  Emersleben  man- 
g'arono  la  carne  di  quel  porco  ed  ammalarono  di  trichinosi.  Una  fetta  di  quella 
carne   fu  data  dal  beccajo  a  due  suoi  vicini,  che  la  triturarono  essi    stessi 
e   la    nìaiìgìarono  il  di  dopo.  Morirono    ambedue    di  trichinosi.    Questi    due 
individui  sono  i  soli  che  abbiano  mangiato  la  carne  del  porco  non  mesco- 
lata   a  quella  d'altri  animali  della   stessa   specie,    mentre  che    tutti  gli    altri 
invece  hanno  fatto  uso  di  un  miscuglio  che  il  beccajo  ottenne    unendo  la 
carne  del  primo  porco  con  quella  di  un  altro    sano,    miscuglio    messo    da 
lui   in  vendita  nei  giorni  dal   13  al   19  settembre. 

Seguendo  l'uso  del  paese,  tutti  i  compratori,  meno  5,  dei  quali  si  dirà 
in  seguito,  mangiarono  la  carne  cruda  unita  al  pane.  Il  consumo  maggiore 
si  effettuò  a  Emersleben,  ove  in  tutto  vi  furono  250  malati  con  42  morti. 
A  Deesdorf,  ove  la  vendita  durò  solo  il  13  settembre,  si  ebbero  42  malati 
con  9  morti.  A  Groeningen  4  individui  fecero  uso  della  carne  trichinosa; 
ammalarono  tutti,  e  due  morirono.  Il  io  settembre,  visto  che  la  carne  "so- 
pravvanzata  non  avea  troppo  bell'aspetto,  il  beccajo  la  mescolò  con  quella 
di  un  altro  porco  ucciso  di  fresco  e  andò  a  venderla  a  Nienhagen.  Vi 
ebbero  80  malati,  colpiti  solo  leggiermente,  con  nessun  morto. 

Dopo  l'ingestione  della  carne  trichinosa  alcuni  individui  caddero  malati 
fin  dai  primi  giorni,  gli  altri  solo  dopo  il  ventesimo  primo  o  ventesimo 
terzo  giorno.  La  natura  del  male,  sconosciuta  in  principio,  non  fu  messa 
in  chiaro  che  al  nono  giorno  per  opera  particolarmente  del  dott  Philipp  primo 
assistente  del  prof.  Veber. 

Una  serie  importantissima  di  ricerche  ha  fatto  l'Autore,  ajutato  in  ciò 
dal  sindaco  di  Emersleben,  allo  scopo  di  determinare  se  il  tempo  corso  tra 
l'epoca  della  morte  del  porco  trichinoso  e  quella  della  consumazione  della 
sua  carne  avesse  influito  sulla  gravità  degli  accidenti,  nonché  sul  tempo 
della  loro  apparizione.  Dalle  accuratissime  tavole  e  dalle  statistiche  ripor- 
tate in  proposito  dall'Autore,  risguardanti  i  malati  del  villaggio  di  Emer- 
sleben, risulta:  a)  Che  la  mortalità  è  tanto  maggiore  quanto  più  l'epoca 
della  consumazione  è  vicina  all'epoca  della  morte  dell'animale;  così,  men- 
tre pei  consumatori  del  13  settembre  abbiamo  una  mortalità  del  33  */o» 
abbiamo  il  16  Y^  per  quelli  del  14  settembre,  il  21  °/^  per  quelli  del  15, 
i^  13  Vo  P^^  quelli    del   16,  il   io  ^/^  per  quelli   del   17,  e  lo  o  Y^    per 
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quelli  del  i8  e  19;  b)  Che  tanto  più  presto  insorsero  i  sintomi  della  ma- 
lattia quanto  più  vicina  alla  morte  dell'animale  fu  la  consumazione  della 
«uà  carne,  ciò  che  dinota  che  le  trichine,  quantunque  non  muojano,  vanno 
perdendo  sempre  più  la  loro  attività  riproduttrice  coU'allontanarsi  dall'epoca 
della  morte  dell'animale  in  cui  vivono. 

S  ignora  quale  sia  la  quantità  di  carne  ingerita  da  ciascun  consumatore. 
Il  sesso  non  ebbe  alcuna  influenza  notevole,  bensì  invece  l'età:  i  ragazzi 
avrebbero  resistito  più  degli  adulti  e  particolarmente  più  dei  vecchi. 

Ma  una  influenza  importantissima  la  ebbe  la  cucinitura  della  carne.  I 
cinque  individui  componenti  la  famiglia  del  sindaco  di  Emersleben,  i  quali 
fecero  uso  di  salsiccie  cotte  nel  brodo  per  soli  5  minuti,  non  soffrirono 
danni  di  sorta.  La  cuoca  invece  che  di  furto  ne  mangiò  un  pezzetto  prima 
della  cottura  ammalò  piuttosto  gravemente. 

Un'influenza  favorevole  l'avrebbe  avuta  in  un  caso  anche  l'nc.iuavite.  Un 
individuo  che,  dopo  aver  mangiato  3/4  di  libbra  di  ciirne  trichinosa,  si 
ingoiò  la  modesta  dose  di  un  litro  e  mezzo  di  acquavite,  in  premio  della 
sja  sobrietà  non  soffri  male  alcuno. 

Continuando  l'Autore  si  fa  la  seguente  domanda:  «  I  medici  francesi, 
poco  famigliari  collo  studio  di  questa  malattia,  hanno  essi  potuto  curare, 
senza  riconoscere  la  natura  delle  loro  sofferenze,  degli  individui  malati  di 
trichinosi  ?  »  Qui  l'Autore  dichiara  apertamente  di  non  essersi  mai  trovato 
in  Francia  di  fronte  ad  ammalati  che  gli  avessero  offerto  un  complesso  di 
sìntoniì  analoghi  a  quelli  osservati  ad  Emersleben.  Egli  vide  la  malattìa 
"quando  era  giunta  al  suo  terzo  e  l  ultimo  stadio,  a  quello  cioè  della  ca 
chcssia  caratterizzata  da  uno  sviluppo  enorme  di  edemi  agli  arti  inferiori, 
allo  scroto,  alle  pareti  addominali,  a^li  avambracci  ed  ai  polmoni,  con  grave 
dispnea.  Ad  onta  dello  sviluppo  insolito  di  questi  demi  si  avrebbe  forse 
potuto  confondere  il  male  colla  nefrite  albuminurica  accompagnata  da  edemi 
generali;  ma  a  un  tale  scambio  si  oppongono  da  un  lato  lo  studio  degli 
antecedenti  e  dall'altro,  qualora  sia  possibile  esaminarle,  ciò  che  sempre  non 
è  facile,  causa  la  loro  scarsezza,  le  orine  che  non  contengono  albumina. 
Li  trichinosi  nel  suo  primo  stadio,  in  cui  prevalgono  i  sintomi  gastro-en- 
terici, i)otrebbe  essere  confusa  con  un  colera  nostrale  o  simili  (come  av- 
venne difatti  in  principio  ad  Emersleben)  e  nel  secondo,  quando  sono  i 
sintomi  di  prostrazione  o  tifoidei  che  predominano,  colla  febbre  tifoidea; 
ma  se  tali  scambi  sono  possibili  osservando  superficialmente  la  malattìa  nei 
suoi  singoli  stadi,  ciò  non  avverrà  più  quando  si  considerino  i  sintomi  in 
complesso.  Qualunque  medico  poco  famigliare  colla  trichinosi,  che  innanzi 
a  un  caso  di  tal  genere  avrebbe  dovuto  modificare  dì  stadio  in  stadio  la 
sua  diagnosi,  è  certo  che  al  sopravvenire  della  morte,  onde  spiegarsi  la  na« 
tura  di  un  così  strano  morbo,  praticherebbe  1'  autopsìa,  e  questa  allora  gli 
svelerebbe  le  trichine.  Ha  dunque  tutta  ragione  l'Autore  dì  rispondere  ne- 
gativamente alla  domanda  che  sopra  si  è  fatto. 

In  vista  delle  abitudini  culinarie  tedesche,  si  dovette  organizzare  in  Germa- 
nia un  sistema  di  esame  delle  carni  porcine  col  microscopio.  A  Berlino  per  un 
tale  esame  vi  hanno  60  microscopisti  che  si  controllano  a  vicenda,  tutti  sotto 
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la  direzione  del  Vircbow  e  dell*Hertvig  veterinario  direttore  del  macello  dì 
Berlino  e  capo  del  servizio  di  micrografia  per  la  ricerca  delle  trichine.  È 
un  esame  che  deve  inspirare  tutta  la  fiduc'a.  Ma  non  è  più  cosi  invece 
nelle  campagne,  ove  i  18,000  ispettori  (che  devono  ricevere  per  ogni  porco 
esaminato  un  marco  e  che  si  fanno  spesso  la  concorrenza  abbassando  il 
prezzo  legale  dell'esame)  sono  per  lo  più  gente  di  assai  poca  cultura,  come 
Io  dimostra  la  carica  di  ispettore  a  Emeisleben  affidata  ad  un  barbiere.  Un 
tale  esame  poi  fatto  sui  porci  intieri  riesce  abbastanza  facile  e  comirovantc, 
]>erchè  si  va  allora  a  cercare  la  trichina  nei  suoi  luoghi  d'elezione  (diafragma ^ 
muscoli  intercostali,  laringei,  ecc.),  ove  non  trovandola  si  può  esser  certi 
che  Taniraale  è  sano.  Ma  quando  quest'  ultimo  è  stato  messo  in  pezzi,  o 
peggio  triturato,  è  agevole  comprendere  che  la  ricerca  delle  trichine  è  ol- 
Trcinodo  difficile  e  malsicura.  In  un  caso  simile  il  dott.  Philipp  dovette  ar- 
rivare al  setta ntunesimo  esame  per  trovare  una  sola  trichina  ed  andò  fino 
al    centesimo  per  rinvenirne  tre  altre. 

L'Autore  termina  la  prima  parte   della  sua   memoria  colle   seguenti  con- 
cìusioni,    che  noi  brevemente  riassumiamo  così:   i)  La  coltura  della    carne 
di    porco   assicura    ai    consumatori    una   immunità   assoluta;   2)  Quanto    più 
breve    è    il  tempo  che  corre  tra  la  morte    dell'animale  e  l' ingestione    della 
sua    carne  tanto  più  gravi  saranno  i    sintomi    della     malattia    e     viceversa; 
3)    la    ricerca  delle  trichine,   facile  se  l'animale  è  intiero,  u  tranquillizzante 
se    fatta   da  micrografi  competenti,  è  lunga,  difficile  e  spesso  incerta,  anche 
con    iiiicrografi  di  vaglia,  quando  l'animale  fu  ridotto  in  pezzi.  Una  tale  ri- 
cerca   poi  è  inutile  qu;ilora  si  abbia  Tabiiudinc  di  cuocere  la  carne  di  ma- 
jale    prima  di  mangiarla;    4)  Lo    studio    deirepidemia   di  Emersleben    con- 
vinse   l'Autore  di  non  essersi  mai  trovato  in  Francia  dinanzi  a  individui  ma- 
lati   gravemente  di  trichinosi.  E  cosi  l'Autore  passa  alla  II  parte  che  tratta: 
II.   Della  hittìdìùonc  deile  carni  forcine  a /nerica  fie  in  Germania.  —  Dopo 
di   aver  studiato  l'epidemia  di  trichinosi    di    Emersleben,    il  prof.  Brouardel 
cercò   d'informarsi  delle  ragioni    igieniche  che  avevano   determinato  il   Go- 
verno germanico  a  proibire  la  introduzione  delle  carni  americane.  Secondo 
la   dichiarazione    del  prof.    Virchow,    confermata    anche  dal    signor   llertig, 
€    non  era  scientificamente  dimostrato  che  la  consumazione  della  carne  por- 
cina americana  avesse  dato  origine  a  un  solo  caso  di  trichinosi  umana  iso- 
lato,  od  a  più  simultanei  sviluppati  in  forma  di  epidemia   >. 

Qui  l'Autore,  mentre  rimpiange  di  non  possedere  a  proposito  della  suac- 
cennata proibizione  i  documtnti  e  rapporti  dell'  ufficio  di  .sanità,  e  mentre 
accorda  il  giusto  valore  alla  formale  dichiarazione  del  Virchow  ,  passa  ad 
analizzare  il  discorso  pronunciato  dal  signor  Kòhltr,  consigliere  aulico  e 
commissario  del  Governo  confederato,  in  seguito  ad  una  interpellanza  dei 
signori  Richter  e  Rickert,  che  nella  seduta  del  9  gennaio  1883  di  Reich- 
siadt  domandavano  la  revoca  della  proibizione.  Egli  riporta  di  un  tale  di- 
scorso la  traduzione  dei  brani  relativi  all'igiene,  dai  quali  risulta  che,  men- 
tre si  ammette  che  le  epidemie  di  Dusseldorf,  di  Brème,  di  Rostock  Jrieno 
state  d'origine  americana,  non  si  dissimula  che  la  prova  di  questa  accusa  è  «  ec- 
cessivamente difficile  a  fornirsi  ».  Il  Kohler  insiste  sulle  difficoltà  dell'esame  del 


—  150  — 

porco  americano  e  mentre  cita  la  Francia,  l' Austria-Ungheria,  l'Italia,  che 
hanno  proibito  esse  pure  l'importazione  delle  carni  porcine  americane,  trova 
tanto  più  giusta  una  simile  misura  per  la  Germania,  dove  si  ha  l'abitudine 
di  mangiare  la  carne  di  porco  cruda. 

Il  nostro  Autore  da  ultimo  termina  la  sua  pregiata  ed  interessante  Me- 
moria, colle  seguenti  parole,  che  ci  piace  riportare  qui  per  esteso  :  «  Am- 
mettendo pure  the  il  signor  Consigliere  o  l'Ufficio  imperiale  di  sanità,  di  cui  egli 
analizzò  i  rapporti,  abbia  fornito,  ciò  che  non  è,  la  dimostrazione  del  pe- 
ricolo della  consumazione  della  carne  porcina  americana,  contriiiamente  al- 
l'opinione del  signor  Virchow,  quest'argomento  vale  per  le  popolazioni  che 
mangiano  la  carne  di  porco  cruda  e  non  per  le  nostre  che  hanno  le  abi- 
tudini culinarie  tuitaffatlo  opposte. 

e  In  queste  condizioni  noi  possiamo  concludere  che  se  in  causa  delle 
abitudini  culinarie,  particolarmente  in  Germania,  la  proibizione  delle  carni 
porcine  americane  puossi  giustificare,  in  ragione  delle  abitudini  culinarie  con- 
trarie dei  Francesi,  gli  argomenti  valevoli  in  Germania  sono  senza  appli- 
cazione in  Francia  >. 

Expériences  sur  les  étuves  a  désinfection  des  hopitaux  de  Paris  {Espe- 

rìrnze  sulle  stufe  da  disinfczione  degli  ospitali  di  Parigi)]  i)el  dott.  E.  Vallin. 
(Revuc  d Hy^icne.  Gennnjo).  —  L'Amministrazione  dell'assistenza  pub- 
blica a  Paiigi  possiede  al  giorno  d'oggi  io  stufe  da  disinfezione,  in  tre 
delle  quali  la  temperatura  media  di  -}-  115^  a  -j"  120**  è  mantenuta  dal 
va]  ore  soprariscaldato  che  circola  in  appositi  tubi  collocati  entro  la  stessa 
siufii  e  non  comunicanti  coU'interno  di  questa  ;  nelle  altre  sette  invece  la 
medesima  temperatura  si  ottiene  colla  combustione  del  gas  illuminante. 

Gli  og;;ettì  da  disinfettarsi  vengono  collocati  nella  stufa  nel  modo  che 
segue:  i  materassi,  nel  numero  di  tre  alla  volta,  occupano  i  tre  scompar- 
lirnenti  inferiori  del  carro  mobile,  adagiati  verticalmente  in  tutta  la  loro 
lunghezza,  sull'uno  dei  grandi  lati;  le  coperte  di  lana  piegate  in  quattro 
sjno  poste  alla  rinfusa  sopra  i  materassi;  pei  cuscini  si  procede  come  pei 
materassi,  e  la  biancheria  ordinaria  si  mette  nel  quadro  superiore.  I  ma- 
terassi rimangono  nella  stufa  5  ore,  la  biancheria  i  ora  e  le  coperte  di 
lana  45  minuti  circa.  E  con  ciò  si  crede  di  aver  ottenuto  una  completa 
disinfezione. 

Or  bene,  l'Autore  iiistituì  nella  stufa  a  gas  esistente  all'ospitale  della  Ma- 
ternità una  Serie  importantissima  di  esperimenti  diretti  a  dimostrare  come 
una  tale  disinfezione  non  sia  che  illusoria  e  come  torni  per  conseguenza 
necessario  di  porre  quanto  prima  un  riparo  a  tali  inconvenienli.  Dei  ma- 
terassi nuovi  ed  usati,  dei  cuscini,  delle  casse  contenenti  lana  o  piuma, 
delle  coperte  di  lana  in  vario  modo  rotolate,  piegate  o  lasciate  sciolte,  e 
contenenti  nel  centro  od  alla  superficie,  a  seconda  del  ctso,  un  termometro 
a  massimo  di  Negreti,  erano  introdotte  nella  stufa  a  -|-  115°  -[-  120®  e 
dopo  avervi  soggiornato  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  a  seconda  della 
natura  dell'oggetto,  si  ritiravano  per  vedere  l'esito  dell'esperimento. 

I  risultati  ottenuti  non  potevano    essere  più  dispr.rati.  Nel  centro    di  un 
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materasso,  dopo  3  ore  di  permanenza  nella  stufa,  sì  trovò  la  temperatura 
■li  6S**  e  dopo  5  ore  quella  di  56**  una  volta  e  54°  l'altra.  Nel  centro  di 
una  cassa  (lunga  50  centimetri,  alta  30,  lar^ra  20)  piena  di  lana,  dopo  3 
ire,  80°.  Nel  centro  di  una  cassa  (stessa  grandezza)  piena  di  piume,  dopo 
5  ore,  54^'.  Nel  centro  di  tre  coperte  di  lana  rotolate,  dopo  5  ore,  38®. 
.Vel  centro  di  una  coperta  piegata  in  24,  dopo  5  ore,  ^S*^,  In  tutti  questi 
rasi  il  centro  degli  ogi^etti  era  molto  umido  e  la  superficie  più  esterna  delle 
aperte  di  lana  ingialliti  qua  e  là  a  macchie,  in  causa  dell'eccessivo  ca- 
lore. Sulle  pieghe  semplici  di  due  coperte  di  lana  piegate  in  due  e  in  quat- 
L'G,  dopo  5  ore  si  trovò  la  tem[)eratura  di  140  e  di  1^0.  I  gradi  140  cor- 
rispondevano al  lato  della  coperta  posto  vicino  alla  parete  più  calda  della 
<iifa. 

I.>a  questi  risultati  l'Autore  in  primo  luogo  derluce  che  nel  centro  degli 
■^^etti  i)ìii  voluminosi,  come  i  materassi,  i  cuscini,  le  coperte  piegate,  ecc., 
TiOn  si  può  mai  otte; nere  quel  grado  di  temperatura  indispensabile  per  una 
Vera  e  reale  disinfezione,  ragion  per  cui  questa  non  è  che  illusoria,  con 
■■uale  danno  della  pubblica  salute  è  facile  comprendere.  D'altra  parte  poi, 
•:ome  apparisce  più  particolarmente  dai  due  ultimi  esi^eiimenti,  bisogna  am- 
nse'.iere  cb^  nella  stufa  si  formino,  in  causa  forse  della  irradinzione  delle 
;;?.reti  e  <l-Ila  concentrazione  del  calore  alla  superficie  degli  oggetti,  delle 
▼arie  zone  di  temperatura,  diversa  assai  da  quella  indicata  dai  termometri 
n-si.  che  segnerebbero  solo  la  cifra  complessiva.  Jn  causa  di  simili  zone,  men- 
ire  il  calore  da  un  lato  è  tale  da  non  bastare  alla  disinfezione,  dall'  altro 
e  co-il  elevato  da  alterare  il  colore  della  lana,  cosa  al  certo  molto  spia- 
CLT:;le  e  che  nella  pratica  privata  renderebbe  ditlìcile  il  divulgamento  di 
vjies'o    mttolo  di  disinfczione. 

Per  rìmedi.ire  ai  due  inconvenienti  suaccennati  l'Autore,  dopo  aver  fatto 
notare  i  difetti  degli  odierni  apparecchi  di  Parigi,  passa  a  trattare  di  quelle 
ri;o«l3ficazioni  che  egli  ere  lerebbe  sufficienti  a  togliere  ogni  difetto  e  nello 
stesso   tempo  assai  facili  e  di  poca  spesa. 

Scile  attuali  stufe  a  gas  la  corrente  d'aria  calda  arriva  dal  basso,  ragion 
I-cr  cui  gli  oggetti  posiì  inferiormente  vanno  sempre  incontro  ad  una  tem- 
peratura superiore  ai  120**.  A  ciò  si  potrebbe  rimediare  facendo  penetrare 
i'aria  calda  dalla  parte  superiore,  che  toglierebbe  un  simile  sconcio  e  me- 
scolerebbe anche  meglio  le  varie  zone  di  temperatura  diversa.  Una  dispo- 
s.zioae  adottata  nelle  stufe  di  Berlino  consiste  nel  tendere  al  disotto  e  in- 
;oruo  al  c:irro  mobile  che  riceve  gli  oggetti  una  forte  tavola  di  legno  che 
serve   di   j^arafuoco. 

Per  ottenere  poi  la  penetrazione  del  calore  nel  centro  degli  oggetti  vo- 
Inminosi,  ecco  quali  sono  le  modificazioni  da  darsi  alle  attuali  stufe,  se- 
'ondo  l'Autore,  in  quelle  ad  aria  secca  riscaldate  col  vapore  si  applica  in 
uno  dei  tubi  entro  i  (piali  circola  (luesl'uliimo  un  rul)inettf),  aprendo  il  ([uale 
il  vapore  si  possa  projettare  nell'interno  della  stufa.  È  noto  che  il  vapore 
soprariòcaldato  è  un  ottimo  veicolo  del  calorico  e  sa  penetrare  a  dovere 
anche  nel  centro  de-:li  oiiiretti  voluminosi.  Ciò  fatto  ecco  come  si  dovrebbe 
jjrocedere  :   Si  lascia  funzionare  per  me/z*  era  la  stufa  come  al  solito,  onde 
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riscaldare  gli  oggetti  affinchè  il  vapore  non  si  condensi  sulla  fredda  loro 
superficie,  poi  per  un'altra  raezz*  ora  si  lascia  sfuggire  il  vapore,  e  da  ul- 
timo, chiuso  il  rubinetto,  si  lasciano  ancora  in  sito  gli  oggetti  finché,  in 
base  airesperienza,  si  calcola  che  possano  essere  asciugati.  Nelle  stufe  a 
gas  bisognerebbe  disporre  nella  camera  del  calore  un  generatore  di  qualche 
litro  d'acqua,  che  al  momento  opportuno  i)erniettesse  la  prvjjezione  dei 
vapore. 

Questo  sistema,  di  sottoporre  cioè  gli  oggetti  alternativamente  all'azione 
dell'aria  calda  e  secca  e  del  vapore  soprariscaklato  ha  già  dato  in  altri 
paesi,  e  in  mano  di  abili  pratici,  ottimi  risultati,  per  cui  non  si  tratterebbe 
che  di  adattarlo  agli  apparecchi  odierni  di  Parigi.  Degli  esperimenti  in 
proposito  dovrebbero,  secondo  l'Autore,  essere  fatti  dapprima  (:«.>n  uno  di 
tali  apparecchi  così  modificati,  onde  potere  generalizzare  la  cosa,  una  volta 
ottenuto  un  risultato  soddisfacente. 

Facciamo  voti  che  quanto  prima  vengano  istituiti  i  desiderati  esperimenti 
in  proposito  e  che  l'egregio  Autore  ci  faccia  consapevoli  dei  risultati  otte- 
nuti, i  quali  non  potranno  essere  che   favorevoli. 

Della  trasmissione  della  tubercolosi  permezzo  del  latte;  pel  dott.  May. — 

{^Uebcr  die  lnfcctlosat  dcr  Alikh  per  Isti  chtìi^er  Kuhr,  in  Archiv  Jiir  Hy^ien, 
1883,  Tomo  I,  pag.  121).  —  Il  dott.  Maya  Monaco,  nel  laboratorio  del 
prot.  Bollinger,  institui  un  corso  di  esperimenti  sugli  animali  diretti  parti- 
colarmente a  conoscere  se  il  pericolo  della  infezione  tubercolosa  qo\  mezzo 
del  latte  sia  veramente  così  grande  come  molti  lo  fanno  e  se  la  bollitura 
distrugga  la  virulenza  del  latte  tubercoloso. 

Kgli  si  procurò  del  latte  sospetto  nel  macello  di  Monaco  prima  che  le 
vacche  fossero  uccise  e  s-ibito  do[)0  gli  ispettori  veterinari  dello  stabili- 
mento verificavano,  se  era  il  caso,  la  tubercolosi  nel  cadavere  oell'animale. 
Il  latte  cosi  ottenuto  e  nel  quale,  diciamolo  fin  d' ora,  l'Autore  non  ebbe 
mai  a  scoprire  i  bacilli  della  tubercolosi,  era  iniettato  nella  cavità  addomi- 
nale di  animali  di  varia  specie,  ma  a  preferenza  di  cavie,  che  sono  molto 
facili  ad  ammalare  di  tubercolosi.  La  siringa  a  ciò  adoperata,  che  era  di  vetro 
con  stantuffo  di  caoutchou,  veniva  ogni  volta  disinfettata  con  una  soluzione 
di  acido  fenico  così  concentrata  da  produrre  col  suo  tocco  una  escara  sulla 
pelle.  P^cco  il  riassunto  di  simili  esperimenti  tanto  importanti. 

A  sei  cavie  e  ad  un  sorcio  sono  iniettati  da  tre  a  cinque  centimetri  cubi 
di  latte  proveniente  da  vacche  tisiche  (lisi  polmonale).  Gli  animali  uccisi 
dopo  3-5-7  settimane  non  presentano  alcuna  lesione  di  natura  tubercolosa. 
Lo  stes<^o  risultato  negativo  si  ha,  dopo  6  settimane,  in  un  cane  a  cui 
erano  stati  iniettati  venti  centimetri  cubi  di  latte  della  medesima  prove- 
nienza. 

Del  latte  di  vacca  tisica  previamente  bollito  viene  iniettato  nella  quan- 
tità di  venti  centimetri  cubi  ad  un  cane,  dieci  centimetri  cubi  ad  un  gatto 
e  cinque  ad  una  cavia.  Gli  animali  uccisi  dopo  5-6  settimane  danno  risul- 
tati  negativi. 

Venne  macellata  una  vacca  affetta  da  tubercolosi  generale  e  che  presen- 
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tava  una  niet\  della  mammella  sana  e  Taltra  metà  tubercolosa,  contenente 
anche  i  bacilli  caratteristici.  Alcune  goccie  del  succo  espresso  dalla  meià 
sana  vennero  diluite  nell'acqua  distillata  ed  un  centimetro  cubo  e  mezzo 
di  tal  liquido  fu  iniettato  ad  una  cavia,  che  uccisa  dopo  un  mese  presentò 
i  segni  di  una  tubercolosi  del  peritoneo  e  della  milza.  Due  centimetri  cubi 
del  succo  espresso  dalla  metà  malata  iniettati  ad  un'altra  cavia  produssero 
in  1 1    giorni  la  morte  per  tubercolosi  peritoneale  e  splenica. 

Vari  altri  esperimenti  vennero  fatti  dall'Autore,  che  consìstevano  in  inie- 
coni  parallele  di  liquidi  indubbiamente  tubercolosi,  i  quali  se  crudi  pro- 
ducevano  costantemente  la  malattia  negli  animali  sottoposti  alla  prova,  ma 
rrjscivano  innocenti  ogni  qualvolta  si  facevano  previamente  bollire. 

Da  questi  fatti  l'Autore  concluse:  che  l'infezione  tubercolosa  è  possibile 
col  mezzo  del  latte,  ma  che  è  lungi  dall'essere  cosi  facile  come  si  volle 
credere;  che  la  bollitura  del  latte,  come  si  pratica  comunemente,  basta  a 
ìsvargli  ogni  virulenza  tubercolosa,  così  che  ogni  latte  bollilo,  di  qualsiasi 
provenienza,  può  dirsi  innocuo  ;  da  ultimo  che  il  latte  di  vacche  tisiche  è 
inoffensivo  finché  il  male  resta  locale,  e  non  diventa  virulento  che  quando 
esso  si  fa  generale,  anche  se  nessun  tubercolo  si  trovasse  nel  tessuto  della 
mammella. 

Questa  ultima  asserzione  è  basata,  come  ognun  vede,  sopra  i  due  espe- 
rimenti istituiti  col  succo  espresso,  dopo  la  macellazione,  delle  due  metà 
jrtma  sana,  l'altra  infiltrata  di  tubercoli)  della  mammella  di  una  vacca  af- 
fetta da  tubercolosi  generale.  Cotali  esperimenti  oltre  che  essere,  secondo 
Doi,  in  numero  troppo  limitato  per  poter  autorizzare  a  trarre  una  conclu- 
sione di  tanta  importanza,  non  sono  stati  fatti,  come  molto  a  proposito 
osserva  a  tal  riguardo  il  dott.  Richard  {^Revtie  (THygicne^  Tomo  VI,  N.  I), 
con  tutto  il  dovuto  rigore  scientifico,  perocché  altro  é  il  latte  munto  dal- 
l'animale vivo  ed  altro  il  succo  espresso  dopo  la  macellazione  dalla  glan- 
dola mammaria.  Di  più  anche  la  differenza  che  l'Autore  fa  tra  il  latte  de- 
gli animali  a  tubercolosi  locali  e  di  quelli  a  tubercolosi  generale  con  mam- 
melle sane,  non  ci  lascia  troppo  se  ddisfatti,  ed  ognun  vede  che  questa  parte 
della  questione,  per  essere  confermata  o  meglio  dilucidata,  ha  bisogno  di 
essere  presa  ancora  in  considerazione  e  dì  essere  fatta  oggetto  di  ulteriori 
esperimenti. 

Le  due  prime  conclusioni  invece  non  offrono  nulla  di  criticabile  e  men- 
tre concordano  coi  risultati  sj.erimentali  di  altri  autori,  offrono  dal  lato  pra- 
tico una  non  lieve  ragione  di  conforto. 

Dott.  Fortunato  Fratini. 

Contributo  alla  storia  delle  falsificazioni  e  delle   adulterazioni  degli  ali- 

■enti  —  Nota  del  prof.  L.  Gabba.  —  Atti  del  R,  Istituto  Lombardo  del 
31  maggio  1883.  —  La  falsificazione  delle  derrate  alimentari  é  un  fatto 
vecchio  quanto  il  genere  umano,  che  ha  in  ogni  tempo  attirata  l'attenzione 
dei  reggitori  della  cosa  pubblica  e  destato  la  curiosità  del  volgo ,  alla  cui 
ùintasia  non  mancò  mai  di    prestare  abbondante  alimento.    Dacché  l'uomo 
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è  entrato  in  rapporto  col  proprio  simile  si  è  sempre  veduta  la  buona  fede 
essere  vittima  delle  insidie  che  sotto  ogni  forma  le  tende  l'avidità  del  gua- 
dagno: in  Atene  e  in  Roma  si  falsificavano  gli  alimenti  e  i  medicinali  e 
ìnolti  prodotti  d'uso  comune.  Dioscoride  accenna  alla  falsificazione  dell'op- 
pio e  dello  storace.  Plinio  (XVIII)  parla  delle  frodi  dei  fornai  e  descrive 
una  terra  bianca,  molle  al  tatto,  che  proveniva  da  una  collina  tra  Pozzuoli 
e  Napoli  delta  leucogea  (terra  bianca)  e  usata  per  adulterare  le  farine. 

In  Atene  le  adulterazioni  del  vino  erano  così  frequenti  che  fu  necessario 
istituire  un  ufficio  speciale  incaricato  di  porre  un  freno  alle  frodi  dei  vinai, 
tra  i  quali  è  rimasto  celebre  uno  per  nome  Cantaro:  la  sua  abilità  nel  fab- 
bricare vini  vecchi  era  tale  che  passò  in  proverbio  l'espressione  essere  ar* 
ti  fida  le  come  Cantaro  (0. 

Nel  Medio  Evo  erano  frequenti  i  casi  di  frodi  commesse  dai  fornai,  bir- 
rai, mercanti  di  vino,  ecc.;  però,  questo  abuso,  malgrado  le  vive  repres- 
sioni di  cui  fu  l'oggetto  in  ogni  paese,  andò  sempre  diffondendosi  e  dila- 
tandosi, ed  al  giorno  d'oggi  è  diventato  cosi  minaccioso  da  destare  le  più 
serie  preoccupazioni.  Ma  se  da  una  parte  i  progressi  delle  scienze,  special- 
mente della  chimica,  hanno  giovato  ai  falsificatori,  che  sanno  trar  profitto 
di  ogni  scoperta,  di  ogni  nuovo  processo  per  il  loro  immorale  scopo,  dal- 
l'altra la  scienza  va  sempre  arricchendosi  di  mezzi  più  efficaci  a  rintrac- 
ciare le  frodi,  e  devesi  appunto  ai  grandi  progressi  dell'analisi  chimica  e 
ad  un  più  chiaro  concetto  dell'obbligo  che  incombe  ai  reggitori  della  cosa 
pubblica  di  tutelare  la  moralità  e  l'incolumità  pubblica,  se  i  paesi  più  avan- 
zati in  civiltà  hanno  dato  vita  ad  istituzioni  speciali  destinate  appunto  a 
spiare  i  procedimenti  dell'industria  falsificatrice  ed  a  segnalare  al  rigore 
della  legge  coloro  che  non  esitano  per  amor  dell'oro ,  a  mettere  a  repen- 
tr.glio  la  salute  dei  loro  simili. 

11  controllo  nel  commercio  delle  derrate  alimentari,  eseguito  coi  mezzi 
di  cui  la  scienza  può  oggi  disporre ,  è  l'unico  modo  per  porre  un  freno 
ad  un  male  che  va  dilatandosi  sempre  più,  e  noi  dobbiamo  salutare  con  plauso 
il  movimento  che  in  questo  indirizzo  si  fa  ora  più  distinto  nel  nostro  paese. 

Incaricato  di  studiare  la  questione  dal  punto  di  vista  pratico  e  di  for- 
mulare un  progetto  di  impianto  di  laboratorio  d'analisi  degli  alimenti  per 
la  città  di  Milano,  l'Autore  si  è  prima  di  tutto  occupato  di  conoscere  ciò 
che  sotto  questo  riguardo  era  già  stato  fatto  in  altri  paesi  dove  il  controllo 
del  commercio  dei  commestibili  è  attuato  da  qualche  tempo.  Mi  è  poi  sem- 
brato che  sarebbe  stato  se  non  utile,  per  lo  meno  interessante  l'indagare 
se  ed  in  qual  modo  fosse  nei  tempi  andati  esercitato  questo  controllo,  che  noi 
ci  compiaciamo  di  considerare  come  un  vanto  della  civiltà  del  nostro  secolo. 

Trattandosi  di  un'indagine  che  per  lo  scopo  del  lavoro  era  di  secondaria 
importanza,  l'Autore  si  è  limitato  a  cercare  se  nella  città  o  nel  ducato  di 
Milano  siasi  anticamente  fatto  qualche  cosa  allo  scopo  di  impedire  le  fal- 
sificazioni degli  alimenti. 

(i)  W.  Blyth:  Foodì-composUion  and  Analysis ;  wilh  an  introduciory  cssay  on  the  hi" 
stcry  of  aduUeration,  London,  1882. 
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11  risultato  della  ricerca,  che  è  un  contributo  alla    storia  delle  falsifica- 
lioni  degli  alimenti,  è  contenuto  nella  presente  Nota. 

Iq  Roma  la  sorveglianza  sul  commercio  delle  vettovaglie  era  affidata  ad 
un  magistrato  speciale  detto  e  Prefetto  dell'Annona  »  di  cui  M.  A.  Cas- 
siodoro  (m.  563  d.  C.)  nel  VI  libro  delle  varie  risoluzioni  mostra  la  grande 
importanza  colle  seguenti  parole,  che  formano  l'introduzione  della  raccolta 
delle  Gride  del  Tribunale  di  Provvisione  e  che  noi  riportiamo  come  una 
prova  dell'onore  in  cui  era  tenuto  presso  di  noi  il  controllo  del  commercio 
degli  alimenti  :  e  Formula  Praefecti  Annonae  et  ejus  excellentiae  >  (XVIII  Col- 
latio).  e  Si  ad  ha  ne  mensuram  censendae  sunt  dignitates  ut  tanto  quis  hono- 
rabilis  habeatur  quanto  civibus  profuisse  cognoscitur ,  is  certe  debet  esse 
gloriosus  qui  ad  copiam  populi  romani  probatur  electus  ».  £  più  oltre  al- 
ludendo alle  attribuzioni  del  Prefetto  dell'Annona ,  dice  che  deve  visitare 
le  ofBcine  dei  panattieri,  esigendo  che  essi  vendano  pane  puro  e  di  peso 
giusto  :  per  officinas  pistorum  disatrris,  pensum  et  munditiam  panis  exi^s,  e 
soggiunse  poi  :  e  considera  nunc  quia  non  licet  aliquid  furari  de  populo. 
Nam  quod  in  civitatis  damma  committitur  silentio  non  coelatur  t  e  con- 
chiude  poi  coll'esortare  il  prefetto  dell'Annona  ad  essere  rigoroso  coi  frau- 
dolenti  dicendogli  :  /;/  fraudolento 5  distringe. 

In  Milano  troviamo  istituito  da  lungo  tempo  un  ufficio  apposito  a  cui 
era  affidato  di  vegliare  sul  commercio  dei  commestibili  a  tutela  della  pub- 
blica salute  e  della  moralità  pubblica. 

La  prima  istituzione  che  ebbe  un*  ingerenza  sulle  vettovaglie  è  quella 
dei  consoli  dei  mercanti  sui  quali  il  Giulini  mettendo  da  parte  il  Fiamma 
(Chr  Maj.  Ms.  Lap.  902)  fornisce  informazioni  desunte  dalle  leggi  allora 
chiamate  consuetudini  ^  stabilito  in  Milano  nell'anno  1216  nel  capitolo  De 
consuetudini  bus  Communis  Mediolani  servandis.  Ivi  si  leggono  i  vari  ordini 
dei  consoli  dei  negozianti  intorno  ai  pesi  e  alle  misure  e  intorno  al  vitto 
degli  uomini. 

In  un  editto  del  1 2 1 1  (Guglielmo  da  Landò)  si  proibisce  di  vendere 
carne  di  animali  ingrassati  con  panello;  questa  proibizione,  dice  il  Giulini, 
ci  fa  capire  che  la  cura  delle  vettovaglie  era  a  quell'epoca  affidata  al  po- 
destà ed  ai  consoli.  Lo  stesso  Giulini  dice  che  una  nota  indicante  le  biade 
introdotte  in  Milano  nell'anno  1256  dai  monaci  di  Sant'Ambrogio  gli  per- 
mette di  arguire  che  il  Giudice  delle  Vettovaglie  cominciò  ad  essere  nomi- 
nato nel  medesimo  anno   1256. 

Nella  cronaca  di  Ambrogio  Bosso,  citata  dal  Giulini,  si  trova  un  decreto 
della  nostra  repubblica  del  16  dicembre  1256.  Secondo  il  racconto  del 
Bosso  la  famiglia  dei  Visconti  aveva  la  sopraintendenza  ai  forni  della  città. 
Se  per  avventura  alcun  fornaio  si  trovasse  che  avesse  fraudato  il  pubblico 
o  nella  qualità  o  nella  quantità  del  pane,  quei  signori  lo  facevano  frustare 
nudo  per  la  città.  Però  se  il  reo  che  si  frustava  avesse  avuto  la  sorte  di 
incontrarsi  in  qualunque  signora  della  famiglia  Visconti  e  questa  avesse 
gettato  il  suo  manto  sopra  di  lui,  veniva  tosto  liberato  dalla  flagellazione. 
Questa  pena  doveva  rincrescere  mollo  ai  fornai,  e  la  comunità  di  Milano 
avendone  pietà,  ordinò  che  ciascuno   di   loro  pagasse  due  soldi  della  mo- 
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neta  grossa,  cioè  imperiale  ai  Visconti,  e  fosse  cosi  liberato  dal  pericola 
della  frusta.  Questa  deliberazione  è  espressa  nelle  seguenti  parole  : 

€  Isto  anno  (1256)  die  XVI  decemb.  concorditer  statutum  fuit  quod 
quilibet  fornarius  teneretur  Vicecomitibus  in  solidis  duobus  et  forent  abso- 
luti  ignominia  scopandi,  ecc ,  ecc.   » 

Il  Bosso  aggiunge  poi  che  negli  stessi  tempi  Algone  Visconti,  che  aveva 
il  diriito  detto  delle  staja  nella  città  di  Milano ,  cioè  esaminava  se  quelle 
misure  erano  giuste  (egli  portava  nel  suo  vessillo  uno  stajo),  vendette  questo 
suo  privilegio  alla  Repubblica.  Ma,  secondo  il  Giulini,  qucbti  diritti  sopra  i  for- 
nai e  sopra  le  staja  erano  molto  probabilmente  annessi  alla  dignità  del  Visconte 
di  Milano  che  resi  ereditaria  ntl  suddetto  casato  gli  diede  il  cognome. 

Quel  casato  poi  sicuramente  li  vendette  alla  comunità  di  Milano,  ma  ciò, 
secondo  lo  stesso  Giulini,  doveva  esser  già  avvenuto  40  anni  i)rima,  cioè 
verso  il  1220. 

Col  1280  non  si  nominano  più  le  società  dei  capitani,  dei  Valvassori, 
della  Credenza ,  né  i  loro  consoli ,  ma  in  loro  vece  compariscono  dodici 
sapienti  uomini  a  presiedere  alla  Provvisione  della  Comunità. 

Io  mi  rallegro  dunque  <  dice  il  Giulini  »  di  aver  scoperta  l'epoca  vera 
del  discioglimento  delle  mentovate  società  e  della  creazione  del  Tribunale 
dei  signori  Giudici  di  Provvisione  che  ha  poi  durato  circa  cinque  secoli. 

La  carica  di  Vicario  di  Provvisione,  cioè  del  capo  del  Tribunale  di  questa 
nome,  si  conferiva  anticamente  a  persone  straniere;  ma  dall'anno  15 15  per 
decreto  di  Massimiliano  Sforza,  duca  di  Milano,  si  cominciò  a  deferire  ad 
uno  dei  dottori  del  Collegio.  L*elczione  viene  presentata  dai  60  decurioni 
della  citià  al  Principe,  ed  in  assenza  del  Principe  al  Governatore  (0. 

«  Non  solo  nella  città  ,  ma  in  tutto  il  Ducato ,  non  escluse  le  terre  e 
«  borghi  infeudati ,  comprese  anche  le  terre  comuni  fra  Milano  e  Pavia  il 

<  Vicario  di  Provvisione  ed  il  Giudice  delle  Vettovaglie  hanno  il  diritto  di 
•'  imporre  la  meta  così  detta,  ossia  la  tassa  del  prezzo  a  tutti  i  generi  com- 
'>  mestibili  e  di  inquirere  le  frodi  che  si   commettessero,  mediante  l'opera 

<  dei  loro  ufficiali,  e  di  esigere  le  pene  dei  contravventori  come  per  de- 
«^  creto  del  Sanato  31   agosto   1598  t  (2). 

Scorrendo  le  raccolte  di  documenti  illustrativi  di  questa  istituzione  ebbe 
TAutore  ampio  campo  di  persuadersi  della  grande  importanza  che  si  è  sem- 
pre attribuita  ad  un  severo  controllo  del  commercio  degli  articoli  alimen- 
tari  e  si  persuase  altresì  della  opportunità  di  richiamare  in  vigore  molte 
delle  misure  sapienti  che  il  Tribunale  di  Provvisione  aveva  adottato  per 
prevenire  o  reprimere  le  frodi  sulle  vettovaglie.  Ecco  alcuni  esempi  delle 
più  importanti  sanzioni  di  quel  Magistrato ,  desunte  dai  Gridari  esìstenti 
nei  nostri  archivi  e  biblioteche  (3). 

(i)  Sfa  fu  fi  di  Milano  voìgarizzafi  con  no  fé  e  spiegazioni  a  pubblica  infelligenza  ed  ufi- 
lita,  Milano,   1773. 

(2)  Loco  citato. 

(3)  Gride  diverse  dcirEccellentissimo  Tribunale  di  Provvisione  e  Sommario  delli  ordini 
faUi  e  delle  Gride  promulgate  dall'Ili.  Tribunale  di  Provvisione  della  Città  e  Ducato  di 
Milano,  estratto  dai  libri  e  scritture  di  molti  anni. 
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Riguardo  alle  farine  e  al  pane: 

«   Le  farine  che  si  venderanno  siano  belle,  semplici,  e  pure  in  sua  sorta 

<  e  non  falsificate,  umide,  mal  macinate,  misturate,  Tuna   sorta   coli' altra, 

<  ma  ciascuna  separata  dalle  altre. 

e   Le  biade  che  si  conducono  in  città  sieno  belle,   nette,   mercantesche, 

<  e  Sinza  fraudi,  né  vi  si  metta  avena,  paglia,  terra,  pietre,    bulla  e  altre 

<  materie  inutili,  né  se  gli  faccia   nessuna    falsificazione    o    fraude,    né    si 

<  bagnino,   o  altrimenti  contraffacciano  sotto  pena  di  scudi  dieci  d'oro. 

<   I  fornai  devono  fare   il    pane  con  belle  e  laudabili    farine,  sia  quello 

<  bianco  che  di  mistura:  esso  sia  ben  cotto,  ben  levato   e   ben    condizio- 
f  nato,   e  non  tengano  pane  più  vecchio  d'un  giorno;  i  prestinari  di  pane 

<  bianco  debbono  ogni  mattina  per   tempo    aprire    e    tener   aperti    i    loro 
'-  presti  ni  ed  essere  pronti  e  i)arati  ad  esibire  i  pani  da  loro  fatti  al  signor 

Giudice  delle  Vettovaglie  e  saranno  obbligati  a  richiesta  del  signor  Giu- 
-  dice  a  mostrare  i  luoghi  dove  hanno  riposto  il  pane  ;  che  i  pani  calanti, 
'  i  brunì,  i  malcottì  debbano  essere  portati  in  Provvisione;   che    gli    uffi- 

<  ciali  del  Tribunale  di  Provvisione  abbiano  d'andare  a  visitare  e  cercare 

<  nilli  mulini  le  farine  mal  macinate  ovvero  adulterate,  ecc.  ecc.  >. 

Nella    grida  del  maggio   1669  si  prescrive  <   che  si  dia  alli  soldati  il 

<  pane  di  monitione  di  peso  de  oz.   24  bello  e  senza  mistura  con  premio 

<  alli  soldati  de  scudi  io  a  chi  porterà  a  S.   E.  pane  che  non  sia    della 
e  bontà  e  peso  conforme  al  capitolato   ». 

Prescrizioni  diverse  intorno  al  pane  sono  contenute  dalle  Gride  del  1769 
(6  maggio  e   II  settembre),  del  1762,  del  1766,    ecc. 

Iq  una  Grida  del  5  settembre  1622,  firmata  Confai onerius  Prcsses  e  Jacob, 
Ani.  Taliabos  V,  Canc.^  sono  raccolte  tutte  le  prescrizioni  circa  il  com- 
mercio dei  commestibili  ed  è  detto  che  e  niuno  venda  o  tenga  da  vendere 
in  modo  che  a  giudizio  del  Tribunale  se  ne  possa  arguire  animo  di  voler 
rendere  alcuna  sorta  di  carne  o  di  pesce  o  salati  o  freschi,  né  polli, 
uccelli,  ortaggi,  né  qualsivoglia  vettovaglia  rancida,  guasta  o  cattiva  nò 
putrida  o  corrotta,  né  che  cominci  a  corrompersi  né  alcuna  sorta  di 
firutta  acerba  e  guasta.  Il  tutto  sempre  a  giudizio  del  Tribunale  sotto 
pena  dì  scudi  io  e  della  immediata  perdita  di  tali  robe  da  essere  subito 
bruciate  o  sotterrate  o  in  altra  maniera  disperse,  che  non  abbia  a  po- 
terne mangiare  alcuna  creatura  razionale:  nelle  stesse  pene  cadranno  an- 
cora quelli  che  porteranno  tali  cose  proibite  >  (0. 
n  commercio  della  carne,  del  burro  e  del  vino  fu  l'oggetto  dì  Gride  spe- 
bli  :  quelle  sulle  carni  prescrivono  e  che  le  carni  mangerecce  siano  belle 
e  buone  né  di  animali  magri,  né  morbose,  guaste,  infette,  marcie,  puz- 
zolenti, ovvero  d'altro  animale  non  solito  ad  essere  mangiato:  che  non 
si  devono  scorticare  i  manzi  senza  la  visita  del  Giudice  delle  Vetto- 
vaglie ». 


(1)  Questa  Grida  era  ancora  in  vigore  un  secolo  dopo,  in  cui  fu  rìpu1)l)licata  colle 
finnc  Olivatius  Prse>cs  e  De  Grassinis  R.  Cane,  col  titolo:  Grid.i  j^f/tera'e  del  Magistrato 
a  Sanità  da  eseguirsi  nella  citta  di  Milanj  e  suoi  borghi  e  Corpi  Sin  ti. 
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fiducia  ;  questa  sanzione  è  importantissima  in  quanto  che  togliendo  di  mezzo 
tutte  le  pratiche  della  procedura  penale  rende  più  breve  l' inchiesta  contro 
il  contravventore,  la  cui  punizione  pronta  ha  il  vantaggio  di  fargli  meglio 
sentire  il  rigore  inesorabile  della  legge  e  d'altra  parte  serve  ed  è  molto  più 
efficace  l'esempio  e  l' ammaestramento  che  reca  al  popolo  una  punizione 
inflitta  quando  esso  è  ancora  sotto  l'impressione  del  disgusto  che  reca  ogni 
offesa  della  moralità  pubblica. 

A  proposito  della  misura  in  discorso  negli  Statuti  di  Mi/ano  volgarizzati 
con  note  e  spiegazioni  a  fu  b  bile  a  intelligenza  ed  utilità  (Milano  1773)  ^^5" 
giamo  infatti  quanto  segue: 

«  Per  lo  migliore  sistema  della  Vettovaglia  di  ogni  genere  ed  in  vigore 
di  un  regio  proclama  emanato  il  14  dicembre  1678  ciascuno  del  popolo  , 
come  se  fosse  uno  degli  ufficiali  deputati,  può  notificare  al  Tribunale  di 
Provvisione  ed  ai  Giudici  delle  Vettovaglie  delle  rispettive  città  tutte  le 
contravvenzioni  che  si  facessero  dai  venditori  col  non  osservare  la  tassa 
prescritta  alle  cose  commestibili  e  per  le  prove  fu  dichiarato  che  si  dovesse 
stare  all'asserzione  dell'accusatore  colla  deposizione  di  un  testimonio  di  fede 
degno  e  che  in  tal  caso  la  pena  pecuniaria  incorsa  dai  contravventori  si 
conseguisca  per  la  metà  dall'accusatore  in  premio  >. 

Per  lo  stesso  fine,  cioè  per  la  buona  economia  pubblica ,  in  vigore  del- 
l'anzidetto regio  proclama  non  solo  il  Vicario,  il  Giudice  delle  Vettovaglie 
e  ciascuno  dei  dodici  di  Provvisione,  ma  ciascuno  altresì  dei  60  decurioni 
della  città  possono  visitare  per  ciascuna  porta  le  piazze,  le  botteghe,  i  fon- 
dachi dove  si  tengono  e  si  vendono  le  Vettovaglie  di  ogni  sorta  e  possono, 
fatte  le  investigazioni,  deferire  al  suddetto  Tribunale  di  Provvisione. 

Da  questi  ricordi  l'Autore  trae  la  conclusione:  essere  nel  nostro  paese  da 
lungo  tempo  quali  in  germe,  quali  già  ben  sviluppati  i  principj  oggidì 
generalmente  adottati  e  introdotti  nelle  legislazioni  dei  diversi  paesi  moderni 
intorno  al  commercio  degli  articoli  alimentari. 

In  primo  luogo  il  controllo  continuo,  attivo  del  commercio  degli  alimenti 
affidati  ad  un  corpo  apposito  di  persone  perite  che  dovevano  periodicamente 
visitare  fabbriche,  negozj,  mercati,  fondaci,  ecc.  Una  ispezione  come  quella 
di  cui  erano  incaricati  gli  ufficiali  del  Tribunale  di  Provvisione  ha  il  suo 
riscontro  oggidì  solo  nella  sorveglianza  esercitata  dagli  ispettori  del  Laboratorio 
Municipale  di  Parigi  o  di  quelli  creati  colla  nuova  legge  del  1875  per  l'In^ 
ghilterra,  del  1879  V^^  ^^  Germania. 

Anche  il  designare  luoghi  appositi  per  i  mercati  di  singoli  generi  alimen- 
tari come  era  la  Balla  per  le  grassine ,  il  Verziere  per  le  verdure  ,  ecc., 
mira  appunto  a  facilitare  la  sorveglianza  sullo  spaccio  di  queste  derrate. 

Il  Tribunale  di  Provvisione  ha  riconosciuto  già  da  due  secoli  il  principi  o 
che,  oggidì  solamente  potè  ottenere  la  sua  piena  attuazione ,  che  cioè  per 
la  verifica  di  certe  adulterazioni  si  richiedono  una  speciale  esperimentazione: 
le  esperienze  che  si  potevano  fare  allora,  in  un  tempo  in  cui  si  può  ben 
dire  che  la  chimica  non  esistesse  come  scienza  a  sé,  erano  evidentemente 
limitatissime,  ma  sta  in  ogni  modo  che  l'utilità  dell'analisi  era  per  cosi  dire 
intravveduta  e  che  nell'ufficio  del  Tribunale  di  Provvisione  era  per  così  dire 
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xme  dò  che  noi  con  termine  nuovo  chiamiamo  Laboratorio  Municipale 
lisi  degli  alimenti. 

r  ultimo  il  Tribunale  di  Provvisione  si  mostra  compreso  della  necessità 
ire  opera  a  prevenire  non  solo,  ma  anche  a  reprimere  gli  abusi  delle 
cizioni ,  comminando  pene  severe  ai  contravventori  e  pronunciando 
amente  la  sua  sentenza  contro  i  medesimi.  Questo  principio  di  non 
:empo  in  mezzo  fra  la  scoperta  della  frode  e  la  sua  punizione  e  di 
ì  che  questa  tenga  dietro  il  più  prontamente  possibile  a  quella  fu  adot- 
in  tutte  le  moderne  legislazioni  e  segnatamente  nell'inglese ,  tedesca  e 
ese,  e  quantunque  la  celerità  non  sia  spinta  al  puntò  che  basti  la  de- 
ione di  due  persone  per  condannare  un  mercante  frodatore  ,  perchè 
ta  procedura  sarebbe  incompatibile  coi  tempi  in  cui  viviamo,  nullameno  è 
enerale  ammesso  che  la  procedura  contro  i  falsificatori  sia  abbreviata 
lodo  da  rendere  tanto  più  efficace  la  punizione  e  più  imponente  il 
tigio  del  dito  punitore  della  legge. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


EBFOSIZIOBE  INTEMAZIONALE   W IQIESE  A  LONDRA. 

Prouttrìct:  SuA  MAESTÀ  LA  Regina  Vittoria 
Prtsidtnte:  Sua  Altezza  Reale  il  Principe  di  Gaixes. 

I 

Comitato  Esecutivo  {nominato  da  S.  A.  R,  il  Presidente): 
Sua  Eccellenza    il   Duca  di  Buckingham  e  Chandos,  Presidente, 

Sir  James  Paget,   Vicepresidente, 

Sìr  Frederick  Abel,  D.C.L.,  C.B.,  F.R.S.  —  Sir  Edward  BiRKBECK.Esq.,  M.P.,  — 
George  Buchanan,  Esq.,  M.D.,  F.R.S.  —  Sir  F.  Philip  Cunlikfe-Owen,  K.C.M.G., 
C.B.,  C  LE.  —  Sir  Joseph  Fayrer,  K.C.S.L,  M.D.,  LL.D.,  F.R.S.  —  Captain  Douglas 
Galton,  C.B.,  D.C.I.,  F.R.S.  —  Il  Marchese  di  Hamilton,  —  Prnest  Hart,  Eiq. 
—  The  Right  Hon.  The  Lord  Mayor,  M.P.  —  Sir  John  Lubbock,  M.P.,  F.R.S.  — 
Samuel  Morley,  Esq.,  M.P.  —  G.  V.  Poore,  Esq. ,  M.D.  —  Lord  Reay.  —  Sir  Johk 
Rose,  Bart.  G.C.M.G.  —  Segretario:  Edward  Cunuffe-Owen, 

I^fiene:   CV3/,    Vestiario ^  Abitazioni ^  Scuole,  Laboratori. 
Educazione  :  Metodi  adottati  nelle  primarie  Scuole,   Tecniche  e  di  Arti, 

REGOLAMENTO. 

1.  Nel  1884  avrà  luogo  in  Londra  una  Esposizione  d'Igiene  sotto  la  protezione  di 
Sua  Maestà  la  Regina  e  di  Sua  Altezza  il  Principe  di  Galles. 

2.  L'Esposizione  si  aprirà  il  i^  di  maggio,  rimanendo  aperta  sei  mesi. 

3.  Lo  scopo  di  questa  Posposizione  è  quello  di  poter  classificare  e  illustrare  tutti  i  cibi^ 
vestiario,  case,  scuole  e  laboratori.  Tutto  ciò  in  rapporto  all'  igiene.  Dimostrare  inoltre 
le  recenti  applicazioni  pel  miglioramento  delle  scuole  tecniche,  e  di  scienze,  arti  e  oaa- 
ni  fatture. 

4.  Medaglie  d'oro,  argento  e  bronzo  e  diplomi  d'onore  saranno  dati  agli  espositoii 
secondo  la  decisione  del  Giuri, 

5.  Lo  spazio  sarà  dato  gratuitamente  all'espositore  ;  ma  dovrà  pagare  tutte  le  spese  dt 
viaggio,  dogana  e  magazzinaggio.  Le  spese  per  stabilire,  muovere,  inalzare  gli  oggetti 
che  si  vogliono  esporre  d'accordo  coU'espositore  o  col  suo  agente,  riservandosi  il  Còmi- 
tato  di  fare  quei  cambiamenti  che  troverà  necessari.  Nell'assenza  dell'espositore  o  del 
suo  agente  il  Comitato  esecutivo  non  garantisce  gli  oggetti. 
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6.  La  domanda  per  avere  un  posto  all'Esposizione  dev'essere  diretta  al  Segretario  dell'  In» 
tsmatìonal  Health  Exhibition,  South  Kensington,  S.  W.,  non  più  tardi  del  i^  maggio  1884. 

7.  Gli  oggetti  da  esporsi  devono  essere  specificati  tanto  per  la  loro  forma,  come  per 
^  spazio  che  occupano. 

8.  Il  Comitato  ed  il  Segretario  accorderanno  quello  spazio  necessario  per  gli  oggetti 
da  esporsi. 

9.  n  Comitato  si  riserva  di  accettare  o  riputare  gli  oggetti  da  esporsi. 

10.  Le  Colonie  e  le  Città  estere  saranno  invitate  mediante  comunicazione  del  Segretario. 
Qoeste  poi  ti  metteranno  d'accordo  per  ottenere  il  posto  necessario  ed  utile  per  le  diverse 
Otta  estere,  ed  il  Comitato  esecutivo  disporrà  per  dare  qualunque  necessaria  informazione. 

11.  Gli  espositori  esteri  che  non  avranno  un  agente  si  metteranno  in  comunicazione 
&etta  col  Segretario. 

12.  Il  Comitato  esecutivo  otterrà  dalle  diverse  Compagnie  di  ferrovie,  prezzi  speciali 
pd  transito  degli  oggetti  da  esporsi  e  verranno  comunicati. 

13.  Qualunque  cassa  contenente  gli  oggetti  da  esporsi  bisogna  che  abbia  il  distin-* 
tiro  di  inarca  I.  H*  E*  unito  al  nome  e  indirizzo  dell'espositore,  in  pergamena. 

14.  Le  casse  o  pacchi  provenienti  dall'estero  dovranno  avere  la  stessa  marca  I.  H.  E. 
col  some  dell'espositore  ed  a  quale  nazione  appartenga. 

15.  Tutte  le  casse,  pacchi,  ecc. ,  non  devono  superare  le  seguenti  dimensioni  senza  uxà 
icnesso  speciale  : 

Vetrine  e  partizioni     •      •      io  piedi  sopra  il  terreno. 

Bancone 3  »  » 

Piattaforme I  »  » 

16.  L'espositore  occuperà  lo  spazio  accordatogli,  a  meno  che  si  trovi  necessario  di 
Koordargli  un  posto  diverso. 

17*  U  terreno  accordato  non  dev*  essere  alterato  menomamente  senza  il  permesso  del 
Comitato  esecutivo. 

18.  Non  è  permesso  in  qualunque  maniera  d'impedire  la  luce  e  qualunque  altra  cosa 
^  possa  incomodare  il  vicino  espositore. 

19.  La  decorazione  ed  ornamenti  devono  avere  una  uniformità  coU'efTetto  in  generale. 
^nsan  espositore  potrà  mettere  le  bandiere  senza  il  relativo  permesso. 

20.  I  nomi  e  le  insegne  saranno  situate  sul  davanti  di  ogni  posto,  in  fondo  nero  con 
lettere  d'oro  e  in  altra  maniera  approvata  dal  Comitato. 

21.  Qualunque  manifesto  o  distribuzione  a  stampa  gratuita  dev'  essere  approvata  dal 
Conitato. 

22.  n  Comitato  esecutivo  non  prende  né  assume  qualunque  responsabilità  in  caso  di 
^ttai,  e  mettendosi  d'accordo  coll'espositore  o  col  suo  agente  prenderà  fuori  V  oggetto  a 
ipoe  dell'espositore  medesimo. 

23.  Ogni  esibitore  è  pregato  di  far  sorvegliare  il  suo  posto  perchè  sia  servilo  regolar- 
■ote  e  tenuto  con  ogni  proprietà  e  nettezza. 

24.  Nessun  espositore  può  trasferire  ad  altri  il  suo  posto,  a  meno  che  il  Comitato  ne 
9i  informato  e  ne  dia  il  dovuto  permesso. 

25.  Qualunque  oggetto  esposto  dev'essere  accompagnato  dal  nome  dell'  espositore. 

26.  L'espositore  dovrà  mettere  il  prezzo  sull'oggetto  esposto  in  vendita  tanto  per  giu- 
dizio del  Giuri,  come  per  comodità  del  visitatore. 
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27.  Nessun  oggetto  potrà  togliersi  o  cambiarsi  senza  uno  speciale  permesso  in  iscritto 
del  Comitato  prima  della  chiusura  dell'  Esposizione.  Accordi  speciali  saranno  presi  per 
quegli  oggetti  o  sostanze  che  possono  alterarsi  e  perire. 

28.  Ogni  rinfresco,  bevanda  ed  altro  sarà  classificato  secondo  lo  scopo  della  Esposi- 
zione. Tutti  i  diversi  metodi  colle  diverse  sostanze  accomodate  e  poste  nella  sezione  re- 
lativa della  Esposizione. 

29.  Gli  espositori  che  vogliono  avere  gli  apparati  di  acqua,  gas,  ecc. ,  per  loro  uso 
devono  farne  domanda  al  Segretario,  per  essere  preparati  per  quella  sezione  dell'  Espo- 
sizione. 

30.  Le  cucine  saranno  esposte  al  pubblico. 

31.  Qualunque  sostanza  fulminante  o  esplosiva  e  di  altri  pericoli,  è  assolutamente 
proibita. 

32.  Spiriti,  alcoli,  oli,  essenze,  sostanze  corrosive,  generalmente  qualunque  sostanza  che 
può  recare  incomodo  al  pubblico  sarà  ricevuta  in  solidi  vasi  di  piccola  grandezza. 

33.  Il  Comitato  esecutivo  si  riserva  dì  fare  un  catalogo  degli  oggetti  esposti;  qualun- 
que espositore  può  fare  un  catalogo  a  sue  spese  di  ciò  che  ha  esposto. 

34.  Il  Comitato  si  riserva  di  esaminare,  analizzare  e  provare  qualunque  oggetto  esposto. 

35.  Non  sarà  permesso  di  riprodurre  in  fotografia  qualsiasi  cosa  senza  un  speciale  per- 
messo dell'espositore  e  del  Comitato  esecutivo. 

36.  Il  Comitato  non  è  affatto  responsabile  dei  danni  che  possono  accadere  agli  oggetti 
«sposti  e  ne  declina  qualunque  responsabilità,  dando  però  le  necessarie  precauzioni. 

37.  Nessun  oggetto  sarà  ricevuto  dopo  il  T$  marzo  senza  un  speciale  permesso.  Dopo 
il  15  aprile  non    si  riceverà  qualsiasi  cosa. 

38.  I  regolamenti  saranno  fatti  e  riservati  al  Comitato  esecutivo. 

39.  Qualunque  inglese  o  forestiero  dovrà  sottomettersi  alle  regole  fatte  dal  Comitato 
esecutivo. 

40.  Il  Comitato  si  riserva  di  fare  dei  cambiamenti  a  qualunque  espositore  a  seconda 
dei  regolamenti. 

41.  Se  qualche  guasto  accade  alle  macchine  durante  1'  Esposizione  o  per  mezzo  dei 
visitatori,  servi,  ed  altre  persone  impiegate  all'Esposizione,  il  Comitato  non  assume  nes- 
suna responsabilità. 

CLASSIFICAZIONE. 
Divisione  I.  —  Igiene. 

Crttf^a  I,  —  Cibi. 

Classe     i.   Esporre  le  Sostanze   scelte   ammali  e   vegetali    usate  come   Cibo    nelle 

diverse  città.  Modelli  di  Animali  ed  Uccelli  imbalsamati,  ecc.  Disegni 
ed  illustrazioni  dei  medesimi. 

»  2.    Sostanze  Vegetali  preparate  per  uso  di  Cibo,  incluse    quelle  conservate. 

Frutta  comp  esse.  Pane,  Pasticci,  e  Biscotti  dolci. 

»  3.    Sostante  Ammali  Preparate  per  uso  di  Cibo,  conservate  col  mezzo  delle 

Scatole  di  Stagno,  col  Fumo,  col  Sale.  Cibi  dolci  compressi  e  prepa-, 
rati.  Sostanze  prodotte  dagl'Insetti,  come  il  Miele,  ecc. 

»  4.    Bevande  dolci  —  («)  Alcooliche  ;  (ò)  Non  alcooliche  ;  (r)  Infusioni  (tè 

caf!^,  coca,  cioccolata,  ecc. 
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Classe    5.    Nuove  Varietà  di  Cibi.  Cibi  per  i  Fanciulli,  per  gl'Infermi.  Nuovi  Cibi 
dolci  condensati, 

>  6.    Dimostratione  Pratica  delle  diverse  Cucine,  ossia   Cucine   Economiche. 

Trattorie  a  buon  mercato.  Forni  e  Panetterie,  Caflè,  Cucine  Estere. 
»  7,    Fisiologia  ed  analisi  Chimica    dei  Cibi    e    delle  Bevande.  Scoprirne   le 

Adulterazioni,  Componenti  eterogenei.  Analisi    dei  Cibi    costitutivi  ed 
equivalenti.  Tavole,  ecc. 

>  8.    Alcuni   casi    nocivi  verificati    nei    Cibi.    Esempi    di  Parassiti  animali  e 

Vegetali. 

•  9.    Dietetica  Pratica,    Razioni  per  l'Armata  e  per  la  Marina.  Vitto    per  le 

Prigioni  e  Case  di  Lavoro.  Cibi  esteri. 
»        IO.    Pitòòlicationi  Letterarie,  Modelli  e  Metodi  in  rapporto  al  Gruppo  I. 
»        li.    Aj>/arati  e  Processi  per  conservare,  guarnire,  preparare  e  distribuire  le 

Fredde  Sostanze  dolci, 

•  12.    Macchine  ed  Applicazioni  per   la  Preparazione    degli    Articoli    enunciati 

nel  Gruppo  I. 

'•«//tf  2,  —  Vestiario    (N.B.    —  Le  Collezioni   incluse  in   questo    Gruppo  saranno 

esposte  nelle  Gallerie  del  Royal  Albert  II ali). 

Classe  13.     Collezioni  complete  ed  illustrate  della  Storia  del  Vestiario.  Costumi  Na- 
zionali, ecc. 
»        14.    Abiti  Impermeabili.  Gomma  Elastica,  Gutta  Percha,  ecc. 

■  15.    Penicele ^  Pelli  e  Penne,    Vestiario  per  i  climi  freddi,  ecc. 

•  16.    Abiti  per  le   Caccie^  per  la  Pesca^  ecc. 

»        17.    Abiti  Economici  per  la  Vita  Domestica  e  per  salvarsi  dal  Fuoco. 
»        18.    Pubblicazioni  Letterarie y  Modelli  e  Statistiche  relative  al  Gruppo  2. 
»        19.    Macchine  ed  Applicazioni  per  la  Preparazione  degli  Articoli  del  Gruppo  2. 

**//-?  J.  —  Case  ed  Abitazioni. 

Classe  20.  Modelli  e  Disegni  dei  Fabbricati  cretti  dalle  Fondamenta.  Legname, 
Ferramenti  ed  Accessori  per  inalzare  le  Case  e  completare  gli  Ap- 
partamenti. 

■  21.    Conserve    e    Purificazione   dell'Acqua.     Misuratori,   Filtri,   Distribuzione 

dell'Acqua.    Cisterne,  Bagni,  Lavatori,  Condutture,  ecc. 

•  22.     Canalizzazione  per  le  Case  e  sua  Costruzione  e   Ventilazione.    Modi  di 

riparare  le  Condutture,  Cloache,  Valvole,  conoscerne  i  difetti  special- 
mente nelle  Case  Correzionali. 
I       »       23.    Latrine^  Cessi  in  Terra  ed  in  Legno,  Vasi.  Polveri  e  Liquidi  disinfet- 
tanti. Distruggere  gl'insetti. 

»  24,  Fornelli^  Forni^  Cucine,  Pentole  ed  altro  per  l'uso  domestico.  Appa- 
recchi pel  Riscaldamento  ed  Ebollizione.  Camini  e  modo  di  rego- 
larne il  Fumo. 

■  25.  Ventilatori.  Entrata  ed  Uscita  dell'Aria.  Spazio  Cubico  delle  Camere^ 
Soffitti,  ecc. 

•  26.  Apparecchi  per  la  Llluminazione,  —  {a)  Apparecchi  Elettrici  per  Uso 
Domestico.  Batterie  Secondarie,  Elettrofori  Condensatori,  ecc.  ;  {li)  Ap- 
parecchi per  l'Illuminazione  a  Gas,  Lampade,  Candelieri,  ecc.  ;  {e)  Lam* 
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LIBRI    NUOVI. 


Bicordi  del  Viaggio  distruzione  per  le  Malattie  infantili  a  Parigi,  Londra,  Konaco. 

Tienna,  ecc.;  pel  dott.  Clodoveo  d'Agostini.    —    Udine,   Tip.  M.  Birdusco,   1882,   in 
5.°  di  pag.  82. 

Parigi  fu  la  prima  tra  le  città  visitate  dal  dott.  d'At;o.ttini,  dove  frequentò  specialmente 
l*  Ilòpitat  des  Enfantt  maiaJes  e  1*  Hospice  des  Enfanls  assistcs.  Il  primo  ,  fondato  nel 
1802,  contiene  ora  61S  Ietti,  destinati  a  fanciulli  dei  due  se:«si  dal  secondo  fino  al  quin- 
dicesimo  anno  di  età,  affetti  da  malattie  acute,  croniche  e  chirurgiche.  Vi  sono  cinque 
medici  primari  ed  un  chirurgo.  In  questo  Spedale  si  eseguisce  la  vaccinazione  diretta  ani» 
male  tutti  i  mercoledì;  a  pian  terreno  ha  varie  stanze  con  una  grande  antisala  per  le 
consultazioni  e  pei  bagni  che  si  somministrnno  agli  ammalati  di  dermatosi;  vi  hanno 
ampi  cortili  e  padiglioni  staccati,  ma  ciò  non  ostante  e  malgrado  che  non  si  lesini  sulle 
spese  la  mortalità  è  grandissima  elevandosi  a  i  su  5 .  46  ;  causa  che  troverebbe  sua 
;spiegazione  nel  fatto  della  mancanza  di  separazione  tra  le  varie  malattie  miasmatico-conta- 
giose,  quali  vajuolo ,  morbillo,  scarlattina,  pertosse,  ecc.,  che  vi  regnano  costantemente. 
^)iscorso  in  seguito  delle  varie  malattie,  di  alcuni  metodi  di  cura  delle  stesse,  delle  epe- 
razioni  chirurgiche ,  delle  consultazioni  che  vi  si  danno  ,  ecc.,  l'autore  passa  a  trattare 
dell'Ospizio  dei  fanciulli  assistiti,  nel  quale  trovò  che  sono  osservati,  nel  limite  del  pos- 
sibile, tutti  i  precetti  dell'igiene.  Una  delle  cure  principali  è  lo  scoprire  se  nei  ricove- 
rati si  trovino  traccie  di  sifilide,  ed  i  bambini  siElitici  stanno  in  un  fabbricato  partico- 
lare separato  nello  Stabilimento,  dove  son  nudriti  con  latte  di  capra  che  succhiano  diret- 
tamente dall'animale.  Moltissimi  i  cnsi  d'atrepsia  ed  in  proposito  dice  :  «  queste  infelici 
creature  ridotte  all'estremo  dalla  denutrizione,  venivano  alimentate  propinando  loro  il 
latte  con  una  specie  di  cocoma,  riuscendo  loro  impossibile  afferrare  il  seno,  il  poppatojo 
e  quindi  anche  il  capezzolo  degli  animali.  Chi  non  ha  veduto  di  tali  miserabili  esseri  , 
non  può  aver  l'idea  certo  delia  loro  bruttezza  :  braccia  e  gambe  sottili  come  il  pollice 
d'un  adulto,  panciuti,  a  pelle  olivastra  cascante  od  a  grinze  sulla  faccia  propriamente 
■scimmiesca  I  »  Dopo  altri  particolari  su  questo  Ospizio,  parla  per  ultimo  dell'altro  Ospe- 
dale pei  bambini,  chiamato  col  nome  dell'eminente  clinico  Trousseau. 

Da  Parigi  passiamo  a  Londra,  dove  il  dott.  Agostini  si  recò,  avendo  luogo  in  quei 
giorni  (agosto  iSSi)  il  Congresso  Medico  internazionale,  e  qui  tralasceremo  di  citare  quanto 
ei  dice  relativamente  allo  stesso  ed  alle  conferenze  che  vi  si  tennero  sulle  malattie  del- 
l'infanzia, quali,  ad  esempio,  le  malattie  eruttive ,  la  rachitide ,  la  sifilide  ereditaria ,  la 
difterite,  sui  gibbosi  e  sul  loro  metodo  di  cura  per  Sayre,  sulla  scarlattina  chirurgica, 
-suirempiema,  sul  ginocchio  valgo,  sulle  resezioni  articolari  nei  bambini,  ecc.,  vietandocelo 
la  pochezza  dello  spazio  e  la  quantità  del  materiale.  Piuttosto  passeremo  con  lui  p  Vienna 
'dove  si  recò  dopo,  fermandosi  prima  a  Monaco  per  visitare  specialmente  l'ambulatorio 
per  le  malattie  infantili  al  Policlinico,  diretto  dal  prof.    Ranke,  nel   qual  luogo   TÌde  per 
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Classe  48.   Scuole  Primarie,  —  [ai)  Metodi  ed  Applicazioni  ;  (ò)  Modelli  di  tatto  ciò 

che  riguarda  rinsegpamentOi  Libri  di  Testo  e  Risultamenti  ottenuti  ; 
{e)  Esempi  di  Lavori  delle  Scuole  Elementari. 
»  49,  Economia  Domestica  nelle  Scuole  delle  Fanciulle,  —  {a)  Metodi  p;r 
insegnare  la  Cucina,  tenere  bene  una  Casa,  Lavare  e  Stirare.  Lavori 
ad  Ago,  Merletti,  Tagliare,  Cucire,  Fiori  Artificiali,  Dipingere  sulla 
Seta  e  sulla  Porcellana  ;  (Ji)  Saggi  dei  Lavori  eseguiti  in  una  Scuola 
Elementare. 

■  50-    Metodi  di  Applicazione  per  le  Manifatture    ad    Uso  dei   Fanciulli,    — 

(a)  Apparecchi  per  fare  apprendere  i  Principi  elementari  nelle  Scuole  ; 
(^)  Saggi  di  questi  Lavori. 

■  51.    Scienze  Applicate, —  {a)  Modelli  e  Metodi  per  insegnare  nelle  Scuole. 

Apparecchi  per  la  Chimica,  Fisica,  Meccanica,  ecc.  ;  (^)  Libri  di  Te- 
sto, ecc. ,  Saggi  e  risultamenti  ottenuti. 

■  52,     Arti   Applicate,    —    (a)    Metodi    per    insegnarle;  (Jt)  Libri  di  Testo; 

(r)  Saggi  ottenuti,  coi  relativi  Modelli. 

■  53,    Scuole  Tecniche  Industriali,  —  {a)  Metodi  adottati  nelle  Scuole  Primarie 

e  Secondarie  di  Manifatture  ;  (^)  Modelli,  Piante,  Disegni  adottati 
per  le  Scuole  Operaie  e  Industriali  ;  (r)  Risultamenti  dei  Lavori  ot- 
tenuti in  queste  Scuole. 

»         54.    Scuole  per  i  Ciechi  e  Sordo  Muti, 

»         55.    Letteratura  e  Statistiche  relative  al  Gruppo  6. 

B         56.    Esposizione  Collettiva  delle  Scuole  di  Lavoro  ed  Applicate. 

Noi  siamo  dolenti  che  l' Esposizione  nazionale  di  Torino  tolga  modo  all'Italia  di  con- 
ifere, come  potrebbe,  a  questa  Mostra  la  quale  ha  il  torto  di  venire  troppo  presto,  dopo 
it%Iii,  appena  chiusa,  di  Berlino.  Per  una  Esposizione  la  quale  dovrebbe  avere  precipua- 
nmte  carattere  scientifico,  l'intervallo  di  un  anno,  dalla  precedente,  a  noi  sembra  davvero 
Bollo  breve,  né  sappiamo  come  anche  le  altre  nazioni  possano  proficuamente  disporsi 
>qaesta  rassegna  di  cui  si  è  parlato  troppo  poco  perchè  scienziati  ed  industriali  vi  si 
•otessero  preparare. 

Sia  il  fatto  che  l'Esposizione  di  Berlino  non  aveva  carattere  internazionale,  ma  è  altresì 
ero  che  in  questi  ultimi  tempi  le  Esposizioni  generali  nazionali  furono  moltissime  ed  in 
aeste  avendo  trovato  largo  campo  anche  l'Igiene,  oggi  non  si  avrà  dovizia  di  espositori 
Illa  Mostra  speciale  che  si  sta  organizzando  a  Londra.  Tuttavia  ci  conforta  sapere  che 
tche  l'Italia  non  rimarrà  affatto  indifferente  alla  Esposizione  inglese  dappoiché  il  Consi- 
\o  comunale  di  Roma  ha  deliberato  concorrere  con  1 5  mila  lire  all'Esposizione  medesima. 
£  un  bell'esempio  che  la  Capitale  dà  alle  altre  città  e  che  ci  piacerebbe  vedere  imitato. 
La  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  e  la  Società  di  Cremazione  di  Milano  avendo  già 
io  predisposto  per  inviare  a  Torino  le  loro  collezioni  scientifiche  e  tecniche,  hanno 
lenemente  declinato  l'invito  che  loro  venne  diretto  di  partecipare  alla  Esposizione  inglese 

invieranno  solamente  le  loro  pubblicazioni. 

H  FoliclifilCO  di  Boma.  —  Con  decreto  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  in  data 
narzo  fu  nominata  la  Commissione  giudicatrice  del  concorso  pel  progetto  di  un  Ospe- 
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dale  Policlinico  da  edificarsi  in  Roma,  giusta  il  programma  di  concorso  bandito  il  di  1 1 
aprile  1883,  già  da  noi  pubblicato. 

L'on.  Ministro  chiamò  a  far  parte  della  Commissione  predetta  i  dieci  distintissimi  eli* 
nici  ed  anatomo-patologi  che  iu  seguito  ad  accurati  studi,  concordarono,  nel  18S3,  i  piani 
di  massima  e  fissarono  le  basi  del  programma  di  concorso,  e  sono  i  professori  :  Bottini, 
Cantani,  De  Renzi,  Magni,  Mazzoni,  Murri,  Palasciano,  Pellizzari,  Porro,  Schròn  e  vi 
aggiunse  il  Sindaco  di  Roma,  ed  i  valenti  architetti  signori:  Cesare  Leonardi  di  Roma, 
Cesare  Parodi  di  Genova  e  Poggi  di  Firenze. 

Avevano  preso  parte  alla  gara  9  concorrenti,  ma  la  Commissione  non  né  giudicò  de- 
gni che  3  di  speciale  considerazione. 

Dopo  lungo  dibattito  la  Commissione  decise  non  doversi  ritenere  meritevole  del  primo 
premio  nessuno  dei  progetti  e  attribuì  il  secondo  premio,  senza  graduatoria,  al  progetto 
dell'ing.  Giachi,  del  dott.  Pini  di  Milano  e  del  prof.  Pagliani  di  Torino,  e  a  quello  dell'in- 
gegnere Podesti  di  Roma,  proponendo  al  Ministro  una  menzione  onorevole  per  un  terzo 
progetto  contraJdistinto  col  motto:  Minerva  medica. 

Nel  pubblicare  per  intero  la  relazione  del  segretario  della  Commissione  professore 
Edoardo  Porro,  ci  asteniamo  da  ogni  commento,  sicuri  che  il  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione  nell'affidare  la  esecuzione  del  grandioso  istituto,  ideato  dal  Baccelli,  si  in- 
spirerà unicamente  al  concetto  della  giustizia  agli  interessi  della  scienza  e  alle  conclu- 
sioni della  relazione. 

Ecco  la  relazione  officiale  presentata  dalla  Commissione  giudicatrice  a 
S.  E,  il  Ministro  per  la  Pubblica  Istruzione. 

Eccellenza  ! 

Nel  mentre  i  sottoscritti  rendono  grazie  all'È.  V.  per  l'alto  onore  di  averli  chiamati  a 
pronunciare  un  giudizio  sopra  un  concorso  di  valore  grandissimo,  sia  per  il  concetto  che 
lo  ha  inspirato,  sia  per  il  numero  dei  concorrenti  e  le  qualità  dei  lavori  da  esaminarsi, 
ed  anche  per  la  importanza  relativa  alla  medesima  istituzione  scientifico-umanitaria  di  cui 
in  Roma  si  prende  la  iniziativa,  dando  sapiente  esempio  alla  Nazione,  rassegnano  a  V.  E. 
gli  atti  che  fanno  fede  del  modo  col  quale  si  è  proceduto  nel  delicato  incarico. 

Dagli  allegati  che  qui  si  uniscono,  si  potranno  conoscere  tutte  le  particolarità  che  si 
collegano  col  fatto  lavoro,  e  che  esplicheranno  all'uopo  i  giudizi,  che  in  modo  affatto 
riassuntivo  vengono  a  trovar  sede  in  questa  relazione. 

La  Commissione  principiò  i  propri  lavori  il  giorno  venti  corrente,  ed  indefessamente 
lavorando  dalle  nove  del  mattino  sin  oltre  le  cinque  di  sera,  potè  in  un  tempo  relativa- 
mente breve  e  senza  scapito  della  voluta  diligenza  e  della  giustizia,  venire  alle  proprie 
conclusioni  definitive. 

Com'  è  uso  in  tutti  i  concorsi,  dove  a  pochi  si  deve  concedere  la  palma  della  meta, 
il  primo  lavoro  della  Commissione  fu  quello  di  eliminare  dal  novero  dei  progetti  da  pren* 
dersi  in  seria  considerazione  ed  in  minuta  disamina  quei  lavori  che  per  la  loro  indole, 
per  la  loro  riuscita  architettonica  sanitaria,  o  per  non  aver  ottemperato  alle  esigenze  as- 
solute del  programma,  non  dovevano  ulteriormente  occupare  la  Commissione  esaminatrice. 

Sopra  nove  concorrenti  il  lavoro  di  selezione  portò  ad  escludere  sei   progetti   contrad- 
distinti dai  seguenti  motti: 
Ave^ 
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Lìhertas  in  sdentiti^  chariias  in  arte^ 

Tutto  per  Vumanita, 

Videbimus  infra ^ 

Zavorra» 
.nfano  sul  campo  dell'esame  e  della  discussione  i  quattro  lavori  che  in    ordine  alfa- 
co  considerati,  sono  : 

1.  Ars  gaudet  sttccurrert  vita\ 

2.  Carità  e  scienza  : 

3.  Minerva  M edica  \ 

4.  Salus  pubblica  suprema  lex  est, 

S.  £.  il  Ministro  per  la  pubblica  istruzione,  occupato  per  affari  di  Stato,  e  preso  con- 
sto colla  Commissione,  volle  che  i  Commissari  proseguissero  nei  loro  lavori,  anche  senza 
K)  intervento,  mettendosi  però  agli  ordini  della  Commissione  per  ogni  eventualità. 
La  Commissione,  ritenendo  sempre  come  suo  Presidente  l'onor.  Ministro  della  Pubblica 
itnzione,  onde  dirigere  i  lavori  e  le  discussioni,  incaricò  per  acclamazione  il  Senatore 
M.  Magni  a  fungere  da  Presidente,  e  nominò  il  Prof.  Porro  a  funzionare  da  Segretario. 
Oltre  il  Ministro  per  la  Pubblica  Istruzione,  che  fa  assente  dal  seno  della  Commissione 
}fà  motivo  già  detto,  mancarono  sempre  i  Prof.  Palasciano  e  De  Renzi  che  si  seppero 
esposti,  e  l'onor.  Sindaco  di  Roma,  che  si  suppose  altrimenti  impegnato. 
luto  i  Commissari  per  il  Iato  sanitario,  che  quelli  per  il  lato  tecnico  architettonico, 
tonerò,  per  criteri  desunti  dal  loro  rispettivo  sapere  teorico-pratico,  nelle  conclusioni 
^  accennate,  di  maniera  che  non  fuvvi  alcuna  discuss'one  nel  mantenere  in  istudio 
«une  i  soli  quattro  progetti  ritenuti  concordemente  per  migliori. 

U  Commissione  studiò  ogni  singolo  progetto,  confrontando  sui    disegni    le   descrizioni 
i  progetti    medesimi,  e  dapprima  fece  tutti  gli  appunti  e  le  lodi  dei  separati    progetti, 
mdosi  per  ultimo  un  lavoro  di  revisione  e  di  comparazione.    Di    tal    maniera,    cosi 
ne  fanno  fede  i  verbali,  per  ogni  progetto  vennero  ad  essere    messi    in   evidenza  i 
ed  i  pregi. 
Soltanto  che  nella  prosecuzione  dei  propri  lavori  la  Commissione  trovò  di  dover  abban- 
il  progetto  intitolato  col  motto:  Salus  pubblica  suprema  lex  est;  sia  per  la   poco 
conformazione  dei  padiglioni,  che  per  la  loro  irregolare  distribuzione  ad  imperfetta 
iera,  come  per  la  ubicazione  infelice  dei  diversi  servizi  clinici. 
Aache  il  progetto  che   porta  il  motto:  Minerva  Medica;  sebbene  abbia  attirato  lunga- 
ite  l'attenzione  e  richiamato  lo  studio  della  Commissione,  sia  per  la    quantità    e    dili- 
e^cuzione  dei  disegni  illustrativi,  come  per  la  mole  dei  lavori  esplicativi,    pure  ha 
iato  scorgere  dei  difetti  sostanziali,  che  appena  furono  corretti  dal  merito    estetico  ar- 
onico  trovato  nel  progetto  dai  signori  Commissari  architetti.  Da  ciò  l'essere  riuscito 
liìaotenersi  in  gara  un  tale  progetto  fino  al  momento  della  decisione. 
A  dae  quindi  si  possono  ridurre  i  lavori  che  giustamente  hanno  presentato  opportunità 
I  itodio,  di  discussione  e  di  dibattito  comparativo, 

Qiesti  due  lavori:  Ars  gaudet  succurrere  vitce,  e  Carità  e  scienza^  hanno  però  un  me- 
lo assolato  che  è  assai  differente  e  che  rende  possibile  il  loro  apprezzamento  sotto  punti 
i  vista  tra  di  loro  assai  disparati. 

n  progetto  Ars  gaudet  succurrere  vitce  è  semplice,  liscio,  corredato  da  poche  tavole  di 
bcj^no  ed  architettoniche,  ma  ha  con  se  l'impronta  di  una  mano  conoscitrice   delle  esi- 
cliniche  ospitaliere;  ha  il  dono  di  una  grande  semplicità  e  chiarezza;    ha    il    van- 
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poveri  nell'Olanda,  le  cncine  ed  i  forni  economici ,  le  leggi  per  regolare  il  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli,  e  via  dicendo;  tutte  traggono  la  loro  origine  prima  e  la  loro  prima 
ragione  dalle  ricerche  della  medicina  pratica. 

Fanno  seguito  alcune  osservazioni  sui  matrimoni,  a  proposito  della  quale  l'Autore  ram- 
menta il  precetto  oraziano  del  fortes  creantur  fortibus  et  bonis,  osservando  che  se  l'azione 
del  legislatore  non  lo  può  essere  tanto  prima,  certo  più  largamente  efficace  potrebbe 
essere  dopo  il  matrimonio,  rompendo  od  almeno  rallentando  un  legame  diventato  nocivo 
ai  supremi  interessi  della  razza  e  della  società,  poiché  se  il  legislatore  accetta  il  divorzio 
quando  si  tratta  di  casi  di  ordine  morale,  perchè  negarlo  per  quelli  di  ordine  fisico?  Ri- 
cordata di  poi  quella  somma  verità  proclamata  della  medicina,  che  U  alterazioni  psichiche 
sono  dipendenti  da  alterazioni  del  sistema  nervo^o^  mostra  quanta  luce  gli  studi  e  le 
ricerche  di  psicologia  abbiano  portato  nell'ezioìogia  della  criminaliià  e  come  negli  studt 
di  antropologia  criminale  l'Italia  si  glori  e  si  onori  di  Lombroso,  Virgilio,  Tamassia,  Ferii, 
Garofalo  e  Puglia  e  conclude:  «  non  è  egli  forse  vero  che  la  medicina  ha  una  parte  auto- 
revole e  capitale  nello  studio  e  nella  soluzione  delle  più  importanti  quistioni  che  interes- 
sano la  società?  >. 

L'allevamento  e  la  mortalità  dei  l3aml3ÌzìL  —  Ricordi  popolari  del  dott.  g.acich.  -- 

Fiume,  Tip.  E.  Mhovich,  1883,  in-8.** 

L'Autore  in  questo  suo  lavoro,  segue  l'idea  che  la  mortalità  straordinaria  nell'età  infan- 
tile dipenda  da  cause,  le  quali  in  gran  parte  si  potrebbero  prevenire  e  togliere,  e  pre- 
messe alcune  cifre  statistiche  intorno  la  mortaliià  nei  bambini,  discorre  dell'igiene  del  bimbo 
nella  famiglia,  dell'allattamento,  dell'allevamento  artificiale,  dell'educazione  loro  fìsica  e 
mentale,  delle  vesti  e  delle  scuole  per  gli  stessi,  ecc.  Parlato  in  seguito  brevemente  in- 
torno ai  danni  che  molte  volte  arrecano  i  libri  di  medicina  popolare  in  mani  inesperte  e 
le  superstizioni,  tratta  delle  cure  mediche,  delle  principali  malattie,  dei  farmaci,  delle  in- 
fezioni e  disinfezioni,  ecc ,  terminando  il  trattatello  con  un  riepilogo  delle  regole  princi- 
pali, di  cui  si  discorre  nello  stesso. 

Sulla  diffusione  della  cecità,  del  sordo-mutismo,  dell'idiozia  e  del  cretinismo  in 

Italia.   —  Roma,  Tip.  Botta,  1883,  in-S.*^ 

Il  lavoro  venne  compilato  in  base  ai  tre  censimenti  del  1861,  1871  e  18S1.  La  cecità 
ebbe  un  totale  di  20,752  individui  nel  i.''  censimento,  di  28,127  nel  2.°  e  di  21,718 
nel  3.**  risultandone  una  proporzione  di  95,105  e  76  cicchi  ogni  100,000  abitanti,  con  un 
predominio  nelle  Marche  (102.41),  nella  Sicilia  (104.92),  nelle  Calabrie  (106.21),  toc- 
cando il  maximum  nella  Sardegna  dove  raggiungono  la  bella  cifra  di  211.58  per  100 
mila.  Essendosi  diviso  il  Regno  in  otto  regioni  :  alpina,  padana,  appennina,  mediterranea» 
adriatica,  jonica,  sicula,  e  sarda,  i  ciechi  hanno  il  loro  minor  numero  nelle  regioni  pa- 
dana (5.1)  ed  alpina  (5.7)  e  il  massimo  nella  Sardegna  col  21.  i  per  mille. 

I  sordo-muti  raggiunsero  nel  i86i  la  cifra  di  17,785,  nel  1871  quella  di  19,779,  e  nel 
188 1  la  minima  di  15,300,  colla  proporzione  per  loo  mila  abitanti  di  81,74  e  54.  Essi 
predominano  nel  Piemonte  con  80.35  ^  nella  Lombardia  col  91.99  per  100  mila.  II 
sordo-mutismo  campeggia  nella  regione  alpina  dove  il  numero  dei  sordo-muti  (13.  I  per 
10,000  abitanti)  relativamente  alla  popolazione,  è  quasi  triplo  di  quello  che  si  osserva  nel 
resto  del  Regno. 
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èi  padiglioni  sapientemente  architettati ,  il  loro  numero  essendo  risultato  mt^giore ,  il 
MMOirente  dovette  dare  ai  padiglioni  ospitalieri  una  disposizione  a  ventaglio ,  a  tutto 
èno  della  orientazione  di  alcuni  di  essi.  Anzi  per  cercare  il  collocamento  sufficiente  dei 
■digUoDi  e  delle  cliniche,  il  concorrente  senti  il  bisogno  di  modificart  il  piano  annesso 
d  eomcorsoy  spostando  una  strada,  la  Labicana ,  e  considerando  la  variante  siffattamente 
!Éiodotta  come  essenziale  disposizione,  incompletamente  curando  poi  quanto  sarebbe  ri- 
allato  dall'obbligo  di  mantenere  con  fedeltà  il  piano  obbligatorio  del  concorso. 

Un  pregio  non  indifferente  che  il  concorrente  seppe  ottenere  sugli  altri  progetti  pre- 
stati, si  fu  quello  di  elevare  da  cinque  a  sei  metri  sul  piano  stradale  il  livello  delle 
■feimerie.  Cosi  si  rese  possibile  il  particolare  tipo  d'infermerie  a  padiglione  escogitale, 
ée  ad  elevazione  di  semplice  zoccolo  non  avrebbero  potuto  convenientemente  figurare 
t  fafs*anoo  convenire.  Ma  questo  miglioramento  è  un  fattore  che,  congiuntamente  al  costo 
yam£srimo  di  ogni  padiglione^  varrà  ad  elevare  la  spesa  del  progetto  òen  oltre  i  limili 
epuii  dal  programma  e  per  una  cifra  assai  considerevole.  I  vantaggi  quindi  del  progetto 
per  nna  parte  attutiti  dal  maggior  costo  delle  opere^  dall'  arbitraria  modificazione  del 
e  dalla  disposizione  dei  servizi^  che  accontentando  alcuni^  scontenta  il  maggior 
dei  clinici  e  degli  istituti.  Si  aggiunga  che  il  fabbricato  per  l'amministrazione, 
Aato  e  designato  dal  concorrente  in  modo  architettonicamente  commendevole*  costituisce 
«  palazzo  troppo  ampio,  troppo  alto,  troppo  cieco,  munito  di  torri  costose ,  il  che  non 
t  addice  alla  natura  dello  Stabilimento  ed  alle  esigenze  economiche. 

La  Commissione  quindi  non  potè  con  rammarico  designare  pel  primo  premio  questo 
infetto,  perchè  redatto  in  condizioni  non  paragonabili  cogli  altri  che  si  attennero  alla 
^pcsa  (i)  prefissa  ed  al  programma  prestabilito. 

Se  ano  dei  due  progetti  encomiati  e  premiati  dovesse  realizzarsi,  stando  il  più  vicino 
àe  possibile  alla  somma  preventivata  dagli  otto  milioni,  certamente  sarebbe  assai  pih 
^It  ttienere  cio^  anche  colle  volute  modificazioni^  dal  progetto  Ars  gaudet  che  non  da 
^■dlo   Carità  e  Scienza, 

Bla  appunto  perchè  con  tanto  talento  e  maestria  seppe  l'Autore  del  progetto  Carila  e 
Sdenta  segnalare  il  miglior  modo  di  fabbricazione  ospitaliera  in  Roma  e  far  constatare 
fiSMlnta  angustia  ed  irregolarità  dello  spazio  assegnato  all'erigendo  Policlinico  non  si  po- 
trovar  modo  almeno  di  regolarizzare  l'area  su  cui  il  Policlinico  si  dovrà  pur  fab- 
?  Duole  alla  Commissione  che  l'onorevole  Sindaco  di  Roma  non  abbia  potuto  ono- 
di  sua  presenza  le  sedute  riferibili  alla  scelta  del  progetto  del  Policlinico,  perchè 
«xid»be  potuto  persuadersi  facilmente  come  il  voto  suespresso  abbia  vero  ed  assoluto 
faadamento  nel  bisogno  di  dare  all'istituto  di  scienza  e  di  carità  da  erigersi  in  Roma 
9à  confini  regolari  che  si  prestino  anche  alla  più  facile  e  meno  dispendiosa  esecuzione 
it\  progetto. 

S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  però  vorrà  far  suo  il   voto    della    Commis- 
e  far  opera  perchè  coll'crigendo  Policlinico  venga  ad  essere  concesso  quello  spazio 
&e  medici  ed  ingegneri  concordemente  riconoscono  essergli  necessario,    e  non  sufficiente 

I  i  confini  attualmente  assegnatigli. 

E  giacché  si  presentano  voti  a  S.  £.  il  Ministro  per  la  pubblica  istruzione,   la    Com- 


|i)  Al  progetto  .Irs  gnrtJe!  ci  al  prcf^etto  Carità  e  Scienza  vennero    a^i.^gnati    i  dii;    «:econdi    premi 
la  Commissìuiie  deciso  di  non  accordare  a  ne>sun   pro^eito    il  primi  pie.n'o    (X  i:a    ed    aggiiiut.i 
Segretario  Relatore). 
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Rivista  meteorologica  del  mese  di  dicembre  issa 


La  stagione  calma  e  normale  dei  due  mesi  precedenti,  continuò  ancora  nel  corrente  mese 
di  dicembre,  per  la  maggior  parte  dei  nostri  paesi,  ed  in  modo  speciale  per  quelli  del  Nord. 
Nessuna  burrasca  di  momento  tormentò  le  nostre  terre  nel  corso  del  mese,  pel  che  le 
pioggie  e  le  nevi  caddero  scarse  ed  anche  scarsissime  nel  Nord  e  nel  centro;  moderate 
nel  mezzodì.  Non  fecero  difetto  i  temporali;  ma  non  arrecarono  nocumento  che  in  qual- 
che rara  località.  La  temperatura,  al  cominciar  del  mese  sembrava  volersi  abbassare  oltre  il 
consueto;  ma  poi  si  rialzò  non  poco  nella  seconda  metà,  sia  nell'  Italia  alta  come  nella 
media;  decrebbe  invece  nella  bassa,  dove  la  stagione  riuscì  rigida  più  del  consueto  ;  men- 
tre altrove  fu  mite  anzi  che  no.  Fu  perciò  che  il  minimo  termografico  nelle  prime  regioni 
accadde  nella  prima  decade,  nelle  ultime  invece  si  ebbe  nella  terza.  Variabile  si  fu  la  data 
del  massimo. 

Le  condizioni  agricole  di  quasi  tutte  le  nostre  contrade  procedettero  bene,  nel  loro  com- 
plesso. La  pioggia  però  e  le  nevi  si  desideravano  in  molti  luoghi  ;  soprattutto  del  Nord. 

Prima  Decade. 

Tre  furono  le  più  importanti  onde  di  depressione  che  nel  corso  di  questa  prima  de 
cade  si  avvicendarono  sull'Italia,  oltre  un  ultimo  avanzo  della  burrasca  degli  ultimi  di  di 
novembre,  che  rimase  ancora  sul  Jonio  al  cominciar  del  mese.  La  prima,  dal  mezzodì 
della  Sardegna,  si  avanzò  nei  giorni  2  e  3  verso  la  estrema  Calabria  e  scomparve  nel 
Jonio.  La  seconda  derivò  da  una  burrasca  che  dal  3  al  6  camminò  sul  Nord  dal  Baltico 
alla  Russia,  estendendo  la  sua  azione  su  tutta  Europa,  epperò  anche  sul  Nord  dell'Italia, 
propagandosi  sul  Mediterraneo  occidentale.  La  terza  finalmente  venne  dal  6-7  dal  Sud- 
Ovest  di  questo  mare,  volgendo  verso  la  Sardegna.  Le  due  ultime  depressioni,  riunitesi 
insieme  la  sera  del  7,  attraversarono  l'Italia,  negli  ultimi  due  giorni,  e  nei  primi  della 
decade  seguente ,  come  si  dirà  appresso. 

Fu  perciò  che  le  pioggie  e  le  nevi  più  abbondanti  caddero  in  Italia  negli  ultimi  giorni 
della  decade,  dal  9  al  io;  al  passaggio  cioè  delle  due  ultime  burrasche  riunite;  mentre 
nei  primi  giorni  esse  si  ebbero  specialmente  al  Sud,  dove  la  prima  depressione  aveva  in- 
flusso maggiore.  L'acqua  caduta  però  fu  scarsissima  nell'alta  Italia  ed  in  parte  del  centro  ; 
scarsa  o  moderata  altrove,  salvo  nel  Sud  della  Sardegna,  e  nell'  estrema  Calabria,  dove 
riuscì  alquanto  copiosa 

Il  minimo  termico  accadde  dall'  8  al  9  in  tutto  il  Nord  ed  il  centro  ;  dove,  come  ab- 
biam  detto,  risultò  quello  pure  del  mese;  invece  nel  Sud  si  aveva  in  questi  stessi  giorni 
il  massimo,  per  l'influsso  della  stessa  depressione  che  richiamò  i  venti  settentrionali 
nelle  prime  regioni,  e  quelli  di  mezzodì  nelle  seconde.  In  queste  il  minimo  si  era  avuto 
tra  il  5  ed  il  6,  e  per  parecchie  riuscì,  come  altrove,  quello  del  mese;  mentre  nelle  altre 
del  Nord  il  massimo  si  era  avverato  nei  primi  giorni  della  decade.  La  media  temperatura 
decadica  fu  dappertutto  inferiore  alla  normale;  nell'alta  e  media  Italia  di  2  a  3  gradi; 
solamente  di  un  grado  nella  bassa. 

Nulla  di  nuovo  per  le  campagne. 
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La  Commissione  comincierà  subito  i  saoi  lavori   e  l'iachiesta  sarà  estesa  non  solo  alla 
città  di  Londra,  ma  a  tutto  il  Regno  Unito. 

Ospedali  nUOTl.  —  Da  qualche  tempo,  anche  in  Italia,  si  incomincia  a  sentire  il  benefico 

inBusso  della  larga  propaganda  che  gFigienisti  vanno  facendo  in  favore  della  riforma  sanitaria. 

A  Milano,  la  Giunta  Municipale  ha  dato  incarico  all'  Architetto  Giovanni  Giachi,    Tau- 

toie  deirisiiiuto  dei  Rachitici,  di  predisporre  un  progetto    per    un    Ospedale  per  la    cura 

delle  malattie  contagiose. 

Nella  stessa  città,  si  stanno  riordinando  e  trasformando  gli  ospedali  dei  Fate-Bene-Fra- 
telli  e  all'Ospedale  Maggiore  si  studia  per  l'impianto  di  un  nuovo  Ospedale  chirurgico  , 
\ya  la  costruzione  di  nuovi  edifici  ad  uso  di  sale  anatomiche  e  mortuarie ,  pel  riordina* 
mento  di  quel  monumentale  palazzo  il  quale  oramai  appartiene  più  alla  storia  dell'arte 
che  al  dominio  della  scienza. 

Anche  per  la  Maternità  e  pel  Brefotrofio  si  stanno  escogitando  grandiosi  progetti 
che  ci  auguriamo  veder  presto  tradotti  in  fatti. 

A  Palermo,  un  comitato  di  cittadini,  si  è  posto  alla  testa  di  una    viva  propaganda    in 

fnore  della  riforma  del  civico,  sconcio  ospedale  e  già  si  sono    raccolte    somme  cospicue 

*Uo  scopo  di  provvedere  alla  cura  degli  infermi  nei  modi  voluti  dalla  scienza  e  dalla  umanità» 

Di  Torino  già  abbiamo  parlato  altre  volte  ;  a    Lugo    presto    incomincieranno    i   lavori 

W  Duovo  Ospedale.    A  Firenze  si  trasforma  S.  Maria  Nuova. 

Noi  abbiamo  il  conforto  di  non  aver  predicato  al  deserto. 

Li  Ludlina.  —  Il  prof.  Luigi  Gabba  ha  diretto  al  Giornale  la  Perseveranza  le  se- 
penti  notevoli  osservazioni  a  proposito  delle  adulterazioni  cui  va  soggetta  la  lucilina  e 
Bpta  le  quali  richiamiamo  tutta  l'attenzione  del  Governo  e  delle  Autorità  Municipali. 

<  Mi  è  occorso  più  volte  di  constatare  che  il  petrolio  d'illuminazione  brucia  male,  e  la 
tea  cosa  mi  fu  confermata  da  diverse  persone  degnissime  di  fede  :  il  che  mi  ha  indotto 
^  intraprendere  l'esame  di  alcuni  dei  petroli  di  illuminazione  che  si  vendono  in  Milano, 
>  che  da  noi  portano  generalmente  il  nome  di  lucilina.  Le  mie  esperienze  riguardano  cin- 
zie campioni  di  lucilina  da  cinque  diversi  droghieri  della  nostra  città,  e  furono  eseguite 
^  laboratorio  da  me  diretto  nel  R.  Istituto    Tecnico    Superiore  di  Milano  e  delle  quali 

limito  ad  indicare  i  risultati  complessivi,    aggiungendovi  alcune  considerazioni  che  mi 
(ne  possano  offrire  qualche  interesse  per  il  pubblico. 

<  E  generalmente  ammesso  che  un  buon  petrolio  illuminante,  il  cui  carattere  essenziale 
[avrebbe  essere  di  bruciare    bene  e    completamente    nelle  lampade    comuni  da    petrolio 

|>0i  deve  contenere  più  di  5  ^/^  di  oli  leggeri  (che  distillano  prima  di  150  gradi)  e  più 
I'  IO  °/q  di  oli  pesanti  (che  distillano  dopo  250-260  gradi).  Or  bene,  i  campioni  da  me 
ladizzati  contenevano  tutti  non  meno  del  io  ^/q  di  oli  leggieri  (ed  uno  di  essi  il  20  Vq, 
[•■00  meno  del  15  %  di  oli  pesanti)  (ed  uno  perfino  il  30  °/o)i  ^*  maggior  parte  dei 
U  distilla  a  oltre  i  270  gradi.  Siffatti  petroli,  oltre  il  perìcolo  dell'esplosività  (uno  dei 
[OBpioni  lo  presentava  in  modo  eminente),  hanno,  all'atto  del  loro  impiego  nelle  lampade, 
gravi  inconvenienti,  dovuti  appunto  alla  indebita  presenza  di  prodotti  troppo  volatili 
[e di  prodotti  troppo  fissi:  gli  uni  rendono  fuligginosa  la  fiamma;  la  combustione  non  è 
ipleta,  vapori  di  petrolio  incombusto  si  diffondono  nell'aria  insieme  a  particelle  di  fu- 
^  rendendo  l'atmosfera  irritante.  Inoltre  la  presenza  di  oli  leggieri  spiega  perchè  il 
della  lucilina  delle  lampade  anche,  quando    non  sia  riempito    fino  alla  bocca  e 
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Codesta  speciale  distribuzione  della  pressione  atmosferica,  fu  causa  del  bel  tempo  che 
per  tutta  la  decade  persistette  in  tutta  l'Italia  settentrionale  e  centrale,  senza  goccia  di 
pioggia;  mentre  si  avevano  nevi,  pioggie  e  temporali  specialmente  nei  giorni  25  e  26; 
quando  la  depressione  del  Jonio  stava  per  toccare  il  massimo.  Col  livellarsi  di  questa,  il 
tempo  addivenne  bello  anche  in  quei  paesi. 

Anche  la  temperatura  segui  le  accennate  vicende  della  pressione.  Ed  il  centro  di  mas- 
simo freddo  relativo  si  trovò  dappresso  a  quello  di  massima  depressione,  cioè  sul  Jonio; 
dove  i  venti  di  tramontana  soffiavano  con  forza  maggiore  di  modo  che,  mentre  nelle  Ca' 
Librie  e  nella  Basilicata  la  media  temperatura  decadica  fu  di  4  gradi  sotto  la  normale, 
in  Sicilia  ed  in  Terra  di  Lavoro  ne  rimase  solo  di  2  gradi  al  disotto;  di  un  solo  nel 
Lazio  e  negli  Abruzzi  ;  ed  invece  in  tutta  la  valle  del  Po  si  elevò  di  circa  un  grado  al 
disopra  del  valore  medesimo. 

In  quest'ultima  decade  si  ebbe  per  conseguenza  il  minimo  mensuale  di  temperatura  nelle 
regioni  del  Sud,  dove  al  cominciare,  dove  al  terminar  della  decade  ;  mentre  verso  la  metà, 
dal  23  al  26,  accadde  il  massimo,  che  per  qualche  rara  stazione  fu  quello  ancora  del  mese. 

In  generale,  le  condizioni  meteoriche  del  nostro  paese  continuarono  sempre  propizie 
alle  campagne  ;  salvo  qualche  danno  arrecato  in  alcune  località  del  mezzodì  dai  venti  for- 
tissimi e  dal  freddo. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nei  mese  ài  dicembre  iSSj, 
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DaW Osservatorio  di  Afoncalieri,  febbrajo  1884, 


P.    F.  Dbnza 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D' IGIENE, 


Ancora  delle  risaie  nella  Provincia  di  Modena. 

Il  Consiglio  di  Direzione  della  R.  Società  Italiana  d' Igiene,  presa  cogni- 
zione del  regolamento  per  la  risicoltura  nella  Provincia  di  Modena  già  ap- 
provato dal  R.  Ministro  dell'Interno  : 

Visto  l'articolo  2  del  Regolamento  stesso  il  quale  dice  che  :  <  per  de- 
«  terminare  le  distanze  di  cui  all'alinea  A),  non  si  tien  conto  degli  aggre- 
e    gali  di  case  che  servono  ai  coltivatori  delle  risaie   >  ; 

considerando  il  detto  articolo  è  di  ostacolo  alla  tutela  che  le  autorità 
debbono  incessantemente  esercitare  sulle  condizioni  sanitarie  dei  lavoratori 
delle  risaio  ; 

ritenendo  necessario  che  i  lavoratori  stessi  abbiano  dimora  in  abitazioni, 
per  quanto  è  possibile,  lontane  dal  centro  infettivo  nel  quale  pur  troppo 
sono  condannati  a  passare  la  più  parte  della  giornata; 

ritenendo  che  ove  prevalesse  il  concetto  esposto  nell'articolo  soprain- 
dicato, ne  avrebbero  danno  non  solo  i  coloni  adetti  al  lavoro  delle  risaie, 
ma  anche  coloro  che  per  caso  si  trovassero  ad  abitare  quel  dato  gruppo 
di  case; 

per  tutti  questi  motivi  il  Consiglio  Direttivo  della  R.  Società  Italiana  di 
Igiene  si  è  associato  al  ricorso  interposto  al  R.  Ministero  dell'Interno  dalla 
Sjde  particolare  di  Modena  nell'  intento  di  chiedere  che  dall'art.  2  del  Re- 
golamento per  la  risicoltura  in  quella  provincia,  venga  tolto  l'inciso  più  sopra 
riportato. 


—  lyS  — 

L'acqua  potabile  fa  difetto  ia  5  comuni;  h  cattiva  in  35;  mediocre  in  69,  buona  in  187. 

In  tutta  la  provincia  non  vi  sono  che  6  forni  pubblici  e  un  pubblico  essiccatoio  per  cereali. 

La  mortalità  è  del  2.  85  per  cento  e  rispetto  alle  tre    grandi   endemie    che  dominano 
nella  provincia  di  Milano,  ecco  come  stanno  le  cose: 

Vi  sono  983  cretini;  3694  gozzuti;  5491  pellagrosi. 

Quanto  ai  pellagrosi,  la  prima  inchiesta  fatta  nel  1880  dalla  R.  Società  Italiana  d'i- 
giene ne  dava  un  contingente  di  6212;  l'inchiesta  promossa  nell'anno  successivo  dal  Mi- 
nistero d'Agricoltura  e  Commercio,  fece  discendere  questa  cifra  a  4366  ;  laddove  questa 
ultima  ispezione  ha  ricondotto  quasi  a  constatare  vere  le  primitive  ricerche  dalle  quali  ri- 
sulterebbe che  la  pellagra  domina  nella  provincia  di  Milano  nella  seguente  proporzione: 

Nel  Circondario  di  Milano  2.83  per  ogni  mille  abitanti;  nel  Circondario  di  Lodi  6.  90 
per  mille,  nel  Circondario  di  Monza  4.  40  per  mille,  nel  Circondario  di  Abbiategrasso  6.  00 
per  mille;  finalmente  nel  Circondario  di  Gallarate  3.  53  per  ogni  mille  abitanti. 

Quanto  più  è  intenso  il  lavoro  agricolo,  quanto  maggiori  sono  le  vaste  proprietà,  quanto 
minore  il  lavoro  industriale,  quanto  più  sono  trascurate  le  leggi  dell'igiene,  la  pclla^a  fa 
le  sue  vittime,  ed  infierisce  con  violenza  straordinaria. 

Finalmente,  la  provincia  di  Milano  conta  32  Spedali  (pochi  davvero  I).  Questi  asili  sono 
capaci  di  ospitare  6388  ammalati,  ma  non  tutti  sono  in  buone  condizioni  igieniche. 

Essi  potrebbero  allargare  d'assai  la  cerchia  della  beneficenza,  ma  in  generale  fanno  loro 
difetto  i  mezzi  economici. 

£  adesso  che  la  Commissione  d'inchiesta  ha  compiuto  la  parte  più  faticosa  del  proprì<^ 
lavoro,  attende  alacremente  alla  seconda  che  è  quella  di  suggerire  alle  Autorità  i  rimedi 
ai  mali  constatati. 

Ed  a  ciò  attendono  gli  egregi  commissari  che,  sotto  la  presidenza  del  dott.  Pini,  ^  ì 
sono  già  accinti  a  stendere  le  elaborate  relazioni. 

Ma  intanto  ci  gode  l'animo  di  poter  affermare,  che  agli  inconvenienti  maggiori  fu  proi^-  . 
veduto  d'urgenza  dal  Prefetto;  dimodoché  molti  comuni,  compresi  dell'importanza  deL^i 
indagini  fatte,  hanno  po:ito  mano  ai  lavori  di  risanamento,  ed  hanno  provveduto  a  ik:^^ì 
gUorare  le  case,  le  scuole,  i  cimiteri  e  a  meglio  tutelare  la  pubblica  igiene. 

Visite  delle  Farmacie.    —    Dopo    il    Regolamento    Sanitario    del    6   settembre    1&  -74 
soppresse  le  visite  periodiche  delle  farmacie ,    conseguentemente  venne  eliminato   dal    '^si- 
lancio  lo  ammontare  relativo  a  quella  spesa,  il  Ministero  dell'interno  si  trovò    costrette^  a 
1  accomandare  ai  signori  Prefetti  di  limitare  le  visite  a  quelle  farmacie  che  potessero  fc>o- 
datamente  ritenersi  condotte  in  contravvenzione. 

L'esperienza  di  quasi  un  decennio  ha  però  provato  che  cosi  operando  non  furono      po- 
chi i  farmacisti  che  poterono  esercitare  irregolarmente,  sebbene   mancanti    dei    titoli    pre* 
scritti ,  e  smerciare   medicinali  di  qualità  scadenti   o   adulterati   o   malamente   conservati, 
perchè  i  soli  che  si  riusci  a  cogliere  in  contravvenzione,  lo  furono  quando  le  irregolarità 
avevano  assunto  una  evidente  gravezza. 

Preoccupato  il  Ministero  di  un  tal  fatto  e  volendo  rimediarvi ,  ha   chiesto  ed    ottenuto 
dal  Parlamento  un  aumento  di  fondi  in  bilancio  per  dedicarlo  alle  ma;:;giori  spese  di  irisi^ 
delle  farmacie  che  occorresse  di  sostenere,  qualora  procedendo  a  più  frequenti    ispeziona  « 
dovesse  aumentare  il  carico  dell'  Erario  per  le  indennità   dovute    ai    visitatori   di    ofìfi-C^'^^ 
trovate  regolari. 

£  di  ciò  ha  avvertito  i  signori  Prefetti  con  circolare  27  febbraio  N.    20.  500.  6 
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conoscano  che  menomati  di  alquanto  gli  ostacoli  finanziai!  che  impedivano    di   consentire 
le  visite  nei  casi  in  cui  mancava  una  sufficiente  certezza  di  contravvenzione,  da    ora    in*» 
nanzi  possano  ordinarle  tutte  le  volte  che  ne  riconoscano  l'opportunità. 

U  Ministro  dice  che  però  non  sarà  il  caso  di  disporre  visite  generali  o  periodiche ,  sia 
per  non  impegnare  TAmministrazione  in  ispese  che  poi  non  potessero  essere  soddisfatte» 
sia  perchè  il  risultato  di  tale  sistema  non  sempre  fu  soddisfacente. 

Le  visite  dovranno  piuttosto  essere  ordinate  con  segretezza  ed  eseguite  improvvisamente» 
per  modo  da  impedire  a^li  esercenti  di  esserne  prevenuti  e  di  porsi  in  regola  prima  del- 
l'arrivo dei  visitatori. 

A  questi  poi  dovrà  raccomandarsi  Ji  procedere   con    rigore    nelle    visite ,    di    accertare 
tanto  se  i  titolari  o  conduttori  delle  farmacie  siano  muniti   del   diploma   e    del    permesso 
speciale  voluti,  quanto  se  adempiano  alle  prescrizioni  degli  articoli  loo,   loi  e  102  del  Re- 
golamento sanitario,  e  di  riconoscere  in  special  modo  la  buona  qualità  di   quei  farmaci  che 
più  facilmente  possono  venire  adulterati  a  scopo  di  lucro,  con  grave  danno  dei  consumatori. 
Intanto  siccome  è  giusto  che  nella  stessa  guisa  in  cui  si  esige  dai  farmacisti  lo    esatta 
adempimento  dei  loro  d9veri,  sia  impedito  il  gravissimo  abuso  della  vendita  o  del  com- 
mercio di  sostanze  medicinali  a  dose  e  forma  di  medicamento  per  parte  dei  droghieri  od 
altre  persone  non  autorizzate,  il  Ministro  ha  rinnovato  ai  Prefetti   la    raccomandazione    di 
esercitare  una  vigilanza  severa  sulle  drogherie  per  cogliere  in  contravvenzione  gli  esercenti 
che  facciano  quella  vendita  o  quel  commercio  abusivo. 

Finalmente  la  circolare  ricorda  che  a  scanso  di  equivoci  occorre  avvertire  che  la    vigi- 
lanza sulle  drogherie  non  dev'essere  affidata  a  commissioni    speciali    nominate    a    termini 
dell'art.   104  del  Regolamento  sanitario,  bensì  alle  Autorità  locali  ed  a  quelle  di  Pubblica 
Sicurezza,  cui  spetta  di  procedere  all'accertamento  delle  contravvenzioni    e    di    deferire    i 
Colpevoli  all'Autorità  giudiziaria  pel  procedimento. 

Froniio.  —  Per  la  disinfezione  degli  ambienti  ospitalieri  mediante  acido  fenico  vengono 
Qiolto  vantaggiosamente  adoperati  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  i  polverizzatori  a  vapore. 

Preoccupato  però  dell'aggravio  che  importa  la  continua  sorveglianza  ed  il  consumo  di 
Combustibile,  il  Consiglio,  nell'intento  di  scemare  tale  spesa,  ha  disposto  di  conferire  uii 
premio  di  lire  MILLE  a  chi  presenterà  un  apparecchio  trasportabile,  di  facile  caricamento, 
s&lto  ad  imprimere  una  forza  bastante  a  tenere  in  azione  automatica  un  polverizzatore  di 
ordinaria  dimensione  per  un  sufficiente  spazio  di  tempo,  e  che  presenti  i  requisiti  di  eco- 
nomia, di  sicurezza  e  di  solidità,  né  sia  p.*r  riuscire  di  disturbo  ai  degenti  nelle  infermerie. 
Le  condizioni  del  concorso  sono  le  seguenti: 

1.  Gli  apparecchi,  coll'indicazione  di    costo    e    del  nome  e    domicilio  dell'  inventore» 
dovranno  essere  consegnati  prima  del  giorno  20  giugno   p.  v. ,  all'  Economato  dell'  Ospe- 
dale Maggiore  e  rimarranno  esposti  al  pubblico  in  altro  de'  locali  dell'Ospedale  per  quin- 
dici giorni. 

2.  L'apparecchio  premiato  rimarrà  in  proprietà  del  L.  P.  senza  che  l'inventore  possft 
^tare  diritto  di  sorta  a  che  venga  definitivamente  adottato  per  gli  usi  dell'Ospedale.  Gli 
'^^  verranno  restituiti  all'esibitore  della  ricevuta  che  sarà  stata  rilasciata  dall'Economato. 

3>  Il  premio  verrà  conferito  dietro  il  voto  inappellabile  di  una  Commissione  tecnico- 
'^Qtifica  eletta  dal  Consiglio.  —  Pel  caso  che  nessun  apparecchio  venisse  giudicato  me- 
'^^ole  di  premio,  il  Consiglio  si  riserva  se  e  come  troverà  del  caso  di  pubblicare  altra 
**^corso. 


—  tgl  — 


CENNI  NECROLOGICI 


GIUSEPPE    BALDISSERA. 

Un  altro  Collega  che  ci  ha  lasciati  innanzi  tempo  è  il  dott.  Gri. 
Baldissera  di  Udine,  morto  il  13  gennaio  dopo  brevissima  malattia. 

Figli  era  Capo  intelligente  e  zelante  dell'  Ufficio  medico  municipa 
quella  città,  che  deve  a  lui  buona  parte  delle  riforme  igieniche  attua 
questi  ultimi  anni. 

Colla  parola  e  cogli  scritti  propagò  utili  nozioni  di  igiene,  e  Toper 
sarebbe  certamente  riuscita  benefica  alla  città  di  Udine,  se  la  morte  n< 
avesse  colto  quando  da  Lui  si  aspettava  il  compimento  di  maturate  prora 

LUIGI  RIPA. 

Nella  provincia  di  Milano  era  notissimo  il  vecchio  medico  condot 
Seregno,  il  cui  nome  si  trova  registrato  in  tutti  gli  Atti  dei  Congress 
dici  nazionali. 

Sebbene  condannato,  per  ragioni  di  ufficio,  a  vivere  in  un  piccolo  a 
il  dott.  Ripa  fu  tra  i  primi  iniziatori  di  quel  movimento  che  deve  < 
mente  condurre  alla  riforma  delle  istituzioni  sanitarie  in  Italia.  E  sic 
a  Lui,  medico  condotto,  più  che  agli  altri  erano  note  Je  tristi  cond 
de*  comuni  rurali,  così  Egli  reclamò  con  amore  e  perseveranza  leggi  e 
lamenti  atti  a  guarentire  al  popolo  della  campagna  salute  e  vigoria. 

A  tale  effetto  fondò  un  giornaletto  nel  quale,  non  •  iscoraggiato  dal 
pulse,  tornava  a  chiedere,  adducendo  a  sostegno  del  suo  fermo  insistere  1 
fatti  e  nuovi  argomenti. 

Era  benefico,  laborioso,  liberale. 

LUIGI  AGENO. 

Il  prof.  Luigi  Ageno  è  morto  a  Genova  il  31  gennaio  p.  p. 

Era  uno  degli  uomini  più  autorevoli  di  Genova  ove  coprì  cariche 
nenti  ed  aveva  grandissima  popolarità. 

Fu  professore  di  Anatomia  nel  Ligure  Ateneo,  ed  Assessore  per  la 
blica  igiene  nella  civica  amministrazione;  Vice  Presidente  ^el  Consiglic 
vinciale  di  Sanità  e  Presidente  del  Comitato  dell'Associazione  medica-ita 

Autore  di  pregevolissimi   lavori  di  anatomia,    caldo    propugnatore 
riforme  sanitarie  e  del  riordinamento  degli  studi  medici   in  Italia,   l'A 
lascia  alla  Patria  e  alla  Scienza  un  nome  carissimo. 

La  sua  morte,  avvenuta  quando  in  Lui  erano  ancora  vigorose  le  . 
è  stata  per  Genova  argomento  di  pubblico  lutto  e  di  generale  rimpia 


DolL  Castano  Pimi,  Gerente,  Milano,  1884.  —  Stab.  G.  Ciré 
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la  prima  volta  applicata  la  seconda  parte  del  metodo  di  Sayre  per  le  deformazioni  della, 
spina,  cioè  la  sospensione,  ed  esclama  che  certamente  non  fa  bel  vedere  quei  poveri  barn* 
bini  cosi  appiccati  pel  collo  I  II  prof.  Ranke  però  gli  assicurò  averne  ottenuto  dei  vantaggi. 
A  Vienna  l'autore  visitò  l'Ospitale  pei  fanciulli  della  Leopoldstadt,  fondato  nel  1869. 
Questo  Spedale  non  può  contenere  più  di  90  ammalati  (la  media  tuttavia  è  di  45).  Le 
sale  sono  spaziose,  non  vi  hanno  più  di  otto  letti  per  sala  e  ciascuna  di  esse  ha  una 
cnbatura  di  circa  800  piedi.  La  separazione  h  rigorosa  per  le  malattie  infettive;  i  sessi 
sono  commisti;  il  servizio  interno  è  prestato  da  infermiere,  e  quello  medico  da  due  se^ 
condarl.  Vi  si  tengono  consultazioni  gratuite  tutti  i  giorni  nelle  ore  pomeridiane  e  vacci- 
nazione gratuita  il  mercoledì.  Nel  1S80  vi  furono  8280  ambulanti  e  nell'interno  delli> 
Spedale  vi  furono  curati  790  fanciulli  dei  quali  morirono  43.  Il  secondo  Stabilimento  vi- 
sitato fu  il  Policlinico,  col  qual  nome,  si  a  Vienna  come  a  Monaco,  si  chiama  un  Istituto 
dove  vari  distinti  medici  riuniti  in  sodalizio,  ognuno  trattando  una  specialità  in  separato 
luogo,  danno  consulti  gratuiti.  Esso  fu  istituito  nel  1872,  e  dal  detto  anno  al  1880,  to- 
tale nove  anni,  furono  212,938  gli  ammalati^  dei  quali  si  tiene  uno  scrupoloso  registro 
aoDotandovi  tutti  i  sintomi  e  segni  fisici  della  malattia  rilevati.  Due  volte  per  settimana 
vi  si  fa  la  vaccinazione.  Visitò  di  poi  vari  altri  Ospedali  ed  Istituti  dedicati  all'  infanzia, 
come  il  Brefotrofio,  l'Ospedale  dei  fanciulli  detto  di  ^ant'  Anna,  quello  d''tto  di  San 
Giuseppe  e  lo  Spedale  Carolina,  concludendo  come  a  Vienna  non  manchino  Stabilimenti 
Ospitalieri  per  la  tenera  età,  «  che  son  tenuti  con  tutta  cura  e  secondo  le  più  rigorose 
prescrizioni  dell'igiene,  favorita  dalla  principale  condizione,  cioè  di  essere  piccoli  edifizt 
per  pochi  ammalati  ». 

Nel  ritorno  fece  sosta  a  Gratz  dove  potè  osservare  il  più  bello  di  tutti  quanti  degli 
Spedali  per  bambini  prima  visitati,  il  più  magnifico  per  ogni  conto,  che  si  chiama  Anfta-^ 
Kinder s~S/:t 11 Is,  la  prima  fondazione  essendo  opera  dell'arciduchessa  Anna  ,  moglie  del 
benefattore  della  Stiria  Arciduca  Giovanni,  ed  esclama  :  «  sarebbe  lunga  la  particolareg- 
giata descrizione  di  tutti  quei  magnifici  locali,  cominciando  dalle  cantine  ,  cucine  sotter- 
ranee, depositi  di  legna,  lavanderia,  ecc.  Le  ampie  sale,  i  corridoi,  la  rigorosissima  se- 
piiazione  dei  morbi  infettivi,  avendovi  fin  cucina  separata.  Eppoi  il  grandioso  giardino, 
la  pittoresra  prospettiva ....  Io  non  finiva  mai  di  ammirare  tante  belle  cose,  quella  pu- 
Biia,  quei  lettini  di  ferro,  pensavo  fra  me  che  là  dovcano  guarire  per  forza  le  piccole 
naturine  ». 

Chiudono  questi  ricordi  di  viaggio  alcuni  documenti  a  viemeglio  illustrnre  quanto  è  detto 
Mgli  stessi,  pei  quali  noi  non  possiamo  che  porgerne  lode  all'Autore,  che  ben  giustamente, 
terminando  il  suo  lavoro  con  alcuni  consìgli  alle  madri  di  famiglia  sull'igiene  della  prima 
^  cita  in  teista  ai  medesimi  quelle  auree    parole  «  prevenire   vai  meglio  che  guarire  ». 

l^  acque  potabili  per  Kilano  e  le  acque  irrigatorie  per  Treviglio  ;  per  r  ing.  A. 

AZWURI.  —  Treviglio,   18S3,  in  l6.° 

^0  questo  rapporto,  dall'Autore  reso  di  pubblica  ragione,  dopo  che  alla  Giunta  di  Trevi- 
t<ìo  nou  parve  utile  il  portarlo  avanti  il  Consiglio  Comunale,  esso  dice  come  dalla  lettura 
*•*  oche  pubblicazioni  favorevoli  o  contrarie,  al  progetto  della  Società  Italiana,  risultino 
'***  le  più  spiccate  le  seguenti  quattro  opposizioni,  e  cioè:  1)  che  Milano  non  difetta  d'ac- 
^  potabili  ;  2)  se  pur  difettasse  d'acque  buone,  le  sono  stati  presentati  altri  dieci  pro- 
'^  per  provvedersene;  3)  le  sorgenti  acquisite  dalla  Società  Italiana  sono  demaniali  ed 
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in  consegnen»  non  espropriabili  ;  e  4)  il  sottrarre  esse    sorgenti  al  Brembo  arrecherebbe 
danni  incalcolabili  ai  nostri  opifìci  ed  alle  nostre  Irrigazioni. 

Quanto  alle  tre  prime,  l'Autore  trova  pochissime  ragioni  per  sostenerle  e  dice  come  non 
si  possa  ad  esse  affidare  il  successo  d'una  vittoria.  Passa  quindi  ad  osservare  se  la  sottra- 
zione di  acqua  dal  Brembo  per  l'acquedotto  di  Milano  possa  produrre  una  temibile  grave 
lesione  degli  interessi  esclusivi  di  Treviglio,  e  trova  che  la  sottrazione  di  un  metro  cubo 
d'acqua  al  secondo  dal  Brembo  superiormente  alla  Roggia  Brembilla  non  diminuirebbe 
sensibilmente  in  tempo  di  magra  la  portata  delle  Roggie  Trevigliesi.  Posta  in  sodo  una  tale 
verità,  si  domanda  a  che  giova  una  lite  fra  i  Comuni  di  Treviglio  e  di  Milano?  £  ri- 
sponde: Treviglio  ne  risentirebbe,  in  ogni  caso  gli  effetti  di  quel  cavaliere  che  per  ma* 
nia  battagliera,  avendo  il  nemico  in  casa,  afferrata  la  durlindana,  usci  a  combattere  con- 
tro i  mulini  a  vento.  Presenta  in  fine  alcune  proposte  fra  le  quali  quella  di  tentare  un 
componimento  colla  città  di  Milano  affinchè,  in  caso  d'esecuzione  del  progetto  che  attinge 
ncque  dalle  sorgenti  Brembane,  possa  darci  compensi  che  permettano,  come  è  possibile, 
d'aumentare  la  dotazione  d'acqua  delle  Roggie  di  Treviglio. 

I  progetti  di  Leggi  sugli  alienati  in  Italia  ed  in  Francia  ;  pel  prof.  Augi*sto  Ta>t- 

BURiNi.  —  Reggio  Emilia,  Tip.  Caldcrini,   1883,  in  8.^ 

In  quesito  suo  nuovo  lavoro  l'Autore  pone  a  confronto  il  progetto  di  Legge  francese 
sugli  alienati  e  sui  Manicomi  con  quello  italiano  per  vedere  s'è  possibile,  di  cavarne  dei 
miglioranicuti  per  la  nostra  Legge,  la  quale,  ben  giustamente  dice,  sarebbe  oramai  tempo 
che  venisse  una  buona  volta  sanzionata  dalla  Camera,  essendo  una  Legge  tanto  necessaria. 

Le  parti  dei  due  Progetti  di  Legge  analizzate  e  confrontate  dall'autore  essendo  a  lui 
sembrate  queUe  più  meritevoli  di  essere  segnalate  e  poste  a  confronto  sono  le  seguenti  : 
a)  Aniniissione  degli  alienati  nei  Manicomi  ;  ò)  licenziamento  degli  alienati  dai  Mani- 
comi ;  rj  tutela  de^li  averi  degli  alienati;  tf)  istituzione  dei  Manicomi  criminali. 

Mentre  consigliamo  la  lettura  di  questo  succoso  lavoro  ai  Medici  alienisti,  facciamo  eco 
ancor  noi  alle  parole  colle  quali  l'egregio  Autore  pone  fine  allo  stesso,  cioè  che  siano 
«  da  far  voti  vivissimi  perchè  Leggi  come  queste,  che  sanzionano  cosi  saggie  disposizioni 
per  la  garanzia  nell'ammissione  e  nel  licenziamento  degli  alienati  dai  Manicomi  per  la 
tutela  degli  averi  degli  alienati  e  per  la  difesa  della  Società  dai  pazzi  criminali^  raggiun- 
gano al  più  presto  la  loro  pratica  attuazione  •• 

La  Uedicina  nei  suoi  rapporti  colle  questioni  sociali.  —  Orazione  inaugurale  detU  dal 
dolt.  prof.  Edoardo  Maragliano.  —  Genova,  Tip.  P.  Martin»,   1S83,  in-8.° 

Il  valente  clinico  dell'Ateneo  Genovese  comincia  questa  sua  orazione  col  dire  che  es- 
sendo il  punto  veramente  pratico  della  quistione  sociale,  senza  dubbio,  quello  relativo  al 
miglioramento  fisico  delle  plebi,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  medicina  pratica  e  la  cli- 
nica vi  debbano  avere  una  parte  cosi  importante,  quale  l'hanno  la  storia  e  la  statistica.  E 
«questo  fatto,  della  reale  esistenza  di  una  quistione  sociale  e  dell'  urgenza  di  risolverla, 
è  chiaramente  dimostrato  dalla  disuguaglianza  con  cui  dominano  nelle  varie  classi  sociali 
le  infermità  e  la  morte. 

Chi  è  colpito  da  un  morbo  a  preferenza?  Colui,  nel  quale  la  resistenza  dell'organi* mo 
sia  minore  ;  e  il  decorso  del   morbo    sarà    tanto   più    grave   quanto    minore   la  resistenza 
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m  cr]gaDÌca,  che  viene  misurata  non  tanto  dalla  robustezza  iniziale  del  soggetto  quanto  dallo 
I  stato  della  nutrizione,    poiché   resisterà    meglio    alle  infermità    chi,    sebbene    inizialmente 
'   meno  robusto,  sia  ottimamente  nutrito,   che  non   colui ,  il  quale    nato    robustissimo  abbia 
la  fibra  infiacchita  per  nutrizione  incompleti.    E  quale  splendida    conferma   riceve  questa 
^eggc  g^enerale  dal  vario  modo  con  cui  le  infermità  si  diportano  nelle  varie  classi  sociali  \ 
£cco  la  tisi,  che  nelle  classi  povere   conta  un    gran    numero  di    vittime  ,  il  quale  nwn 
iTOVM  riscontro  nelle  classi  privilegiate;  e  se  queste  classi  vi  pagano    qualche    tributo  ciò 
r   dovuto  all'ereditarietà ,  all'ignoranza    dei   genitori  o  ai   vizi  del    colpito ,    mentre    nelle 
classi   povere  la  tisi  trova  le  sue  vittime  in    infelici   che  colpiti    dalla  miseria,  «  incapaci 
a   riparare  le  perdite  quotidiane  dei  loro   tessuti,    piegano    e  soccombono  a   questo   terri- 
bile  morbo,  che  dà  sempre  il  colpo  di  Maramaldo  a  tutti  gli  organismi    in  decadenza  >. 
Ecco   un'altra  serie,  sventuratamente  lunga,  di  infermila  tulle  in  rapporto  con  determinate 
posizioni  sociali,  tutte  dovute  all'esercizio  di  speciali  professioni. 

Migliaja  di  operai  debbono,  pel  loro   mestiere,    respirare  in  ambienti    pieni  di    emana- 
zioni  gfisose,  dannose  alla  loro  salute  ;  altri  operai  debbono  maneggiare  preparati  di  arse- 
nico,  di   zinco,  di  mercurio  e  di  piombo,  che  li  riducono  paralitici,  stupidi,  deliranti,  im- 
potenti   a  provvedere  ai  bisogni  propri  o  delle  loro  famiglie  ;  e  come  ridire  le  sofferente 
•ielVoperajo  da  fosforo,  che  vede  ad  uno  ad  uno    cadere  i  propri    denti  e    consumarsi  le 
ossa?   Quale  numerosa  schiera  di  vittime  trova  la    consunzione    polmonare  in  coloro,  che 
per  ragione  di  mestiere,  debbono    respirare  in  un'atmosfera    pregna  di   sostanze   polveru- 
lente  minerali,  vegetali  od  animali  ;  ad  esempio,  i  brunitori  d'acciajo  a  Sheffield,  in  InghiN 
terra,   non  oltrepassano  quasi  mai  l'età  di  30  anni  :  vittime  predestinate  e  rassegnate.  Ecco 
gli  sventurati  che  lavorarono  al  traforo  del  Gottardo  (e  tanti  altri  che  prima  di  loro  pa- 
garono  simile  tributo  a  eguali  conquiste),    pei   quali  fu    concesso    pel    primo    all'  italiano 
Perroncito  la  gloria  di  conoscere  e  far  conoscere  al  mondo  la  causa  di  tanta  infermità. 

£d  ora  passiamo  dagli  opifici,  dalle  industrie,  ai  campi,  all'agricoltura.  Eccoci  nella 
liassa  Lombardia;  vi  giungono  carovane  di  sani  garzoni  e  fanciulle,  nel  fiore  degli  anni, 
per  guadagnarsi  qualcosa  nella  micidiale  coltura  del  riso,  ed  ahi  I  come  cangiati  ritornano, 
mentre  poche  cautele,  un  po'  di  carne  ed  un  po'  di  vino  avrebbero  potuto  risparmiarli  !  I 
Ecco  la  pellagra,  ecco  tante  altre  infermità,  che  ben  giustamente  ci  richiamano  alla  fan- 
tasia queste  parole  di  messer  Dante  : 

Nuovi  tormenti  e  ntiovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova, 

£  come  ch'io  mi  volga,  e  ch'io  mi  guati. 

Giunti  a  questo  punto  l'autore  dice  che  tutti  questi  infelici  non  sono  vittime  inesora- 
liili  come  vorrebbero  gli  economisti  della  lotta  per  l'esistenza ,  ed  esclama  :  Non  sono  i 
più  deboli,  ma  i  più  poveri  quei  che  soccombono,  e  formula  il  seguente  problema  sociale 
positivo  e  pratico,  quale  è  posto  dalle  osservazioni  della  medicina  clinica  :  e  Far  si  che 
cU  uomini  siano  tutti  in  grado  di  provvedere  alla  conservazione  del  proprio  organismo  e 
<i  lottare  contro  le  infermità  »,  Data  una  rapida  scorsa  ad  alcune  dottrine  evoluzioniste,  fa- 
taliste, ecc.,  si  conforta  come  oggi  tutti  gli  uomini  di  governo  delle  più  culle  nazioni  si 
nano  messi  appunto  su  una  via  pratica,  sulla  via  delle  istituzioni  di  terapia  sociale,  nella 
qnale  l'Italia  non  h  finora  rimasta  né  rimarrà  a  niun'altra  seconda.  Ed  infatti  tutte  le 
opere  di  assistenza  ai  poveri  infermi,  le  case  pei  convalescenti,  l'opera  per  inviare  scolari 
j/ortri  e  gracili  in  campagna,  gli  Ospizi  marini,  gli  Istituti   pei  racliiiici ,  le  colonie    pei 


I 

I 


^<ifKM. 


FADKjisjEcoLOCICO 


AERAZIONI 


'i.  • . 


i 


f 


; 


^  i86  — 


Rivista  meteorologica  del  mese  di  dicembre  i883. 


La  stagione  calma  e  normale  dei  due  mesi  precedenti,  continuò  ancora  nel  corrente  mese 
di  dicembre,  per  la  maggior  parte  dei  nostri  paesi,  ed  in  modo  speciale  per  quelli  del  Nord. 
Nessuna  burrasca  di  momento  tormentò  le  nostre  terre  nel  corso  del  mese,  pel  che  le 
pioggie  e  le  nevi  caddero  scarse  ed  anche  scarsissime  nel  Nord  e  nel  centro;  moderate 
nel  mezzodì.  Non  fecero  difetto  i  temporali;  ma  non  arrecarono  nocumento  che  in  qual- 
che  rara  località.  La  temperatura,  al  cominciar  del  mese  sembrava  volersi  abbassare  oltre  il 
consueto;  ma  poi  si  rialzò  non  poco  nella  seconda  metà,  sia  nell'  Italia  alta  come  nella 
media;  decrebbe  invece  nella  bassa,  dove  la  stagione  riusci  rigida  più  del  consueto  ;  men- 
tre altrove  fu  mite  anzi  che  no.  Fu  perciò  che  il  minimo  termografico  nelle  prime  regioni 
accadde  nella  prima  decade,  nelle  ultime  invece  si  ebbe  nella  terza.  Variabile  si  fu  la  data 
del  massimo. 

Le  condizioni  agricole  di  quasi  tutte  le  nostre  contrade  procedettero  bene,  nel  loro  com- 
plesso. La  pioggia  però  e  le  nevi  si  desideravano  in  molti  luoghi  ;  soprattutto  del  Nord. 

Prima  Decade. 

Tre  furono  le  più  importanti  onde  di  depressione  che  nel  corso  di  questa  prima  de- 
cade si  avvicendarono  sull'Italia,  oltre  un  ultimo  avanzo  della  burrasca  degli  ultimi  di  di 
novembre,  che  rimale  ancora  sul  Jonio  al  cominciar  del  mese.  La  prima,  dal  mezzodì 
della  Sardegna,  si  avanzò  nei  giorni  2  e  3  verso  la  estrema  Calabria  e  scomparve  nel 
Jonio.  La  seconda  derivò  da  una  burrasca  che  dal  3  al  6  camminò  sul  Nord  dal  Baltico 
alla  Russia,  estendendo  la  sua  azione  su  tutta  Europa,  epperò  anche  sul  Nord  dell'Italia, 
propagandosi  sul  Mediterraneo  occidentale.  La  terza  finalmente  venne  dal  6-7  dal  Sud- 
Ovest  di  questo  mare,  volgendo  verso  la  Sardegna.  Le  due  ultime  depressioni,  riunitesi 
insieme  la  sera  del  7,  attraversarono  l'Italia,  negli  ultimi  due  giorni,  e  nei  primi  della 
decade  seguente ,  come  si  dirà  appresso. 

Fu  perciò  che  le  pioggie  e  le  nevi  più  abbondanti  caddero  in  Italia  negli  ultimi  giorni 
della  decade,  dal  9  al  io;  al  passaggio  cioè  delle  due  ultime  burrasche  riunite;  mentre 
nei  primi  giorni  esse  si  ebbero  specialmente  al  Sud,  dove  la  prima  depressione  aveva  in- 
flusso maggiore.  L'acqua  caduta  però  fu  scarsissima  nell'alta  Italia  ed  in  parte  del  centro; 
scarsa  o  moderata  altrove,  salvo  nel  Sud  della  Sardegna,  e  nell'  estrema  Calabria,  dove 
riusci  alquanto  copiosa 

Il  minimo  termico  accadde  dall'  8  al  9  in  tutto  il  Nord  ed    il  centro  ;  dove,  come  ab* 
biam  detto,  risultò  quello  pure  del  mese;  invece  nel  Sud  si  aveva  in  questi  stessi  giorni 
il  massimo,  per  l'inHusso   della    stessa    depressione    che    richiamò    i    venti    settentrionali 
nelle  prime  regioni,  e  quelli  di  mezzodì  nelle  seconde.  In  queste  il  minimo  si  era  avolo 
tra  il  5  ed  il  6,  e  per  parecchie  riuscì,  come  altrove,  quello  del  mese;  mentre   nelle  altre 
del  Nord  il  massimo  si  era  avverato  nei  primi  giorni  della  decade.  La  media  temperatala 
decadica  fu  dappertutto  inferiore  alla  normale;    nell'alta  e  media    Italia  di  2  a  3   gra^ì; 
solamente  di  un  grado  nella  bassa. 

Nulla  di  nuovo  per  le  campagne. 
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PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D' IGIENE, 


Ancora  delle  risaie  nella  Provincia  di  Modena. 

Il  CDonsiglio  di  Direzione  della  R.  Società  Italiana  d' Igiene,  presa  cogni- 
>"^  <lel  regolamento  per  la  risicoltura  nella  Provìncia  di  Modena  già  ap- 
ovatto  dal  R.  Ministro  deirinterno  : 

^i^isto  l'articolo  2  del  Regolamento  stesso  il  quale  dice  che  :  <  per  de- 
terr-riinare  le  distanze  di  cui  all'alinea  A),  non  si  tien  conto  degli  aggre- 
g3-ti    (li  case  che  servono  ai  coltivatori  delle  risaie   >  ; 

^Considerando  il  detto  articolo  è  di  ostacolo  alla  tutela  che  le  autorità 
ebbono  incessantemente  esercitare  sulle  condizioni  sanitarie  dei  lavoratori 
itile     risaie  ; 

ritenendo  necessario  che  i  lavoratori  stessi  abbiano  dimora  in  abitazioni, 
p*^  <luanto  è  possibile,  lontane  dal  centro  infettivo  nel  quale  pur  troppo 
sono    condannati  a  passare  la  più  parte  della  giornata; 

ritenendo  che  ove  prevalesse  il  concetto  esposto  nell'articolo  soprain- 
(tato,  ne  avrebbero  danno  non  solo  i  coloni  adetti  al  lavoro  delle  risaie, 
nia  anche  coloro  che  per  caso  si  trovassero  ad  abitare  quel  dato  gruppo 
(ii  case  ; 

per  tutti  questi  motivi  il  Consiglio  Direttivo  della  R.  Società  Italiana  di 
^jiene  si  è  associato  al  ricorso  interposto  al  R.  Ministero  dell'Interno  dalla 
S-de  particolare  di  Modena  nell'  intento  di  chiedere  che  dall'art.  2  del  Re- 
golamento per  la  risicoltura  in  quella  provincia,  venga  tolto  l'inciso  più  sopra 
nportato. 
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PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


QUESITI  PER  LO  STUDIO  DÉL^^E  CAUSE 
E  DELLA  PROFILASSI  DELLA  TISI  POLMONARE 

Proposti  dai  Prof.  A,  Corradi. 


P    M 


A  Berlino  la  Società  medica,  che  s^'mtiióÌBL'f'iièeixi.Jììr  innere  Medicin, 
■ominava  nel  giugno  dello  scorso  anno  una  Commissione  per  istudiare  col- 
kttiYamente  alcune  quistioni  importanti  relative  alla  tisi  polmonare  iy). 

La  quale  non  senza  ragione  fu  detta  il  più  crudele  nemico  del  genere 
wtumo^  si  per  la  sua  universalità ,  come  per  la  moltitudine  delle  vittime 
di'essa  miete  in  ogni  età  e  maggiormente  nella  più  florida  e  promettente. 
la  si  potrebbe  dire  vlvl  epidemia  permanente^  dappoiché  mentre  ha  la  perti- 
fiada  de*  morbi  endemici,  ha  pure  l'estensione  e  la  violenza  degli  altri  che 
teoonono  fra  i  popoli,  siccome  onda  che  ruina  e  poi  si  posa,  o  fuoco 
àt  divampa  e  poi  si  spegne.  r 

E  però  come  per  le  endemie  e  le  epidemie  propriamente  dette,  anche  per 

[h  tisi  certe  quistioni  non  possono  essere  risolute  o  schiarite,  se  non  mercè 

gran  numero  di  fatti,  i  quali  non  possono  essere  dati  che  dall'opera 

[e  di  molti,  quella  di  ciascuno,  da  per  sé  essendo  pur  sempre  insuffì- 

perchè  relativamente  angusto  il  campo  delle  singole  osservazioni. 

Ned  è  oggi  soltanto  che  s' è  pensato  allo  studio  collettivo  della  tisi  poi- 

;  l'invocava  fin  dal  1805  il   dott.  Francesco  Giuseppe  Doublé,  ed 

pcoposito  d'un  argomento  speciale,  il  contagio  della  tisi  stessa,  sul  quale 

pur  allora  discordi  i  pareri.  Egli  avrebbe  voluto  che  una  0  più  So- 

(1)  Comité  lur  Stmmelforschang  Uber  Krankheiten  N.  i.  Tuberculom  {PhthisU)  puU 
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cictà  mediche  raccogliesscro  i  fatti  ben  sicuri  osservati  in  proposito  dai  mem« 
bri  di  esse,  ed  anche  proponeva  di  congiungere  all'osservazione  l'esperi- 
mento  (0.  Il  Louis  pubblicando  nel  1843  ^^  memorabili  sue  Recherches 
anatomigues,  patkologiqucs  et  thérapeutiques  sur  la  phthisie,  dichiarava  essere 
convinto  che  lo  studio  delle  cause  e  della  cura  della  tisi  polmonare  non 
avrebbe  potuto  progredire  davvero  che  per  mezzo  ^t\V  associazioM,  Nella 
quale  chiamava  i  medici  pratici  privati ,  i  medici  degli  ospitali ,  i  medici 
deiresercito,  gli  altri  dell'armata  :  una  vera  crociata  era  da  bandire  ;  né  a  lui 
pareva  di  dire  con  ciò  un'esagerazione,  essendo  che  trattasi  du  plus  cruel 
ennemi  du  gttirt  humain,  et  de  trouver  Ics  moyens  de  le  comhattre  avec  succhs  (2). 
Il  valente  autore  non  diceva  come  dovrebb'essere  ordinata  e  condotta  simile 
campagna,  che  del  resto  ei  credeva  non  difficile  ad  attuare,  il  Governo  aju- 
tando  ;  piuttosto  dava  un  x:enno  dei  puDti  principali ,  intorno  a  cui  dove« 
vansi  aggirare  le  indagini,  sopratutto  per  determinare  le  circostanze,  in 
mezzo  alle  quali  il  morbo  era  apparso,  aveva  proceduto  o  s'  era  fermato  : 
se  si  conoscessero  le  cagioni  che  condussero  tale  sosta,  e  se  fosse  in  pò* 
tere  del  medico  di  ripeterle,  la  cura  della  tisi  sarebbe  risoluta  ;  ma  infuori, 
anche  di  questo  scopò  «upremo,  il  designato  studio  potrebbe  additare  le 
condizioni  nelle  quali  dovrebbero  essere  posti  i  tisici  per  alleviarne  il  male 
o  ritardarne  i  tristi  effetti.  La  patologia  comparata,  cioè  lo  studio  delle  di- 
verse influenze  dell'ambiente  in  cui  vive  il  soldato  e  il  marinajo,  dovrebbe 
pure  essere  fecondo  di  utili  deduzioni.  Ma  perchè  qualsiasi  lavoro  intorno 
alle  cause  e  ai  rimedi  della  tisi  riesca  efficace,  è  indispensabile  che  esatta- 
mente si  conoscano  i  caratteri  di  siffatto  morbo  e  quelli  degli  altri  che  per 
avventura  potrebbero  con  esso  confondersi  :  in  breve  tutto  cade  senza  una 
buona  diagnosi. 

Non  ostante  l'autorità  del  proponente  V Associazione  per  io  studio  delia 
tisi  non  si  componeva,  e  soltanto  21  anni  dopo,  radunandosi  a  Zurigo  la 
Società  Svizzera  delle  Scienze  Naturali,  la  Sezione  medica  deliberò  di  ricer- 
care, seguendo  un  ordine  prestabilito,  quanto  la  tisi  polmonare  fosse  diffusa 
in  Isvizzera,  in  quali  circostanze  più  frequente ,  in  quali  meno ,  ed  anche 
manchi  affatto.  A  tal  fine  instituiva  a  diverse  altezze,  e  per  quanto  era  pos« 
sibile,  vicino  agli  Osservatori  meteorologici,  un  certo  numero  di  stazioni, 
nelle  quali  il  medico  del  luogo  doveva   tener  nota  con    la  massima  preci- 

(i)  <  On  ne  devrait  pcut-clre  point  se  borner  à  sulvrc,  à  obscrver  la  nature,  il  faa- 
drait  cncore  l'interroger  et  joindrc  Ics  expérienccs.  aux  observalions  »  (SÉdillo  r,  Journal 
general  de  Médccine,  Paris,  An,  XIII,   1805,  XXIII,  206). 

(2)  Az'criìsscment^  pag.  XIV, 
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none,  di  tutti  coloro  che  ne'  cinque  anni  successivi    fossero    morti   di  tisi 
tubercolosa,  e  segnatone  il  numero  nella  tabella  che   gli  era  mandata,  ri* 
spedire  la  stessa  alla  fine  di  ogni  anno    al  Presidente  della  Commissione, 
doit.  Locher  Balber,  che  risiedeva  a  Winterthur.  La  Commissione  non  prò* 
poneTasi  in  sostanza  che  di  conoscere  come  si  ripartisse  la  tisi  polmonare 
nella  Svizzera,  di  delinearne  la  geografia;  e  però,  rimettendo   alle    premure 
e  alla  diligenza  del  medico  Tavere  più  particolari  notizie  intorno  alle  cause 
di  tale  diversa  distribuzione,  contentavasi  che  nella  suddetta  tabella  venisse 
indicato  ciascun  luogo  a  cui  si  riferivano  le  osservazioni  per  ogni  defunto, 
indicatovi  il  sesso,  Tetà,  lo  stato  sociale ,  la    professione    o   mestiere  ,  e  il 
giorno  della  morte.   Ma  non  ancora  era  finito  Tanno  che  si  conosceva  la 
necessità  di  avere  determinata  Testensione  dei  singoli  luoghi  d'osservazione, 
d'averne  descritto    lo    stato  fisico  e  morale ,  di    sapere  quanta  ne  fosse  la 
popolazione,  quale  la  somma  intiera  de*  morti.  £  però  in  una  tabella  succes- 
siva,  oltre  queste  e  le  precedenti  notizie,  si   chiedevano   altre  relative  allo 
tlaiù  di  fortuna  (agiatezza  o  povertà) ,  2^ eredità  (da   parte   dei  genitori  o 
degli  avi),  al  principio  della  malattia  (nel  luogo  stesso    od  altrove).  Né  la 
Commissione  credeva  di  doversi    occupare   della  distinzione   fra   tubercolosi 
tira  (con  granelli  come  miglio)  e  pneumonite   caseosay    poiché,    a   suo    av- 
viso, la  quistione  scientifica  e  teorica  non  era  definitivamente  giudicata,  senza 
dire  che  una  statistica,  la  quale  comprende  dati  fomiti  da  una  grossa  popo- 
lazione, non  può  piegarsi  alle  delicate  distinzioni  di  minuziosa  diagnosi.  Piut- 
tosto altre  domande  la  Commissione  stessa  stimava  conveniente  di  fare  per 
vie  meglio  chiarire  l' influenza  de'  luoghi  e  della  maniera  di  vivere,  e  su  la 
maggiore  o  minore  frequenza  della  tisi  tubercolare;  ma  libero  era  il  rispon- 
dere   a  tali  quesiti,    siccome   a  questi  altri,  se  in  un  dato    luogo   la   ma- 
lattia fosse  divenuta  o  no  più  comune,  e  per  quali  cagioni  tale  mutamento 
foise  seguito  ;  quali  relazioni  corrano  fra  la  tisi  medesima  e  certe  malattie 
ictttc  e  croniche  (pneumonite,  pleurite,  catarro  bronchiale,  scrofola),  e  se 
alcuna  endemia  apra  a  quella  la  strada,  ovvero  gliela  chiuda. 

Cosi  a  mano  a  mano  la  serie  delle  questioni  cresceva  ;  né  poteva  essere 
altrimenti,  troppo  angusto  essendo  il  concetto  che  primitivamente  suggeriva 
l'inchiesta,  cioè  di  raccogliere  la  dimostrazione  positiva  dell  influenza  delle 
altitudini  sullo  sviluppo  e  r andamento  della  tisi  polmonare  (0. 

Intanto  fra  noi  l'Istituto  Veneto,  con  savio  e  provvido  consiglio,  pose  a 

(l)  Lombard  II.  C.  :  Les  habitants  des  aliitudes,  leur  sante  et  Uurs  maìadies  (^Biòlio^ 
tìitftu  umversellt  de  Genève ^  1864.  ^^  ^^l|  Hvraison  d'octobre). 
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concorso  il  quesito  :  <  Investigare  se  la  diffusione  della  tisichezza  polmonare^ 
che  sembra  in  questi  ultimi  anni  molto  aumentata  nelle  nostre  principali  città, 
lo  sia  veramente  e  in  quali  proporzioni  in  ciascuna  di  esse;  e,  confermandosi 
il  lagrimevole  fatto,  cercarne  le  cagioni  e  i  possibili  provvedimenti  ».  Chi 
scrive  procurò  di  rispondervi,  e  la  sua  Memoria  ebbe  Tonore  del  premio  {»). 
Ma  in  tale  lavoro  io  trovai  difficoltà  gravissime,  non  solo  per  metter  fuori 
di  dubbio  se  veramente,  rispetto  al  passato,  sia  cresciuta  0  no  la  tisi;  ma 
eziandio  per  determinare  quant'ella  sia  fra  noi  ne'  vari  luoghi,  nelle  diverse 
nostre  provincie.  Fin  d'allora  m'avvidi,  che  per  misurare  l'estensione  della 
tisi,  per  conoscerne  le  cause ,  per  sapere  quanta  parte  abbia  la  diversità 
dei  luoghi,  della  maniera  di  vivere,  delle  consuetudini  nel  far  nascere,  nel 
mantenere  siffatta  malattia,  nel  disporvi  i  corpi  o  nel  preservarli,  faceva  me- 
stieri uno  studio  generale,  una  serie  ordinata  di  ricerche,  una  specie  d'in- 
chiesta,  che,  con  le  medesime  norme ,  con  uniforme  intendimento ,  racco* 
gliesse  intorno  a  que'  diversi  quesiti  informazioni ,  notizie ,  documenti  dalle 
varie  parti  del  Regno.  Ma  per  ciò  ottenere  la  buona  volontà  d'un  privato^ 
per  grande  che  sia,  non  basta  ;  per  mettere  ad  effetto  simile  impresa,  per 
renderla  profìcua  occorrono  i  mezzi  che  dà  il  numero ,  che  dà  l'associa- 
zione ;  occorre  l'autorità  che  è  ne'  sodalizi  e  nelle  accademie  per  opere  fatte 
od  ajutate  benemeriti  e  riveriti. 

£  però  nell'adunanza  del  2  aprile    1868  io  faceva   al  R.  Istituto  Lom- 
bardo la  Proposta  di  uno  studio  generale  sulla  tisi  polmonale   in   Italia^  ne 
mostrava    l'utilità    considerando    appunto    la   malignità    ed    estensione    del 
morbo,    che    tra  i    morbi   popolari   permanenti   è    di   certo   il  più  grave» 
Altre   endemie   od   infermità  volgari   non  escono,   diceva,  da  certi  luoghi^ 
risparmiano  alcune  classi  o  ceti  di  persone,  si  vincono  o  si  reprìmono  cai 
consigli  della  scienza,  con  le  opere  dell'arte,  o  col  volger  benefico  de'  tempi. 
Ma  la  tisi  è  per  ogni  parte,  è  malattia,  come  dicono,  ubiquitaria;  niuiMi 
stagione  la  ferma,  bensì  taluna  l'incrudelisce;  non  più  benigna  all'uno  od 
all'altro  sesso,  non  la  repellono  gli  agi,  ed  anche  più  abbonda  e  pare  vad* 
ognor  più  aumentando  nelle  grandi  città ,  dove    pur  sono  maggiori  i  soc- 
corsi della  carità  e  della  beneficenza.    Ad  un  male   cresciuto  di   tanto  d* 
divenire  pubblico  infortunio,  occorrono  del  pari  provvedimenti  che,  più  ch^ 
gl'individui,  riguardino  le  moltitudini  ;  e  però  l'igiene  pubblica,  la  quale  h*-: 

* 
■  3 

(i)  Corradi  Alfonso  :  Intorno  alla  diffusione  della  tisichezza  pohnomure^  alle  sue  cagiiÉtS 
e  ai  provvedimenti  più  valevoli  di  combatterla.  Ricerche  in  risposta  al  quesito  propost^ 
dal  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  e  da  esso  premiate.  Venezia,  i867'l 
{Atti  dell'Istituto  medesimo). 
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per  QfiBdo  non  solamente  d'impedire  le  malattie i  ma  eziandio  di  promuo- 
fcre  le  fonti  della  salute,  di  accrescere  le  forze  degli  organismi  e  di  ren- 
derie  durevolmente  produttrici,  ben  deve  volgere  le  sue  cure  alla   tisi  pol- 
monale,  tentando  se  non  di  sradicarla,  di  scemarne  la    potenza,  di    ripa- 
lame  i  tristi  effetti.   Oggi  poi^  soggiungeva,  che  par  messa  fuori   di  dubbio 
h  trasmissibiiità  delia  Usi  per  contagio ,  l  da  vedere  fino   a   che  punto  alla 
medesima  convengano  le  restrizioni  che  la  polizia  medica  impone  alle  malattie 
9^ccaticcie  (0.  Risolute  quindi  le  objezioni  che  a  rendere  attuabile  la  pro- 
posta medesima  si  potevano  affacciare,  e  principalmente  quella  che  le  sta* 
tistiche  mediche  fra  noi  sono  poche,  né  tutte    condotte  nello  stesso  modo 
e  con  eguali  intendimenti,  e  perciò  neppure  comparabili  ;    faceva   riflettere 
che  in  ogni  modo  T  insufficienza  delle  statistiche  non   ci  vieterebbe  d'inda- 
gare le  cagioni,  che,    se   non  producono   direttamente    la    tisi,    vi    dispon- 
gono i  corpi,  o  fanno  si  che    il  male   abbia  più  rapido  svolgimento,  irre- 
parabile fine.  Né  meglio   che    per   via    ^inchiesta  si    possono    mettere   in 
mostra  tali    cagioni,  e    vedere  con   quanta    costanza   ed    ampiezza  al  loro 
sforzo  sia  proporzionato  l'effetto.  Simile  ricerca,  conchiudeva,  è  indispensa- 
bile per  dar  base  ad  un  insieme  di    provvedimenti   che   rimuova   o  scemi 
à'  quegli  influssi  la  dannosa  potenza. 

Come  vedesi,  la  proposta,  mentre  aveva  principalmente  di  mira  lo  studio 
della  tisi  considerata  ne'  suoi  rapporti  con  l'igiene  pubblica  e  con  la  me- 
dica polizia,  avrebbe  giovato  altresì  alla  geografìa  medica,  alla  storia  della 
patologia  ed  alla  medicina  clinica  ancora,  mostrando  come  il  male  si  di- 
stribuisca ne'  vari  luoghi,  a  quali  vicende  soggiaccia  nel  corso  de'  tempi, 
per  quali  cause  peggiori,  da  quali  altre  sia  in  migliore  stato  condotto.  Per- 
tanto il  R.  Istituto  Lombardo  accoglieva  la  proposta  medesima  e  affidava 
ad  una  Commissione  l'incarico  di  esporre  in  quali  modi  quella  si  potesse 
mettere  ad  effetto. 

La  Commissione  compiva  l'ufficio  suo  presentando  nell'adunanza  del  30 
hgHo  dello  stesso  anno  1868,  diligente  relazione,  nella  quale  giustamente 
avvertiva  che,  come  doppio  era  lo  scopo  cui  la  proposta  mirava,  misurare  cioè 
testensione  della  tisi  polmonale  in  Italia  e  indagarne  le  cause^  in  due  parti  pure 
li  proposta  medesima  si  divideva.  L'una  più  particolarmente  statistica,  doveva 
tonnare  come  il  censimento  de*  tisici  in  Italia;  l'altra  più  strettamente  me- 
dica, intendeva  di  raccogliere,  seguendo  costantemente  le  medesime  norme, 
tutte  quelle  informazioni  che  valgono  a  dichiarare  quanto  contribuiscano  le 

(I)  Readiconti  del  R.  Istituto  Lombardo.  Milano,  1868,  I,  303, 


—  198  — 

diversità  de'  luoghi,  la  differente  maniera  di  vivere ,  le  consuetudini  nostre 
nel  far  nascere  e  nel  mantenere  la  tisi  o  tubercolosi  polmonale,  nel  disporvi 
i  corpi  e  nel  preservarli.  In  questa  seconda  parte  la  statistica  accompagna 
e  segue  l'indagine  etiologica,  ma  non  ne  è  propriamente  il  soggetto,  ed 
i  quesiti  suoi  per  essere  risoluti  richiedono  le  cognizioni  e  gli  studi  speciali 
del  medico.  Alle  dimande  invece  della  prima  parte  poteva  rispondere  an- 
che il  non  medico,  Tufficiale  stesso  de'  ruoli  mortuari  e  dello  stato  civile. 
Anzi  la  Commissione  era  d'avviso  che  la  risposta  a  tali  domande  dovesse 
procurarsi  dal  Ministero  da  cui  dipendono  le  operazioni  statistiche,  tenendo 
conto  di  tutti  quegli  elementi  indicati  nella  tabella  che  a  ciò  veniva  com- 
pilata. Per  risolvere  la  seconda  parte  dell'  inchiesta  sarebbero  stati  invece 
invitati  i  medici  pratici  del  Regno,  a' quali  sarebbe  stata  spedita  altra  ta- 
bella con  i  quesiti  cui  rispondere  ;  e  per  maggiormente  invogliarli  a  riferire 
quanto  sull'argomento  avessero  avuto  campo  di  osservare ,  si  proponevano 
pei  più  diligenti  alcuni  premi  e  parecchie  menzioni  onorevoli.  L' inchiesta 
poi  doveva  abbracciare  il  triennio   1 869-1 871, 

Ma  la  morte  di  due  membri  della  Commissione,  Giuseppe  Luigi  Gia- 
nelli  e  Giovanni  Polli,  di  cara  memoria,  interruppe  il  lavoro.  Non  per 
ciò  ne  cadeva  affatto  il  concetto  :  che  anzi  il  solerte  Direttore  della  Sta- 
tistica generale  del  Regno  prendeva  motivo  dalla  proposta  inchiesta  per 
estendere  Tuso  della  statistica  medica,  e  praticarla  dappertutto,  ciò  che  si- 
nora invano  era  stato  tentato,  con  le  stesse  norme  e  con  uguali  metodi.  Il 
volume  pubblicato  lo  scorso  anno,  e  che  riguarda  le  cause  delie  morti  av» 
venute^nei  1882  nei  Comuni  capiluoghi  di  Provincia  0  di  Circondario^  se  non 
del  tutto,  per  buona  misura  soddisfa  alla  prima  parte  dell'anzidetta  proposta, 
e  maggiormente  vi  soddisferà  quando  l'indagine  stessa  vie  più  si  estenda 
e  insieme  vie  meglio  s'  addentri  ne*  particolari.  In  ogni  modo,  dappoiché 
altri,  e  precisamente  chi,  per  la  qualità  del  suo  ufficio,  n'era  già  designato, 
attende  a  raccogliere  le  informazioni  statistiche,  e  a  raccoglierle  con  quei 
mezzi  di  cui  soltanto  pubblica  autorità  può  disporre,  della  proposta  inchiesta 
non  rimane  che  a  riprendere  la  seconda  parte,  \  indagìtu  eziohgica.  Alla 
quale  cosa  ci  debbono  spingere  i  fatti  stessi  di  cui  ci  ragguaglia  la  pre« 
mentovata  Statistica  delle  cause  di  morte  (0,  e  cioè,  che  e  la  tubercolosi 
dei  vari  organi  e  la  tisi  polmonare  causarono,  in  complesso,  la  morte  di 
24.  5  individui  su  io  mila  abitanti  (nel  1881  di  23.  5),  con  un  massimo 
n  Lombardia,  Toscana  e  Lazio  (33.  3,  32.  4  e  31.  7  Voto)  e  un  minimo 

(1)  SlatUtica  dilli  cauti  di  morii,  Rom0  18831  pag.  XVI. 
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in  Basilicata,  Calabria  e  Sicilia  (8.  4,  13.  2  e  15.  o  Y^oo)  ••  Anche  ci  deb- 
bono spingere  a  riprendere  quella  seconda  parte  deirinchiesta  i  risultamenti 
della  patologia  sperimentale  rispetto  alla  trasmissibilità  della  lisi  polmonare  : 
le  esperienze  del  Viliemin  apersero  il  nuovo   campo  di  studio,  e  le  recen- 
tissime indagini  del  Koch  determinerebbero  perfino  il  mezzo  pel  quale  tale 
tnsmissione  succede;  e  però  né  la  medicina    pratica,  né  la  polizia  medica 
possono  tenersi  in  disparte  dinanzi  a  quistione  di  tanto  momento.  La  pato- 
logia sperimentale,  mentre  da  una  parte  scruta,  chiarisce  o  risolve  un  pro- 
blema, solleva  difficoltà   alle  quali   poco   o   punto   si    pensava,    dubbi  che 
pi  ima  non  apparivano.    Ned   essa    é    in   grado  di  risolvere  da  sola  queste 
nuove  questioni:  per  esempio,  non  potrà  mettere  d'accordo  la  natura   pa- 
rassitica della  tubercolosi,    quale  gli  esperimenti    fanno    credere,    col    fatto 
della  predisposizione  e  dell'eredità;  del  pari,  quando  pure  sperimentalmente 
àsL  accertata  tale  natura,  resta  da  vedere  in  quali  condizioni  il  contagio  o 
la  trasmissione  della  tisi  avvenga  nell'uomo,  se  il  male  sia  egualmente  con- 
tagioso in  tutti  i  suoi  stadi;  ma  tutte  queste  circostanze    non  possono  es- 
Kie  determinate  che  dall'osservazione  clinica.  La  Commissione   ordinatrice 
del  Congresso  internazionale  d' Igiene,    tenuto  a  Ginevra  nel  settembre  del 
1882,  tanto  valutò  l'importanza  dell'argomento  da  farne  soggetto  di  discus- 
sone nella  prima  adunanza  generale  ;  la  quale  consenti  pienamente  sul  con- 
cetto fondamentale  della  relazione  che  lo  scrivente  ebbe  l' onore  di  fare,  e 
quindi  sulle  conclusioni  che  ne  scendevano   (0.    L'  osservazione  clinica,  io 
diceva,  deve  decidere  la  grave  questione,  dappoiché  la  patologia  sperimen- 
tale da  per  sé  sola  non    può  risolverla  :    non    essendo   sicuri  della  natura 
propria  del  contagio,  ignorandone  i  modi  precisi  e  le  circostanze  particolari 
in  cui  o  per  cui  il  morbo  si  trasmette,  non  può  oggi  l' igiene  applicare  alla 
tisi  una  profilassi  particolare.  D'altra  parte,  parrebbe  temerario  il  non  tener 
conto  della  possibilità  di  siffatta  trasmissione,  quando  sempre  più  ne  incal- 
ano le  prove:  tocca  ai  clinici,    tocca  ai  medici    pratici    di    fornirci    buon 
nomerò  di  osservazioni,    e  sì  rigorose  da  z\' ti  forza    dimostrativa    {prò   o 
cadrà  che  sia),  perchè  l'igiene,  la  quale  sopra  tutto  é  scienza  d'applica- 
zione,  possa  decidere  se  alcun  provvedimento  speciale  sia  da  prendere. 

Ma  ai  più  fervidi  sostenitori  del  contagio  non  può  venire  in  animo  di 
negare  che  la  tisi,  o  tubercolosi  polmonare,  non  si  propaghi  per  eredità^ 
se  non  proprio  come  morbo,  come  disposizione;  e  nemmeno  potrebbero,  in 

(i)  Corradi  A. ,  Ètiohgie  de  la  Phthisu  puUnoualre  da  polnt  di  vite    di   Vhistoìre   et 
de  fkysitrte  publiqne   (Quatrième  Congrés  International  d'Hygièpc.  Genève  1SS3,  T,  149). 
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modo  assoluto,  negare  che  quella  non  possa  sorgere  spontanea  da  queirin-< 
sieme  di  cause  debilitanti  che  scemano  la  resistenza  organica  \  e  se  questa 
non  genera  precisamente  il  morbo,  ma  soltanto  prepara  il  terreno  acconcio, 
perchè  il  mal  seme  attecchisca  e  si  svolga,  resta  pur  sempre  a  sapere  come 
ciò  avvenga. 

£  però  sempre  più  appare  l'opportunità  del  proposto  studio:  quinto  ha 
fatto  la  Società  medica  di  Berlino  deve  risolvere  noi  a  porre  6ne  a  ciò  che, 
da  1 5  anni,  avevamo  iniziato.  £  poiché  abbiamo  la  buona  sorte  d'  avere 
una  Società  d^ Igiene,  spetta  ad  essa  compiere  un'  impresa  che  è  tutta  di  sua 
pertinenza,  siccome  quella  il  cui  fine  supremo  è  appunto  di  prevenire  od 
infrenare  i  morbi  indagandone,  fin  dove  sia  possibile,  le  cause. 

D'altra  parte  la  Società  d* Igiene,  cosi  facendo,  non  farebbe  che  confermare 
ed  attuare  il  voto  della  i.*  Riunione  tenuta  dagli  Igienisti  Italiani  in  Mi- 
lano nel  1881,  la  quale  accogliendo  la  proposta  del  prof.  De  Giovanni, 
affidava  alla  Presidenza  di  nominare  una  Commissione,  che  avesse  l'incarico 
di  presentare  un  progetto  concreto  per  la  profilassi  della  tisi  polmonare.  Se 
non  che  tale  progetto,  secondo  la  mente  dell'egregio  proponente,  mirando 
ad  impedire  quel  vizio  di  formazione  che  medicamente  si  chiama  cosHtttùoni 
linfatica  (0,  comprenderebbe  si  una  delle  precipue  cagioni  del  morbo, 
quale  è  appunto  la  predisposizione  ;  ma  altre  ne  resterebbero  fuori,  che  pur 
sono  importanti.  Nominando  una  Commissione ,  essa  avrebbe  poi  dovuto 
per  raccogliere  bastevole  numero  di  fatti,  richiederli  anche  ad  altri,  fare 
cioè  essa  stessa  un'  inchiesta  :  vai  dunque  meglio  incominciare  a  dirittura  da 
questa.  E  per  convergere  tutte  le  forze  allo  scopo  noi  ci  varremo,  oltre 
che  delle  nostre  Sedi,  dell'ajuto  dell'Associazione  medica  italiana,  molto  più 
che  sappiamo  nella  Sezione  Milanese  già  sorto  il  pensiero  di  promuovere 
per  qualche  parte  cotesto  studio. 

Ora  vediamo  con  quali  norme  e  con  quali  limiti  sarebbe  da  condurre 
simile  ricerca,  volendo  che  essa  risponda  alle  sovra  esposte  considerazioni. 

La  Commissione  di  Berlino  volgeva  le  sue  domande  intorno  all'  eredità, 
al  contagio,  alla  curabilità  della  tisi  polmonare  e  alla  derivazione  di  questa 
dalla  pneumonite  semplice.  Noi  invece,  lasciando  da  lato  questi  due  ultimi 
punti,  perchè  del  dominio  clinico,  comprenderemo  i  due  primi,  i  quali  di- 
vengono parte  dell'indagine  nostra,  molto  più  ampia,  perchè  essendo  essen- 
zialmente eziologica,  non  può  omettere  nessuna  delle  varie  influenze  causali,  j 
tanto  rispetto  al  malato,  alla  sua  provenienza,  al   suo    convivere,   alle   sue  -i 

(0  Atti  dellt  prima  Riunione  d'Igienisti  Italiani.  ^  Milano,  1882,  p.  53,  S^- 
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consuetudini,  quanto  al  luogo  od  ambiente  in  cui  l'ammalato  stesso  opera 
e  dimora.  E  come  non  ricercare  quali  possano  essere  le  influenze  locali^ 
quando  la  statistica  ci  ha  mostrato  che  mentre  nell'Italia  superiore  e  me- 
dia le  morti  per  tisi  giungono  alla  proporzione  di  32  per  mille,  nelle  prò- 
Tinde  meridionali  scendono  ali*  altra  di  1 2  ? 

Pertanto  sembra  a  noi  che  l'anzidetta  investigazione  debba  comporsi  di 
due  parti  :  l'una  che  comprenda  le  domande  comuni  0  generali^  l'altra  le  sfe- 
€Ì0ii  in  vista  delle  questioni  relative  alla  trasmissione  del  morbo  per  ere* 
£ià  o  per  contagio,  non  che  delle  altre  che  si  riferiscono  alla  predisposi- 
lioMi^  considerata  conseguenza  di  particolari  condizioni  morfologiche,  di  un 
Visio,  come  abbiamo  sentito  dire  dal  prof.  De  Giovanni,  di  formazione. 

Laonde  noi  raggrupperemo  le  nostre  domande  sotto  6  capi  principali:  le 
risposte  si  debbono  sempre  riferire  allo  stesso  individuo,  e  però  tanti  sa- 
ranno i  bullettini,  quanti  gl'individui  osservati,  e  de' quali  si  dà  conto;  che 
se  parecchi  di  essi  appartenessero  alla  medesima  famiglia,  le  corrispondenti 
schede  verranno  riunite  insieme  e  segnate  con  numero  progressivo  romano, 
lutane  debita  avvertenza  nelle  Osservazioni  particolari,  per  le  quali  è  posto 
in  calce  a  ciascun  bullettino,  appunto  per  lasciar  adito  a  que'maggiori  par- 
ticolari che  valessero  a  chiarire  le  domandate  informazioni.  Quivi  pure  verrà 
indicato  se  la  persona,  a  cui  si  riferisce  la  relazione,  sia  morta  successiva- 
mente, e  quanto  che  sia  avvenuto,  frattanto,  che  possa  giovare  allo  scopo 
e  alle  cose  dette. 

Circa  il  luogo,  noi  non  chiederemo  che  quelle  notizie,  le  quali  non  si 
possono  rilevare  dalle  pubblicazioni  ufficiali,  e  cioè  se  asciutto  od  umidOf 
se  con  grandi  variazioni  di  temperatura,  se  battuto  dai  venti  e  a  quali  en- 
àmie  soggetto.  Chiederemo  pure  se  la  popolazione  vi  sia  ammucchiata  o 
sfarsa,  essendo  che  tale  circostanza  abbia  molto  peso  nella  produzione  delle 
malattie,  e  sopra  tutto  in  questa  di  cui  ci  occupiamo.  Per  la  stessa  ragione, 
mm  andrà  taciuto  se  buone,  o  no,  siano  le  acque  potabili,  se  per  difetto 
di  fogne  o  per  altre  cause  sianvi  infiltrazioni  od  emanazioni  putride, 

I  quesiti  intomo  al  malato  comprendono  il  sesso,  T  età ,    il  grado  di  gC' 

* 

niiura,  che  è  quanto  dire  se  figlio  unico  o  con  molti  fratelli,  le  condizioni 
di  fortuna,  lo  stato  civile,  \^  professione,  il  mestiere  e  il  vitto  ordinario.  Circa 
la  casa  o  Tabitazione  dell'infermo  dovrà  dirsi ,  avendo  particolare  riguardo 
f  Sila  stanza  dove  ei  dorme  o  fa  maggiore  dimora,  se  sia  abbastanza  capace, 
con  molta  aria  e  luce  asciutta  od  altrimenti.  Del  pari  si  risponderà  se  il 
luogo  dell'abituale  lavoro  sia  all'aperto  ovvero  chiuso,  sano  o  no.  Delle 
consuetudini  voglionsi  ricordate  soltanto  le  viziose  od  antigieniche  ;  parimente 
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delle  malattie  pregresse,  non  più  che  quelle  le  quali  ragionevolmente  può 
credersi  abbiano  qualche  attinenza  causale  con  la  tubercolosi  :  per  esempio, 
la  rachitide,  la  scrofola,  la  sifìlide,  le  infiammazioni  degli  organi  respira- 
tori, ecc.  È  altresì  chiesto,  se  il  malato  sia  stato  vaccinato,  od  abbia  avuto 
il  vajuolo  naturale;  né  la  domanda  parrà  superflua  quando  si  pensi  come 
in  questi  ultimi  tempi,  fra  le  altre  colpe  che  vennero  addossate  all'innesto 
vaccinico,  quella  v*ha  pure  di  accrescere  di  per  sé  stessa  la  mortalità  per 
tisi.  Certe  questioni  di  antagonismo  patologico,  non  ancora  del  tutto  risolute, 
hanno  suggerito  di  domandare  se,  oltre  la  tubercolosi,  il  paziente  soffra 
altre  malattie,  che,  ben  si  comprende,  non  siano  semplici  epifenomeni  o 
successioni  della  tubercolosi  stessa.  Segue  T  interrogazione  da  quanto  tempo 
duri  la  malattia  che  forma  oggetto  dell'indagine,  e  quali  cause  (fìsiche  o 
morali,  siccome  patemi  d'animo)  vengano  incolpate  dal  malato  ;  perciocché 
queste  indicazioni  servono  da  una  parte  a  misurare  la  potenza  del  morbo 
e  la  resistenza  oppostagli  dai  nostri  corpi  ;  dall'altra,  porgono  buona  guida 
nelle  indagini  etiologiche,  segnando  eziandio  il  più  opportuno  indirizzo  per 
la  profìlassi.  Nel  quale  giro  delle  cause  entra  pure  la  domanda  se  la  ma- 
lattia sia  sorta  come  dicono  spontanea,  cioè  in  fuori  étW  influenza  ereditaria 
o  della  trasmissione  per  contagio  :  e  come  la  domanda  é  fatta  qui  in  modo 
generale,  tale  sarà  la  risposta;  basterà  il  sì  od  il  no.  I  quesiti  particolari 
che  a  quella  si  collegano  verranno  appresso ,  e  allora  vi  si  risponderà  se- 
condo che  sia  il  caso.  Parimente  importa  di  accertare  se  il  matrimonio  e 
la  gravidanza  peggiorino  il  male  già  avviato,  o  ne  aggravino  la  cattiva 
disposizione. 

£  fra  i  quesiti  particolari  poniamo  altresì  quelli  relativi  :ìX abito  o  costituì 
zione  speciale,  vi  concorra  o  no  l'influsso  ereditario,  onde  poi  ne  verrebbe 
maggiore  la  proclività  ad  infermare  di  tisichezza  polmonare.  Quindi  ancora 
la  domanda  per  quali  caratteri  anatomici  e  fisiologici  si  manifesti  tale  abito, 
e  se  esso  possa  per  effetto  naturale  o  per  benefìcio  di  arte  modificarsi  in 
guisa  da  diminuire  si  fatta  proclività  od  attitudine  ad  ammalare  nel  modo 
anzidetto. 

Per  ben  comprendere  l'influenza  deir^r^^///«>,  l'inchiesta  dovrà  partire  dai 
genitori  del  paziente,  scendere  alla  prole  di  esso  ed  allargarsi  ai  fratelli  ed 
alle  sorelle,  abbracciare  insomma  l'intera  famiglia  e  perseguirvi  in  essa  pel 
corso  di  tre  generazioni  il  tristissimo  morbo.  Di  tal  guisa  ne  potremo  ve- 
dere l'ampiezza  ed  insieme  com'essa  si  moltiplichi,  per  quali  influssi  s'ac- 
cresca e  per  quali  altri  si  moderi.  Laonde  non  dovremo  soltanto  ricercare 
se  ne'  sofferenti  e  ne'  figliuoli  sia  la  tisi  polmonare  nella  sua  forma  più  ma- 
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nifesta,  ma  eziandio  quelle  altre  malattie  o  condizioni  morbose,  che  con  la 
tisi  medesima  hanno  affinità  od  in  qualsiasi  modo  ne  preparano  la  dispo- 
sizione, od  apparecchiata  la  precipitano  in  pieno  morbo.  Il  quale  pertanto 
sarà,  o  dovrà  temersene  i  pericoli,  quand'anche  non  appaja  scoperto  nelle 
forme  consuete,  restando  involuto  nel  grembo  di  più  generali  alterazioni  e 
latente,  ma  non  inerte,  sotto  il  manto  della  diatesi.  Dimandando  quanti 
figli  abbia  vivi  il  paziente  di  cui  tessiamo  la  storia  (se  figliuoli  egli  abbia), 
quanti  gliene  siano  morti,  quali  malattie  abbiano  tolto  di  vita  questi,  quali 
affliggano  quelli  ;  noi  potremo  vedere  fin  dove  si  spinge  la  trasmissione 
ereditaria  della  tubercolosi,  se  questa  trovi  un  limite  nella  sua  stessa  pro- 
gressione spegnendo  la  prole  tuttora  infante  od  impubere.  E  vie  meglio  po- 
tremmo misurare  la  lunga  catena  allorquando  fosse  possibile  di  risalire  alla 
vita  degli  avi  e  compierne  venendo  giù  la  funesta  genealogia. 

n  contagio  della  tisi  polmonare  perchè  si  effettui  ha  d'uopo  di  partico- 
lari condizioni,  le  quali,  meglio  che  altrove,  pare  si  trovino  riunite  nella 
hmga  e  continuata  coahitazione^  siccome  generalmente  succede  nel  matri- 
monio. £  però  domanderemo  innanzi  tutto  se  la  malattia  venne  comunicata 
dal  marito  alla  moglie  o  viceversa  ;  quando  ammalò  il  conjuge  che  trasmise 
il  morbo,  e  dopo  quanto  tempo  l'altro  che  ne  rimase  infetto.  Chiederemo 
anche  se  il  contagio  segui  per  via  di  altre  persone  che  nella  casa  abbiano 
fiuto  dimora  per  certo  tempo,  come  sarebbero  baliatici,  dozzinanti  e  simili. 
Nell'uno  e  nell'altro  caso  si  additeranno  le  circostanze  che  abbiano  favorita 
la  trasmissione,  quali  sarebbero  quelle  del  dormire  nello  stesso  letto,  nella 
medesima  camera.  Or  dunque  se  tanta  è  l'influenza  dell'abitare  insieme,  noi 
dorremo  ricercare  quale  parte  possa  avere  nella  trasmissione  del  male  il  sog- 
giorno negli  ospedali,  nelle  caserme,  nelle  carceri,  nei  collegi,  nei  dormitori, 
nei  manicomi,  negli  ospizi  in  genere.  Né,  quantunque  dubbia  possa  sembrare 
la  probabilità  dell'effetto,  sarà  da  ommettere  la  domanda  se  l'anzidetta  trasmis- 
none  possa  essere  avvenuta  per  mezzo  del  luogo  stesso  di  stanza  o  d'abita- 
àone,  delle  vesti,  dei  letti,  non  che  dei  cibi,  fra  i  quali  comprendiamo  non 
solo  il  latte  di  bestie  malate  di  tisi,  ma  quello  ancora  di  nutrici  afflitte 
dalla  stessa  malattia. 

Ha  tutto  questo  chiedere  e  ricercare  sarebbe  opera  non  che  vana,  mo- 
lesta, se  non  avesse  l'utilissimo  fine  di  trovar  modo  d'impedire  che  il  morbo 
n  manifesti ,  o  per  lo  meno  ne  riescano  minori  i  sinistri  effetti.  Pertanto 
coDchiuderemo  col  domandare  quali  provvedimenti  si  reputino  più  efficaci 
per  rimuovere  le  cagioni  del  morbo,  per  impedirne  i  progressi  e  la  diffu- 
àone,  e  ciò  in  riguardo  all'igiene  si  pubblica  come  privata. 
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Pertanto  altro  non  mi  resta  che  pregare  la  Società  Italiana  d' Igiene  ad 
accogliere  la  mia  proposta  e  a  raccomandarne  la  pronta  effettuazione. 


li  Consiglio  direttivo  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene  deliberava  nel- 
radunanza  del  3  aprile  di  accogliere  la  sovrindicata  proposta  d*  inchiesta 
e  di  distribuirne  tosto  i  formulati  quesiti  ai  medici  pratici  del  Regno,  valen- 
dosi per  ciò  delle  proprie  Sedi,  come  dell'Associazione'  medica  italiana  e 
particolarmente  della  Sezione  milanese,  non  che  dell'Associazione  de*  Medici 
condotti  e  d'ogni  altro  Istituto  che  meglio  possa  condurre  allo  scopo.  Anzi 
a  quest'effetto  la  stessa  Società  d' Igiene  oltre  pubblicamente  ricordare  i 
nomi  di  coloro  che  con  maggior  premura  e  più  efficacemente  avranno 
cooperato  alla  buona  riuscita  dell'  inchiesta,  conferirà  un  diploma  d'onore  a 
que'  medici  che  avranno  fornito  documenti  più  copiosi  ed  autorevoli. 

I.  QUESITI  GENERALI 

intorno 
A  —  ai  iuogo  di  abituale  dimora  del  malato, 

1.  Quale  il  nome  di  esso  luogo  (città,  castello,  villaggio  o  campagna?) 

2.  Quale    la   posizione  (sul  monte,   in    collina,   in  pianura,  in  riva    al 
mare,  in  palude?) 

3.  Asciutto  od  umido  ? 

4.  Con  grandi  variazioni  di  temperatura  ? 

5.  Battuto  molto  dai  venti? 

6.  Con  quali  endemie? 

7.  Con  popolazione  fitta  o  rada? 

8.  Quali  le  acque  potabili  ? 

9.  Con  emanazioni  putride  per  difetto  di  fogne  o  per  altre  cause? 

B  —  air  Ammalato, 

1.  Quale  il  nome  e  Y iniziale  del  cognome  dell'ammalato  ? 

2.  Sesso  ? 

3.  Età? 

4.  Grado  di  genitura  (figlio  unico  o  con  fratelli  —  primogenito  o  no?) 

5.  Condizione  (povero,  sufficientemente  provveduto,  agiatOi  ricco?) 
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6.  Stato  civile  (celibe,  conjugato,  vedovo?) 
7*  Occupazione  /  durante  la  malattia  ? 

Professione    < 

Mestiere        (  prima  della  malattia  ? 

8.  Abitazione  (  abbastanza  spaziosa  od  angusta  —  con  aria  e  luce  suf- 
ficiente o  poca  —  asciutta  od  umida  ?) 

9,  Luogo  abituale  di  lavoro  (all'aperto  o  chiuso  —  sano  o  malsano?) 
IO.  Cibo  ordinario    (abbondante,    sufficiente,  scarso   —  di  preferenza 

animale  o  vegetale  ?)  (0. 

XX.  Consuetudini  (viziose,  antigieniche,  —  abuso  di  venere,  di  vino,  di 
bevande  spiritose,  di  tabacco,  ecc.  ?) 

X2.  Malattie  pregresse  (rachitide,  scrofola,  sifilide,  infiammazioni  degli 
organi  respiratori,  ecc.  ?) 

13.  Con  altre  malattie  (che  non  siano  semplici  epifenomeni  o  succes* 
sioni  della  tisi  ?) 

14.  Vaccinato,  od  ebbe  il  vajuolo  naturale  ? 

15.  Da  quanto  tempo  dura  la  malattia? 

16.  Quali  cause  (fisiche  o  morali)  vengono  incolpate  ? 

17.  La  malattia  è  accidentale,  spontanea,  ovvero  conseguenza  di  eredità, 
effetto  di  contagio  ? 

18.  Sorse  (nel  caso  di  conjugato)  dopo  il  matrimonio^  0  questo  ne  ag- 
gravò la  preesistente  disposizione  ? 

19.  La  gravidanza  in  donna  tisica,  o  disposta  alla  tisi,  aggravò  il  male? 

II.   QUESITI  PARTICOLARI 

intorno 

A  —  alt  Abito  0  Costituzione, 

1.  V'ha  abito  o  costituzione  speciale? 

2.  Se  sì,  con  quali  caratteri  anatomico -fisiologici  si  manifesta? 

3.  La  predetta  costituzione  può  vantaggiosamente  modificarsi  ? 


(i)  Pei  bambini,  nel  primo  anno  di  vita,  s'indicherà  se  l'allattamento  sia  natarale  od 
artificiale  con  latte  d'animale,  o  con  altra  guisa  sostitaito. 
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B  —  aW  Eredità. 

a)  Genitori  (0. 

1.  Vivi,  sani,  od  infermicci  o  malati  di  tisi  polmonare  ? 

2.  Se  non  più  vivi,  di  quale  malattia  morti  e  in  quale  età? 

3.  Hanno  sofferto  o  soffrono  altre  malattie  che  con  la  tisi  polmonare 
possano  avere  affinità  o  correlazione  (scrofola,  rachitide,  cancro,  sifilide,  dia* 
bete,  alienazioni  mentali,  malattie  degli  organi  respiratori  non  della  natura 
della  tisi,  affezioni  articolari  ed  ossee,  ubbriachezza  abituale,   alcoolismo  ?  ) 

4.  Consanguinei  ? 

5.  Quale  n*era  Tetà  quando  nacque  il  soggetto  dell'inchiesta? 

b)  Fratelli  e  sorelle  (2). 

6.  Quanti  vivi,  sani  od  infermicci,  o  malati  di  tisi  polmonare? 

7.  Se  non  più  vivi,  di  quale  malattia  morti?  e  in  quale  età? 

8.  Hanno  sofferto  o  soffrono  altre  malattie  che  con  la  tisi  polmonare 
possono  avere  affinità  o  correlazione  ?  (come  sopra  al  n.  3  ) 

e)  Prole  del  soggetto  dell'inchiesta,  posto  che  n'abbia. 

9.  Quanti  figliuoli  vivi,    sani  od  infermicci,  o  malati  di  tisi  polmonare  ? 

10.  I  non  più  vivi  di  quale  malattia  morti  e  in  quale  età  ? 

1 1 .  Hanno  sofferto  o  soffrono  altre  malattie   che  con  la  tisi   polmonare 
possono  avere  affinità  o  correlazione?  (come  nei  N.'  3  ed  8). 

C  —  al  Contagio, 

1.  Fu  il  male  trasmesso  dal  marito  alla  moglie  o  viceversa? 

2.  Quando  ammalò  il  conjuge  che  comunicava  il  male? 

3.  Quanto  tempo  trascorse  prima  che  l'altro  conjuge  rimanesse  infetto  ? 

4.  Il  contagio  avvenne  per  via  di  altre  persone  (ospite,  baliatico,  ecc.), 
che  nella  casa  abbiano  avuto  dimora  ? 

5.  Quali  condizioni  favorirono  il  contagio  (il  dormire  nello  stesso  letto, 
nella  medesima  camera,  ecc.  ?) 

6.  Quali  le  influenze  particolari  delle  caserme,  dei  collegi,  delle  carceri, 
dei  dormito!,  degli  ospedali,  dei  manicomi,  degli  ospizi  in  genere  ? 

(i)  La  domanda  si  riferisce  al  padre  e  alla  madre,  e  però  le  risposte  riguarderanno 
l'uno  e  l'altro  separatamente.  Se  le  informazioni  si  estendono  anche  agli  avi^  verranno 
messe  nelle  Osservazioni  particolari, 

(2)  Le  informazioni  che  comprendessero  i  cucini  q^  altri  parenti  pressimi ^  aadranno 
segnate  nelle  Osservationi  particolarie 
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7.  La  trasmissione  avvenne  in  altro  modo? 

a)  per  via  dell'abitazione,  delle  vesti,  dei  letti? 
l)  per  via  dei  cibi  (latte  di  bestie  tisichei  allattamento  di  nutrici 
tisiche  ?) 

IH.  QUESITI  RELATIVI  ALLA  PROFILASSI 

Quali  provvedimenti  efficaci  per  rimuovere  le  cagioni  del  morbo,  per  im- 
pedirne i  progressi  e  la  diffusione? 

a)  relativi  all'igiene  privata? 
^)  relativi  all'  igiene  pubblica  ? 


IV.  OSSERVAZIONI  PARTICOLARI 


AVVERTENZE. 


i.^  Di  ciascun  malato  o  caso  dovrà  farsi  particolare  relazione,  e  però  tante  saranno  le 
sdkde  o  i  bunettini,  quanti  i  malati  o  casi  di  cui  si  dà  conto.  Si  riuniranno  quelli  ap« 
partenenti  ad  una  medesima  famìglia  segnandoli  con  nutturo  romano  progressivo. 

2.^  Le  risposte  dovranno  essere  il  più  che  sia  possibile  determinate  e  precise  :  in  caso 
di  dubbio  lo  si  accenni.  Condizione  essenzialissima  è  che  la  diagnosi  sia  sicura, 

3.^  Sui  quesiti  che  nel  caso  concreto  non  ammettono  risposta  si  va  oltre. 

4.*  Si  procuri  di  dar  conto  de'  malati  da  alcun  tempo  dimoranti  nel  luogo  dove  si  fa 
roocnnaone;  quando  fosse  altrimenti  se  ne  faccia  annotazione  neUe  Osservazioni  par* 
HalarL 

5.^  In  queste  Osrervazioni  si  noterà  pure  se  il  soggetto  dell'informazione  stessa  sia  sue- 
eesiivamente  morto,  è  se  la  necroscopia  abbia  confermata  la  diagnosi. 

6.*  Ivi  si  aggiungeranno  gli  altri  schiarimenti  che  parranno  più  opportuni. 

7.°  Ogni  buUettino  verrà  firmato  dall'autore  dell'osservazione  esposta,  indicando  il  tempo 
a  coi  l'osservazione  stessa  si  riferisce. 

8.*  I  bullettini  verranno  spediti  franchi  diporto  alla  R.  Società  italiana  d'Igiene  (Milano 
^  Sant'Andrea,  N.  18)  fino  al  15  luglio  prossimo. 
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CENNI  STORICI  SUGLI  ACQUEDOTTI  SOTTERRANEI 

DELL*  OSPEDALE  MAGGIORE  DI  MILANO 

SERVIENTI  A  SMALTIRE  LE  MATERIE  FECALI 

(di  Gauetta  Pietro  Archivista), 

Un  ramo  di  servizio  importantissimo  in  un  ospedale  dal  lato  igienico  è 
quello  che  si  riferisce  alla  costruzione  ed  alla  nettezza  delle  latrine.  Giù* 
itamente  quando  si  fabbricò  l'Ospedale  Maggiore  nel  1456  il  fondatore. 
Duca  Francesco  Sforza,  e  l'architetto  Antonio  Averlino,  autore  del  disegno 
e  direttore  per  alcuni  anni  della  fabbrica,  si  preoccuparono  del  modo  di 
costruzione  delle  latrine,  allora  chiamate  destri^  e  della  necessità  di  smal* 
tire,  mediante  acquedotti  sotterranei,  le  materie  fecali  provenienti  dalle  stesse. 
E  molto  opportunamente  allora  si  fece  assegnamento  sulle  acque  del  Na- 
viglio e  del  fossato  che  lambiva  e  circondava  il  palazzo  donato  dal  duca 
per  la  fabbrica  del  nuovo  ospedale.  E  che  tale  preoccupazione  si  sia  al« 
lora  avuta  in  tutta  la  sua  pienezza  ce  lo  lasciò  scritto  TAverlino  in  un 
suo  codice  manoscritto  esistente  in  originale  presso  la  nobile  casa  Trìulzioi 
e  nel  quale  descrisse,  o  meglio  illustrò  il  disegno  e  accennò  quanto  fu  ese« 
guito  sotto  la  sua  direzione.  Noi  crediamo  opportuno  di  riportare  qui  i  brani 
di  quel  codice  che  riguardano  gli  acquedotti  sotterranei  e  le  latrine  perchè 
ci  sembrano  meritevoli  di  essere  conosciuti  e  perchè  ci  fa  piacere  che  fin 
d'allora  si  sia  sentito  il  bisogno  di  osservare  i  dettami  dell'igiene. 

€  Il  Signore  (Duca  Francesco  Sforza)  e  anche  i  cittadini  i  quali  erano 
€  diputati  a  dovere  regere  e  governare  questo  ispedale  eletto  il  sito  il  quale 
€  era  bello  e  comodo  molto  a  simile  edifìtio  mi  fu  mostro  e  per  lo  signore 
€  mi  fu  comandato  che  dovessi  fare  uno  disegno  a  proporzione  di  questo 
«  sito,  il  quale  era  per  uno  verso  quattrocento  braccia  e  per  l'altro  cento 
«  sessanta.  El  Principe  come  signore  e  homo  intendentissimo  gli  parea  in- 
€  nanzi  si  cominciasse  si  dovesse  molto  bene  intendere  e  vedere  acciò 
€  fosse  bello  e  anche  utile  a  simile  bisogno  d' infermi  d'  omeni  e 
€  donne  etc 

€  Io  haveva  notato  il  sito  e  anche  il  bisogno  dissi  che  ne  farìa  uno 
<  come  a  me  pare  fusse  conveniente  al  bisogno  di  quello  edifitio   perchè 
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t  si  faceti  et  facendo  iuy  gran  caso  della  comodità  e  netamenio  degli  destri 
i  (latrine)  sì  che  essendo  come  ho  detto  il  sito  atto  considerato  che  per 
K  la  lunghezza  delle  400  braccia  gli  era  il  fosso  della  città,  dove  io  pen- 
e  sai  con  quella  medesima  acqua  lavare  e  netare  i  destri  e  ogni  altra 
K  bruttura  che  per  esso  luogo  si  facesse,  di  che  intesi  la  sua  voluntà  feci 
e  lare  un  asse  lunga  quattro  braccia  e  due  larga,  poy  la  scompartii  in  tre 
I  parti  principali  etc  >.  L'Averlino,  dopo  di  aver  descritto  il  modo  col 
^aale  distribuiva  il  fabbricato,  non  come  fa  eseguito,  che,  come  è  noto,  ha 
SoTUto  allora  essere  limitato  ad  una  parte  sola  del  disegno,  ma  come  do- 
reva  essere,  viene  a  descrivere  così  il  modo  col  quale  provvedere  alla  net' 
£zza  delle   latrine: 

<  Questo  sito  come  ho  ditto  e  due  quadri  sono  cento  sessanta  per  ogni 
i  rerso  l'uno  il  quale  io  ispartii  in  crocie.  La  quale  crocie  era  sedici 
e  braccia  di  vacuo  el  fondamento  de  luna  di  queste  parti  cioè  quella  dove 
I  hanno  a  stare  gli  homi  ni  infirmi  ista  in  questa  forma  come  qui  per  qui 
t  per  questo  poco  disegno  si  vede.  £1  fondamento  suo  di  questa  crociera 
e  si  è  sei  braccia  da  Milano  largo  o  voi  dire  grosso.  In  ella  quale  gros- 
i  sezza  o  largezza  vi  ho  tolto  due  braccia  nel  mezo  e  del  canto  dentro 
e  inverso  la  canova.  Io  piglio  due  braccia  di  muro  e  dal  canto  di  fuori 
e  ne  piglio  uno  e  vo  altro  braccia  quattro  e  fo  una  volta  quanto  tiene 
e  questo  vacuo  cioè  due  braccia  larga  ed  in  questo  vacuo  io  fo  uno  mu< 
e  Tello  come  di  dire  una  bancha  da  sedere  dove  uno  braccio  e  dove  uno 
}  e  mezzo  e  dove  due  secondo  il  bisogno  e  secondo  portava  il  livello  del- 
'}  Vacqua,  perchè  questo  mena  uno  canale,  che  portava  Tacqua  del  fosso 
i  sopradecto  per  infino  alla  testa  della  dieta  crociera  cioè  all'intrata  dinanzi 
i  dell'ispedale.  £n  quello  luogo  trovava  una  conserva  la  quale  è  larga  due 
(  braccia  e  lunga  quanto  larga  la  crociera  di  fuori  cioè  braccia  diciotto 
«  coi  e  un  incastro  da  ogni  testa  il  quale  ritiene  l'acqua  che  questo  con- 
c  dntto  porta,  alzati  questi   incastri,  tutta    quell'acqua   torna   indiricto  con 

<  grande  empito  in  quello  braccio  di  vano  che  rimasto  al  lato  a  questo 
}  oondutto,  il  quale  uno  brazio  di  largheza  e  cosi  anchora  in  questo  muro 
«  che  vicno  di  fuori  il  quale  come  ho  detto  è  grosso  uno  bracio  gli  o 
«  fatto  per  mezo  desso  uno  canale  che  pure  porta  anchora  dellaqua  al 
«  medesimo  modo  che  fa  quell'altro,  e  per  modo  e  ordinato  che  se  caso 
«  fiisse  che  si  rimpisse  si  può  netare  e  vedere,  e  la  sua  fuga  è  tanta  che 

<  quando  si  empie  quella  conserva  e  poi  si  lassa  andare  ne    macinerebbe 

<  molino  e  la  uscita  e  di  sotto   ala   bocha   donde  entra  e  tanto  viene  ad 
I*  essere  più  basso  che  se  va  sotto  alaqua  del  ditto  fosso  donde  ella  escie 

15 
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<:  in  modo  non  da  detrimento  nessuno,  e  tìetia  i  desiri  e  va  via  di  fuori 
«  della  città  con  utilità  assay  di  chi  avrà  pratarie  a  quella  diritura  ». 

L'Averlino  viene  poi  a  descrivere  la  facciata  del  fabbricato  e  altre  parti 
dello  stesso  che  a  noi  non  interessa  e  che  quindi  ommettiamo  non  tra- 
scurando però  di  riferire  qui  ciò  che  egli  lasciò  scritto  sulla  costruzione  dei 
destri, 

€  I  quali  destri  sono  ordinati  in  questa  forma  che  come  havete  inteso 
€  il  condutto  delaqua  si  ha  una  volta  d'altezza  di  B.  4  e  di  lunghezza 
e  due  come  di  sopra  dissi  et  sopra  di  questa  ni  viene  un  altra  la  quale 
«  il  terzo  più  alta  che  non  è  quella  dil  piano  del  terreno,  cioè  dela  istrada 
«  la  quale  de  la  medesima  larghezza  e  altezza  che  è  quella  di  sotto  e  qui 
«  in  questo  piano  de  la  crociera  viene  intra  ogni  due  lecti  un  uscio  i 
€  quali  entrano  qui  in  questa  volta  e  trovano  il  loro  sederi  e  boche  ordì- 
«  nate  che  ogni  brutura  va  giù  di  sotto  nel  canale  dove  corre  quest'acqua 
la  quale  dilava  e  porta  via  tutto  come  ditto  fetore  ninno  non  possono 
gittare,  perchè  in  prima  sono  si  bene  ordinati  e  che  sempre  istanno  co* 
verti  e  dal  acqua  lavati  e  netti  e  anchora  in  ogni  dieci  braccia  si  è  due 
ispiracoli  i  quali  passano  su  per  certi  contraforti  o  vuoy  dire  pilastri  i 
quali  ispiracoli  se  pur  alcuno  fetore  facessero  ispira  via  per  questi  tali 
meati  i  quali  come  ho  detto  passano  infino  ala  somità  dei  tecti,  et  questi 
anchora  riceveno  tute  Tacque  le  quale  portano  i  tecti  perchè  ho  ordinato 
che  l'acqua  che  piove  viene  in  su  uno  canale  il  quale  è  in  sula  somità 
e  grossezza  del  muro  el  quale  canale  è  come  ditto  in  su  la  grossezza 
desso  muro  perchè  gli  ho  fatto  una  cornizie  che  sporta  in  fuori  del  di* 
ritto  del  muro  uno  braccio  si  che  tra  lo  sporto  e  la  grossezza  desso  muro 
gli  è  questo  canale  di  larghezza  di  mezo  braccio  per  lo  quale  si  può 
andare  per  tutto  e  in  modo  e  ordinato  che  l'acqua  fa  il  corso  suo  per 
questi  sopradetti  espiracoli,  si  che  fetore  neuno  non  può  dare  che  Taqoa 
de  canali  e  questa  de  tetti  gli  lavano  considerate  l'aque  che  pioveno 
sariano  sofficiente  solo  queste  a  tenergli  netti  e  rimondi  si  che  per  questa 
cagione  non  possono  mai  dare  alcuno  cativo  fetore  dentro  al  luogo  degli 
infermi  >• 

Il  Gilini  nel  suo  volume  in  data  4  novembre  1508  sui  luoghi  Pii  di  Mi- 
lano scrisse  quanto  segue  a  riguardo  degli  acquedotti  sotterranei  dell'Ospe- 
dale Maggiore  : 

e  Sotto  el  quadrato  già  edifficato  per  provvedere  meglio  de  loco  a  tutte 
€  le  cose  necessarie  alli  poveri  tutta  la  croce  (crocerà)  è  voltata  sotto  terra 
€  et  concava  per  conservare  li  vini  et  legne  et  servire  al  uso  de  stalla  et 
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c  altre  cos3  de  sitnile  sorte  cum  canali  et  aqittducti  suhterranei  dali  Iati 
<  dele  mura  ad  purgatone  de  le  cloacex  dovo  se  reducano  le  fece  de  li 
«  infirmi  butate  per  li  loci  reconditi  poso  al  capo  de  le  ledere  de  ciascuno 
e  per  majore  loro  commoditate  ». 

È  noto  che  la  fossa  interna  di  questa  città  fu  aperta  subito  dopo  la  distru- 
zione del  Barbarossa  in  forma  irregolare  e  mal  provveduta  d'acqua  e  con  una 
larghezza  di  braccia  40.  Fu  soltanto  dopoché  il  Duca  Francesco  Sforza 
fece  aprire  nel  1460  il  Naviglio  Martesana  che  fu  possibile  di  far  entrare 
nella  fossa  interna  della  città  una  maggiore  quantità  di  acqua  esscndovisi 
fatte  passare  le  acque  della  Martesana  stessa  per  congiungerle  a  quelle  del 
Naviglio  Grande.  In  questa  occasione  la  fossa  fu  ridotta  ad  una  larghezza 
di  braccia  1 8  essendosi  conceduto  la  maggiore  larghezza  per  fabbricar  sdostre 
per  riporre  le  mercanzie  per  utilità  pubblica  dei  cittadini.  Parecchie  di 
queste  sciostre^  e  cioè  quelle  che  si  estendevano  lungo  il  fabbricato  del* 
l'ospedale,  furono  donate  all'ospedale  stesso  da  Giovanni  Galeazzo  Maria 
Sforza  nel  1489.  Nella  relazione  a  stampa  delllng.  Settala,  che  non  è 
datata,  ma  ritenuta  del  1590,  e  dalla  quale  abbiamo  rilevate  le  premesse 
notizie,  sono  enumerate  le  bocche  che  cavano  acqua  dal  Naviglio  interno 
e  fra  queste  figurano  quelle  dell'Ospedale  Grande  che  servono  per  le  im- 
mondizie. 

Nel  1532  un  Francesco  Borri,  al  quale  l'ospedale  nel   1528  aveva  ven* 
dato  una  possessione  detta  la  Cassina  di  San  Lazzaro  posta  fuori  di  Porta 
Vigentina,  di  ragione  dell'ospedale  di  San  Lazzaro,  altro  degli  ospedali  ag- 
gregati all'Ospedale  Maggiore,  colla  ragione  d'acqua  di  tre  giorni  della  set- 
timana di  alcune  fontane  vicino  al  Quadrono,  si  fece  a  chiedere  che  fosse 
devoluta  alla  detta  possessione  anche  l'acqua  che,  proveniente    dalla    fossa 
interna  nella  lavanderia  e  negli  acquedotti  sotterranei  dell'ospedale,  ritornava 
per  mezzo  di  una  tomba  nella  detta    fossa    interna,  poi  in  un  cavo  nella 
fossa  del  bastione  della  città  e  infine  alla  detta  possessione  di  San  Lazzaro 
appoggiando  la  sua  pretesa  al  fatto  che  da  dodici  anni  cosi  avveniva.  La 
Rappresentanza  Ospitaliera  diede  subito  le  disposizioni  perchè  l'acqua  sud- 
detta venisse  deviata  dacché  non  era  stata  compresa  nella  vendita  fatta  al 
Borri  e  non  fu  che  in  seguito  a  sopraluoghi  e  a  discussioni    che    la  detta 
Rappresentanza  si  indusse  a  concedere  la  detta    acqua  al  Borri    facendogli 
però  pagare  il  cavo  in  ragione  di  L.  30  per  ciascuna    pertica,    riservando 
la  ragione  all'ospedale  di  giorni  4*  ogni  7  giorni  della    detta    acqua    ogni 
volta  che  l'ospedale  stesso  potesse  utilizzarla   per  l'  adacquamento  di  fondi 
che  acquistasse  o  che    gli    pervenissero    per    eredità  o  donazione.    Questo 
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nuovo  cavo,  detto  originariamente  Borri  dal  suo  proprietario,  poi  Gre 
successo  al  Borri,  assunse  più  tardi  la  denominazione  Bolagnos  dal  pr< 
tarìo  successore  al  Crevenna,  denominazione  che  gli  è  tuttora  cons( 
quantunque  sia  passato  in  proprietà  del  luogo  Pio  della  Misericordù 
presentato  dalla  locale  Congregazione  di  Carità. 

Nel  1576,  o  in  quel  circa,  fu  costrutto  nella  contrada  di  Sant' Anton 
l'ospedale  e  le  case  della  Canonica  della  Chiesa  di  San  Nazaro  un  tor 
detto  della  Cantarana  per  lo  scarico  delle  acque  pluviali  di  detta  coi 
e  di  quelle  limitrofe  nel  Naviglio  e  poi  nella  suddetta  roggia  Borri- Boi 
fino  alla  cascina  San  lazzaro  succitata.  —  In  causa  di  questa  nuov 
missione  i  Borri  protestarono  e  in  seguito  a  questa  loro  protesta 
16  settembre  x6oi  pronunciato  un  lodo  col  quale  i  proprietarii 
case  nelle  contrade  che  usufruiscono  del  detto  tombone  e  quindi 
smaltimento  delle  acque  pluviali  e  delle  immondizie  dovessero  pag 
Borii  L.  2000  per  una  volta  coU'obbligo  in  loro  di  tenere  spurgato  1 
roggia  cominciando  dal  principio  di  detta  roggia  verso  l'ospedale  e 
condizione  che  nel  caso  in  cui  le  dette  acque  pluviali  ed  immondizie 
suddette  contrade  non  defluissero  più  nell'  accennato  tombone  i 
dovessero  restituire  ai  detti  proprietarii  le  L.  2000.  Riportiamo  dal  li 
nota  delle  contrade  e  degli  utenti  che  approfittano  del  tombone:  Sai 
ionio,  Chiaravalle,  Larga,  Bottonuto,  Velasca,  Pantano,  Poslaghetto, 
Giovanni  Guggirolo,  Corso  P.  Romana  venendo  al  tombone.  Chiesa  e 
Nazaro,  Santa  Caterina,  Osteria  di  San  Michele,  la  fabbrica  del  Duomo 
sue  strade,  l'Arcivescovado  colle  sue  strade,  il  Verziere  sino  alla  Coi 
di  Sant'Antonio,  il  brolio  di  San  Stefano,  Bergamini,  San  Stefano  sino  all' 
dale  colle  sue  pertinenze  e  Laghetto. 

Dal  disegno  che  presentiamo  si  rileva  l'ubicazione  delle  due  bocche  < 
relazione  che  lo  accompagna  veniamo  a  conoscere  che  la  bocca  che 
per  gli  acquedotti  sotterranei  è  lunga  once  11,  alta  once  7  e  quella  che 
per  la  Lavanderia  è  lunga  once  8.  11,  alta  8.  9. 
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i6o7«  26.  Luglio. 
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li  condotti, 
la  Lavanderia. 


■  .■; 


irDiimo 


a  istromento  26  gennaio    16431   '^g*   Francesco  Osio,  i  fratelli  Gio. 

ed  Alessandro  Borri,  a  sopimento  di  varie  contestazioni,  liberarono 
rpetuo  i  proprietari  delle  case  nelle  contrade  di  Sant'Antonio,  Verziere, 
ì,  Beigamini,  Poslaghetto,  Chiaravalle  e  del  Borgo  di  Porta  Vigentina 
Porta  Romana  dalla  spesa  della  spazzatura  ed  evacuazione  del  tombone 
it'Ulderico  e  del  cavo  e  roggia  nel  detto  Borgo  che  ricevono  le  acque 
ili  e  le  immondizie  delle  suddette  contrade  e  borghi  e  vanno  ad  adac* 
:  la  cassina  di  San  Lazaro  fuori  di  P.  Vigentina  propria  dei  detti  Borri  e 
3ediante  lo  sborso  da  parte  dei  detti  proprietari  di  un  correspettivo. 
»pochè  il  fabbricato  dell'ospedale  fu  ampliato  per  disposizione  del  be- 
tore  Carcano  nel  1624  colla  costruzione  delle  nuove  infermerie  di  San 
igi,  San  Giuseppe,  San  Lazzaro  e  Sant'Ambrogio  e  del  grande  cortile  si 
il  bisogno  di  propagare  anche  al  nuovo  fabbricato  gli  acquedotti  sot<« 
lei  e  per  ciò  si  fece  ricorso  al  Magistrato  Camerale  per  l'assenso  che 
Tcva  e  anche  per  essere  autorizzata  a  trasportare  la  bocca  di  estrazione, 
atto  28  aprile  1695  quell'ufficio  assecondava  l'istanza  della  Rappresene 

ospitaliera  coU'accordare  la  licenza  di  fare  la  nuova  bocca  sul  Navi- 
kU*angolo  del  laghetto  invece  di  quella  esistente  inferiormente  eguale  alla 
sima  e  senza  trombatura.  Il  disegno  in  data  17  giugno  1694  che  qui  ri- 
.mo  ci  fa  conoscere  la  località  precisa  in  cui  la  nuova  bocca  fu  collocata. 
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Dietro  reclami  fatti  dal  Conte  Gerolamo  Crevenna,  successo  ai  Borri  nella 
proprietà  della  roggia  Borri-Bolagnos ,  che,  come  abbiamo  visto,  riceve  di 
ritorno  le  acque  degli  acquedotti  sotterranei  dell'  ospedale  e   del    Molino  e 
Lavanderia,  si  addivenne  in  concorso  di  lui  ad  una  convenzione  in  data  9 
maggio  171 1»  colla  quale  fu  stabilita  che  a  spese  del  detto  Conte  si  facesse 
mettere  una  serratura  sopra  la  porta  in  fregio  al  Naviglio  della  bocca  della 
Lavanderia  e  la  Crocerà  di  Sant'Antonio,  —  che  l'Ospedale  gli  concedesse  di 
far  costruire  a  sue  spese  un  incastro  al  sito  dove  1'  asta  delle  acque  si  di- 
vide poco  disotto  a  detta  bocca  acciò  V  ospedale  possa  valersene  per  la  Lavan- 
deria e  per  i  vasi  comuni  della  crocerà  Sant'Antonio,  —  che  il  detto  Conte 
facesse  abbassare  la  soglia  once  6  e  profondare  di  conformità  all'abbassamento 
della  soglia  il  cavo  e  che  l'ospedale  in  corrispettivo  di  tutto  ciò  rinunciasse 
al  Conte  Crevenna  i  quattro  giorni  ogni  7  giorni  dell'acqua  riservatasi  nel 
1532,  come  si  è  visto. 

Nel  1735  fu  dal  Magistrato  Camerale  concesso  all'ospedale  di  applicare 
una  ferrata  alla  bocca  sopra  il  Naviglio  vicino  al  laghetto. 

Tre  anni  dopo  lo  stesso  Magistrato  riconobbe  il  diritto  dell'Ospedale  di 
tenere  le  due  bocche  sul  Naviglio  riconoscendo  anche  che  le  stesse  bocche 
furono  fatte  aprire  e  concesse  all'Ospedale  dal  duca  Francesco  Sforza  per 
la  purgazione  dello  stesso  invece  delle  acque  degli  antichi  fossi  e  che  le 
acque  di  dette  due  bocche  andando  unite  dopo  l'uso  dell'Ospedale  per 
tomba  sotto  lo  stesso  Naviglio  ai  beni  di  San  Lazzaro  ebbero  la  denomina- 
zione di  roggia  Borrì,  indi  Crevenna  e  finalmente  Bolagnos. 

Nella  occasione  che  nel  1763  fu  costrutto  nell'ospedale  un  nuovo  Mu- 
lino servendosi  delle  acque  provenienti  dalla  bocca  della  Lavanderia  si  ad- 
divenne in  concorso  del  Luogo  Pio  della  Misericordia,  successo  ai  Bolagnos, 
ad  una  ricognizione  degli  acquedotti  facendosi  un  nuovo  disegno  corredato 
di  una  descrizione  particolareggiata  (istrom,  14  luglio  1766  rag.  Carlo  Fran- 
Cesco  de  Maestri).  Mentre  crediamo  inutile  di  riportare  un  sunto  di  questa 
descrizione  diamo  qui  un  disegno  posteriore  in  data  del  1770  con  alcune 
indicazioni  esplicative  in  calce. 
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Dal  1770  in  poi  non  sono  intervenuti  fatti  che  abbiano  notevolmente 
alterati  i  redproci  diritti  dell'  ospedale  e  degli  utenti  del  Bolagnos  e  che 
quindi  meritino  d'essere  qui  ricordati. 

Conchiudendo  emerge  dalle  premesse  che  V  ospedale  estrae  dal  Naviglio 
col  mezzo  di  due  bocche,  una  al  laghetto ,  l'altra  nelle  vicinanze  della  La- 
vanderia, acque  sia  in  servizio  di  quest'ultima  e  del  Molino ,  sia  per  gli 
acquedotti  sotterranei  per  lo  smaltimento  delle  materie  fecali  e  che  le  dette 
acque  dopo  l'uso  ospitaliero  passano  in  una  tomba  sottopassante  il  Naviglio 
di  contro  al  Luogo  Pio  di  Santa  Caterina  nella  roggia  Bolagnos. 


—    2l8    - 


FIASCA    DI   SALVAMENTO   PER  LA   RESPIRAZIONE 
NELL'ARIA  VIZIATA   DELLE  SOLFARE 

APPLICABILE   ANCHE   AI   POMPIERI,   ALLE   FABBRICHE   DI   PRODOTTI   CHIMICI 

ALLO   SPURGO   DEI  POZZI  NRRIi    ECC.,   ECC. 

Nota 
di  P.  E.  De  Ferrari 

ingegnere  del  Reale   Corpo  delle   miniere. 

Condizioni  di  sicurezza  delle  solfare. 

Le  miniere  di  solfo  per  la  speciale  natura  del  minerale  da  esse  coltivato, 
e  dei  terreni  che  attraversano,  si  trovano  per  rispetto  alla  sicurezza  in  con- 
dizioni assai  meno  felici  delle  miniere  metalliche,  e  anche  delle  stesse 
miniere  di  carbone.  ... 

Le  cause  d'infortunio  riscontrate  nelle  solfare,  e  sconosciute  nelle  miniere 
metalliche  sono: 

1°  Sviluppo  di  gas  deleteri; 

2^  Scoppio  di  gas  ; 

3^  Riscaldamento  dei  riempimenti  (marne),  e  incendi   spontanei,  prin- 
cipalmente in  seguito  a  scoscendimento  di  qualche  cantiere; 

4^  Accensione    del    minerale   per  lo  sparo   delle   mine,  e  quindi  fre- 
quenti  incendi  dei  cantieri  con  sviluppo  di  gas  acido  solforoso. 

Rispetto  alle  miniere  di  carbone,  le  solfare  hanno  meno  frequenti,  e  so- 
pratutto meno  gravi  i  casi  di  esplosione,  perchè,  fortunatamente  sino  ad  ora 
(forse  per  la  minore  profondità  dei  lavori)  gli  scoppi  di  gas  nelle  miniere 
di  solfo,  almeno  in  Romagna,  non  si  sono  mai  estesi  alle  intere  coltivazioni, 
ma  si  limitarono  a  colpire  qualche  cantiere  o  qualche  lavoro  a  foro  cieco; 
però  nelle  solfare  havvi  di  più  il  costante  pericolo  di  asfissia  nell'acido  sol- 
foroso, senza  parlare  di  quella  nell'idrogeno  solforato  e  in  altri  gas  deleteri 
di  cui  non  si  conosce  ancora  la  composizione. 

Il  gas  acido  solforoso  può  a  ragione  dirsi  il  vero  nemico  dei  solfatari. 
Nelle  miniere  di  solfo,  dove  è  permesso  V  uso  delle  mine,  ben  di  frequente 
accade  che  la  combustione  della  polvere  cagioni  l'accensione  del  minerale; 
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per  cui  subito  dopo  lo  sparo  è  necessario  accedere  ai  cantieri  per  osservare 
se  siavi  qualche  principio  d'incendio,  ed  in  caso  affermativo  per  affrettarsi 
a  spegnerlo.  Il  più  delle  volte  gli  operai  riescono  a  smorzare  il  fuoco  ; 
ma  non  di  rado,  sia  quando  il  materiale  delle  mine  trovasi  ammucchiato 
in  grossi  blocchi  e  acceso  alla  base,  sia  quando  per  qualsiasi  motivo  si 
ritardò  l'ispezione  del  cantiere,  avviene  che  in  pochi  momenti  il  gas  sol- 
foroso si  diffonde  nell'aria  in  tale  quantità  da  produrre  asfissia,  e  il  can- 
tiere deve  essere  tosto  abbandonato  e  isolato. 

Sino  a  che  l'incendio  si  limita  al  cantiere  la  cosa  è  di  poca  entità,  e 
tutto  si  riduce  ad  un  falso  allarme  e  a  qualche  lesione  agli  organi  respi- 
ratori degli  operai  che  lavorano  all'  isolamento  del  fuoco,  ma  pur  troppo 
il  male  assume  qualche  volta  proporzioni  molto  più  grandi,  e  produce  con- 
seguenze disastrose.  Ciò  si  verìfica  quando  non  è  possibile,  sia  per  la  vio- 
lenza dell'  incendio,  che  per  la  conformazione  del  cantiere,  l' isolare  pron- 
tamente il  fuoco.  Allora  il  gas  solforoso  invade  ben  presto  le  altre  parti 
della  miniera  ed  è  causa  d'infortuni  più  o  meno  gravi,  secondo  il  numero 
degli  uomini  presenti  nel  sotterraneo;  secondo  la  maggiore  o  minore  pre- 
senza di  spirito  dei  sorveglianti  e  la  disciplina  degli  operai,  secondo  infine 
la  profondità  della  miniera  ed  il  tempo  necessario  per  uscirne,  che  alle 
volte  arriva  sino  a  tre  quarti  d'ora. 

Oltre  alla  sicurezza  degli  operai,  si  trova  in  questi  casi  compromessa  an- 
che quella  delle  coltivazioni,  che  dovendo  rimanere  in  parte  o  in  totalità 
chiuse  per  un  tempo  più  9  meno  lungo,  quando  si  riaprono  si  trovano  in 
cattivissimo  stato  ed  alle  volte  sono  interamente  rovinate. 

A  difendersi  contro  il  gas  solforoso  i  minatori  si  servono  da  lungo  tempo 
dell'azione  dissolvente  che  esercita  su  di  esso  l'acqua,  e  a  tal  uopo  usano 
un  panno  inumidito,  ovvero  una  spugna,  che  secondo  i  casi  tengono  ade- 
rente alla  bocca,  sia  colla  mano,  oppure  con  un  legaccio.  Però  questo  espe- 
diente, se  buono  nel  principio,  è  assai  infelice  nell'applicazione  troppo  pri- 
mitiva, e  la  sua  azione  non  può  durare  che  un  brevissimo  tempo,  perchè 
assai  tenue  è  la  quantità  d'  acqua  che  può  essere  utilizzata  e  perchè  dopo 
pochi  minuti  l'acqua  stessa  caricandosi  d'acido  solforoso  diventa  acida  e 
offende  la  bocca  e  il  naso. 

La  fiasca  di  salvamento. 

Era  quindi  vivamente  sentito  il  bisogno  di  un  apparecchio  pel  solfataro, 
che  permettesse  di  respirare  con  facilità  e  sicurezza  nell'aria  carica  di  acido 
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solforoso  e  togliesse  uno  dei  più  gravi  e  frequenti  pericoli  che  si  hanno 
nelle  miniere  di  solfo.  A  tale  intento  venne  dalla  Società  delle  miniere 
solfuree  di  Romagna  costrutta  nella  prima  metà  dello  scorso  anno  lai  fiasca 
di  salvamento  rappresentata  nella  tavola  I^ 

La  prima  idea  ne  fu  in  certo  modo  emessa  dal  signor  P.  Carigi,  vice- 
direttore della  miniera  di  Perticara,  il  quale  suggerì  di  porre  la  spugna 
adoperata  dai  minatori  in  tubo  da  portarsi  alla  cintura,  allo  scopo  di  lasciar 
libere  le  mani  agli  operai.  Il  signor  P.  Pirazzoli,  direttore  della  miniera, 
prese  subito,  per  cosi  dire,  a  volo  l'idea  e  la  enunciò  all'Autore  della  pre- 
sente memoria,  in  occasione  di  una  sua  visita  alla  miniera  dal  quale  ebbe 
il  suggerimento  di  costruire  la  fiasca  in  modo  che  l'aria  non  si  limitasse 
ad  attraversare  una  spugna,  ma  gorgogliasse  anche  nell'acqua  ed  occor- 
rendo attraverso  adatti  reagenti  chimici.  Infine  il  signor  ingegnere  A.  Pan- 
caldi,  direttore  generale  della  suddetta  Società,  non  solo  si  afirettò  a  far 
buon  viso  al  nuovo  apparecchio  ed  a  prescriverne  l'uso  in  tutte  le  miniere 
da  lui  dipendenti,  ma  v'introdusse  alcune  importanti  modificazioni  accogliendo 
alcune  osservazioni  fattegli  dall'Autore,  circa  all'imboccatura  del  tubo  respi- 
ratorio, al  metodo  di  chiusura  della  fiasca,  ecc.,  ecc. 

Descrizione. 

L'apparecchio  in  parola  si  vede  in  proiezione  verticale  nelle  due  figure 
n^  I  e  n^  2  e  in  proiezione  orizzontale  nella  figura  n^  4.  La  figura  n''  3 
dà  la  sezione  longitudinale  dello  stesso  e  la  figura  n^  5  lo  rappresenta  in 
azione. 

£sso  consiste  di  una  scatola  B  a  sezione  ovale  chiusa  superiormente  da 
un'altra  scatola  A  che  porta  il  tubo  di  ammissione  C,  quello  respiratorio  D 
e  l'apertura  di  scarico  E  colla  valvola  sferica  F.  La  scatola  o  coperchio  A 
porta  internamente  i  due  segmenti  G^  G,;  il  primo  fisso,  ed  il  secondo  unito 
a  mezzo  delle  viti  K^,  K„.  Fra  l'uno  e  l'altro  di  questi  segmenti  si  coUoca 
una  grossa  spugna  inzuppata  d'acqua,  attraverso  cui  deve  filtrare  l'aria  prima 
di  entrare  nel  tubo  D. 

Nella  scatola  B  si  pone  dell'acqua  sino  a  coprire  ad  una  data  altezza  il 
tubo  C,  il  quale  venendo  cosi  a  pescare  nell'acqua  costringe  l'aria,  che  per 
suo  mezzo  entra  nell'apparecchio,  a  subire  un  primo  lavaggio  avanti  di 
attraversare  la  spugna.  L'orlo  I  del  coperchio  della  fiasca  essendo  anch'esso 
immerso  nell'acqua  fa  si  che  la  chiusura  sia  ermetica,  o  almeno  obbliga 
l'aria  che  potesse  entrare  per  le  commessure  dell'  apparecchio  a  gorgogliare 
anch'essa  nell'acqua. 
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Lo  scompartimento  K,  formato  dal  fondo  della  scatola  B  e  dal  copercliio 
mobile  S,  serve  miicamente  a  racchiudere  gli  accessori  della  fiasca,  cioè  gli 
occhialii  le  pinzette  pel  naso  e  rimboccatura. 

L'apparecchio,  come  vedesi,  è  assai  semplice,  e  appena  esaminato  risulta 
ovvio  il  modo  di  adoperarlo.  Basta  a  tale  scopo  fissare  al  cilindro  D  un 
tubo  di  gomma  munito  di  apposita  imboccatura.  L'aria  inspirata  entra  per 
il  tubo  C,  passa  lo  strato  d'acqua  e  la  spugna,  e  penetra  nei  polmoni  per- 
fettamente priva  di  acido  solforoso.  Nell'espirazione  l'aria  ripassa  pel  tubo 
di  gomma  e  sorte,  sollevando  la  valvola  F,  dall'orificio  E,  senza  entrare 
nel  riparto  inferiore  della  fiasca. 

La  figura  n*^  5  fa  vedere  come  generalmente  si  porti  la  fiasca  attaccata 
alla  cintura  a  mezzo  di  due  anelli  N;  però  essa  può  secondo  i  casi  essere 
portata  anche  a  tracolla,  ed  a  tal  uopo  si  hanno  i  4  anelli  P.  Infine  i 
due  anelli  R  possono  servire  anche  a  meglio  assicurare  l'apparecchio  e 
nello  stesso  tempo  quali  maniglie  per  aprirlo. 

Il  peso  della  fiasca  vuota  è  di  chilogrammi  1,6;  quello  dell'acqua  da 
introdurre  nella  stessa  può  variare  da  mezzo  litro  a  un  litro,  secondo  il 
tempo  e  il  luogo  in  cui  la  fiasca  deve  essere  impiegata. 

Accessori. 

Gli  accessori  indispensabili  per  l'uso  della  fiasca,  sono  : 

1^  Un  tubo  di  gomma  munito  di  spirale,  allo  scopo  di  impedire  che 
il  tubo  stesso  schiacciandosi  o  piegandosi   venga  ad  essere  otturato; 

2^  Un'  imboccatura  di  gomma  da  applicarsi  alla  bocca,  e  da  assicu- 
rarsi al  capo  mediante  elastico,  con  che  non  solo  si  ottiene  il  libero  uso 
delle  mani  ma  sopratutto  si  premunisce  l'operaio  contro  l'istantanea  soffo- 
cazione che  potrebbe  coglierlo  qualora,  trovandosi  esso  nel  gas  solforoso, 
abbandonasse  per  un  istante  il  tubo  respiratorio,  sia  per  inavvertenza,  sia 
perchè  colpito  da  improvviso  malore; 

3^  Un  paio  d'  occhiali  con  orlatura  in  pelle  per  difendere  gli  occhi 
contro  r  azione  irritante  dell'  acido  solforoso.  L'  orlatura  deve  bene  aderire 
al  volto  ed  essere  internamente  rivestita  con  cuscinetti  di  tela  i  quali,  quando 
si  debbono  inforcare  gli  occhiali,  vengono  leggermente  inumiditi,  per  meglio 
intercettare  l'acido  solforoso; 

4^  Un  paio  di  pinzette  per  chiudere  le  narici. 
L'apparecchio  fu  fino  ad  ora  costrutto  in  zinco,  ma  questo  metallo  non 
è  forse  il  più  indicato ,  essendo    facilmente   attaccato  dall'  acido    solforico 
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prodotto  dalla  lenta  ossidazione  dell*  acido  solforoso ,  per  cui  dopo  poco 
tempo  forma  internamente  una  crosta  bianca  di  solfato  di  zinco.  Sarebbe 
forse  meglio  1*  impiegare  in  luogo  dello  zinco  il  ferro  in  lamiera  ricoperto 
da  doppio  o  triplo  strato  di  stagno,  sopra  cui  T  acido  solforoso  molto  di- 
luito non  ha  alcuna  azione.  Anche  il  rame  risponderebbe  meglio  allo  scopo. 

Costo. 

La  Società  delle  miniere  solfuree  di  Romagna,  la  quale  ottenne  con  de- 
creto 31  luglio  1882  la  privativa  per  la  costruzione  delle  fiasche  in  parola, 
non  ne  ha  ancora  principiata  la  regolare  fabbricazione  e  vendita,  per  cui 
non  se  ne  conosce  ancora  il  costo.  Si  ha  però  luogo  di  credere  che  il  prezzo 
della  fiasca  completa  sarà  piuttosto  basso  ed  oscillerà  dalle  20  alle  25  lire. 

Pare  che  la  Società  delle  miniere  solfuree  di  Romagna  si  riservi  di  dare 
pubblicità  all'apparecchio  alla  Esposizione  nazionale  di  Torino  e  in  consi- 
derazione eh'  esso  è  di  un  interesse  ancor  più  generale  di  quello  che  a 
tutta  prima  appare  ,  potendo  lo  stesso  servire  non  solo  ai  minatori,  ma 
anche  ai  pompieri,  ai  vuotatori  di  pozzi  neri,  agli  operai  addetti  a  lavori 
in  ambienti  ove  trovansi  diffusi  gas  irrespirabili  (cloro,  acido  cloridrico, 
nitrico),  ed  ai  macchinisti,  fuochisti  e  frenatori  di  treni  nel  passaggio  sotto 
gallerie  lunghe  e  male  ventilate. 

Esperienze  e  considerazioni  sopra  l'uso  dell' appareccliio. 

Da  numerose  esperienze  fatte,  sia  in  ambienti  dove  veniva  appositamente 
bruciato  del  solfo,  sia  in  miniera,  risultò  che  un  operaio  può  comodamente 
respirare  colla  fiasca  per  20  minuti,  e  nello  stesso  tempo  eseguire  lavori 
ed  operazioni  di  salvataggio. 

L'apparecchio  può  tuttavia  agire  per  un  tempo  assai  più  lungo  di  20 
minuti  senza  lasciar  passare  V  acido  solforoso  in  quantità  tale  da  offendere 
i  polmoni.  Fra  le  varie  esperienze  si  fecero  respirare  successivamente  colla 
medesima  fiasca  4  persone  in  una  camera,  dove  l'anidride  solforosa  era  in 
tale  copia,  che  di  notte  appena  scorgevasi  un  lume  alla  distanza  di  4  metri 
sotto  forma  di  un  punto  rossastro  circondato  da  una  confusa  aureola  lu- 
minosa, e  si  potè  constatare  che  dopo  un'  ora  1'  apparecchio  funzionava 
tanto  bene  come  al  primo  momento.  Si  credette  inutile  di  prolungare  l'e- 
sperienza oltre  il  tempo  specificato,  essendo  questo  più  che  sufficiente  per 
il  lavoro  di  un  operaio  in  operazioni  di  salvataggio. 
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La  ragione  per  cui  sino  ad  ora  si  calcola  solo  a  20  minuti  il  tempo 
per  cui  r  apparecchio  può  essere  comodamente  adoperato  si  trova  nello 
sforzo  non  piccolo  che  si  deve  fare  nel  respirare ,  e  che ,  dopo  il  tempo 
indicato,  comincia  a  stancare  l'operatore. 

La  resistenza  presentata  dall'acqua  all'entrata  dell'  aria  è  forse  maggiore 
di  quella  esercitata  all'uscita  dalla  valvola  sferica  ;  tuttavia  (cogli  attuali  ap« 
parecchi  almeno)  la  fatica  pei  polmoni  è  maggiore  nel  periodo  di  espira- 
zione che  in  quello  di  inspirazione,  il  che  costituisce  la  principale  causa 
per  cui  il  tempo  durante  il  quale  si  può  respirare  coli'  apparecchio  senza 
incomodo  è  piuttosto  limitato. 

Converrebbe  di  certo  provare  quale  vantaggio  si  può  ottenere  col  dimi- 
nuire il  peso  della  valvola  sferica  della  fiasca,  che  invece  d'essere  in  ottone 
potrebbe  farsi  in  gomma,  oppure  potrebbe  essere  sostituita  da  una  valvola 
a  linguetta.  Sarebbe  anche  espediente  assai  buono  l' inserire  al  tubo  re- 
spiratorio o  air  imboccatura  stessa  un  secondo  tubo  con  valvola ,  che  ser- 
virebbe ad  espellere  V  aria  senza  quasi  alcuna  resistenza ,  e  senza  costrin- 
gerla a  ritornare  nell'apparecchio. 

Con  queste  lievissime  modificazioni,  che  del  resto  a  quest'ora  possono 
anche  essere  state  eseguite  per  iniziativa  dell'egregio  signor  ingegnere  Pan- 
caldi,  si  può  calcolare  con  fondamento  che  sarà  possibile  respirare  como- 
damente coU'apparecchio,  non  solo  20  minuti,  ma  oltre  una  mezz'ora,  e, 
con  un  poco  d'esercizio,  anche  3/^  d'ora. 

Calcolo  del  tempo  di  azione  della  fiasca. 

Può  interessare  di  vedere  con  un  breve  calcolo  per  quante  ore  potrebbe 
la  fiasca  essere  adoperata,  indipendentemente  dalla  forza  individuale  di  re- 
sistenza alla  respirazione,  che  può  variare  secondo  le  persone  e  crescere 
coU'esercizio. 

Ritenendo  che  nella  fiasca  siavi  un  litro  d'acqua,  e  che  la  solubilità 
dell'anidride  solforosa    nell'acqua  a  30°  sia   almeno  di  25  volumi;    si  ha 

che  per  saturare  l'apparecchio  si  richiederebbero 

273 

25  X  2,234  X  i =  50,75  grammi    di    gas.  Il  numero   medio   di 

273  +  30 

respirazioni  che  fa  l'uomo  al  minuto  è  di  18,  ma  si  deve  calcolare  il  dop- 
pio per  il  minatore.  L'aria  introdotta  nei  polmoni,  e  quindi  attraversante 
l'apparecchio  ad  ogni  inspirazione  è  in  media  di  '/.  litro.  Dietro  alcune 
esperienze  fatte  si    può    ritenere    che    1'  aria  che  contiene  '/.03  di  anidride 
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solforosa  è  già  affatto  irrespirabile  ;  tuttavia  si  supporrà  che  in  caso  d' in- 
cendi possa  esservi  nell'aria  sino  ad  '/^oo  ^^  g^  solforoso. 

Ciò  premesso,  siccome  in  un  minuto  passa  per  l'apparecchio  un  volume 
d'aria  pari  a  i8  litri,  del  peso  di  grammi 

(^'"93  X  ,,/?,Jx  18=20,88; 
\  273 -[-30/ 

contenente  '/^oo  X  20,88  di  acido    solforoso;   cosi  prima  di   arrivare   alla 
saturazione  dell'acqua,  cioè  a  50,75  grammi  di   anidride,   si   richiederanno 

almeno  — - — ,  ossia  243  minuti,  ed  in  cifra  tonda  4  ore. 
0,209 

Se  l'acido  solforoso  invece  di  trovarsi  nella  proporzione  di  i  per  cento 

arrivasse  sino  all' 8  per  cento,  1'  apparecchio  potrebbe   solo  stare  in  azione 

per  una  mezz'ora;  tempo    però  più  chie   sufficiente  per   compiere   qualsiasi 

lavoro  di  salvamento.  Occorre  tuttavia  riflettere  che  non  è  possibile  l'avere 

in  miniera  dell'acido  solforoso  in  proporzioni  cosi  rilevanti: 

1°  perchè  in  esse  si  ha  sempre  una  corrente  d'aeraggìo  che  tende  ad 
esportare  e  a  diluire  il  prodotto  della  combustione  dello  solfo; 

2^  perchè  prima  che  l'aria  sia  cosi  viziata,  anche  nello  stesso  am- 
biente dell'  incendio ,  il  fuoco  si  spegnerebbe  spontaneamente  per  azione 
dell'anidride  solforosa  la  quale,  si  sa,  estingue  i  corpi  in  combustione  ancor 
più  facilmente  dell'  anidride  carbonica ,  di  cui  il  5  e  mezzo  per  cento  è 
suflfìciente  per  smorzare  una  fiamma; 

3°  perchè  infine  il  gas  solforoso ,  per  quanto  più  denso  dell'aria,  non 
può  mai  trovarsi  accumulato  in  grandi  quantità  in  gallerie  o  pozzi  a  foro 
cieco ,  come  farebbe  l'acido  carbonico ,  essendo  che  esso  in  breve  tempo 
viene  disciolto  dall'umidità  della  roccia  e  lentamente  ossidato  dall'  ossigeno 
dell'aria  e  ridotto  ad  acido  solforico. 

Impieghi  di  reagenti  chimici. 

Del  resto  qualora  si  desiderasse  aumentare  la  capacità  di  assorbimento 
della  fiasca,  la  cosa  sarebbe  assai  agevole,  bastando  all'uopo  il  far  ricorso 
a  qualche  reagente  chimico  atto  ad  ossidare  e  a  fissare  l'anidride  solforosa^ 
come  sarebbero  i  cromati,  i  permanganati,  i  carbonati  alcalini  o  semplice- 
mente l'acqua  di  cenere  o  la  calce  viva  stemperata  nell'acqua,  coi  quali  si 
verrebbe  quasi  indefinitamente  a  prolungare  l'azione  dell'apparecchio. 
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Utilità  deità  fiuca  per  gu  diversi  dal  solforoso- 

L'uso  delle  fiasche  di  salvataggio  non  si  limita  al  caso  dell'  acido  sol- 
foroso» ma  può  con  vantaggio  farsi  quando  trattasi  di  altri  gas  che  si 
trovano  nelle  solfare,  e  sono  anch*essi  alle  volte  causa  d'infortuni.  Intcn- 
desi  parlare  dell'acido  solfìdrico,  acido  carbonico  e  dei  prodotti  gasosi  pro- 
venienti dall'incendio  del  legname  che  in  gran  copia  trovasi  impiegato  nel- 
l'armamento delle  gallerie  delle  miniere  di  solfo. 

Idrogeno  solforato. 

L'acido  solfidrico  essendo  dieci  volte  meno  solubile  dell'  acido  solforoso, 
non  potrebbe  essere  interamente  assorbito  dall'apparecchio  per  semplice  so- 
luzione nell'acqua  pura,  se  non  che  nel  caso  in  cui  lo  si  trovasse  in  pic- 
colissima quantità,  o  si  trattasse  di  adoperare  l'apparecchio  solo  per  un 
brevissimo  tempo  ;  però  esso  può  assai  facilmente  venire  fissato  aggiungendo 
all'acqua  della  fiasca  qualche  sostanza  ossidante  (cromati  e  permanganati), 
oppure  qualche  ossido  o  sale  facilmente  trasformabile  in  solfuro  ,  come  il 
biossido  di  manganese,  l'acetato  di  piombo,  o  anche  l'idrato  di  calcio,  ossia 
l'acqua  ed  il  latte  di  calce. 

Acido  carbonico. 

L'acido  carbonico,  il  quale  quando  è  in  proporzione  del  6  per  cento, 
rende  1'  aria  irrespirabile,  può  essere  trattenuto  dall'apparecchio,  se  si  fa 
uso  della  calce.  Non  vennero  sino  ad  ora  fatte  esperienze  circa  l'impiego 
della  fiasca  nell'  aria  viziata  da  acido  solfidrico  o  da  acido  carbonico; 
però  non  v'  ha  dubbio  eh*  esse  riuscirebbero  soddisfacenti  e  dimostrereb- 
bero come  molti  casi  fatali  di  asfissia  si  sarebbero  potuti  evitare  col  sem- 
plice impiego  della  fiasca  di  salvamento. 

Fumo. 

Anche  trattandosi  del  fumo  prodotto  dalla  combustione  delle  armature 
dei  sotterranei,  il  quale  negli  incendi  delle  solfare  accompagna  sempre 
r  acido  solforoso,  e  produce  non  piccola  molestia ,  l' apparecchio  in  esame 
può  rendere  non  pochi  servizi  sotto  due  aspetti  diversi  ; 

i6 


220    -— 

1°  perchè  in  parte  esso  condensa  il  fumo,  ossia  tutti  i  prodotti  li- 
quidi o  solubili  della  combustione,  e  fissa  V  acido  carbonico  ; 

2^  perchè  abbassa  la  temperatura  dell'  aria  inspirata  e  permette  di 
attraversare  degli  ambienti  che  altrimenti  sarebbero  inaccessibili. 

L'uso  della  fiuca  non  è  (Imitato  ai  minatori. 

È  tanta  V  utilità  delle  fiasche  di  salvataggio  nei  casi  d' incendio,  che  la 
città  di  Bologna,  dopo  varie  esperienze  ne  estese  1*  uso  al  corpo  dei  pom- 
pieri, e  si  prevede  che  dopo  V  Esposizione  di  Torino  altre'  città  ne  segui* 
ranno  V  esempio. 

Forse  in  breve  tempo ,  come  giX  si  accennò ,  queste  fiasche  saranno 
usate,  non  solo  dai  minatori  e  dai  pompieri,  ma  anche  dalle  società  dei 
pozzi  neri,  dal  personale  di  servizio  dei  treni  sotto  alle  gallerie,  delle  fab- 
briche di  prodotti  chimici  per  accedere  in  ambienti  carichi  di  acido  sol- 
foroso ,  cloro ,  fumi  nitrosi ,  ecc. ,  e  finalmente  in  talune  operazioni  me- 
tallurgiche dove  si  trattano  sostanze  altamente  dannose  alla  salute  degli 
operai. 

Utilità  della  fiasca  nei  casi  di  temuta  esplosione  di  gu. 

Prima  di  concludere  rimane  a  mettere  in  evidenza  un'altra  applicazione, 
che  in  certi  casi  si  potrebbe  fare  della  fiasca  di  salvamento. 

Da  qualche  anno,  cioè  da  che  le  miniere  di  zolfo  principiarono  a  rag- 
giungere una  certa  profondità,  i  casi  di  sviluppo  di  gas  esplosivi  facendosi 
sempre  più  frequenti,  non  di  rado  accade  (principalmente  dopo  qualche 
scoppio  e  prima  di  riprendere  i  lavori),  di  dover  visitare  ed  ispezionare 
cantieri  abbandonati  da  qualche  tempo,  dove  si  teme  possa  trovarsi  la 
miscela  esplosiva.  Altre  volte  occorre  penetrare  in  scavi  o  lavori  abban- 
donati dove  con  certezza  si  sa  esistere  il  gas.  In  tutti  questi  casi  si  fa 
uso  bensì  delle  lampade  di  sicurezza,  ma  ciò  non  ostante,  sia  per  un  difetto 
delle  stesse,  che  per  inavvertenza  di  qualche  operaio,  non  è  esclusa  mai 
la  probabilità  di  una  disgrazia. 

Si  è  riconosciuto,  dalle  dolorose  osservazioni  fatte  nelle  miniere  di  solfo 
delle  Marche  e  della  Romagna,  che  in  molti  casi  di  scoppio,  operai,  che 
apparentemente  non  avevano  riportato  alcuna  ustione  rilevante  ed  ave- 
vano potuto  ritornare  da  soli  alle  loro  case,  dopo  alcuni  giorni  soccom- 
bevano presentando  sintomi  di  avvelenamento.   In  altre  circostanze  perirono 
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operai  che  neppure  erano  stati  colpiti  daila  fiamma,  ma  solo  ebbero  a 
respirare  i  prodotti  della  combustione  del  gas,  e  infine  si  verificò  anche  il 
caso  che  di  vari  operai  che  trova vansi  nello  stesso  luogo  all'  istante  del- 
l' esplosione,  alcuni  perirono  dopo  alcuni  giorni  per  avvelenamento,  ed  altri 
non  ne  risentirono  alcuna  funesta  conseguenza.  Questi  diversi  fatti  non  si 
possono  spiegare  se  non  facendo  le  due  ipotesi  : 

I*  che  le  lesioni  interne  riportate  dagli  operai  in  seguito  a  scoppio  di 
gas,  sono  più  o  meno  grandi  secondo  che  il  polmone  trovasi  all'  istante 
dell'  esplosione  più  o  meno  dilatato,  ossia  secondo  che  la  persona  sta  in* 
spirando  1'  aria  o  espirandola  ; 

2*  che  i  prodotti  dell'  esplosione  al  momento  di  loro  formazione  sono 
di  tal  natura  da  esercitare  un'  azione  venefica  suU'  organismo  per  la  pre« 
senza  di  qualche  gas  di  cui  non  è  accertata  la  composizione. 

Dalla  prima  ipotesi  risulta  essere  cosa  di  massima  importanza,  l'impedire 
che  la  miscela  esploda  nei  polmoni,  dall'altra  ne  consegue  che,  per  quanto 
è  possibile,  devesi  trattenere  dal  respirare  1'  aria  viziata  dai  prodotti  del- 
l' esplosione  ;  e  ciò  appunto  in  entrambi  i  casi  può  ottenersi  usando  la 
fiasca,  la  quale  porta  gli  orifici  L,  M  muniti  di  rete  metallica,  e  può  spo- 
gliare r  aria  delle  sostanze  venefiche  che  essa  contiene  mediante  semplice 
lavaggio  o  reazioni  chimiche. 

Riguardo  all'efficacia  della  fiasca  per  premunire  contro  l'inspirazione  dei 
prodotti  dello  scoppio,  se  da  un  lato  si  può  objettare  che  la  natura  del 
gas  venefico  di  cui  si  tratta  non  è  conosciuta,  dall'altro  devesi  considerare 
che  qualunque  sia  tale  gas,  esso  è  certamente  di  composizione  assai  insta- 
bile, perchè  pochissimo  tempo  dopo  lo  scoppio  può^essere  respirato  senza 
alcun  danno,  e  quindi  può  facilmente  essere  fissato  o  decomposto  dal  con- 
tatto dell'  acqua  o  dei  reagenti  (alcalini)  della  fiasca.  Se  per  esempio  si 
trattasse  del  cianogeno,  il  quale  si  produce  quando  si  fa  ardere  una  miscela 
di  gas  illuminante  (ossia  idrogeno  carbonato)  e  gas  ammoniaco  (che  sempre 
trovasi  in  proporzioni  più  o  meno  rilevanti  nelle  miniere  di  solfo)  esso  sa- 
rebbe in  parte  disciolto  dall'  acqua,  e  totalmente  fissato  da  una  soluzione 
alcalina.  Lo  stesso  dicasi  dell'acido  cianidrico. 

Conclusione. 

Passato  cosi  in  rapida  rassegna  quali  possono  essere  le  applicazioni  delle 
fiasche  di  salvamento  non  rimane  che  a  far  voti  per  il  loro  pronto  im- 
piego, almeno   nelle  solfare,   ed   a  sperare,    come  si  è    già    detto,,  che   la 
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Esposizione  di  Torino  contribuisca  a  diffonderne  la  conoscenza.  L'apparec- 
chio è  di  semplicissima  costruzione  e  il  suo  impiego  ne  è  tanto  facile  che 
gli  operai  non  tarderanno  a  famigliarizzarsi  con  esso  ed  a  farne  uso  co- 
stante, non  appena  avranno  veduto  quale  utile  ne  possono  ritrarre  per  la 
loro  salute  e  sicurezza.  In  quanto  ai  proprietari  delle  solfare  non  v'ha  nep- 
pure dubbio  ch'essi  troveranno  assai  lieve  la  spesa  per  l'acquisto  di  questi 
apparecchi,  riflettendo  che  con  essi  non  solo  si  tutela  la  vita  dei  mina- 
tori, ma  è  tolta  una  delle  principali  cause  di  rovina  delle  solfare:  gli  in- 
cendi. 

Ecco  ora,  per  finire,  riassunti  i  vantaggi  che  sì  possono  conseguire  nelle 
solfare  coll'uso  delle  fiasche  di  salvamento  : 

I.®  diminuite  le  cause  d'infortunio  fra  gli  operai  addetti  ai  lavori  delle 
zolfare,  allo  spurgo  de'  pozzi  neri,  ai  pompieri  e  simili  ;  | 

2.°  migliorate  le  condizioni  igieniche  di  tutti  gli  operai  impiegati  in  la*  ; 
vori  temporanei  nell'aria  viziata  da  gaz  deleteri  solubili,  quali  l'acido  solfo- 
roso, solfidrico,  cloro,  acido  cloridrico,  nitrico,  carbonico; 

3.®  allontanato  il  pericolo  d'incendi  nelle  zolfare,  che  indipendentemente 
dagli  infortuni  di  cui  possono  essere  la  conseguenza,  producono  sempre  per- 
dite non  indifferenti  tanto  ai  proprietari  delle  miniere,  che  agli  stessi  operai, 
non  fosse  altro  che  per  la  sospensione  dei  lavori  di  cui  essi  sono  la  causa 
inevitabile. 
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RELAZIONE  del  senatore  Monfrin  sul  progetto  tii\:.lf:gge .  presentato  dal 
Ministro  di  Agricoltura^  Industria  e  Comfnercio  nella  tòYnaté  del  jz 
gennajo  1884, 


Nel  corso  di  14  anni,  dal  1870  ad  oggi  ben  otto  volte  a  questo  od 
air  altro  ramo  del  Parlamento  furono  presentate  delle  disposizioni  di  legge 
dirette  a  regolare  il  lavoro  dei  fanciulli.  E  ciò  senza  contare  le  inchieste  , 
le  iniziative  individuali,  le  circolari  del  Governo  ed  altri  provvedimenti 
nello  intento  di  chiarire  questo  argomento.  Si  può  pertanto  con  ragione 
asserire  che  ben  pochi  disegni  di  legge  ebbero,  per  uno  od  altro  motivo, 
più  sventurata  sorte,  quantunque  dall'  insistenza  medesima  con  la  quale  fu 
ripresentato  ad  ogni  nuova  Sessione,  si  debba  arguire  che  risponda  ad  un 
bisogno  perennemente  sentito.  La  Commissione  vostra,  nella  speranza  che 
finalmente  sia  giunto  il  momento  che  lo  schema  diventi  legge,  si  accinse 
ad  esaminarlo,  fiduciosa  almeno  che  il  Senato,  il  quale  già  altra  volta  si 
è  pronunciato  favorevole  a  questi  provvedimenti,  non  vorrà  neppure  adesso 
negar  loro  la  sua  approvazione. 

Non  è  da  meravigliare  se  tante  difficoltà  dirette  od  indirette  trova  V  at- 
tuale disegno  di  legge,  perchè  in  ogni  altro  paese  ne  ebbe  ad  incontrare 
di  eguali  ;  solo  in  Italia  sono  più  ostinate  e  più  lunghe  le  resistenze.  La 
qual  cosa  si  deve  probabilmente  ascrivere  alle  speciali  condizioni  del  nostro 
paese,  rispetto  alle  classi  lavoratrici  e  alle  industrie. 

Coloro  che  vorrebbero  vedere  attivate  le  disposizioni  che  regolano  il 
lavoro  dei  fanciulli,  si  ispirano  a  sentimenti  sotto    ogni   rapporto  lodevoli, 
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e  più  in  esse  disposizioni  abbondano,  maggiormente  sembra  a  loro  di  coo- 
perare neir  adempimento  di  un  alto  dovere  di  umanità.  Gli  oppositori  in- 
vece, mossi  dalle  condizioni  dei  luoghi  che  abitano  o  conoscono,  trovano 
nella  vita  pratica  simili  disposizioni  pericolose,  ne  prevedono  e  ne  procla- 
mano i  danni,  non  di  rado  invocando  quelli  stessi  sentimenti  di  umanità 
sui  quali  principalmente  i  sostenitori  del  disegno  di  legge  si  basano. 

Scorrendo  il  voluminoso  libro,  che  conta  quasi  un  migliaio  di  pagine, 
pubblicato  per  cura  del  Ministro  dell'  Agricoltura  e  del  Commercio,  nel 
quale  leggonsi  le  risposte  delle  provinole  alla  circolare  del  luglio  1879, 
trovansi  le  più  diverse  ed  opposte  opinioni  espresse  in  una  medesima  pro- 
vincia od  anche  in  una  stessa  città  e  da  enti  affini  come  sarebbero  le 
prefetture,  le  deputazioni  provinciali  e  i  municipi.  Queste  opinioni  sebbene 
per  la  loro  stessa  diversità  spesso  fra  loro  si  elidano,  non  si  può  negare 
non  sieno  emesse  da  persone  competenti  ed  ispirate  pure  ad  elevati  senti- 
menti. Le  sole  che  in  ogni  luogo,  talune  incondizionalmente ,  altre  con 
leggiere  modificazioni,  approvano  un  disegno  di  legge  diretto  a  moderare 
il  lavoro  dei  fanciulli  sono  le  Società  di  mutuo  soccorso,  composte  come 
sappiamo  di  operai,  i  quali  saranno  senza  dubbio  animati  dai  più  puri 
sensi  di  filantropia  verso  i  loro  piccoli  compagni  di  lavoro,  ma  l'universale 
consenso  in  questo  medesimo  concetto,  ed  i  pareri  contrari  altamente  as- 
seriti da  altri,  mettono  in  guardia  gli  esaminatori  di  questa  legge  e  li  di- 
spongono ad  ascoltare  con  la  dovuta  ponderazione  gli  argomenti  degli  op- 
positori. 

Objnioni  che  vengono  fatte  alla  legge,  —  Questi  argomenti  si  possono 
ridurre  a  quattro  principali:   i.  che  la  legge  sarebbe  dannosa  alle  industrie  ; 

2.  che  tornerebbe  nociva  alle  famiglie  degli  operai    ed    ai   fanciulli  stessi; 

3.  per  alcuni,  leggi  di  simil  genere  sono  incapaci  a  frenare  i  disordini  che 
pur  si  confessano  ;  per  altri  il  lavoro  si  svolge  normalmente  in  Italia  e 
non  occorrono  leggi  ;  4.  infine  che  la  legge  è  contraria  alla  libertà. 

Objeztone  I,  —  Le  industrie,  essi  dicono,  sono  in  Italia  nascenti,  furono 
già  oppresse  da  molte  imposte,  la  classe  operaia  non  è  numerosa,  quindi 
il  provvedimento  si  ridurrebbe  ad  un  nuovo  danno.  La  vostra  legge,  al- 
trove si  ripete,  non  farà  che  promuovere  il  rincaro  della  mano  d'opera.  Per 
questo  timore  alcuni  invocano  dazi  protettori,  altri  diminuzioni  di  gravezze, 
prima  di  venire  a  regolare  il  lavoro  dei  fanciulli.* 

Objeztone  IL  —  e  La  classe  degli  operai,  dicono  altri,  non  potendo  far 
dipendere  da  un  atto  di  sua  volontà  l'accrescere  i  mezzi  del  proprio  sosten- 
tamento, se  a  lei  si  diminuisce  la  libertà  del  lavoro,  crescerà  il  peso  della 
sua  miseria,  e  perciò  è  da  ritenere  che  non  potrà  far  buon  viso  alla  pre- 
sente legge. 

Vi  è,  dissero  già  gli  oppositori  alla  legge  francese,  e  fu  ripetuto  in 
Italia,  vi  è  nelle  famiglie  operaie  un  periodo  assai  difficile  a  superare, 
quello  nel  quale  i  genitori  hanno  molti  figliuoli  da  mantenere  in  bassa  età, 
che  tutti  mangiano  e  che  nessuno  può  lavorare.  L'abbreviare  questo  termine 
difficile  e  di  privazioni  soverchiante,  a  queste  famiglie,  è  un  impedire  tal- 
olta  la  totale  loro  rovina. 


^ 
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Objezione  III.  —  Vedete  ciò  che  avviene  negli  altri  paesi,  soggiungono 
coloro  che  attestano  la  legge  incapace  di  frenare  i  disordini.  In  Inghilterra 
ia  osservazione  della  legge  è  divenuta  una  delle  grandi  fatiche  del  popolo 
anglo-sassone,  i  provvedimenti  si  succedono,  ma  i  rendiconti  annuali  pro- 
vano che  le  violazioni  sono  flagranti,  insistenti,  continue.  Vedete  in  Isviz- 
zera  dove  le  contravvenzioni  sono  sistematiche,  gl'ispettori  non  sapno  come 
difendersi;  il  loro  avvicinarsi  alle  fabbriche  mette  l'allarme;  allora  i  fan- 
ciulli addetti  al  lavoro,  diventano  dei  semplici  spettatori  o  si  mutano  in  fat- 
torini ^   o  giocano  nei  cortili. 

Coloro  invece  che  dicono  non  necessaria  la  legge  in  Italia,  presentano 
statistiche,  citano  testimonianze  per  provare  che  ogni  cosa  su  questa  mateiia 
procede  nel  miglior  modo  e  nel  migliore  dei  mondi  possibile. 

Objttiont  IV,  —  Non  è  né  opportuno  né  utile,  dicono  finalmente 
gli  ultimi,  che  lo  Stato  venga  con  apposita  e  speciale  legge  ad  ingerirsi  nel- 
l'attività privata  ed  economica  dei  cittadini,  la  quale  deve  essere  libera  e 
lasciata  alle  sole  forze  dell'iniziativa  individuale. 

Sarebbe  invero  una  nuova  attribuzione,  che  oltre  al  non  essere  richiesta 
da  necessità  sociale,  né  reclamata  dalla  coscienza  della  pubblica  opinione, 
sfuggirebbe  dal  ciclo  della  naturale  competenza  dello  Stato,  il  quale  non  ha, 
né  deve  avere  un'  altra  missione  se  non  quella  di  giustizia  e  di  sicu- 
rezza >. 

Risposte  della  Commissione  alle  objezioni,  —  La  vostra  Commissione  vide 
come  quest'ultima  objezione  dovea  avere  la  precedenza  nel  suo  esame, 
come  quella  che  se  risultasse  vera  renderebbe  inutile  ogni  altro  studio.  £ 
per  giudicare  se  lo  Stato  abbia  o  no  il  diritto  di  emanare  una  legge  su  questo 
proposito,  volle  esaminare  quale  fosse  la  base,  il  fondamento  giuridico  del 
disegno  di  legge. 

Alcuni  pubblicisti  definirono  queste  leggi  come  provvedimenti  ispirati  dal 
sentimento  comune  e  che  sulla  loro  genesi  non  importa  discutere. 

Se  non  che  anche  lo  Stato,  quantunque  gli  sia  impartita  la  pienezza  del- 
l'imperio, deve  coordinare  e  sottomettere  i  suoi  provvedimenti  ai  principi 
cardinali  e  statutari  che  costituiscono  la  ragione  stessa  della  potestà  che  gli 
é  attribuita. 

Basi  giuridiche  della  legge,  —  Scorrendo  le  leggi  che  ormai  hanno  quasi 
tutti  i  popoli  del  mondo  civile,  intorno  al  modo  di  regolare  i  lavori  dei 
fanciulli,  trovò  la  vostra  Commissione  che  si  raggruppano  a  due  concetti 
giuridici,  i  quali,  sebbene  portino  alle  medesime  conclusioni,  hanno  origini 
diverse. 

Base  giuridica  della  legge  francese,  —  La  legge  francese,  la  spagnuola, 
l'olandese  e  questa  nostra,  quando  giungerà  ad  esser  legge,  si  raggruppanti 
ad  un  principio.  La  germanica,  l'austriaca,  l'ungherese  e  quelle  d' altri  Stao 
minori,  fanno  capo  ad  un  principio  differente.  L'inglese  e  la  svizzera  stanno 
a  parte  perché  mentre  apparisce  tengano  da  ambidue,  hanno  un  terzo 
objettivo  non  confessato,  ma  più  reale. 

n  primo  gruppo  si  basa,  se  non  esclusivamente  certo  principalmente,  sul 
principio  giuridico  della  tutela  dei  minori  e  sul  diritto  che  ha   lo    Stato  di 


232     — 

vegliare  nei  casi  di  colpa  od  abuso  su  coloro  che  della  patria  potestà  o 
della  tutela  sono  investiti.  Questa  autorità  dello  Stato  trovasi  sancita  nei 
nostri  codici  con  appositi  disposizioni,  e  la  legge  presente  non  viene  a  co- 
stituire che  un  modo  nel  quale  questa  autorità  dello  Stato  si  esplica  e  si 
estrinseca. 

Le  società  moderne  già  da  lungo  tempo  si  sono  dilungate  dai  dettami 
del  diritto  romano  intorno  la  patria  potestà.  Se  essa  non  è  più  nella  sua 
pienezza  come  nell'  epoca  romana,  che  dava  potere  al  padre  di  trattare  la 
prole  come  cosa  sua  propria,  non  è  la  presente  legge  che  la  venga  a  mo- 
dificare. Ma  una  maggior  civiltà  e  leggi  già  alla  lor  volta  antiche,  dichiarano 
c^e  il  vegliare  alla  incolumità  della  prole  spetta  pure  allo  Stato. 

<  L'autorità  paterna,  disse  Louis  Blanc  nel  Parlamento  francese  Tanno  187 1, 
è  in  ogni  guisa  rispettabile,  ma  non  è  assoluta,  e  quando  la  società  stima 
doveroso  estendere  la  sua  protezione  ai  fanciulli,  ella  deve  soltanto  consultare 
l'interesse  dei  fanciulli  per  ciò  che  è  inerente  ai  concetti  di  giustizia  e  di 
umanità,  e  il  suo  stesso  interesse;  perchè  nel  fanciullo  di  oggi  vi  è  il  cit- 
tadino di  domani.  » 

Nel  rapporto  francese  della  legge  che  regola  il  lavoro  dei  fanciulli  nel 
1S41  leggesi:  e  Non  devesi  dimenticare  che  i  fanciullli  sono  talvolta  vittime 
della  cupidigia  ;  l'abuso  del  lavoro  snerva  il  corpo,  perverte  i  costumi,  lascia 
l'intelligenza  senza  cultura,  e  le  loro  anime  senza  religione  e  senza  moralità. 
È  unicamente  per  prevenire  questi  eccessi  che  la  legge  interviene  e  inter- 
pone la  sua  autorità  fra  il  fanciullo  e  il  padrone.  In  questi  casi  non  è  pos- 
sibile mettere  innanzi  né  l'autorità  paterna,  né  le  necessità  delle  famiglie 
operaie  ». 

E  nel  rapporto  del  1871  sta  scritto:  e  Ci  guardi  il  cielo  che  vogliasi 
con  i  proposti  provvedimenti  diminuire  il  rispetto  dei  figli  verso  il  padre, 
né  affievolire  i  vincoli  delle  istituzioni  domestiche;  ma  l'abusare  che  fa  il 
padre  del  lavoro  del  figlio,  l'empia  condotta  di  gravarlo  di  lavoro  per  ac- 
crescere il  suo  benessere  o  servire  alle  sue  passioni,  lo  spogliano  della 
podestà  paterna  della  quale  egli  ne  ha  sconosciuto  i  doveri  >. 

E  più  oltre  :  t  Esporsi  ad  indebolire  le  generazioni  che  sorgono,  sarebbe 
una  fatale  imprevidenza,  sarebbe  annientare  nelle  sue  radici  lo  sviluppo 
virile  di  una  gioventù  destinata  a  divenire  un  giorno  per  il  suo  stesso  lavoro 
la  ricchezza  della  nazione.  La  vita  dei  popoli,  disse  Jules  Simon,  é  lunga, 
ma  bisogna  che  coloro  i  quali  professano  la  missione  di  condurli,  non  so- 
miglino a  quegli  avidi  coltivatori  che  nella  loro  fretta  di  godere,  impove- 
riscono il  suolo  e  non  lasciano  ai  successori  che  rovine...   ». 

€  É  necessario  di  provvedere  alla  istruzione  dei  fanciulli  con  tutti  i  mezzi 
possibili,  e  perciò  é  mestieri  lasciarli  liberi  nei  loro  primi  anni  affinché  ad 
essa  possano  attendere  ». 

Tutti  questi  concetti  si  indirizzano  alla  sorveglianza,  alla  cura  che  compete 
allo  Stato  come  supremo  tutore  di  coloro  che  non  sono  ancora  sui  jurìs, 

I  pochi  articoli  del  presente  disegno  di  legge  hanno  pur  essi  i  medesimi 
objettivi  e  in  modo  più  deciso  della  francese,  inquantochè  per  essere  pochi, 
si  possono  mantenere  entro  i  limiti  di  un  concetto  principale. 
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I^  base  giuridica  di  questa  legge  fu  in  modo  più  preciso  e  più  chiaro 
spiegata  da  un  illustre  nostro  giureconsulto,  dal  Senatore  De  Falco,  in  una 
sua  Relazione  sul  disegno  di  legge  che  proibisce  T  impiego  dei  fanciulli 
d'ambo  i  sessi  nelle  professioni  girovaghe. 

Questa  Relazione  porta  la  data  del  1869,  la  qual  cosa  prova  come  tale 
questione  della  ingerenza  dello  Stato  nella  tutela  dei  minori  non  sia  nuova  non 
solo,  ma  sia  già  stata  discussa  da  persone  di  grande  competenza  e  dottrina. 
Il  chiaro  giureconsulto  così  si  esprime:  e  La  libertà  dell'uomo  lorchè 
incontra  nel  suo  esplicamento  altre  libertà  trova  in  queste  un  limite  ed  un 
confine  alla  sua  azione.  £  pur  questa  ragione  delle  ugualità  umane,  qua- 
lunque autorità  o  potere  un  uomo  abbia  per  natura  o  per  leggi  sopra  un 
altro,  non  è  legittima  se  non  per  quanto  è  razionale  e  non  esce  dai  con- 
fini della  sua  missione  e  del  suo  mandato.  U  opera  della  legge  sta  nel 
tracciare  questi  limiti  e  questi  confini;  ed  ufficio  principale  dello  Stato  è 
di  mantenerne  inviolata  l'osservanza,  proteggendo  il  diritto  dei  più  deboli 
dalle  astuzie  e  dalle  violenze  dei  più  scaltri  e  dei  più  forti. 

<  Per  queste  ragioni  il  Codice  civile  ordina  la  patria  podestà  e  la  tutela 
siccome  doveri,  più  che  come  diritti,  indubbiamente  nell'interesse  dei  mi- 
nori, anziché  di  chi  li  amministra  i. 

Base  giuridica  delia  iegge  germanica,  —  L'  altro  gruppo  che  è  il  ger- 
manico si  basa  su  un  diverso  principio  giuridico,  il  quale  è  propriamente 
il  diritto  che  ha  lo  Stato  di  regolare  i  contratti. 

La  legge  germanica  inizia  cosi  la  serie  delle  sue  disposizioni  :  e  La  fis- 
sazione dei  rapporti  fra  gli  industriali  indipendenti  e  gli  operai  dell'  indu- 
stria è  oggetto  di  libera  convenzione,  salve  le  restrizioni  stabilite  dalle  leggi 
dell'impero  >. 

La  legge  austriaca  dice  presso  a  poco  la  stessa  cosa  :  <  I  rapporti  di 
diritto  fra  gl'industriali  indipendenti  e  il  personale  da  essi  impiegato  sono 
Tegolati,  ove  la  presente  legge  non  dia  particolari  disposizioni,  dal  Codice 
civile  generale  >. 

Questo  diverso  principio  giuridico  dal  quale  emanano  le  leggi  germaniche 
fa  si  che  esse  non  si  limitano  ad  una  semplice  disposizione  che  tuteli  i 
lavori  dei  fanciulli,  ma  costituiscano  un  intero  codice  per  regolare  tutti  i 
diversi  rapporti  fra  i  lavoratori  e  gli  assuntori. 

Quindi  il  nome  stesso  non  è  quello  dell'  altro  gruppo  e  la  Germania  la 
denomina:  e  Legge  sull'ordinamento  dell'industria  >,  e  l'Austria  e  Ordi- 
luimenlo  industriale  >,  e  la  Svezia  <  Ordinanza  sulla  libertà  di  commercio 
e  d'arti  e  mestieri  >.  Cosi  il  campo  si  allarga  e  non  solo  viene  regolato 
il  lavoro  dei  fanciulli  ma  quello  degli  adulti.  Gli  obblighi  di  colui  che  as- 
sume al  lavoro  un  operaio  e  i  doveri  dell'operaio  ;  i  sistemi  per  entrare  nel 
lavoro  di  una  fabbrica  e  quelli  per  uscirne  ;  il  modo  dei  pagamenti  e  un 
fedle  ricorso  all'operaio  se  gli  vengono  trattenuti  ;  il  divieto  all'  intrapren- 
ditore  di  farsi  il  fornitore  dell'operaio  acciocché  per  avventura  non  degene- 
nno  le  sue  prestazioni  in  usura,  e  molte  altre  disposizioni,  il  tutto  combinato 
^n  una  procedura  sommaria  e  veramente  romana,  senza  spesa  per  nessuna 
*llc  parti. 
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Desideri  espressi  in  Italia  per  V attuazione  della  legge  col  sistema  germanico, 
—  Tali  metodi  non  sono  ignoti  neppure  in  Italia,  e  talune  parti  di  essa 
li  ebbero  e  non  si  può  dire  vi  facessero  cattiva  prova,  anzi  fu  ed  è  vivo 
desiderio  in  molti  di  vederli  attuati  puie  in  Italia.  Questo  desiderio  fu 
espresso  anche  nella  provincia  più  commerciale  degli  antichi  Stati  subalpini, 
vale  a  dire  nella  provincia  di  Genova ,  e  si  trova  scritto  fra  le  risposte 
date  alla  circolare  Cairoli,  pubblicate  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio. 

Leggesi  in  fatti  a  p.  142  di  quel  volume;  e  Una  legge  che  provvedesse 
a  tutti  i  reclami,  a  tutte  le  contestazioni  e  conflitti  che  possono  insorgere 
nell'esercizio  delle  fabbriche;  che  determinasse  le  condizioni  reciproche  tra 
operaio  e  industriale;  che  provvedesse  alla  istituzione  in  ogni  centro  manu- 
fatfuriero  di  probiviri  per  la  soluzione  pacifica  delle  molteplici  controversie 
e  che  in  questioni  di  scioperi  e  di  coalizioni  avesse  autorità  per  conciliare 
e  concordare  i  vari  interessi  ;  una  legge  che  compendiasse  in  sé  tutte  le 
disposizioni  relative  all'esercizio  delle  industrie,  e  che  nello  stesso  tempo 
adottasse  un  procedimento  sommario,  facile,  pronto  ed  economico;  una  legge 
siffatta  che  meglio  potrebbe  dirsi  codice  industriale^  risponderebbe  certamente 
al  desiderio  di  quanti  fanno  voti,  che,  alle  gravi  difficoltà  che  inceppano 
lo  sviluppo  delle  industrie  e  che  hanno  la  loro  origine  nella  legge  impre- 
scrittibile della  offèrta  e  della  domanda ,  non  se  ne  aggiungano  altre  che 
rendano  sempre  più  difficile  la  loro  esistenza.  La  legge  sul  lavoro  dei  fan- 
ciulli dovrebbe  far  parte  di  questo  codice  industriale. ...» 

Queste  linee  compendiano  gli  ordinamenti  germanici,  ed  in  vero  se  le 
proposte  del  sindaco  di  Rossiglione ,  qui  citate ,  fossero  state  accolte ,  si 
avrebbe  avuto  un  ordinamento  sullo  stile  germanico  e  non  francese,  e  de- 
vesi  ritenere  che  assieme  unite  tutte  le  indicate  disposizioni,  avrebbero  me- 
glio dimostrata  la  necessità  di  regolare  anche  la  materia  che  sola  forma 
argomento  del  presente  disegno  di  legge. 

Le  diverse  premesse  condussero  questi  due  gruppi  di  Stati  alle  stesse  con- 
clusioni, ma  con  svolgimenti  assai  fra  loro  distinti. 

Conseguenze  che  si  svolgono  da  due  diversi  principi  giuridici,  —  Quelli 
che  invocano  principalmente  il  diritto  di  tutela  dovettero  limitarsi  a  poche 
disposizioni,  e  furono  altresì  impediti  di  svolgere  il  loro  grande  principio 
nelle  sue  logiche  illazioni,  ed  arrestarsi  alle  soglie  della  casa  patema  per  non 
cagionare  dei  gravi  perturbamenti  nelle  famiglie. 

Gli  Stati  invece  che  principalmente  invocarono  la  facoltà  del  Governo 
di  regolare  il  contratto  per  giungere  a  moderare  il  lavoro  dei  fanciulli,  tro- 
varono argomento  di  una  coordinazione  dei  rapporti  fra  lavoro  e  capitale. 

Le  leggi  inglesi  e  le  svizzere,  —  Le  leggi  inglesi  e  le  svizzere  non  di- 
mostrano una  pronunciata  tendenza  all'uno  od  all'altro  principio  giuridico, 
ed  apparisce,  come  fu  detto,  tengano  di  ambidue. 

Gl'Inglesi  nonostante  la  ben  nota  loro  moderazione,  corsero  su  questo 
argomento  dall'uno  all'altro  estremo.  Dalla  risposta  di  Guglielmo  Pitt  agli 
industriali,  che  additava  loro  il  lavoro  dei  fanciulli  come  un  mezzo  di  pro- 
duzione a  buon  mercato,  alla  legge  del  1878,  vi  è  una  completa  evoluzione. 
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dal  prò  al  contro  con  tutti  gli  attriti  e  le   esuberanze    che    accompagnano 
le  vittorie  nelle  lotte  parlamentari. 

Chi  scrive  queste  pagine,  abituato  ad  ammirare  le  leggi  inglesi,  come  un 
felice  connubio  di  teoria  e  di  pratica,  è  costretto  di  qui  confessare  che  non 
riconosce  più  nella  serie  di  leggi  che  regolano  la  materia  del  presente  sche- 
ma, quell'alta  sapienza  che  costituiva  per  quelle  della  prima  metà  del  pre- 
sente secolo,  un  argomento  di  studio  e  di  istruzione.  Forse  anche  in  quel 
paese  l'equilibrio  di  tutte  le  classi  sociali  che  forma  la  base  di  ogni  ordi- 
naaiento  rappresentativo,  non  è  più  quello  che  era  per  T addietro,  e  la 
prevalenza  di  un  elemento  sociale  sopra  di  un  altro,  turbò  l'armonia  ne- 
cessaria nelle  disposizioni  di  legge. 

Non  si  sa  comprendere  a  primo  aspetto  come  in  Inghilterra  sieno  state 
necessarie  ben  17  leggi  dal  1802  in  poi,  per  regolare  l'opera  dei  fanciulli. 
Né  il  lavorio,  che  sempre  architetta  nuove  disposizioni,  è  terminato  ;  ma  i 
reclami  degli  ispettori,  i  lamenti  degli  industriali,  le  opposizioni  del  povero, 
conducono  a  credere,  od  a  rendere  effettivamente  necessarie  delle  modifi- 
cazioni alle  vecchie  leggi,  intorno  alla  utilità  delle  quali  è  ben  diffìcile  con- 
cludere in  un  giudizio  favorevole. 

Sebbene  la  legge  inglese  no  '1  confessi  in  nessuna  delle  sue  disposizioni, 
risulta  però  dal  complesso  chiaro,  quasi  si  potrebbe  dire  fino  all'evidenza, 
che  lo  scopo  della  legge  inglese  non  è  quello  soltanto  dal  suo  titolo  ma- 
nifestato, ma  ne  ha  un  altro  che  per  la  via  indiretta  di  regolare  il  lavoro 
dei  fanciulli  ed  assieme  a  questo,  tenta  di  raggiungere. 

Questo  objettivo  fu  indicato  nelle  discussioni  parlamentari  di  vari  paesi 
e  segnatamente  in  quelle  assai  diffuse  che  ebbero  luogo  in  Francia  per  la 
legge  sul  lavoro  dei  fanciulli. 

Fu  fatto  osservare  che  in  Inghilterra  la  classe  operaia  è  assai  numerosa, 
e  sempre  più  aumenta.  Si  accerta  che  in  ogni  fabbrica,  specialmente  se  di 
qualche  importanza,  vi  sia,  oltre  l'elenco  degli  operai,  un  registro  nel  quale 
sono  tenuti  presenti  tutti  coloro  che  chiedono  lavoro  e  domandano  di  so- 
stituire gli  operai  già  ammessi,  in  caso  di  qualche  vacanza. 

Il  numero  delle  persone  iscritte  che  impazientemente  attende  il  suo  turno 
per  entrare  al  lavoro,  numero  che  ha  una  pronunciata  tendenza  ad  aumen- 
tare, non  può  non  impensierire  un  Governo  nel  quale  la  potenza  delle  classi 
operaie  si  fa  sempre  più  minacciosa. 

U  mezzo  per  diradare  un  po'  le  file  degli  occupati  e  dar  posto  a  coloro 
che  attendono,  è  di  frenare  su  larga  scala  il  lavoro  dei  fanciulli  e  delle 
donne. 

Tale  objettivo,  che  per  le  speciali  condizioni  di  quel  popolo  può  avere 
il  suo  lato  buono,  è  forse  la  causa  che  le  classi  lavoratrici  e  gli  industriali 
non  agevolmente  comportino  delle  disposizioni,  le  quali,  se  anche  ispirate 
id  una  necessità,  quando  siano  condotte  troppo  oltre,  spostano  gli  interessi 
e  disarmano  l'industria  contro  la  concorrenza,  l'altra  cura  che  segue  do- 
vunque le  industrie  e  ne  diminuisce  i  guadagni. 

Questi  indirizzi  di  distribuzione  di  lavoro  e  di  impedire  che  i  salari  per 
troppa  concorrenza  diminuiscano,  non  sono  nuovi  in   Inghilterra.  I  misteri 
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che  svelarono  i  processi  delle  Trades  Unions  fanno  vedere  a  quali  trist 
mezzi  talvolta  ricorrevasi  in  quel  paese  per  ottenerli,  e  conìe  non  sia  state 
senza  esempio  che  le  industrie  malsane,  che  non  permetteano  lunga  viti 
agli  operai,  fossero  considerate  anziché  uua  sventura,  una  condizione  eco 
nomica  per  impedire  la  diminuzione  dei  salari. 

Forse  nelle  diffìcili  condizioni  di  quel  paese  per  la  sovrabbondanza  degl: 
operai,  è  il  minor  male  che  disposizioni  di  legge  anche  in  modo  indirette 
vi  provvedano.  In  ogni  caso  ò  sempre  meglio  cosi,  che  le  crudeltà  com- 
messe dai  tirannici  e  tenebrosi  poteri  delle   Trade's  Unions, 

Per  queste  ed  altre  ragioni  l'Italia  non  ha  nulla  da  apprendere  dalla 
legge  inglese  del  1878,  e  il  citarla  quale  esempio  sarebbe  un  errore  perché 
il  paese  nostro  si  trova  in  condizioni  diverse. 

Dall'esame  fìn  qui  fatto  dei  principi  giuridici  dai  quali  la  presente  legge 
emana,  apparisce  chiaramente  come  male  si  appongono  coloro  i  quali  con- 
trastano allo  Stato  la  facoltà  di  intervenire  in  tale  materia. 

Competenza  dello  Staio,  —  Simili  disposizioni  non  sfuggono,  come  fu  detto, 
al  ciclo  della  naturale  competenza  di  un  Governo. 

La  presente  legge  non  dà  una  nuova  attribuzione  allo  Stato,  perchè  in 
massima  esiste  già  nei  nostri  Codici  nei  casi  contemplati  nell'art.  423  del 
Codice  penale  e  nel  titolo  ottavo,  libro  I,  del  Codice  civile.  La  legge  inoltre 
del  1873  che  proibisce  l'impiego  dei  fanciulli  in  professioni  girovaghe,  è  un 
precedente  giuridico  che  toglie  assolutamente  ogni  ragione  d'essere  ad  op- 
posizioni che  negassero  la  competenza  dello  Stato  nella  tutela  dei  minori, 
Come  pure  se  si  volessero  appoggiare  le  proposte  disposizioni  alla  incon* 
testabile  facoltà  del  Governo  di  regolare  i  contratti,  troverebbero  un'  ampia 
base  nel  titolo  quarto,  libro  III  del  nostro  Codice  civile. 

Si  può  dire  che  non  sarebbe  illegale  l'opera  dello  Stato  se  volesse  co- 
noscere azioni  contemplate  nelle  presenti  disposizioni,  anche  senza  questa 
legge  speciale,  e  ciò  ogni  qualvolta  l'opera  di  coloro  che  abusassero  del 
lavoro  dei  fanciulli  si  manifestasse  con  perniciosi  ed  immediati  effetti. 

«  Lo  Stalo,  dissero  i  contradditori,  non  dovrebbe  avere  altra  missione 
se  non  quella  di  giustizia  e  di  sicurezza  >,  ed  in  ciò  siamo  pienamente 
d'accordo,  però  che  esso  Stato  appunto  per  mantenere  la  giustizia  e  la  si- 
curezza, specialmente  per  i  minori,  abbia  l'alta  missione  d'intervenire. 

Questo  disegno  di  legge  pertanto  non  fa  che  esprimere  delle  modalità 
all'oggetto  di  prevenire  in  modo  generale  e  costante  dei  danni,  avverandosi 
i  quali  l'ingerenza  dello  Stato  è  in  modo  incontrovertibile,  legittima. 

Tale  condizione  di  cose  fu  sentita  ed  approvata  anche  nelle  discussioni 
parlamentari  francesi,  poiché  fu  detto  :  dal  punto  di  vista  giuridico  non 
può  essere  esatto  il  dire  che  questa  legge  esca  dai  termini  ordinari  del  di- 
ritto, perché  nei  casi  di  doglianze  per  un  fatto  materiale,  le  autorità  giudi- 
ziare  non  potrebbero  non  conoscere  l'accaduto  e  giudicarlo.  Questa  legge 
rende  più  regolare  e  sicura  l'azione  dello  Stato,  non  la  crea. 

Aiiri  motivi  per  i  quali  lo  Stato  ha  diritto  di  emanare  le  disposiziom 
contenute  in  questa  legge,  —  Bene  considerato,  vi  sarebbe  un  altro  motivò 
per  il  quale  lo  Stato  ha  diritto,  come  in  causa  propria,  d'intervenire  nei 
casi  contemplati  nel  presente  schema. 
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La  legge  sul  reclutamento  mette  a  disposizione  del  Governo  la  gioventù 
vaKda  pervenuta  ad  una  prescritta  età  per  provvedere  alla  difesa  del  paese. 
Il  Governo  ha  tutto  l'interesse  di  vegliare  che  un  lavoro  precoce  ed  esor- 
bitante non  venga  quasi  senza  avvedersene  a  distruggere  le  giuste  sperante 
che  la  nazione  fonda  sulla  sua  gioventù, 
r       e  Si  resta  dolorosamente  colpiti,    dice    un  rapporto  di  un  paese  estero, 
\    della  piccola  statura,  dell'aspetto  anemico  dei  giovani  delle  grandi  città  mani- 
fatturiere che  si  presentano  alla  coscrizione.  7'ale  fatto  può  dipendere  è  vero 
da  motivi  molteplici,  ma  non  si  può  dimenticare  che  i  medici,  gli  statistici 
f    e  le  Società  industriali  medesime  dimostrano  fino  all'evidenza  che  i  fanciulli 
[    precocemente  addetti  ai  lavori  nelle  fabbriche  soffrono  nel  loro  sviluppo  ». 
Lo  Stato  in  questi  casi,  oltre  di  averne   un   danno,    deve    gravare    altri 
dttadini  del  servizio  immediato  che  è  obbligato  di  esigere  nella  cifra  di  un 
dato  contingente. 

Cosi  danno  nelle  forze  attive  di  difesa  del  paese,  e  mancanza  di  giusti- 
zia distributiva,  dovendo  alcune  classi  prestare  in  maggior  copia  il  tributo 
di  sangue. 

Anche  la  legge  sull'istruzione  obbligatoria  accampa  i  suoi  diritti  per  af- 
fermare le  disposizioni  contenute  nel  presente  schema.  Pretendere  che  un 
fenciullo  possa  e  lavorare  lunghe  ore  del  dì  e  istruirsi  nello  stesso  tempo, 
t  un  compito  il  quale  non  riescono  ad  adempire  gli  adulti  e  molto  meno 
si  può  pietendere  dai  fanciulli.  Il  lavoro  precoce  cui  si  fanno  sottostare  i 
fanciulli  è  senza  dubbio  una  delle  cause  per  cui  sì  pochi  risultati  porge  la 
legge  sull'istruzione  obbligatoria. 

Lo  svolgimento  di  tutte  queste  considerazioni  non  può  in  nessun  modo 
ritenersi  superfluo,  imperocché  esse  siano  la  bas2  dei  criteri  fondamentali, 
delle  massime  della  Commissione  stabilite. 
Mofivi  per  i  quali  gli  oppositori  vorrebbero  che  lo  Stato  fosse  incompe- 
I  tt^t  ad  emanare  simili  leggi,  —  Essa  tenne  conto  non  solo  delle  obje- 
óoni  che  furon  fatte  in  modo  ufficiale  al  presente  disegno  di  legge ,  ma 
^e  indagare  intorno  alla  natura  loro,  e  vide  che  coloro  i  quali  negavano 
*llo  Stato  il  diritto  di  regolare  il  lavoro  dei  fanciulli,  non  era  una  que- 
stione di  jus  che  intendeano  trattare,  ma  più  di  tutto  era  un  timore  che 
esprimevano  intorno  ai  modi  nei  quali  lo  Stato  questa  sua  ingerenza  avrebbe 
esercitata.  Fu  il  dubbio  che  l'azione  dello  Stato  potesse  essere  vessatoria, 
^  fece  risalire  gli  oppositori  fino  a  sostenere  la  sua  incompetenza  di  ema- 
zie simili  leggi,  e  questo  concetto  traspare  nel  volume  degli  Annali  del 
Ministero  d'Industria  e  Commercio  più  volte  citato,  come  può  convincer- 
*w  chiunque  lo  voglia  scorrere.  Senza  moltiplicare  le  citazioni  che  ciascuno 
P'*^  esaminare  nel  testo,  bastenà  indicare  come  esempio  ciò  che  rispose  un 
"^^o  Collega  capo  di  una  grande  industria,  i  cui  sensi  e  le  opere  filan- 
^piche  sono  un  nobile  esempio  del  quale  l'Italia  può  andare  orgogliosa. 
Questo  grande  industriale  disse  nella  risposta  da  lui  inviata  al  Governo; 
•;...per  cui  potrei  dire  che  la  legge  come  è  proposta  (dal  Ministro 
^^li)  potrebbe  umiliarmi  in  faccia  all'  ispettore  del  Governo,  ma  non  of- 
:  fcadcrmi  >. 
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Eguali  sentimenti  sti  per  giù  molti  altri  manifestarono,  per  cui  la  vostra 
Commissione,  se  non  potè  in  nessun  modo  consentire  nel  concetto  di  al- 
cuni oppositori,  intorno  al  diritto  dello  Stato  di  emanare  una  legge  pari  al 
presente  schema  ,  tenne  nel  debito  conto  gli  espressi  timori  ed  i  dubbi  , 
affinchè  1'  opera  di  sorveglianza  non  esca  dai  limiti  del  giusto  e  non  tra* 
smodi  in  un  imbarazzo  per  le  nostre  giovani  industrie. 

Questo  concetto  risponde  anche  in  parte  all'objezione  di  coloro  i  quali 
ritengono  che  la  legge  possa  nuocere  allo  svolgimento  della  operosità  in- 
dustriale del  nostro  paese. 

Non  nuoce  alle  industrie,  —  Non  bisogna  toccare  alla  libertà  delle  in- 
dustrie, è  vero  ,  nei  casi  in  cui  si  tratti  degli  interessi  delle  parti  contra- 
enti. Ma  quando  havvi  questione  di  fatd  che  sebbene  alle  industrie  uniti , 
sono  di  un  ordine  più  elevato  e  di  una  importanza  che  abbracciano  la  so- 
cietà intera ,  sono  senza  dubbio  gli  interessi  sociali  che  devono  avere  la 
precedenza  sui  particolari.  Tutte  le  società  costituite  si  compongono  di  una 
gomma  di  interessi  particolari  posposti  ai  generali  e  più  importanti. 

Pellegrino  Rossi  disse  :  <  Lo  scopo  di  una  società  non  è  soltanto  di 
essere  ricca.  Supponiamo  che  fosse  un  mezzo  per  aumentare  la  ricchezza  di 
una  nazione  far  lavorare  i  fanciulli  1 5  ore  al  giorno,  la  morale  direbbe  che 
non  è  permesso.  La  politica  ci  direbbe  essere  cosa  allo  Stato  nociva....  La 
morale  fa  prevalere  i  suoi  precetti  e  la  politica  le  sue  esigenze,  e  quando 
ancora  fosse  provato  che  il  far  cosi  lavorare  i  fanciulli  fosse  un  sicuro 
mezzo  di  ricchezza,  non  si  deve  usarlo.  Quando  un  lavoro  è  contrario  ad 
uno  scopo  più  elevato  della  produzione ,  non  si  può  ,  non  si  deve  impie- 
garlo ». 

Questi  concetti  del  nostro  grande  economista  sono  una  solenne  risposta 
ai  deplorevoli  casi  citati  da  Jules  Simon  nel  suo  libro  intitolato  :  L'operaio 
di  otto  anni.  <  Noi  parliamo,  dice  questo  autore,  di  quei  gerenti  o  direttori 
di  fabbriche  negligenti  ed  occupati  solo  dei  loro  interessi  che  mostrano  mal 
animo  contro  la  legge.  Essi  formano  senza  dubbio  una  minoranza ,  ma 
quando  si  interrogano  suìl'  età  ,  suir  istruzione  e  sulla  sorte  dei  fanciulli  , 
rispondono  alzando  le  spalle,  che  la  questione  degli  operai  risguarda  le  fa- 
miglie e  i  filantropi,  la  loro  è  di  consegnare  il  lavoro  a  tempo  determinato 
e  di  trarre  il  miglior  partito  possibile  del  materiale  che  hanno  >. 

La  vostra  Commissione  non  crede  che  in  Italia  vi  sieno  molti  di  questi 
rapi  di  industrie  e  sopratutto  non  crede  che  sia  il  caso  con  le  miti  dispo- 
sizioni di  questa  legge  di  trovarsi  nel  dilemma  o  di  sagrificare  le  industrie 
o  di  sagrificare  i  fanciulli. 

Quando  T  allarme  che  di  solito  ogni  nuova  disposizione  di  legge  intorno 
a  tali  materie  produce,  sarà  cessato,  riuscirà  facile  lo  scorgere  anche  dagli 
oppositori  medesimi  che  le  industrie  per  essa  non  corrono  alcun  perìcolo. 
E  su  questo  proposito  non  sarà  inutile  ricordare  quanto  disse  Carlo  Dupin 
citato  da  Louis  Blanc  nel  187  e.  Ragionando  egli  in  un  suo  rapporto  del- 
l'Inghilterra quando  le  leggi  sul  lavoro  dei  fanciulli  erano  miti,  disse  che 
in  cotesto  paese  l'esportazione  dei  prodotti  dal  tempo  in  cui  si  erano  prin- 
cipiate ad  applicare  le  disposizioni  di  protezione  sui  fanciulli,  avea  aumen- 
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tato  del  102  o/o,  mentre  non  era  che  del  35  o/o  quando  la  legge  di  cui 
si  ragiona  non  era  ancora  applicata. 

Possono  a  tale  aumento  aver  concorso  degli  altri  fattori,  ma  egli  è  certo 
tuttavia  che  operai  capaci  ed  istrutti,  in  luogo  di  inesperti  fanciulli  in  troppo 
tenera  età  e  senza  alcuna  istruzione,  giovano  assai  per  vantaggiare  la  pro* 
duzione. 

Da  questa  legge  pertanto,  se  concepita  ed  applicata  colla  dovuta  mode- 
radonCi  potranno  trarne  vantaggi  se  non  immediati  certo  col  procedere  del 
tempo,  anche  i  nostri  industriali. 

Giifva  ai  fanciulli  ed  alle  famiglie  degli  operai,  —  Non  senza  vantaggio 
riasdrà  ai  fanciulli  stessi  ed  infine  alle  famiglie  degli  operai,  perchè  essendo 
3  fimite  di  età  da  questo  schema  fissato  il  più  basso  possibile,  non  si  può 
dire  che  per  aspettare  fino  ai  nove  anni  ,  grave  dissesto  alle  famiglie  ne 
debba  derivare. 

Sappiamo  come  i  salari  sieno  regolati  in  ragione  dell'  età  e  delle  forze 
del  fanciullo,  il  sottoporli  ad  un  lavoro  precoce,  non  giova  né  airintelletto 
oè  allo  sviluppo  fisico,  e  la  famiglia  che  farà  anche  uno  sforzo  per  atten- 
dere r  età  prescritta  ,  sarà  ricompensata  dal  maggior  utile  che  procaccierà 
poi  alla  famiglia  stessa  il  fanciullo  più  atto  e  più  sicuro  di  sostenere  il  la- 
Toro. 

Non  è  ignoto  inoltre  come  la  previdenza  non  sia  la  dote  speciale  delle 
classi  operaie,  e  come  questo  difetto  oltre  che  agli  averi  sia  applicato  al 
capitale  che  rappresenta  per  una  famiglia  operaia  un  fanciullo  che  abbia 
raggiunta  una  certa  età. 

I  lamenti  che  possono  sorgere  per  essere  impediti  i  genitori  di  mandare 
al  lavoro  fanciulli  in  troppo  tenera  età,  provengono  in  gran  parte  più  che 
da  un  reale  difetto  di  mezzi  di  sussistenza,  dall'  adempimento  che  sorge  e 
vieta  loro  di  sprecare  questo  capitale,  quando  non  è  ancora  bene  atto  a 
dare  il  frutto  che  potrebbe  produrre,  attendendo  1'  età  dalla  legge  fissata. 

Ma  vi  è  di  più  :  il  frutto  del  lavoro  del  fanciullo  non  va  a  lui,  lo  per- 
cepiscono i  genitori,  quindi  non  si  può  dire  che  ne  risenta  vantaggio  altro 
che  indiretto,  perchè  il  vero  vantaggio  del  fanciullo  è  di  attendere  che  lo 
trSoppo  delle  sue  forze  gli  permetta  di  poter  sopportare  il  lavoro  che 
umme. 

Quanti  non  sono  gli  operai  che  purtroppo  sprecano  il  sabato  o  la    do- 

Qttnica  appresso,  il  loro  guadagno  della  settimana    e   lasciano    la   famiglia 

^tare  con  i  magri  salari  della  madre  e  dei  piccoli  figliuoli? 
Se  questa  legge  non  portasse  altro  vantaggio  che  di  frenare  le   spensie- 

i*tee  ed  imprevidenze  di  molti  operai,  abituandoli  più  alla  vita  di  fami- 

^%  sarebbe  già  di  tale  utilità  da  meritare  il  suffragio  dell'universale. 
D  sindaco  di  Casteltermini  in  provincia  di  Girgenti  osserva  egli  pure  che 

*  condizioni  poco  liete  delle  classi  operaie  conducono  le  famiglie  a    met- 

^  i  fanciulli  al  lavoro,  ma  sostiene  ed    assicura   che    questo    non    è   un 

•otivo  per  abbandonare  la  legge. 
Scrive  il  sindaco  di  Palma  Montechiaro,  provincia  di   Girgenti,    che   la 

'4P  sarebbe  assai  utile  ai  fanciulli,  perchè  i  padri  vendono  per  così  dire 


■ 
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Eguali  sentimenti  su  per  giù  molti  altri  manifestarono,  per  cui  la  vostr 
Commissione,  se  non  potè  in  nessun  modo  consentire  nel  concetto  di  al 
cuni  oppositori,  intorno  al  diritto  dello  Stato  di  emanare  una  legge  pari  s 
presente  schema  ,  tenne  nel  debito  conto  gli  espressi  timori  ed  i  dubbi 
affinchè  1'  opera  di  sorveglianza  non  esca  dai  h'miti  del  giusto  e  non  tu 
smodi  in  un  imbarazzo  per  le  nostre  giovani  industrie. 

Questo  concetto  risponde  anche  in  parte  alFobjezione  di  coloro  i  qua] 
ritengono  che  la  legge  possa  nuocere  allo  svolgimento  della  operosità  ir 
dustriale  del  nostro  paese. 

JVon  nuoce  alle  industrie,  —  Non  bisogna  toccare  alla  libertà  delle  ir 
dustrie,  è  vero  ,  nei  casi  in  cui  si  tratti  degli  interessi  delle  parti  contn 
enti.  Ma  quando  havvi  questione  di  fatti  che  sebbene  alle  industrie  uniti 
sono  di  un  ordine  più  elevato  e  di  una  importanza  che  abbracciano  la  se 
cietà  intera ,  sono  senza  dubbio  gli  interessi  sociali  che  devono  avere  I 
precedenza  sui  particolari.  Tutte  le  società  costituite  si  compongono  di  un 
gomma  di  interessi  particolari  posposti  ai  generali  e  più  importanti. 

Pellegrino  Rossi  disse  :  e  Lo  scopo  di  una  società  non  è  soltanto  t 
essere  ricca.  Supponiamo  che  fosse  un  mezzo  per  aumentare  la  ricchezza  e 
una  nazione  far  lavorare  i  fanciulli  1 5  ore  al  giorno,  la  morale  direbbe  eh 
non  è  permesso.  La  politica  ci  direbbe  essere  cosa  allo  Stato  nociva....  L 
morale  fa  prevalere  i  suoi  precetti  e  la  politica  le  sue  esigenze,  e  quand 
ancora  fosse  provato  che  il  far  cosi  lavorare  i  fanciulli  fosse  un  sicur 
mezzo  di  ricchezza,  non  si  deve  usarlo.  Quando  un  lavoro  è  contrario  a^ 
uno  scopo  più  elevato  della  produzione ,  non  si  può  ,  non  si  deve  impie 
garlo  ». 

Questi  concetti  del  nostro  grande  economista  sono  una  solenne  risposi 
ai  deplorevoli  casi  citati  da  Jules  Simon  nel  suo  libro  intitolato  :  L'operai 
di  otto  anni,  <  Noi  parliamo,  dice  questo  autore,  di  quei  gerenti  o  diretto! 
di  fabbriche  negligenti  ed  occupati  solo  dei  loro  interessi  che  mostrano  m£ 
animo  contro  la  legge.  Essi  formano  senza  dubbio  una  minoranza ,  m 
quando  si  interrogano  sull'  età  ,  suU'  istruzione  e  sulla  sorte  dei  fanciulli 
rispondono  alzando  le  spalle,  che  la  questione  degli  operai  risguarda  le  fa 
miglie  e  i  filantropi,  la  loro  è  di  consegnare  il  lavoro  a  tempo  determinat 
e  di  trarre  il  miglior  partito  possibile  del  materiale  che  hanno  >. 

La  vostra  Commissione  non  crede  che  in  Italia  vi  sieno  molti  di  quesi 
rapi  di  industrie  e  sopratutto  non  crede  che  sia  il  caso  con  le  miti  dispc 
sizioni  di  questa  legge  di  trovarsi  nel  dilemma  o  di  sagrificare  le  industri 
o  di  sagrificare  i  fanciulli. 

Quando  l'allarme  che  di  solito  ogni  nuova  disposizione  di  legge  intorn 
a  tali  materie  produce,  sarà  cessato,  riuscirà  facile  lo  scorgere  anche  dag! 
oppositori  medesimi  che  le  industrie  per  essa  non  corrono  alcun  perìcolo 
E  su  questo  proposito  non  sarà  inutile  ricordare  quanto  disse  Carlo  Dupi 
citato  da  Louis  Blanc  nel  1871.  Ragionando  egli  in  un  suo  rapporto  del 
r  Inghilterra  quando  le  leggi  sul  lavoro  dei  fanciulli  erano  miti,  disse  eh 
\n  cotesto  paese  Tesportazione  dei  prodotti  dal  tempo  in  cui  si  erano  priti 
cipiate  ad  applicare  le  disposizioni  di  protezione  sui  fanciulli,  avea  aumen 
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€  In  questa  provincia,  scrive  il  prefetto  di  Trapani,  il  lavoro  dei  fan- 
dulli  dall'età  dei  sei  anni  è  molto  usufruito,  sia  per  le  drcostanze  econo- 
miche del  proletariato,  sia  per  difetto  assoluto  di  asili  d'infanzia  ». 

La  Deputazione  provinciale  di  Torino  assevera  che  sono  impiegati  fan- 
ciulli ad  otto,  sette  e  perfino  a  sei  anni. 

La  Giunta  di  Pallanza  lamenta  il  danno  che  deriva  ai  fanciulli  nei  co- 
tonifici, per  la  necessità  di  preservare  le  fabbriche  dall'umidità  esterna. 

La  Società  d'incoraggiamento  alle  industrie  nella  Liguria  si  duole  di 
vedere  i  fanciulli  costantemente  piegati  e  contorti,  immersi  in  una  atmo- 
sfera polverulenta. 

La  Giunta  municipale  di  Brivio  si  rammarica  che  delle  fanciulle  anche 
di  sette  anni  sieno  sottoposte  a  tredici  o  quattordici  ore  di  lavoro. 

«  Noi  vediamo,  scrive  la  Giunta  municipale  di  Nevriano,  ragazzi  e  ra- 
gazze di  poco  più  di  5  anni  condannati  in  un  opifìcio  per  ben  14  ore  al  giorno 
con  un  meschino  riposo  non  mai  maggiore  di  due  ore  >. 

La  Giunta  municipale  di  Vigevano  scrive  che  colà  si  impiegano  dei  fan- 
ciulli prima  dei  nove  anni,  i  quali  lavorano  per  12  ore  circa. 

n  Consiglio  sanitario  di  Sondrio  deplora  che  nelle  fabbriche  sieno  im- 
piegate fanciulline  di  sei  a  sette  anni  di  età,  e  soggiunge:  e  E  veramente 
il  lavoro  a  cui  sono  obbligate  queste  tenere  creaturine  è  enorme.  Adopro 
pensatamente  questa  brutta  parola  e  non  credo  di  esagerare  i. 

11  Consiglio  sanitario  di  Padova  nota  il  19  Vo  ^^  ammalati  fra  i  fanciulli 
usanti  al  lavoro,  e  si  duole  che  una  vecchia  ordinanza  governativa  del  guar- 
dare l'originale  perchè  quest'anno  dev'essere  errato  non  sia  osservata. 

n  sindaco  di  Molfetta  fa  osservare  che  nel  suo  comune  si  impiegano  in 
£iticosi  lavori  dei  fanciulli  di  sei  a  sette   anni. 

La  Deputazione  provinciale,  il  prefetto,  il  Consiglio  comunale,  la  Ca- 
mera di  commercio  di  Caltanissetta  si  dolgono  del  lavoro  esorbitante  cui 
nao  sottoposti  fanciulli  sotto  la  direzione  dei  cosi  detti  picconieri  e  cotti- 
manti. 

Eguali  lamenti  vengono  da  Girgenti,  da  Palermo,  dalla  Sardegna,  ed  in 
▼ero.  è  meglio  non  chiedere  come  fu  fatto  :  perchè  una  legge  ?  Così  almeno 
potrà  essere  provveduto  ai  danni  lamentati  senza  troppo  scoprire  le  miserie 
elle  affliggono  il  paese  nostro. 

In  Italia  una  grande  maggioranza  approva  la  legge.  —  Se  i  provvedi- 
menti contenuti  nel  gresente  schema  dovessero  dipendere  dai  voti  degli  enti 
*  questo  intento  richiesti,  la  loro  approvazione  sarebbe  assicurata. 

Nel  n.  15  degli  Annali  delP industria  e  del  commercio  si  trovano,  è  vero, 
molle  e  svariate  opinioni,  talune  delle  quali  fra  loro  si  contrastano,  ma  le 
^^>P05Ìzioni  sono  assai  poco  numerose,  e  volendo  anche  escludere  le  risposte 
Wle  Società  operaie,  la  grande  maggioranza  approva  la  proposta  di  una 
!^e  che  regola  il  lavoro  dei  fanciulli.  Sono  tanti  gli  enti  e  gli  individui 
mierrogati,  che  il  complesso  forma  quasi  una  espressione  di  suffragio  uni- 
versale, 

K  questo  fatto  dovette  la  vostra  Commissione  tenerne  gran  conto  nelle 
^  deliberazioni,  e  parendogli  il  soggetto  nella  parte    prò  e    contro   suffi- 
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cientemente  svolto  ed  esaminato,  passò  a  determinare  alcune  massime  fon* 
(lamentali  che  servissero  di    concetti   precipui    nelle    modificazioni    da   essa 
introdotte  al  disegno  di  legge  dal  Governo  presentato. 
Massime  adottate  dalla  Commissione: 

I,  Escluso  dalle  disposizioni  della  presente  legge  il  lavoro  delle  donne  adulte. 
—  Alcuni  Commissari  esponendo,  come  era  loro  dovere,  il  mandato  degli 
Uffici,  notarono  che  taluni  onorevoli  Senatori  hanno  manifestato  il  desiderio 
di  comprendere  nella  legge  delle  disposizioni  che  regolassero  anche  il  lavoro 
delle  donne  adulte. 

Questi  provvedimenti  non  furono  dal  Governo  proposti,  e  la  vostra  Com- 
missione bene  esaminato  il  quesito,  deliberò  ad  unanimità  di  secondare  il 
silenzio  del  Ministero. 

Fu  osservato  già  come  la  base  giuridica  della  presente  legge  sia  la  tutela 
dei  minori  nella  quale  per  diversi  motivi  dai  nostri  ordinamenti  risultanti, 
lo  Stato  ha  diritto  di  intervenire.  Egli  è  pertanto  consentaneo  il  provve- 
dere perchè  sia  regolato  il  lavoro  dei  fanciulli  di  ambo  i  sessi,  ma  si  usci- 
rebbe dal  concetto  giuridico  ogni  volta  si  estendessero  le  disposizioni  alle 
persone  che  sono  sui  juris^  cioè  alle  donne  maggiori  di  età. 

Forse  verrà  tempo  nel  quale  potrà  essere  reputato  necessario  di  appli- 
care pure  l'altro  principio  giuridico  sul  quale  si  basano  le  leggi  germaniche, 
quello  cioè  della  facoltà  che  compete  allo  Stato  di  regolare  i  contratti.  Per 
ora  però,  tale  necessità  non  apparisce,  ed  è  bene  in  si  ardue  materie  pro- 
cedere per  gradi,  altrimenti  si  potrebbe  benissimo  arrecare  dei  vantaggi 
dall'una  parte,  ma  non  si  eviterebbero  dei  gravi  danni  dall'altra. 

Certo  se  non  si  consultasse  che  il  sentimento,  non  si  esiterebbe  a  rego- 
lare anche  il  lavoro  della  donna.  Se  non  che  la  vostra  Commissione  non 
può  mettere  in  disparte  le  gravi  opposizioni  fatte  alla  legge,  alle  quali  im- 
porta pure  fare  delle  concessioni. 

Talvolta  una  povera  madre  di  famiglia  è  sola  col  suo  lavoro  a  provve- 
dere gli  alimenti  ai  figliuoli  in  tenera  età,  né  simili  casi  sono  pur  troppo 
molto  rari. 

Quale  benefizio  si  recherebbe  a  questa  madre  di  famiglia  vietandole  di 
lavorare  fin  che  giunge  a  trovar  pane  per  tutti  ?  Si  tratta  inoltre  di  una 
persona  che  è  nella  pienezza  dei  suoi  diritti  civili  ed  è  mestieri  andare 
molto  a  rilento,  sia  pure  per  spirito  di  umanità,  di  menomare  questa  sua 
competenza. 

Vorrebbero  alcuni  che  quando  la  donna  si  trova  in  condizione  di  pros- 
sima maternità,  le  fosse  vietato  di  lavorare,  o  si  regolasse  il  lavoro  a 
poche  ore.  Il  concetto  che  a  prima  vista  attrae,  perchè  umano,  venendo  alla 
pratica  si  trova  inattuabile.  Quando  comincerebbe  la  donna  ad  essere  soggetta 
alle  disposizioni  della  legge  ?  Quali  sarebbero  i  procedimenti  nei  casi  frequenti 
nei  quali  la  donna  non  volesse  alla  legge  assoggettarsi? 

È  inutile  spendere  molte  parole  per  dimostrare  come  simile  concetto  si* 
contrario  alla  praticità  indispensabile  per  ogni  legge. 

Quale  sarebbe  il  risultato  per  le    industrie  se    il    legislatore  volesse   sce- 
mare il  lavoro  della  donna  adulta? 
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€  In  questa  provincia,  scrive  il  prefetto  di  Trapani,  il  lavoro  dei  fan- 
ciulli dall'età  dei  sei  anni  è  molto  usufruito,  sia  per  le  drcostanze  econo- 
miche del  proletariato,  sia  per  difetto  assoluto  di  asili  d'infanzia  >. 

La  Deputazione  provinciale  di  Torino  assevera  che  sono  impiegati  fan- 
ciulli ad  otto,  sette  e  perfino  a  sei  anni. 

La  Giunta  di  Pallanza  lamenta  il  danno  che  deriva  ai  fanciulli  nei  co- 
tonifici, per  la  necessità  di  preservare  le  fabbriche  dall'umidità  esterna. 

La  Società  d'incoraggiamento  alle  industrie  nella  Liguria  si  duole  di 
vedere  i  fanciulli  costantemente  piegati  e  contorti,  immersi  in  una  atmo- 
sfera polverulenta. 

La  Giunta  municipale  di  Brivio  si  rammarica  che  delle  fanciulle  anche 
di  sette  anni  sieno  sottoposte  a  tredici  o  quattordici  ore  di  lavoro. 

«  Noi  vediamo,  scrive  la  Giunta  municipale  di  Nevriano,  ragazzi  e  ra- 
gazze di  poco  più  di  5  anni  condannati  in  un  opificio  per  ben  1 4  ore  al  giorno 
con  un  meschino  riposo  non  mai  maggiore  di  due  ore  ». 

La  Giunta  municipale  di  Vigevano  scrive  che  colà  si  impiegano  dei  fan- 
ciulli prima  dei  nove  anni,  i  quali  lavorano  per  12  ore  circa. 

II  Consiglio  sanitario  di  Sondrio  deplora  che  nelle  fabbriche  sieno  im- 
piegate fanciulline  di  sei  a  sette  anni  di  età,  e  soggiunge:  e  £  veramente 
il  lavoro  a  cui  sono  obbligate  queste  tenere  creaturine  è  enorme.  Adopro 
pensatamente  questa  brutta  parola  e  non  credo  di  esagerare  ». 

Il  Consiglio  sanitario  di  Padova  nota  il  19  Yo  ^^  ammalati  fra  i  fanciulli 
assunti  al  lavoro,  e  si  duole  che  una  vecchia  ordinanza  governativa  del  guar- 
dare l'originale  perchè  quest'anno  dev'essere  errato  non  sia  osservata. 

n  sindaco  di  Molfetta  fa  osservare  che  nel  suo  comune  si  impiegano  in 
faticosi  lavori  dei  fanciulli  di  sei  a  sette   anni. 

La  Deputazione  provinciale,  il  prefetto,  il  Consiglio  comunale,  la  Ca- 
mera di  commercio  di  Caltanissetta  si  dolgono  del  lavoro  esorbitante  cui 
sono  sottoposti  fanciulli  sotto  la  direzione  dei  cosi  detti  picconieri  e  cotti- 
manti. 

Eguali  lamenti  vengono  da  Girgenti,  da  Palermo,  dalla  Sardegna,  ed  in 
vero,  è  meglio  non  chiedere  come  fu  fatto  :  perchè  una  legge  ?  Così  almeno 
potrà  essere  provveduto  ai  danni  lamentati  senza  troppo  scoprire  le  miserie 
che  affliggono  il  paese  nostro. 

In  Italia  una  grande  maggioranza  approva  la  legge.  —  Se  i  provvedi- 
menti contenuti  nel  presente  schema  dovessero  dipendere  dai  voti  degli  enti 
a  questo  intento  richiesti,  la  loro  approvazione  sarebbe  assicurata. 

Nel  n.  15  degli  Annali  delP industria  e  del  commercio  si  trovano,  è  vero, 
molte  e  svariate  opinioni,  talune  delle  quali  fra  loro  si  contrastano,  ma  le 
opposizioni  sono  assai  poco  numerose,  e  volendo  anche  escludere  le  risposte 
delle  Società  operaie,  la  grande  maggioranza  approva  la  proposta  di  una 
legge  che  regola  il  lavoro  dei  fanciulli.  Sono  tanti  gli  enti  e  gli  individui 
interrogati,  che  il  complesso  forma  quasi  una  espressione  di  suffragio  uni- 
versale. 

Di  questo  fatto  dovette  la  vostra  Commissione  tenerne  gran  conto  nelle 
sue  deliberazioni,  e  parendogli  il  soggetto  nella  parte    prò  e    contro   sufìfì- 
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In  Inghilterra  la  esecuzione  della  legge  sul  lavoro  appartiene  a  tutti 
segretari  di  Stato  il  di  cui  numero  è  quasi  il  doppio  dei  Ministri  italian 
ne  si  udi  mai  che  per  tale  disposizione  avvenissero  sguidi  o  confusior 
alcuna. 

In  seguito  a  queste  considerazioni  fu  deliberato  di  confidare  resecuzior 
delle  disposizioni  di  questa  legge  ai  due  Ministri,  dell'Interno  e  dell*  Agi 
coltura,  Industria  e  Commercio. 

Massima  IH.  —  /  verbaii  delle  eontravvenzionì  saranno  consegnati  ai  pn 
feiti,  —  Osservò  inoltre,  la  Commissione,  come  non  possa  considerar 
l'Italia  un  paese  facile  per  estendere  ad  essa  dei  provvedimenti  uniformi. 

Per  la  sua  posizione  geografica  ha  tutti  i  climi,  dai  ghiacci  perpetui  dell 
regioni  alpine,  ai  calori  estremi  che  arieggiano  quelli  della  prossima  Africi 

Da  ciò  le  diversità  di  vita,  di  consuetudini,  e  quello  che  diviene  nccessii 
per  una  parte  riesce  superfluo  per  l'altra. 

Queste  condizioni  se  non  vietano  assolutamente  le  disposizioni  genera 
da  un  capo  all'altro  del  paese,  consigliano  certo  delle  modalità,  o  meglic 
dei  riguardi  nelle  npplicazioni. 

Lo  schema  del  Ministero  quantunque  chiaramente  non  lo  dica,  tuttavi 
appare  dal  complesso  essere  intendimento  del  Governo  di  affidare  la  soi 
veglianza  per  le  disposizioni  contenute  in  questa  legge,  a  persone  diretta 
mente  dal  Ministero  dipendenti  ;  quindi,  alla  uniformità  delle  disposizioi 
legali  e  dei  regolamenti,  si  vedrebbe  aggiunta  una  stereotipata  uniforrait 
di  applicazione. 

Questo  specialmente  nuocerebbe  nei  casi  dubbi  nei  quali  le  consuetudic 
locali  sono  importante  coefficiente  di  giudizio. 

Essendo  inoltre  devoluta  la  sorveglianza  a  funzionari  direttamente  dipcn 
denti  dal  Ministero,  avrebbe  dovuto  esser  loro  concessa  la  facoltà  d'ispeziom 
di  far  constare  le  contravvenzioni,  non  solo,  ma  di  deferirle,  essi  medesimi 
alle  autorità  giudiziarie. 

Che  se  le  prime  due  attribuzioni  sono  per  natura  loro  inseparabili,  noi 
cosi  la  terza,  la  quale  non  è  per  gli  ordini  nostri,  data  a  nessun  funziona 
rio,  che  rileva  le  contravvenzioni,  dovendo  essi  fare  il  rapporto  e  conse 
gnarlo  ai  loro  superiori  diretti. 

Dovranno  questi  funzionari,  nel  disegno    ministeriale   Lon    nominati,    it 
capo  al  Ministero?  Il  congegno  sarebbe  invero  deplorabile  per    i    ritardi, 
disturbi,  le  ccngerie  delle  carte  che  da  ciò  ne  deriverebbero. 

Di  più,  avendo  la  Commissione  per  massima  già  stabilito  che  i  Minist 
esecutori  della  presente  legge  siano  due,  a  quale  dei  due  Ministri  dovrei 
bero  essere  portati  i  verbali  delle  contravvenzioni  r 

Un  concetto  che  veniva  ad  ovviare  ad  ogni  difficoltà  fu  quello  di  eoo) 
dinarc  le  disposizioni  in  modo  che    i   verbali    delle   contravvenzioni   sian 
consegnati  ai  prefetti,    i    quali,    e    perchè  si  suppongono  conoscitori  dell 
provincia  che  amministrano,    e  i)crchò    confortati    dai    Consigli    sanitari, 
perchè  più  riguardosi,  meglio  appariscono  a  questo  compito  adatti. 

Il  sistema  delia  esecuzione  della  legge  con    tale    modalità,    verrebbe 
semplificarsi,  e  nello  stosso  tempo  dovendo  il   verbale   di    contravvenzior 
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passare  sotto  gli  occhi  del  capo  della  provinciai  meglio  si  eviterebbero 
tutte  le  evenienze  di  errori,  di  ufHcialismi  e  di  vessazioni,  pur  troppo  non 
poche  in  Italia,  prodotte  per  troppo  zelo,  non  di  raro  più  della  negligenza 
nocivo. 

Trattandosi  di  una  legge  nuova  che  col  solo  annunziarla  promosse  molte 
opposizioni,  parve  alla  vostra  Commissione  che  questo  sistema  fosse  il  più 
consentaneo  per  togliere  o  minorare  possibili  attriti  nei  casi  di  contrav- 
venzioni. 

Parve  inoltre  assolutamente  corretto  alla  Commissione  di  seguire  il  sistema 
sancito  dalle  leggi  generali  che  considera  il  prefetto  il  capo  amministrativo 
della  provincia,  altrimenti  col  metodo  per  il  quale  ogni  ministro  vuole  fun* 
zionari  esclusivamente  propri  fino  agli  ultimi  limiti  delle  sue  attribuzioni, 
ne  verrà  come  avverasi  già  in  parte  attualmente,  che  i  prefetti  saranno 
capi  di  nome  e  non  di  fatto  della  provincia. 

Massima  IV,  -  Non  creare  nuovi  funzionari,  —  Dalle  premesse  mas- 
sime di  confidare  T  esecuzione  della  legge  a  due  Segretari  di  Stato  in  luogo 
di  uno  o  di  far  capo  ai  prefetti,  ne  risultò  un  terzo  conretto  ad  unanimità 
dalla  Commissione  ammesso.  Questo  fu  di  non  creare  funzionari  nuovi  per 
la  sorveglianza  del  lavoro  dei  fanciulli. 

Troppo  sovente  accade  che  quando  un  qualche  nuovo  provvedimento 
abbia  luogo,  sia  pure  per  sorvegliare  il  lavoro  dei  fanciulli,  si  ritenga  che 
i  funzionari  esistenti  non  possano  adempiere  il  nuovo  compito  e  si  passi 
ad  estendere  la  già  numerosa  famiglia  dei  pubblici  impiegati,  per  cui  ogni 
nuovo  provvedimento,  anche  buono  o  necessario  che  sia,  viene  dalla  massa 
dei  cittadini  con  diffidenza  accolto,  perchè  si  risolve  in  una  gravezza  per 
i  contribuenti.  Sembra  anzi  talvolta,  sebbene  certo  non  sia,  che  i  provve- 
dimenti nuovi  si  vadano  ansiosamente  in  taluni  dicasteri  ricercando,  sia 
per  estendere  le  attribuzioni,  sia  per  soddisfare  con  più  importanti  compiti 
U  desiderio  di  mutare  le  divisioni  in  direzioni  generali. 

Questo  nuovo  indirizzo  di  andare  aumentando  con  lenta,  ma  continua 
progressione  il  numero  dei  pubblici  funzionari,  fu  già  molte  altre  volte 
detto  e  ripetuto  come  assai  pericoloso  per  due  precipui  motivi  ;  il  primo 
perchè  obbliga  i  produttori  diretti  a  nuovi  e  più  estesi  sacrifici  ;  il  se- 
condo perchè  si  sottraggono  sempre  più  al  paese  delle  forze  vive  per  la 
produzione,  delle  quali  si  è  già  qui  notato  non  esservene  troppa  abbon- 
danza. 

Le  stesse  domande  reiterate,  continue  che  fanno  i  privati  per  entrare 
nei  pubblici  uffici,  non  si  devono  considerare,  come  erroneamente  fu  fatto, 
nn  segno  che  dinoti  la  povertà  del  paese,  ma  piuttosto  è  mestiere  ritenerlo 
mi  indizio  certo  del  cattivo  indirizzo  preso,  per  il  quale  ognuno  si  studia 
di  procacciarsi  la  parte  meno  faticosa  e  meno  aleatoria  nel  mondo.  A 
questa  ressa  per  ottenere  pubblici  uffici  contribuisce  probabilmente  la  qua- 
lità degli  studi  che  hanno  la  preferenza  in  Italia,  i  quali  senza  condurre 
alla  scienza,  distolgono  da  altri  più  modesti  ma  nello  stesso  tempo  più  pro- 
ficui compiti. 

Qualunque,  infine,  possano  essere  questi  motivi,   la  vostra   Commissione 
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In  Inghilterra  la  esecuzione  della  legge  sul  lavoro  appartiene  a  tutt 
segretari  di  Stato  il  di  cui  numero  è  quasi  il  doppio  dei  Minislri  Italia 
nò  si  udì  mai  che  per  tale  disposizione  avvenissero  sguidi  o  confusic 
alcuna. 

In  seguito  a  queste  considerazioni  fu  deliberato  di  confidare  Tesecuzic 
delle  disposizioni  di  questa  legge  ai  due  Ministri,  delllnterno  e  dell'  A( 
coltura,  Industria  e  Commercio. 

Massima  IH,  —  /  verbali  delle  contravvenzioni  saranno  consegnati  ai  p. 
/etti,  —  Osservò  inoltre,  la  Commissione,  come  non  possa  considera 
l'Italia  un  paese  facile  per  estendere  ad  essa  dei  provvedimenti  uniformi. 

Per  la  sua  posizione  geografica  ha  tutti  i  climi,  dai  ghiacci  perpetui  de 
regioni  alpine,  ai  calori  estremi  che  arieggiano  quelli  della  prossima  Afri< 

Da  ciò  le  diversità  di  vita,  di  consuetudini,  e  quello  che  diviene  necess 
per  una  parte  riesce  superfluo  per  l'altra. 

Queste  condizioni  se  non  vietano  assolutamente  le  disposizioni  gener 
da  un  capo  all'altro  del  paese,  consigliano  certo  delle  modalità,  o  megl 
dei  riguardi  nelle  applicazioni. 

Lo  schema  del  Ministero  quantunque  chiaramente  non  lo  dica,  tutUi^ 
appare  dal  complesso  essere  intendimento  del  Governo  di  affidare  la  si 
veglianza  per  le  disposizioni  contenute  in  questa  legge,  a  persone  direli 
mente  dal  Ministero  dipendenti  ;  quindi,  alla  uniformità  delle  disposizic 
legali  e  dei  regolamenti,  si  vedrebbe  aggiunta  una  stereotipata  uniform 
di  applicazione. 

Questo  specialmente  nuocerebbe  nei  casi  dubbi  nei  quali  le  consuetud 
locali  sono  importante  coefficiente  di  giudizio. 

Essendo  inoltre  devoluta  la  sorveglianza  a  funzionari  direttamente  dipe 
denti  dal  Ministero,  avrebbe  dovuto  esser  loro  concessa  la  facoltà  d'ispezio; 
di  far  constare  le  contravvenzioni,  non  solo,  ma  di  deferirle,  essi  medesia 
alle  autorità  giudiziarie. 

Che  se  le  prime  due  attribuzioni  sono  per  natura  loro  inseparabili,  ne 
cosi  la  terza,  la  quale  non  è  per  gli  ordini  nostri,  data  a  nessun  funzion 
rio,  che  rileva  le  contravvenzioni,  dovendo  essi  fare  il  rapporto  e  cons 
gnarlo  ai  loro  superiori  diretti. 

Dovranno  questi  funzionari,  nel  disegno  ministeriale  Lon  nominati,  1 
capo  al  Ministero?  Il  congegno  sarebbe  invero  deplorabile  per  i  ritardij 
disturbi,  le  ccngerie  delle  carte  che  da  ciò  ne  deriverebbero. 

Di  più,  avendo  la  Commissione  per  massima  già  stabilito  che  I  Minis 
esecutori  della  presente  legge  siano  due,  a  quale  dei  due  Ministri  dovrc 
bero  essere  portati  i  verbali  delle  contravvenzioni  : 

Un  concetto  che  veniva  ad  ovviare  ad  ogni  difficoltà  fu  quello  di  eoe 
dinare  le  disposizioni  in  modo  che  i  verbali  delle  contravvenzioni  siai 
consegnati  ai  prefetti,  i  quali,  e  perchè  si  suppongono  conoscitori  del 
provincia  che  amministrano,  e  perchè  confortati  dai  Consigli  sanitari, 
l)erchè  più  riguardosi,  meglio  appariscono  a  questo  compito  adatti. 

Il  sistema  della  esecuzione  della  legge  con    tale    modalità,    verrebbe 
semplificarsi,  e  nello  stesso  tempo  dovendo  il    verbale   dì    contravvenzioi 
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passare  sotto  gli  occhi  del  capo  della  provincia,  meglio  si  eviterebbero 
tatte  le  evenienze  di  errori,  di  ur6cialismi  e  di  vessazioni,  pur  troppo  non 
poche  in  Italia,  prodotte  per  troppo  zelo,  non  di  raro  più  della  negligenza 
nocivo. 

Trattandosi  di  una  legge  nuova  che  col  solo  annunziarla  promosse  molte 
opposizioni,  parve  alla  vostra  Commissione  che  questo  sistema  fosse  il  più 
consentaneo  per  togliere  o  minorare  possibili  attriti  nei  casi  di  contrav- 
venzioni. 

Parve  inoltre  assolutamente  corretto  alla  Commissione  di  seguire  il  sistema 
sancito  dalle  leggi  generali  che  considera  il  prefetto  il  capo  amministrativo 
della  provincia,  altrimenti  col  metodo  per  il  quale  ogni  ministro  vuole  fun* 
zionari  esclusivamente  propri  fino  agli  ultimi  limiti  delle  sue  attribuzioni, 
ne  verrà  come  avverasi  già  in  parte  attualmente,  che  i  prefetti  saranno 
capi  di  nome  e  non  di  fatto  della  provincia. 

Massima  IV,  -  Non  creare  nuovi  funzionari,  —  Dalle  premesse  mas- 
sime di  confidare  1'  esecuzione  della  legge  a  due  Segretari  di  Stato  in  luogo 
di  UDO  o  di  far  capo  ai  prefetti,  ne  risultò  un  terzo  concetto  ad  unanimità 
dalla  Commissione  ammesso.  Questo  fu  di  non  creare  funzionari  nuovi  per 
la  sorveglianza  del  lavoro  dei  fanciulli. 

Troppo  sovente  accade  che  quando  un  qualche  nuovo  provvedimento 
abbia  luogo,  sia  pure  per  sorvegliare  il  lavoro  dei  fanciulli,  si  ritenga  che 
i  funzionari  esistenti  non  possano  adempiere  il  nuovo  compito  e  si  passi 
ad  estendere  la  già  numerosa  famiglia  dei  pubblici  impiegati,  per  cui  ogni 
anovo  provvedimento,  anche  buono  o  necessario  che  sia,  viene  dalla  massa 
dei  cittadini  con  diffidenza  accolto,  perchè  si  risolve  in  una  gravezza  per 
i  contribuenti.  Sembra  anzi  talvolta,  sebbene  certo  non  sia,  che  i  provve- 
dimenti nuovi  si  vadano  ansiosamente  in  taluni  dicasteri  ricercando,  sia 
per  estendere  le  attribuzioni,  sia  per  soddisfare  con  più  importanti  compiti 
il  desiderio  di  mutare  le  divisioni  in  direzioni  generali. 

Questo  nuovo  indirizzo  di  andare  aumentando  con  lenta,  ma  continua 
progressione  il  numero  dei  pubblici  funzionari,  fu  già  molte  altre  volte 
detto  e  ripetuto  come  assai  pericoloso  per  due  precipui  motivi  ;  il  primo 
perchè  obbliga  i  produttori  diretti  a  nuovi  e  più  estesi  sacrifici  ;  il  se- 
condo perchè  si  sottraggono  sempre  più  al  paese  delle  forze  vive  per  la 
produzione,  delle  quali  si  è  già  qui  notato  non  esservene  troppa  abbon- 
danza. 

Le  stesse  domande  reiterate,  continue  che  fanno  i  privati  per  entrare 
nei  pubblici  uffici,  non  si  devono  considerare,  come  erroneamente  fu  fatto, 
un  segno  che  dinoti  la  povertà  del  paese,  ma  piuttosto  è  mestiere  ritenerlo 
un  indizio  certo  del  cattivo  indirizzo  preso,  per  il  quale  ognuno  si  studia 
di  procacciarsi  la  parte  meno  faticosa  e  meno  aleatoria  nel  mondo.  A 
questa  ressa  per  ottenere  pubblici  uffici  contribuisce  probabilmente  la  qua- 
lità degli  studi  che  hanno  la  preferenza  in  Italia,  i  quali  senza  condurre 
alla  scienza,  distolgono  da  altri  più  modesti  ma  nello  stesso  tempo  più  pro- 
ficui compiti. 

Qualunque,  infine,  possano  essere  questi  motivi,  la  vostra   Commissione 
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E  valga  un  esempio. 

Nel  i.^  di  quei  prospetti  a  pag.  43  sono  inculcati  come  lavoratori,  s< 
condo  i  dati  deirultimo  censimento  nel  circondario  di  Agordo ,  dai  no^ 
anni  in  poi,  2638  fanciulli  d*ambo  i  sessi;  poscia  quando  si  viene  ai  fai 
ciulH  dai  9  ai  10  anni  non  se  ne  trova  indicato  nessuno.  Se  ve  ne  soc 
dai  9  anni  in  poi  e  dai  9  ai  14,  è  evidente  che  ve  ne  devono  essei 
anche  dai  9  ai  10. 

Secondo  i  calcoli  approssimativi  fatti  dalla  vostra  Commissione,  i  fai 
ciulli  addetti  al  lavoro  dai  9  ai  io  anni  sarebbero  in  una  cifra  che  so 
passa  i  sei  mila  e  si  avvicina  ai  sette  mila,  compreso  il    lavoro  casaling< 

Ora  in  un  paese  il  quale  non  abbondi  in  classi  operaie,  togliere  d'  u 
tratto  un  4  mila  operai  circa,  che  a  tanti  si  possono  far  ascendere  quel 
che  lavorano  nelle  fabbriche,  sembrò  slla  vostra  Commissione  dare  sena 
un  motivo  una  scossa  troppo  forte  alla  nostra  produzione. 

Vi  è  però  un  altro  motivo  il  quale  decise  la  Commissione  ad  adotta] 
i  nove  anni  in  luogo  dei  dieci ,  e  fu  per  deferenza  al  Senato ,  il  qua 
quando  discusse  il  Codice  sanitario  nel  1873  votò  perchè  ai  fanciulli  fos: 
permesso  il  lavoro  all'età  di  9  anni. 

Per  i  lavori  sotterratici  è  prescritta  reta  di  aìini  io,  —  Stimò  tuttav 
indispensabile  di  fare  una  eccezione,  e  questa  fu  per  i  lavori  sotterrane 
per  i  quali  prescrisse  Tetà  di  anni  dieci. 

Recenti  disastri  avvenuti  in  alcune  miniere  fecero  ritenere  ad  alcui 
ispettori  che,  se  i  fanciulli  colpiti  assieme  agli  operai  da  frane  e  da  asfi 
sia,  avessero  avuto  maggior  età,  più  facilmente  si  sarebbero  salvati. 

Lasciando  però  libero  l'accesso  alle  altre  fabbriche,  alle  cave  e  miniei 
air  aria  aperta ,  non  si  toglie  ai  fanciulli  di  nove  anni  la  possibilità  < 
coadiuvare  i  genitori  nel  sostentamento  della  famiglia. 

Certificato  medico.  —  Un'altra  modificazione  introdotta  nell'art,  i,  fu  < 
aver  inserito  un  concetto  già  votato  dal  Senato,  quando  discusse  ed  a] 
provò  le  medesime  disposizioni  inserite  nel  Codice  di  sanità,  quello  eie 
di  far  constatare  da  un  medico  all'uopo  designato  dall'autorità  governativi 
se  il  fanciullo  sia  idoneo  al  lavoro. 

La  Commissione  non  adotta  Pari,  2,^  del  disegno  ministeriale,  —  L'art, 
del  progetto   ministeriale  vorrebbe  che  fosse  considerato  impiegato  al  lavor 
qualunque  fanciullo  trovato  nei  luoghi  di  una  fabbrica  dove  si  lavora. 

Questo  concetto  apparisce  evidentemente  ispirato  alle  doglianze  mosse  i 
proposito  dagli  ispettori  svizzeri  che  vegliano  sul  lavoro  dei  fanciulli.  F 
già  detto  in  queste  pagine  come  nella  Sv'zzera  per  deludere  la  legge,  a: 
l'avvicinarsi  dell'ispettore,  i  fanciulli  si  mutino  in  fattorini ,  o  fingano  € 
essere  spettatori  del  lavoro  degli  altri,  e  da  ciò  frequenti  rapporti  deg 
ispettori  ai  loro  superiori,  perchè  si  tolga  simile  abuso  e  si  voglia  cons 
derare  impiegato  al  lavoro  qualunque  fanciullo  presente. 

Tale  fatto  potrà  avverarsi  in  Svizzera,  dove  la  legge  è  assai  rigorosa,  ir 
difficilmente  avrà  luogo  in  Italia  con  le  miti  disposizioni  da  questo  scheir 
proposte. 

Ad  ogni  modo  non  può  la  voiitra  Commissione  proporre    on   provved 
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mento  per  reprimere  una  frode,  prima  ancora  che  si  possa  arguire  che  la 
frode  avTenga. 

Infine  sarebbe  un  sistema  vessatorio  che  impedirebbe  ai  figliuoli  di  visi- 
tare i  genitori  nelle  fabbriche,  di  portar  loro  da  mangiare,  come  è  costume, 
di  far  loro  ambasciate  talvolta  tanto  più  necessarie  che  per  i  regolamenti 
delle  fabbriche  è  proibito  di  uscire  agli  operai  nelle  ore  di  lavoro,  senza 
un  permesso. 

Vari.  J.^  del  disegno  minhteriale.  —  Parimente  fu  tolto  Tart.  3  del  di- 
segno ministeriale  il  quale  dava  facoltà  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio  di  visitare  le  fabbriche  ed  altri  luoghi  di  lavoro,  e  ciò  perchè 
questo  articolo  non  può  più  esistere  dopo  di  aver  affidato  l'esecuzione  della 
kggc  ai  due  Ministri  per  grintcrni  e  del  Commercio  e  di  aver  disposto 
che  gli  ufficiali  dei  due  Ministeri  dipendenti  fanno  constatare  le  contrav- 
Tenzioni. 

A  questo  art.  3^  la  vostra  Commissione  si  trovò  discorde.  La  maggioranza 
deliberava  che  il  lavoro  dei  fanciulli  dai  9  ai  12  anni  non  dovesse  supe- 
rare le  otto  ore  senza  altro  divieto.  Una  minoranza  invece  per  molivi  igie- 
mci  vorrebbe  che  fosse  vietato  ai  fanciulli  di  ambo  i  sessi  il  lavoro  not- 
turno, ed  espresse  cosi  il  suo  concetto  : 

«  È  vietato  di  applicare  al  lavoro,  dalle  sei  della  sera  alle  cinque  del 
mattino  susseguente,  i  fanciulli  che  non  hanno  compiuto  i  14  anni  ». 

Non  essendo  stato  possibile  di  accordare  le  due  diverse  opinioni,  la  Com- 
missione stabili  di  deferire  la  cosa  al  Senato  affinchè  egli  nella  sua  saviezza 
aaetti  quello  dei  due  partiti  che  gli  sembrerà  il  migliore. 

Modificazioni  introdotte  nella  parte  penale.  —  Anche  nella  parte  penale 
vi  è  qualche  modificazione  introdotta  dalla  Commissione.  Il  disegno  mini- 
tterìale  sottometteva  senz'altro  alla  multa  gl'intraprenditori,  cottimisti  o  di- 
rettori, ecc.  Da  ciò  ne  poteva  avvenire  che  fra  i  colpiti  dalla  multa,  col  cam- 
biarsi delle  cose,  assai  mutevoli  nelle  industrie,  vi  fossero  delle  persone 
Wla  legge  colpite  di  multa,  senza  perciò  essere  colpevoli  del  fatto  di  aver 
ttQDto  al  lavoro  dei  fanciulli. 

Quindi  come  pur  troppo  avviene  per  altri  provvedimenti,  si  correva  pe- 
ricolo di  creare  una  schiera  di  responsabili  e  non  colpevoli.  La  vostra 
Commissione,  seguendo  il  concetto  giuridico  più  conforme  a  verità  e  giu- 
stìzia, che  la  responsabilità  gravi  realmente  chi  una  colpa  commette,  di- 
dùarò  nel  disegno  di  legge  che,  chiunque  contravverrà  alle  presenti  di- 
>POÀzioni,  dovrà  sottostare  alla  multa  dalla  legge  inflitta. 

Siccome  poi  di  leggieri  potrebbe  avvenire  che  le  ricerche  degli  ispettori 
^  di  altra  autorità,  riuscissero  vane  nel  rinvenire  il  contravventore,  cosi  fu 
^^osto  che  in  questi  casi  direttori,  cottimisti,  ecc.  debbano  essi  sottostare 
*lla  multa.  In  tale  evenienza  sono  essi  certo  colpevoli  per  lo  meno  di 
"^«ncanza  di  ordine  nei  loro  stabilimenti  e  di  poca  diligenza  nel  sorvegliare 
^  operai,  rispetto  alle  disposizioni  del  presente  disegno  di  legge. 

Volle  inoltre  la  Commissione  che  la  multa  fosse  non  in  una  somma 
^^plessiva,  qualunque  sia  il  numero  dei  fanciulli  trovati  al  lavoro  in  onta 
•Ba  legge,  ma  che  questa  multa  ripetesse  per   ogni    fanciullo    presente  ;  a 
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tale  oggetto  e  per  renderla  possibile  ,  diminuì  il  tasso  delle  multe,  portan- 
dole da  loo  a  50  lire  per  fanciullo  presente  al  lavoro. 

'  Non  sarebbe  giusto  in  fatti  che  un  industriale  dovesse  pagare  una  stessa 
multa  per  un  fanciullo  non  autorizzato  dalla  legge  a  lavorare,  in  confronto 
di  un  altro  che  per  esempio  ne  avesse  un  centinaio  nella  sua  fabbrica; 
evidentemente  la  colpa  aumenta  in  ragione  dei  fanciulli  assunti,  e  se  cosi 
è,  come  non  se  ne  può  dubitare,  è  giusto  che  aumenti  pure  la  pena. 

Modificazioni  alVart.  6,  —  Finalmente  una  lieve  modificazione  introdusse 
la  vostra  Commissione  all'art.  5  del  progetto  governativo  e  6  della  Com- 
missione. 

Il  disegno  ministeriale  diceva  che  il  Governo  del  Re  sarà  autorizzato 
ad  emanare  con  decreto  reale  un  regolamento  per  le  disposizioni  transi- 
torie e  e  per  quelle  altre  che  il  Governo  troverà  necessarie  >  per  l'appli- 
cazione della  presente  legge.  Tale  concetto  implicando  la  possibilità  di 
estendere  il  regolamento  olire  la  legge,  come  pur  troppo  talvolta  si  è  av- 
verato,  sostituì  alla  dizione  ministeriale  le  parole  :  e  saranno  stabilite  le 
disposizioni  dichiarative  e  transitorie  per  l' applicazione  della  presente 
legge  >. 

Questo  è  il  lavoro  compiuto  dalla  Commissione  che  ebbe  l'onorevole  in- 
carico di  esaminare  il  presente  disegno  di  legge. 

Avendo  essa  tenuto  conto  dei  reclami  mossi  dagli  industriali  e  dai  di- 
versi corpi  morali  perchè  le  disposizioni  del  presente  disegno  di  legge  non 
turbino  il  procedere  delle  industrie,  crede  che  possano  pure  da  loro  es- 
sere accolli  i  concetti  diretti  a  migliorare  la  sorte  dei  fanciulli  troppo  gra- 
vati di  lavoro. 

E  d'altra  parte  la  vostra  Commissione  ritiene  che  gli  uomini  generosi  i 
quali  mossi  da  elevati  concetti,  vorrebbero  accrescere  i  divieti  fino  a  limiti 
che  le  nostre  condizioni  non  consentono,  modereranno  i  loro  desideri  e  si 
chiameranno  paghi  di  togliere  i  molti  mali  ai  quali  la  presente  legge  prov« 
vederà. 

Per  essa  non  si  vedranno  più  dei  fanciulli  di  ambo  i  sessi  assunti  al 
lavoro  nell'età  di  5,  6,  7  ed  8  anni,  come  attualmente  avviene. 

Per  questa  legge  non  saranno  obbligati  quei  poveri  fanciulli  ad  un  la- 
voro estenuante  che  dura  talvolta  fino  a  14  ore.  Né  potranno  essere  ac- 
cettati negli  opifìci  degli  esseri  che  la  scienza  dichiari  incapaci  di  sostenere 
le  fatiche  del  lavoro.  Ed  egualmente  i  provvedimenti  rispetto  alla  età  e  alla 
vigoria  dei  giovani  per  le  industrie  pericolose  e  malsane,  sono  altrettanti 
reali  benefici  che  la  presente  legge  apporta. 

Se  gli  uomini  animati  da  viva  filantropia  si  dichiareranno  soddisfatti  di 
quello  che  ora  si  può  ottenere,  avremo  un  beneficio  pronto,  un  vantaggio 
immediato  da  recare  ai  fanciulli  il  cui  benessere  sta  loro  tanto  a  cuore. 
Che  se  per  avventura  volessero  di  più,  si  rischia  assai,  per  voler  troppo, 
non  ottener  nulla. 

Spera  la  Commissione  che  gli  onorevoli  Senatori  vogliano  approvare  il 
suo  lavoro,  onorandolo  del  loro  suffragio. 
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Ed  ora  due  parole  di  coinmento.  Già  nel    numero  precedente  di  questo 
Giornale  abbiamo  espresso  il  nostro  rammarico  di  vedere  tolte  dal  presente 
progetto  di  legge  tutte  le  disposizioni  che  si  trovavano  nei  precedenti  pro- 
getti riguardo  al  lavoro  delle  donne. 
È  un  errore,  più  che  un  errore  una  colpa. 

Cosi  come  sono  ridotte,  queste  disposizioni  sul  lavoro  dei  fanciulli,  rie- 
scono insufficienti,  sebbene  l'Ufficio  centrale  del  Senato  abbia  alquanto  mi- 
gliorato l'informe  progetto  ministeriale,  il  quale  aveva  il  massimo  difetto  di 
determinare  il  numero  dei  fanciulli  op3rai  per  costituire  un  criterio  di  ap- 
plicazione o  meno  della  legge. 

Tuttavia  otto  ore  di  lavoro  prescritte  dall'Ufficio  centrale  per  i  ragazzi 
di  9  anni  son  troppe,  e  in  ciò  non  possiamo  proprio  plaudire  alla  proposta 
modificazione,  come  pure  a  noi  sembra  scarso  il  limite  di  9  anni  proposto 
per  l'ammissione  dei  fanciulli  nelle  officine,  eccettuati  i  lavori  sotterranei. 

Buone  invece  soao  le  prescrizioni  che  chiamano  il  Consiglio  superiore  di 
Sanità  a  partecipare  alla  redazione  del  Regolamento  di  questa  desideratis- 
sima  legge. 

Sarebbe  però  necessario  che  all'art,  5.**  del  progetto  dell'Ufficio  centrale 
si  designassero  tassativamente  i  medici  condotti  fra  gli  ufficiali  delegati  dal 
Ministero  dell'Interno  alla  sorveglianza  degli  opifici  industriali. 

Infatti  chi  più  del  medico  è  competente  in  materia?  Chi  meno  di  essi 
reclamerebbe  un  compenso  materiale?  Ma  questi  sono  voti  e  i  voti  nostri 
e  quelli  del  Senato  chi  sa  quando  saranno  esauditi  I 

Infatti  nella  tornata  del  7  maggio  dovendosi  finalmente  discutere  questo 
progetto,  sorsero  nuovi  ostacoli  e  su  proposta  del  senatore  Rossi,  noto  av- 
versario della  legge,  si  convenne  rimandare  la  discussione  dopo  che  saranno 
stati  approvati  tutti  i  bilanci ,  il  che  vuol  dire  a  luglio,  quando  il  Senato 
stanco  pel  caldo  e  per  le  fatiche  del  lungo  lavoro,  si  prorogherà  a  novembre 
prossimo  venturo 

Contro  tale  sistema  che  getta  il  massimo  discredito  sulle  istituzioni  par- 
lanoentari,  ha  parlato  risentitamente  il  senatore  Massarani,  il  quale  pur  di- 
chiarando di  apprezzare  le  ragioni  che  fanno  desiderare  al  ministro  una 
dilazione  avanti  di  discutere  il  disegno  di  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli,  non 
vorrebbe  che  la  dilazione  somigliasse  a  un  rinvio  indefinito.  Cosi  avverrebbe 
se  si  intendesse  doversi  quel  progetto  discutere,  non  dopo  i  bilanci  presen- 
ti al  Senato,  ma  dopo  quelli  di  là  da  venire.  Già  otto  volte  il  progetto, 
lotto  una  forma  o  sotto  un'altra,  comparve  davanti  all'uno  od  all'altro  ramo 
del  Parlamento  e  disparve  senza  approdare  a  deliberazione  nessuna.  Ora, 
*  popoli  stimano  le  istituzioni  secondo  i  benefici  ch'esse  arrecano  ,  e  non 
perdonano  neppur  l'apparenza  di  quella  che  il  poeta  disse  : 

«  Lunga  promessa  con  l'attender  corto  *. 

Dunque  anche  per  questa  volta  nulla  e  poi  nulla.  Il  Senato  perderà  pa- 
Kcchie  sedute  per  udire  e  volgere  interpellanze  e  proposte  dottrinarie,  ma 
>on  troverà  un'ora  per  discutere  una  legge  umanitaria,  promossa  da  molti 
Quoistri  e  desiderata  dalla  Nazione.  £  di  ciò  ci  duole  moltissimo. 

Dott.  G,  Pini. 
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IGIENE  GENERALE. 


Informazione  intorno  ai  casi  di  rabbia  umana  clie  si  sono  dicliiarati 
durante  gli  anni  1881,  82,  83  nel  dipartimento  della  Senna  {Rapport  sur 

les  cas  de  rage  humaine  qui  se  soni  diclarés  pendant  les  annies  i^8i,  1882 
et  i88jt  dans  le  dépariement  de  la  Sei/ie);  pel  dott.  Dujardin-Beaumetz.  — {/^e- 
vue  dHygiìne,  Tome  Vf,  N.  3).  —  È  un  interessante  lavoro  fatto  per  ini- 
ziativa del  Consiglio  d'Igiene.  Si  divide  in  parecchie  parti  che  noi  andremo 
largamente  riassumendo, 

Statistica,  —  Furono  38  le  denunzie  relative  a  casi  di  rabbia  umana, 
reale  o  sospetta,  che  vennero  sottomessi  al  Consiglio  d' Igiene  durante  gh' 
ultimi  3  anni  1881-82-83,  e  siccome  4  devono  esssere  eliminati  perchè  non 
si  riferiscono  a  veri  casi  di  rabbia,  cosi  il  numero  di  questi  ultimi  si  ri- 
duce a  34  appartenenti  21  al  1881,  9  al  1882  e  4  al  1883.  Sa  31  di 
questi  casi  la  malattia  fu  comunicata  dai  cani,  in  3  dai  gatti.  Le  morsica- 
ture furono  fatte  quasi  sempre  sulle  parti  nude  e  due  volte  invece  attra- 
verso le  vesti,  lacerate  però  previamente  coi  denti.  Le  morsicature  colpirono 
in  18  casi  le  mani  e  i  polsi,  in  14  la  faccia,  in  i  la  gamba,  in  uno  da 
ultimo  la  sede  fu  incerta.  Da  ciò  apparisce  chiara  la  grande  protezione  eser- 
citata dalle  vesti,  ammenoché  queste  non  siano  già  lacerate  dall'animale, 
che  si  apre  in  tal  guisa  una  via  alle  parti  denudate. 

Quanto  alla  profondità  delle  morsicature,  in  quelle  18  volte  che  la  si  potè 
esaminare,  14  si  trattava  di  ferite  leggiere  e  4  di  ferite  più  profonde.  Il 
vocabolo  poi  morsicattira  non  sarebbe  sempre  applicabile  secondo  l'Autore, 
e  questi  ha  osservato  in  certi  casi  il  solo  contatto  della  lingua  sulle  mu- 
cose produrre  la  rabbia.  Basta  che  il  virus  rabido  giunga  a  contatto  del 
derma  denudato,  ed  è  anzi  questo  il  modo  d'inoculazione  più  dannoso  per- 
chè non  attira  l'attenzione. 

La  malattia  nell'animale  che  produsse  la  morsicatura  non  sempre  si  potè 
accertare;  16  volte  soltanto  fu  confermata  da  un  veterinario,  18  volte  in- 
vece si  trattava  di  cani  erranti,  che  dopo  aver  fatto  il  male  sparirono  senza 
lasciar  traccia. 

Tutti  i  casi  di  rabbia  si  svilupparono  in  soggetti  che  non  presero  dopo 
la  morsicatura  quelle  precauzioni,  che  lo  steslso  Dujardin-Beaumetz  indicava 
in  una  sua  apposita  istruzione  pubblicata  nel  Dicembre  1881,  dove  si  rac- 
comandava soprattutto  la  energica  e  pronta  cauterizzazione  col  ferro  rovente. 
Fra  i  colpiti  alcuni  dopo  esser  stati  morsicati  non  se  la  diedero  neppure  per 
intesa,  altri  si  diressero  a  farmacisti  che  fecero  lavacri  con  acqua  fenicata, 
spirito  canforato,  tintura  d'arnica  o  cauterizzazioni  con  ammoniaca  liquida, 
mezzi  abbastanza  conosciuti  come  troppo  poco  efficaci.  In  due  sole  volte 
fu  applicato  il  ferro  rovente,  ma  dopo  un  lasso  di  tempo  troppo  lungo. 

Durata  de iV incubazione.  —  Come  si  osserva  di  solito  in  questa  malattia, 
variò  di  molto  nei  casi  che  ci  occupano  :  difatti  5  volte  si  sviluppò  dopo 
la  morsicatura  da  23  giorni  a  un  mese,  16  volte  da  32  giorni  a  a  mesi» 
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4  Tolte  da  65  giorni  a  3  mesi  e  4  da  92  giorni  a  4  mesi.  Una  volta  il 
male  si  sarebbe  sviluppato  dopo  141  di,  un'altra  dopo  18  mesi  e  un'altra 
ancora  dopo  2  anni  e  93  di.  In  due  casi,  da  ultimOi  la  durata  della  incu- 
bazione fu  ignota.  Da  una  tale  statistica  apparisce  che  in  29  casi  il  male 
sopravvenne  in  un  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  4  mesi  dopo  la 
morsicatura.  L'Autore  poi  fa  qui  le  sue  riserve  pei  due  casi  di  più  gran 
durata  dell'incubazione,  poiché  nel  primo  (18  mesi)  si  trattava  di  un  in- 
dividuo che  era  sempre  a  contatto  con  molti  cani  e  che  potrebbe  essere 
stato  infettato  benissimo  più  tardi,  tanto  più  che  non  è  dimostrato  che  la 
incubazione  fosse  dovuta  a  una  morsicatura.  L'  altro  (  2  anni  e  93  di  )  fu 
un  bambino  che  sembra  sia  morto,  invece  che  per  idrofobia,  per  menin- 
gite (  Non  fu  fatta  1*  autopsia). 

Per  venire  a  conoscere  qual  rapporto  passi  fra  il  punto  leso  e  il  tempo 
di  sviluppo  della  malattia,  l'Autore  compilò  una  tavola,  dalla  quale  appa- 
risce come  nessun  rapporto  apprezzabile  esista  in  proposito,  tanto  che  si 
può  dire  le  morsicature  alla  faccia  occasionare  la  rabbia  in  un  tempo  ana- 
logo, ed  alle  volte  anche  più  lungo  di  quello,  ad  esempio,  che  si  nota  per 
le  ferite  degli  arti.  Da  ciò  una  smentita  alla  teoria  di  Duboné,  che  vor- 
rebbe la  rabbia  propagarsi  pei  nervi.  In  questo  caso  le  ferite  della  faccia 
dovrebbero  essere  assai  più  prontamente  micidiali,  ciò  che  non  è. 

Siccome  i  partigiani  della  trasmissione  nervosa  del  virus  rabido  invocano, 
in  loro  appoggio,  la  durata  dell'incubazione  secondo  l'età,  durata  che  sa- 
rebbe tanto  minore  quanto  più  giovane  è  l'individuo,  cosi  l'Autore  compilò, 
anche  a  tale  scopo,  un'altra  tavola,  da  cui  apparisce  che  non  vi  ha  nes- 
suna relazione  fra  l'età  e  la  durata  dell'incubazione.  Difatti,  se  si  osservano 
soli  23  giorni  d'incubazione  a  2  anni  e  108  giorni  a  67  anni,  si  notano 
&nche,  per  l'opposto,  soli  20  giorni  a  33  anni,  e  122  a  2  anni  e  meazo, 
34  giorni  a  56  anni  e  60  a  io.  Una  terza  tavola,  da  ultimo,  fu  compi- 
lata dall'Autore  per  vedere  la  possibile  relazione  fra  il  tempo  di  sviluppo 
della  rabbia  e  il  punto  leso  in  unione  all'età  dell'individuo,  ma  nulla  d'im- 
portante si  potè  ricavare  in  appoggio  alla  teoria  della  trasmissione  nervosa 
del  virus  rabido. 

Sintomi  osservati.  —  Nulla  di  nuovo.  Nel  più  dei  casi  in  principio  in- 
sonnio,  maggiore  eccitamento  nervoso,  dispnea  inesplicabile,  difficoltà  di  de- 
glutizione. Nei  ragazzi  la  dispnea  e  l'  ansietà  precordiale  hanno  simulato 
rivolta  un  accesso  di  crup,  creduto  tale  dallo  stesso  medico.  In  qualche 
^^  si  ebbero  dolori  lungo  i  nervi  dal  lato  che  portava  la  cicatrice  della 
morsicatura.  In  altro  caso  i  dolori  in  principio  furono  alle  articolazioni  in 
8aodo  da  sembrare  un  vero  reumatismo  articolare.  Da  ultimo  in  un  indi- 
^duo  si  notò  fra  i  prodromi  la  satiriasi,  sintomo  raro,  ma  che  fu  notato 
^Ira  volta  e  che  si  osserva  anche  negli  esperimenti  sugli  animali. 

Col  procedere  del  male  i  sintomi  presentano  un  quadro  clinico  sempre 
più  analogo  in  tutti  i  casi,  cioè:  agitazione  estrema,  stato  d'ansietà  conti- 
guo che  il  menomo  movimento  o  sussurro  aumenta  d'assai,  dispnea  senza 
pwsiina  lesione  al  torace,  sensazione  di  angoscia  e  di  strangolamento  che 
'^  più  leggiero  soffio  od  una  luce  un  po'  fotte   o   un  pìccolo    movimento 
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trasforma  in  un  vero  accesso  convulsivo,  spasimo  faringeo  se  il  malato  vuol 
bere,  emissione  continua  di  sputi,  sudori  profusi,  calore  del  corpo  a  40°  e 
più,  accessi  di  delirio  attivo  o  di  azione. 

Il  delirio  alcoolico  a  forma  alcoolica,  che  potrebbe  essere  talora  confuso 
colla  rabbia,  non  lo  sarà  più  quando  si  rifletta  che  in  esso  predominano  i 
sintomi  del  delirium  tremens^  che  mancano  l'angoscia  e  Taereofobia  caratte- 
ristiche della  rabbia  e  che  l'idrofobia  se  esiste  non  è  clie  passeggiera.  Il 
delirio  d'azione  poi  è  di  gran  lunga  più  attivo  nel  delirio  alcoolico  a  forma 
idrofobica. 

La  durata  de'  sintomi  nei  casi  osservati  dall'Autore  oscillò  da  20  ore  a 
6  giorni.  Nel  più  dei  casi  fu  di  3  giorni.  La  morte  poi  avvenne  o  sotto 
un  vero  stato  ermatoso  e  asfittico,  o  durante  un  accesso,  o,  come  fu  no- 
tato il  più  delle  volte,  improvvisamente. 

Trattamento  impiegato,  —  L'Autore  qui  non  parla  che  dei  nuovi  tenta- 
tivi fatti  colla  pilocarpina,  la  valdivina,  \  ìwang^nan^  il  xantium  spinosum  e 
il  solfuro  à' al  {ila. 

Nell'idea  che  l'aumentata  diaforesi  potesse  favorire  l'eliminazione  del 
virus  rabido  attraverso  la  pelle,  e  dietro  anche  la  memoria  del  preteso 
caso  di  guarigione  di  Denis  Dumont,  si  adoperò  in  cinque  malati  la  pilo- 
carpina,  ma  sempre  inutilmente,  come  pure  inutilmente  era  stata  esperi- 
mentata da  Gibrè  sugli  animali. 

La  valdivina,  principio  attivo  della  picrolemma  valdivia  (sostanza  ecces- 
sivamente tossica,  che  fa  sparire  di  subito  gli  accessi  della  rabbia,  senza 
però  impedire  la  morte  ) ,  fu  adoperata  dall'Autore  in  due  casi,  alla  dose 
di  8-10  milligrammi,  per  incisioni  ipodermiche,  ma  tutto  inutilmente. 

Il  medesimo  infelice  successo  in  tre  casi  si  dovette  confermare  coU'uso  della 
rhuang-nan,  sostanza  analoga  alla  falsa  angostura,  adoperata  dagli  abitanti 
del  Tonkin  all'identico  scopo  di  combattere  la  rabbia  e  che  deve  la  sua 
azione  alla  stricnina  e  alla  brucina  che  in  sé  contiene. 

Lo  xantium  spinosum ,  usato  come  anti rabido  nella  Podolia  e  di  cui  tanto 
si  decantano  le  virtù,  adoperato  dall'Autore  in  un  caso  tornò  infruttuoso, 
come  tale  del  resto  sempre  si  mostrò  in  simili  circostanze  fino  dal  1876 
in  cui  fu  conosciuto. 

Anche  l'aglio  come  antirabido  è  usato  dagli  abitanti  che  circondano  il 
mar  Caspio,  unitamente  all'impiego  dei  bagni  a  vapore  esternamente.  L'Au- 
tore adoperò  questo  rimedio  ed  anche  il  suo  principio  attivo,  cioè  il  sol- 
furo agallile,  in  individui  che  erano  stati  morsicati  da  cani  rabbiosi  e  che 
non  furono  in  seguito  cauterizzati.  La  rabbia  in  tali  individui  non  si  svi- 
luppò. Ma  se  a  primo  aspetto  questi  fatti  hanno  un  grande  valore,  non  ne 
avranno  più  tanto  quando  si  pensi  che  non  sempre  la  rabbia  si  sviluppa 
anche  negli  individui  che  un:i  volta  morsicati  sulle  parli  denudate  non  si 
sottoposero  in  seguito  a  nessun  trattamento  preventivo.  In  tal  proposito  del 
resto  sono  d' accordo  anche  tutti  gli  esperimentatori  negli  Istituti  veteri- 
nari, ecc. 

Fisiologia  patologica  della  rabbia,  —  Nel  1880  il  G.iltier  fece  conoscere 
che  anche  i  conigli  potevano  essere  utilizzati  negli  esperimenti  sulla  rabbia. 
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Nel  1881  dei  conigli,  ai  quali  era  stata  injettata  la  saliva  di  un  bambino 
di  5  anni  afflitto  da  rabbia,  morirono  assai  rapidamente,  e  si  potè  allora 
instituire  una  serie  di  nuove  iniezioni  ad  altri  conigli  colla  saliva  non  solo, 
ma  anche  coi  gangli,  il  bulbo,  ecc.,  tutti  questi  conigli  morirono  in  24  o 
48  ore;  ma,  è  lecito  chiedere,  si  trattava  in  questi  casi  di  vera  rabbia? 

Il  Pasteur  trovò  nel  sangue  e  nella  saliva  di  tali  conigli  un  piccolissimo 
microbo  in  forma  di  cifra  otto  ^  che  non  era  l'elemento  infettivo    del  virus 
rabido  (perchè  lo  si  trova  eziandio  nelle  inoculazioni  fatte  colla  saliva  d'in- 
dividui non  rabbiosi)  e  che  poteva    trasmettere    una   malattia    mortale    da 
coniglio  a  coniglio.  Una  commissione    appositamente    nominata   dall'  Acca- 
demia trovò  infine  che  a  tre  diverse  malattie   potevano  soccombere   i   co- 
nigli sottoposti  a  simili  esperienze,   cioè  :  a)   quando  gli   animali    perivano 
entro  i  due  primi  giorni  lo  strano  morbo  causa  della  morte  (caratterizzato 
dalla  congestione  dei  polmoni  e  della  trachea)  era  dovuto  a  quel  microbo 
descritto  da  Pasteur  ;  ^)    la  morte  avvenuta  nel  primo  settenario  si  doveva 
alla  setticoemia,  come  lo  dimostrava  l'esame  del    cadavere  ;  e  r)  la    morte 
sopraggiunta  verso  la  fine  delle  tre  settimane,  coi  segni  della  paralisi ,  era 
dovuta  invece  aìla  rabbia. 

Come  si  vede  l'introduzione  dei  conigli  per  gli  esperimenti  sulla  rabbia 
complicò  d'assai  la  questione;  ma  spettava  anche  questa  volta  a  Pasteur 
di  semplificare  e  chiarire  meglio  le  cose.  Nello  stesso  anno  1881  egli  fece 
conoscere  un  processo  sicuro  d'inoculazione,  che  produceva  la  rabbia  assai 
rapidamente  e  che  consisteva  nel  collocare  sulla  superficie  del  cervello  degli 
animali  coi  quali  si  esperimentava  dei  frammenti  di  bulbo  o  di  cervello  di 
altri  animali  morti  d'idrofobia. 

Qui  l'Autore  in  una  apposita  nota  riferisce  un  brano  del  Roux  che  ci  fa 
conoscere  il  processo  operativo  usato  dal  Pasteur  in  simili  esperimenti.  Al- 
l'animale, assicurato  previamente  sull'apparecchio  per  le  operazioni,  reso  in- 
sensibile col  cloroformio,  viene  fatta  la  trapanazione  del  cranio  nella  re- 
gione temporale  al  disotto  del  muscolo  crotafìte ,  che  fu  prima  scollato 
insieme  alle  altre  parti  molli.  Messa  a  nudo  la  dura- madre  si  inietta  sotto  la 
stessa  la  sostanza  destinata  con  una  siringa  del  Pravaz  portante  un  ago 
piegato  ad  angolo  retto.  Poi  si  lava  la  parte  con  acqua  fenicata  e  si  chiude 
^  ferita  con  tre  punti  di  sutura.  Si  ha  per  solito  la  guarigione  per  prima 
intenzione. 

Da  questi  nuovi  esperimenti  il  Pasteur  trasse  una  larga  serie  di  impor- 
tanti conclusioni.  Si  venne  a  sapere  in  primo  luogo  che  il  virus  rabido, 
più  ancora  che  nella  saliva  e  nelle  glandolo  salivari,  trovasi  nel  sistema 
nervoso  ed  in  particolar  modo  nel  bulbo.  Le  injezioni  intra-aracnoidee 
&itc  col  bulbo  non  hanno  mai  mancato  una  sol  volta  di  produrre,  e  in 
j*evc  tempo,  la  rabbia;  fatto  questo  importantissimo  che  ci  permetterà  d'ora 
innanzi  di  accertare  la  diagnosi  nei  casi  dubbi,  come  fece  anche  il  nostro 
Autore  nella  maggior  parte  dei  casi  illustrati  nel  suo  rapporto. 

Le  injezioni  intravenose  di  saliva  rabida  non  sempre  valsero  a  produrre 
t  rabbia,  ed  alla  dose  perfino  di  un  centimetro  cubo  si  videro  tornare  in- 
fruttuose. Invece  le  stesse  injezioni  intravenose  con  frammenti  di  bulbo  prò- 
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dussero  sempre  la  rabbia.  Negative  tornarono  in  ogni  tempo,  e  in  mano 
di  parecchi  esperimentatori ,  le  trasfusioni  fatte  col  sangue  di  animali  rab- 
biosi, ciò  che  dinota  il  sangue  di  questi  non  esser  punto  atto  a  comuni- 
care la  rabbia.  Colle  injezioni  intra-aracnoidee  la  rabbia  diviene  trasmissibile 
a  tutti  gli  animali  e  dall'uomo  agli  animali. 

Si  può  quindi  supporre  in  base  a  tali  esperimenti  che  la  rabbia  sia  do- 
vuta ad  un  microbo,  il  quale  sebbene  non  sia  stato  ancora  isolato,  trova 
il  terreno  favorevole  alla  sua  coltura  nel  sistema  nervoso  e  nel  bulbo  in 
particolar  modo.  Tutti  i  sintomi  difatti  della  rabbia  dipendono  dal  punto  del- 
l'asse cerebro- spinale  maggiormente  invaso  da  questo  proto-organismo.  Le 
forme  paralitiche  delLa  malattia,  osservate  negli  animali,  ci  indicano  che  il  mi- 
dollo spinale  a  preferenza  venne  offeso.  Quando  è  il  cervello  maggiormente 
occupato  dai  microbi  è  il  delirio  che  predomina  ;  ma  la  scena  finisce  poi 
sempre  colla  invasione  del  bulbo,  caratterizzata  dalla  sopravvenienza  dei  sintomi 
di  dispnea,  disfagia,  accessi  convulsivi,  morte  istantanea,  ecc.,  secondo  i  vart 
punti  del  bulbo  che  sono  a  preferenza  lesi.  Come  è  per  altro,  domanda 
l'Autore,  che  questo  supposto  microbo  che  spiega  cosi  bene  i  sintomi  della 
rabbia,  può  passare  dal  bulbo  alle  glandolc  salivari  ?  Perchè  il  sangue  in 
nessun  periodo  del  male  divien  virulento?  Bisognerebbe  ammettere,  risponde 
lo  stesso  Autore,  che  un  tal  microbo  depositato  sulla  ferita  della  pelle  colla 
morsicatura,  penetrasse  nei  linfatici  e  nel  sangue ,  modificandosi  in  modo , 
durante  il  suo  passaggio,  da  perdere  la  virulenza,  che  riacquisterebbe  poi 
allorquando  arriva  nel  sistema  nervoso,  in  un  luogo  cioè  più  favorevole  al 
suo  sviluppo.  La  teoria  della  trasmissione  nervosa  del  virus  rabido  spieghe- 
rebbe a  vero  dire  ogni  cosa,  ma  questa  non  è  confermata  né  dalla  clinica 
né  dagli  esperimenti.  Non  dalla  clinica  per  le  ragioni  che  già  conosciamo, 
e  non  dagli  esperimenti ,  perchè  giammai  nel  periodo  d' inoculazione ,  dei 
frammenti  di  nervi  corrispondenti  al  punto  inoculato  hanno  potuto  trasmet- 
tere la  rabbia. 

Cura  e  misure  profilattiche.  —  Essendoché  è  la  localizzazione  del  virm 
rabido  nel  bulbo  che  produce  la  morte  nei  casi  di  rabbia,  bisognerebbe 
trovare  una  sostanza  che  localizzando  la  sua  azione  in  esso  bulbo ,  senza 
danneggiarlo  potesse  impedire  la  propagazione  del  virus. 

Noi  non  conosciamo  la  natura  del  supposto  microbo  della  rabbia,  che 
non  fu  ancora  né  isolato  né  coltivato,  e  se  abbiamo  delle  sostanze  che, 
come  l'etere,  il  cloroformio,  l'alcool,  la  stricnina,  il  curaro,  ecc.,  possono 
in  dosi  convenienti  trovarsi  impunemente  nell'asse  cerebro-spinale,  non  sap- 
piamo però  quale  azione  esse  abbiano  sul  virus  rabido  (non  certo  quella 
di  distruggerlo).  Le  sostanze  finora  da  noi  adoperate  come  antiparassite 
agiscono  distruggendo  i  proto-organismi  unitamente  alla  cellula  vivente  che 
li  contiene.  È  chiaro  che  per  la  rabbia  bisogna  trovare  un  agente  che  ri- 
spetta le  cellule  nervose  contenente  il  virus  micidiale.  In  attesa  di  questo 
rimedio  bisogna  cercare  intanto  di  impedire  la  malattia  nei  cani,  che  sono 
presso  che  Tunica  sorgente  della  rabbia  dell'uomo. 

Non  tutti  i  cani  vanno  soggetti  alla  rabbia,  ad  onta  che  sia  stata  ai  me- 
desimi varie  volte  inoculata   e ,  come  risulta    anche  dagli  esperimenti  del 
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Tutela,  pochi  tra  essi  hanno  per  una  simile  malattia  una  vera  ed  asso- 
luta immunità.  Questo  fatto  fa  sperare  di  poter  forse  un  giorno  ottenere 
in  tatti  i  cani  una  consimile  immunità,  e  ciò  e  con  dei  ben  intesi  incro- 
ciamenti e  colla  pratica  delle  inoculazioni  del  virus  attenuato,  che  diede 
risultati  così  splendidi  nel  colera  dei  polli ,  nel  carbonchio  e  nella  rogna 
dei  porci  (0.  Per  fare  questo  sarebbe  necessario  poter  conoscere  e  colti- 
vare il  supposto  microbo  della  rabbia,  ciò  che  appunto  finora  non  si  potè 
mai  ottenere. 

€  Ma  (e  qui  ripetiamo  le  testuali  parole  dell'Autore) ...  il  signor  Pa- 
steur ...  ci  mostrava  come,  senza  che  fosse  necessario  d' isolare  Tagente 
della  virulenza  della  rabbia,  si  poteva  colla  sua  inoculazione  nelle  differenti 
specie  di  animali  ottenere  delle  virulenze  variabili  secondo  le  specie.  Se- 
condo il  nostro  illustre  collega ,  ogni  cosa  essendo  d'altronde  uguale ,  la 
virulenza  sarà  in  ragione  inversa  dei  giorni  d'incubazione.  Si  è  potuto  cosi 
con  questa  coltura  del  virus  rabida  negli  organismi  viventi,  attenuarlo  al 
panto  che  inoculato  di  nuovo  ad  un  cane  conferi  ad  esso  la  immunità,  ed 
in  questo  momento  il  signor  Pasteur  possiede  23  cani  che  sono  ormai  re- 
frattari alle  inoculazioni  della  rabbia  canina.  È  questo  un  fatto  d'immensa 
importanza,  e  tutto  fa  sperare  che,  grazie  alla  proposta  di  questo  vaccino 
della  rabbia,  noi  preserveremo  i  cani  dalla  idrofobia  e  faremo  sparire  per 
conseguenza  la  rabbia  umana  >. 

In  attesa  che  una  simile  inoculazione  del  virus  rabido  attenuato,  una  volta 
dimostrata  assolutamente  efficace,  sia  entrata  coU'appoggio  dei  governi  nel 
dominio  della  pratica  generale,  l'Autore  passa  qui  a  studiare  le  misure  che 
bisogna  prendere  per  impedire  la  propagazione  della  rabbia. 

La  musoliera,  che  dovrebbe  essere  del  resto  solida  e  bene  assicurata  al- 
l'animale, secondo  l'Autore  è  un  mezzo  molto  illusorio ,  e  se  esso  ha  un 
vantaggio  è  quello  di  permettere  di  prendere  i  cani  erranti  (che  non  l'hanno), 
i  quali  sono  appunto  i  più  sicuri  propagatori  della  terribile  malattia.  La 
Imposta  del  Bonnel  di  segare  cioè  i  denti  a  tutti  i  cani,  come  ognun  vede 
k  impraticabile  ed  il  Consiglio  d'Igiene  non  l'accettò. 

Nel  maggior  numero  dei  casi,  come  fu  per  l'addietro  dimostrato,  la  rabbia 
neirnomo  si  dovette  ai  cani  erranti,  senza  casa  e  senza  padrone,  che  ab- 
bondano particolarmente  nei  comuni  suburbani.  Si  notò  anche  un  rapporto 
costante  fra  il  numero  degli  animali  rabbiosi  e  quello  degli  uomini  morsi- 
cati. Secondo  il  Leblanc  nel  i88i  vi  ebbero  615  animali  rabbiosi  e  156  uo- 
ouai  morsicati,  dei  quali  20  morirono  di  rabbia.  Nel  1882  si  notarono 
27^  animali  rabbiosi  e  67  uomini  morsicati,  dei  quali  9  periti  per  idro- 
fobia. Nel  1883  da  ultimo  con  182  animali  rabbiosi  notaronsi  45  uomini 
BUKiicati  dei  quali  4  morti  in  seguito  alla  idrofobia. 

Da  una  si  costante  relazione  fra  il  numero  dei  casi  di  rabbia  umana  e 
^^^  dei  casi  di  rabbia  nei  cani  deriva  appunto  il  consiglio  di  diminuire 
P^  che  sia  possibile  la  cifra  dei  cani  erranti.  Ogni  cane  non  portante  un'ap- 

(0  Nonché  ultimamente,  soggiangiamo  noi,  nella  febbre  gialla  dell'uomo,  al  fintile 
(V«fi  a  giornale:  La  Natura,  N.  18,  pag.  284). 
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posila  collana  regolamentare  dovrebbe  essere  condotto  nel  canile  ed  ucciso 
se  non  fosse  reclamato  dal  suo  proprietario  entro  le  48  ore  (0.  Ogni  anno 
si  raccolgono  cosi  in  media  4000  cani,  dei  quali  ben  pochi  vengono  reclamati. 

Qui  l'Autore  passa  a  considerare  il  grande  numero  dei  casi  di  rabbia  neg}i 
animali  e  nell'uomo  osservati  (come  apparisce  dalla  suddetta  tavola  del 
Leblanc)  nell'anno  1881.  Si  deve  ciò  alla  non  applicazione  delle  misure 
di  Polizia  rispetto  ai  cani  erranti  o  ad  una  tendenza  epidemica  che  fece 
nascere  i  casi  di  rabbia  nei  cani  e  quindi  anche  per  conseguenza  nell'uomo  ? 
Ambedue  questi  momenti  eziologici  dovrebbero  essere  presi  in  considerazione. 
Lasciando  stare  la  questione  della  spontaneità  della  rabbia  negli  animali,  è 
chiaro  che  la  diffusione  di  questa,  avviene  poi  sempre  col  mezzo  delle  suc- 
cessive morsicature  tra  di  loro,  per  cui  sarà  coH'uccidere  i  cani  erranti  che 
si  potrà  porre  un  argine  a  simile  malattia.  Nel  1778,  al  pari  che  nel  1881, 
vi  fu  un  gran  numero  di  cani  rabbiosi  (613  e  615  nel  1881)  e  per  con- 
seguenza anche  dei  casi  di  rabbia  nell'uomo.  In  vista  di  ciò  si  ordinò  una 
vera  ecatombe  di  tutti  i  cani  erranti  e  in  2  mesi  se  ne  uccisero  4825;  or 
bene  Tanno  seguente  non  si  ebbero  che  185  casi  di  rabbia  nei  cani.  Lo 
stesso  fatto  avvenne  nel  1881. 

Quanto  alla  cura  profilattica  nelT  uomo  TAutore  la  riduce  ai  seguenti 
precetti  :  far  sanguinare  la  ferita,  lavarla  abbondantemente  e  cauterizzarla 
energicamente  col  ferro  arroventato  a  preferenza.  A  ciò  vorrebbe  si  aggiun- 
gesse anche  la  cura  morale  consistente  nel  far  presente  all'individuo  mor- 
sicato e  cauterizzato  come  la  rabbia  possa  molte  volte  non  manifestarsi  an- 
che in  persone  che  non  furono  cauterizzate  e  ciò  in  causa  della  speciale 
immunità  di  certi  individui.  Al  buon  senso  ed  al  cuore  del  medico  non  do- 
vranno poi  mancare  tante  altre  facili  argomentazioni  consimili,  delle  quali, 
a  seconda  del  soggetto  e  del  caso,  potrà  giovarsi  per  la  cura  morale. 

Dott.  Fortunato  Fratini. 


IGIENE  PROFESSIONALE. 


Die  schweizerischen  Stickerein  und  ihre  sanitarische  Folgen  [Varie  dei 

ricamo  in  Svizzera  e  ie  sue  conseguinze  saniiarie))  pel  dott.  Schuler.  —  {Deui' 
sche   Vicrieijahrscri/t  f.  afenti.  Geiwuiheitspflege,   1882). 

Mentre  l'industria  domestica  del  ricamo  sfugge  ad  ogni  sorveglianza,  quella 
che  si  esercita  negli  stabilimenti  è  soggetta  alla  legge  del  1877.  —  Questa 
stabilisce  lo  spazio  cubico  degli  ambienti,  la  nettezza,    il  modo    di  ventila- 

(i)  Ci  sembra  a  tal  proposito  che  molto  più  di  una  collana  regolamentare  y  come  vor- 
rebbe l'Autore,  possa  essere  utile  una  musoliera  regolamentare  (portante  inciso  il  nome  del 
proprietario  del  cane).  Sia  pure  illusorio  quanto  si  vuole  il  vantaggio  della  musoliera  con- 
siderata in  modo  generale,  ma  è  un  fatto  che  una  volta  ch'essa  fosse  bene  costruita  e  soli- 
damente applicata  all'animale  sarebbe  di  una  incontrastabile  utilità.  In  ogni  caso  poi,  per 
poco  che  valga,  gioverà  sempre  più  del  semplice  collare. 


—  259  — 

zione,  riscaldamento  ed  illuminazione,  la  durata  del  lavoro  (i  i  ore).  Vi  si 
impiegano  specialmente  bambine  le  quali  allorché  nei  primi  tempi  appren- 
dono il  mestiere,  non  fanno  altro  che  infilare  aghi  tutto  il  giorno,  «e  ne  de- 
vono infilare  parecchie  centinaia.  Quest'operazione  porta  all'occhio  gli  stessi 
danni  come  lo  scrivere  caratteri  minutissimi  e  vi  produce  frequentemente 
la  miopia.  Sono  conseguenze  della  stanchezza  oculare  anche  le  congiuntiviti, 
la  lagrimazione,  la  cefalalgia. 

Le  bambine  allieve  ricamatrici  presentano  spesso  l'aspetto  della  sofferenza, 
dolori  pleuritici,  palpitazioni,  epistassi,  edemi,  emaciazione;  e  come  conse- 
guenze delle  cattive  posizioni  sulla  conformazione  dello  scheletro  mostrano 
viziose  conformazioni  del  torace,  e  scoliosi  simile  a  quella  delle  scolare. 

Le  ricamatrici  provette  vanno  soggette  a  catarro  gastrico,  stipsi,  emor- 
roidi, disturbi  menstruali,  leucorrea,  e  malattie  lente  degli  organi  respiratori. 

Les  accidents  des  machines  dans  l'Industrie  ;  del  dott.  Monin.  —  (^Journal 

dHfygiau.  N.  349.  Maggio,   1883). 

Fu  registrato  più  volte  che  la  maggior  parte  degli  accidenti  che  incol- 
gono gli  operai  negli  opifìci  per  causa  dei  meccanismi  potrebbero  essere 
evitati  con  un  pò  più  di  buona  volontà  da  parte  degli  intraprenditori  del- 
l'industria, e  di  attenzione  e  d'istruzione  da  parte  degli  operai  stessi.  —  Già 
Beaugrand  nel  Dizionario  enciclopedico  reclamava  una  legge  in  questo  senso; 
ed  il  dott.  Levieux  attirava  recentemente  l'attenzione  del  Consiglio  di  Sa- 
nità della  Gironda  riferendo  la  storia  di  45  disgraziati  accidenti  incolti  ad 
operai  nelle  industrie  mosse  da  macchine  a  vapore.  Risolta  in  modo  evi- 
dente Vuniformità  delle  cause  determinanti  i  traumatismi^  è  deplorevole  che 
in  simili  condizioni  non  si  pensi  ad  una  profilassi  facilissima  ad  istituirsi. 

Intanto  dei  45  operai  di  cui  parlò  Levieux  15  morirono,  e  molti  altri 
restarono  mutilati. 

n  dott.  Monin  nel  richiedere  provvedimenti,  presenta  le  figure  delle  di- 
fese, gabbie,  ripari,  casse,  adottate  dal  tipografo  Chaix  in  Parigi,  il  tipo- 
grafo del  Journal  dHygiìne^  onde  salvare  dai  pericoli  il  personale  della  sua 
grandiosa  officina.  Sono  lamine  metalliche  che  difendono  gli  ingranaggi,  le 
mote  dentate,  i  cilindri;  sono  armature  speciali  che  difendono  dalle  correg- 
gia e  dai  volanti  ;  sono  tamburi  che  coprono  meccanismi  pericolosi  'e  cin- 
glìie  di  trasmissione. 

Istruzioni  speciali  sono  date  al  personale,  e  sono  affìsse  alle  pareti;  la 
^pODsabilità  la  più  razionale  e  rigorosa  è  fatta  ai  capi  operai  e  direttori; 
proibizione  di  entrare  nel  laboratorio  con  blouses  o  vesti  ampie,  che  pos- 
^0  essere  afferrate  e  trascinate  dagli  ingranaggi  ;  avvisi  elettrici  automa- 
^  nel  caso  di  incendio  o  di  disgrazie.  Le  macchine  non  sono  messe  in 
^vità  se  non  dopo  un  fischio,  od  altro  avviso  agli  operai;  gli  apparecchi 
^  devono  essere  ripuliti  se  non  quando  le  macchine  sono  in  riposo.  Con 
queste  misure,  alcune  delle  quali  dovrebbero  esser  prescritte  per  legge  per- 
chè si  stabilisca  una  responsabilità  che  preveda  o  paghi,  si  ridurranno  a 
oiairoc  proporzioni  le  disgrazie,  troppo  frequentemente  lamentate. 
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Sur  deux  càs  d'asphyxie  par  l'acide  carbonlque;  dei  dott.  Descoust  et 

Yvon.  —  {Revue  éTHygiine.  Febbrajo,   1884). 

Ad  AubervilUers  nell'agosto  1882  un  operaio  essendo  disceso  in  un  pozzo  fino 
al  livello  dell'acqua,  vi  morì  asfissiato.  Descoust  ed  Yvon  si  diedero  a  cercare 
quale  fii  la  causa  del  disastro.  Dall'  esame  spettroscopico  del  sangue  dell'operaio 
poterono  subito  escludere  trattarsi  di  avvelenamento  per  acido  solfidrico  o  per 
ossido  di  carbonio.  L'estrazione  dei  gas  dal  sangue  dimostrò  che  si  trattava  di 
un'asfissia  per  acido  carbonico.  Col  mezzo  di  ripetute  osservazioni  comparative 
poterono  escludere  che  l'anidride  carbonica  provenisse  da  un  pozzo  nero,  per- 
chè questo  essendo  stato  espurgato  e  la  fossa  rimasta  aperta,  nell'aria  con- 
tenutavi non  si  riscontrò  che  da  6  a  7  litri  di  CO2  per  metro  cubo;  men- 
tre nell'atmosfera  del  pozzo,  incominciando  a  50  centimetri  dall'orificio, 
reo*  si  trovava  nelle  proporzioni  di  34,  54  e  fin  84  per  mille,  essendo 
ridotto  l'ossigeno  a  quasi  la  metà  del  normale,  ed  a  6  metri  di  profondità 
nell'aria  eranvi  59  parti  d'O  per  mille.  Questo  acido  carbonico  proveniva 
dunque  dal  sottosuolo  della  città.  Disgrazia  volle  che  un  simile  caso  di 
asfissia  si  presentasse  in  identiche  circostanze  l'anno  seguente  (1883)  in  un 
altro  pozzo  della  stessa  città.  Un  saggio  dei  gas  del  fondo  di  questo  pozzo 
mostrò  che  su  mille  di  aria  eranvi  121  parti  di  CO2  .  Il  sottosuolo  della 
città  è  talmente  pieno  di  sostanze  organiche,  che  i  gas  del  suolo  sono  for- 
mati per  la  massima  parte  d'anidride  carbonica,  e  scarseggiano  sommamente 
d'ossigeno.  E  poiché  condizioni  simili  non  sono  lontane  dal  verificarsi  in 
moltissime  città,  anche  italiane,  ecco  la  necessità  di  saggiare  l'atmosfera  delle 
canne  dei  pozzi,  col  mezzo  di  un  lume  prima  di  farvi  scendere  gli  operai  1 
L'acido  carbonico  vi  si  accumula,  sopratutto  quando  l'apertura  superiore 
del  pozzo  sia  chiusa  per  modo  dà  impedire  ogni  scambio  coll'atmosfera 
esterna. 

Ueber  Pathogenese  und  Aetiologie  des  Nystagmus  der  Bergleute  auf  Grund 
von  Untersuchungen  von  7500   Bearbeitern  {Patogenesi  ed  Eziologia   del 

Nistagnio  nei  minatori)]  del  dott.  Nieden.  —  {Ber liner  Klin.   Wochenschr. 
Novembre  1881). 

L'Autore  avendo  esaminati  7416  minatori  ne  riscontrò  il  4  per  cento  af- 
fetto da  nistagmo.  Qualche  volta  l'affezione  era  di  tale  grado,  da  essere  as- 
sociata a  tremito  dei  muscoli  del  collo  e  della  nuca,  cosi  che  il  capo  re* 
sta  agitato  e  tremolante  come  nei  casi  di  faraiisis  agitans, 

L'Autore  vide  che  ne  sono  maggiormente  colpiti  gli  operai  che  lavorano 
alla  vena;  ed  assai  meno  quelli  che  lavorano  all'aria  aperta.  Dopo  lunghe 
investigazioni  in  12  diverse  miniere  della  Westfalia  potè  persuadersi  che 
l'affezione  è  più  grave  e  più  frequente  (7  Yo)  ij^  quelle  miniere  dove  vi  ha 
maggiore  sviluppo  di  grison^  e  quindi  si  ha  la  necessità  di  far  uso  delle 
lampade  di  sicurezza.  Queste  lampade  riducono  notevolmente  la  quantità 
della  luce  emessa,  e  quando  il  pulviscolo  di  carbone  vi  si  deposita  sulla 
reticella  divengono  sempre  più  opache,  tanto  che  la  luce  si  riduce  ad  un 
terzo  di  quella  realmente  emessa  dalla  sua  fonte  Inminosa.  Ma  se  Tillumi- 
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nazione  difettosa  è  la  principale  causa  del  nistagmo,  non  ne  è  la  sola,  per- 
chè buon  numero  dei  minatori  affetti  presentano  anche  altri  disturbi  visivi, 
come  tracoma,  macchie  corneali  ed  irido-coroideiti. 

Da  rAle  des  ankilostomes  dans  la  pathologie  des  mineurs;  del  dottor 

Fabre.  —  {Compie  renati  du  Congrìs  internai ,   Genève  1883). 

L'Autore  ha  cercato  invano  T  anchilostoma  duodenale  fra  i  minatori  di 
Commentry.  Dunque  questo  parassita  non  è  un  ospite  necessario  di  questa 
categoria  di  operai.  Tuttavia  gli  addetti  a  quelle  miniere  sono  afifetti  da 
grave  anemia.  L'Autore  in  un  lavoro  precedente  (De  Tanoxhemie  des  ho- 
uilleurs.  Paris,  1879)  aveva  dimostrato  che  le  gallerie  che  terminano  a  fondo 
cieco  hanno  atmosfera  molto  scarsa  di  ossigeno,  e  questa  essere  la  causa 
principale  dell'anemia.  La  privazione  d'ossigeno  è  ancora  aumentata  dalla 
proprietà  che  ha  il  carbon  fossile  di  assorbire,  secondo  dimostrò  l'ingegnere 
Fayol  delle  miniere  di  Commentry,  cento  volte  il  suo  volume  di  ossigeno. 
Le  analisi  dell'aria  di  talune  gallerie  rivelarono  che  l'ossigeno  vi  è  ridotto 
ad  un  settimo  ed  anche  ad  un  decimo  della  sua  proporzione  normale. 

Jouannet  (Thèse  de  Paris,  i88o)  rilevava  i  frequenti  disordini  gastro-en- 
terici nei  minatori,  effetto  essi  pure  dell'anemia,  e  delle  influenze  reumati- 
che, e  causa  alla  loro  volta  di  un'anemia  maggiore.  Gli  operai  di  Com- 
mentry, che  fanno  molto  uso  di  carne  di  maiale,  sono  frequentemente  af- 
fetti da  tenia. 

Recherches  sur  les  altérations  pulmonaires  produites  par  leséjourpro- 
longé dans  les  chambres  d'épuration  des  usines  à  gaz;  del  dott.  Poincaré.  -— 

{Ann.  éfByg.fubò,  Maggio). 

Dopo  aver  fatto  soggiornare  molti  mesi  delle  cavie  nelle  camere  di  de- 
purazione del  gas  illuminante  l'Autore  trovò  che  i  polmoni  presentavano  una 
ricca  proliferazione  del  tessuto  connettivo,  manifesta  specialmente  per  ab- 
bondanza di  nuclei,  ed  ispessimento  epiteliale,  con  accumulo  di  epiteli  in 
qualche  alveolo.  Queste  lesioni  si  produssero  lentamente,  e  senza  essere  ac- 
compagnate da  reazione  generale.  Si  produssero  pure  negli  animali  esposti 
^  respirare  il  gas  illuminante  già  depurato. 

Iniluence  de  Tabus  du  tabac  sur  la  vue  {Influenza  deir abuso  del  iahacco 
^If organo  visivo);  del  dott.  Galezowski.  —  {Revue  dHygilne.  Nov.  1883). 

Continuando  una  discussione  già  aperta  sull'  argomento  innanzi  alla  So- 
cietà di  Medicina  pubblica,  il  prof.  Galezowski  riportò  numerosi  casi  oc- 
corsi nella  sua  estesissima  pratica  di  anibliopie  più  o  meno  gravi  dovute 
*llabuso  del  tabacco  e  degli  alcoolici.  Escludendo  i  casi  in  cui  interveniva 
»ncbe  l'azione  dell'alcool,  TAutore  riferì  d'aver  curati  2 1  casi  di  ambliopie 
^cotiniche  pure.  Questi  individui  fumavano  da  20  ad  80  grammi  di  ta* 
■^^cco  al  giorno,  oppure  sigari  in  numero  variabile  da  8  a  26,  o  che  pas- 
UTano  gran  parte  del  loro  tempo  in  clubs,  caffè  od  in  camere  abitualmente 
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piene  di  fumo  di  tabacco.  I  disturbi  visivi  osservati  furono  lo  scotoma  cen- 
.trale,  sovente  monoculare,  e  Tambliopia  doppia  con  scotoma  cromatico. 
Dall'esame  dei  fatti  deduce: 

c.°  Che  l'avvelenamento  per  tabacco   può  indurre,    in   certi  individui, 
disturbi  visivi  seri,  ma  guaribili  ; 

2.®  Che  questi  disturbi  non  sopravvengono  che  dopo  un  uso  prolun- 
gato e  smodato  di  tabacco; 

3.®  Che  negli  individui  dediti  all'abuso  óegV  alcoolici,  ed  in  certe  idio- 
sincrasie, il  tabacco,  anche  assorbito  in  piccola  quantità,  può  provocare  di- 
sturbi visivi  ; 

4.**  Che  per  far  sparire  tali  accidenti  oculari,  è  necessario  non  sola- 
mente cessare  del  tutto  l'uso  del  tabacco,  ma  anche  evitare  di  trattenersi 
negli  ambienti  nei  quali  si  fuma  ; 

5.®  Che  il  soggiorno  prolungato  in  un'atmosfera  satura  di  tabacco  può 
essere  dannoso  non  soltanto  alla  vista,  ma  anche  alla  salute  generale,  fe 
quindi  a  raccomandare  che  si  stabilisca  una  buona  ventilazione  nei  locali 
dove  si  fuma,  come  i  caflfè  ed  i  clubs. 

Le  compositeur  typographe;  del  dott.  Choquet. -—  Paris,  1882. 

Le  deformità  professionali  del  compositore  tipografo  sono  dei  calli  in 
corrispondenza  della  faccia  palmare  delle  ultime  falangi  delle  tre  prime  dita 
della  mano  destra,  e  del  pollice  della  mano  sinistra,  a  livello  delle  emi- 
nenze interdigitali,  ed  alla  prima  falange  dell*  anulare  destro  in  quelli  che 
legano  i  pacchi  della  composizione. 

Le  bronchiti  e  le  angine  sono  malattie  comuni;  le  piaghe  in  questi  ope- 
rai hanno  una  grande  tendenza  a  complicarsi  di  linfangite  e  dì  risipola. 
Nelle  donne  addette  alle  tipografie  è  frequente  la  metrorragia.  Il  saturnismo 
cronico  colpisce  pure  i  tipografi,  quantunque  sia  più  frequente  nei  fonditori 
di  caratteri. 

Accidents  developpés  chez  les  ouvriers  teinturiers  par  l'emploi  du  bi- 

Chromate  de  potasse  ;  del  dott.  Mosqueron.  —  (^Annales  d Hygiine  publique). 

Sia  nelle  fabbriche  di  bicromato  di  potassa  come  nell'arte  tintoria,  l'uso 
di  questo  sale  irritante  può  produrre  agli  operai  le  seguenti  lesioni: 

1.**  Ulcerazione  di  forma  particolare,  con  grande  tendenza  ad  esten- 
dersi in  profondità,  avente  sede  di  preferenza  alla  faccia  dorsale  delle  mani, 
ed  in  corrispondenza  delie  articolazioni  metacarpo -falangee  ; 

2 .°  Eruzioni  vesciculo-pustolose ,  simili  a  quelle  dell'olio  di  crotonti- 
glio, ed  occupanti  le  diverse  parti  scoperte; 

3.^  Coriza  acuta  accompagnata  da  congiuntivite. 

Dispensaire  scolaire  dans  le  premier  arrondissement  de  Paris  ;  del  dot- 
tor Dubrisay.  —  {Association  fran^aise  pour  Pavancement  dcs  Sciences,  Ses- 
Sion  de  Rouen^   1883). 

Un  Dispensario  per  scolari  malati    nel  i.^  circondario  di  Parigi    fu  fon- 
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dato  secondo  il  piano  di  quello  già  instituito  dal  dott.  Gibert  all'Hàvre,  e 
dopo  l'instituzione  dell'ispezione  medica  nelle  scuole  di  Parigi,  allo  scopo 
di  visitarvi  i  bambini  scolari  ammalati  od  indisposti.  In  un  locale  attiguo 
alla  scuola,  ed  un'ora  prima  dell'apertura  delle  classi,  al  dispensario  si  vi- 
sitano i  bambini,  si  medicano,  sono  ad  essi  somministrate  le  medicine  o 
gli  apparecchi.  Quando  occorre  vengono  anche  somministrati  bagni,  e  doccie 
fredde  o  calde.  Nelle  Scuole  del  Belgio  si  forniscono  pure  di  medicamenti  i 
bambini  degli  asili  e  delle  scuole  elementari,  e  specialmente  il  vino  chinato, 
l'infuso  di  genziana,  i  preparati  di  ferro,  l'olio  di  fegato  di  merluzzo.  In 
qualche  grande  opifìcio  dove  si  impiegano  molti  bambini  è  stato  instituito  un 
simile  trattamento. 


De  la  necessité  d'une  surveillance  sanitaire  dans  les  écoles  deRouen; 

del  dott.  Deshayes.   —  {Compie  rendu  dts  siane  e  s  de  PAssociation  francai  se 
pour  tavancement  des  Sciences,  1883). 

Una  sorveglianza  sanitaria  per  gli  allievi  delle  scuole  di  Rouen  già  esi- 
ste; tanto  è  vero  che  lo  stesso  Deshayes  ne  è  delegato  medico  cantonale. 
Ma  egli  tuttavia  domanda  una  sorveglianza  sanitaria  più  completa^  perchè  la 
sua  pratica  di  diversi  anni  gli  mostrò  l'insuffìcienza  del  sistema  vigente.  Egli 
osservò  nelle  scuole  di  Rouen  casi  frequenti  di  contagio  di  tosse  canina, 
di  morbillo,  di  scarlattina,  e  di  tigna.  L'Autore  domanda:  a)  Tinstituzione 
di  ispezioni  mediche  regolari  nelle  scuole:  b)  che  sia  comunicata  ai  mae- 
stri ed  istitutori  una  istruzione  sui  danni  dei  contagi  ;  e)  che  i  bambini 
malati  per  affezioni  contagiose  non  siano  ammessi  alla  scuola  che  lungo 
tempo  dopo  l'accertamento  della  guarigione. 


Ueber  die  grllne  Farbung  der  Haare  bei  aiteren  Kupferarbeitern  {Sulla 

coloraiione  dei  capelli  nei  vecchi  lavoratori  nel  rame)]    del  dott.  Petri.    — - 
[Beri.  Klin.    ÌVochenschr.  Dicembre  1881). 

È  noto  che  la  cute  ed  i  peli  negli  operai  lungamente  addetti  alle  indù' 
strie  rameiche  si  colorano  in  una  tinta  grigio-verdastra.  Il  dott.  Petri  addetto 
*d  uno  di  tali  opifici,  volle  indagare  se  la  tinta  verde  dipenda  da  intro- 
do&one  del  rame  nella  compage  del  pelo,  o  da  semplice  deposizione  allo 
"perfide.  In  un  vecchio  lavorante  di  68  anni  che  presentava  tale  fenomeno, 
potè  constatare  che  i  peli  del  capo  e  della  barba  non  erano  tutti  unifor- 
■"eniente  tinti  in  verde;  che  in  genere  la  colorazione  mancava  verso  la 
'^ce  del  pelo.  Esaminandolo  al  microscopio  a  700  diametri,  vide  alla  su- 
perficie dei  peli  dei  piccolissimi  cristalli,  di  colore  azzurro,  giallo  o  fosco 
"terminato,  di  forma  romboide  o  piramidale.  Lavati  i  peli  nell'acqua  e  bene 
^wfinati,  indi  osservati  al  microscopio,  non  presentavano  più  cristalli.  Al- 
»<?>posto  l'acqua  conteneva  traccìe  di  rame.  Dunque  il  rame  che  produce 
■color  verde,  non  è  penetrato  nell'interno  del  tessuto  piloso,  ma  è  sem- 
plioemente  addossato  alla  sua  superficie. 
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L'industrie  des  papiers  peints  {Lindustria  delle  carte  colorate  per  tap- 
pezzerie^] dei  dottori  Duchesne  et  Michel.  —  {Rev.  /^Z^^.  Maggio  1882). 

Sopratutto  da  due  cause  deriva  Tinsalubrità  di  tale  industria  per  gli  ope- 
rai; l'uso  di  colori  velenosi,  specialmente  di  quelli  composti  dei  sali  di 
piombo  e  di  arsenico;  e  la  polvere  sollevata  nella  pratica  del  vellutare  o 
dare  riflessi  metallici  (dorati)  o  l'apparenza  del  Satin,  alle  carte.  Al  primo 
inconveniente  può  portar  rimedio  un  regolamento  che  proibisca  l'impiego 
di  colori  velenosi.  Al  secondo  lo  porterebbe  l'uso  di  maschere  protettrici, 
e  di  guanti.  Ma  gli  operai  non  vogliono  saperne  di  farne  uso. 

Quelli  addetti  al  torchio  tipografico  possono  soffrire  di  cisti,  o  di  borse 
sierose  infiammate  nella  regione  metacarpea  della  mano  destra,  special- 
mente al  2.^  3.®  e  5.**  metacarpo;  e  qualche  volta  di  un'altra  borsa  sie- 
rosa alla  grande  tuberosità  dell'ulna. 

Des  moyens  propres  à  empècher  les  accidents  d' intoxicatlon  chez  les 

OUVrierS  sécréteurs    {Mezzi  per  prevenire    i* intossicazione  nei  cappellai)  ;  dei 
dottori  Schoull  et  Brouardel.  —  {Ann.  dHyg,  puhb.  Settembre  1882). 

Nell'industria  dei  fabbricanti  di  cappelli  havvi  una  operazione  nella  quale 
si  impiega  l'uso  del  nitrato  acido  di  mercurio.  Presso  molti  operai  il  ni- 
trato di  mercurio  è  fabbricato  sul  posto,  il  che  raddoppia  i  danni.  E  peg- 
gio avviene  quando  queste  operazioni  si  compiono  in  un  locale  chiuso.  Schoull 
consiglia  di  sostituire  il  solfuro  di  calcio  solforato,  composto  che  agisce 
colla  stessa  rapidità  del  sale  di  mercurio,  ma  non  ne  ha  gli  inconvenienti, 
salvo  un  odore  alquanto  disgustoso. 

Ove  si  faccia  uso  del  nitrato  di  mercurio  si  può  almeno  tentare  di  as- 
sorbirne i  vapori  col  mezzo  del  zolfo  (Boussingault),  o  del  cloniro  di  piombo 
(Merget)  o  dell'ammoniaca  (Meyer). 

Come  agente  terapeutico  profilattico  Schoull  preferisce  i  fiori  di  zolfo,  al 
ioduro  di  potassio. 

Les  Nacriers  (/  lavoranti  nella  madreperla)  ;  dei  dottori  Duchesne  e  Mi- 
chel. —  {Rev,  d'Byg,  Agosto,   1882). 

Sono  soggetti  a  respirare  polveri  minerali  provenienti  sia  dalle  diverse 
conchiglie  sia  dalle  ruote  o  dalle  seghe.  Sono  nella  stessa  condizione  degli 
affilatori  di  coltelli  o  di  forchette,  degli  arrotini  del  vetro,  ecc.  Un'affezione 
speciale  ai  lavoranti  nelle  madreperle  è  una  erosione  della  matrice  dell'un- 
ghia, specie  di  patereccio  ungueale,  che  si  complica  a  gonfiore  flemmonoso 
e  prurito  insopportabile.  Secondo  gli  autori  l'affezione  sarebbe  determinata 
da  una  irritazione  locale  prodotta  dal  contatto  di  particelle  di  calce  viva, 
che  si  formano  dal  carbonato  di  calce  delle  conchiglie  per  effetto  del  ca- 
lore sviluppato  nella  forte  confricazione  nell'arruotatura  a  secco.  Questa  pro- 
fessione fu  in  gran  parte  risanata,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le  pneumo- 
coniosi  derivanti  dall'inspirazione  delle  polveri  minerali,  coll'addattamento  di 
opportuni  apparecchi  di  ventilazione. 


—  a6s  — 

Die  Krankheiten  der  Jutefabrikarbeiter  {Le  malattìe  dei  lavoranti  nella  inda- 

striti  del  futa)]  del  dott  Huenincken.  —  {Berliner  Klin.  IVoch,  Agosto  1881). 

La  polvere  sollevata  dallo  sbattere  e  smuovere  il  Juta,  ed  i  sottili  fila- 
menti vegetali,  penetrando  nelle  vie  aeree  generano  irritazioni  bronchiali, 
che  d'ordinario  decorrono  apirettiche,  ma  sono  colla  massima  facilità  sog- 
gette a  recidiva.  Altrettanto  può  dirsi  delle  congiuntiviti.  Invece  non  sembra 
che  diano  luogo  a  tisi  polmonare. 

L'olio  di  pesce  destinato  ad  ammorbidire  le  fibre  del  Juta  si  irrancidisce 
iadlmente,  ed  è  causa  di  irritazioni  eczematose  specialmente  alle  mani. 

Inoltre  il  rumore  ed  il  tremito  prodotto  dalle  macchine  è  causa  qualche 
Toha  di  lesione  della  facoltà  uditiva,  con  persistente  sordità,  e  talora  con 
sappurazione  dell'orecchio  medio. 

Ulcere  stomacai  chez  lez  tourneurs  an  porcelalne  {Ulcera  gastrica  nei 

lavoranti  nella  porcellana)]  del  dott.  Bernutz.   —  {Progrès  medicai^  Agosto). 

In  una  certa  categoria  di  lavoranti  nelle  fabbriche  di  porcellana,  dove  si 
solleva  gran  quantità  di  polvere  minerale,  secca,  formata  da  elementi  acu- 
minati, presentasi  frequentemente  un'affezione  gastrica,  caratterizzata  da  di- 
sturbo della  digestione ,  dolori  gastralgici ,  e  spesso  anche  ematemesi.  La 
eziologia  di  questa  malattia  si  riconosce  nel  pulviscolo  di  elementi  vitrei, 
che  penetrando  nella  bocca  sono  deglutiti  colla  saliva  e  cogli  alimenti.  Si- 
mili danni  si  ottengono  sperimentalmente  col  vetro  pestato.  Si  tratta  pro- 
babilmente di  ulceri  gastriche. 

Influence  des  poussières  dee  bibllothèques  sur  la  sante  {Influenza  della 

polvere  delle  biblioteche  sulla  salute) \  del  dottor  Layet.  —  {Casette  hebdoma- 
daire,   1883). 

Nella  biblioteca  della  facoltà  medica  di  Bordeaux  fuvvi  uno  straordinario 
trasporto  e  movimento  di  libri  da  scaffali  antichi,  per  modo  che  V  atmo  • 
sfera  si  caricò  straordinariamente  di  polvere  antica,  e  gli  operai  soffrirono 
corizza,  laringite,  broncorrea,  congiuntivite,  cefalalgia  intensa,  debolezza  ge- 
nerale, malessere  febbrile.  La  simultaneità  di  queste  affezioni  nel  personale 
impiegato,  fece  nascere  nel  Layet  l'idea,  che  nella  polvere  sollevata  si  tro- 
vassero microrganismi  capaci  di  svegliare  la  febbre,  paragonabili  a  quelli 
che  destano  la  febbre  del  fieno.  L'esame  microscopico  della  polvere  fece  in- 
fatti riconoscere  in  essa  la  presenza  di  grandissima  quantità  di  spore,  di 
germi  e  di  microrganismi  dotati  di  movimento  vivace,  e  micrococchi  bril- 
lanti. Bisognerebbe  procedere  alle  colture  di  questi  microrganismi,  e  stu- 
diarli anche  in  ordine  all'antichità  del  pulviscolo  depositato,  degli  ambienti 
in  cui  fu  raccolto,  ecc.  Certamente  non  può  essere  indifferente  per  l'orga- 
nisnao  respirare  un'aria  satura  di  germi,  di  vibrioni,  di  particelle  meccani- 
che, e  di  spore  di  natura  fors'anche  infettiva. 
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L'industrie  des  paplers  peints  {Lindustria  delle  carte  colorate  per  tap- 
pezzeria)] dei  dottori  Duchesne  et  Michel.  —  {Rev,  d*Ifyg.  Maggio  1882). 

Sopratutto  da  due  cause  deriva  l'insalubrità  di  tale  industria  per  gli  ope- 
rai; l'uso  di  colori  velenosii  specialmente  di  quelli  composti  dei  sali  di 
piombo  e  di  arsenico  ;  e  la  polvere  sollevata  nella  pratica  del  vellutare  o 
dare  riflessi  metallici  (dorati)  o  l'apparenza  del  Satin,  alle  carte.  Al  primo 
inconveniente  può  portar  rimedio  un  regolamento  che  proibisca  l'impiego 
di  colori  velenosi.  Al  secondo  lo  porterebbe  l'uso  di  maschere  protettrici, 
e  di  guanti.  Ma  gli  operai  non  vogliono  saperne  di  farne  uso. 

Quelli  addetti  al  torchio  tipografico  possono  soffrire  di  cisti,  o  di  borse 
sierose  infiammate  nella  regione  metacarpea  della  mano  destra,  special- 
mente al  2.^  3.®  e  5.°  metacarpo;  e  qualche  volta  di  un'altra  borsa  sie- 
rosa alla  grande  tuberosità  dell'ulna. 

Des  moyens  propres  à  empècher  les  accidents  d' intoxicatlon  chez  les 

OUVriers  Sécréteurs    {Mezzi  per  prevenire    ì' intossicazione  nei  cappellai)  ;  dei 
dottori  Schoull  et  Brouardel.  —  {Ann,  dHyg,  puhh.  Settembre  1882). 

Nell'industria  dei  fabbricanti  di  cappelli  hawi  una  operazione  nella  quale 
si  impiega  l'uso  del  nitrato  acido  di  mercurio.  Presso  molti  operai  il  ni- 
trato di  mercurio  è  fabbricato  sul  posto,  il  che  raddoppia  i  danni.  E  peg- 
gio avviene  quando  queste  operazioni  si  compiono  in  un  locale  chiuso.  Schoull 
consiglia  di  sostituire  il  solfuro  di  calcio  solforato,  composto  che  agisce 
colla  stessa  rapidità  del  sale  di  mercurio,  ma  non  ne  ha  gli  inconvenienti, 
salvo  un  odore  alquanto  disgustoso. 

Ove  si  faccia  uso  del  nitrato  di  mercurio  si  può  almeno  tentare  di  as- 
sorbirne i  vapori  col  mezzo  del  zolfo  (Boussingault),  o  del  cloniro  di  piombo 
(Merget)  o  dell'ammoniaca  (Meyer). 

Come  agente  terapeutico  profilattico  Schoull  preferisce  i  fiori  di  zolfo,  al 
ioduro  di  potassio. 

Les  Nacriers  (/  lavoranti  nella  madreperla^  ;  dei  dottori  Duchesne  e  Mi- 
chel. —  {Rev,  d'Hyg.  Agosto,   1882). 

Sono  soggetti  a  respirare  polveri  minerali  provenienti  sia  dalle  diverse 
conchiglie  sia  dalle  ruote  o  dalle  seghe.  Sono  nella  stessa  condizione  degli 
affilatori  di  coltelli  o  di  forchette,  degli  arrotini  del  vetro,  ecc.  Un'affezione 
speciale  ai  lavoranti  nelle  madreperle  è  una  erosione  della  matrice  dell'un- 
ghia, specie  di  patereccio  ungueale,  che  si  complica  a  gonfiore  flemmonoso 
e  prurito  insopportabile.  Secondo  gli  autori  l'affezione  sarebbe  determinata 
da  una  irritazione  locale  prodotta  dal  contatto  di  particelle  di  calce  viva, 
che  si  formano  dal  carbonato  di  calce  delle  conchiglie  per  effetto  del  ca- 
lore sviluppato  nella  forte  confricazione  nell'arruotatura  a  secco.  Questa  pro- 
fessione fu  in  gran  parte  risanata,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le  pneump- 
coniosi  derivanti  dall'inspirazione  delle  polveri  minerali,  coll'addattamento  di 
opportuni  apparecchi  di  ventilazione. 
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Die  Krankheiten  der  Jutefabrikarbeiter  {Le  fmiattU  dei  lavorane  nella  indu- 
stria dei  futa)]  del  dott  Huenincken,  —  {Ber liner  Klin.  Woch,  Agosto  1881). 

La  polvere  sollevata  dallo  sbattere  e  smuovere  il  Juta,  ed  i  sottili  fila- 
menti vegetali,  penetrando  nelle  vie  aeree  generano  irritazioni  bronchiali, 
che  d'ordinario  decorrono  apirettiche,  ma  sono  colla  massima  facilità  sog- 
gette a  recidiva.  Altrettanto  può  dirsi  delle  congiuntiviti.  Invece  non  sembra 
che  diano  luogo  a  tisi  polmonare. 

L'olio  di  pesce  destinato  ad  ammorbidire  le  fibre  del  Juta  si  irrancidisce 
facilmente,  ed  è  causa  di  irritazioni  eczematose  specialmente  alle  mani. 

Inoltre  il  rumore  ed  il  tremito  prodotto  dalle  macchine  è  causa  qualche 
voha  di  lesione  della  facoltà  uditiva,  con  persistente  sordità,  e  talora  con 
sopporazione  dell'orecchio  medio. 

Ulcere  stomacai  chez  lez  tourneurs  an  porcelaine  {Ulcera  gastrica  nei 

lavoranti  nella  porcellana))  del  dott.  Bernutz.   —  {Progrìs  medicai^  Agosto). 

In  una  certa  categoria  di  lavoranti  nelle  fabbriche  di  porcellana,  dove  si 
solleva  gran  quantità  di  polvere  minerale,  secca,  formata  da  elementi  acu- 
minati, presentasi  frequentemente  un'affezione  gastrica,  caratterizzata  da  di- 
sturbo della  digestione ,  dolori  gastralgici ,  e  spesso  anche  ematemesi.  La 
eziologia  di  questa  malattia  si  riconosce  nel  pulviscolo  di  elementi  vitrei, 
che  penetrando  nella  bocca  sono  deglutiti  colla  saliva  e  cogli  alimenti.  Si- 
mili danni  si  ottengono  sperimentalmente  col  vetro  pestato.  Si  tratta  prò* 
abilmente  di  ulceri  gastriche. 

Influence  des  poussières  dee  bibliothèquee  sur  la  sante  {Influenza  della 

fUvtre  delle  biblioteche  sulla  salute)]  del  dottor  Layet.  —  {Gatette  hebdoma- 
kire,  1883). 

Nella  biblioteca  della  facoltà  medica  di  Bordeaux  fuvvi  uno  straordinario 
trasporto  e  movimento  di  libri  da  scaffali  antichi,  per  modo  che  1'  atmo- 
sfera si  caricò  straordinariamente  di  polvere  antica,  e  gli  operai  soffrirono 
corizza,  laringite,  broncorrea,  congiuntivite,  cefalalgia  intensa,  debolezza  ge- 
nerale, malessere  febbrile.  La  simultaneità  di  queste  affezioni  nel  personale 
impi^ato^  fece  nascere  nel  Layet  l'idea,  che  nella  polvere  sollevata  si  tro- 
nsKro  microrganismi  capaci  di  svegliare  la  febbre,  paragonabili  a  quelli 
che  destano  la  febbre  del  fieno.  L'esame  microscopico  della  polvere  fece  in- 
fitttì  riconoscere  in  essa  la  presenza  di  grandissima  quantità  di  spore,  di 
genni  e  di  microrganismi  dotati  di  movimento  vivace,  e  micrococchi  bril- 
lanti. Bisognerebbe  procedere  alle  colture  di  questi  microrganismi,  e  stu- 
diarli anche  in  ordine  all'antichità  del  pulviscolo  depositato,  degli  ambienti 
in  cai  fu  raccolto,  ecc.  Certamente  non  può  essere  indifferente  per  l'orga- 
nismo respirare  un'aria  satura  di  germi,  di  vibrioni,  di  particelle  meccani- 
die,  e  di  spore  di  natura  fors'anche  infettiva. 
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La  fabrication  du  celluloYd  ;  dei  dottori  Duchesne  et  Michel.  —  {Rev, 
dHygilne  et  de  police  sanitaìre.  Dèe.  1882). 

I  fratelli  Hyatt  scoprivano  nel  1869  che  mescolando  canfora  a  pirossi- 
lina si  ottiene  un  corpo  bianco,  duro,  suscettibile  di  essere  lavorato  in  mille 
guise,  che  chiamarono  celluloide.  Questo  corpo  è  combustibilissimo,  abbru- 
cia mandando  vapori  di  canfora,  e  lasciando  un  residuo  carbonioso.  Misto 
al  bianco  di  zinco  servi  a  costrurre  la  cosi  detta  biancheria  americana: 
mescolato  ad  altre  sostanze  ed  a  colori  diversi,  si  introdusse  in  quasi  tutte 
le  industrie,  da  quella  del  dentista,  a  quella  del  fabbricante  di  mobili. 

La  preparazione  e  lavatura  del  cotone  fulminante,  la  mescolanza  di  que- 
sto alla  canfora  col  mezzo  di  apposite  macine,  l'essiccamento  con  torchio 
idraulico,  la  saldatura  coU'uso  del  torchio,  ecc.,  sono  operazioni  per  cui  si 
devono  temere  i  pericoli  dell'incendio  e  dell'esplosione. 

Oltre  i  pericoli  possibili  dovuti  alle  accennate  cause  vi  sono  ancora  dei 
danni  per  gli  operai  a  respirare  i  vapori  nitrici,  ed  a  scottarsi  la  pelle  de- 
gli avambracci  coU'uso  poco  diligente  dell'acido  nitrico.  Per  evitare  queste 
ultime  gli  operai  non  dovrebbero  che  far  uso  dei  guanti  di  cuoio  tenuti  a 
loro  disposizione.  Ma  essi  se  ne  guardano  bene. 

De  la  tenosité  crepitante,  et  douloureux  au  point  de  vue  professionnel 

{JLa  crepitazione  tendinea  come  malattia  professionale)  \  del  dott.  Larger.  —  (^«- 
nales  dHyg.   1882). 

La  crepitazione  dolorosa  dei  tendini  è  una  malattia  professionale  che  si 
osserva  nelle  persone  esposte  a  fare  abitualmente  movimenti  ripetuti  di  tor- 
sione della  mano  sull'avambraccio  ;  mietitori  che  legano  i  covoni,  lavandaie 
che  torcono  la  biancheria,  falegnami  che  maneggiano  la  pialla  od  il  suc- 
chiello, ecc.  A  queste  professioni  1'  Autore  aggiunge  quelle  di  maestro  di 
scherma,  specialmente  negli  esercizi  di  spada;  i  maestri  di  ginnastica,  i  fac- 
chini specialmente  addetti  allo  sgombero  degli  appartamenti,  o  dei  basti- 
menti ;  i  vignaiuoli  che  in  primavera  fissano  e  legano  i  pali  per  sostenervi 
le  viti,  ecc.  La  maggior  parte  degli  operai  che  appartengono  a  questi  di- 
versi mestieri  presentano  un  rialzo  dell'avambraccio,  dovuto  alla  ipertrofia 
del  lungo  abduttore  e  corto  estensore  del  pollice,  e  probabilmente  anche  allo 
spessore  della  guaina  e  del  tessuto  cellulare  peritendinoso  dei  radiali  esterni. 

De  la  colonisatlon  européenne  dans  ies  pays  chauds  {V  accHtnatazione 

degli  Europei  nei  paesi  tropicali)  ;    del    dott.  Van  Overbeek   de  Meijer.  — 
(jCongrìs  internat.    des  médecins  des  colonies,  Septembre  1883). 

L'Autore  dopo  una  serie  di  importanti  considerazioni  sui  risultati  fin'ora 
osservati  dalla  colonizzazione  dei  paesi  tropicali  fatta  dagli  Europei,  venne 
alle  conclusioni  seguenti: 

i.^  La  colonizzazione  europea  nelle  pianure  dei  paesi  caldi  porta  fa- 
talmente ad  una  morte  precoce,  specialmente  quando  i  coloni  devono  dis« 
sodare  terreni  vergini  o  coltivare  il  suolo; 
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2.^  Essa  presenta  anche  seri  danni  quando  gli  immigrati  devono  la- 
vorare all'aria  aperta  esposti  al  sole; 

3.^  Essa  non  potrebbe  conservarsi  pura  ed  esente  da  incrociamenti  di 
razza,  poiché  la  donna  bianca  si  logora  ed  invecchia  rapidamente  sotto 
quel  cielo  cocente,  e  cosi  si  vede  sostituita  dalla  donna  indigena; 

4.^  Sopra  le  alture  da  mille  a  millecinquecento  metri  sul  livello  del 
mare  la  colonizzazione  è  possibile,  quando  l'emigrante  si  astenga  dal  disso- 
dare terreni,  e  dal  diboscare  il  suolo; 

5.^  Resta  pur  sempre  il  timore  che  anche  su  queste  alture  la  donna 
bianca  sia  spostata  dalla  donna  indigena,  con  grave  detrimento  della  pace 
domestica  ; 

6.^  La  sola  colonizzazione  degli  altipiani  per  mezzo  di  europei  ma- 
scbi  ed  adulti,  sembra  presentare  serie  garanzie  di  successo. 


Prof.  Giuseppe  Sormanf. 
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trato  in  questi  ultimi  giorni.  L'Europa  poi  vedrà  fino  a  quando  sarà  per  durare  la  sua 
colpevole  compiacenza. 

Il  trasporto  inglese  Coeodrillo  partito  da  Bombay,  quando  1'  Orientai  AàotrtUn  annun- 
dava  officialmente  7  essi  di  Colera  in  quel  porto  e  stragi  inusitate  nella  contrada  di 
Haiderabad,  arriva  a  Porto  Said  alle  ore  6  x/2  p.  m.  Prima  del  suo  arrivo  a  Suez  un 
un  uomo  era  stato  gettato  in  mare,  vittima,  si  disse ^  di  mal  di  fegato.  Nel  suo  breve  tra- 
gitto da  Ismailia  a  Porto  Said,  vi  fu  a  bordo  un  caso  di  Colera.  Notate ,  e  abbiatelo 
per  certo,  che  lungo  il  tragitto  vi  furono  comunicazioni  delittuose.  La  Compagnia  del- 
l'istmo e  il  Delegato  Sanitario,  fecero  il  loro  dovere  sequestrando  il  pilota;  ma  il  tra- 
sporto, senza  la  minima  perdita  di  tempo  salpò  per  l'Europa  col  suo  carico  di  germi 
colerosi. 

Ora  io  domando  : 

Dacché  gli  studi  del  dott.  Koch  hanno  oramai  provato  che  il  canno  che  trovò  nei  ca- 
daveri dei  morti  di  Colera,  Io  trovò  formicolare  sulle  acque  d'un  sobborgo  di  Calcutta 
dove  infieriva  la  malattia,  e  dacché  il  dott.  Vincent  Richard  riusci  coll'innesto  di  questo 
microbo  a  inoculare  il  Colera  ai  porci,  la  provenienza  di  questo  morbo  è  entrata  oramai 
nella  sfera  dei  fatti  incontestati  e  la  sua  trasmissione  è  un  fatto  da  non  ammetter  più 
ombra  di  dubbio. 

Ciò  posto,  é  egli  più  lecito  permettere  all'Inghilterra  la  sua  teoria  utilitaria? 

Può  più  nascer  dubbio  che  le  infrazioni  alle  leggi  quarantenarie  e  gl'inganni  per  na- 
sconder il  male,  sieno  delitti  di  lesa  umanità? 

Oramai  l'Europa  dovrebbe  pensare  seriamente  a  tutelare  prima  d'ogni  altra  cosa  la  sa- 
lute de'  suoi  popoli.  Né  si  fidi  a  false  ed  ingannevoli  apparenze. 

£  valga  il  vero.  Perpetrata  la  narrata  violazione,  l'Inghilterra  ordina  al  signor  Mieville 
di  dar  prova  di  buona  fede  ristabilendo  le  quarantene  sulle  provenienze  di  Calcutta  e 
Bassein,  a  cagione  dell'  augtnentation  reguliere  et  importante  du  Cholera  dans  la  ville  di 
Calcutta  et  le  fait  que  le  Cholera  sporadique  (vedete  l'Inghilterra  tener  a  calcolo  per 
fino  il  Colera  sporadico  1 1  )  existe  a  Bassein, 

Ecco  la  chiave  del  mistero  . . . 

I  navigli  da  Calcutta  a  Suez  impiegano  da  22-25  giorni  —  da  Bombay  non  più  di  1 2 
giorni.  In  tutt' i  tempi,  quelli  che  partono  da  Calcutta,  per  risparmiare  12  giorni  di  tra- 
versata di  mare,  giungono  per  ferrovia  a  Bombay  in  2  soli  giorni.  Chi  parte  mai  da 
Calcutta  per  via  di  mare? 

Triste  commedia  ! 

Chi  si  vuole  ingannare? 

Cairo,  25  aprile  1884. 

Dott.  Elia  Rossi. 

n  Colora  in  Asia.  —  La  Gazzetta  Ufficiale  ha  pubblicato  la  seguente  opportuna  or^ 
dinanza : 

Il  Ministro  dell'Interno, 

Vista  la  legge  20  marzo  1865,  allegato  C,  sulla  sanità  pubblica  e  le  istruzioni  mini- 
teriali  del  26  dicembre  1871  ; 

Informato  per  notizie  ufficiali  che  il  colera  serpeggiante  in  vari  punti  dell'  Indostan 
ha  assunto  forma  epidemica  in  Calcutta. 
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Decreta 

Art.  i.La  quarantena  di  osservazione  prevista  dall'ordinanza  n.  5,  del  2S  marzo  pros* 
Simo  passato,  sarà  da  oggi  in  poi  elevata  a  cinque  giorni  per  tutte  le  navi  provenienti 
dal  littorale  dell'  Indostan  e  dell'  Impero  Birmano  compreso  tra  le  bocche  dell'  Indus  e 
dell'Ava  o  Irawaddy,  che  giungeranno  con  traversata  incolume  senza  aver  subito  un  trat- 
tamento contumaciale  corrispondente  in  qualche  scalo  intermedio  non  colpito  da  quarantena. 

Art.  2..  Per  le  navi  provenienti  con  traversata  incolume  da  tutti  gli  altri  porti  e  scali 
non  egiziani  situati  al  di  là  del  canale  di  Suez  resta  ferma  la  quarantena  di  osservazione  di 
tre  giorni  prevista  dall'ordinanza  numero  5  del  28  marzo  prossimo  passato,  alla  quale  rimar- 
ramo  assoggettate,  sempre  che  non  possano  provare  all'arrivo  di  aver  già  subito  un  tratta- 
mento contumaciale  corrispondente  in  qualche  porto  intermedio  non  colpito  da  quarantena. 

Art.  3.  Per  le  navi  di  dette  provenienze  che  avessero  avuto  nella  traversata  od  avessero  al 
loro  arrivo  il  menomo  sospetto  di  malattia  colerica  fra  le  persone  imbarcate  nel  loro  bordo 
o  fossero  riconosciute  in  condizioni  igieniche  non  soddisfacenti,  resta  confermata  la  quaran- 
tena di  rigore  di  20  giorni  prevista  dall'ordinanza  numero  9  del  3  luglio  prossimo  passato. 

Art.  4.  Rimane  pure  confermato  il  divieto  di  importazione  degli  stracci,  cenci  ed  abiti 
vecchi  non  lavati  provenienti  dall'Egitto,  dalla  Siria  e  da  tutti  i  porti  situati  al  di  là  del 
canale  di  Suez. 

Studi  iatorBO  al  Colora.  —  Dai  giornali  di  Berlino  riceviamo  che  1'  onor.  Boettichcr 
ha  presentato  al  Reichstag  il  progetto  accordante  alla  Commissione  tedesca  per  il  colera 
usa  dotazione  di  105  mila  marchi. 

Per  lo  rliaio.  —  È  stato  distribuito  il  progetto  presentato  dall'on.  Depretis,  per  esten- 
dere alle  Provincie  Venete  ed  a  quelle  di  Mantova  e  di  Roma  la  legge  12  giugno  1866 
nlla  coltivazione  delle  risaie. 

&  PolidiniOO  di  Eoma.  —  La  Gazzetta  Ufficiale  ha  pubblicato  in  data  del  30  marzo 
p.  p.  il  seguente  decreto  reale  : 
Solla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  dell'Interno, 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Art  l.^  È  istituita  una  Commissione  governativa  per  la  direzione  superiore  dei  lavori 
d'impianto  del  Policlinico  in  Roma,  di  cui  nella  legge  del  14  Marzo  18S1,  N.^  209. 
La  Commissione  sarà  composta  di  un  presidente,  due  consiglieri  ed  un  segretario. 
Art  2.^  A  Presidente  della  Commissione  di  cui  nell'Articolo  precedente  è  nominato 
il  professore  comm.  Guido  Baccelli. 

I  ooosiglieri  saranno  : 

U  comm.  Costanzo  Mazzoni,  presidente  del  Consiglio  superiore  di  Sanità. 
n  conmi.  Giulio  Bastianelli,  assessore  per  la  Sanità  nel  Municipio  di  Roma. 

II  segretario  sarà  scelto  fra   gli  impiegati    del    Ministero   dell'Interno   e  nominato    con 
Decreto  Ministeriale. 

Art  3.^  La  Commissione  terrà  le  sue  sedute  nella  Sede  del  Consiglio  superiore  di  Sanità. 
U  Presidente  del  Consiglio,  Ministro  dell'Interno,  è  incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
Kttte  decreto. 

Depretis. 
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Come  era  naturale,  questo  decreto  ha  lollevato  grandissimo  rumore  nella  stampa  po« 
litica,  ed  h  stato  assai  Tivamente  commentato  il  fatto  che  il  Ministro  dell'Interno  abbia 
sottratto  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  una  pratica  di  pertinenza  quasi  esclusira  a 
quest'ultimo. 

Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  sorprendente  si  è  che  Tonor.  Deprelis  abbia  potuto  nominare 
una  Commissione  per  la  direzione  superiore  dei  lavori  d'impianto  del  Policlinico  ,  prima 
ancora  che  il  Governo  abbia  deciso  a  quale,  dei  due  progetti  premiati  col  secondo  premio, 
debba  dare  la  preferenza.  Ad  ogni  modo  ci  sembra  che  sarebbe  stato  opportuno  aggiun- 
gere alla  nuova  Commissione  un  ingegnere,  dappoiché  riesce  per  lo  meno  strano  conce- 
pire come  tre  medici  possano  dirigere  1  lavori  di  impianto  di  un  grandioso  Policlinico 
senza  il  concorso  di  un  tecnico  distinto. 

Senza  punto  volere  entrare  troppo  a  fondo  in  questo  delicato  argomento ,  essendoci 
imposti  un  riserbo  speciale,  non  possiamo  però  fare  a  meno  di  deplorare  che  a  tutt'oggi  (0 
la  GazuUa  Ufficiale  non  abbia  peranco  pubblicata  la  relazione  del  prof.  Porro  e  che  il 
Ministero  non  abbia  neppure  partecipato  agli  Autori  dei  progetti  premiati  le  conclusioni 
della  relazione  stessa. 

Congresso  per  Ut  Benefleenza  Pubblioa  in  Torino  nel  1881  —  I  Rappresentanti 

delle  Opere  Pie  di  Torino,  in  un  adunanza  tenutasi  il  16  aprile  1883,  approvarono  ad 
unanimità  la  proposta  di  tenere  in  Torino  nella  occasione  della  Esposizione  Nazionale , 
un  Congresso  per  lo  studio  di  alcune  questioni  vitali  che  riguardano  la  Pubblica  Bene- 
ficenza in  Italia. 

In  una  seconda  adunanza,  tenuta  il  2  dicembre  1885,  alla  quale,  oltre  ai  Rappresen* 
tanti  dei  Luoghi  Pii  di  Torino,  intervennero  da  altre  Città  dei  benemeriti  Cultori  della 
Beneficenza  Pubblica,  furono  approvati  i  quesiti  da  sottomettersi  allo  studio  e  alla  discus- 
sione del  Congresso,  e  si  nominò  il  Comitato  Ordinatore. 

Il  Congresso  avrà  luogo  dal  7  al  15  Settembre  1884  e  siederà  nella  storica  Aula  del* 
r  ex-Camera  dei  Deputati  nel  Palazzo  Carignano  coli' intervento  dei  Rappresentanti  dei 
diversi  Corpi  Morali  e  di  tutti  gli  studiosi  della  vasta  e  complessa  materia  della  Bene*- 
ficenza  Pubblica. 

Quesiti  da  discutersi  nel  Congresso. 

Quesito  tP  —  Se  possa  giovare  all'ordinamento  della  Beneficenza  nel  Regno  il  con- 
centrare in  una  sola  l'amministrazione  delle  varie  Opere  Pie  di  un  Comune  od  il  limitare 
tale  concentramento  alle  Istituzioni  aventi  uno  scopo  identico  od  affine. 

Nel  caso  affermativo,  con  quali  cautele  e  modalità,  salvo  sempre  il  fine  voluto  dai  te* 
statori,  dovrebbe  venire  attivata  una  o  l'altra  di  tali  riforme  ? 

Quesito  2!^  —  Della  responsabilità  morale  e  materiale  degli  Amministratori  delle  Opere  Pie. 

Quali  ne  devono  essere  i  limiti  ed  i  criteri? 

Tale  responsabilità  deve  estendersi  ai  componenti  dei  Corpi  Morali  che  hanno  dalla 
Legge  il  mandato  di  sorvegliare  e  di  tutelare  la  gestione  del  patrimonio  dei  poveri  e  Tero- 
gazione  delle  rendite  del  medesimo,  secondo  le  varie  fondazioni,  gli  statuti  e  i  regolamenti 
d'ogni  singola  Istituzione  ? 

Di  quali  garanzie  dovrebbe  essere  circondato  per  Legge  lo  stato  degli  Impiegati  delle 
Opere  Pie? 

(1)  Li  19  Aprile. 
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Qmsiif  j.^  —  Le  iitituiioni  di  preridenxa  economica ,  che  dispongono  in  opera  di 
ièblica  benefioenia,  o  direttamente  o  soccorrendo  Istituti,  una  parte  delle  proprie  rendite, 
Abano  ^oasldeimni  come  Opere  Pie  ed  essere  soggette  alle  loro  medesime  leggi,  oppure 

■  deie  proTTcdere  con  leggi  speciali? 

QaesU»  4^  —  Del  domicilio  dei  poveri  nei  rapporti  colla  erogazione  della  Benefi- 
niL  Della  competenja  passiva  delle  spese  di  spedalità  o  di  ricovero  a  favore  dei  po- 
ri. 

Se  e  in  qnale  misura  deve  concorrervi  il  Comune,  la  Provincia  e  lo  Stato  nel  caso  che 
inchino  btitasioni  di  beneficenza  aventi  per  iscopo  di  provvedere  a  tali  spese  0  le  esi- 
nd  non  ablHano  mezzi  bastanti  per  estendere  l'opera  loro  a  tutti  gli  indigenti,  o  per 
tifale  di  fondazione  non  possano  prestarvisi. 

Nceetrità  di  provvedimenti  legislativi  in  materia,  uniformi  per  tutto  lo  Stato. 
Qiuùià  j.^  —  Avuto  riguardo  alla  gravezza  delle  imposte  che   pagano  attualmente  le 
Pie,  si  domanda  da  quali  imposte  potrebbero  le  medesime  essere  dispensate. 

ptl  soldati  tilioL  —  Nella  relazione  fatta  al  Congresso  internazionale  d'Igiene, 
a  Ginevra  nel  settembre  del  1882,  intorno    al  contagio   dilla    tisi  polmonare   dal 
a  wistm  dilla  storia  e  dilVigient  pubblica^  era  detto  che  mentre  s'attendeva  che  la 
del  contagio  fosse  pienamente  dimostrata  dagli  esperimenti  e  dall'  osservazione 
r  igiene  doveva  regolarsi,  rispetto  alla  tisi,  come  farebbe    verso   una  malattia  so* 
c^ace  cioè  di  comunicarsi  o  trasmettersi  in  certe  condizioni.    £    fra  le  altre  con- 
v'eim  l'andecima,  che  caldamente  raccomandava  l' institutions  des  hòpitaux  exclusi/sy 
■  mHMM  des  pavillons  séparis  pour  Ics  phthisiques  (<).  Fu  questa  la  sola  conclusione 
loDtffò  obieiioni,  parendo  ad  alcuni  che  non  si  potesse  attuare,  ad  altri  che  dovesse 
a  trattare,  sul  declinare  del  secolo  XIX,  i  poveri  tisici,  come  gli  sventurati  leb- 
m1  medio  evo.  Nulladimeno,  il  dott.  Lauer,  direttore  del  dipartimento  medico  mili- 
«wntun^.  proprio  in  x[ue'  giorni  (31  agosto)  dettava    un'ordinanza  nella  quale,  par- 
ddla  massima  di  considerare  ogni  uomo  sospetto  come  una  fonte  di  probabile  danno 
fi  altri,  im  quanto  il  carattere  infettivo  della  tisi  è  omai  indiscutibile,  è  prescritto  di 
di  vigilanza  per  non  ammettere  nell'esercito  soldati  minacciati  o  già  attaccati 
tabercalosi  ;  di  sollecitare  la  licenza  di  partire  ai  convalescenti  e  il  definitivo  congedo 
i  tisici;  di  separare  questi  ammalati  dagli  altri,  specialmente  di    pneumonite  e 
cronica. 
ìbUL  Fdice  Baroffio,  commentando  tale  ordinanza  (a  proposito  d'un  articolo  del  prof.  Sor- 
iMono  la  Profilassi  della  tisi  mlt esercito^  pubblicato  nella  Rassegna  Militare')  scrive  : 
sequestrare,  sta  bene;  ma,  da  noi,  ciò  significherebbe  raccogliere    i   malati    in 
^■to:  non  e*  è  da  temere  da  quell'aria  carica,  satura  ?  La  cosa  è  diversa  in  Prussia. 
rosi  vi  sono  gli  spedali  a  padiglioncioi  isolati,  sussidiati  di  baracche  :  è  facile 
ìmIsic  con  nonne  informate  ai  pia  ovvii  igienici  precetti.  È  però  vero,  per  buona 
che,  finora,  anche  negli  spedali  e  nelle  ss  le  apposite  (e  ne  abbiano  diversi  esempi 
h  Koma)  pei  tisici,  gli    infermieri,    le    religiose  infermiere,  le  persone   tutte  di  assi- 
aon  hanno  dato  luogo  a  fatto  saliente,  per  la  tisi  almeno  :  i  bacilli  li  rispettano.  Lo 
b  onerrato  per  gli  spedali  speciali  di  Londra. ...  Ciò  proverebbe  che  tali  malati 
riuniie  quasi  impunemente,  sta  bene  ;  ma  proverebbe  anche    qualche    cosa  di 

Quiriinc  Ccngr^s  interDati;nil  d'Hygiène.  ^  C'jmptes  rcndus  et  Mémoires.  Genève  z8S3,  I,  in 

>9 
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Come  era  naturale,  questo  decreto  ha  sollevato  grandissimo  rumore  nella  stampa  po- 
litica, ed  h  stato  assai  vivamente  commentato  il  fatto  che  il  Ministro  deirintemo  abbia 
sottratto  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  una  pratica  di  pertinenza  quasi  esclusiva  a 
quest'ultimo. 

Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  sorprendente  si  è  che  l'onor.  Depretis  abbia  potuto  nominare 
una  Commissione  per  la  direzione  superiore  dei  lavori  d'impianto  del  Policlinico  ,  prima 
ancora  che  il  Governo  abbia  deciso  a  quale,  dei  due  progetti  premiati  col  secondo  premio, 
debba  dare  la  preferenza.  Ad  ogni  modo  ci  sembra  che  sarebbe  stato  opportuno  aggiun- 
gere alla  nuova  Commissione  un  ingegnere,  dappoiché  riesce  per  lo  meno  strano  conce- 
pire come  tre  medici  possano  dirigere  1  lavori  di  impianto  di  un  grandioso  Policlinico 
senza  il  concorso  di  un  tecnico  distinto. 

Senza  punto  volere  entrare  troppo  a  fondo  in  questo  delicato  argomento ,  essendoci 
imposti  un  riserbo  speciale,  non  possiamo  però  fare  a  meno  di  deplorare  che  a  tutt'oggi  (i) 
la  Gaxutta  Ufficiale  non  abbia  peranco  pubblicata  la  relazione  del  prof.  Porro  e  che  il 
Ministero  non  abbia  neppure  partecipato  agli  Autori  dei  progetti  premiati  le  conclusioni 
della  relazione  stessa. 

Oongresio  per  Ut  Benefleenza  Pubblica  in  Torino  nel  1881  —  l  Rappresentanti 

delle  Opere  Pie  di  Torino,  in  un  adunanza  tenutasi  il  16  aprile  1883,  approvarono  ad 
unanimità  la  proposta  di  tenere  in  Torino  nella  occasione  della  Esposizione  Nazionale , 
un  Congresso  per  lo  studio  di  alcune  questioni  vitali  che  riguardano  la  Pubblica  Bene- 
ficenza in  Italia* 

In  una  seconda  adunanza,  tenuta  il  2  dicembre  1885,  alla  quale,  oltre  ai  Rappresen- 
tanti dei  Luoghi  Pii  di  Torino,  intervennero  da  altre  Città  dei  benemeriti  Cultori  della 
Beneficenza  Pubblica,  furono  approvati  i  quesiti  da  sottomettersi  allo  studio  e  alla  discus- 
sione del  Congresso,  e  si  nominò  il  Comitato  Ordinatore. 

Il  Congresso  avrà  luogo  dal  7  al  15  Settembre  1884  e  siederà  nella  storica  Aula  del- 
l'ex-Camera  dei  Deputati  nel  Palazzo  Carignano  coli' intervento  dei  Rappresentanti  dei 
diversi  Corpi  Morali  e  di  tutti  gli  studiosi  della  vasta  e  complessa  materia  della  Bene- 
ficenza Pubblica. 

Quesiti  da  discutersi  nel  Congresso. 

Quesito  iP  —  Se  possa  giovare  all'ordinamento  della  Beneficenza  nel  Regno  il  con- 
centrare in  una  sola  l'amministrazione  delle  varie  Opere  Pie  di  un  Comune  od  il  limitare 
tale  concentramento  alle  Istituzioni  aventi  uno  scopo  identico  od  affine. 

Nel  caso  affermativo,  con  quali  cautele  e  modalità,  salvo  sempre  il  fine  voluto  dai  te- 
statori, dovrebbe  venire  attivata  una  o  l'altra  di  tali  riforme  ? 

Quesito  2,^  —  Della  responsabilità  morale  e  materiale  degli  Amministratori  delle  Opere  Pie. 

Quali  ne  devono  essere  i  limiti  ed  i  criteri? 

Tale  responsabilità  deve  estendersi  ai  componenti  dei  Corpi  Morali  che  hanno  dalla 
Legge  il  mandato  di  sorvegliare  e  di  tutelare  la  gestione  del  patrimonio  dei  poveri  e  l'ero- 
gazione delle  rendite  del  medesimo,  secondo  le  varie  fondazioni,  gli  statuti  e  i  regolamenti 
d'ogni  singola  Istituzione  ? 

Di  quali  garanzie  dovrebbe  essere  circondato  per  Legge  lo  stato  degli  Impiegati  delle 
Opere  Pie? 

(1)  Li  19  Aprile. 


—  «75  — 
uierìtti,  nel  suddetto  timo  1880-81,  13,387  itndenti,  dei  qoalt  582  uditori. 
Ite  qoe'  13  mila  inicrìtti,  5388  (ouia  40  sa  100)  stadiarono  medicina,   ripartiti   come 


Hdle  Università  r^e  4932;   nelle  Università  libere  172;  negl' Istitnti  superiori  253; 
Hi  CotBÌ  «aiversitmri  annessi  ai  Licei  31. 

-  Hdle  Università  di  prìm'  ordine  i  laureati  furono  482,  in  quelle  di  second'ordine  136, 
i  ■dTIstitvto  superiore  di  Firenze  a  43  fu  data  la  facoltà  del  iièer^  eserciti0  della  Me- 
fcÓM.  Le  proporzione  dei  laureati,  rispetto  agli  esaminati,  fu  di  78. 9  nelle  Università 
li  pria'ordine  ;  96.  5  nelle  Università  di  second'ordine. 

Ln  aenltiesca  delle  Università  da  molti  anni  si  mantiene  presso  che  costantCì  oscillando 
ba  9^000  ad  11,000. 

McUe  Scuole  di  Farmacia,  di  Ostetrìcia,  di  Veterinaria  e  Flebotomia  (siano  esse  presso 
Uriiuiità  od  altri  istituti)  gì* inscritti  sommarono  a  1358,  cosi  ripartiti: 

F««.cU        Citrici.        /;,'JS,»r^t. 

Università  Regie 793  310  71 

Università  libere 47  29  26 

Istitoto  superiore  di  Firenze  ...  23  28  — 

Corsi  universitari  annessi  ai  Licei*  26  3  2 


889  370  99 

A  queste  somme  sarebbero  da  aggiungere  le  altre  fornite  dalle  Scuole  di  Veterinaria  e 
non  annesse  ad  Università,  e  delle  quali  mancano  affatto  le  notizie  nella  pub- 
da  noi  esaminata. 

Fané  non  sarà  del  tutto  inutile,  almeno  per  curiosità,  sapere  che  fra  il  milione  e  pia 
(1,017,369)  dato  in  lettura  nelle  Biblioteche  governative^  entro    le   Biblioteche 
o  fuori,  le  opere  di  Scienu  mediche  figurano  per    90,763,    e   i  Romanti  e   le 
per  24,094,  e  per  quasi  60  mila  (59,912)  le  Effemeridi, 

flOMBIBO  dftllft  ì)irra  in  Italia.  —  il  consumo  della  birra  va  sempre  più  aumentando 
Mi  ;  questo  fatto  ha  importanza  pel  medico  e  per    l' igienista,    imperocché   non    può 
enaa  effetto  per  i  costumi  e  per  la  salute  pubblica  questa,   diremo,    invasione  di 
nordica;  la  quale  è  favorita,  più  ancora  che  dalla  moda,  da  ciò,  che  nelle  grandi 
ipedalmente  (dove  appunto  di  quella  i  maggiore  l'uso)  la  bevanda  nazionale^    oltre 
cna,  è  cosi  alterata  da  molteplici  manipolazioni  da  non   serbare    del  vino  quasi  più 
il  nome. 

E  Tsmnentato  consumo  lo  pouiamo  desumere  principalmente  AzXV importazione^  la  quale 
[il  bori  della  Urrà  in  bottiglie)  mentre  nel  quinquennio  1870-74  fu  di  29,681  ettolitri 
Hnm  im  carrettelle^  nel  triennio  successivo  crebbe  a  39,699,  e  nell'ultimo  (1878- 1880) 
^43iHo.  Aumentò  pure  l' introduzione  della  birra  in  bottiglie  di  circa  due  quinti  (  da 
*  353)  *^  '^  confronti  la  media  del  primo  quinquennio  con  quella  del  sue- 
e  del  doppio  se  si  guardi  alla  quota  del  1880  (525). 

levate  queste  notizie  dalla  relazione  del  sig.  G.  B.  Cerletti  sui  r//r/,  alcooli  e 
pRKntata  all'Esposizione  industriale  in  Milano  nel  1881   (i\ 


is)  Rclarionc  dei  GiuraiL  Scùooe  XL  (a)  Milano  1883,  pag.  «4. 
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La  Oiitfc  dtl  gOmtL  — *  Gii  abitanti  di  Kokane,  nel  Turkesttn,  feono  per  la  mai 
parte  gozinti  o  cretini.  Guglielmo  Chapna,  nella  Memoria  sni  Mtdici  t  sulla  Mea 
neltAsia  centrale^  narra  che  entrando  in  quella  città  ti  resta   sorpresi   dal  vedere 
gente  col  gouo,  talora  discreto,  talora  grossissimo.  Essa  sola   nel    Turkestan  ha  si 
prìTilegio  patologico,  mentre  che  altrove  il  gozxo  e  il  cretinismo   sono   rarissimi.  N 
meno  le  condisioni  igieniche  sono  colà  buone  :  posta  in  una  pianura  all'  altezza  di 
piedi,  Kokane  h  abbondantemente  provveduta  d'acqua  da  un  fiume  che  scende  dall' 
come  gli  altri  fiumi  e  torrenti  della   regione.  Nella  parte  montuosa   e    nelle   vallate 
Kohistan  il  Chapus  non  ha  trovato  gozzuti,  di  guisa  che  Kokane   fa  eccezione    ed 
solo  paese  nel  quale  il  male  siasi  esteso. 

Nel  1878,  allorché  i  Russi  s'impossessarono  della  città,  i  medici  dell'esercito  noti 
che  la  decima  parte  dei  soldati  del  presidio  diveniva  gozzuta  dopo  pochi  mesi  di  die 
per  altro  que'  tumori  tiroidei  si  dileguavano  mediante  lo  iodio  esternamente  e  in  inj< 
sotto*cutanee.  Ciò  non  ostante,  fu  deciso  di  lasciare  Kokane,  la  citià  di'  gcnuti,  e  d 
sportare  a  Marghellone  il  capoluogo  della  provincia. 

Etpoiiiione  internaiioBale  dlgiane  a  Londra.  ^  Il  comm.  Raffiiele  Noce,  coni 

miraglio,  é  stato  delegato  dal  Governo  a  rappresentare  gli  Espositori  Italiani  alla  M 
intemazionale  d'Igiene  di  Londra. 
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LIBRI   NUOVI. 


lo  Xftttnto  M  BaoUtioi  in  Oremona.  —  Rendiconti  monde-economieo-M&iUrìo. 
dose  1881.   —  Cremona,  1883,  in  8^ 

bnmUid  nchitìd  carati  all'Ambnlansa  raggiunsero  nell'anno  il  nomerò  di  86,  e  quelli 
(venti  nèll'  btitnto  di  33.  Vi  furono  cinque  operaaioni  di  chirurgia  ortomorfica  per 
wdiia  valghe  ;  in  questi  cinque  bambini  Tenne  eseguita  la  forcata  riduzione  colla  sola 
oclasia,  con  risultamenti  abbastanxa  favorevoli. 

M  con  ortopedica  venne  mantenuta  cogli  apparecchi  Bonadei.  Si  fece  uso  pure  di 
aatiire  inamovibili  gessate  col  silicato  di  potassa,  e  specialmente  dei  corpetti  gessati 
I  Sayre,  col  metodo  sospensivo,  usati  per  quindici  volte  in  deformità  della  rachide  com- 
:ate,  anche  in  fanciulli  che  già  avevano  raggiunto  il  terzo  lustro. 
DelT  elettroterapia  si  fece  una  vastissima  applicazione,  specialmente  nei  bambini  addetti 
Ambulanza,  e  fu  di  grande  aiuto  nei  casi  di  rachitismo  muscolare;  e  cosi  pure  venne 
Aa  con  vantaggio  l'idroterapia  sotto  forma  di  docde  e  di  bagni  salati.  A  coadjuvare 
latto  viene  ultima  la  ginnastica,  iniziata,  nelle  sue  diverse  forme,  nella  piccola  palestra 
ite  all'Istituto,  al  quale  auguriamo  prospere  sorti* 

tul^nti  &0Tl7«atiz  eisali  dei  Benrres  fondns,  par  le  docteur  Joseph  Zanni.  — 

iitantinople,  1883,  in-i6^ 

L'aotore,  desiderando  contribuire  allo  Schiarimento  della  questione  che  si  agita  fira  i 
Ud  dica  la  proporzione  di  addi  grassi  insolubili  che  si  trovano  nel  burro,  ha  pub- 
bto  questo  suo  piccolo  lavoro,  in  cui  Compendia  alcune  esperienie  da  lui  compiute  su 
fc  vacche  qoasi  tutte  della  stessa  età  e  della  stessa  ratta.  Dimostra  come  per  rico- 
acere  le  qualità  di  un  burro  sospetto  si  debba  studiarne  prima  le  proprietà  organolet- 
^  quali  il  sapore,  l'odore,  la  preparazione  di  qualche  vivanda  collo  stesso,  ecc.,  e  le 
■fnetà  fisiche,  come  la  densità,  il  grado  di  fusione,  il  grado  di  solidificazione,  ecc.,  e 
Ipoi  r esame  microscopico  e  l'analisi  chimica  e  il  modo  di  eseguirli;  egli  cita,  infine, 
^  risultamenti  da  lui  ottenuti  dall'analisi  di  alcuni  campioni  di  burro,  detto  di  Sibe- 
*i  cbe  trovò  molto  sofisticati,  e  porge  in  proposito  dei  consigli  ed  avvertenze  al  Go- 
nio tirtd. 

Vufi  propotta  diglena,  di  Kedidna  a  di  Diritto  sanitario,  per  l'Aw.  EttoENio 

bcmiLLL  —  Parte  I.    \: Ateneo  Veneto.    Marzo,  1884. 

1^  uà  breve  proemio,  nel  quale  si  prova  come  tra  gli  studi  igienici,  fisiologid,  me- 
vi  e  legali  Biavi  un  nesso  speciale  di  congiunzione,  l'autore  passa  tosto  in  materia,  di- 
I^Rvid^  in  qoesta  prinu  parte  del  suo  lavoro,  ddl'argomento  vitale  dell'alimentazione. 

^■■nda  è  la  potenza  dell'alimentazione,  chiaramente  mostrandolo  la  preponderanza  mo- 
"■e fisica. dd  ournivoro  sull'erbivoro,  e  quindi  fortunato  quel  popolo,  che,  oltre  ad 
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essere  sobrio  (e  T italiano  è  tale),  avrà  un  cibo  sufficiente  e  nutritivo I  Ora,  si  de 
l'autore,  h  sufficiente  e  nutritiva  ralimentazione  del  popolo  italiano?  Ahimè  no,  • 
sponde  dolorosamente,  e  lo  dimostrano  la  pellagra,  lo  scorbuto,  la  scrofola,  la  ra 
l'emigrazione  e  tanti  altri  malanni  che  ci  affliggono,  con  tanta  incuria  degli  igieni 
legislatori  e  dei  governanti. 

Causa  gravissima,  precipua  di  questi  malanni  sono  le  frodi  dai  produttori,  medi 
rivenditori  commesse  nelle  sostanze  alimentari  da  essi  vendute,  e  se  qualche  frode 
pur  compiuta  nei  tempi  passati,  però,  mai  come  nd  presente  secolo  fu  cosi  gene 
frode  nelle  sostanze  alimentari,  e  la  causa  di  essa  deve  cercarsi,  non  nei  progres! 
scienza,  e  specialmente  della  chimica,  ma  nella  immoralità  degli  aomini«  Veiao  i 
la  Francia,  e  specialmente  Parigi,  diventò  il  semenzaio  di  frodi  in  ogni  specie  di 
e  molti  dotti  levarono  lamenti  e  fecero  conoscere  la  grande  moltitudine  di  frodi 
che  si  commettevano  in  Francia.  Ma  il  male  fu  in  sommo  grado  contagioso,  e  1 
dice:  e  dalla  Francia  si  è  propagato  dappertutto  in  maniera  spaventevole,  tanto  ci 
si  può  dire  tra  noi  quello  che  si  diceva  e  pubblicava  in  Francia  nel  1843;  cioè,  d 
vi  è  pia  una  merce,  una  sostanza  alimentare  che  non  sia  falsificata  ». 

Le  frodi,  nella  qualità  delle  sostanze  alimentari,  si  debbono  distinguere,  seco 
Bencinelli,  in  tre  specie:  in  alterazioni,  in  adulterazioni  ed  in  falsificazioni;  le  alte 
possono  essere  naturali  od  artificiali,  mentre  le  adulterazioni  non  sono  che  artifici 
qui  ei  comincia  a  trattarne,  ma  siamo  giunti  insieme  anche  alla  fine  di  questa  prim 
del  lavoro,  che  l'autore  termina  con  questa  domanda:  —  Ad  arrestar  tanti  mali 
è  forse  una  legge?  — >  e  vi  risponde  razionalmente,  che  se  la  legislazione  in  vigor 
sufficiente  ad  impedirli,  i  mali  non  vi  sarebbero  ;  quindi,  che  il  difetto  dovrebbe 
nella  legge  e  che  ciò  lo  vedremo  in  seguito.  Attendiamo  quindi  di  legger  presto  1 
tinuazione  di  questo  lavoro  importante  si  dal  lato  igienico  come  dal  sociale. 

Belailone  del  prof.  Varino  Turchi  a  Sua  Eooellensa  11  Xiniitro  Quldo  Ba 
—  Napoli,  1882. 

L'autore,  adempiendo  all'obbligo  fatto  dalla  legge,  porge  al  Ministro  della  Pt 
Istruzione  la  Relazione  delle  cose  più  notevoli  e  degne  di  memoria  compiute  o  st 
durante  il  suo  uffizio  di  Rettore  della  Università  di  Napoli  dal  novembre  1879  ^^** 
1881.  Vi  si  discorre  degli  studenti,  dell'insegnamento  ,  della  biblioteca  e  suo  1 
mento,  dell'accoglienza  fatta  dagli  studenti  all'arrivo  della  Vit^ga  a  Napoli  il  14  fc 
1880,  e  cosi  di  alcuni  altri  argomenti  che  dimostrano  con  quanto  selo  e  con  quanto 
il  prof.  Turchi  abbia  tenuto  l'altissimo  uficio. 

Prlndpall  fondamenti  della  organizzasione  degli  spedali  dyili  ;  del  dott  l 

Nio  CosTETTi,  colonnello  medico  della  Riserva.  —  Bologna,  Tip.  Gamberlni  e  Pi 
giani,  1883,  in  8.<^ 

Gli  spedali,  che  sono  il  vero  campo  di  battaglia  dell'arte  di  guarire  le  malattie,  d( 
avere  avanti  tutto  un'organizzazione  la  più  perfetta  possibile  si  che  l'infermo  vi  tre 
lievo,  conforto  ed  assistenza  alle  tue  sofferenze  e  la  guarigione,  e  poi  che  la  loro 
xnistrazione  sia  cosi  latta  che  il  loro  mantenimento  non  tomi  di  soverchio  aggravio 
trimonii,  e  la  necessità  di  queste  riforme  come  è  grandissimi,  ooel  speriamo  che  noi 
cherà  di  farsi  strada  appresso  il  Governo  e  i  Consigli  Provinciali  .0  Comnoali, 
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aporUnd  do¥erìi  ossetTa  l'Autore,  ne  emergono  per  la  società  civile  :  Prima  quello 
ima  amministrazioDe  del  patrimonio  degli  spedali,  e  secondo  quello  di  ricoverare, 
l  assistere  bene  gl'infermi  negli  stessi.  Al  primo  compito  se  provveggono  ottima- 
corpi  anuninistrativi,  i  Consigli  d'  amministrazione,  però  essendo  composti  quasi 
M.  persone  in  tutto  o  in  maggioranza  estranee  alla  medicina,  quando  per  fatto  di 
regolamenti  doverono  estendere  la  cerchia  delle  loro  attribuzioni  alla  direzione 
e  disciplinare  intema  degli  ospedali,  si  cadde  in  un  cumulo  d'inconvenienti,  che 
I  sempre  a  danno  dell'assistenza  degli  infermi,  e  a  conferma  l'Autore  cita  alcuni 
iferibili  all'Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  all'organizzazione  degli 
iilttari  come  erano  prima  del  1875  e  come  in  parte  h  ancora  e  sarà  finché  vero 
ipo  del  servizio  amministrativo  e  sanitario  non  sia  il  Generale  Medico. 
re  passa  ora  a  trattare  dei  punti  capitali  dell'organizzazione  spedaliera,  e  la  prima 
portante  istituzione,  per  la  complessiva  azienda  spedaliera  ,  h  la  costituzione,  per- 
di nn  Consiglio  superiore  di  Amministrazione  patrimoniale  e  di  sopraintendenza 
i,  a  cui  deve  far  capo  tutto  1'  assieme  dell'  azienda  e  tutti  i  servizi  di  spedale 
»  cita  gli  oneri  principali.  La  seconda  istituzione  importante  anch'essa  per  il  mi- 
damento  si  sanitario  come  economico  e  disciplinare  degli  spedali  h  la  direzione 
.egli  stessi,  la  quale  è  necessario  affidarla  ad  una  sola  persona,  a  cui  si  riferiscono 
mi  di  servizio  tecnico,  disciplinare  ed  amministrativo  intemo.  Quanto  al  personale 
>  della  cura  dei  malati  dovrebbe  essere  composto  di  Medici  e  Chirurghi  Primari 
sd  aspiranti  nominati  per  concorsi  ad  esame  sotto  l'alta  Direzione  del  Direttore 
Ite  dello  spedale,  e  il  personale  incaricato  dell'assistenza  dell'ammalato  sia  com- 
nn  corpo  morale  laico  femminile  ad  Aoc  istituito,  che  eserciti  una  continua  sorve* 
ante  di  giorno  quanto  di  notte,  per  accertarsi  che  l'ammalato  sia,  come  si  conviene, 
senza  che  gli  manchi  il  conforto  morale  necessario  ad  ottenere  più  facilmente  la 
le  delle  sue  sofferenze.  Si  aggiunga  come  una  delle  istituzioni  fondamentali  siano 
ispezioni  tecniche  amministrative  e  disciplinari  improvvise,  fatte  da  Commissione 
nica  ed  amministrativa  tolta  dal  seno  del  Consiglio  superiore,  nonché  le  ispezioni 
tìche. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


Esposizione  Internazionale  dMgiene  a  Londra. 

La  R.  Società  Italiana  d*Igiene  non  potendo  partecipare,  come  av: 
voluto,  alla  Esposizione  Internazionale  d'Igiene  di  Londra  a  causa 
Mostra  nazionale  di  Torino,  dove  ha  esposto  le  sue  collezioni ,  per  a< 
alle  vive  istanze  del  Governo  inglese  e  del  Ministro  dell'Interno  a  E 
ha  inviato  a  Londra  una  vetrina  contenente  la  raccolta  completa  delle 
prie  pubblicazioni. 

Congresso  Internazionale  tf  Igiene  Mia  Aia. 

I  membri  della  Società  i  quali  non  potessero  intervenire  al  Gong 
intemazionale  d'Igiene  della  Aia,  e  avessero  memorie,  tavole,  disegni, 
da  presentare,  potranno  valersi  della  Presidenza  della  Sede  centrale 
nostra  Società,  la  quale  si  incarica  della  presentazione  e  delle  comunic 
relative,  essendo  il  prof.  A.  Gorradi  delegato  del  Governo  e  della  S( 
al  Gongresso  medesimo. 
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REALE  SOaETÀ  ITALIANA   D'IGIENE 


SEDE  CENTRALE. 


PROCESSO  VERBALE 

delTAdunatua  del  giorno  ij  Aprile  1884. 
Pretìdeiua   del   dott    Carlo    Zucchi. 


Oltre  numerosi  soci,  sono  presenti  molte  persone  non  facenti  parte  della 
Società. 

L'ordine  del  giorno  porta:  n progetto  di  un  nuovo  quartiere  da  eostruirsi 
in  Piazza  d'Armi  considerato  sotto  r aspetto  sanitario. 

Il  Presidente  dott.  Zucchi  annuncia  che  il  Consiglio  di  Direzione,  con- 
vinto dell' importanxa  dell'argomento  di  cui  la  stampa  politica  e  i  citta- 
dini tutti  si  sono  largamente  occupati,  ritenne  necessario  che  anche  la  So- 
cietà d'Igiene  non  dovesse  rimanere  estranea  alla  trattazione  di  un  cosi 
grave  quesito,  che  la  Società  Storica  Lombarda,  il  Collegio  degli  Ingegneri 
ed  Architetti,  ed  altre  Società  scientifiche,  avevano  studiato  sotto  punti  di 
vista  speciali.  —  Trattandosi  di  una  vera  e  propria  città  che  si  andrebbe 
a  costituire  in  una  plaga  importantissima  di  quella  parte  di  Milano,  che 
rimane  tuttavia  aperta  ai  pubblici  passeggi  ed  alle  esercitazioni  militari,  il 
Consiglio  ritenne  doveroso  che  la  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  dovesse 
pronunciare  il  proprio  giudizio,  specialmente  sopra  i  seguenti  punti: 

i.^  È  utile  e  necessaria  la  costruzione  di  un  nuovo   quartiere  per  la 
città  di  Milano? 

2.°  Ammesso  questo  principio,   in   quale    parte   della  città  dovranno 
iotgere  le  nuove  costruzioni? 

3.^  Determinato  l'uno  e  l'altro  quesito,  con  quali  modi  e  con    quali^ 
principi,  dal  punto  di  vista  dell'igiene,  si  dovranno  determinare  e  discipli- 
nare le  costruzioni  nel  nuovo  quartiere? 

A  rispondere  a  tali  domande  fu  nominata  una  Commissione,  composta  dei 
signori  :  Dott.  Carlo  Zucchi,  dott.  Malachia  De  Cristoforis.  dott.  Edgar- 
do Grandi,  ing.  Celeste  Clerichetti,  ing.  Francesco  Airaghi  e  inge- 
gnere Ugo  Neri. 

La  Commissione,  regolarmente  costituita,  dopo  varie  sedute  deliberava 
alcune  massime  fondamentali  e  delle  proposte  tassative,  il  cui  svolgimento, 
venne  affidato  al  Relatore  della  Commissione  stessa,  ing.  Ugo  Neri. 
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La  Presidenza  rende  i  dovuti  ringraziamenti  all'opera  solerte  della  Com- 
missione, la  quale,  prendendo  a  punto  di  partenza  de*  propri  studi  il  pro- 
getto presentato  dall'  onorevole  Giunta  municipale  al  Consiglio  comunale, 
su  questo  formulava  le  proposte  che  la  Società  è  oggi  chiamata  a  discu- 
tere, con  serenità  di  giudizio  ed  animata  da  quel  sentimento  pel  pub- 
blico bene,  che  si  ispira  unicamente  ai  principi  della  scienza. 

Premesse  queste  dichiarazioni,  si  prende  atto  della  lettera  del  Presidente 
della  Società,  comm.  prof.  Corradi,  che,  per  ragioni  impellenti  di  ufficio 
essendo  trattenuto  a  Pavia,  è  dolente  di  non  poter  dirigere  l'adunanza. 

I>opo  di  che,  il  Vice-segretario  dott.  Longhi  dà  comunicazione  di  una 
lettera  del  socio  comm.  Giulio  Richard,  colla  quale,  lodando  la  iniziativa 
della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene,  richiama  l'attenzione  della  medesima 
intorno  al  progetto  presentato  dalla  Giunta  municipale  e  alle  tristissime  con- 
dizioni igieniche  della  città,  le  quali  verrebbero  assai  probabilmente  peggio- 
rate coU'adozione  del  progetto  in  questione,  ove  esso  non  venga  circondato 
da  tutte  quelle  prudenti  cautele  che  l'arte  e  la  scienza  suggeriscono. 

Poscia  il  Relatore  ing.  Ugo  Neri  a  nome  della  Commissione  nominata 
dal  Consiglio  Direttivo,  legge  la  seguente 

Relazione: 

<  On  doit  juger  de  Pétat  de  eivilisation  plus  ou  moins  avanci  d*un  goU'- 
€  vernement  par  ses  insiitutions  d'hygiène  »  (0. 

Non  è  per  voler  ripetere  qui  cose  sapute,  ma  conGdenti  nell'  aforismo 
che  e  chi  ben  comincia  è  alla  metà  delfopra  »,  non  potremmo  cominciare 
meglio  il  nostro  dire,  se  non  riportando  le  pregevoli  parole  dell'autore  del- 
l' articolo  e  Igiene  »  che  figura   nell'opera  e  Mediolanum  >  (2). 

«  È  l'igiene,  considerata  come  scienza  sanitaria  complessa,  un  ambiente, 
«  un'atmosfera  che  involge  l'uomo  individuo,  la  famiglia,  la  società;  è  un 
'e  involucro  di  protezione  e  di  preservazione  che  si  fa  più  denso  e  più 
e  stipato  dove  maggiori  si  raccolgono  le  cause  nocive,  le  influenze  male* 
e  fiche,  come  avviene  nei  maggiori  centri  di  popolazione,  nelle  grandi  città, 
e  dove  regna  la  malaria  urbana.  Ed  è  pure,  l'igiene,  un'istituzione  univer* 
e  sale,  alla  quale  negli  Stati  civili  tutti  devono  prendere  una  parte  attiva  : 
«  ogni  cittadino  nella  vita  privata  e  nella  vita  pubblica  ;  i  Corpi  costituiti  ; 

(i)  Rapport  au  Cornile  Consultatif  d'hygiène  publique,  etc.  -^  Latour  Rapp.  —  Aa- 
nalet  d'hygiène,  etc..  Tome  XLIX« 
(2)  Dott.  Carlo  Zuochu 
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le  Autorità  del  comune  e  della  provincia  e  dei  poteri  centraK;  dai  me- 
dici comunali  e  dai  ondaci,  dalle  Commissioni  sanitarie  municipali  e  dai 
Consigli  comunali,  ai  Ministeri  e  al  Parlamento. 

e  L'igiene  edilizia  studia  insegna  ed  applica  le  condizioni  necessarie 
ai  bisogni  della  vita  e  della  salute  ^  nelle  varie  abitazioni  di  uso 
pubblico  e  privato.  Esamina  V  influenza  delle  abitazioni  sul  fisico  e 
sul  morale  ,  i  cangiamenti  della  composizione  normale  dell'aria,  le 
diverse  emanazioni  che  si  versano  nell'atmosfera,  l'aria  viziata,  gli  ef- 
fetti morbosi  che  ne  derivano.  Elimina  o  mitiga  le  perniciose  influenze 
col  dare  precetti  in  ordine  alla  topografia,  all'idrografìa,  alla  qualità,  in- 
dole e  densità  della  popolazione,  alle  costruzioni  private  e  pubbliche  se- 
condo le  loro  speciali  destinazioni,  ai  diversi  sistemi  di  fognatura  e  di 
esportazione  delle  immondizie,  ai  migliori  metodi  di  ventilazione,  di  riscalda* 
mento,  di  illuminazione.  I  maggiori  e  più  ingegnosi  apparecchi  dell'igiene 
tecnologica  sono  destinati  alla  condotta  ed  alla  depurazione  delle  acque, 
ai  prosciugamenti  del  suolo,  alle  latrine,  alla  ventilazione,  al  riscaldamento 
degli  edifici.  Questo  ramo  importante  della  pubblica  igiene  non  è  ovunque 
apprezzato,  né  abbastanza  noto,  e  vediamo  sorgere  edifici  monumentali  che 
difiettano  di  luce  e  di  ventilazione,  di  spazio,  di  acqua  potabile  di  uso 
domestico,  di  cisterne  e  latrine  ben  costrutte  ed  opportunamente  situate, 
o  non  raggiungono  in  linea  sanitaria  lo  scopo  pel  quale  furono  costrutti, 
sdupandosi  cosi  inutilmente,  o  peggio,  enormi  somme, 
e  Per  gli  aggregati  di  Qase  che  formano  i  villaggi,  i  borghi,  le  città,  reg- 
gono gli  stessi  principi  sanitari  delle  abitazioni  private  e  dei  pubblici 
edifizì.  —  La  purezza  dell'aria,  la  buona  qualità  del  suolo,  la  bontà  delle 
acque  potabili ,  l'  abbondanza  delle  acque  per  usi  domestici,  l' ampiezza  e 
direzione  delle  vie,  la  loro  pavimentazione,  il  deflusso  delle  acque  pio- 
vane e  delle  acque  impure,  il  sistema  di  fognatura,  il  trasporto  delle  materie 
escrementizie,  i  pubblici  macelli  e  lavatoi,  il  corso  delle  acque,  la  net- 
tezza delle  vie  ;  il  loro  inaffiamento  nella  stagione  estiva  ;  l' allontanamento 
ed  altre  disciplme  per  gli  stabilimenti  insalubri  od  incomodi  e  pei  cimi- 
teri, sono  altrettanti  oggetti  o  provvedimenti  delle  città  e  degli  altri  luoghi 
abitati  >. 

Per  meglio  comprendere  come  la  Commissione  abbia  creduto  di  venire 
alle  conclusioni  che  vi  saranno  presentate,  crediamo  necessarie  alcune  pre- 
messe riguardanti  specialmente  lo  stato  attuale  igienico  della  città. 

A  nessuno  è  ignoto,  come  Milano  lasci  moltissimo  a  desiderare  sotto  que* 
sto  aspetto,  e  per  quanto  tale  affermazione  sia  stata  da  molti  ripetuta  in  questi 
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giorni,  nettuno  pefò  è  exitf ato  nella  digamina  dei  dettagli ,  che  valgano   a 
giustificarla  e  a  toglierla  dal  campo  delle  idee  di  ordine  puramente  generico, 
non  suffragate  da  fatti. 

In  seno  di  questa  Società,  simile  lacuna  non  potrebbe  sussistere  ed  è  per  ciò 
che  un  rapido  esame  delle  condizioni  attuali  della  città  varrà  a  dame  un'idea 
esatta  e  a  formare  la  convinzione  che  esse  sono  tristissime. 

Le  strade  strette  e  tortuose,  la  deficienza  di  piazze,  la  mancanza  di  squares, 
la  trascuranza  dei  servizi  stradali,  l'incuria  dei  privati ,  formano  nella  maggior 
parte  della  città,  un  malsano  ed  incomodo  soggiorno. 

Molte  plaghe  della  città,  sia  al  centro  che  alla  periferia  sono  costituite 
da  vecchie  case  nelle  quali,  non  solo  mancano  gli  elementi  di  una  buona 
igiene,  ma  abbondano  invece  quelli,  che  a  questa  si  oppongono.  Cortili  che 
usurpano  tale  nome  per  le  loro  derisorie  dimensioni ,  umidi  e  fangosi  ; 
scale  anguste ,  sporche ,  bagnate ,  senz'aria ,  e  senza  luce  ;  ambienti  bassi , 
oscuri,  umidi;  latrine  luride,  sparse  a  casaccio  e  sulle  scale  e  sui  ballatoi, 
ne'  cortili  e  associate  alle  cucine  ;  pozzi  neri  accoppiati  ai  pozzi  bianchi  e 
per  di  più  costruiti  in  modo  da  servire  come  filtri  alle  materie  che  in  essi 
si  raccolgono,  le  quali  attraversando  terreni  per  origine  fluviatile  permeabi* 
lissimi,  raggiungono  le  acque  che  si  rinvengono  a  poca  profondità,  in  esse 
si  sciolgono  e  si  diffondono,  si  da  renderle  profondamente  inquinate. 

È  questo  uno  dei  fatti  più  importanti  che  si  producono  a  danno  della 
salute  pubblica,  e  sul  quale  non  sarà  mai  troppo  l'insistere  tanto  più  che 
ad  evitare  si  grave  malanno,  non  si  richiedono  né  forti  spese,  né  grandi 
lavori.  Rigorose  prescrizioni  e  un'  attiva  sorveglianza ,  basterebbero  se  non 
ad  evitarlo  completamente ,  certo  a  menomarlo  d'assai  e  non  è  davvero 
comprensibile  come  non  si  sia  procurato  di  impedirlo,  neppure  in  edifizt 
recentemente  costruiti,  e  se  non  fosse  troppo  lungo,  si  potrebbero  citare 
ad  una  ad  una  le  fabbriche  nuove  nelle  quali  si  vedono  ripetute  le  mede- 
sime enormità,  dal  punto  di  vista  igienico,  esistenti  in  quegli  stessi  edifici, 
per  cui  l'unico  rimedio  sarebbe  il  piccone  demolitore. 

Proseguendo  quindi  nella  mesta  rassegna  diremo  altresì,  come  non  solo 
gli  edifizt  vecchi  e  molti  nuovissimi,  si  trovino  in  cattive  condizioni,  ma 
tutto  quanto  richiede  l'applicazione  delle  principali  leggi  dell'igiene,  sia  ab« 
bandonato  a  completa  noncuranza. 

Non  è  qui  il  luogo  né  il  momento  di  descrivere  l'intricato  sistema  di 
fognatura  della  città,  né  di  indagare  con  precisione,  se  esso  risponda  allo 
scopo  ;  ma  basterà  il  dire  che  poco  piacevoli  effluvi  frequentemente  si 
sentono,  e  danno  ragione  di  credere  alla  sua  imperfezione  ed  insufficienza. 
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Questa  credenza  è  confermata  dall'egregio  autore  dell'articolo  Milano  idro- 
grafica nell'opera  citata  Mediolanum  (0,  il  quale  dice:  e  i  due  canali  mag- 
c  glori  colatori  della  Città,  scorrono  scoperti  ;  questi  canali  non  hanno 
€  fondo  impermeabile  né  sufficiente  pendenza;  le  chiaviche  e  canterane 
e  per  mezzo  delle  quali  comunicano  con  loro  le  case  lontane,  non  por- 
€  tano  acque  vive,  e  di  conseguenza  le  materie  putride  vi  fanno  facilmente 
e  deposito  a  danno  del  sottosuolo  e  dell'aria  ». 

E  quindi  soggiunge  :  <  Confessiamo  però  che  se  le  molte  acque  scorrenti 
e  in  città,  si  potessero  far  correre  in  canali  sistemati  e  regolati  in  modo 
€  differente  dall'attuale,  la  città  di  Milano  potrebbe  soddisfare  nel  miglior 
€  modo  ai  det^mi  della  moderna  igiene,  e  vantare  un  sistema  di  circola* 
€  zione  e  di  smaltimento  de'suoi  rifiuti,  quasi  perfetto  ». 

Ecco  dunque  un  altro  male  gravissimo,  a  cui  si  potrebbe  portare  non 
difficile  rimedio,  eppure  esso  ha  sussistito  e  sussiste  senza  che  alcuno,  cui 
spetti,  abbia  fin  qui  efficacemente  pensato  a  porvi  riparo. 

Ma  vi  ha  di  peggio.  A  diminuire  l'entità  delle  conseguenze  di  una  im- 
perfetta fognatura,  sono  valido  aiuto  i  servizi  stradali  ben  regolati  e  diretti , 
e  questi  pure  grandemente  difettano  in  Milano,  e  lungi  dall'apportare  un  ri- 
medio, contribuiscono  invece  ad  accrescere  la  gravità. 

È  raro  trovare  una  città  nella  quale  i  servizi  pubblici,  siano  cosi  mal 
compresi  e  peggio  eseguiti,  come  in  questa  nostra;  e  dall'infimo  al  più 
importante  di  essi,  si  passa  per  una  serie  non  interrotta  di  fatti  che  au- 
torizzano alle  più  aspre  censure. 

La  spazzatura  delle  strade  si  fa,  per  grandissima  parte  della  città,  in 
modo  assolutamente  primitivo;  non  di  una  goccia  d'acqua  viene  asperso 
il  terreno,  e  sarà  già  a  molti  accaduto,  rincasando  verso  mezzanotte,  di 
trovarsi  avvolti  in  tal  nugolo  di  polvere  da  averne  il  cammino  impedito 
e  se  si  pensa  che  questo  barbaro  uso,  oltre  i  moltissimi  inconvenienti  pei 
cittadini,  al  danno  alle  case  e  alle  botteghe,  condanna  nelle  ore  dalla  natura 
consacrate  al  riposo,  dei  poveri  uomini,  mal  coperti  e  peggio  nudriti,  a 
vivere  in  un'atmosfera  di  terra  e  di  letame,  non  si  può  non  provare  un 
senso  di  profondo  stupore  e  di  corruccio  insieme. 

La  raccolta  di  certe  immondizie  si  fa  in  modo  che  nessuno  oserebbe 
neppur  sospettare.  Chi  non  ha  visto  quei  contadini,  sucidi,  lerci,  puzzo- 
lenti, colla  gerla  sulle  spalle,  il  badile  e  la  scopa  fra  le  mani  ?  Chi  non  li 
ha  visti  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  nelle  ore  di  maggior  frequenza,  inter- 

.(i)  Ing.  E.  Bigiuunl  Sormani. 
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porsi  sul  marciapiede,  fra  le  file  dei  passanti^  presentando  appunto  all'altezza 
del  volto  l'apertura  del  loro  &rdello  ì  Si  può  immaginare  qualche  cosa 
di  più  indecoroso  e  di  più  nauseante?  Né  i  mezzi  reputati  perfezionati,  che 
si  usano  per  la  raccolta  delle  spazzature,  sono  molto  dissimili  dal  precedente. 
Per  non  sprecare  dell'acqua  si  inafìfìa  la  strada  con  un  bicchiere  —  quando 
si  inaffia  —  e' in  certe  circostanze  si  spande  sul  terreno  un  liquido  pu- 
trido che  dovrebbe  piuttosto  irrorare  le  cloache  anziché  il  pavimento  delle 
vie;  si  radunano  alla  meglio  le  immondizie,  e  depostele  in  un  carretto 
scoperto,  si  portano  cosi  in  giro  per  la  città.  Gli  effetti  di  questo  sistema, 
differiscono  dal  sopraccennato  in  ciò  solo,  che  l'orlo  del  carretto  non  passa 
all'altezza  del  naso  e  che  si  tiene  circa  sul  mezzo  della  via. 

Anche  la  piazza  del  Duomo,  questo  bellissimo  ed  animatissimo  centro 
milanese,  non  è  oggetto  di  particolari  attenzioni,  e  non  si  mette  alcuna 
cura  al  suo  stato  di  manutenzione  riguardo  allo  scolo  delle  dejezioni  ani- 
mali :  chi  ha  bisogno  di  servirsi  dei  tramway  deve  rassegnarsi  a  respirare, 
per  la  durata  del  tempo  che  aspetta,  odori  che  non  sono  i  più  graditi. 

Ad  onore  del  vero  però  bisogna  dire  che  recentemente  si  è  tentato 
porre  riparo  a  tale  sconcio,  mettendo  in  certe  determinate  posizioni  degli 
orifìzi  di  scolo,  ed  anzi  per  assicurarne  maggiormente  il  risultato  si  è  fatto 
assegnamento  anche  sull'intelligenza  degli  animali,  a  cui  è  prescritto  di  ar- 
restarsi, colla  coda  a  piombo,  sopra  i  trafori  praticati  nel  suolo  ;  ma  siccome 
anche  le  bestie  soffrono  di  distrazioni,  questa  coincidenza  non  si  verifica 
sempre,  cosi  si  è  ricorso  al  nt?n  plus  ultra  dei  rimedi  sotto  forma  di  un 
uomo  armato  di  uno  schizzetto,  che  con  soli  20  o  25  colpi  di  pompa  può 
iniettare  perfino  un  litro  d'acqua,  la  quale  poi  serve  mirabilmente  a  diluire 
quelle  tali  sostanze,  facilitandone  l'assorbimento  dall'acciottolato  circostante. 

Né  i  posti  per  le  vetture  pubbliche  hanno  tutti  il  privilegio  del  granito  tra- 
forato sotto  le  zampe  posteriori  del  cavallo  ;  le  file  delle  carrozze  stazio- 
nano attraverso  i  marciapiedi  —  come  per  esempio  in  Piazza  della  Scala 
—  ed  ivi,  come  al  Carrobbio,  a  San  Tommaso  e  in  altri  punti  di  incrocio 
dei  binari  del  tramway,  alla  partenza  delle  vetture,  vengono  lasciate  mac- 
chie assai  poco  piacevoli,  le  quali  poi  provano  molto  raramente  gli  effetti 
del  benefico  schizzetto. 

£  gli  orinatoi?  Si  vedono  ancora  addossati  al' muro,  sui  marciapiedi,  dei 
manufatti  che  fanno  schifo  per  la  sporcizia  onde  son  pieni,  pel  fetore  che 
tramandano;  e  oltre  all'immoralità  e  all'indecenza  a  cui  dà  luogo  la  loro 
ubicazione,  sono  essi  oggetto  delle  cure  volute  per  diminuire  gli  efifetti  di- 
sgustosi di  una  indecente  necessità  della  vita?  No  davvero;  e  basti  per  tutti 
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citare  quello  posto  in  angolo  all*arco  della  Galleria  in  Via  Marino.  In  un 
punto  cosi  centrale,  cosi  frequentato,  a  ridosso  del   muro,  sul  marciapiedi, 
accanto  ad  un  negozio,  nemmeno  riparato    alla  vista,  forma  la    meraviglia 
di  quanti  non  hanno  la  fortuna  di  potervisi  abituare. 

La  vuotatura  dei  pozzi  neri  si  fa  ancora,  in  alcune  parti,  con  mezzi  pri- 
mitivi, e  specialmente  negli  immediati  sobborghi,  non  è  raro  il  caso  di  in- 
contrarsi in  certe  botti  aperte,  provenienti  dalla  campagna  trascinate  da 
buoi  o  da  ronzini. 

Si  adoperano  è  vero  anche  i  mezzi  di  vuotatura  a  sistema  cosi  detto 
pneumatico,  ma  a  buon  conto  questa  operazione  si  eseguisce  in  pieno  giorno, 
in  modo  da  impedire  perfino  l'ingresso  nelle  case;  e  siccome  molti  di  que- 
sti  sistemi  non  hanno  di  inodoro  che  il  nome,  è  facile  immaginare  quali 
profumi  si  ardano  ad  onore  e  gloria  della  pubblica  salute.  Né  qui  si  arre- 
sta l'andazzo,  poiché  nei  casi  frequenti  in  cui  si  deve  procedere  al  com- 
pleto espurgo  delle  fogne  dalle  sostanze  melmose  che  la  pressione  atmosfe* 
rica  non  giunge  ad  estrarre,  esse  vengono  staccate  e  asportate  a  mano  di 
uomo,  come  nei  comuni  rurali. 

Inoltre  Milano  non  ha  latrine  pubbliche,  e  a  quest'uso  servono  luridi  an- 
tri ;  però  una  ne  esiste  in  Via  Mercanti,  la  quale,  quantunque  abbellita  da 
vernici  e  vetri  colorati,  è  rimarchevole  per  la  sua  preadamitica  e  indecen- 
tissima  disposizione. 

E  per  coronamento  a  tutto  questo,  sta  la  Fossa  interna  nelle  cui  acque 
si  vede  ballonzolare  quanto  havvi  di  più  ributtante.  Cani  e  gatti  squar*. 
ciati,  topi,  spazzature  di  case ,  stracci  innominabili  ;  nel  fondo  vasi  e  de- 
positi di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  qualità  a  cui  sono  resi  gli  onori  da 
una  ridda  festosa  di  mosche  e  di  zanzare. 

In  un  altro  ordine  di  idee ,  ma  pur  sempre  nel  campo  del  poco  conto 
in  cui  si  tengono  le  misure  igieniche,  abbiamo  vari  edifìzi  pubblici,  i  quali 
se  colpiscono  l'occhio  colla  loro  grandiosità,  non  sono  perciò  meno  difet- 
tosi dal  lato  igienico. 

Il  gran  Carcere  Celiare,  edificato  nella  parte  più  bassa  della  città,  nel 
perimetro  del  cimitero  di  Porta  Magenta,  ha  i  sotterranei  soggetti  alle  in- 
nondazioni  ad  ogni  escrescenza  delle  acque  del  sottosuolo,  e  ognuno  può 
comprendere  la  portata  di  questo  grave  e  irrimediabile  inconveniente.  An- 
gusta e  mal  collocata  l'infermeria  ;  le  celle  hanno  difetto  di  spazio,  di  luce 
e  di  ventilazione,  quantunque  a  quest'ultima  si  abbia  creduto  di  provvedere 
collocando  una  bocca  di  assorbimento  alla  vòlta    della  cella  ;  l' acqua  per 
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uso  del  detenuto  ri  è  insufficiente  —  6  litri  al  giorno  —  tanto  più  che 
essa  dee  servire  ad  ajutare  la  discesa  delle  materie  escrementizie  dal  sifone 
della  chiusura  idraulica,  tutt'altro  che  inodora. 

Nel  Macello  pubblico  le  acque  residue  di  lavatura  vengono  convogliate 
all'aperto  nei  solchi  mediani  e  laterali  dei  viali  di  accesso,  per  essere  poi 
raccolte  in  un  solo  collettore  ;  ma  il  loro  scarico  e  quello  del  sangue  sparso 
è  rallentato  dalla  poca  pendenza  del  suolo  e  facilmente  si  formano  degli 
spandimenti  all'ingresso  delle  camere  di  macello. 

La  distruzione  delle  sostanze  animali  destinate  ad  essere  disperse,  si  ese- 
guisce in  modo  da  rendere  impossibile  ed  inadeguata  ogni  descrizione;  ed 
è  ormai  proverbiale  nella  nostra  città  quella  luridissima  e  pestilenziale  ci* 
sterna  che  raccoglie  il  carname  del  Macello ,  fonte  inesauribile  di  fetide  e 
pericolose  esalazioni.  —  L'acqua  per  tutti  i  servizi  è  assolutamente  insuf- 
ficiente. 

Gli  Istituti  sanitari  in  genere  e  l'Ospedale  Maggiore  in  particolare,  hanno 
dato  origine  a  seriissime  discussioni  per  le  sfavorevoli  condizioni  igieniche 
nelle  quali  si  trovano ,  e  solo  da  poco  si  è  pensato  all'  erezione  di  uno 
spedale  pei  contagiosi,  di  cui  Milano  ha  assoluto  difetto. 

E  che  dire  delle  scuole  elementari  e  degli  Istituti  superiori  della  nostra 
città  ?  Vi  ha  forse  un  edificio  scolastico,  anche  prendendo  quelli  di  recente 
costrutti,  che  sia  eretto  colle  norme  dalla  igiene  edilizia  tassativamente  de- 
terminate? Dall'immane  palazzo  delle  scuole  in  via  Rugabella,  che  di  sco- 
lastico non  ha  che  il  nome,  mentre  a  tutt'altro  ufficio  parrebbe  dovesse 
essere  destinato ,  alle  più  modeste  costruzioni  di  via  San  Spirito  e  di 
via  Circo,  è  tutta  una  serie  di  errori,  di  lacune,  di  sconci  che  fimno  rim« 
piangere  gli  enormi  capitali  sprecati  e  che  rivelano  come  i  consigli  del 
cultore  delle  scienze  sanitarie  e  del  pedagogista,  non  siano  stati  neppure  per 
celia  richiesti  da  quelle  autorità  alle  quali  incombeva  obbligo  di  doman- 
dare ai  cittadini  intelligenti  e  pratici  della  materia,  gli  opportuni  suggeri- 
menti. 

Né  saremo  certamente  tacciati  d'  esagerazione  affermando  che  tristissime 
sono  del  pari  le  condizioni  della  maggior  parte  degli  abitati,  compresi  quelli 
che  con  forme  architettoniche  esteriori  nascondono  i  difetti  interni;  e  basti 
per  tutti  citare  le  case  recentemente  costrutte  sui  rettifili  eseguiti  in  parec- 
chie arterie  principali  della  città.  Laddove  un  largo  spazio  intercedeva  fra 
la  parte  anteriore  e  posteriore  dell'abitato,  ristretta  la  superficie  per  l'avve- 
nuto allargamento  stradale,  i  cortili  furono  ridotti  a  veri  pozzi,  nei  quali 
l'aria  ed  i  miasmi  stagnano  perennemente   e  la  luce  manca    ai  piani  infe* 
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riorì  schiacciati  dairenorme  s^ltezza   degli    edifìci,  che  in  Milano   raggiunge 
un  massimo  non  per  anco  toccato  dalle  case  di  Londra  e  di  Parigi. 

Ed  in  peggiori  condizioni  si  trovano  le  case  dei  quartieri  popolari,  dove 
li  addensano  gli  operai;  insuffìcienti  a  contenere  tanta  popolazione,  oscure, 
omide,  luride,  mal  sorvegliate,  atrofizzano  il  sentimento  e  la  vita;  e  sopra 
ogni  altra  cosa  è  argomento  di  vergogna  per  una  città  come  la  nostra,  la 
miserrima  condizione  fatta  ai  portinai,  condannati  a  vivere  in  ambienti  nei 
quali  l'arte  pare  abbia  cercato  ogni  mezzo  per  combattere  l'igiene  ;  né  meno 
deplorevole  è  lo  stato  di  quelle  indecenti  locande,  vere  sentine  di  immo- 
ralità e  di  malattie,  contro  le  quali  la  provvida,  instancabile  filantropia  cit- 
tadina, appunto  in  questi  giorni,  sta  combattendo  una  grande  battaglia,  prò* 
movendo  la  istituzione  degli  Asili  notturni. 

Inoltre  non  dovremo  omettere  di  deplorare  l'assoluta  mancanza  di  un 
depostorio  pel  riconoscimento  e  la  temporanea  custodia  dei  cadaveri  scono- 
sciuti, e  non  dovremo  dimenticare  che  i  cimiteri  sono  alle  porte  della  città 
circondati  di  edifìzi  di  ogni  natura,  insufHcienti  ai  bisogni,  saturi  di  materie 
organiche  ed  in  assoluta  opposizione  al  disposto  dei  regolamenti  sanitari. 

Finalmente  Milano  ha  poche  piazze  veramente  meritevoli  di  questo  nome; 
ha  deficienza  di  mercati  coperti,  provvisti  di  acqua  in  quella  misura  che 
sarebbe  necessaria  ;  non  ha  bagni  pubblici  all'infuori  di  quelli  formati  dal 
Naviglio  o  dalla  raccolta  di  acque  destinate  all'  irrigazione  agrìcola  ;  non 
ba  lavatoi  pubblici  se  non  quelli  costituiti  da  pezzi  di  granito  disposti  lungo 
i  corsi  d'acqua  adiacenti  alla  città,  i  quali  lavano  chiaviche,  accolgono 
lordare  d'ogni  specie  e  rifiuti  delle  numerose  industrìe  ;  è  priva  di  fontane 

e  di  acquedotti  che  vi  portino  acqua  potabile  ad  uso   dei  servizi  pubblici 

t  dei  privati  ;  non  ha  posti  di  soccorso  pei  feriti  e  per  gli  annegati  ;  ha  una 

>oU  guardia  notturna  medico-chirurgica  la  quale  è  istituzione  di  filantropici 

ottadini. 
Dal  fin  qui  esposto  sembra  dunque  esservi  ragione  per  poter   dire    che 

b  nostra  città,  lascia  tutto  a  desiderare  dal  lato  dell'igiene. 

E  pertanto  con  plauso  che  si  deve  salutare  l'idea  della  costruzione  di  un 
nuovo  vasto  quartiere,  il  quale  inaugurando  una  nuova  èra  nelle  costru- 
noni  edilizie,  permetta  di  attuare  tutte  quelle  riforme  igieniche  che  si  con- 
^gono  alla  odierna  società  e  determini  ad  introdurle  gradatamente  nella 
secchia  città,  di  modo  che,  dopo  averne  visti  gli  effetti  nelle  nuove  co- 
*tnizioni,  sarà  più  facile  convincere  coloro  che  fin  qui  non  ci  hanno  pen- 
tito, 0  vi  si  sono  opposti,  della  impellente  necessità  di  adottarle. 

20 
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Alla  costruzione  di  nuovi  quartieri  vengono  opposte  ragioni,  la  maggior 
parte  delle  quali  non  è  qui  il  luogo  di  esaminare,  ma  fra  le  altre  si  dice 
che  per  costruire  con  norme  igieniche,  non  è  affatto  necessario  un  nuovo 
quartiere  dappoiché  queste  si  possono  ben  introdurre  in  ogni  singolo  caso 
nelle  costruzioni  che  sorgono  sparse. 

Innanzi  tutto  giova  riflettere  che  torna  di  grave  danno  alla  città,  permet- 
tere che  le  nuove  costruzioni  vadano  a  poco  a  poco  ad  occupare  anche 
gli  spazi,  i  giardini,  le  ortaglie,  ed  i  cortili  che  rimangono  tuttavia  aperti 
e  contribuiscono  a  rendere  meno  triste  le  condizioni  della  città.  Inoltre 
non  è  poi  da  fidarsi  troppo  che  questi  miglioramenti  igienici  possano 
venire  egualmente  introdotti  nei  piani  parziali  di  piccola  estensione.  In- 
tanto si  è  veduto,  col  fatto,  a  Porta  Genova  e  al  Lazzaretto,  che,  o  per 
debolezza  dell'autorità  competente  a  far  rispettare  i  pochi  regolamenti  esi- 
stenti, o  per  forza  di  intrighi  speculativi,  o  per  altre  ragioni ,  a  che  cosa 
conducono  le  deliberazioni  prese  in  ciascun  caso  isolato.  Abbiamo  ancora 
le  case  altissime,  i  piani  bassi,  i  cortili  ristretti,  le  scale  anguste,  le  latrine 
per  le  scale,  o  in  cucina,  e  cosi  via,  come  nelle  vecchie  case  di  Milano; 
ma  queste  almeno  sono  cadenti  per  effetto  di  qualche  secolo  mentre  le 
nuove,  cadono  prima  di  essere  terminate,  rovinando  coi  loro  muri  di  cartone. 

A  tali  risultati  si  è  anche  giunti,  perchè  ciascuno  di  questi  piani  par- 
ziali di  fabbriche,  non  aveva  in  generale  importanza  e  forza  bastevoli  di 
richiamare  1*  attenzione  della  pubblica  opinione.  Si  poneva  piena  fiducia 
neir  autorità  e  forse  non  si  pensava  neppure  che  potesse  esistere  tanta 
rilassatezza  nell'osservanza  delle  regole  igieniche  ed  edilizie,  né  si  poteva 
credere  che  si  sarebbe  aspettato  il  succedere  di  disgrazie,  di  sconci  e  di 
inconvenienti,  per  deciderla  allo  studio  di  un  nuovo  regolamento  edilizio 
e  di  un  piano  regolatore  completo  della  città. 

Il  progetto  di  costruzione  di  un  nuovo  grandioso  quartiere  ha  invece 
mosso  tutta  intera  la  cittadinanza,  ha  fatto  alzare  la  voce  a  persone  e  so- 
dalizi autorevoli,  i  quali,  interpreti  della  pubblica  opinione,  intendono,  con 
salutare  pensiero  di  portare  i  loro  lumi  e  le  loro  cognizioni  in  argomento,  affin- 
chè, allargandosi  il  campo  della  discussione  e  degli  studi  apparisca  ben  chiara  la 
situazione,  e  più  facilmente  si  raggiunga  lo  scopo  di  prevenire  inconvenienti 
gravissimi,  origine  di  più  gravi  conseguenze. 

Il  sorgere  di  un  esteso  quartiere  dovrebbe  inaugurare  un  nuovo  sistema 
edilizio  rispondente  a  tutte  le  esigenze  odierne,  contribuendo  senza  dubbio 
a  riformare  quel  senso  igienico  che  si  è  mostrato  fin  qui  cosi  deficiente  ;  e 
venendo  ad  assorbire  per  qualche  tempo  molta  parte  dell'attività  edilizia  per 
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provvedere  al  crescente  bisogno  di  abitazioni ,  lascerebbe  campo  di  studiare 
e  predisporre  il  rimanente,  con  maggior  ponderazione  e  maggior  cura,  e  in- 
tanto darebbe  Y  immediato  risultato  di  lasciar  vuote  numerose  catapecchie 
determinando  più  presto  la  loro  demolizione  a  grandissimo  vantaggio  della 
salate  pubblica. 

Nelle  città  che  si  sono  ingrandite  è  ordinariamente  il  centro  che  si  trova 
in  peggiori  condizioni,  e  Milano  non  difTerisce  per  questo  da  nessun*  altra 
città;  ma  volendosi  riformare  e  migliorare  questo,  bisogna  prima  preparare 
move  abitazioni  per  sostituire  quelle  che  dovrebbero  venir  demolite,  le  quali 
per  la  loro  ubicazione  contengono  d'ordinario,  la  classe  più  agiata  della 
popolazione. 

Nessuno  disconosce  gli  imperiosi  bisogni  della  viabilità  milanese  in  al- 
cuni centri  frequentatissimi,  e  questi  bisogni  devono  venire  immediatamente 
loddiibtt];  ma  per  questo  si  richiedono  delle  demolizioni,  e  quindi  la  co- 
stroiioDe  di  abitazioni  da  prepararsi  in  antecedenza  per  accogliere  gli  abi- 
tinti  di  quelle  che  verrebbero  distrutte.  Né  il  fabbricar  queste,  sparpagliate 
n  tutte  le  piccole  aree  qua  e  là  disponibili,  sarebbe  buon  precetto  igienico, 
che  in  tal  modo  si  verrebbero  a  privare  altri  quartieri ,  di  benefìci  spazi , 
fti  essi  intercalati,  ai  quali  si  dovrà  solo  ricorrere  come  ultimo  mezzo  per 
completare  la  città. 

L'idea  di  costruire  un  nuovo  quartiere  è,  in  generale,  ammessa  dalla  citta- 
dinanza; soltanto  si  fa  quistione  della  località.  È  questo  certamente,  im- 
portantissimo argomento  al  quale  sono  annesse  mille  difficoltà ,  ma  nelle 
considerazioni  che  andremo  in  seguito  svolgendo,  ci  atterremo  alla  sola 
questione  igienica;  che  se  qualche  volta  andremo  sfiorando  altri  argomenti, 
non  sarà  per  prenderli  in  esame,  ma  perchè  trovandosi  essi  in  molte  parti 
collegati  a  quella,  riesce  difficile  evitarne  l'incontro. 

I  diversi  progetti  usciti  in  questi  ultimi  giorni,  sono  basati  sul  principio 
*  occupare  in  tutto  o  in  parte  le  aree    del  Foro   Bonaparte   e    di   Piazza 
d'Armi,  e  gli  scritti   fin   qui    pubblicati ,    provano  che  1*  opinione   pubblica 
non  vi  è  completamente  ribelle.  Però  sebbene   fuori  di  dubbio  che  Tunica 
pttte  della  dttà  cui    è    riserbato   un   largo   sviluppo   per  la    sua   posizione 
sahbre  sia  quella  posta  a  sud-ovest,  sta  il  fatto  che  l'occupazione  di  quelle 
vee,  già  in  parte  piantumate  di  vigorosi  alberi,  incontra ,  a  ragione ,   serie 
oi>posizioni  perchè  esse  si  spingono  fino  quasi  al  centro  della  città  apportandovi 
rinnovamento  di  aria,  servendo    in  pari  tempo  di   svago   e  di   ristoro   alla 
namerosa  popolazione  abitante  ne'  quartieri  adiacenti. 
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Se  però  vogliamo  dire  tutta  la  verità,  uno  solo  di  quegli  spazi  può  es- 
sere ritenuto  veramente  utile  e  piacevole  :  il  Foro  Bonaparte  e  Piazza  Ca- 
stello; quanto  alla  Piazza  d'Armi,  la  sua  utilità  nelle  condizioni  attuali,  à 
molto  discutibile. 

Questo  spazio  è  arido  e  brullo  ;  aperto  verso  il  Nord-Ovest  lascia  libero 
adito  ai  venti  freddi  che  giungono  fino  nel  cuore  della  città,  si  riempie 
di  nebbie  incomode  e  pericolose ,  e  d' estate  sotto  i  cocenti  raggi  del 
sole,  si  copre  di  un  polverone  che  al  minimo  soffio  di  vento  si  ri* 
versa  sugli  abitati  circostanti  producendo  serio  incomodo  e  danno,  men- 
tre il  calore  d'irradiazione  durante  la  sera,  in  un'atmosfera  calma,  scalda 
gli  strati  inferiori  sì  da  rendervi  il  soggiorno  tutt'altro  che  gradevole.  Nel- 
l'una e  nell'altra  stagione  poi  serve  di  vero  ostacolo  al  transito  e  quindi 
ad  una  diretta  comunicazione  fra  i  quartieri  che  lo  cingono,  ed  anche 
l'estetica  che  si  potrebbe  chiamare  l'igiene  intellettuale,  non  ne  è  molto  av- 
vantaggiata, poiché  la  vista  di  uno  sterminato  spazio,  spoglio  di  vegetazione, 
non  ricrea  né  soddisfa.  Non  si  intende  qui  di  fare  un  controprogetto  a 
nessuno  dei  moltissimi  venuti  alla  luce;  ma  si  può  pensare  a  sopprimere 
senza  inconvenienti  l'attuale  Piazza  d'Armi  riserbandone  una  parte  alle  fab- 
briche e  l'altra  a  tappeti  verdi  e  giardini,  poiché  in  questo  caso,  quel  tanto 
che  si  perderebbe  in  quantità  di  aria,  si  acquisterebbe  in  qualità  avendola 
più  pura,  più  fresca,  più  gradevole. 

Ma  a  toccare  Piazza  Castello  bisogna  andar  molto  cauti,  poiché  é  d'uopo 
ricordare  che  stante  le  piantagioni  esistenti  da  quasi  30  anni,  quello  é  un 
giardino  già  per  metà  fatto,  il  quale  per  le  sue  dimensioni  potrebbe  ser- 
vire benissimo  per  la  popolazione  del  centro,  per  quella  degli  attuali  quar- 
tieri laterali ,  e  per  una  parte  dei  nuovi ,  che  alla  loro  volta  dovrebbero 
poi  essere  forniti  di  giardini  e  di  squarcs  da  rendere  quella  parte  un  vero 
modello  di  igiene  edilizia. 

Lo  spazio  centrale  cosi  formato,  intorno  al  Palazzo  Sforzesco  ben  ordi- 
nato, con  tappeti  verdi,  fontane,  vasche,  ornamenti,  statue,  formerebbe  un 
pregio  inestimabile  della  nostra  città,  che  si  troverebbe  ad  avere  cosi  un 
giardino  di  ragguardevoli  dimensioni  e  nelle  migliori  condizioni  di  ahimè- 
tria  e  di  orientazione,  quasi  nel  suo  centro  di  figura,  e  vicinissimo  al  cen- 
tro di  vita  e  di  movimento.  Né  questo  giardino  acquisterebbe  proporzioni 
troppo  grandi  da  frapporsi  come  ostacolo  alle  comunicazionii  poiché  solcato 
in  tutti  i  sensi  da  strade  per  le  carrozze  e  da  marciapiedi  pei  pedoni  in- 
viterebbe ad  entrarvi  e  ad  attraversarlo  assai  più  che  non  lo  possa  fare 
una  semplice  piazza.  Questo  si  fa  nelle  grandi  e  piccole    città    dell'  estero. 


—  293  — 
dalle  quali  dobbiamo  pur  sempre  imparare,  e  limitandomi  a  Parigi  ricor- 
derò come  il  Pare  Monceaux^  ics  Buttes  Chaumont,  le  jardin  des  Tuiieries, 
U  jardin  du  Luxembourg^  e  molti  altri,  siano  giardini  più  vasti  di  quello 
che  riuscirebbe  il  proposto,  eppure  sono  traversati  in  tutti  i  sensi  senza 
che  nessuno  pensi,  né  a  manometterli,  né  tanto  meno  a  sopprimerli  come 
causa  d'impedimento  alle  comunicazioni. 

Il  progetto  dcirOnorevole  Giunta  municipale  vuole  coperte  come   si   sa 
latte  le  aree  di  Foro  Bonapartc  e  di   Piazza  d'Armi   lasciando   intorno   al 
Palazzo  Sforzesco  uno  spazio  che  si  chiamerà  giardino  fra   un   tempo    più 
o  meno  lontano  e  di  dimensioni  tali   da    poter   forse    convenire    per    una 
città  che  non  avesse  la  fortuna  di  possedere  un  Foro  Bonaparte;   ma   di- 
struggere questo,  per  aspettare  non  si  sa  quanto,  ad  averne  uno   più   pic- 
colo, non  è  cosa  che,  sotto  il  punto  di  vista  igienico,  si  possa  approvare. 
Inoltre,  osservando  un  po'  attentamente  quel   progetto,   quantunque   nel 
suo  insieme  possa  apparire  un   progetto   di   massima,    vi   si   trovano   però 
iccennati  alcuni  particolari  che  ne   distruggono   in   parte   questa   forma   e 
d'altronde   essi    non  sono  abbastanza  chiaramente    esposti,    per    dirlo   un 
progetto  di  esecuzione. 

Senza  volere  entrare  nella  quistione  edilizia,  l'attenzione  nostra  si  ferma 
siile  costruzioni  del  sottosuolo.  In  quel  progetto  è  stata  esposta  una  spesa 
£  circa  L.  595,865  da  tutti  i  competenti  dichiarata  insufficiente.  Non  si  ac- 
cenna ai  sistemi  di  fognatura  che  si  intenderebbe  adottare,  né  si  dice  se 
per  la  nuova  città  si  darà  la  preferenza  alla  grande  canalizzazione  o  se  si 
nasterrà  l'uso  dei  pozzi  neri,  oppure  se  verrà  attuata  la  pratica  delle  fogne 
nobili,  e  in  ogni  caso  come  si  provvederà  allo  scolo  delle  acque  pluviali 
e  di  rifiuto. 

E  siccome  questa  quistione,  come  si  vede  dalle  altre  grandi  città,  non 
t  incora  definitivamente  risolta,  e  d'altronde  essa  si  collega  intimamente 
colla  derivazione  e  colla  distribuzione  di  acqua  potabile,  sarebbero  state 
ttcesiarie  più  dettagliate  e  precise  spiegazioni,  tanto  più,  che  le  condizioni 
di  scolo  della  nuova  parte  della  città,  andranno  forse  a  subire  qualche  varia* 
liooc  pel  Canale  Villoresi,  il  quale,  portando  nuove  acque  nel  sottosuolo, 
potrebbe  obbligare  all'adozione  di  particolari  sistemi  di  fognatura,  sia  per 
nodo  speciale  di  costruzione,  sia  per  mutate  pendenze. 

Né  tampoco  é  accennato  all'acqua  potabile  ;  nulla  si  é  detto  per  ciò  che 
concerne  i  nuovi  quartieri,  su  questa  quistione  vitalissima  intorno  alla  quale 
Bon  fu  ancor  detta  l'ultima  parola. 
E  neppure  sulle  altre  questioni  igienico-edilizìe  é  riferito  qtialche  cosa  di 
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Se  però  vogliamo  dire  tutta  la  verità,  uno  solo  di  quegli  spazi  può  es- 
sere ritenuto  veramente  utile  e  piacevole  :  il  Foro  Bonaparte  e  Piazza  Ca- 
stello; quanto  alla  Piazza  d'Armi,  la  sua  utilità  nelle  condizioni  attuali,  à 
molto  discutibile. 

Questo  spazio  è  arido  e  brullo  ;  aperto  verso  il  Nord-Ovest  lascia  libero 
adito  ai  venti  freddi  che  giungono  fino  nel  cuore  della  città,  si  riempie 
di  nebbie  incomode  e  pericolose ,  e  d' estate  sotto  i  cocenti  raggi  del 
sole,  si  copre  di  un  polverone  che  al  minimo  soffio  di  vento  si  ri* 
versa  sugli  abitati  circostanti  producendo  serio  incomodo  e  danno,  men- 
tre il  calore  d'irradiazione  durante  la  sera,  in  un'atmosfera  calma,  scalda 
gli  strati  inferiori  sì  da  rendervi  il  soggiorno  tutt'altro  che  gradevole.  Nel- 
l'una e  nell'altra  stagione  poi  serve  di  vero  ostacolo  al  transito  e  quindi 
ad  una  diretta  comunicazione  fra  i  quartieri  che  lo  cingono,  ed  anche 
l'estetica  che  si  potrebbe  chiamare  l'igiene  intellettuale,  non  ne  è  molto  av« 
vantaggiata,  poiché  la  vista  di  uno  sterminato  spazio,  spoglio  di  vegetazione, 
non  ricrea  né  soddisfa.  Non  si  intende  qui  di  fare  un  controprogetto  a 
nessuno  dei  moltissimi  venuti  alla  luce;  ma  si  può  pensare  a  sopprimere 
senza  inconvenienti  l'attuale  Piazza  d'Armi  riserbandone  una  parte  alle  fab- 
briche e  l'altra  a  tappeti  verdi  e  giardini,  poiché  in  questo  coso,  quel  tanto 
che  si  perderebbe  in  quantità  di  aria,  si  acquisterebbe  in  qualità  avendola 
più  pura,  più  fresca,  più  gradevole. 

Ma  a  toccare  Piazza  Castello  bisogna  andar  molto  cauti,  poiché  é  d'uopo 
ricordare  che  stante  le  piantagioni  esistenti  da  quasi  30  anni,  quello  é  un 
giardino  già  per  metà  fatto,  il  quale  per  le  sue  dimensioni  potrebbe  ser- 
vire benissimo  per  la  popolazione  del  centro,  per  quella  degli  attuali  quar- 
tieri laterali ,  e  per  una  parte  dei  nuovi ,  che  alla  loro  volta  dovrebbero 
poi  essere  forniti  di  giardini  e  di  squarts  da  rendere  quella  parte  un  vero 
modello  di  igiene  edilizia. 

Lo  spazio  centrale  cosi  formato,  intorno  al  Palazzo  Sforzesco  ben  ordi- 
nato, con  tappeti  verdi,  fontane,  vasche,  ornamenti,  statue,  formerebbe  un 
pregio  inestimabile  della  nostra  città,  che  si  troverebbe  ad  avere  cosi  un 
giardino  di  ragguardevoli  dimensioni  e  nelle  migliori  condizioni  di  altime- 
tria  e  di  orientazione,  quasi  nel  suo  centro  di  figura,  e  vicinissimo  al  cen- 
tro di  vita  e  di  movimento.  Né  questo  giardino  acquisterebbe  proporzioni 
troppo  grandi  da  frapporsi  come  ostacolo  alle  comunicazioni,  poiché  solcato 
in  tutti  i  sensi  da  strade  per  le  carrozze  e  da  marciapiedi  pei  pedoni  in- 
viterebbe ad  entrarvi  e  ad  attraversarlo  assai  più  che  non  lo  possa  fare 
una  semplice  piazza.  Questo  si  fa  nelle  grandi  e  piccole    città    dell'  estero^ 
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dalle  qnali  dobbiamo  pur  sempre  imparare,  e  limitandomi  a  Parigi  ricor' 
dcrò  come  il  Pare  Monceaux,  ies  Buttes  Chaumont^  le  jardin  des  Tinleries^ 
U  jardin  du  Luxembourg,  e  molti  altri,  siano  giardini  più  vasti  di  quello 
che  riuscirebbe  il  proposto,  eppure  sono  traversati  in  tutti  i  sensi  senza 
che  nessuno  pensi,  né  a  manometterli,  né  tanto  meno  a  sopprimerli  come 
causa  d'impedimento  alle  comunicazioni. 

Il  progetto  dell'Onorevole  Giunta  municipale  vuole  coperte  come  si  sa 
tutte  le  aree  di  Foro  fionapartc  e  di  Piazza  d'Armi  lasciando  intorno  al 
Palazzo  Sforzesco  uno  spazio  che  si  chiamerà  giardino  fra  un  tempo  più 
0  meno  lontano  e  di  dimensioni  tali  da  poter  forse  convenire  per  una 
città  che  non  avesse  la  fortuna  di  possedere  un  Foro  Bonaparte;  ma  di- 
struggere questo,  per  aspettare  non  si  sa  quanto,  ad  averne  uno  più  pic- 
colo, non  è  cosa  che,  sotto  il  punto  di  vista  igienico,  si  possa  approvare. 
Inoltre,  osservando  un  po'  attentamente  quel  progetto,  quantunque  nel 
suo  insieme  possa  apparire  un  progetto  di  massima,  vi  si  trovano  però 
accennati  alcuni  particolari  che  ne  distruggono  in  parte  questa  forma  e 
d'altronde  essi  non  sono  abbastanza  chiaramente  esposti,  per  dirlo  un 
progetto  di  esecuzione. 

Senza  volere  entrare  nella  quistione  edilizia,  l'attenzione  nostra  si  ferma 
nlle  costruzioni  del  sottosuolo.  In  quel  progetto  è  stata  esposta  una  spesa 
A  arca  L.  595*865  da  tutti  i  competenti  dichiarata  insufficiente.  Non  si  ac- 
cenna ai  sistemi  di  fognatura  che  si  intenderebbe  adottare,  né  si  dice  se 
per  la  nuova  città  si  darà  la  preferenza  alla  grande  canalizzazione  o  se  si 
manterrà  l'uso  dei  pozzi  neri,  oppure  se  verrà  attuata  la  pratica  delle  fogne 
nobili,  e  in  ogni  caso  come  si  provvederà  allo  scolo  delle  acque  pluviali 
e  di  rifiato. 

E  siccome  questa  quistione,  come  si  vede  dalle  altre  grandi  città,  non 
i  ancora  definitivamente  risolta,  e  d'altronde  essa  si  collega  intimamente 
cdla  derivazione  e  colla  distribuzione  di  acqua  potabile,  sarebbero  state 
necessarie  più  dettagliate  e  precise  spiegazioni,  tanto  più,  che  le  condizioni 
dì  scolo  della  nuova  parte  della  città,  andranno  forse  a  subire  qualche  varia- 
lione  pel  Canale  Villoresi,  il  quale,  portando  nuove  acque  nel  sottosuolo, 
potrebbe  obbligare  all'adozione  di  particolari  sistemi  di  fognatura,  sia  per 
modo  speciale  di  costruzione,  sia  per  mutate  pendenze. 

Né  tampoco  é  accennato  all'acqua  potabile  ;  nulla  si  é  detto  per  ciò  che 
concerne  i  nuovi  quartieri,  su  questa  quistione  vitalissima  intorno  alla  quale 
non  fa  ancor  detta  l'ultima  parola. 

E  neppure  sulle  altre  questioni  igienico-edilizi'e  é  riferito  qualche  cosa  di 
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preciso,  e  segnatamente  sull'altezza  delle  case,  suirampiezza  dei  cortili,  sulla 
costruzione  dei  pozzi  neri,  ecc.,  e  quantunque  si  possa  ritenere  che  questi 
argomenti  verranno  contemplati  nel  nuovo  regolamento  edilizio  che  dovrà 
essere  discusso,  sarebbe  stato  utile  di  precisarli  intanto  più  dettagliatamente, 
inquantochè  non  basti  il  dire  che  e  le  case  avranno  un'altezza  minore  di 
€  due  metri  di  quella  fissata  dall'attuale  regolamento  >  e  poiché  essendo 
quell'altezza  fissata,  da  quel  regolamento  in  funzione,  della  larghezza  della 
strada,  nel  nuovo  progetto  questa  larghezza  non  è  in  certi  punti  ben 
definita,  fornendo  anche  in  ciò  argomento  ad  equivoci  ;  e  riguardo  ai  cor- 
tili non  basta  il  dire  che  la  profondità  degli  isolati  e  dà  tanta  eccedenza 
e  per  la  costruzione  doppia  da  obbligare  a  lasciare  una  corte  ampia  nel 
e  mezzo  di  ciascuna,  e  non  ce  n'è  a  sufficienza  per  facilitare  la  loro  scom- 
€  parsa  a  vantaggio  di  un  indiscreto  maggior  spessore  di  fabbricato  >. 

Tanto  meno  poi  è  sufficiente  la  prescrizione  che  le  costruzioni  saranno 
fin  d'ora  e  subordinate  a  quegli  altri  regolamenti  generali  che  potessero 
e  venire  emanati  in  seguito  per  i  nuovi  quartieri  i,  fra  i  quali  regolamenti 
non  si  sa  se  ne  figurerà  uno  per  l'igiene. 

Inoltre  una  condizione  cosi  elastica  può  dar  luogo  a  malintesi ,  i  quali 
alla  loro  volta  potranno  dar  origine  a  liti  interminabili,  che  è  dubbio  pos- 
sano tornare  a  vantaggio  dell'Amministrazione  municipale  e  dell'igiene, 
perchè  la  relazione  dell'onorevole  Giunta  municipale  dice:  e  come  la  spe- 
c  culazione  riesca  a  deludere  lo  spirito  dei  regolamenti  con  quelFarte  fica 
€  che  rese  volgare  il  proverbio  pel  quale  l'inganno  è  corollario  della  legge  ». 
II  Municipio  si  è  riservato  il  diritto  di  prelazione  entro  3  anni  su  1 2,000 
metri  di  area,  fissandone  genericamente  due  appezzamenti  dai  quali  dovrà 
prelevarsi  ;  ma  oltre  che  la  loro  posizione  può  dar  luogo  a  discussione  per 
ciò  che  riguarda  la  quantità  e  la  convenienza,  non  è  neppure  determinato 
di  quale  natura  saranno  questi  servizi  pubblici  ;  e  quando  si  rifletta  che  ad 
essi  appartengono  le  scuole,  i  bagni,  i  lavato},  i  mercati,  le  latrinei  le  fontane, 
i  servizi  stradali,  i  pompieri,  i  posti  di  soccorso  ai  ferid,  quelli  dei  sorveglianti 
municipali,  quelli  di  polizia,  ecc.,  si  comprenderà  di  leggieri  come  la  scelta 
di  due  sole  località  non  sia  sufficiente,  essendo  questi  servizi  incompatibili 
fra  loro  per  prossimità  o  per  contatto. 

Finalmente  qualunque  costruzione  di  quartieri  nuovi  non  dovrà  porre  osta- 
colo alcuno  a  nessuna  delle  più  urgenti  modificazioni  edilizie  e  igieniche 
della  parte  centrale  della  città,  né  alla  compilazione  di  un  piano  regolatore 
generale  della  città  stessa,  perchè  non  avvenga,  studiandone  una  parte  sola, 
di  ricadere  negli  inconvenienti  più  sopra  lamentati,  o  di  trovaraiy  di  qui  ad 
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itn  tempo  più  o  meno  lontano,  di  fronte  alle  stesse  difficoltà  che  fino  ad 
oggi  si  sono  incontrate. 

Milano  ha  bisogno  di  allargamenti  di  vie,  di  formazione  di  piazze  e  di 
squareSf  di  radicali  riforme  nella  fognatura,  di  impianto  di  servizi  pubblici, 
e  tutto  questo  deve  essere  predisposto  e  stabilito  a  maggior  facilità  di  ese- 
cuzione ed  a  miglior  vantaggio  della  salute  pubblica. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  si  vede  pertanto  che  la  quistione  della  costru- 
zione di  quartieri  nuovi  si  presenta  abbastanza  complicata  anche  dal  solo 
punto  di  vista  igienico  :  se  a  ciò  si  aggiungono  le  difficoltà  dal  lato  am- 
ministrativo, economico  e  finanziario,  ne  sorte  un  complesso  cosi  ingarbu- 
gliato da  meritare  di  essere  più  lungamente  studiato  e  discusso  prima  di 
giungere  alla  sua  pratica  conclusione. 

Perciò  la  Commissione  nominata  dalla  Sede  Principale  della  R.  Società 
Italiana  d'Igiene,  per  lo  studio  di  questo  argomento,  vi  propone  la  seguente 
mozione  : 

€  Considerato,  unicamente  dal  lato  della  pubblica  salute,  il  Progetto  di 
nuovi  quartieri  per  la  città  di  Milano,  presentato  dall'onorevole  Giunta  mu- 
nicipale, la  Commissione  ritiene  : 

e  i.^  Che  in  genere  un  progetto  di   nuovi  quartieri  risponde  airincre* 

mento  progressivo  della  popolazione  ed  evita  la  necessità    di  ricorrere  al* 

foccupazione  degli  spazi  minori,  attualmente  liberi,  nell'interno  della  città; 

tP  Che  considerato  il  bisogno  della  città  nostra  di  un  altro   giardino 

pubblico;  considerata  la  grande  utilità  che  il  giardino   sia    nella   posizione 

più  centrale  possibile;  considerato   che  l' attuale  Piazza  Castello,  per  la  sua 

poniionei  rispetto  al  centro  della  città,  nonché  per  le    sue  condizioni  alti- 

netriche  e  di  orientazione,  soddisfarebbe  a  tutte  le  esigenze    dell'igiene   e 

della  comodità,  quando  venisse  opportunamente   ampliata  ;    sia  da  far  voti 

perchè  venga  mantenuta  integralmente  la  Piazza  Castello   attuale,  ridotta  a 

vero  giardino  pubblico,  che  avrà  il  vantaggio  igienico  di  essere  interposto 

6a  i  quartieri  nuovi  ed  i  vecchi  ; 

3.^  Che  la  costruzione  di  nuovi  quartieri  debba  andare  coordinata  e 
di  pari  passo  coU'urgente  sistemazione  della  città  dal  lato  igienico,  al  pre- 
cipuo obiettivo  e  risultato  di  risanare  la  parte  centrale  di  Milano,  sia  col 
rifonnare  il  sistema  di  fognatura  e  le  altre  opere  di  sottosuolo  ;  sia  col 
andare  1'  abitato,  mercè  nuove  piazze,  giardinetti,  allargamento  di  vie  ; 

4.*^  Che  dovendosi  costruire  nuovi  quartieri,  questi  debbano  rispou' 
dere  a  tutte  le  condizioni,  dall'igiene  edilizia  imposte,  come  indispensabili 
>Ua  pubblica   salute,  riguardo    segnatamente  alle  scuole,   agli    edifici  pub- 
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blici,  ai  bagni,  ai  lavatoli  alle  fognature,  agli  smaltitoi,  alle  latrine  pubbli- 
che e  alle  condotte  d'acqua. 

La  Commissione: 

Dott.  Carlo  ZuccHr,  Fresidenic, 
Dott.  Malachia  De  Cristoforis. 
Dott.  Edoardo  Grandi. 
Prof.  ing.  Celeste  Clericetti. 
Ing.    Francesco  Airaghi. 

Ing.  Ugo  Neri 
SigrttarU  relatore. 

Presidente.  —  L'adunanza  ha  udito  la  relazione  della  Commissione  e 
le  proposte  della  medesima;  apro,  pertanto,  la  discussione  generale  sull'ar- 
gomento che  siamo  chiamati  a  studiare. 

Sacchi  prof.  Giuseppe.  —  Incomincia  dal  congratularsi  colla  Società 
d' Igiene  per  aver  iniziato  questo  studio,  che  tornerà,  indubbiamente,  pro- 
fìcuo alla  città  nostra.  Come  membro  della  Giunta  provinciale  di  Statistica, 
ricorda  le  importanti  osservazioni  che  furono  fatte  intomo  all'addensamento 
della  popolazione  nei  vari  quartieri  della  città,  e  ricorda  come  nella  parte 
bassa  le  abitazioni  contengano  tale  affluenza  di  popolo  da  riuscire  indub- 
biamente insalubri,  mentre  che  i  quartieri  posti  verso  la  Stazione  centrale 
e  la  Porta  Garibaldi  si  trovano  in  condizioni  infinitamente  migliori.  Come 
segretario  degli  Asili  Infantili  di  Carità,  e  come  presidente  dell'Opera  Pia 
dei  Bambini  lattanti,  può  affermare,  coll'aiuto  di  dati  inconfutabili,  che  la 
mortalità  dei  fanciulli  e  le  malattie  nei  medesimi,  sono  pressoché  dop- 
pie laddove  il  popolo  si  addensa,  sopra  una  cosi  ristretta  superficie  di 
terreno  da  non  bastare  alle  più  elementari  necessità  della  vita.  Occorre 
quindi  allargare  la  cerchia  e  determinare  fin  d'ora  la  località  destinata  ad 
accogliere  i  futuri  quartieri.  Per  lui,  vecchio,  abituato  da  tanti  anni  a  ve* 
dere  i  prati  e  gli  alberi  di  Piazza  Castello,  non  è  sacrificio  pensare  che  là 
debba  sorgere  quella  Milano  nuova,  che  pure  fu  sogno  de'  suoi  coetanei  e 
che  sarà  la  gloria  della  giovane  generazione.  —  Dalla  presente  adunanza 
si  augura  esca  valevole  l'affermazione  per  la  scelta  della  nuova  località. 

Porro  prof.  Edoardo.  —  Si  associa  a  quanto  fu  detto  intorno  alle  condì- 
zioni  sanitarie  della  città  ;  riconosce  necessario  por  mano  alla  costruzione  di 
case  salubri  e  di  circondare  di  piazze  e  di  vie  spaziose  i  centri  maggiormente 
popolati  ;  ma    si    sente  titubante  nel  decidere  se  a  questo  piano  di  riordi* 
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namento  generale  rìspoDda  il  concetto  di  distruggere  i  vasti  prati  di  Piazza 
Castello,  togliendo  cosi  alla  città  tutta  una  larga  sorgente  di  aria  e  di  spa- 
zio. Egli  non  sa  ancora  rendersi  esatto  conto  di  quanto  si  voglia  fare  col 
progetto  presentato  dalla  Giunta.  I  prezzi  delle  aree  della  Piazza  Castello 
diventeranno,  a  suo  credere,  cosi  elevati  da  non  permettere  la  costruzione 
di  case  modeste,  e  quindi  si  avrà,  tutt'  al  più,  un  quartiere  aristocratico  a 
beneficio  della  classe  più  agiata,  senza  che  ne  abbiano  vantaggio  le  popo- 
lazioni operaie  Egli  non  vede  per  qual  via  i  futuri  palazzi  di  Piazza  Ca- 
stello possano  giungere  a  far  demolire  le  catapecchie  di  Porta  Garibaldi  e 
di  Porta  Ticinese.  Egli  ha  preso  la  parola  su  questa  grave  questione,  per- 
chè è  convinto  della  necessità,  che  da  un  Sodalizio  cosi  autorevole,  sorgano 
voci  le  quali  reclamino  anche  per  Milano  un  ordinamento  ed  una  sorve- 
glianra  sanitaria,  corrispondenti  alla  importanza  della  città;  ma  occupando 
altresì  la  carica  di  Consigliere  comunale,  reputa  delicato  astenersi  dal  pro- 
nunciare un  giudizio  assoluto  intorno  al  progetto  della  Giunta  Municipale, 
che  dovrà  esaminare  in  altra  sede. 

Pini  dott.  Gaetano.  —  Ricorda  che  un  illustre  igienista,  con  un  sogno 
liricamente  scientifico,  descrisse  un  giorno  il  tipo  di  una  città  veramente  salu- 
bre, che  volle  chiamare  IgiefiopoU^  e  deplora  che  gli  autori  del  progetto  di 
Piazza  Castello,  nello  studio  dell'Importante  argomento,  non  abbiano  meno- 
mamente curato  i  precetti  dell'illustre  Maestro.  Infatti,  il  progetto  in  questione 
consiste  unicamente  nell'aver  tracciato,  sopra  una  larga  superfìcie,  una  serie 
di  vie,  credendo  con  ciò  di  aver  gettato  le  basi  e  l'ordinamento  della  nuova 
città  che  si  vorrebbe  costrurre  in  Piazza  Castello. 

Per  parlare  del  soprasuolo,  basterà  dire,  come  non  sia  fatto  cenno  né  di 
mercati,  né  di  scuole,  né  di  bagni,  né  di  quanto  è  parte  essenzialissima 
ddla  pubblica  igiene  ;  per  ciò  che  riguarda  il  sottosuolo,  non  una  parola 
Kda  che  accenni  alle  grandi  questioni  che  affaticano  la  mente  degli  igienisti 
moderni  circa  la  conduttura  delle  acque  potabili  e  lo  smaltimento  delle 
acque  putride  e  pluviali.  A  Berlino  tali  argomenti  sono  considerati  di  tanta 
importanza,  che  esiste  persino  una  Società  speciale,  per  studiarli  e  risolverli  ; 
a  llilano  la  Giunta  Municipale  presenta  il  progetto  per  la  costruzione  di 
tma  vera  e  propria  città,  e  non  si  crede  obbligata  a  dire  neppure  se  in- 
tenda perpetuare  lo  sconcio  sistema  dei  pozzi  neri,  o  adottare  taluno  degli 
litri  espedienti  con  maggiore  o  minor  vantaggio  altrove  adottati.  Dubita, 
coi  prof.  Porro,  che  volendosi  dare  al  nuovo  quartiere  un  carattere  accen- 
ttttamente  di  lusso,  esso  finisca  per  non  riuscire  vantaggioso  alle  classi 
popolani  le  quafa'i  in  luogo  di  essere  condannate  a  vivere  nelle  parti  meno 
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sane  della  città,  e  invece  di  essere  raccolte  in  quartieri  esclusivamente  ope- 
rai, vorrebbe  trovassero  espansione  laddove  appunto  i  ricchi  costruiscono  i 
loro  palazzi,  affinchè  riuscisse,  anche  alla  vista,  meno  apparente  questa  dan- 
nosa separazione  di  classi ,  che  è  fomite  di  discordie  e  di  divisioni. 

Ricorda  come  a  Firenze,  nei  palazzi  già  abitati  dagli  Strozzi,  dagli  AN 
toviti,  ecc.,  dimorassero  un  tempo  gli  operai,  che  coi  ricchi  signori,  lavo- 
rando neirarte  della  lana  e  della  seta,  resero  grande  e  potente  la  Repub- 
blica fiorentina.  Egli  opina,  però,  che  non  si  possa  essere,  a  priori,  con- 
trari alla  costruzione  di  un  nuovo  quartiere  ;  Milano  ha  bisogno  di  espan- 
dersi, e  la  popolazione  reclama  case  migliori,  vie  più  spaziose  e  luoghi  di 
ricreazione.  Ad  ottenere  ciò,  meglio  che  coi  lenti  indeterminati  allargamenti, 
crede  si  debba  provvedere  con  un  piano  generale  di  costruzioni  che  deter- 
mini fin  d'ora  quella  Milano  nuova,  della  quale  noi  segneremo  l'inizio. 

Il  più  importante  si  è  che  nella  determinazione  delle  aree  e  nella  scelta 
dei  metodi  di  costruzione,  si  ponga  mente  a  che  ogni  cosa  corrisponda  a 
quei  precetti  che  le  scienze  igieniche  hanno  oramai  chiaramente  fissati.  Re* 
puta  che  riuscirebbe  esiziale  per  la  città  nostra  deliberarne  l'ingrandimento 
coll'incompleto  progetto  presentato  dalla  Giunta  e  non  circondato  da  alcuna 
garanzia  dal  punto  di  vista  sanitario. 

Pirelli  ing.  G.  B.  —  È  d'avviso  che  i  nuovi  quartieri  non  avranno  il  carat' 
tere  che  venne  loro  attribuito  e  che  in  luogo  di  servire  esclusivamente  ad 
uso  dei  ricchi  saranno  invece  di  grande  vantaggio  per  quella  parte  della 
popolazione  che  oggi  vive  in  ambienti  ristretti  ed  insalubri.  —  Divide  le 
apprensioni  dei  precedenti  oratori  per  ciò  che  riguarda  la  igiene^  e  vuole  che 
i  nuovi  quartieri  sorgano  in  modo  costrutti  da  riuscire  non  solo  di  decoro 
ma  anche  di  utile  sanitario  alla  città.  Egli  teme  però  che  per  la  smania 
di  volere  troppo,  si  finisca  col  compromettere  tutto,  poiché  non  ritiene  pos- 
sibile, finanziariamente,  1'  operazione  della  Piazza  Castello  senza  l'occupa- 
zione almeno  parziale  della  piazza  medesima,  che  non  reputa  dannoso  sot- 
trarre ai  pubblici  passeggi.  Si  dichiara  contrario  al  progetto  della  Giunta, 
che  considera  deficientissimo  non  solo  dal  punto  di  vista  sanitario,  ma  an- 
che dal  lato  edilizio  ed  economico.  Ma  ritenendo  necessario  l'ampliamento 
della  città  vorrebbe  che,  proclamato  questo  principio,  si  trovasse  modo  di  non 
ostacolarne  l'applicazione  con  trasmodate  esigenze. 

Guzzi  ing.  Palamede.  —  Divide  le  opinioni  espresse  dall'ing.  Pirelli,  e 
crede  che,  opportunamente  modificato,  il  progetto  della  Giunta  potrebbe  essere 
accollo,  impiantando  sull'aree  del  Foro  Bonaparte  e  di  Piazza  d'Armi  un  nuovo 
quartiere.  L'oratore  si  diflfonde  in  utili  osservazioni  riguardanti  la  viabilità 
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e  soprattutto  i  larghi  spazi  che,    pur  costruendo  in  Piazza  CastellOi  rimar- 
rebbero disponibili. 

Chizzolini  ing.  Girolamo.  —  Il  punto  culminante  della  questione  deve  es- 
sere per  noi  lo  studio  del  sistema  di  incanalazione  o  di  raccolta  di  acque  pu- 
tride, che  sarà  per  adottarsi  nei  nuovi  quartieri.  Accenna  alle  tristissime  condi- 
zioni della  canalizzazione  sotterranea  di  Milano,  e  ricorda  di  avere  indarno 
più  volte  levato  la  voce  per  reclamare  radicali  provvedimenti,  specialmente 
quando  si  trattò  della  costrurionc  della  Galleria  Vittorio  Emanuele,  per  la 
quale  ebbe  a  proporre  sistemi  speciali.  Propone  che  la  Società,  dopo  di 
avere  esaurito  l'argomento  che  la  intrattiene  in  via  generale ,  indica  pubbli- 
che adunanze  per  discutere  i  modi  ed  i  mezzi  per  provvedere  al  riordina- 
mento completo  dei  canali  di  scolo,  dei  pozzi  neri  e  regolare  l'afflusso  delle 
acque  nere. 

Pavesi  prof.  Angelo.  —  Si  associa  alle  osservazioni  dell'ing.  Chizzouni,  e 
ricorda  quanto  a  questo  proposito  è  stato  fatto    all'  estero,  specialmente  a 
Parigi,  a  Berlino,  a  Bruxelles.  Crede  che  dallo  studio  dei  nuovi  quartieri  sor- 
geranno utili   ammaestramenti  anche  pel  miglioramento  della  vecchia  città 
Sapolini  dott.  Giuseppe.  -*  Raccomanda  che  si  tenga  ben  conto  nella 
determinazione  della  larghezza  delle  strade  in  relazione  all'altezza  delle  case. 
Giachi  ing.  Giovanni.  —  Se  il  punto  di  partenza  della  discussione  debbano 
essere  le  conclusioni  del  relatore,  egli  fa  propria  la  proposta  dell'  ing.  Pirelli, 
il  quale,  dissentendo  in  ciò  dalla  relazione,  ha  posto  chiaramente  il  quesito, 
che  non  solo  le  aree  di  Piazza  d'Armi,  ma  anche  quelle  di  Piazza  Castello 
vengano  occupate   dalle   costruzioni.  Dimostra  con   molti    argomenti   come 
adottando  questo  principio,  mentre  si  rende  possibile    l'operazione,  non  si 
danneggia  l'igiene ,    dappoiché   anche   largamente  fabbricando ,    rimarrebbe 
sjmpre  una  immensa  superfìcie  di  terreno  libera  per   piazze  e  giardini.  Di- 
mostra indispensabile  che  non  si  interrompa  la  continuazione  della  vecchia, 
colla  nuova  città,  la  quale,  ove   rimanesse  separata  da    un  vasto  giardino, 
Vìvrebbe  più  diffìcile  l'accesso  e  meno  ricercate   ne  sarebbero  le  abitazioni. 
Riconosce  necessario  un  piano  generale  regolatore  della  città;  ma  crede  che 
il  progetto  dei    nuovi  quartieri   potrebbe  avere   pronta    esecuzione,   anche 
prima  che  venga  determinato  il    piano    regolatore ,   il    quale  riguarderebbe 
specialmente    la  vecchia    città   ed   i    quartieri   non    compresi    nella    Piazza 
d'Armi  e  Piazza  Castello. 

Forlanini  dott.  Carlo.  —  L'ing.  Giachi  ha  messo  proprio  la  questione  nei 
suoi  veri  termini.  In  una  parola  egli  ha  dimostrato  come  fra  i  medici  e  gli 
ingegneri  non  vi  sia  perfetto  accordo  di   idee.    La  Commissione   ha  detto 
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chiaramente  che  fra  la  vecchia  e  la  nuova  città  deve  intercedere  un  largo  giar- 
dino, ed  è  perciò  che  vorrebbe  conservate  le  piantagioni  esistenti  in  Piazza 
Castello.  I  tecnici  invece  reputano  necessario  sopprimere  la  Piazza  Castello 
e  collegare  le  costruzioni  di  quella  colle  case  della  vecchia  Milano.  In 
questo  punto  non  cr^de  possibile  l'accordo.  Noi  riteniamo  indispensabile 
che  l'attuale  città  non  venga  privata,  a  beneficio  della  nuova,  del  solo  giar- 
dino di  cui  possono  fruire  i  vasti  quartieri  di  Porta  Magenta  e  di  Porta 
Garibaldi.  Se  a  ciò  si  oppongono  diflìcoltà  finanziarie,  tale  preoccupazione 
non  deve  inceppare  il  nostro  voto,  perchè  qui  si  tratta  di  decidere  con 
criteri  sanitari  e  non  con  argomenti  economici.  Insiste  perchè  1'  ordine  del 
giorno  proposto  dalla  Commissione  rimanga  integro  per  ciò  che  concerne 
questo  punto,  e  prega  gl'ing.  Giachi  e  Pirelli  a  desistere  dalle  loro  proposte. 

Sorge  animatissima  la  discussione  fra  i  signori  Ferrarig,  Giachi,  Pini, 
FoRLANiNi,  Porro  e  Pirelu,  adducendo  ciascuno  nuovi  argomenti,  in  fa- 
vore o  contro  la  tesi  Giachi-Pirelli,  combattuta  dal  Forlanini. 

Presidente.  —  Riassume  la  discussione  avvenuta ,  ma  constatando  la 
discrepanza  che  esiste  fra  le  proposte  della  Commissione  e  quelle  degli  in- 
gegneri Giachi  e  Pirelli,  non  vede  si  possa  giungere  ad  una  pratica  deli- 
berazione. 

Pini  dott.  Gaetano.  —  Dimostra  come  essendosi  fatta  tardissima  Torà  ed 
essendosi  molti  soci  allontanati,  non  convenga  venire  ad  una  decisione  che 
riuscirebbe  poco  decorosa  perchè  precipitata.  Propone  che,  in  vista  della 
gravità  dell'argomento,  si  tenga  domani  sera  una  nuova  seduta  per  discutere 
partitamente  le  conclusioni  della  Commissione,  ritenendo  debba  considerarsi 
chiusa  la  discussione  generale. 

Presidente.  —  Mette  ai  voti  questa  proposta  che  viene  accettata. 


//  Presidente 
C.  ZUCCHI 


//  Segretario 
G.  Longhi. 


Adunanza  del  dì  14  aprile. 
Presidenza  del  dott.  C.  Zucciil. 

Presidente.  —  Riepiloga  i  punti  principali  intomo  ai  quali  si  discusse 
nella  seduta  precedente,  e  prega  gli  oratori  ad  attenersi  all'ordine  del  giorno 
presentato,  onde  la  discussione  riesca  chiara  ed  ordinata. 
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Porro  prof.  Edoardo.  —  Sarebbe  disposto  a  votare  anche  la  mozione  pre- 
sentata dal  Relatore  ma  reputa  pericoloso  un  ordine  del  giorno  troppo  specia- 
lizzato tanto  più  che  il  progetto  presentato  dalla  Giunta  essendo,  sotto  molti 
punti  di  vista  combattuto,  non  ha  bisogno  di  molti  argomenti  per  invocarne  la 
reiezione.  Ritiene  che  la  Società,  presa  cognizione  del  progetto  in  questione, 
debba  limitarsi  a  dichiarare  che  esso,  considerato  sotto  1*  aspetto  sanitario, 
non  può  essere  accolto.  Presenta  un  ordine  del  giorno  in  questi  termini, 
come  quello  che  crede  possa  raccogliere  il  voto  generale  della  società. 

MiANi  ing.  Guglielmo.  —  È  d'avviso  che  una  mozione  come  quella  formulata 
dal  prof.  Porro,  non  raggiungerebbe  lo  scopo  che  la  Società  si  è  proposta 
con  questa  discussione.  Bisogna  dire  chiaramente  ciò  che  si  vuole  ;  determinare 
bene  la  zona  della  città  sulla  quale  si  vogliono  eretti  i  nuovi  quartieri  e 
sciogliere  la  questione  se,  nelle  aree  del  Foro  Bonaparte,  si  debba  o  meno 
fabbricare.  Date  le  debite  cautele  si  dichiara  partigiano  della  proposta  che 
vorrebbe  invasi  dagli  edifìci  anche  gli  attuali  prati  di  Piazza  Castello,  pur^ 
che  buona  parte  del  terreno  venga  convertita  in  piazze  e  giardini. 

FoRLANiNi  dott.  Carlo.  —  Ha  già  detto  quali  sono  le  sue  idee  ;  ma 
perchè  la  discussione  pioceda  regolarmente  reclama  che  il  Relatore  dichiari 
se  intende  o  meno  di  mantenere  l'ordine  del  giorno  presentato  dalla  Com- 
missione, in  parte  combattuto  dagli  ingegneri  Pirelu  e  Giachi. 

Nel  caso  che  il  Relatore  recedesse  dalle  proposte  fatte,  si  riserba  di 
presentare  una  mozione  colla  quale  farebbe  proprie  le  proposte  stesse. 

Pini  dott.  Gaetano.  —  Il  dissenso  manifestatosi  fra  alcuni  soci,  è  più  appa- 
rente che  reale.  I  tecnici  non  vorrebbero  che  domandando  troppo,  si  finisse  col 
rendere  impossibile  l'operazione  finanziaria  dei  nuovi  quartieri;  gli  igienisti 
temendo  che  la  mania  della  speculazione  invada  anche  quei  terreni  che  re* 
putano  necessari  rimangano  esclusivamente  destinati  ai  passeggi  e  alla  ri< 
creazione,  vogliono,  fin  d'ora,  determinati  gli  spazi  che  a  quest'uso  si  deb- 
^no  conservare  liberi.  Crede  che  l'accordo  sarebbe  facile  se  in  luogo  di 
Sterminare  le  località,  si  dicesse  che  nei  nuovi  quartieri,  debba  rimanere 
^l>era  tanta  area,  quanta  approssimativamente  ne  occupa  ora  la  Piazza  Ca- 
rtello. Che  i  giardini  e  le  piazze  vengano  poi  collocate  in  una  posizione 
piuttosto  che  l'altra,  poco  monta;  l'importante  si  è  che  questi  spazi  liberi 
restino  tali.  —  Alla  obiezione  sollevata  dai  tecnici  che  le  aree  farebbero 
difetto  alle  costruziohi,  ove  rimanesse  integra  la  Piazza  Castello,  si  potrebbe 
nspondere  col  combattere  l'idea  che  in  un  centro  cosi  salubre,  in  spazi  così 
ricercati,  si  debba  collocare  la  Piazza  d'Armi  la  quale  costituirà  in  breve 
8I»a2Ìo  di  anmi  un  ostacolo  insormontabile  all'increraento  dei  desiderati  quar 
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tieri.  Trasportando  in  altra  parte  della  città  la  Piazza  d'Armii  i  terreni  che 
ora  alla  medesima  si  vorrebbero  destinare,  potrebbero  un  giorno  costituire 
un  grande  quartiere  d'aggiungersi  a  quello  che  ora  si  propone. 

Neri  ing.  Ugo,  Relatore.  >—  Dichiara  di  mantenere  nei  concetti  fondamentali 
l'ordine  del  giorno  da  lui  presentato  a  nome  della  Commissione.  Ricorda 
come  della  Commissione  stessa  abbiano  fatto  parte  anche  tecnici  distinti  i 
quali  sostennero  con  validissimi  argomenti  la  necessità  che  fra  la  vecchia 
e  la  nuova  città  rimanga  un  largo  spazio  corrispondente  all'attuale  Piazza 
Castello  e  Foro  Bonaparte,  da  lasciarsi  integralmente  libero  anche  allo  scopo 
di  non  vedere  distrutte  le  piantagioni  ivi  esistenti.  È  disposto  ad  accogliere 
quegli  emendamenti  che  saranno  suggeriti,  quando  non  alterino  il  concetto 
fondamentale  delle  fatte  proposte. 

Porro  prof.  Edoardo.  —  Ritiene  che  una  mozione  come  quella  da  lui 
presentata,  basterebbe  a  raggiungere  lo  scopo  che  ora  la  Società  si  pro- 
pone, vale  a  dire  la  reiezione  del  Progetto  della  Giunta;  ma  convinto  delle 
r^igioni  esposte  dal  dott.  Pini  e  dal  dott.  Forlanini,  ritira  il  proprio  ordine 
del  giorno  e  si  associa  a  quello  della  Commissione. 

Forlanini  dott.  Carlo.  —  Combatte  la  proposta  del  dott.  Pini  in  quella 
parte  che  accenna  alla  sostituzione  dei  prati  edei  giardini  attualmente  esistenti 
in  aree  da  determinarsi;  esamina  le  condizioni  della  città  di  Milano  e  di- 
mostra come  esse  si  trovino  poco  lodevoli,  pel  fatto  di  una  topografia  tutta 
speciale  che  rende  le  strade  strette  e  tortuose  e  quasi  assolutamente  man- 
canti le  piazze.  Se  non  reclameremo  che  la  Piazza  Castello  e  il  Foro  Bo- 
naparte  rimangano  pressoché  quali  sono,  avverrà  sicuramente  che  una  se- 
rie di  fabbricati,  costrutti  su  quelle  aree,  toglieranno  alla  vecchia  città,  quel 
conforto  che  ora  le  viene  da  una  vasta  zona  che  è  indispensabile  conser- 
vare al  passeggio  e  alla  ventilazione. 

Si  ha  un  bel  dire  che  ai  giardini  si  sostituiranno  i  giardini;  ma  gli  al- 
beri e  le  piante  non  crescono  in  un  giorno  e  una  volta  distrutte  le  pian- 
tagioni attualmente  esistenti,  bisognerà  aspettare  lunghi  anni  prima  di  ve- 
derle risorgere.  Plaude  alla  Commissione  che  rimane  fedele  alle  proprie  pro- 
poste delle  quali  si  dichiara  caldissimo  sostenitore. 

Pirelli  ing.  G.  B.  —  Ribatte  gli  argomenti  addotti  dal  dott.  Forlanini, 
dimostrando  che  si  raggiungerebbe  lo  scopo  anche  distruggendo  1*  attuale 
Piazza  Castello,  quando  complessivamente,  in  luogo  di'  un  solo  grandioso 
giardino,  se  ne  facessero  diversi  più  piccoli. 

Non  crede  che  una  grande  questione  come  questa  debba  essere  ostaco- 
lata per  dei  dettagli  della  natura  di  quelli  accennati  del  dott.  Forlanini. 
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Coi  mezzi  che  oggi  si  hanno  si  possono  quasi  improvvisare  i  giardini 
anche  circondati  da  alti  alberi,  e  ricorda  il  Campo  di  Marte  a  Parigi  con- 
vertitOf  nel  1878,  in  luogo  di  delizioso  ritrovo  nel  volgere  di  pochi  mesi.  Con- 
viene che  si  debba  nei  nuovi  quartieri  conservare  tanto  spazio  libero  quanto 
ora  se  ne  ha  ;  ma  non  reputa  né  utile  né  necessario  un  solo  giardino,  come 
quello  attualmente  esistente  nella  Piazza  Castello  e  Foro  fionaparte  che  di 
giardino  non  ha  che  le  apparenze,  che  ka  l'inconveniente  di  essere  caldo 
in  estate,  umido  e  fangoso  nell'inverno.  Divide  in  tutto  l'opinione  espressa 
dal  dott.  Fini  relativamente  alla  nuova  Piazza  d'Armi,  che  vorrebbe  vedere 
confnata  in  tutt'altra  parte  della  città. 

Guzzi  ing.  Palamede.  —  Dimostra  come  l'attuale  Piazza  Castello  e  Foro  Bo« 

naparte  coltivati  per  la  massima  parte  a  prato,  non  siano  che  di  scarsissimo 

vantaggio  per  la  cittadinanza  la  quale  non  può  aggirarsi  che  per  gli  angusti 

viali.    Se  si  reclamano  spazi  e  giardini  vorrebbe  che  essi  fossero  in   modo 

distribuiti  da  lasciare  campo,  specialmente  ai  fanciulli,  di  correre  liberamente 

sui    prati  senza  ridicole  restrizioni.  Accetta  le  idee  svolte  dall'ing.  Pirelli. 

Giachi  ing.  Giovanni.  —  Ritiene  facile  un  completo  accordo  ;  prega  il  dot- 

ter  FoRLANiNi  a  volere  desistere  non  nel  concetto  fondamentale   della    sua 

proposta,  nui  nelle  modalità  della  medesima.  Quando  in  luogo  di  un  grande 

giardino    centrale,  si   lasciassero,  ad  esempio,  lateralmente  larghissimi  spazi 

si  raggiungerebbe  egualmente  lo  scopo  sanitario  e  non  si   ostacolerebbe    il 

piano  finanziario  del  progetto. 

Da  molte  parti  si  domanda  la  chiusura  della  discussione  e  la    votazione 
delle  proposte  presentate. 

Presidente.    —   Essendo   domandata  la    chiusura   della   discussione  la 
pongo  ai  voti. 

La  chiusura  è  approvata. 

La  seduta  rimane  per  alcuni  momenti  sospesa  allo  scopo  di  concordare 
un'unica  mozione  avente  per  base  le  conclusioni  della  Commissione.  Dopo 
di  che  si  passa  alla  votazione  delle  conclusioni  stesse  che  dopo  vari  emen- 
damenti proposti  dagli  ingegneri  Giachi  e  Pirelli  e  dal  dott.  Forlanini  ven- 
gono approvate  nel  seguente  tenore: 

La  Sede  centrale  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene, 

Considerando  : 

i.°  Che  in  via  di  massima  un  progetto  di  nuovi  quartieri  risponde 
all'incremento  progressivo  della  popolazione,  ed  evita  la  necessità  di  ricor- 
rere all'occupazione  dei  minori  spazi  attualmente  liberi  nell'interno  della  città  ; 
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2^^  Che  la  costruzione  dei  nuovi  quartieri  debba  andare  coordinata  e  di 
pari  passo  coll'urgente  sistemazione  della  città  dal  lato  igienico  al  precipuo 
obiettivo  di  risanare  la  parte  centrale  di  Milano  sia  col  riformare  il  sistema 
di  fognatura  e  delle  altre  opere  di  sottosuolo,  sia  col  diradare  l'abitato 
mercè  nuove  piazze,  giardinetti  e  allargamenti  di  vie  ; 

3.*  Che  dovendosi  costruire  nuovi  quartieri,  questi  abbiano  a  sorgere 
nell'attuale  Piazza  d'Armi  ed  aree  circostanti,  ed  in  modo  da  rispondere 
a  tutte  le  condizioni  imposte  dall'igiene  edilizia  come  indispensabili  alla 
pubblica  salute,  riguardo  segnatamente  alle  piazze,  ai  giardini,  alle  case 
operaie,  alle  scuole,  agli  edifìci  pubblici,  ai  bagni,  ai  lavatoi,  alla  fognatura, 
agli  smaltitoi,  alle  latrine  pubbliche^  alle  condotte  d'acqua  ; 

4.**  Che,  quanto  alle  arce  del  Foro  Bonaparte  e  di  Piazza  Castello, 
possano  essere  in  piccola  parte  fabbricate,  purché  lo  spazio  coperto  venga 
surrogato  da  una  equivalente  area  libera  contigua  alla  residuale,  cosicché 
fra  il  nucleo  dei  nuovi  quartieri  e  quello  dell'antica  città  sieno  lasciati  spazi 
vuoti  tenuti  a  giardino  ; 

Esprime  il  voto  che,  prima  di  procedere  a  qualsiasi  deliberazione,  la 
Giunta  municipale  presenti  al  Consiglio  un  progetto  corredato  di  tutti  gli 
elementi  atti  ad  assicurare  che  l'erigendo  quartiere  riesca  conforme  alle 
suespresse  considerazioni. 

//  Presidente 

C.    ZUCCHI. 

//   Segretario 

Giovanni  Longhi, 
REALE  SOCfETÀ  ITALIANA  D' IGIENE 


SEDE  DI  MODENA 


Adunanza  del  giorno  20  Marzo  1884, 
Presidenza  Prof.  G.  Casarini. 

Il  socio  prof.  Giovanni  Generali  fa  la  storia  della  opposizione  alla  vac- 
cinazione, della  fondazione  della  Lega  Internazionale  contro  l'obbligo  della 
medesima  (1880),  fino  al  Congresso  tenutosi  in  Berna  nel  1883  dai  membri 
della  Lega  anzidetta,  ed  accenna  inoltre  al  fatto  dell'abolizione  della  vacci- 
nazione obbligatoria  per  voto  popolare  decretata  nel  Cantone  di  Zurigo. 

La  questione  dell'antivaccinazione,  dopo  questo  voto,  essendo  entrata  nel 
campo  dell'attuazione,  merita  d'esser  presa  certamente  in  esame;  giacché 
quando  una  vertenza,  che  si  credeva  risolta,  viene  di  nuovo  in  discussione, 
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e  con  criteri  affatto  opposti,  vuol  dire  che  ha  d'uopo  d'ulteriori  studi,  sia 
per  affermare  l'utilità  della  vaccinazione   e  non  esautorarla   ove  tale   utilità 
venga  riconosciuta,  sia  per  propone  nei  metodi  e  nella  pratica    della   vac- 
cìnazione  quelle  riforme  che  si  riputassero  necessarie. 

In  seguito  ad  una  serie  di  considerazioni  esposte  all'  intento  di  provare 
la  necessità  di  accurati  studi  sull'argomento,  e  dopo  aver  fatto  notare  come 
la  pratica  della  vaccinazione  trovi  la  sua  ragione  d'essere,  nonché  la  con- 
ferma della  propria  efficacia  nei  fatti  naturali  d'immunità  e  nelle  esperienze 
decentemente  eseguite  per  l'applicazione  della  vaccinazione  al  carbonchio, 
alla  polmonea,  e  invita  la  Società  ad  occuparsi  di  una  questione  di  tanta 
importanza. 

L'Adunanza  concorde  riconoscere  la  necessità  di  siffatto  studio ,  e  ringra- 
ziando l'egregio  disserente  dell'importante  comunicazione,  si  propone  di  tor- 
nare sull'argomento  onde  addivenire  a  quelle  conclusioni  che  potessero  me- 
glio tornare  a  vantaggio  della  pubblica  salute. 

li  Presidente 
G.  CASARINI 

//  Segretario 
G.  Cesari. 

Seduta  del  giorno  26  aprile  1884. 
Presidenza  del  prof.  G.  Casarini. 

D  socio  prof.  Giuseppe  Cesari,  premesse  alcune  considerazioni  sul  regime 
'iictctico  relativamente  alla  salute  umana,  accenna  alle  conseguenze  dannose 
che  derivano  dal  commercio  delle  derrate  alimentari  alterate,  o  guaste,  non- 
ché adulterate.  Esposte  le  cause  principali  per  le  quali  le  sostanze  alimen- 
tari più  in  uso  soggiacciono  a  naturali  ed  acquisite  alterazioni,    con  pregiu- 
«liflo  della  salute  dei  consumatori,  riassume  la  storia  e  lo  sviluppo  dell'arte 
delie  sofisticazioni  a  carico  delle    medesime,  e  dimostra  la  necessità  di  ri- 
parare, per  quanto  è  possibile,  a  cosi  grave  e  continuo  pericolo.  Considerato 
loomo  nelle  diverse  classi  sociali,    lo  riconosce   egualmente    insufficiente  a 
Intclare  la  propria  salute  per  causa  della    negligenza,  o  ignoranza,  o  mali- 
ca altrui,  e  ne  trae  conferma  dalle  disposizioni   molteplici    dei  Corpi  Am- 
ministrativi del  Mondo  civile,  adottate  a   salvaguardia   della  moralità  com- 
merciale e  della  salute  pubblica.  —  Fatto    un  confronto   tra    le  Leggi  e  i 
provvedimenti  presi  dalle  prindpali  Nazioni,  rileva  l' insufficienza  della  Legge 
Italiana  sulla  Sanità  Pubblica  e  relativo  Regolamento,  la  competenza  alquanto 
•«niititt  del  Sindaco,  e  la  mancanza  in  Italia  di  Uffici  Municipali  d' Igiene 


organizzati  in  modo  da  garantire  veramente,  sotto  questo  riguardo,  la  salute 
e  gli  interessi  degli  individui ,  eccettuando  Torino  e  Milano ,  dove  sempre 
non  tardano  a  fecondare  i  germi  del  civile  progresso.  —  Soggiunge  che  i 
confronti  e  le  gare  non  hanno  ragione  di  essere  sollevati  fra  i  piccoli  coi 
grandi  centri ,  quando  si  tratti  d*  innovazioni  di  lusso ,  ma  tutti  possono  a 
vicenda  emularsi,  nelle  debite  proporzioni,  qualora  si  tenda  al  pubblico  bene, 
come  appunto  nella  sorveglianza  sul  commercio  delle  derrate  alimentari  e 
degli  oggetti  d'uso  domestico.  —  Conclude  quindi  col  proporre  che  questa 
Società  d'Igiene  faccia  viva  istanza  al  nostro  Consìglio  Comunale  affinchè, 
nel  più  breve  tempo  possibile,  completi  il  suo  Ufficio  Municipale  d'Igiene; 

I.*'  Istituendo  un  Laboratorio  Chimico  Municipale  ; 

2.°  Provvedendo  ad  una  più  regolare  sorveglianza  sullo  spaccio,  così 
all'ingrosso  come  al  minuto,  delle  derrate  alimentari; 

3.*'  Rendendo  accessibile  ai  privati,  di  fronte  a  proporzionate  tasse,  il 
Laboratorio  medesimo  per  quei  casi  nei  quali  volessero  accertarsi  della  bontà 
e  purezza  delle  sostanze  alimentari  acquistate. 

Termina  dicendo  che  le  difficoltà  finanziarie ,  o  il  timore  di  muovere 
offesa  al  principio  —  Libertà  di  Commercio,  —  non  debbono  trattenere  dal 
fare  cosa  tanto  decorosa  per  la  nostra  città,  tanto  necessaria,  per  garantire 
la  pubblica  salute,  tanto  urgente  per  frenare  una  sfrontata  avidità  di  lucro. 
L'adunanza ,  dopo  avere  collaudate  le  idee  cui  è  inspirata  la  lettura  del 
Disserente,  riconosce  unanime  l'opportunità  di  un  mezzo  sicuro  e  pronto 
per  conoscere  le  adulterazioni  delle  molte  sostanze  alimentari  che  si  spac- 
ciano tanto  sulla  pubblica  piazza  che  nei  negozi  e  dai  privati  ancora  ;  con- 
viene che  si  potrebbe  facilmente  conseguire  l' intento  qualora  tanto  1'  Au- 
torità Municipale  che  i  consumatori  avessero  un  modo  facile  di  accertarsi 
della  qualità  delle  merci  poste  in  vendita,  lo  che  si  raggiungerebbe  appunto 
colla  istituzione  di  un  apposito  Laboratorio  chimico  o  coll'incarico  dato  per 
ciò  ad  uno  de'  diversi  esistenti  nella  città  nostra  ;  approva  quindi  le  con- 
clusioni del  prof.  Cesari,  deliberando  presentare  analoga  istanza  al  Consiglio 
Municipale  di  questa  città  nella  lusinga  che  vorrà  accogliere  le  proposte 
suddette  onde  provvedere  con  efficacia  ad  un  sentito  bisogno  della  cittadi- 
nanza e  meritare  così  in  pari  tempo  di  essere  annoverati  fra  i  primi  che 
iniziarono  in  Italia  quest'  opera  dì  salutare  progresso. 

//  Presidente 
G.  CASARINL 

Il  Vice-Segretario 
F.  Brini, 
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BIBLIOTECA  DELLA  BEALE  SOOIETÀ  rTALlÀITA  D' laiENE 


rf^  V  rfV»\/VW>^x  ^''^  W'' «o 


CATALOGO   PER   MATERIA  {\) 


Classe  /.•  —  Igiene  genetica  e  educativa. 

Categoria    l.^  Antropologia  —  Etnografia, 

»  2.^  Vita  sessuale  —  Matrimoni,  celibato,  costumatezza  pubblica  —  Gravide,  par- 

torienti e  puerpere  —  Ospizi  di  maternità. 
»  3.'^  Cure  pei  neonati  —  Allattamento  materno,  mercenario,  artificiale  —  Espo- 

sti, brefotrofi  —  Ricovero  dei  lattanti  —  Asili  infantili. 
»         4.^  Educazione  —  Istruzione  —   Scuole,  collegi. 

Classe  IL^  —   Igiene  climatica. 

Categoria  i.^  Meteorologia  medica. 

»  ^P'  Geologia  —  Idrografia  medica. 

»  3.^  Climi  e  loro  influenze. 

*  4.^  Acclimamento. 

Classe  ITI,''  —  Igiene  edilizia. 

Cat^oria    i.^  Cure  per  la  salubrità  del  luoghi  abitati  e  delle  abitazioni;  scelta  di  entrambi. 

»  2.^  Strade,  vie,  piazze,  giardini  pubblici,  ferrovie,  navigazione. 

»  3.^  Rimozione  di  effluvi,  di  dejezioni  e  di  materie  di  rifiuto. 

»  4.*  Approvvigionamento  delle  acque. 

«  5.^  Illuminazione  pubblica. 

»  6.^  Lavatoi,  asciugatoi  e  bagni  pubblici. 

>  7.'^  Stabilimenti  pubblici  ed  abitazioni   private;    regole    igieniche    per    la    loro 

costruzione,  per  il  tempo  in  cui  devono  essere  abitabili. 
»         8.^  Carceri;  condizioni  di  salubrità;  i  diversi    sistemi    penali;  alimentazione   e 

lavoro  dei  carcerati. 
»         9.^  Case  mortuarie,  cimiteri,  tumulazione,  cremazione. 

Classe  IV,^  —  Igiene  alimentaria. 

Categoria  i.^  Generalità;  vitto,  alimenti,     valore  nutritivo,  digeribilità  dei  cibi. 

>  2.^  Alimenti  animali. 
»         3.*         »         vegetali. 

(1)  li  CoDsiglio  di  Direz'oQC  ha  posto  mano  all'ordinamecto  della  Biblicteca  della  Società  e  del  Museo 
Sapolini*  —  La  Biblioteca  avrà  due  cataloghi  \  uno  per  autore,  l'altro  per  materia  diviso  secondo  il 
pro^p-aouna  che  pubblichiamo. 

I  aignori  Soci  faranno  cosa  buona  e  grata  al  Consiglio  se  vorranno   concorrere  ad  arricchire  la  Bi- 
blioteca sociale  inviando  in  dono  le  loro  pubblicazioni^ 


V 
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Categoria   4.^  Condimenti, 

»  5.^  Conservazione  degli  alimenti. 

»  6.^  Mercati,  macelli,  mulini  e  forni. 

»  yj^  Acqua  potabile  —  G^iiaccio. 

*  8/'^  Bevande  alcooliche  ed  aromatiche. 

*  9.^  Preparazione  degli  alimenti;  utensili  di  cucina;  stagnatura  dei  vasi  di  ram 
»       10.'^  Analisi  delle  sostanze  alimentari;  alterazioni;  falsificazioni. 

»       11.^  Del  tabacco;  coltivazione  e  preparazione;  usi,  abusi  e  danni. 

C/asse  K"  —  Igiene  della  cute. 

Ca'egoria   x.^  Vestimenti  e  loro  uso. 

*  2.^  Abluzioni,  bagni,  cosmetici. 

Ciasse  y/,'*  —  Igiene  del  movlmknto. 

Categoria    i.^  Dei  movimenti  in  generale. 

»         2j^  Movimenti  volontari  con  locomozione;  marcia,  salto,  corsa,  danza,  scherma 
bigliardo,  caccia. 
3.^  Movimenti  senza  locomozione;  stazione. 
4.^  Movimenti  comunicati  ;  veicoli,  navigazione. 
5.^  Movimenti  comunicati  e  volontari;  cavallerizza,  nuoto. 
6.^  Ginnastica  —  Voce  —  Canto. 
7."  Sonno  e  riposo. 

C/asse  y//.'  —  Igiene  del  lavoro. 

Categoria  i.^  Igiene  rurale. 

»  2.^       >       industriale. 

»  3.*       »       militare. 

»  4.'**       »       navale. 

*  5*^       *       psicologica  (sensi,  intelligenza,  affetti). 

Classe  V///,'*  —  Igiene  di  salvamento. 

Categoria    i.^  Disastri  ferroviari. 
2.*         »       di  vetture. 
3.^        .       fluviatili. 
4.^        >       marittimi. 
5.^  Inondazioni, 
6.*  Incendi. 

7.^  Lesioni  traumatiche. 
8.*  Avvelenamenti. 
9.^  Asfissie  diverse. 
10.^  Stazioni  di  salvamento  ;  guardie  mediche  notturne. 

C/asse  IX*  —  Istruzione  medica. 

Categoria    i.^  Studi  medici,  chirurgici  e  sanitari. 

»         2.^  Scuole  di  medicina  militare,  di  ostetricia  per  le  levatrici ,  di  medicina    ve* 
terinaria. 
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Categorìa   3.^  Ordinamento  degli  studt  —  Facoltà   mediche  ;  professori    e    docenti  ;    stU' 

denti  ;  discipline  scolastiche  —  Esami. 

Classe  X*  —  Esercizio  della  medicina. 

Categorìa   i.^  Abilitazione  alla  pratica;  istruzioni,  doveri  e  diritti;  rapporti   col   comune, 

coir  amministrazione  pubblica  e  giudiziaria. 

>  2.^  Rapporti    fra    medico    e    farmacista  ;    farmacie    di    casa    o    d' urgenza  dei 

medici. 
•  3.^  Distribuzione  dei  medici  in  proporzione  della  popolazione. 

»         4.^  Misure  contro  l'abusivo  esercizio  della  medicina  ;  ciarlatanismo. 
»         5.^  Esercizio  delle  levatrici  ;  onorari  ;  rapporti  civili 

Classe  XI. '*  —  Istituzioni  per  lo  studio,  preparazione  e  vendita  dei  medicinali 

Categoria    x.^  Educazione  dei  farmacisti  ;  studi  farmaceutici,  esami,  licenza. 

>  2.^  Esercizio  dell'arte   farmaceutica. 

>  3.^  Farmacie  ;  esercizio  delle  farmacie  ;  provvista ,  preparazione  e  conservazione 

dei  medicinslì;   vendita  dei  medicamenti;   farmacopee;  tariffe;  visita  delle 
farmacie. 

>  4.^  Rapporti  dei  farmacisti  coi  comuni,  colla  pubblica  amministrazione  e  coll'au- 

torità  giudiziaria. 
»         5.^  Vendita  abusiva  di  medicinali. 

>  6.^  Stabilimenti  balneari  ;  direzione  medica  dei  medesimi  —  Vendita    di    acque 

minerali. 

Classe  XII*  —  Assistenza  pubblica. 

Categoria    1.^  Pauperismo;  pubblica  beneficenza;  assistenza  degli  ammalati   poveri  a  do- 
micilio. 
9         2.^  Case  di  ricovero  ;  ospizi  d' incurabili  ;  asili  di  mendicità. 

•  3.^  Ospitali  pubblici  ;  organizzazione  ;  amministrazione  ;  direzione  medica  ;  per* 

sonale  di  cura  e  di  assistenza  ;  trattamento  degli  ammalati,  ubicazione,  co- 
struzione; servizi;  istituto  anatomico,  museo  anatomico-patologico  ;  biblio- 
teca ;  cliniche  ;  ambulanze  speciali. 

9  4.^^  Case  private  di  salute  ;  ricovero  ed  educazione  di  ciechi,  di  sordo-muti  ; 
Ospizi  marini  pei  scrofolosi;  Istituti  dei  rachitici;  Colonie  alpine  pei 
fanciulli  deboli. 

»  5.^  Cure  dei  pazzi  ;  rapporto  dei  pazzi  col  diritto  civile  ;  manicomi  pubblici 
di  recente  costruzione  ;  direzioni  mediche  ;  ammissioni  e  dimissioni  pazzi; 
dei  pazzi  dai  manicomi  ;  regolamenti  e  leggi  sugli  alienati  ;  patronato  dei 
manicomi  privati. 

»         6.^  Sorveglianza  dei  cretini,  dei  sordo -muti  e  degli  epilettici. 

Classe  XIII."^  —  Cure  dello  Stato  nelle  malattie  popolari. 

Categoria   i.^  Generalità  sulle  malattie  infettive  e  contagiose  ;  endemie ,  epidemie. 

*  2.^  Infezione  palustre,  dissenteria  epidemica,  malattie  tifiche,  meningite  cerebro- 

spinale, anchilostomiasi. 
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Categoria  3.^  Vajuolo  ;  vaccinazione  e  rivaccinazione  ;  innesto  con  linfa  vaccinica  umaniz- 
zata ;  sifilide  vaccinale  ;  inoculazione  con  innesto  vaccino  animale  ;  istituti 
e  regolamenti  di  vaccinazione. 

4.^  Rosolia,  scarlattina,  morbillo,  tosse  ferina. 

5.^  L*  epidemia  difterica. 

6.^  Sifilide  e  malattie  veneree  ;  prostituzione,  dispensari  celtici,  sifilicomi. 

T.^  L'oftalmia  granulosa;  cura  e  profilassi. 

%,^  La  trichinosi  e  misure  relative. 

9/'^  Disposizioni  particolari  contro  i  contagi  esotici  o  pestilenziali:  la  peste,  il 
colera  e  la  febbre  gialla. 
*  10.^  Sanità  marittima;  organizzazione  del  servizio  sanitario  marittimo;  sistema 
d'ispezione  medica;  quarantene;  disinfezioni;  lazzaretti;  regolamenti  di 
sanità  marittima;  cordoni  terrestri;  stazioni  sanitarie  d'osservazione;  rego- 
lamenti speciali  e  leggi  penali. 
>       11.''^  Commissione  internazionale  delle  epidemie;  igiene  internazionale. 

Classe  XIV,^  —  Cure  dello  Stato  nelle  epizoozie. 

Categoria   i.^  Generalità  —  Medici  veterinari;  condotte  veterinarie;  prescrizioni  contro  le 

epizoozie. 
3         2.*'^  Misure  sanitarie  speciali  nelle  singole  epizoozie  ;  peste  bovina,  vajuolo  pe- 
corino, splenite  carbonchiosa,  afte  e  zoppina    epizootiche,    polmonea   dei 
bovini,  dissenteria  epizootica. 
»         3.^  Malattie  comunicabili  dall'  animale    all'  uomo  ;    vajuolo  vaccino  ;  rabbia  ca* 
nina;  moccio  e  farcino;  carbonchio. 

Classe  Xy,"*  —  Igiene  costitutiva. 

Categoria    i.^  Ordinamenti  sanitari  dei  diversi  Stati. 

2.^  Legislazione  sanitaria  italiana  e  comparata. 

3..^  Uffici  sanitari  comunali,  provinciali,  ministeriali  —  Ministero  di  sanità. 

4.^  Attribuzioni  degli  uffici  sanitari  amministrativi. 

5.^  Personale  addetto,  sue  qualifiche  e  funzioni. 

6.^  Materiali  scientifici  e  laboratori  degli  ufnci  sanitari. 

7.''^  Rapporti  degli  uffici  sanitari,  amministrativi  fra  loro  e  colle  altre  autorità. 

Classe  XVIJ^  —  Igiene  statistica. 

Categoria    i.'^  Demologia;  popolazione  statica,  matrimonialità,  natalità,  mortalità,  rapporti 

fra  la  natalità  e  la  mortalità;  cause  di  morte. 
»  2.^  Morbosità  ;  movimento  degli  ammalati  e  specie  di  malattie  curate  negli  spe- 
dali pubblici  e  privati,  nelle  infermerie  delle  carceri  ed  altri  istituti,  nelle 
case  degli  esposti  e  di  maternità,  nei  manicomi  ed  ospizi  di  cretini  e  di 
infermi  cronici;  ammalati  curati  dai  medici;  assistenza  pubblica;  stati- 
stiche eliologiche  e  terapeutiche.  —  Stito  sanitario  degli  eserciti  e  delle 
armate. 
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Categoria  3.^  Personale  sanitario;  distinzione  in  categorie  e  rapporti  colla   superficie  del 

suolo  e  colla  popolazione  ;  in  servizio  pubblico  e  liberi  esercenti. 

•  4.^^  Endemie,  epidemie  e  contagi  —  Epidemiologia  —  Geografia  medica. 

•  5.^  Vajuolo,  vaccinazione  e  rivaccinazione.    Malattie  sifilitiche  e   veneree.    Sta- 

tistica della  prostituzione. 

•  ó.'"^  Ospedali,  manicomi,  lazzaretti,  sifìlicomt,  ospizi  ed  altri  stabilimenti  di  be- 

neficenza —  Farmacie,  stabilimenti  balneari  e  di  acque  minerali,  bagni 
marittimi,  ospizi  marini  per  gli  scrofolosi,  stazioni  climatiche;  idrote- 
rapiche, balneari;  movimenti  degli  accorrenti  ed  effetti  delle  cure  —  Pa- 
lestre ginnastiche,  stabilimenti  ortopedici,  loro  frequenza  e  successo  — 
Scuole  di  nuoto. 

«  7.'"^  Tavole  di  consumazione  delle  materie  alimentari. 

Numero  degli  esentuati  dal  servizio  militare  per  difetto  di  statura,  per 
fisici  difetti. 

»  S.'"^  Le    costituzioni    morbose   dominanti  ;    i    casi    di   malattie    singolari  e  rari 

verificati  nell'anno. 

»  9.'*^  Leggi,  regolamenti,  istruzioni  ed  atti  di  giurisprudenza    amministrativa  sa- 

nitaria. 

>  10.^  Meteorologia    medica  ;    rapporti    della    meteorologia    colle    malattie    e    la 

mortalità. 
»        11,^  Topografie  mediche  di  dati  luoghi. 

C/asse  XVI IJ^  —  Igiene  complessiva. 

Categoria    i.^  Trattati  d'igiene  generali   e    speciali,  di  amministrazione  sanitaria,  di  fisica 

igienica,  di  chimica  igienica,  di  eziologia  igienica  generale,  speciale,  mi- 
croscopica, protistica. 

>  2.^  Enciclopedie  ;  dizionari  ;    annuari   d' igiene  ;    giornali    d' igiene   generale    e 

speciale. 
»  3.^  Storia  dell'igiene,  delle  istituzioni  sanitarie,   della  legislazione  sanitaria  — 

Bibliografìe. 

•  4.^  Atti  di  Congressi  d'igiene,  di  sanità,  di  medicina,  nazionali,    esteri,    inter- 

nazionali.   ' 
»  S.'**  Atti  di  Società  d'igiene,  di  tecnica  sanitaria,  di  salvamento,  zoofile. 

•  6,*  Varietà  —  Miscellanea. 

APPENDICE. 

Classe  I.*  Scienze  mediche. 
•  3.^  Scienze  naturali. 
»       3.*  Scienze  giuridiche  morali  e  sociali  in  attinenza  coU'Igiene. 


Dolt.  Gaetano  Pwr,  Gerente.  Milano,  1884.  -  Stab.  G.  Civellì. 


r      .  _^ 


PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


IL  V  ANNO  DELLA  REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 

L'Igiene  e  le  male  disposizioni (0. 

DUcono  del  Prof.  A.  Corradi. 

I. 

Se  nel  dire  brevemente  delle  cose  fatte  dalla  Società  nello  scorso  anno, 
io  comincerò  dal  GiornaU^  ninno  dovrà  meravigliarsene^  perocché  in  esso 
sovra  tutto  si  manifesta  l'operosità  della  nostra  Società  e  n'è,  sto  per  dire, 
il  fondamento  :  e  però  a  lui  ogni  nostra  maggior  cura  e  spesa.  Ed  in 
vero  le  Istituzioni,  che  vigorosamente  si  propongono  di  conseguire  un  fine, 
debbono  raccogliere  tutte  le  forze  che  a  quelle  intendono  e  che  sparse  ri- 
marrebbero sterili  o  con  poco  effetto.  E  le  forze  cosi  coadunate  hanno  la 
potenza  che  non  solo  dà  il  numero,  ma  la  conforme  direzione,  il  concorde 
sentimento  procaccia.  E  poiché  quanto  cosi  si  raccoglie  deve  esser  volto 
tutto  in  beneficio  comune,  ecco  la  necessità  del  Giornale  e  di  quelle  mi- 
nori pubblicazioni,  le  quali  rendono  vie  meglio  accomodate  al  popolo  il 
frutto  delle  dottrine  e  delle  indagini  scientifiche,  che  nel  Giornale  stesso 
vanno  consegnate  e  svolte. 

In  quel  migliajo  e  più  di  pagine,  che  formano  il  volume  dell'annata,  met'> 
temmo  x8  memorie  originali,  delle  quali  parecchie  non  brevi,  procurando 
che  avessero  un  carattere  pratico,  secondo  che  porta  la  natura  della  scienza 
nostra  che  è  tutta  applicativa.  E  però  volentieri   accogliemmo   lavori  intesi 

(i)  Letto  nella  Assemblea  Generale  della  Società  slessa,  tenuta  il    di  25  maggio  nella 
Sala  del  R.   Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere, 
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a  mettere  in  vista  le  condizioni  della  salute  pubblica  ne'  diversi  luoghi  (0, 
essendo  che  soltanto  dall'insieme  di  ben  fatti  studi  parziali  si  potrà  elevare 
l'edifizio  delia  nostra  geografia  igienica  e  nosologica  italiana.  All'argomento 
delle  topografìe  mediche  si  rannodano  gli  altri  relativi  alle  influenze  epide- 
miche (2).  E  minaccie  di  grave  epidemia  avemmo  pure,  onde  che  fece  opera 
opportunissima  un  egregio  nostro  Collega  tenendoci  informati  come  proce- 
desse il  còlerà  in  Egitto  (3),  e  quanto  dappresso  ci  stava  il  pericolo  al 
quale  avventuratamente  sfuggimmo,  ma  non  senza  trepidazione  e  con  Tam- 
monimento,  pur  troppo  spesso  dimenticato,  doversi  alla  tutela  della  salute 
pubblica  posporre  ogn'altro  interesse;  che  l'incolumità  non  è  da  attendersi  dal 
fortuito  concorso  di  propizie  circostanze,  bensì  all'assiduo  e  fermo  esercizio 
di  savia  difesa.  All'igiene  annonaria  demmo  due  memorie,  una  principal- 
mente per  premunirci  dalle  sostanze  guaste  o  sofisticate,  Taltra,  confermata 
l'identità  e  la  presenza  dei  bacilli  della  tubercolosi  negli  animali,  per  additare 
la  necessità  di  escludere  dal  vitto  le  carni,  che  di  quelli  fossero  infette  (4). 
Riferiamo  all'edilizia  le  proposte  per  erigere  un  bagno  pubblico  in  quesLi 
città  (5):  e  così  all'igiene  ospìtaliera  le  riflessioni  intorno  ai  vari  progetti 
per  costruire  un  ospizio  di  carità,  la  descrizione  d'  una  baracca  per  acco- 
gliere al  momento  gli  infetti  da  acuti  contagi  (6).  Intorno  all'igiene  delle  arti 
e  delle  industrie  altri  due  scritti  ci  vennero    presentati:  uno  sulle  disgrazie 

(1)  Feroci  Antonio:  77  Circondario  Pisano.  Notizie  riguardanti  la  salute  pubblica  nel- 
l'anno iSSo,  pag.  209. 

Testi  A.  :  Storia  etiologica  e  clinica  delia  febbre  tifoidea^  che  domina  in  Fermo  nel 
biennio  iSyS^yg^  preceduta  da  un  cenno  sulle  condizioni  topografichi  ed  atmosferiche  del 
territorio^  pag.  59. 

(2)  Pagliani  :  L'epidemia  di  febbre  tifoidea  a  Parigi,  pag.  288. 

Ughettì  G.  B.  :  Sult epidemia  di  meningite  cerebro-spinale  epidemica  in  Misterbianco^ 
pag.  809. 

Fazio  E.  :  //  tifo  itteroide  a  Torre  Annunziata^  pag.  929. 

(3)  Zuccbi  Carlo:  //  Colera^  pag.  596,  831,  939. 

(4)  Musso  G.  :  Le  sostanze  alimentari  e  medicamentose  guaste  o  sofisticate  e  gli  oggetti 
nocivi  al  consumo  domestico  al  cospetto  dell'  economia  nazionale  e  della  polizia  sanitaria^ 
pag.  233. 

Nosotti  I.:  Della  tubercolosi  degli  animali  rispetto  all'igiene  annonaria,  pag.  618. 

(5)  Neri  A  :  Dei  criteri  da  seguirsi  per  l'impianto  ifun  bagno  pubblico  a  Atilano,  pa- 
gina 817. 

(6)  Pagliani  L.  e  Carrera  P.:  Progetto  et  un  ospizio  di  carità  in  Torino ^  con  considera- 
zioni critiche  sui  tipi  principali  dei  progetti  presentati  al  concorso  indetto  da!t  Amministra^ 
zione  ospitaliera^  pag.  i. 

Romanin  Jacur  L.  :  Ospedale  baracca:  costruzione  precaria  destinata  aliemfcratteo  ac' 
ioglimento  degli  ammalati  per  morbi  epidemici  e  contagiosi^  pagf  593* 
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nelle  miniere  di  zolfo  (i);    il   secondo  intorno  al   vitto  degli    operaj  nella 
proTÌncia  di  Bologna,  e  questo  è  stato  V  ultimo  lavoro  di  diligente  cultore 
degli  studi  nostri  il  dottor  Paolo  Predieri  (2). 

All'igiene  professionale  possono  parimente  ridursi  le  proposte  per  dimi* 
nuiie  la  mortalità  nel  nostro  esercito  (3);  e  cosi  spetta  alla  scolastica  la  re- 
lazione intomo  alla  cura  gratuita  in  campagna  ai  fanciulli  gracili  alunni 
delle  scuole  elementari  comunali  di  Milano  (4). 

La  nota  del  dott.  Bono,  sebbene  riguardi  soltanto  un  punto  speciale,  non 
è  senza  importanza  per  la  grave  questione  della  profilassi  delle  malattie 
veneree  (5). 

La  raccolta  degli  opuscoletti  che  servono  a  diffondere  le  utili  cognizioni 
dell'igiene  fra  il  popolo  venne  accresciuta  di  parecchi  (6). 

Le  Sedi  particolari  di  Modena,  di  Padova,  di    Torino  s'  occuparono    di 
diversi  argomenti:  e  principalmente  delle    risaje  la  prima,  della  pellagra  la 
seconda,  che  è  quanto  dire  di  due  argomenti,  i  quali  sebbene  non  nuovi, 
interessano  pur  sempre  la  pubblica  salute  si  per  la  parte  della  eziologia  che 
tuttora  rimane  ascosa,  o  dubbia,  come  per  i  provvedimenti  di  cui  si  vorrebbe 
maggiore  l'efficacia,  e  per  lo  meno  non  perduta  quella  che  pur  avrebbero  quando 
fiacca  o  negligente  non  fosse  l'osservanza  delle  prescrizioni,  che  da  quelli  discen- 
dono ovvero  con  essi  si  connettono.  La  Sede  di  Torino  ha  dovuto  necessaria- 
mente volgere  le  maggiori  sue  cure  a  disporre  la  mostra  igienica,  che  nella  no- 
bilissima città  sorge  a  lato  di  quella  delle  industrie  nazionali,  e  della  quale 
Voi  tutti  potrete  essere  testimoni  e   giudici,  riserbando  a  me  il   piacere  di 
^e  ricordo  nel  prossimo  anno,  se  di  parlarvi  me  ne  rimarrà  tuttora  l'o- 
oore.  Alla  Sede  medesima  fu  pure  commesso  l'incarico  di  accogliere  i  cul- 
tori dell'Igiene,    che   nel  prossimo    settembre  celebreranno  la  seconda  loro 
rinnione  ;  la  quale,  non  v'ha   dubbio,  sarà  pari  alla  prima  per  il  concorso 
delle  persone  e  per  l'importanza  delle  discussioni.    M'  è    grato    il  pensiero 
d'avervi  colà  compagni,  come  oggi  mi  compiaccio  d'avervi  uditori. 

(1)  Giordano  A.  :  Le  disgratie  nelle  miniere    di  zolfo  e  l'ordinanza  della  Prefettura  di 
Calianisetta  intorno  a  provvedimenti  di  pubblica  sicurezza^  pag,  409, 

(2)  Pag.  749. 

(3)  Sormani  G,  :  Proposta  <f  Igiene  militare  per  diminuire  la  mortalità  nell'esercito  ita- 
Umù,  pag.  40. 

(4)  Tibaldi  Ariberto:  Relazione  sanitaria,  ecc,^  pag.  201. 

(5)  Bono  G,  B.:  Intorno  alla  trasmissione  della  blennorragia  all' occhio  ^  pag,  767, 

(6)  Fratini  Fortunato  :  L'igiene  delle  vestirne nta    (Ji.  27). 

Porro  Francesco  :  Elementi  di  Meteorologia  applicabili  all'Igiene     (N,  28-29). 
Znoclii  Carlo  ;  //  colera,  —  Schizza  storico  e  profilattico   (  N,  30). 
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Dell'amore  che  la  Società  prende  non  solamente  alla  parte  dottrinale  della 
scienza,  ma  alla  effettuazione  sua  pratica,  n*è  prova  amplissima  l'adunanza 
a  cui  invitammo  i  medici  condotti  nel  Giugno  scorso  per  proporre,  d'  ac- 
cordo con  V Associazione  che  più  particolarmente  ai  loro  interessi  sovrintende, 
le  modificazioni  più  opportune  da  introdursi  nella  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, affinchè  le  condizioni  de'medici  medesimi  siano  tutte  migliori  e  più 
decorose,  e  l'ufficio  loro  venga  cosi  elevato  da  farne  necessario  strumento 
d'una  buona  amministrazione  sanitaria,  alla  quale  innanzi  tutto  corre  ob- 
bligo non  solo  di  fornire  lo  Stato  di  buoni  medici,  ma  anche  di  chi  sap- 
pia debitamente  antivenire  i  mali,  o  temperarne  la  violenza. 

S'accrebbe  la  Biblioteca  per  doni  e  per  acquisti,  s'accrebbe  il  Museo, 
la  cui  istituzione  sempre  ci  richiama  alla  mente  e  all'  animo  il  benemerito 
nostro  Sapolini. 

Domandata  in  parecchie  occasioni  l'opera  nostra,  noi  la  prestammo  ogni 
volta  che  stimossi  conveniente  :  per  riferire  ad  esempio  sul  pregio  dei  processi 
adoperati  dal  sig.  Toninetti  per  conservare  materie  organiche,  animali  e  ca- 
daveri. Nell'Esposizione  regionale  di  Lodi  venne  assegnato  il  Diploma  Sonore 
alla  Società  nostra  per  le  sue  pubblicazioni  scientifiche  e  popolari.  Della 
quale  attestazione  professiamo  qui  alle  egregie  persone  che  ce  la  conferi- 
vano le  maggiori  grazie  in  nome  della  intera  Società.  £  in  que'  giorni  me- 
desimi che  cosi  ci  rallegravamo  altro  premio  ci  giungeva.  Il  signor  Ministro 
degli  affari  interni,  in  vista,  com'ei  medesimo  s'esprimeva,  dei  meriti  scien- 
tifici ed  umanitari  della  R,  Società  italiana  d* Igiene  nonché  degli  utili  serznzi 
eh* essa  rende  al  Paese  nel  campo  degli  studi  igienici,  otteneva  dalla  Maestà 
del  Re,  che  la  Società  stessa  fosse  eretta  in  Corpo  tnorale,  della  quale 
dimostrazione  di  stima  e  di  fiducia  ci  sentiamo  obbligati  all'onorandissimo 
proponente,  e  riconoscentissimi  all'augusta  persona  che  ce  la  concedeva  ;  ma 
poiché  tale  qualità  giuridica,  non  avremmo  potuto  conseguire  senza  quelle 
peculiari  condizioni  di  patrimonio  che  la  legge  prescrìve,  noi  dobbiamo 
di  bel  nuovo  esprimere  la  profonda  nostra  gratitudine  al  Commendatore 
Sapolini,  il  cui  generoso  dono  ci  metteva  nelle  predette  volute  condizioni. 

Per  tal  modo  la  Società  nostra  da  privata  che  era  è  entrata  fra  le  pubbli- 
che istituzioni,  le  quali  procedono  sotto  l'egida  delle  leggi  :  con  ciò  incomincia 
per  noi  una  nuova  vita,  o  per  meglio  dire  si  apre  alla  Società  una  nuova  via 
di  operosità  e  di  studj,  nella  quale  ci  mettiamo  con  grande  fiducia  sicuri 
del  patrocinio  della  legge,  della  benevolenza  del  Governo,  del  favore  dei 
colleghi  e  di  coloro  tutti  a  cui  sta  a  cuore  il  progresso  delle  scienze  e  il 
bene  reale  dei  popoli. 
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Ma  non  v'ha  felicità  senza  dolori;  e  noi  avemmo  quello  di  perdere 
parecchi  egregi  ed  illustri  compagni:  consoliamoci  che  le  fila  nostre  non 
vennero  diradate,  anzi  si  sono  serrate  perchè  più  numerosi  i  nuovi  soci 
dei  perduti  ;  e  la  virtù  di  questi  continuerà  in  quelli.  Io  confido  che  la  prova 
non  fiallirà  alla  speranza. 

IL 

Noi  assistiamo  ad  un  fatto  assai  singolare  e  che  ha  importanza  gran- 
dissima sia  che  lo  si  guardi  dal  lato  scientifico,  come  dall'  altro  morale  o 
psicologico.  Vediamo  cioè  da  una  parte  estendersi  i  confini  deireredità,  le  cui 
influenze  trasmettendosi  dall'una  all'altra  generazione  ripetono  nei  figli  e  nei 
nipoti  il  sembiante,  le  attitudini,  i  vizj  e  le  virtù  dei  genitori,  degli  avi. 
Dall'altra  parte  vediamo  pure  sorgere  gagliarda  e  potente  di  osservazioni  e 
di  esperimenti  pretendere  al  dominio  della  patologia,  la  dottrina  che  quella 
parte  dei  morbi  fa  procedere  dal  penetrare  in  noi  o  dal  vivere  su  noi  e 
moltiplicarsi  altri  esseri,  meravigliosamente  minimi,  meravigliosamente  pro- 
lifici e  pur  troppo  meravigliosi  altresì  per  la  micidiale  potenza.  Ed  alla 
vita  e  moltitudine  di  cotesti  parassiti  si  riferiscono  non  solamente  le  infe- 
zioni, dalle  quali  non  sorge  venin  virus  o  materia  capace  di  riprodurre  in 
altro  corpo  la  malattia  stessa  nel  corso  della  quale  formavasi,  ma  anche 
que'  morbi  in  cui  tale  riproduzione  succede,  e  che  perciò  contagiosi  si  di- 
cono: di  più  di  natura  parassitica  si  reputa  oggi  alcun  morbo  di  cui  quanto 
dubbia  parve  in  ogni  tempo  la  contagione,  altrettanto  sicura  ne  fu  giudicata 
sempre  l'eredità. 

Queste  due  diverse  tendenze  nel  campo  della  patologia  non  rimangono 
meramente  dottrinali,  ma  discendono  nella  pratica,  essendo  che  ben  di- 
versi debbono  essere  i  provvedimenti  di  cura  e  di  difesa  secondo  che  si 
considera  la  malattia  di  origine  affatto  esteriore  o  piuttosto  interiore  ;  ef- 
fetto di  cagioni  amovibili  ed  evitabili,  od  invece  di  cagioni  consustanziali 
in  noi  e  fatte  sì  proprie  ed  intime  dell'essere  nostro  da  trapassare  nella  fi- 
gliolanza. 

In  altro  discorso  io  toccai  delle  relazioni  dell'Igiene  con  queste  nuove 
dottrine  patologiche,  per  ciò  che  riguarda  alle  infezioni,  ai  contagi,  ai  pa- 
rassiti, e  procurai  d'additare  i  limiti  entro  cui  tali  dottrine  andavano  con- 
tenute sopra  tutto  nelle  pertinenze  della  profilassi  e  della  polizia  medica. 
Ora  da  questo  medesimo  punto  di  vista  delle  applicazioni  scientifiche,  diamo 
uno  sguardo  all'altra  dottrina,  e  vediamo  se  veramente   l'igiene  non  abbia 
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da  combattere  con  queste  due  influenze,  Xcreditaria  e  la  parassitica  dap- 
poiché non  può  proprio  ammettersi  che  Tuna  cosi  sovrasti  da  escludere 
raltra. 

£  chi  potrebbe  negare  cotesta  duplice  trasmissione  per  contatto  cioè,  e 
e  per  retaggio  ?  I  maggiori  vivono  in  noi,  e  noi  nella  prosapia  :  le  qualità 
e  i  difetti  delle  famiglie,  delle  schiatte  e  delle  stirpi  si  ripetono,  si  manten- 
gono. Il  Montaigne  tre  secoli  fa,  chiedevasi  come  mai  quella  goccia  di  seme 
donde  siamo  prodotti  porti  con  sé  le  impressioni,  non  della  forza  corporea 
soltanto,  ma  del  modo  di  pensare  e  delle  inclinazioni  dei  padri  (0.  Questa 
domanda  se  la  sono  fatta  i  savj  in  ogni  tempo:  e  degno  invero  di  consi- 
derazione è  che  il  dogma  religioso  (2)  trovi  in  uno  dei  più  strenui  cam- 
pioni della  psicologia  positiva  insperato  sostegno,  poiché  il  Ribot,  proba- 
bilmente senza  volerlo,  dà  quest'appoggio  allorquando  afferma  che  tanto 
nel  giro  del  pensiero  e  del  sentimento  quanto  nel  giro  delle  funzioni  fi- 
siche, l'eredità  è  la  regola,  la  non  eredità  eccezione  (3). 

Quando  ciò  fosse,  quando  la  sentenza  avesse  la  rigidità  dell'assioma, 
noi  avremmo  \ immobilità  e  nel  bene  e  nel  male  ;  impotente  la  pedagogia 
ad  aggiungere  o  correggere  ;  impotente  l'igiene  ad  antivenire,  a  rimuovere, 
a  modificare,  perocché  noi  avremmo  una  successione  di  atti  necessaria  ed 
immutabile  come  il  fato,  ovvero  lentamente  mutabile  quanto  lenta  e  per- 
tinace fu  la  serie  d'influenze  e  di  abitudini  che  s'andò  compiendo  per  com- 
porre que*  particolari  effetti.  E  d'altra  parte  quando  fossimo  sicuri  che  por- 
tata una  volta  una  modificazione  per  sagace  industria,  od  ottenuti  per  for- 
tunato accidente  quella  si  potesse  proseguire  e  mantenere,  cosa  mai  non 
potremmo  fare  di  noi  e  degli  esseri  che  ci  circondano? 

Al  Ribot  é  stato  fatto  il  rimprovero  di  non  aver  tenuto  conto  dell'energìa 
spontanea  od  acquisita  dell'  io^  in  qualunque  modo  sia  prodotta,  la  quale 
ora  dà  impulso  a  nuovi  atti,  ora  modifica  e  agita  i  precedenti  effetti.  E 
questo  punto  é  essenziale,  dice  il  signor  E.  Caro,  per  comprendere  i  pro- 
digiosi cambiamenti  che  sconcertano  l'eredità  psicologica  e  turbano  l'ordine 

(i)  «  Quel  monstre  est  ce,  que  cette  goutte  de  semence,  de  quoy  nous  sommes  produìcts, 
porte  en  soy  les  impressions,  non  de  la  forme  corporelle  seulement,  mais  des  pensements 
et  des  inclinations  de  nos  peres?  »  (Montaigne    Michel:  EssaiSy  Lir.  II,  Cb.  37.  Paris ^ 
1816,  III,  203). 

(2)  «Propterea  sicut  per  unum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum  intra Wt,  et  per  pea 
catuni  mors,  et  ita  in  omnes  homincs  mors  pertransit,  in  quo  omnes  peccaverunt  »  (Paul  m 
Epistola  ad  Romanos  V.  12). 

(3)  Ribot  I.  L.:  Vhcriditc  psychohgiqtie^  zP"  cdit.  Pari»  1882,  pag.  167. 
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delle  sue  trasmissioni  (0.  A  suo  avviso  l'azione  deireredità  manifestissima 
nei  fenomeni  organici  e  nei  fenomeni  misti,  si  dilegua  e  s'attenua  a  mano 
a  roano  che  si  eleva  la  gerarchia  delle  facoltà  e  tende  a  scomparire  quando 
si  giunge  alle  funzioni  caratteristiche  dell'uomo,  il  puro  pensiero^  l'arte,  la  mo- 
ralità. Fin  dai  primordj  i  più  oscuri  dell'esistenza,  l'eredita  si  trova  a  lato 
e  sopra  di  essa  un  principio  antagonista,  il  principio  che  nell'infìmo  grado 
forma  l'individualità  dell'essere  vivente,  e  nel  grado  più  sublime,  la  perso- 
nalità dell'essere  razionale  (2). 

Di  ciò  che  succede  in  questo  mondo  reale  e  attivo  nulla  si  riuscirebbe 
a  capire  se  non  si  badasse  a  queste  due  forze  ognor  presenti  nel  conflitto 
della  vita»  tanto  sull'umile  campo  dell'esistenza  individuale,  quanto  sull'agone 
in  cui  si  svolgono  le  gesta  della  storia.  Ma  quesl'  io^  che  il  filosofo  francese 
invoca  come  forza  antagonista  dell'  influsso  ereditario  nelle  funzioni  psico- 
logiche, riappare  altresì  nelle  funzioni  meramente  organiche,  imperocché 
negli  esseri  viventi  e  maggiormente  ne'  superiori,  v'  è  una  legge  di  corner* 
razione^  e  la  tendenza  a  riprendere  il  tipo  normale;  onde  che  alle  devia- 
zioni v'ha  pur  un  limite,  e  se  si  producono  le  anomalie  non  si  riprodu- 
cono già  le  mostruosità.  Non  ostante  che  vecchio  di  miglia]  a  d'anni,  il  rito 
della  circoncisione  deve  pur  sempre  rinnovarsi  fra  gli  stessi  popoli;  e  la 
sordità  cui  s'accompagna  la  mutolezza  si  di  rado  si  trasmette  alla  prole, 
che  sopra  1561  sordomuti  raccolti  nei  nostri  Istituti,  6  soltanto  avevano 
uno  dei  genitori  od  entrambi  col  medesimo  difetto  (3).  È  stato  detto  che  il 
Ribot  e  la  sua  scuola  raccolgono  e  mettono  in  vista  soltanto  i  fatti  che 
convengono  alle  loro  idee  ;  se  cosi  è,  la  medesima  critica  può  farsi  anche 
per  gli  altri  che  hanno  voluto  dimostrare  quanto  grande  sia  la  potenza 
dell'eredità  ne'  morbi  in  genere  e  come  irresistibile  e  fatale  quella  si  pro- 
paghi. 

Dalle  quali  nostre  parole  ninno  per  certo  vorrà    dedurre  che  qui   siamo 
per  negare  l'influenze  ereditarie,  quando    in   verità  abbiamo    voluto    unica- 
mente avvertire    che    a    lato    di    quelle    influenze    altre    ve  ne    sono    che 
pur  debbono  essere  considerate,  e  che   ciò  vie  meglio    si   potrebbe  ritrarre 
allorquando  i  fatti  fossero    raccolti    non    per    sostenere    una    tesi,    ma  per 


(0  Caro  E.:  Essais  ds  psycholo^ie  sociale,  L'/tlrcJUé  intilUctu:lle  e  morale     (^P.evue  d<s 
^'''Mondes,  1883,  LVI,   756). 

W  U.;  Les  cons'-quhtces  de  Vhlrcdttc  (Ivi,  LVII,  524). 

(j)  Rascri  Earico:  Gli  Tslilu/i  e  U  Scuole  dei  Sjrdo^Muti  in  Italia.  Ro.uì  1880  {.iu/talì 
"*'».Arf(6V.,  1881,  CCLVl,     61). 
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significare  come  le  cose  realmente  sono  e  naturalmente  procedono.  A 
noi  preme  di  fermare  questo  che  le  male  disposizioni  )ion  si  ereditano  sol- 
tantO;  ma  anche  si  acquistano  ;  che  l'igiene  non  ha  da  invigilare  unicamente 
sui  matrimonj,  bensì  su  tutto  ciò  che  è  mezzo  alla  vita  per  dispiegarsi,  su 
tutto  ciò  che  la  circonda  e  ne  forma  l'ambiente. 

Ma  che  fare  rispetto  ai  matrimonj?  Si  fa  presto  a  dire  interdite  quelli 
da  cui  possono  trasmettersi  malattie:  quante  volte  venne  fatta  la  proposta, 
altrettanto  fu  gridata  tirannica,  nò  mai  potè  avere  pratico  effetto.  E  agevol- 
mente se  ne  comprendono  le  ragioni,  in  fuori  anche  di  quelle  che  riguar- 
dano il  sentimento  e  il  rispetto  ognor  più  vivo  alla  libertà  individuale.  E 
poi  quando  comincerà  l'interdizione?  Perchè  se  ne  avesse  l'utilità  che  se 
ne  spera,  bisognerebbe  partire  le  molte  volte  dalla  tnaia  disposizione,  quando 
cioè  il  morbo  è  piuttosto  in  potenza  che  in  atto,  appunto  perchè  le  ma- 
lattie ereditarie  si  portano  dalla  nascita  già  belle  e  fatte,  come  sarebbe 
dell'anomalia  di  forma  o  dell'  imperfezione  d' un  organo.  Della  qual  cosa 
esempio  persuadentissimo  ci  dà  la  tubercolosi;  il  pericolo  di  vederla  mol- 
tiplicata col  succedersi  delle  generazioni,  non  istà  tanto  nel  connubio  di 
coloro  che  già  sono  tisici,  quanto  in  quello  degli  altri  che  non  sono  tisici 
ancora,  ma  tali  possono  divenire  perchè  deboli  ed  infermicci.  Il  talamo  de'  primi 
rimane  infecondo,  o  precocemente  il  frutto n'è  spento:  troppo  prolifico  invece 
è  il  seme  dei  secondi,  la  cui  prole,  meschinamente  si,  ma  pur  cresce  e  si  fa 
adulta  giungendo  a  procurarne  altra  vieppiù  frolla  ed  accasciata,  se  qualche 
provvidenza  di  buon'ora  non  l'afforzi.  Cosi  è  che  de'  looo  tisici  osservati  dallo 
Smith  nell'ospedale  di  Brompton ,  34  su  100  venivano  da' genitori  mala* 
ticci  con  numerosa  figliolanza ,  mentre  il  numero  de'  propri  figli  scemava 
alquanto  (in  termine  medio  era  di  4)  con  la  mortalità  di  38  su  100  (i). 
E  però  se  le  malattie  ereditarie  non  traessero  elementi  per  rinnovarsi  in 
fuori  della  trasmissione  per  generazione,  finirebbero  per  estinguersi,  giacché 
mancherebbe  innanzi  tempo  chi  le  dovrebbe  riprodurre.  E  quando  fosse 
messo  fuor  di  dubbio  che  la  tubercolosi  predetta,  il  cancro  od  altra  simile 
malattia  possono  nascere  per  metamorfosi  diatesica,  ossia  per  trasformazione 
di  altro  morbo,  l'interdizione  del  matrimonio  riuscirebbe  sempre  più  difficile  ; 
impossibile  poi  quando  si  volessero  comprendere  tutti  coloro  che  sono  poco 
robusti  o  di  malferma  salute.  Or  dunque  su  questo  punto  de'  matrimonj  mal- 
sani nulla  resta  da  fare  al  legislatore?  Assai  poco  in  modo  diretto,  alquanto 

(i)  Corradi  A.  :  Intorno  alla  diffusione  della  tisichezta  polmonare»  —  Ricerche.  Veoeiìa 
1867,  pag,  123  (Atti  dell'Istituto  Veneto). 
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di  più  per  via  indiretta.  Tengasi  fermo  il    divieto    delle    nozze  precoci ,  e 
delle  altre  fra  consanguinei,  non  perchè  la  parentela  sia  per  sé  nociva,  ma 
perchè,  essendo  comune  la  malsania  fra  coniugi  che  derivano  dallo  stesso 
ceppo,  è  più  facile  la  trasmissione  e  l'aggravamento  dal    morbo.  Più    che 
il  comandamento  della  legge  avrebbe  efficacia  la  limitazione  volontaria  nei 
malsani  della  fecondità,  facendo  precetto  dell'igiene,  ciò    che   al    Malthus 
parve   ima   necessità    economica;  cosi  sarebbero  chiuse  davvero  le  vie  di 
trasmettere  il  proprio  morbo  dandogli  nuova  vita.  Ma  da    quanti  potremo 
attenderci  questa  continenza,  la  quale  sarebbe  virtù  di  animo    nobilmente 
educato,  che  soffoca  i  più  dolci  affetti  per  bene  degli  altri  e  della  società? 
Una  severa  ed  elevata  educazione  può  soltanto  condurre  al  nobile  e  riso- 
luto  proposito.  Fra  i  mezzi  indiretti  sarà  principalissimo  quello  del  favorire 
i  connubj  fra  soggetti  robusti.  Se  Guglielmo  I  di  Prussia,  il  padre  di  Fe- 
derico II,  dando  in  moglie  a'  suoi  granatieri  delle  gigantesse   abbia  perpe- 
toata  una  schiatta  di  uomini  d'alta  statura  non    so;  bensì    siamo  certi  che 
fwtes  creatUur  fortibm  et  bonis  :  e   però  i    sussidj   dotali   non   dovrebbero 
essere  conceduti  cha  a  donzelle  di  buona  complessione  e  continuato  il  premio 
a  chi  può  mostrare  miglior  prole.  Tempo  è  che  la  beneficenza  pubblica  guardi 
più  in  là  del  bisogno  del  momento  :  essa  deve  assicurare    gli   effetti   della 
sua  pietà;  e  trarne  tutto  il  frutto  che  la  scienza  è  in  grado  di    suggerirle. 
Singolare  contrasto:  tuttodì  c'industriamo  a  fare  sparire    le   differenze  che 
la  boria  degli  avi  aveva  messe  fra  Vhomo  sapiens  e  il  bruto ,    e    poi    non 
sappiamo  acconciarci  alle  leggi  di  questa  animalità,  che  pur  abbiamo  sol* 
levata  sino  a  noi.    Quando  mai  il  medico  viene  chiamato  a  dirigere  le  fa- 
miglie nella  grave  faccenda  del  matrimonio,  mostrando  quali  le  alleanze  più 
convenienti  sotto  il  rispetto  della  salute?  Invece  l'oculato  allevatore  volendo 
bella  e  robusta  la  mandra,  consulterà  gli  esperti,  e  tesserà  pe'  suoi  puledri 
la  genealogia ,  e  porterà  su  loro    i  quarti ,  che  la    famiglia    per    vezzo  di 
compiacere  alle  voglie  popolaresche  ripudia  dalle  avite  pareti.  E  se  si  ban- 
oliscono  concorsi  e  si  danno  premi  agli  espositori  de'  più  begli  animali  ,  a 
chi  mostrerà  di  avere  migliorato  una  razza,  perchè  non  potrà   farsi    altret- 
Unto  pei  nostri  fanciulli?  Che  si  teme  di  offendere  la  nostra  dignità?  Vieti 
pregiudizi:  noi  ce  ne  siamo  spogliati  a  mano  a  mano  che  estendendo  l 'im- 
pero delle  leggi  fìsiche  ad  esse  sottoponemmo  l'uomo   con    tutto    ciò    che 
sembrava  d'aver  di  più  speciale,  tanto  da  formare  nel  mondo  un  regno  da 
sè|  uno  Stato  dìrebbesi  nello  Stato.  Ma  non  sempre  si  è  logici  ;  e  le  conse- 
guenze non  scendono  dalle  premesse  :  la  vecchia  natura  di  tratto  in  tratto 
risorge  di  mezzo  alla  nuova,  la  secolare  alterigia  non  ancor  estinta  del  tutto, 
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sussulta,  né  sa  acconciarsi  all'umiltà  presente;  in  ciò  pure  mostrandosi  la 
potenza  dtW  atavismo. 

Fra  r  eredità  fisiologica  e  la  patologica  v'  hanno  poi  differenze  che  non 
sono  state  pienamente  scolpite,  ed  alle  quali  non  s'attende  quanto  sarebbe 
d'uopo  per  provvedervi  in  modo  acconcio.  Quella,  lenta  lenta  si  forma,  mi, 
una  volta  formatasi,  permane,  e  tenacemente  :  chi  sa  dire  quante  genera- 
zioni siano  succedute  prima  che  siansi  formate  le  varietà  delle  razze  e  co- 
stituiti i  tipi  etnologici  ?  E ,  d*  altra  parte ,  vediamo  come  questi  e  quelle 
resistono  alle  più  gravi  cagioni  perturbatrici  :  n'  è  esempio  la  statura,  la  cui 
misura  deve  principalmente  attribuirsi  alla  qualità  della  razza;  ma  né  la 
malaria,  né  la  pellagra  sono  riuscite  a  far  diminuire  la  statura  media  della 
popolazione,  e  soltanto  il  gozzo,  in  alcuni  circondari  della  valle  del  Po,  é 
riuscito  ad  abbassare  la  statura  media,  ma  non  il  tipo  di  statura  (0.  Ciò 
non  vuol  dire  che  quelle  endemie  non  abbiano  un'azione  potentissima  sullo 
sviluppo  umano,  bensì  che  elleno  non  sono,  per  buona  ventura,  diffuse  tanto 
da  far  risentire  tutto  il  loro  peso,  e  che  nelle  condizioni  etniche  trovano 
la  maggior  resistenza.  Per  Topposto,  vedete  1*  impeto  con  cui  procede  l'ere- 
dità patologica,  la  mutabilità  delle  sue  forme  e  il  breve  giro  in  cui  svolge 
e  compie  la  triste  sua  vita. 

Dal  bizzarro,  dall'  originale  proviene  il  nervoso,  l' ipocondriaco,  l' epilet- 
tico; da  uno  di  costoro  il  pazzo,  il  suicida,  e  infine  il  demente,  lo  stupido.' 
Il  debole,  il  linfatico  dà  lo  scrofoloso  o  il  rachitico  ;  questi  il  tisico,  d'onde 
poi  altri  tisici,  la  cui  prole  soccombe  infante  tuttora  o  adolescente.  Cosi  in 
tre  o  quattro  generazioni  T  eredità  patologica  ha  compiuto  il  suo  corso,  e 
ne' diversi  aspetti  sempre  più  aggravandosi,  ha  tolto  a  sé  stessa  la  possibi- 
lità di  più  oltre  continuare,  siccome  non  continua,  né  si  perpetua  l'anomalia 
troppo  disforme  dal  tipo  normale.  L'eredità  patologica  ci  sembra  continua 
o  permanente  solo  perché  lo  stipite  risorge  anche  spenta  la  progenie.  K 
però  questa  cade  pressoché  interamente  nelle  mani  del  medico,  all'igienista 
non  essendo  dato  che  d'impedire  che  il  mal  seme  sia  gettato,  o  di  cor- 
reggere le  prime  figliature. 

Ecco  dunque  che  l'opera  nostra  si  dirige  principalmente  Cambiente ,  in 
quell'ampio  seno  dove  si  ascondono  i  rudimenti  dei  mali  futuri,  dove  c'è 
la  materia,  ma  indeterminata,  e  dove  gli  elementi,  nella  loro  indefinitezza 
tuttora  disgiunti,  rappresentano  le  verghe,  che  ad  una  ad  una  si  frangono, 
ma  non  più  quando  composte  in  fascio. 

(i)  Livi  Rodolfo:  SuZ/a  statura  degli  Italiani,    —  Firenze  1883* 
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Noi  dobbiamo  purificare  T  ambiente  in  cui  viviamo  ed  operiamo,  perchè 
è  quivi  la  prima  scaturigine  dei  mali,  tanto  se  specifica  ne  sia  la  cagione» 
quanto  se  s*  involga  nelle  generali  o  comuni  ragioni  d*  insalubrità.  Se  non 
che  né  il  germe,  né  il  fermento  o  microbio  morbifero,  né  le  cause  anti- 
igieniche  operano  cosi  assolutamente  e  universalmente  da  avere  senza  più, 
e  fuori  d*ogni  condizione,  offesi  gli  organi  e  alterate  le  funzioni,  subito  che 
quelli  ci  assalgono  od  entrino  in  noi.  Non  ogni  seme  attecchisce,  né  qual- 
siasi terreno  fruttifica.  Or  ecco  che  su  questo  punto  convengono  quelle  due 
dossi  di  morbi,  che  parevano  interamente  fra  loro  repugnanti;  le  malattie 
ereditarie  si  svolgono,  le  infettive,  sobbollendo,  lievitano ,  e  le  contagiose 
si  propagano  non  in  tutti  i  corpi,  né  per  entro  a  tutti  in  egual  misura,  ma, 
quando  estrema  non  ne  sia  la  violenza,  or  più  or  meno,  ed  anche  punto. 
Iq  che  consistano  questi  ostacoli  od  impedimenti,  ed  in  quali  circostanze 
si  comprendano  quelle  influenze  modificatrici,  non  sempre  può  dirsi:  verrà 
tempo  in  cui  si  potranno  determinare  le  une  e  gli  altri,  e  cosi  più  preci- 
samente dirigere  i  provvedimenti  e  le  cure.  In  ogni  modo,  1'  azione  loro 
comune  é  di  accrescere  la  resistenza  organica,  o  tale  almeno  ne  appare  a 
noi  rinsieme  degli  effetti.  L'immunità,  che  ci  procuriamo  con  gli  innesti  dei 
virus  attenuati,  o  che  ci  rimane  come  sequela  delle  patite  malattie  contagiose 
e  virulenti,  ci  si  presenta  come  incompatibilità  a  ricevere  una  seconda  im- 
pressione della  specie  di  quella  dianzi  avuta  ;  ma  alla  fin  fine  si  risolve 
essa  pure  in  una  resistenza  :  il  tarlo  consuma  il  tenero  ed  umido  pioppo, 
non  rode  l'adusto  ebano,  l'elee  durissima. 

La  possibilità  della  contagione  in  malattia  ereditaria,  o  nella  quale  si 
eredita  spiccatissima  la  disposizione,  é  messa  oggi  fuor  di  dubbio  dalla  tisi 
polmonare  ;  la  quale,  se  d'ora  in  poi  non  potrà  più  dirsi  rigorosamente 
spontanea  (nel  significato  che  si  dà  a  questa  parola  in  patologia  ) ,  acqui^ 
sita  n'é  certamente  la  disposizione,  posciaché  basta  lo  stato  di  debolezza, 
U  meschina  e  pervertita  nutrizione  per  dare  opportunità  di  cadere  nel  morbo, 
^  cui  semenza  meglio  s'  appiglia  dove  alcune  circostanze  gliene  aprono  la 
vìAi  gliene  agevolano  il  trasporto,  quale  appunto  è  la  lunga  e  assidua  eoa* 
bitazione. 

Così  é  che  lunga  é  la  catena  delle  cause  morbifere  :  alle  principali  s' ag- 
pongono  le  coefficienti,  e  gli  effetti  d'entrambi  s'allacciano,  e  alla  loro 
volta  altre  ne  producono.  Più  presto  la  miseria  ammisera,  di  quello  che  il 
denaro  faccia  ricchi:  la  povertà,  l'ignoranza,  il  vizio  aggravano  il  male,  e 
^  prole  innocente  sconta  le  colpe  de'  genitori.  Fortunati  noi  se  della  triste 
catena  giungiamo  a  rompere  alcun  anello,  se  della  fitta  rete  sciogliamo  al- 
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cuna  maglia.  L' igienista  fa  come  il  medico,  che  non  guarda  a  tutti  i  sin* 
tomi,  ma  alla  ragione  prima  di  essi,  e  scuote  l'edifìzio  morboso  colpendone 
gli  elementi.  Taluna  diatesi  per  certo  tempo,  per  una  generazione  non  si 
manifesta,  poi  riappare;  e  ciò,  dicono,  per  legge  ^atavismo  (0,  della  quale,  se 
qualche  cosa  può  capirsene,  è  che  le  manifestazioni,  siccome  i  mancamenti, 
seguono  conforme  che  le  cause  eccitatrici  operino,  o  no.  Cotesto  ridestarsi 
di  antiche  attitudini,  buone  o  cattive  che  siano,  ci  ammaestra  altresì  quanto 
assidua  debba  essere  la  nostra  vigilanza  ;  e  che  pel  solo  fatto  di  prolungare 
il  riposo  o  silenzio  di  quegli  atti,  togliamo  la  capacità  di  manifestarli  o  di 
compierli,  nella  stessa  guisa  che  la  continuata  oscurità  scema  la  potenza 
visiva  e  rigide  diventano  le  giunture  perdurando  immobili.  Il  rifare  valide 
e  robuste  generazioni  è  certamente  opera  quanto  lunga,  altrettanto  difficile, 
avvegnaché  le  cause  di  deterioramento  sono  molte  e  di  diversa  origine  ; 
derivano,  giova  ripetere,  da  condizioni  intrinseche  ed  estrinseche,  dalla  na- 
tiva complessione,  siccome  dal  suolo  e  dal  clima,  dagli  usi,  dalle  consue- 
tudini, dalle  occupazioni,  dal  modo  di  vivere,  insomma,  de'  popoli,  delle 
famiglie  e  degl'  individui.  Incombe  all'igiene  cotesto  rifacimento  :  all'igiene, 
che  si  eleva,  dalle  pratiche  meramente  difensive,  all'ufficio  di  promuovere 
la  prosperità  fìsica  de'popoli,  siccome  l'economia  politica  si  studia  d'accre- 
scerne la  ricchezza:  e  questa  non  si  avrà  senza  di  quella* 

Ma  la  società  non  regge  per  sola  gagliardia  di  braccia  o  per  copia  di 
pecunia:  v'ha  un'altra  cosa  che  all'una  e  all'altra  sovrasta;  ed  è  la  forza 
morale,  la  quale  comprende  in  sé  l'intelligenza.  Al  filosofo  più  spiritualista 
non  può  mai  venir  in  mente  di  negare  che  tale  energia  si  avvince,  siane 
pure  distinta,  alle  condizioni  fisiche  e  corporee  :  e  però  \  igiene  non  può 
proporsi  semplicemente  di  formare  dei  corpi  robusti,  degli  atleti;  essa  mira 
a  formare  degli  uomini  in  tutta  la  pienezza  del  vir  latino. 

Quando  di  sopra  dicemmo  doversi  sanificare  l'ambiente,  non  intendem- 
mo di  restringere  la  purificazione  all'aria  corrotta;  idi pestilitaSf  cht  il  poeta 
filosofo  temeva  bevessimo    con    l'aure  vitali  (a),  penetra  in  noi  e  ci  assale 
altrimenti  :  v'  ha  anche  la  pestilitas  del  vizio,  v'  ha   il  contagio  della  colpa  ; 
e  l'energia    organica   resiste  all'infermità  fìsica,  l'energia   morale  alle  pas- 

(1)  e  Cette  goutte  d'eau  (cioè  di  sperma),  où  loge  elle  ce  nombre  infiny  de  forme s  ? 
et  Gomme  portent  elles  ces  ressemblaDces,  d'un  progres  si  temeraire  et  si  desreglé ,  que 
l'arrièrefils  repondra  à  son  bisayeul,  le  nepveu  à  l'oDcle?  »  (Afoftfaigng,  Op.  cit.). 

(2)  Et  cum  spiranteis  mistas  bine  ducimus  auras, 

Illa  quoque  in  corpus  pariter  sorbere  necesse'st 

(Lucretìi,  De  Rerum  natura,  Lib.VI,  XI 28-29). 
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sioni,  al  mal  fare.  Non  di  rado  occorre  lo  sforzo  insieme  delle  due  ener- 
gìe, poiché  tale  è  la  natura  dell'uomo,  che  il  patire  dell'una  parte  sia  il 
patimento  di  tutte.  E  quando  noi  fossimo  condotti  a  non  avere  più  le 
colpe  di  malvagi,  ma  soltanto  le  trasgressioni  o  gli  erramenti  di  infermi , 
avremmo  segnato  il  maggior  progresso  dell'umanità  :  allora  si  che  sarebbevi 
3  quarto  regno  della  natura,  che  ora  è  tanto  disputato,  perocché  dov'  è 
l'animale  che  imperi  a  sé,  domi  gì'  istinti,  e  cosi  senta  la  legge  da  non 
solo  astenersi  dal  male,  ma  dal  volere  il  bene,  e  il  bene  più  puro  ? 

Che  la  scienza  educativa  ci  venga  in  ajuto,  se  non  per   raggiungere^  per 
andaie  appresso  a  si  sublime  ideale! 
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ALCUNI   RIFLESSI   INTORNO   AL   PROGETTO   DI   LEGGE 

SUGLI   ALIENATI   E   SUI   MANICOMI 

{Continuazione»  —   Vedi  pag,  ^S9)' 

ESPOSTI 

dal  Dottor  G.  Zucchi. 

In  questa  breve  rivista  di  legislazione  comparata  degli  alienati  incoroin* 
clero  dalla  legge  francese,  che  fu  la  prima  a  fissare  un  ordinamento  abba- 
stanza completo  per  assistere  e  proteggere  con  principi  di  scienza  sanitaria 
questa  numerosa  ed  interessante  classe  di  ammalati  ne*  loro  rapporti  uma- 
nitari e  sociali. 

L'art.  64  del  Codice  penale  francese  stabilisce   l'irresponsabilità  criminale 

dei  pazzi  ed  altri  articoli  del  Codice  civile  versano  sulle  loro  capacità  civili. 

La  legge  del  30  giugno  1838  venne  a  colmare  molte  lacune  ed  ha  preso 

delle   sagge  precauzioni  nel!'  interesse  dell'  ordine    pubblico ,  dell'  umanità  e 

della  libertà  individuale. 

Dopo  di  aver  stabilito  che  ogni  dipartimento  è  obbligato  ad  avere  un 
manicomio  od  altrimenti  di  fare  accogliere  i  propri  pazzi  in  uno  stabilimento 
pubblico  o  privato,  essa  prescrive: 

i.^  Che  qualsiasi  persona  interdetta  o  non  interdetta,  il  cui  stato  di 
alienazione  mentale  possa  compromettere  l'ordine  pubblico  o  la  sicurezza 
delle  persone,  vi  sarà  collocata  d'ufficio  ; 

2.^  Che  gli  alienati,  la  cui  pazzia  non  è  pericolosa,  vi  saranno  egual- 
mente ammessi  con  forme,  in  circostanze  ed  a  condizioni  determinate  ; 

3.^  Che  sarà  il  più  esattamente  e  frequentemente  possibile  constatato 
da  appositi  incaricati  lo  stato  degli  ammessi  in  detti  stabilimenti  pubblici  o 
privati,  allo  scopo  di  prevenire  i  sequestri  arbitrari  e  d'impedire  ogni  at- 
tentato alla  libertà  individuale. 

Di  questa  legge  fondamentale  meritano  di  essere  esaminati  quattro  punti 
principali  : 

I  .^  Le  regole  di  ammissione  dei  pazzi  nei  manicomi  pubblici  o  privati  ; 
2.°  La  capacità  civile  delle  persone  ivi  collocate  ; 
3.**  Le  spese  di  servizio  ; 

4.^  Le  condizioni  e  le  formalità  volute  per  l'uscita  ^dai  predetti  sta* 
bilimenti 
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I. 

Ammissione  dei  pazzi  nei  manicomi. 

La  legge  distingue  due  categorie  di  alienati:  quelli  che  compromettono 
Tordine  pubblico  o  la  sicurezza 'delle  persone;  quelli  la  cui  pazzia  è  innocua. 
Vi  hanno  perciò  due  specie  di  collocamenti  nei  manicomi:  collocamenti 
d'ufficio  e  collocamenti  volontari. 

I  collocamenti  d'ufficio  per  i  pazzi  della  prima  categoria  sono  ordinati  a 
Parigi  dal  prefetto  di  polizia,  e  nei  dipartimenti  dai  prefetti,  con  decreti 
motivati  rispetto  alle  circostanze  che  resero  necessario  il  collocamento.  Nel 
caso  d'imminente  pericolo,  attestato  da  un  medico  o  per  notorietà,  i  com- 
missari di  polizia  a  Parigi ,  ed  i  sindaci  negli  altri  comuni ,  ordineranno 
provvisoriamente  tutte  le  misure  necessarie ,  riferendone  entro  24  ore  al 
prefetto  che  determinerà  senza  dilazione.  Gli  ospizi  e  gli  ospitali  civili  sono 
obbligati  a  ricevere  i  pazzi  che  sono  loro  indirizzati  fino  a  tanto  che  ven- 
gano diretti  al  rispettivo  manicomio,  o  durante  il  tragitto  che  essi  faranno 
per  arrivarvi.  Dove  mancano  questi  ospizi  od  ospitali  provvedono  i  sindaci 
al  loro  alloggio  ed  in  nessun  caso  potranno  essere  i  pazzi  né  condotti  coi 
condannati  od  i  prevenuti,  né  deposti  in  una  prigione.  I  direttori  dei  ma- 
nicomi nel  primo  mese  di  ciascun  semestre  sono  obbligati  a  presentare  ai 
prefetti  un  rapporto  sullo  stato  di  ciascun  ricoverato,  sulla  natura  della  sua 
malattia,  sui  risultati  della  cura.  Il  prefetto  determina  sopra  ciascun  malato  la 
sua  permanenza  o  dimissione  dallo  stabilimento.  I  procuratori  del  Re  saranno 
informati  di  tutti  gli  ordini  dati.  Questi  ordini  saranno  altresì  comunicati 
al  sindaco  del  domicilio  delle  persone  state  ritirate,  il  quale  ne  darà  imme« 
diate  avviso  alle  famiglie.  Ne  sarà  infine  reso  conto  al  ministro  dell'  interno. 

I  collocamenti  volontari  sono  fatti  a  richiesta  dei  privati.  Essi  possono 
aver  luogo  sia  per  pazzi  inoffensivi  od  anche  pericolosi,  quando  l'iniziativa 
non  sia  già  stata  presa  dall'autorità  amministrativa,  sia  che  trattisi  di  alie- 
nati diggià  interdetti  o  non  interdetti. 

L'  ammissione  ha  luogo  sotto  certe  condizioni.  I  preposti  a  manicomi 
pubblici  o  privati  non  potranno  ricevere  ammalati  di  pazzia,  se  non  viene 
loro  trasmesso  : 

i.^  Una  dimanda  di  ammissione  colle  indicazioni  personali  del  richie- 
dente e  di  colui  che  si  vuole  inviare  allo  stabilimento ,  non  che  dei  rap- 
porti di  parentela  o  d'altro,  esistenti  tra  loro.  Se  la  dimanda  viene  fatta  dal 
tutore  di  un  interdetto,  egli  vi  unirà  un  estratto  del  giudizio  d'interdizione  ; 
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2.^  Un  attestato  medico  sulle  particolarità  della  malattia  dell'individuo 
da  ammettersi  e  la  necessità  di  curarlo  in  un  ospizio  di  pazzi  e  di  tenervelo 
rinchiuso.  Tale  certificato  non  è  valido,  se  fu  rilasciato  prima  di  1 5  giorni 
dell'atto  di  consegna  allo  stabilimento ,  oppure  se  il  medico  che  lo  ha 
sottoscritto  fosse  addetto  allo  stabilimento  o  parente  del  capo  o  del  pro- 
prietario di  esso  o  della  persona  che  farà  effettuare  il  collocamento.  In 
casi  d'urgenza  i  capi  degli  stabilimenti  pubblici  potranno  dispensare  i  chie- 
denti dalla  presentazione  del  certificato  ; 

3.^  n  passaporto  o  qualunque  altro  documento  atto  a  provare  l'indivi- 
dualità dell'ammalato. 

Una  nota  dei  prodotti  documenti  col  certificato  del  medico  dello  stabi- 
limento e  con  una  copia  di  quello  per  l'ammissione  sarà  trasmessa  nelle 
24  ore  all'autorità  politica  locale ,  che  la  trasmetterà  immediatamente  al 
prefetto. 

Avvenendo  il  collocamento  in  uno  stabilimento  privato,  il  prefetto,  entro 
tre  giorni  dal  ricevimento  degli  atti  incaricherà  uno  o  più  medici  di  visi-* 
tare  l'individuo  designato  per  constatarne  lo  stato  mentale  e  farne  immediato 
rapporto.  Il  prefetto  dà  inoltre  comunicazione  degli  atti  al  procuratore  del 
Re  del  circondario  dove  tiene  domicilio  l'entrato  nello  stabilimento  ed  al 
procuratore  del  Re  del  circondario  dove  ha  sede  lo  stabilimento,  stesso.  Queste 
disposizioni  sono  comuni  agli  stabilimenti  pubblici  e  privati.  Quindici  giorni 
dopo  r  ammissione  dell'  infermo  di  mente  in  uno  stabilimento  pubblico  o 
privato  sarà  indirizzato  al  prefetto  un  nuovo  certificato  del  medico  dello 
stabilimento  a  conferma  o  rettificazione  del  primo. 

In  ogni  stabilimento  vi  sarà  un  registro  segnato  e  contrassegnato  dal  sin- 
daco nel  quale  saranno  immediatamente  inscritti  gli  individui  accolti  colle 
indicazioni  personali,  con  tutte  le  notizie  personali  e  della  malattia  desunte 
dai  documenti,  e  nel  quale  il  medico  segnerà  almeno  ogni  mese  i  cangia- 
menti avvenuti  nello  stato  mentale  di  ciascun  ammalato.  Saranno  anche  se- 
gnate in  questo  registro  le  uscite  ed  i  decessi.  Il  registro  sarà  pure  presentato 
alle  autorità  incaricate  di  visitare  i  manicomi,  le  quali  dopo  avere  termi- 
nata la  visita  vi  apporranno  il  loro  visto  e  le  loro  osservazioni,  se  ve  ne 
saranno. 

IL 

Capacità  civile  degli  alienati  nei  manicomi. 

Le  commissioni  amministrative  di  sorveglianza  degli  ospiz!  dei  pazzi  eser- 
citeranno, rispetto  ai  ricoverati  non  interdetti,  le  funzioni   di  amministratori 
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proYvisor!.  Questa  amministrazione  provvisoria  istituita  d' ufficio  negli  stabili- 
menti non  è  coattiva  né,  per  le  commissioni,  né  per  le  famiglie  che  possono 
provocare  la  nomina  giudiziaria  di  un  amministratore  provvisorio.  Sopra  do- 
manda di  parenti,  di  amici,  per  mozione  del  procuratore  del  Re,  il  tribu- 
nale potrà  nominare  in  camera  di  consiglio,  con  giudizio  non  suscettibile 
di  appello,  oltre  l'amministratore  provvisorio,  un  curatore  alla  persona  del- 
l'alienato, non  interdetto  e  posto  in  un  manicomio ,  il  quale  dovrà  invigi- 
lare :  I  .^  Che  le  sue  rendite  siano  impiegate  ad  alleviare  il  suo  stato  ed 
accelerare  la  sua  guarigione;  2.°  Che  il  medesimo  sia  rimesso  nel  libero 
esercizio  de*  suoi  diritti  appena  che  le  sue  condizioni  psichiche  lo  permet- 
teranno. Questo  curatore  non  sarà  da  scegliersi  fra  gli  eredi  presuntivi  del- 
l'alienato. 

III. 
Spese  del  servizio  degli  alienati. 

Gli  alienati  da  rinchiudersi  in  un  manicomio  per  ordine  prefettizio  e  di 
cui  le  famiglie  non  avranno  chiesta  l'ammissione  in  uno  stabilimento  pri- 
vato vengono  condotti  al  manicomio  dipartimentale  od  a  quello  assegnato 
per  tale  servizio.  Ad  esso  saranno  pure  inviati  i  pazzi  innocui  nelle  forme, 
circostanze  e  condizioni  che  saranno  regolate  dal  Consiglio  generale  sulla 
proposta  del  prefetto  ed  approvate  dal  ministro. 

Le  spese  di  trasporto,  di  mantenimento  e  di  cura  nel  manicomio^  fissate 
da  una  tariffa,  sono  a  carico  degli  ammalati  accolti  od  in  difetto  a  carico 
di  coloro  ai  quali  si  possono  richiedere  gli  alimenti  a  tenore  delle  dispo- 
sizioni del  Codice  civile,  ed  il  ricupero  delle  somme  dovute  viene  operato 
per  cura  di  pubbliche  amministrazioni. 

In  difetto  od  in  caso  d'insufficienza  delle  risorse  accennate  vi  si  provvede 
con  mezzi  finanziari  del  dipartimento  al  quale  appartiene  il  malato  ,  senza 
pregiudizio  del  concorso  del  comune  di  domicilio  dell'alienato.  Anche  gli 
ospizi  sono  obbligati  ad  un'  indennità  proporzionale  al  numero  degli  alie- 
nati, il  cui  trattamento  era  a  loro  carico  e  che  sarebbero  collocati  in  un 
manicomio. 

IV. 
CùtuUzìoni  e  formalità  prescritte  per  la  dimissione  degli  ammalati  dai  manicomi. 

Dichiarata  dai  medici  dello  stabilimento  la  guarigione  di  un  alienato  esso 
cesserà  di  esservi  trattenuto..  Nel  caso  di  un  minorenne  o  di  un   interdetto 

23 
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sarà  dato  avviso  della  fatta  dichiarazione  alle  persone  cui  dovrà  essere  con- 
segnato ed  al  procuratore  del  Re. 

Anche  prima  della  guarigione  può  cessare  un  alienato  di  essere  rinchiuso 
nel  manicomio: 

I.**  Per  ordine  dell'autorità  amministrativa; 
2.''  Per  una  dimanda  presentata  dai  privati; 
3.'  Per  un  ordine  dell'autorità  giudiziaria. 

Se  rindividuo  custodito  nel  manicomio  è  maggiorenne  e  non  interdetto, 
1  parenti,  meno  i  fratelli  e  le  sorelle,  ne  possono  chiedere  la  dimissione. 
Nel*  caso  di  minorenni  od  interdetti,  soltanto  il  tutore  potrà  chiederne  l'u- 
scita ed  a  lui  solo  dovrà  essere  consegnato  l'infermo  di  mente. 

Nelle  prime  24  ore  dall'uscita  di  un  individuo  dal  manicomio  il  direttore 
ne  darà  avviso  all'autorità  politica  od  al  sindaco  del  luogo  di  domicilio, 
notificando  il  nome  e  la  residenza  delle  persone  che  avranno  ritirato  l'am- 
malato, il  suo  stato  mentale  al  momento  dell'uscita  e,  per  quanto  è  possi- 
bile, l'indicazione  del  luogo  dove  sarà  stato  condotto. 

Con  determinate  penalità  sono  punite  le  contravvenzioni  a  varie  disx)o- 
sizioni  contenute  nella  legge  e  ne'  suoi  regolamenti. 

Un'ordinanza  reale  del  18  dicembre  1839  stabilisce  delle  regole  per  gli 
stabilimenti  pubblici  e  privati  dei  pazzi. 

I  manicomi  saranno  amministrati  da  un  direttore  responsabile  sotto  l'au- 
torità del  ministro  dell'interno  e  dei  prefetti  dipartimentali  e  sotto  la  sor- 
veglianza di  commissioni  gratuite,  composte  di  5  membri  da  rinnovarsi  ogni 
3  anni  e  nominati  dai  prefetti.  I  direttori,  i  medici-capi  e  gli  aggiunti  sa. 
ranno  nominati  dal  ministro  dell'interno. 

Alle  sedute  della  commissione  di  sorveglianza  assisteranno  con  voce  con- 
sultiva il  direttore  ed  il  medico-capo.  Il  direttore  è  incaricato  dell'intiera  am- 
ministrazione dello  stabilimento:  provvede  esclusivamente  al  buon  ordine 
nei  limiti  del  regolamento  di  servizio  interno.  Il  servizio  medico ,  in  tutto 
ciò  che  riguarda  il  regime  fisico  e  morale,  come  pure  le  prescrizioni  sani- 
tarie, è  posto  sotto  l'autorità  del  medico,  nei  limiti  del  regolamento  del  ser- 
vizio interno.  Il  direttore  deve  risiedere  nello  stabilimento  ;  il  medico-capo 
può  essere  dispensato  con  decisione  ministeriale. 

Negli  ospitali  civili  non  si  potranno  destinare  dei  comparti  speciali  per 
!  pazzi,  se  non  quando  venga  provato  che  l'organizzazione  di  questi  com- 
parti permetta  di  accogliere  e  di  curare  almeno  cinquanta  ammalati. 

II  ministro  deiri^erno  potrà  sempre  autorizzare  od  ordinare  d'ufficio  la 
riunione  delle  funzioni  di  direttore  e  di  medico. 
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Chiunque  voglia  istituire  o  dirigere  uno  stabilimento  privato,  destinato  al 
trattamento  degli  alienati,  dovrà  farne  dimanda  al  prefetto  del  dipartimento 
dove  sarà  situato  lo  stabilimento.  Se  non  è  dottore  in  medicina  pro- 
darrà  V  obbligazione  di  un  medico  di  assumere  il  servizio  sanitario  dello 
stabilimento  e  di  sottostare  agli  obblighi  imposti  sotto  questo  rapporto  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti.  Indicherà  nella  sua  dimanda  il  numero  ed  il  sesso 
dei  pensionar!  che  dovrà  contenere  lo  stabilimento  ;  se  lo  stabilimento  abbia 
ad  accogliere  anche  altri  ammalati  ed  in  tal  caso  dimostrerà  colla  presen- 
tazione della  pianta  dello  stabilimento  l'assoluta  separazione  dei  locali  fra 
le  due  categorìe  d'infermi.  Giustificherà  inoltre  che  lo  stabilimento  non  pre- 
senta alcuna  causa  d'insalubrità,  che  è  situato  in  luogo  non  molto  frequen- 
tato, alimentato  in  ogni  tempo  di  acqua  di  buona  qualità,  che  la  disposizione 
dei  locali  permetta  una  assoluta  separazione  dei  sessi,  dell'infanzia  e  dell'età 
matura,  di  poter  stabilire  le  classi  dei  convalescenti,  dei  tranquilli  e  degli 
agitati,  di  separare  i  pazzi  epilettici  ;  che  vi  siano  locali  per  collocare  i 
pazzi  affetti  da  malattie  accidentali  e  per  i  suicidi  ;  che  sia  stata  presa  ogni 
precauzione  sia  nelle  costruzioni,  sia  nel  fissare  il  numero  dei  guardiani  per 
assicurare  il  servizio  e  la  sorveglianza  dello  stabilimento.  Giustificherà  pure 
colla  presentazione  del  regolamento  interno  della  casa  che  il  regime  dell'i- 
stituto offrirà  tutte  le  garanzie  volute  nei  rapporti  di  moralità  e  sicurezza 
personale. 

Il  direttore  di  un  manicomio  privato  prima  di  entrare  in  funzione  deve 
prestare  una  cauzione  la  cui  cifra  sarà  determinata  dall'ordinanza  reale  di 
autorizzazione.  Egli  proporrà  all'amministrazione  persona  benevisa  che  s'in- 
carichi di  sostituirlo  nel  caso  che  venga  a  cessare  dalle  sue  funzioni  per 
una  causa  qualsiasi.  Dovrà  abitare  nello  stabilimento;  cosi  pure  il  medico 
addetto  sarà  sottoposto  allo  stesso  obbligo. 

In  ogni  caso  di  gravi  infrazioni  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  in  vigore 
sarà  pronunciata  la  revoca  dell'autorizzazione. 

Dopo  la  pubblicazione  della  legge  30  giugno  1838  e  dell'ordinanza  reale 
del  18  dicembre  1839,  ^^^  serviva  di  complemento  alla  legge,  l'attivo 
esercizio  di  oltre  quattro  decenni  rivelò  imperfezioni  e  lacune  gravi  e  nu- 
merose, cui  dovevasi  porre  riparo.  Non  era  abbastanza  garantita  la  libertà 
individuale  ;  ne  nacquero  alcuni  abusi  che  diedero  origine  a  clamorosi  pro- 
cessi ;  nulla  era  stato  disposto  per  l'istituzione  dei  manicomi  criminali.  La 
voce  pubblica  si  era  levata  contro  queste  insufficienze  e  già  fino  dal  1869 
era  stata  dal  Governo  nominata  una  Commissione  per  studiare  la  questione 
degli  alienati  e  dei  manicomi  ed   un   progetto   di   revisione  della  legge  del 
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1838,  d'iniziativa  parlamentare  era  stato  presentato  poco  dopo  da  Gambetta 
e  Magnin.  Questi  lavori  furono  interrotti  dagli  avvenimenti  del  1870,  Più 
tardi,  cioè  nel  1881,  si  pensò  con  migliore  riuscita,  a  preparare  la  riforma, 
e  sopra  proposta  del  ministro  dell'interno  Constans  fu  istituita  per  decreto 
del  presidente  della  repubblica  una  grande  Commissione  di  40  membri , 
composta  di  senatori,  deputati,  alti  funzionari  e  medici  ed  incaricata  dì  ela- 
borare le  modifìcazioni  che  richiede  la  legislazione  sugli  alienati.  Inspiran- 
dosi ai  lavori  di  questa  autorevole  Commissione  ed  adottandone  la  maggior 
parte  delle  proposte  soluzioni,  il  ministro  dell'interno  Fallières  preparò  un 
nuovo  progetto  di  legge  che  in  novembre  del  1882  presentò  al  Senato. 

Disse  il  ministro  nella  sua  esposizione   che    il   progetto   fu   tracciato  sul 
programma,  cosi  espresso  a  larghi  tratti  : 

Assicurare  il  trattamento  degli  alienati  in  tutti  i  dipartimenti  negli  stabi- 
limenti pubblici,  posti  uniformemente  sotto  Tautorità  del  Governo,  e  dove 
tutti  gli  ammalati  saranno  curati  da  medici  di  una  competenza  speciale  ; 

Sopprimere  in  conseguenza  la  facoltà  lasciata  dalla  legge  del  1838  ai 
Consigli  generali  d'inviare  i  loro  alienati  in  asili  privati  ; 

Organizzare  rispetto  a  questi  stabilimenti  un  controllo  più  efficace  du* 
rante  il  periodo  di  transizione  necessario  fra  il  sistema  attuale  e  quello  che 
lo  deve  sostituire  ; 

Associare  in  larga  proporzione  i  Consigli  generali  alla  nomina  delle 
Commissioni  di  sorveglianza  degli  asili  pubblici  dipartimentali  ; 

Rimettere  al  potere  centrale  la  nomina  dei  medici  e  dei  funzionari  am- 
ministrativi in  tutti  i  manicomi  pubblici,  allo  scopo  di  ottenere  un  perso- 
nale gerarchico  e  capace  di  dare  tutte  le  garanzie  desiderabili  di  com- 
petenza ; 

Prevenire  coli'  intervento  obbligatorio  dell'  autorità  giudiziaria  il  danno 
delle  ammissioni  arbitrarie  negli  asili  pubblici  o  privati,  senza  ritardare  per 
complicazioni  di  procedura  l'entrata  in  cura  dell'ammalato; 

Proteggere  la  sicurezza  pubblica  coli' istituzione  di  asili  speciali  desti- 
nati a  ricevere  i  pazzi  detti  criminali  ; 

Assicurare  infine  la  buona  gestione  del  patrimonio  dei  mentecatti. 
Un  tale  programma  viene  poi  così   riassunto  :    porre    la  legislazione  dei 
pazzi  in  armonia  coi  progressi  della  scienza  ;  assicurare  le  più  serie  garanzie 
ai  due  interessi  che  ogni  disposizione  legale  pone  naturalmente  in  presenza  : 
quello  dell'ordine  pubblico  e  quello  della  libertà  individuale. 

Nel  progetto  furono  conservati  il  quadro  e  le  grandi  divisioni  della  legge 
del  18381  della  quale  fu  mantenuto  un  gran  numero  di  disposinonii  aven- 
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dosi  con  ciò  il  vantaggio  di  riunire  in  un  testo  unico  tutte   le   regole  che 
formano  il  regime  legale  degli  alienati. 

Fra   le  principali   modificazioni    introdotte    nel   progetto   notiamo  le  se- 
guenti : 

Sotto  il  rapporto  della  sorveglianza  è  pareggiata  agli  asili  privati  qua- 
lunque casa  in  cui  è  curato  anche  un  solo  pazzo,  a  meno  che  il  tutore  od 
i  parenti  non  convivano  col  medesimo/  non  presiedano  personalmente  alla 
di  lui  assistenza  ; 

È  soppressa  la  facoltà  accordata  ai  dipartimenti  di  collocare  i  pazzi 
poveri  a  loro  beneplacito  negli  stabilimenti  pubblici  o  negli  asili  privati, 
dove  non  possono  avere  die  un  trattamento  inferiore  a  quello  degli  agiati, 
il  quale  potrebbe  divenire  o  sembrare  un  oggetto  di  speculazione  ; 

Sono  nominati  dal  ministro  dell* interno  i  direttori,  i  medici  ed  altri 
ioipiegati,  allo  scopo  di  meglio  sopperire  alle  esigenze  del  servizio  e  sce- 
gliere medici  dedicati  allo  studio  delle  malattie  mentali  ed  attivare  un  si- 
stema di  pensioni. 

Nei  collocamenti  volontari  dei  pazzi  nei  manicomi  si  è  sostituito  al- 
l'unico certificato  medico  di  ammissione  un  rapporto  sottoscritto  da  due 
medici  o  due  rapporti  separati  al  procuratore  della  Repubblica  sullo  stato 
mentale  dell'individuo.  L'ammissione  nel  manicomio  è  provvisoria  e  Tam- 
malato  vien  posto  nel  comparto  di  osservazione  separato  dalle  altre  parti 
dello  stabilimento.  L'atto  di  ammissione,  accompagnato  dalla  copia  degli 
atti  relativi,  viene  notificato  entro  24  ore  al  prefetto  dove  ha  sede  lo  sta- 
bilimento, al  procuratore  della  repubblica  del  circondario  di  domicilio  del- 
l'ammalato ed  a  quello  dove  è  situato  lo  stabilimento.  Quest'ultimo  nei  tre 
giorni  del  ricevimento  dei  documenti  ò  obbligato  a  recarsi  allo  stabilimento, 
assistito  da  un  medico  da  lui  scelto  per  interrogare  l'individuo  accolto,  indi 
a  riferire  in  camera  di  consiglio  entro  breve  termine  sul  risultato  delle  sue 
verificazioni.  Il  tribunale  poi  entro  un  mese  al  più  tardi  dovrà  pronun- 
ciare sulla  permanenza  definitiva  o  sull'uscita  dall'istituto. 

Questa  essenziale  innovazione  dell'intervento  dell'autorità  giudiziaria  nel 
definitivo  passaggio  di  un  alienato  al  manicomio  venne  fatta  in  omaggio 
al  principio  di  diritto  che  le  questioni  di  stato  ,  di  capacità  e  di  libertà 
individuale  siano  decise  dai  tribunali  e  per  offrire  una  sufficiente  garanzia 
contro  arbitrari  sequestri. 

Anche  nei  collocamenti  ordinati  dalla  pubblica  autorità  le  ammissioni 
sono  provvisorie  e  solo  diventano  assolute  dopo  una  decisione  conforme 
del  tribunale. 
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Venne  fissato  un  tempo  massimo  di  15  giorni  per  trattenere  i  pazzi  in 
osservazione  negli  ospitali  o  negli  ospizi  non  specialmente  destinati  alla  loro 
cura,  salvo  un'autorizzazione  speciale  e  motivata  del  prefetto.  Tale  misura 
mira  allo  scopo  di  affrettare  il  passaggio  degli  alienati  all'  asilo,  dove  sono 
ricevuti  in  quartieri  speciali,  e  dove  tutto  è  combinato  per  una  cura  ap- 
propriata al  loro  stato. 

Nel  progetto  di  legge  è  pure  contemplata  l'istituzione  dei  manicomi  cri- 
minali a  spese  dello  Stato  sull'esempio  dato  dall'Inghilterra  e  dallo  Stato 
di  Nuova  York  per  collocarvi  sopra  decisione  del  ministro  dell'  interno  : 

I.®  Gli  accusali  di  crimini  e  gli  incolpati  di  delitti  riconosciuti  pazzi 
e  posti  a  disposizione  dell'autorità  amministrativa; 

2.°  I  pazzi  che  collocati  in  un  manicomio  comune  avranno  commesso 
un  atto  qualificato  quale  crimine  o  delitto  contro  persone  ; 

3.°  I  condannati  a  pene  afflittive  ed  infamanti  diventati  pazzi  durante 
la  pena,  quando  al  compiersi  della  medesima  il  ministro  dell'interno  avesse 
riconosciuto  pericoloso  il  porli  in  libertà  od  il  trasferirli  nel  manicomio  del 
loro  dipartimento. 

Questi  condannati,  divenuti  pazzi  nel  tempo  della  pena,  sono  condotti 
in  riparti  speciali,  annessi  a  stabilimenti  penitenziari,  dove  rimangono  fino 
alla  loro  guarigione  od  allo  spirare  della  loro  condanna. 

Qualunque  individuo  collocato  o  trattenuto  in  un  manicomio ,  il  suo 
tutore,  se  è  minorenne,  il  suo  curatore,  parenti  od  amici,  e  gli  stessi  inter- 
detti, potranno  in  ogni  tempo  reclamare  contro  la  reclusione  nello  stabili- 
mento, innanzi  al  tribunale,  il  quale  dopo  le  necessarie  verificazioni  ordi- 
nerà, se  è  necessario,  l'immediata  uscita.  Basta  il  presentare  a  tal  uopo  una 
dimanda  al  procuratore  della  repubblica,  che  dovrà  senza  ritardo  informarne 
la  camera  di  consiglio, 

I  medici  dello  stabilimento  possono,  a  titolo  di  esperimento,  autorizzare 
l'uscita  dei  malati  per  la  durata  di  un  mese;  per  una  maggior  durata  do- 
vranno essere  autorizzati  dal  prefetto. 

Di  queste  misure  sarà  fatta  menzione  nel  registro  generale  e  presentata 
notifica  al  prefetto  ,  al  procuratore  della  repubblica  ed  al  sindaco  del  co- 
mune. Siffatta  nuova  disposizione  ha  per  iscopo  di  sviluppare  e  regolare 
una  pratica  assai  giovevole  agli  ammalati. 

Dall'articolo  45  all'articolo  57  del  progetto  furono  proposte  delle  modi- 
ficazioni da  introdursi  nella  legge  del  1838  al  doppio  scopo  d'assicurare 
la  buona  gestione  dei  beni  dei  pazzi  e  sopra  tutto  ad  impedire  che  le  loro 
rendite  siano  impiegate  in  altro  modo  che  a  migliorare  la  loro  sorte. 
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Attualmente  la  gestione  degli  averi  di  un  pazzo  ritirato  in  un  asilo  pri- 
vatOi  non  è  affidata  ad  alcuno,  finché  il  tribunale  non  abbia  nominato  un 
amministratore  giudiziario  sopra  dimanda  di  certe  persone.  Nel  progetto  di 
legge  viene  proposto  di  affidare  l'amministrazione  legale  a  persona  già  prima 
designata  dal  presidente  del  tribunale  del  luogo  dove  esiste  la  casa  di  salute. 
L'amministrazione  legale  di  un  pazzo  ricevuto  in  un  manicomio  pub* 
blico  viene  assunta  da  un  delegato  della  Commissione  di  sorveglianza. 

I  poteri  dell'amministratore  legale  sono  estesi  e  ristretti  ad  un  tempo. 
Sono  ristretti  in  quanto  alla  vendita  del  mobiliare,  che  non  si  potrà  effet- 
tuare senza  l'autorizzazione  del  presidente  del  tribunale  ed  il  parere  del 
medico  di  cura.  Questa  riforma  muove  dall'esperienza  che  alcuni  pazzi  i 
quali  si  ritenevano  guariti  e  che  erano  stati  dimessi,  ricaddero  ammalati 
per  non  avere  più  trovati  i  loro  mobili,  i  loro  strumenti.  Estesi  sono  i 
poteri  dell'amministratore  legale  in  quanto  si  riferisce  alle  investiture,  e  se  ne 
possono  fare  fino  a  nove  anni  coll'autorizzazione  del  presidente  del  tribunale. 
Sulla  durata  dei  poteri  degli  amministratori  vi  ha  una  distinzione:  se  si 
tratta  dell'amministratore  legale  i  suoi  poteri  termineranno  coU'uscita  del 
mentecatto  dall'asilo  ;  se  si  tratta  dell'amministratore  giudiziario  stato  a  lui 
sostituito,  i  poteri  di  quest'ultimo  cesseranno  per  un  atto  del  tribunale. 

Un'ultima  importante  innovazione  fu  quella  di  dichiarare  nulli  gli  atti 
di  un  alienato  non  interdetto,  quando  furono  eseguiti  durante  la  sua  dimora 
nel  manicomio,  in  causa  di  una  presunta  incapacità,  a  meno  che  le  parti 
interessate  non  provino  che  furono  compiuti  in  un  lucido  intervallo  (0. 

La  Commissione  senatoria  per  l'elaborazione  del  progetto  di  legge  fece 
invito  all'Accademia  medica  di  Parigi  di  porre  la  questione  all'ordine  dei 
giorno,  la  quale  nominò  una  Commissione ,  il  cui  rapporto  fu  letto  nella 
tornata  del  22  gennajo  scorso. 

La  Commissione,  eletta  dall'Accademia  di  Medicina,  riconosce  che  nel  pro- 
getto fu  riserbata  una  parte  preponderante  al  medico;  esso  constata  la  malattia, 
indica  le  misure  di  sicurezza  e  di  protezione  degli  interessi  dell'ammalato,  de- 
cide dell'invio  al  manicomio  e  della  possibilità  dell'uscita;  è  richiesto  il  suo  pa- 
rere sul  licenziamento  dall'asilo  di  alienati  criminali  o  giudicati  pericolosi.  Vor- 
rebbe che  non  fosse  soltanto  una  facoltà  del  ministro  dell'interno  quella  di 
riunire  in  una  sola  persona  le  funzioni  del  direttore  e  quelle  del  medico,  ma 
un  fatto  compiuto ,  poiché  per  avere  un  buon  servizio  nell'  istituto,  il  me- 
dico deve  possedere  l'autorità  suprema  ed  esserne    il  direttore.  Disapprova 

(i)  Prtjit  de  hi  sur  Us  alicnis  (Annales  medUo'psy(hologiques)%  Parli,  1883,  pag,  223. 
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le  visite  troppo  frequenti  di  sorveglianza  con  scapito  del  decoro  del  medico 
dell'istituto.  Non  mostrasi  molto  soddisfatta  della  prescrizione  del  rapporto 
al  procuratore  della  repubblica  firmato  da  due  medici,  oppure  di  due  rap- 
porti separati  per  ottenere  l'ammissione  di  un  ammalato  al  manicomio, 
come  una  maggiore  garanzia  per  la  libertà  individuale.  Può  nuocere  nelle 
ammissioni  urgenti  e  divenire  una  semplice  formalità.  Ravvisa  non  poche 
difficoltà  pratiche  nell'esecuzione  della  visita  del  procuratore  della  repub- 
blica all'ammalato  provvisoriamente  accolto  nel  manicomio ,  accompagnato 
dal  medico  di  sua  scelta  ;  fuori  di  Parigi  raramente  sarà  questo  magistrato 
assistito  da  un  medico  di  qualche  rinomanza.  Rimarca  che  un  quartiere  di 
osservazione  in  un  ospizio  per  accogliervi  fino  ad  un  mese  quei  pazzi  che 
vi  vengono  inviati,  dovrà  equivalere  ad  un  asilo  minore  con  tutti  i  mezzi  di 
cura,  e  vi  mancherà  nei  piccoli  istituti  anche  lo  spazio  necessario.  La  separa- 
zione in  un  comparto  d'osservazione  deve  essere  eccezionale  pei  casi  dubbi. 

D'altra  parte  l'ammalato  ammesso  a  titolo  provvisorio  e  collocato  nell'a- 
silo in  luogo  separato  è  circondato  dovunque  da  pazzi,  è  privato  della  li- 
bertà, è  inscritto  come  pazzo  nei  registri  del  manicomio.  Propone  che  il 
procuratore  della  repubblica  riconoscendo  alla  sua  visita  nell'asilo  la  neces- 
sità di  trattenere  l'ammalato,  dichiarasse  tosto  definitivo  il  collocamento  prov- 
visorio, salvo  il  riferire  in  seguito  alla  camera  del  consiglio,  e  che  questa 
riducesse  il  termine  di  un  mese  di  osservazione  a  15  giorni. 

Nell'invio  dei  pazzi  al  manicomio  d'ordine  dell'autorità  pubblica,  la  Com- 
missione amerebbe  che  questo  avvenisse  non  solo  quando  fosse  compro- 
messo l'ordine  pubblico,  la  sicurezza  delle  persone  o  quella  dell'ammalato, 
ma  anche  quando  l'infermo  di  mente  commettesse  degli  atti  contrari  alla 
pubblica  decenza.  Vorrebbe  pure  che  in  tutti  i  dipartimenti  potesse  essere 
mandato  al  manicomio  per  ordine  del  prefetto,  anche  quando  il  di  lui  stato 
mentale  non  presenti  i  caratteri  richiesti  per  un  collocamento  d'ufficio  e  senza 
subire  l'inchiesta  preventiva  del  commissario  di  polizia  o  del  sindaco,  la  quale 
è  sempre  penosa  e  talvolta  dannosa  all'ammalato    e  molesta  alle  famiglie. 

Può  risultare  alla  Corte  d'Assise  che  un  prevenuto  di  crimine  era  pazzo 
all'atto  del  fatto;  il  giurì  l'assolve;  deve  essere  posto  in  libertà  se  non  vi 
sono  altre  cause  ossia  colpe.  L'essere  pazzo  non  è  una  colpa  e  manca  la 
prova  scientifica  della  malattia.  L'accusato  è  libero.  Oppure  il  caso  oscuro 
da  principio  divenne  chiaro  alla  Corte  d'Assise  e  l'accusato  sarebbe  da 
rinchiudere  in  un  asilo.  Per  questi  casi  non  vi  ha  alcun  provvedimento. 
Si  potrebbe  colmare  la  lacuna  col  dare  facoltà  al  presidente  di  provocare 
una  perizia  prima  di  mettere  in  libertà  Y  accusato.  Se  i  periti  propongono 
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la  reclusione  dell'accusato  nel  manicomio,  si  procederà  come  per  gì!   incoi- 
pati  od  accusati  riconosciuti  pazzi   e  non  presentati  innanzi  alla  giustizia. 

L'autorità  giudiziaria  ordinerà  il  ritiro  dell'accusato  o  dell'incolpato  in  un 
manicomio  ;  l'esecuzione  di  questo  atto  dovrebbe  appartenere  all'autorità  am- 
ministrativa, la  quale,  ove  fossero  passati  i  15  giorni  dall'ordine  ricevuto,  do- 
vrebbe far  ripetere  la  perizia.  Con  tale  pratica  si  può  incorrere  nell'inconve- 
niente di  vedere  annullata  la  prima  perizia  e  messo  in  libertà  un  accusato  rico- 
nosciuto irresponsabile.  In  questi  casi  sarebbe  meglio  che  la  giustizia  inter- 
venisse tosto  con  un  atto  esecutivo  prima  del  collocamento  dell'individuo 
nel  manicomio  anziché  dopo,  come  nei  casi  ordinari. 

Non  crede  la  Commissione  accademica  che  gli  alienati  i  quali  abbiano 
commesso  delitti  contro  persone  in  un  asilo  ordinario  abbiano  ad  essere 
trasferiti  in  un  asilo  criminale ,  eccettuati  i  casi  di  gravi  violenze  o  d'in- 
cendi. Divenuti  questi  ammalati  inoffensivi,  ritorneranno  all'asilo  comune. 

Se  il  medico  dell'asilo  nega  l'uscita  richiesta  per  un  pazzo,  che  giudica 
pericoloso  anche  pel  sospetto  di  una  ricaduta,  non  dovrebbe  il  prefetto  so- 
pra avviso  di  un  medico  da  lui  chiamato  ordinarne  il  licenziamento,  come 
è  proposto  nell'art.  41  del  progetto  di  legge,  ma  a  parere  della  Commis- 
sione, sottoporre  la  vertenza  alla  camera  di  consiglio  del  tribunale. 

Propone  infine  la  Commissione  un  ordinamento  amministrativo  speciale 
per  gli  oggetti  di  psichiatria.  Tutti  gli  affari  degli  alienati  dovrebbero  far 
capo  al  ministero  dell'interno  ed  essere  affidati  ad  una  direzione  presieduta 
da  un  Consiglio  composto  di  ispettori  generali  del  servizio,  di  medici  della 
magistratura,  dell'accademia  di  medicina,  della  facoltà  medica,  degli  ospe- 
dali. Questo  Consiglio  esaminerà  ed  approverà  trattati,  regolamenti,  misure 
per  gli  alienati  criminali  e  pericolosi  e  presenterà  rapporto  generale  annuale 
al  Parlamento.  Un  regolamento  determinerà  le  questioni  di  competenza  delle 
commissioni  locali,  della  direzione  centrale  e  del  Consiglio  superiore.  Per 
le  domande  di  uscita  degli  alienati  detti  criminali  o  pericolosi  si  dovrebbe 
unire  una  commissione  speciale  composta  di  un  ispettore  centrale,  di  un 
membro  della  commissione  dipartimentale  e  di  un  medico  del  tribunale, 
che  visita  l'ammalato  e  riferisce  al  tribunale,  il  quale  decide. 

La  direzione  generale  dovrebbe  avere  una  copia  di  tutti  i  documenti  dei 
pazzi  di  Francia,  e  si  avrebbero  cosi  storie  complete  dei  pazzi  che  passa- 
rono da  un  manicomio  all'altro  (0, 

(l)  Rapport  sur  Ics  projets  de  riforme  relatifs  a  la  ìégisialion  sur  les  ai  iene  s  (^Armale  s 
Mtdko-psyckoiogiqua),  Mars  1884,  pag.  234. 
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La  Commissione  senatoria  stabili  pure  di  fare  un'inchiesta  sulla  legisla- 
zione  degli  alienati  in  Inghilterra,  in  Iscozia,  nel  Belgio,  ed  in  Olanda  e 
sul  modo  come  essa  vi  funziona.  Ciò  serve  a  provare  che  in  Francia  si 
agisce  con  molto  maggiore  impegno  che  presso  di  noi  in  materia  di  legi* 
slazione  sanitaria. 

Nella  Monarchia  Austro -Ungarica  fu  all'epoca  riformatrice  di  Giuseppe  II 
che  i  pazzi  furono  liberati  dalle  catene  e  ricevettero  un  trattamento  umano. 
Dal  tempo  in  cui  fu  costrutto  in  Vienna,  per  ordine  dello  stesso  imperatore, 
una  torre  pei  pazzi  presso  l'Ospitale  Generale,  il  che  fu  pure  un  grande 
progresso  in  confronto  del  precedente  abbominio,  ai  giorni  in  cui  sorsero 
i  magnifici  manicomi  di  Vienna  e  di  Praga  colle  migliori  istituzioni  e  si 
manifestarono  tendenze  nelle  provincie  a  fondare  consimili  stabilimenti,  pas- 
sarono 70  anni. 

Il  Codice  civile  austriaco  pone  sotto  particolare  protezione  della  legge 
coloro  che  sono  incapaci  di  curare  i  loro  interessi  colla  nomina  di  un  cu- 
ratore che  li  rappresenti  nei  loro  affari,  quando  non  possa  aver  luogo  il 
potere  paterno  o  tutorio.  Fra  questi  sono  contemplati  i  furiosi,  i  deliranti, 
gli  imbecilli,  che  sono  privi  totalmente  dell'uso  della  ragione  o  che  per  lo 
meno  non  possono  conoscere  le  conseguenze  delle  loro  azioni. 

La  dichiarazione  però  che  uno  è  ammalato  di  mente  può  essere  soltanto 
riconosciuta  legalmente  valida  per  un  giudizio  giuridico,  premessa  una  in- 
vestigazione del  suo  stato,  e  sentiti  i  medici  giudizialmente  delegati  a  rile- 
vare la  consistenza  del  fatto. 

I  pazzi  sono  esclusi  dai  diritti  civili  :  non  possono  contrarre  validamente 
un  matrimonio,  esercitare  la  patria  podestà;  sono  incapaci  di  acquistare  un 
possesso,  di  testare. 

In  rapporto  al  diritto  penale  non  sono  imputabili. 

L'ammissione  di  un  ammalato  di  mente  in  un  pubblico  manicomio  si 
chiede  verbalmente  o  per  iscritto,  presentando: 

1.  Un  certificato  rilasciato  da  un  medico  in  servizio  pubblico,  od  in 
mancanza  del  medesimo  da  un  medico  esercente,  col  quale  si  dichiari  che 
l'ammalato  da  riceversi  sia  effettivamente  pazzo  ; 

2.  Una  storia  medica  da  redigersi  dal  medico  di  cura,  con  una  esatta 
descrizione  dei  sintomi  e  del  decorso  della  malattia;  col  parere  sulla  cu- 
rabilità od  incurabilità  della  medesima  e  sull'  opportunità  del  ricovero  del- 
l'ammalato in  un  manicomio  ; 

3.  Una  dimostrazione  ufficiale  della  competenza  al  ricovero  dell*  am- 
malato ; 
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4*  Una  dichiarazione^  se  la  cura  deiraromalato  deve  essere  contro  pa* 
gamento  o  gratuita  a  carico  del  dominio,  unendo  i  rispettivi  documenti  ; 

5.  L'indicazione  del  curatore  nominato  per  l'infermo,  e  se  non  fosse 
ancora  nominato,  la  persona  che  deve  rappresentare  l'ammalato  ne'suoi  rap- 
porti collo  stabilimento. 

Pazzi  pericolosi  a  sé  od  agli  altri  possono  essere  in  precedenza  conse- 
gnati al  manicomio  dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza,  e  se  i  richiesti  do- 
cumenti non  vengono  contemporaneamente  presentati,  si  trasmettono  suc- 
cessivamente nel  più  breve  tempo.  Gli  ammalati  con  dubbio  di  pazzia  sono 
da  condursi  nelle  camere  di  osservazione  nell'Ospitale.  Se  prima  non  ebbe 
luogo  alcuna  osservazione,  l'autorità  che  ha  presentato  l'ammalato  deve  per 
mezzo  dei  propri  impiegati  sanitari  raccogliere  le  maggiori  possibili  infor- 
mazioni sullo  stato  dell'infermo  e  comunicarle  con  ogni  sollecitudine  allo 
stabilimento. 

Confermandosi  durante  il  tempo  dell'osservazione  la  pazzia  nell'individuo 
ammesso,  viene  trasportato  al  manicomio,  e  constatata  invece  la  sanità  men- 
tale, viene  licenziato  nei  modi  ordinari. 

Il  trasporto  degli  ammalati  nello  stabilimento  a  cura  di  quelli  che  ne  pro- 
muovono l'invio  devesi  eseguire  per  ordine  medico  con  un  accompagnamento 
sicuro  e  coi  maggiori  riguardi  possibili,  applicando  tutto  al  più  come  mezzo 
contentivo  un  giubbetto  di  forza. 

L'accettazione  dei  pazzi  poveri  nei  manicomi  pubblici  ha  luogo  per  scopo 
di  pubblica  sicurezza  o  di  umanità  senza  differenza  di  provenienza.  In  quanto 
alle  indennità  delle  spese  di  mantenimento  e  di  cura  sono  a  distinguersi  tre 
categorìe  di  pazzi  :  1 .  i  nativi  del  paese  della  Corona  in  cui  esiste  il  ri- 
spettivo manicomio;  2.  gUindividui  di  altri  paesi  della  Corona  ;  3 .  gli  esteri. 
Per  gli  ammalati  della  prima  categoria  le  spese  si  sostengono  dal  fondo  del 
dominio  di  quel  paese  in  cui  si  trova  il  ma»icomio;  per  quelli  della  se- 
conda categoria,  le  spese  sono  sostenute  dal  fondo  del  dominio  di  quel 
paese  della  Corona  cui  appartengono  ed  in  caso  d'ignota  o  non  determi- 
nata pertinenza,  dal  fondo  del  dominio  di  quel  paese  della  Corona  dal 
quale  furono  condotti  al  manicomio;  circa  infine  agli  ammalati  della  terza 
categoria  sono  invitati  a  sostenerle  i  rispettivi  Stati  e  nel  caso  che  le  pra- 
tiche fatte  siano  riuscite  infruttuose  viene  autorizzato  al  pagamento  delle 
spese  il  fondo  del  dominio  di  quel  paese  della  Corona  nel  cui  manicomio 
▼enne  ricoverato  l'ammalato.  Del  resto  esistono  trattati  di  reciprocità  con 
altri  Stati,  compresa  l'Italia. 
Ricevendosi  dall'amministrazione  del  manicomio  un  ammalato  il  cui  col- 
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locamento  non  venne  promosso  dall'autorità  giudiziaria,  ne  dovrà  dare  su- 
bito  partecipazione  alla  medesima,  la  quale  ordina  tosto  la  perizia  sullo  stato 
di  mente  dell'ammesso  per  mezzo  di  medici  competenti.  Sulla  base  del  pa- 
rere dei  medici  giudiziari  decide  il  giudice,  se  sia  da  attivare  la  curatela  o 
no,  oppure  se  debba  cessare  la  curatela  già  esistente  e  partecipa  la  sua  de* 
cisione  all'amministrazione  del  manicomio. 

La  direzione  del  manicomio  viennese  è  obbligata  a  rilasciare  senza  di- 
lazione gl'individui  dichiarati  sani  di  mente  dalla  Commissione  giudiziaria 
territoriale,  e  quando  ciò  paresse  inopportuno  si  faranno  tosto  conoscere  i 
motivi  alla  Luogotenenza. 

Del  licenziamento  dal  manicomio  di  un  ammalato  guarito  si  darà  avviso 
al  curatore  ed  ai  parenti,  pei  gratuiti  airautorità  politica  del  dimissibile.  Una 
vecchia  ordinanza  prescrive  che  si  abbia  a  dare  partecipazione  del  licen- 
ziamento anche  alla  rispettiva  autorità  di  pubblica  sicurezza,  affinchè  possa 
esercitare  una  vigilanza  per  mezzo  dei  propri  medici  sanitari. 

La  dimissione  di  ammalati  non  guariti  avviene  o  coU'affidarli  ai  comuni 
o  sopra  richiesta  del  curatore  o  della  famiglia,  farne  loro  consegna,  quando 
lo  stato  dell'ammalato  sia  tale  da  non  temerne  danno  alcuno,  e  da  parte 
di  quelli  che  ne  prendono  la  cura  si  possa  attendere  una  premurosa  assi- 
stenza e  vigilanza  dell'alienato.  Chi  assume  di  aver  cura  dell'ammalato  si 
obbligherà  di  assisterlo  fedelmente  e  di  preservarlo  da  ogni  danno  che  egli 
potesse  arrecare  a  sé  stesso  od  agli  altri.  Si  può  anche  licenziare  tempo- 
rariamente  l'ammalato  in  istato  di  convalescenza,  lasciandolo  in  cura  alla 
famiglia,  senza  essere  completamente  congedato  dal  manicomio, 

È  pure  concessa  l'istituzione  di  manicomi  privati,  nei  quali  le  prescrizioni 
dell'immediata  notificazione  dell'ammissione  di  un  ammalato  sono  più  ac- 
centuate che  nei  manicomi  pubblici,  al  fine  d'impedire  il  possibile  abuso 
di  volontarie  sequestrazioni.  Gli  stabilimenti  privati  devono  esser  visitati 
dai  medici  governativi,  facendone  rapporto  alle  rispettive  reggenze  terri- 
toriali. 

Soltanto  i  medici  hanno  facoltà  d'istituire  un  manicomio  privato.  Chi 
ottiene  una  tale  licenza  dal  Governo  deve  essere  noto  per  cognizioni  spe- 
ciali ed  offrire  convincenti  prove  della  più  specchiata  moralità;  dovrà  pro- 
vare di  averne  i  mezzi  necessarii  ;  non  occuperà  altro  impiego  che  gì*  im- 
pedisca di  applicarsi  con  tutto  lo  zelo  alla  gestione  del  proprio  istituto.  Pre- 
senterà all'  autorità  governativa  un  piano  di  ordinamento  del  manicomio 
coU'indicazione  dei  locali  e  del  personale  per  essere  approvato,  previo 
voto  di  qualche  medico  alienista  e  della  facoltà  medica. 
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L'autorità  superiore  invigilerà  che  il  numero  degli  ammalati  non  superi 
le  esigenze  di  una  cura  conveniente  e  stia  in  proporzione  agli  sforzi  del 
medico  per  riordinarne  le  facoltà  mentali. 

Sarà  raccomandata  al  capo  dello  stabilimento  la  maggiore  riservatezza 
circa  alla  presenza  degli  ammalati. 

I  manicomi  privati  sono  sottoposti  alla  reggenza  territoriale  e  per  ciò 
visitati  improvvisamente  dai  medici  amministrativi  ed  invigilati  dall'autorità 
di  sicurezza  pubblica. 

Sarà  provato  con  certificato  medico  lo  stato  di  pazzia  di  ciascun  amma- 
lato accolto  nell'istituto,  e  vi  sarà  un  apposito  riparto  per  i  nuovi  amma- 
lati che  arrivano,  nel  quale  saranno  sottoposti  ad  osservazione  nei  primi 
giorni  della  loro  dimora. 

Venendo  inviati  ad  un  manicomio  privato  dei  pazzi  senza  certificato  me- 
dico né  storia  medica,  devesi  darne  avviso  ai  medici  municipali  che  dopo 
un  attento  esame  dichiareranno  per  iscritto,  se  esista  o  no  il  delirio.  Nel 
secondo  caso  il  proprietario  dello  stabilimento  è  obbligato  a  rimandare 
l'individuo  donde  venne  inviato  od  anche  a  dimetterlo  libero. 

Nell'Impero  Austro-Ungarico  fu  dichiarata  obbligatoria  anche  la  sorve- 
glianza dei  sordo-muti  non  ricoverati  negli  stabilimenti,  degli  idioti  e  dei 
cretini,  dei  quali  si  tiene  un  elenco  descrittivo,  coli'indicazione  delle  persone 
cui  spetta  la  tutela,  presso  i  municìpi,  gli  uffici  distrettuali  e  circolari  (0. 

Nel  Regno  di  Prussia  e  negli  altri  Stati  dell'Impero  Germanico  non  esiste 
una  legge  sugli  alienati,  ma  soltanto  una  scarsa  legislazione,  di  cui  posso 
offrire  alcune  notizie  tolte  da  documenti  ufficiali. 

Nell'ordinamento  generale  giudiziario,  Tit.  38,  vi  sono  delle  prescrizioni 
per  la  destinazione  di  tutori  ai  deliranti  ed  agli  imbecilli.  Prima  però  deve 
essere  dal  giudice  investigato  se  alcuno  effettivamente  si  trovi  nello  stato  in 
coi  gli  si  debba  togliere  la  facoltà  di  disporre  liberamente  della  sua  per- 
sona, delle  sue  azioni,  de'  suoi  beni.  La  proposta  di  dichiarare  alcuno  im- 
becille o  delirante  può  essere  fatta  tanto  dai  parenti  del  medesimo  che  in 
via  d'ufficio  da  un  avvocato  fiscale.  Se  la  proposta  corredata  da  fatti  e  da 
prove  sembra  al  giudice  sufficientemente  fondata,  destina  all'  infermo  di 
mente  un  curatore  a  difesa  dei  suoi  diritti,  ed  il  tribunale  fa  eseguire 
una  prossima  investigazione  del  di  lui  stato  mentale  per  mezzo  di  un  de- 
legato coU'intervento  del  curatore,  dei  parenti  e  di  due  medici  periti,  uno 

(i)  A*  Schaaenstein  :  Hanàbuch  der  dfftntlichtn  Gtsundhtitspflegt  in  Osierreich,  — 
Wien  1863, 
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proposto  dal  curatore,  l'altro  dai  parenti.  In  caso  di  discrepanza  fra  i  pe- 
riti   si    promuove    un    giudizio    superiore    presso    il    collegio  medico  della 
provincia. 

Circa  al  ritiro  di  maniaci  ed  imbecilli  nei  manicomi  sono  stabilite  le 
seguenti  norme: 

I.*  Venendo  l'autorità  politica  locale  in  cognizione  dell'esistenza  in 
qualche  luogo  del  suo  distretto  di  un  maniaco  od  imbecille,  spetta  alla  me- 
desima il  diritto  delle  prime  mosse  ed  è  per  ciò  obbligata  a  provvedere, 
onde  sia  assicurato  il  pubblico  contro  gli  accessi  del  maniaco  od  imbecille  ; 
sia  attivando  in  luogo  una  sorveglianza  sulla  persona  sospetta  di  mania, 
sia  dandone  avviso  alla  camera  della  provincia; 

2.®  Trova  la  camera  che  la  mania  od  imbecillità  di  un  persona  è  sol- 
tanto in  qualche  maniera  attestata,  ne  dà  avviso  al  collegio  territoriale  dì 
giustizia  della  provincia,  perchè  venga  dallo  stesso  incaricato  un  avvocato 
fiscale  od  altro  impiegato  giudiziario  a  sottoporlo  ad  esame  presso  il  giu- 
dice, secondo  le  prescrizioni  in  vigore,  e  quindi  proporre  che  la  persona 
sia  dichiarata   maniaca  od  imbecille; 

3.®  Prima  che  la  persona  non  sia  riconosciuta  per  maniaca  od  imbe- 
cille, non  può  di  regola  essere  ricevuta  in  un  manicomio. 

Ove  il  giudizio  sul  titolo  principale  non  si  potesse  ottenere  senza  ritardo, 
e  le  circostanze  richiedessero  pronte  misure,  e  gli  averi  del  pazzo  non  fos- 
sero tali  da  sostenere  la  spesa  per  la  destinazione  d'un  particolare  ispettore, 
è  autorizzato  il  tribunale^  che  dirige  l'investigazione,  a  promuovere  l'ammis- 
sione del  maniaco  o  demente  in  un  manicomio,  se  anche  un  solo  medico, 
debitamente  qualificato,  lo  abbia  dichiarato  maniaco  o  demente. 

In  questo  caso  l'ulteriore  investigazione  dello  stato  psichico  potrà  conti- 
nuare nel  manicomio  per  mezzo  del  medico  al  medesimo  addetto. 

Verificandosi  una  malattia  mentale  in  un  condannato,  ed  i  tentativi  di 
cura  continuati  per  qualche  tempo  non  abbiano  avuto  alcun  successo,  sia 
la  questione  sottoposta  ad  una  ulteriore  discussione  per  l'incurabilità  della 
malattia.  Dichiarata  la  malattia  incurabile  per  giudizio  di  periti,  e  giudicato 
r  infermo  maniaco  o  demente,  in  seguito  a  procedura  giudiziaria  si  pro- 
muove r  approvazione  superiore  pel  licenziamento  del  condannato  dalla  casa 
di  pena,  e  pel  trasferimento  in  un  manicomio,  dove  viene  mantenuto  e 
curato  a  spese  dello  stabilimento  penale. 

L'alta  direzione  ed  amministrazione  dei  manicomi,  al  pari  di  quella  degli 
ospitali  e  degli  ospizi  viene  esercitata  dal  Consiglio  amministrativo  provin- 
ciale e  dai  suoi  funzionari. 
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L'ammissione  degli    ammalati  ha  luogo  in  piazze  a  pagamento  di  varie 

classi,  con  diverso  trattamento,  in  un  numero  proporzionato   allo   spazio  e 
corrispondente  compenso,  dalla  Dieta  provinciale,  ed  in  piazze  libere,  che 
vengono  accordate,  secondo  il  bisogno,  fino  alla  durata  di  un  anno,  ed  in 
via  di  eccezione  fino  a  due  anni  e  più,  secondo  le  circostanze. 
Sono  di  competenza  dell'Amministrazione  provinciale: 

I,®  La  nomina  definitiva  degli  impiegati,    ad    eccezione    dei    direttori 
degli  stabilimenti;  i  cambiamenti  nelle  istruzioni  di  servizio  degli  impiegati  ; 
l'approvazione  di  rimunerazioni  e  sussidi  ai  medesimi  e  le    loro   pensioni; 
infine  l'alta  vigilanza  e  disciplina  sopra  tutto  il  personale  dello  stabilimento  ; 
2.®  La  revisione  dello  stato  dell'amministrazione,  che  i  direttori  degli 
stabilimenti  devono  compilare,  ed  il  rapporto  amministrativo  alla  Dieta  pro- 
vinciale, l'esame  dei  bilanci  preventivi,  gli  oggetti  di  amministrazione  patri- 
moniale, il  modo  di  provvedere  ai    bisogni    economici,    l' approvazione    di 
nuove  costruzioni,  di  riparazioni  agli    stabilimenti,  di  contratti  per  sommi- 
nistrazioni e  prestazioni  ai  medesimi,  e  specialmente  la  superiore  direzione 
dell'amministrazione  economica    sulle    singole    parti  e  la   sorveglianza    sul- 
l'amministrazione dei  fondi,  della  cassa  e  della  contabilità  ; 

3.°  I  nuovi  ordinamenti  e  le  riforme  nelle  amministrazioni  degli  stabili- 
menti, l'approvazione  ed  il  prolungamento  delle  piazze  libere,  l'esame  delle 
revisioni  delle  casse  e  dell'  amministrazione  economica  degli  stabilimenti,  che 
i  direttori  devono  periodicamente  eseguire,  e  le  visite  straordinarie  da  farsi 
agli  stabilimenti  ed  alle  casse. 

L'immediata  direzione  ed  amministrazione  degli  stabilimenti  entro  i  limiti 
dei  bilanci  e  dei  regolamenti  è  affidata  ai  direttori,  che,  come  medici,  sono 
educati  secondo  le  esigenze  dello  Stato. 

I  direttori  vengono  nominati  dal  Re,  sopra  proposta  del  Ministro  per  gli 
ifiiari  sanitari,  dopo  aver  sentito  il  Consiglio  amministrativo  provinciale. 

Essi  decidono  sull'  ammissione  degli  ammalati  colle  norme  delle  loro 
istruzioni  di  servizio,  e  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  cura  medica,  psichica 
e  dietetica  è  affare  di  loro  spettanza,  purché  non  sorpassino  le  cifre  del 
Bilancio,  senza  approvazione  del  Consiglio  provinciale  d' amministrazione, 
nemmeno  trattandosi  di  esperimenti  di  cura.  Sono  responsabili  di  una  nor- 
male amministrazione  degli  stabilimenti  ed  obbligati  a  difenderne  gl'interessi 
in  ogni  rapporto,  prendendo  anche,  in  casi  urgenti,  misure  immediate  in 
oggetti  di  competenza  riservata  al  Consiglio  provinciale  d'  amministrazione, 
dandone  al  medesimo  successiva  partecipazione. 
Ad  ogni  stabilimento  devesi  applicare  un  personale    medico    d'  ammini* 
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strazionei  d'ispezione  e  di  assistenza  secondo  il  bisogno,  il   quale  sarà  fis- 
sato nei  rapporti  di  numero  e  di  stipendio  dal  bilancio  dello  stabilimento. 

Il  dott.  C.  Lockhart  Robertson,  visitatore  dei  pazzi  presso  il  Lord  Can- 
celliere, nel  suo  discorso  inaugurale  sul  frenopatismo  in  Inghilterra,  che  fece 
come  presidente  della  sezione  per  le  malattie  mentali  al  Congresso  medico 
internazionale  tenutosi  in  Londra  nel  1881,  accennando  alla  legge  inglese 
sugli  alienati,  disse  essere  il  risultato  della  legislazione  del  1845  e  consiste 
principalmente  in  disposizioni  {acts)  che  emendano  altre  precedenti,  le  quali 
furono  dih'gentemente  raccolte  e  pubblicate  in  un  grosso  volume  dal  signor 
Fry  (0.  Una  legge  che  consolidi  e  riformi  i  diversi  statuti  è  un  urgente 
bisogno.  Durante  il  governo  di  lord  Beaconsfield,  nel  1880,  era  stato  an- 
nunciato nel  discorso  di  S.  M.  all'apertura  del  Parlamento,  che  una  tale 
misura  era  in  preparazione,  ma  le  necessità  politiche  della  questione  irlan- 
dese assorbivano  in  quell'anno  tutto  il  tempo  e  l'energia  del  governo.  Era 
opinione  del  dott,  Lockhart  che  prima  di  una  tale  legislazione  una  Com- 
missione Reale  avesse  ad  investigare  e  riferire  in  dettaglio  sulla  legge  degli 
alienati  e  fare  delle  proposte  sul  suo  ordinamento  ed  emendamento.  In  que- 
sto lavoro  dovrebbe  esser  presa  in  accurata  considerazione  la  legge  freno- 
patica  scozzese  e  la  sua  applicazione.  È  solo  in  Iscozia  che  il  benessere  dei 
pazzi  del  regno  è  sottomesso  al  riscontro  ed  alle  cognizioni  dell'  Ufficio 
degli  alienati.  Inoltre  avvi  una  questione  finanziaria  da  regolare  fra  il  Go- 
verno centrale  e  gli  Uffici  delle  contee  circa  al  mantenimento  dei  pazzi 
negli  stabilimenti. 

Tutta  la  futura  efficienza  degli  asili  dei  pazzi  nelle  contee  inglesi  dipende 
da  un  giusto  accomodamento  del  rispettivo  controllo  accordato  alle  Auto- 
rità locali  per  mezzo  dei  nuovi  Uffici  delle  contee  e  del  Governo  centrale 
per  mezzo  dei  Commissari  dei  pazzi. 

Rispetto  alla  legge  de' pazzi  d'Inghilterra,  conchiude  il  dott.  Lockhart, 
che  nessun  atto  di  emendamento  quanto  quello  del  1862,  contenente  scio 
le  ulteriori  proposte  dei  Commissari  per  le  alienazioni  mentali,  soddisfa  alle 
esigenze  dei  medici  e  del  pubblico. 

La  legge,  che  tuttora  si  attende,  rifusa  e  largamente  riformata,  rispon- 
derà degnamente  allo  stato  della  scienza  speciale  ed  al  culto  che  quella 
nazione  professa  verso  la  libertà  individuale,  come  possiamo  arguire  dallo 
stato  dell'amministrazione  dei  pazzi  e  dei  manicomi  in  quel  paese  (2). 

(1)  M/  Fry:  The  Lunaey  ActSy  ecc.  Londra  1877,  2^  edizione. 

(2)  W.  M.  Cormac  :  Transactions  of  the  intematìonal  medicai  Congreu  in  London* 
Londra  iSSi,  Volume  HI,  pag.  579, 
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L*OIanda  possiede  una  legge  speciale  sugli  alienati  pubblicata  nel  1841. 
Neireserdzio  di  un  quarantennio  si  ebbe  campo  di  osservare  delle  lacune 
e  di  desiderare  l'introduzione  di  alcuni  miglioramenti.  Pertanto  il  Governo 
olandese  presentò  nel  z88o,  alle  Camere,  un  nuovo  progetto  di  legge  ela- 
borato da  una  Commissione  mista  di  alti  funzionari  dell*  ordine  medico  e 
dell'ordine  giuridico,  e  fino  ad  ora  non  sottoposto  a  pubblica  discussione. 
Le  più  rilevanti  disposizioni  di  questo  nuovo  progetto  di  legge  sono  le 
seguenti: 

La  sorveglianza  sui  pazzi  e  sui  loro  asili  viene  esercitata  da  uno  o  più 
ispettori;  sono  sottratti  a  questa  sorveglianza  dello  Stato  i  pazzi  che  sono 
ritirati  nelle  loro  famiglie:  disposizione  che  non  sarà  scevra  d'inconvenienti. 
Gl'ispettori  sono  autorizzati  ad  entrare  liberamente  nelle  abitazioni  dove  si 
trovano  pazzi  denunciati  o  clandestini.  GÌ'  ispettori  ed  i  procuratori  del  Re 
avranno  libero  accesso  nei  manicomi.  I  procuratori  del  Re  visiteranno  gli 
stabilimenti  situati  nella  loro  circoscrizione  ad  epoche  indeterminatCì  od  al- 
meno ogni  trimestre,  accompagnati  dall*  ispettore-medico  della  provincia, 
verificando  se  vi  siano  persone  illegalmente  trattenute  od  ammesse,  e  se  gli 
ammalati  vi  siano  bene  assistiti. 

Nessun  istituto  di  mentecatti  può  essere  creato  senza  autorizzazione  reale, 
e  per  essere  autorizzato  un  asilo  dovrà  presentare  un'abitazione  spaziosa, 
in  luogo  salubre,  con  locali  distinti  per  la  separazione  de'  sessi  e  la  classi' 
Stazione  degli  ammalati,  la  garanzia  di  un  personale  sufficiente  pel  servizio 
medico  e  di  amministrazione.  Elevandosi  il  numero  degli  ammalati  a  più 
di  venti,  vi  sarà  un  medico  residente  nello  stabilimento.  Saranno  istituiti,  a 
ipese  dello  Stato,  uno  o  più  frenocomi  per  accogliervi  i  pazzi,  il  cui  trat- 
tamento sia  a  carico  dello  Stato,  per  quelli  che  sono  da  ammettersi  per  una 
piescriaione  del  Codice  penale,  per  un  necessario  trasporto  o  per  dimande 
di  ammissione. 

Quando  un  pazzo  è  nelle  condizioni  da  richiedere  il  suo  collocamento 
in  ano  stabilimento,  sia  nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  sia  nel  proprio 
interesse,  i  parenti,  il  tutore,  il  curatore  possono  dirigere  dimanda  al  giù- 
dice  di  pace  del  domicilio,  perchè  l'alienato  sia  provvisoriamente  accolto 
in  un  asilo.  Il  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  di  domicilio  dell'am* 
malato  può  presentare  al  presidente  del  tribunale  dimanda  di  ammissione, 
quando  i  parenti  non  credono  di  farla,  o  quando  l'infermo  di  mente  è  privo 
di  mezzi  di  sussistenza.  Il  procuratore  del  Re  è  poi  obbligato  a  fare  que- 
tta  dimanda  di  ricovero^  quando  gli  sembrasse  necessario  nell'interesse  del- 
Tordine  pubblico  0  per  prevenire  accidenti.  In  caso  d'urgenza,  anche  i  sin- 
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daci  potranno  autorizzare  il  ritiro  di  alienati  di  preferenza  in  un  asilo,  mai 
in  una  prigione,  dandone  immediata  partecipazione  al  procuratore  del  Re. 
Lo  stesso  ammalato,  se  maggiorenne,  può  fare  la  dimanda  di  ammissione. 
Alle  dimande  di  ammissione  saranno  uniti  i  certificati  medici  atti  a  dimo- 
strare resistenza  e  la  natura  della  malattia  mentale,  ed  aventi  una  data  non 
anteriore  di  oltre  tre  giorni  alla  presentazione  della  dimanda. 

Riconosciuta  regolare  la  dimanda,  il  giudice  di  pace  od  il  presidente  del 
tribunale  accorda  l'autorizzazione  con  o  senza  ispezionare  V  ammalato  da 
solo  od  in  concorso  del  medico  che  ha  steso  il  certificato.  Nel  caso  che 
la  dimanda  non  venga  accordata  decide  il  tribunale  in  ultima  istanza.  Tutti 
i  documenti  relativi  al  collocamento  dell'ammalato  saranno  conservati  e  se 
ne  farà  menzione  in  un  apposito  registro.  Una  copia  del  medesimo  sarà 
trasmessa  al  procuratore  del  Re  nel  giorno  dell'ammissione.  Sopra  il  detto 
registro  si  debbono  segnare  anche  le  applicazioni  dei  mezzi  di  coercizione. 
Tre  settimane  dopo  l'ammissione  sarà  presentata  al  tribunale  una  copia  degli 
annotamenti  clinici  inscritti  sul  registro  ed  una  nuova  petizione  tendente  ad 
ottenere  un  prolungamento  di  dimora  neir  asilo  per  un  anno  al  più,  e  la 
dimanda  sarà  accompagnata  da  certificato  del  medico  dello  stabilimento 
sulla  necessità  della  chiesta  permanenza.  Il  tribunale  determina  sulla  peti- 
zione; se  trova  che  le  prove  non  sono  sufficienti,  farà  interrogare  Tamma- 
lato  in  presenza  di  uno  dei  medici  dello  stabilimento,  o,  senza  medico  pre- 
sente, da  un  giudice  del  tribunale,  o  dal  giudice  di  pace  del  distretto,  i 
quali  potranno  interrogare  come  testimoni  i  medici  od  altre  persone  del- 
l' asilo  :  ecco  un  articolo  di  legge  che  assicura  una  serie  interminabile  di 
deplorevoli  errori  1 

Sopra  proposta  del  medico  si  accorda  licenza  temporaria  d'uscita  ai  ri- 
coverati in  un  asilo,  facendone  annotamento  nel  registro  degli  ammaldfti. 
Ogni  ricoverato  sarà  posto  in  libertà  per  cura  della  direzione,  quando  3 
medico  dell'asilo  dichiara  che  non  presenta  alcun  segno  di  malattia  men- 
tale e  che  è  sufficientemente  ristabilito,  sopra  dimanda  di  persone  che  ne 
abbiano  diritto  o  del  procuratore  del  Re  ;  si  farà  menzione  dell'uscita  sol 
registro  sopra  citato.  Se  il  medico  dichiarerà  per  iscritto  che  la  dimanda 
di  uscita  di  un  ammalato  non  può  essere  accordata  potendo  derivarne  of 
fesa  all'ordine  pubblico  od  una  imminenza  di  accidenti,  la  direzione  trt^' 
smetterà  la  dimanda  al  procuratore  del  Re,  che  ne  darà  tosto  comunicazione 
al  tribunale,  il  quale  o  prenderà  delle  precauzioni  a  prevenire  gli  accidenti 
ed  ordinerà  l'uscita  o  respingerà  la  dimanda,  ordinando  di  trattenere  Tarn" 
malato  fino  al  termine  dell'ultima  autorizzazione  di  dimora. 
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Tenninato  il  tempo  prescrìtto  per  un  ammalato  di  dimorare  nello  stabi- 
linento  senza  che  sia  stata  presentata  dimanda  di  proroga,  la  direzione 
dello  stabilimento  darà  avviso  al  procuratore  del  Re,  il  quale  ordinerà  tosto 
l'uscita,  a  meno  che  essa  potesse  arrecare  danno  all'ordine  pubblico.  Se  il 
medico  dichiara  per  iscritto  che  vi  sarebbe  danno  per  l'ordine  pubblico  a 
Ikenkiare  l'ammalato,  il  procuratore  del  Re  ne  farà  rapporto  al  tribunale 
che  delibererà. 

n  quinto  ed  ultimo  titolo  del  progetto  di  legge  riguarda  la  gestione  dei 
beni  dei  ricoverati  negli  asili  ;  dell'interdizione  e  della  tutela. 

L'Associazione  dei  medici  alienisti  d'Olanda  approvò  un  certo  numero 
ddle  disposizioni  dèi  progetto  e  per  alcune  innovazioni  proposte  non  con- 
ibnm  agli  interessi  degli  ammalati  e  del  servizio  ne  formò  oggetto  di  una 
petizione  alla  seconda  Camera.  Essa  si  lagna  sopra  tutto  della  marcata  su- 
premazia  delle  considerazioni  e  delle  forme  giudiziarie  ;  dell'interesse  del- 
rammalato  sotto  il  punto  di  vista  della  salute,  della  cura  e  dei  mezzi  di 
goarigione  ;  della  subordinazione  dei  medici  degli  asili  ai  magistrati.  Gli 
iKeniati  olandesi  sono  stati  abbastanza  riservati  nell'esporre  le  loro  giuste 
pretese,  e  se  i  loro  voti  non  venissero  esauditi  sarebbe  meglio  abbandonare 
il  pensiero  di  una  riforma  (0. 

La  legge  civile  russa  riconosce  le  seguenti  specie  di  malattie  mentali  : 
<  Sono  considerati  insensati  coloro  che  non  hanno  la  ragione  sana  fino 
dilla  loro  infanzia  >.  Si  chiamano  e  pazzi  coloro  la  cui  alienazione  di 
isente  deriva  da  cause  accidentali.  L'alienazione  costituisce  una  malattia,  che 
talvolta  elevata  fino  al  furore  potrebbe  nuocere  agli  ammalati  ed  alla  so- 
oetà;  essa  esige  una  sorveglianza  particolare   >• 

I  testamenti  devono  essere  fatti  da  persone  che  godono  della  loro  piena 
agioBe  e  della  loro  memoria,  e  In  conseguenza  sono  nulli  i  testamenti, 
I.*  degli  insensati,  dei  folli  e  degli  alienati,  quando  sono  fatti  in  un 
periodo  di  alienazione  mentale;  a.°  di  coloro  che  si  sono  suicidati  >.  È 
miUo  il  matrimonio  con  un  individuo  affetto  di  pazzia  o  fra  due  alienati  ; 
i  loro  beni  sono  posti  sotto  tutela.  Gli  alienati  innanzi  ai  tribunali  sono 
npptesentati  dai  loro  parenti  o  tutori.  Non  sono  ammessi  come  testimoni 
(  coloro  che  sono  convinti  di  essere  alienati,  come  quelli  che  in  seguito 
ad  un  disequilibrio  di  facoltà  mentali  sono  sottoposti  ad  esame  o  cura 
■edica,  per  ordine  delle  autorità  competenti   i. 

(l)  Dott.  Cowan:   ììouveau  projet  de  lai  hollandaise  sur  Us  alicnh    {AnnaUs   mtdico' 
^ckoicpquis  i88s).   Paris  1883.    —  Tome  IX,  pag.  254. 
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Per  pregiudizi  e  danni  causati  dai  pazzi  :  e  sono  responsabili  coloro  che  a 
termine  di  legge  sono  obbligati  ad  esercitare  una  sorveglianza  sui  medesimi  >. 
La  legge  penale  ammette  il  disordine  delle  facoltà  mentali  come  un  mo- 
tivo di  non  responsabilità:  e  Qualunque  atto  commesso  non  è  considerato 
come  delitto  in  caso  di  demenza,  di  pazzia  o  di  accesso  di  una  malattia 
che  può  trascinare  al  furore  od  alla  perdita  completa  della  coscienza  >.  Sono 
per  lo  stesso  motivo  esenti  da  ogni  pena  i  fanciulli  al  di  sotto  dei  sette 
anni,  i  sonnambuli,  che,  in  causa  delle  turbe  nervose  non  agiscono  più  con 
piena  coscienza  e  per  le  persone  alle  quali  la  vecchiaja  e  la  decrepitezza 
fecero  perdere  le  loro  facoltà  mentali. 

La  legge  per  riconoscere  se  esiste  realmente  la  malattia  si  rivolge  ai  me* 
dici  ed  al  loro  esame.  Per  determinare  la  capacità  dvile  di  un  individuo  e 
porlo  sotto  tutela,  V  esame  vien  fatto  dall'  ufficio  sanitario  presso  la  reg- 
genza o  governo  di  provincia  in  presenza  di  una  rappresentanza  governativa 
o  d'istituzioni  equivalenti,  come  una  commissione  composta  del  governatore, 
del  vicegovernatore,  del  presidente  della  camera  civile  e  dell'avvocato  ge- 
nerale. Tutti  quelli  che  assistono  all'esame  hanno  diritto  di  voto.  L'  esame 
consiste  in  un  apprezzamento  esatto  delle  risposte  alle  dimande  fatte  intorno 
ad  oggetti  comuni  e  della  vita  domestica.  Dopo  Tesarne  si  redige  un  pro- 
cesso verbale  che,  eccettuato  il  caso  in  cui  le  persone  esaminate  siano  con- 
tadini, viene  presentato  al  Senato,  autorità  suprema  amministrativa  e  giu- 
diziaria, pel  giudizio  definitivo.  Se  Tindividuo  in  questione  viene  giudicato 
pazzo  od  insensato,  si  pone  sotto  tutela. 

Nel  caso  di  responsabilità  criminale,  se  il  giudice  d'istruzione  dubita  sullo 
stato  delle  facoltà  mentali  del  prevenuto,  può  sospendere  l'istruzione  per 
trasmettere  gli  atti  alla  Corte  d'Assise  per  mezzo  dell'avvocato  generale.  La 
Corte  d'Assise  prescrive  l'esame  che  vien  fatto  in  presenza  del  tribunale  (ma 
senza  giurati)  dall'ispettore,  capo  dell'amministrazione  sanitaria,  assistito  da 
due  medici.  Il  tribunale  spesso  invia  l'ammalato  in  osservazione  in  un  ma* 
nicomio.  Provata  che  sia  la  malattia  dell'imputato ,  il  processo  è  rinviato. 
Nel  caso  contrario  il  processo  continua. 

Vi  è  anche  un  terzo  caso,  quando  si  deve  pronunciare  sul  valore  di  un 
atto  civile  compiuto  da  persona  non  stata  posta  sotto  tutela.  In  mancanza 
di  certificato  formale  sullo  stato  di  mente  dell'individuo  all'epoca  del  com- 
pimento dell'atto  civile  si  ha  il  diritto  e  la  possibilità  di  provare  con  altri 
mezzi  l'infermità  della  mente.  Le  parti  civili  raccolgono  le  prove  e  la  so- 
luzione della  questione  sull'esistenza  della  malattia  mentale  dipende  da  un 
giudizio. 
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I  medici  legali  in  Russia  si  trovano  in  condizioni  favorevoli.  Non  sono 
tiraimeggiati  dalla  legge  a  definire  i  sintomi  della  malattia  e  conchiudere 
sopra  dati  deteminatl  ;  essi  decidono  sull'esistenza  od  assenza  di  una  ma- 
lattia conformandosi  allo  stato  della  scienza.  Però  la  loro  opinione  non  è 
obbligatoria  come  dovrebbe  essere,  per  il  tribunale,  per  i  giurati  e  neppure 
per  il  giudice  d'istruzione. 

Circa  alle  formalità  da  adempiersi  per  l'ammissione  dei  pazzi  nei  mani- 
com},  Fautore  che  mi  ha  fornito  le  suesposte  notizie  potè  con  difficoltà 
raccogliere  scarse  informazioni. 

Una  famiglia  che  abbia  fra  i  suoi  membri  un  imbecille  od  un  alienato 
è  obbligata  a  dichiararlo  all'autorità.  Quando  un  infermo  di  mente  è  collo- 
cato volontariamente  dalla  famiglia  in  un  asilo,  è  sottoposto  ad  una  perìzia 
medica. 

Oltre  i  ricoveri  volontari  vi  sono  i  collocamenti  d'ufficio  per  ordine  del- 
l'autorità, sempre  in  seguito  a  parere  medico,  ma  quando  l'imbecille  od  il 
demente  non  ha  commesso  delitti  non  può  essere  inviato  per  ordine  dell'au- 
torità in  un  manicomio  se  non  sopra  dimanda  de'  suoi  parenti,  del  suo 
tutore  o  ciuratore,  o  de*  suoi  eredi.  Al  contrario ,  se  queste  persone  collo- 
cassero l'ammalato  in  uno  stabilimento,  senza  alcuna  informazione  preliminare, 
il  direttore  dello  stabilimento  deve  partecipare  l'avvenuto  tosto  al  gover- 
natore della  provincia  per  mezzo  dell'autorità  medica  locale. 

A  Pietroburgo  l'insegnamento  delle  malattie  mentali  è  provveduto  d' ogni 
mezzo  d'istruzione  come  si  può  avere  a  Parigi.  I  mentecatti  trovano  altresì 
m  questa  città  ed  in  tutto  il  vasto  Impero  quella  protezione  e  quelle  pre* 
morose  cure  fisiche  e  morali  che  loro  si  prestano  nei  paesi  della  più  avan- 
ota  civiltà  (0. 

(l)  D.  Marchant:  La  ìigislation  russe  sur  les  aliénis  {AnnaUs  medico-fsyehohgiques^  etc), 
Mt  1883,  tome  Vili,  pag.  Si. 
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IMPIANTO  D'UNA  FABBRICA  PER  LA  ESTRAZIONE  DEGLI 
ALCOOLI  DAI  CEREALI  —  RECLAMI  PER  INCOMODI  E 
INSALUBRITÀ  -  PROVVEDIMENTI  PROPOSTI  PER  ELI- 
MINARLI, 

Relazione 
del  Dott.  A.  Feroci. 

Nell'intendimento  d'impiantare  una  fabbrica  per  la  distillazione  degli  spi- 
riti dai  semi  dei  cereali,  un  ricco  capitalista  dopo  molte  ricerche,  stimò  di 
avere  trovata  una  località  adatta,  scegliendo  un  vasto  fabbricato  che  già 
aveva  servito  per  molino  e  che  trovavasi  nel  paese  di  M. , . ,  frazione  del 
Comune  di  S.  C. 

Infatti  era  questi  situato  in  luogo  un  poco  elevato,  non  vi  si  trovavano 
case  all'intorno,  ed  esisteva  nelle  vicinanze  un  fosso  che  avrebbe  potuto 
ricevere  gli  sfoghi  della  fabbrica;  i  quali  trascinati  in  altro  di  maggiore 
portata,  sarebbero  quindi  stati  dispersi  nel  mare,  non  troppo  lontano  dalla 
nuova  costruzione. 

Deciso  sulla  scelta,  cominciava  i  lavori  per  ridurlo  convenientemente, 
mentre  si  dava  cura  di  avanzare  le  istanze  alle  autorità,  e  compiere  quelle 
formalità  richieste  dalla  legge. 

Nello  stesso  tempo  univa  alla  domanda,  una  memoria  iUustrativa  e  nella 
quale  procurava  di  fornire  quelle  spiegazioni,  che  stimava  oecessarie  per 
poter  ottenere  la  autorizzazione  all'esercizio  di  quella  industria. 

Nello  scritto  ora  ricordato  il  proprietario  diceva:  Che -la  distillazione  dei 
cereali  verrebbe  eseguita  col  processo  di  saccarificare  le  fècole  coli' acido 
idroclorico,  evitandosi  gl'inconvenienti  che  hanno  coli'  altro  processo,  nel 
quale  si  adopera  l'acido  solforico;  oltre  di  che  sarebbe  stato  provveduto, 
che  le  materie  le  quali  resultano  come  avanzi  di  quella  lavorazione,  solide 
o  liquide,  venissero  raccolte  in  una  grande  vasca  murata,  chiusa  superior* 
mente  con  vòlta  fatta  di  mattoni  cotti. 

Il  proprietario  della  fabbrica  faceva  quindi  intendere,  che  raccolte  le  ma- 
terie liquide  e  solide,  verrebbe  eseguita  una  filtrazione  regolare,  separan* 
dosi  i  residui  solidi  dai  liquidi,  per  la  quale  operazione  verrebbero  a  pas« 
sare  nel  condotto  di    scarico,   soltanto   le   sostanze   liquide  |  consistenti   in 
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acque  quasi  chiare  ;  mentre  i  residui  solidi  raccolti  nelle  vasche,  verrebbero 
esportati  dalla  fabbrica,  per  essere  utilizzati  come  ingrasso  per  i  terreni,  o 
adoperati  in  altro  modo.  Le  acque  della   fabbrica  qualunque    fosse  la  loro 
provenienza,  dopo  h  filtrazione   verrebbero   scaricate   nel  fosso    conosciuto 
col  nome  di  fosso  deìVacg^ua  amara,  che  per  condizioni  topografiche,  o  al- 
timetriche  della  località,  necessariamente  deve  raccoglierle.  Il  postulante,  si 
dava  premura  pure  di  persuadere,  che  i  residui  liquidi  versati  nel  fosso  no* 
minato,  non  potrebbero  dar  luogo  ad  inconvenienti,  inquantochè  il  cloruro 
di  calce  commisto  alle  acque,  sarebbe  un  correttivo  capace  a  rallentare  od 
impedire  la  fermentazione  putrida  delle  materie   organiche,   che  potrebbero 
trovarsi  nelle  acque  del  fosso;  mentre  assicurava,  che  il  medesimo  ha  sem- 
pre una  massa  d'acqua    ragguardevole,    e  una   corrente    sensibile    verso   il 
mare,  sia  per  la  pendenza  dell'alveo,  sia    per  le  acque   piovane  che   vi  si 
versano  in  tutto  il  tratto  che  percorre,  e  che  misura  circa  sei  chilometri. 

Cosicché  le  acque  le  quali  scoleranno  dalla  nuova  fabbrica,  soggiunge 
l'esponente,  verranno  dalla  corrente  trasportate  subito  e  velocemente  verso 
il  mire;  assicurando  che  lo  sfogo  delle  acque  residue  avverrà  in  modo  ba- 
riantemente  rapido  anche  nei  tempi  di  siccità,  sia  per  la  quantità  loro,  sia 
per  la  pendenza  dell'alveo:  mentre  nella  peggiore  ipotesi  di  una  siccità  straor- 
dinaria, le  acque  scolatizie  potrebbero  essere  assorbite  in  gran  parte  durante 
le  calde  stagioni,  e  quando  il  fosso  mancasse  del  [  tutto  di  acqua,  essendo 
cosi  impedito  il  caso  possibile  di  esalazioni  insalubri.  Per  tali  ragioni,  fidu- 
cioso di  avere  eliminato  ogni  timore  di  danno  per  la  salute  pubblica,  sti- 
mava di  potere  essere  autorizzato  ad  incominciare  l'esercizio  di  quella  in- 
dmtria. 

Però  egli  aveva  fatto  i  suoi  conti  con  troppo  fretta,  ed  ignorava  che  dif- 
ficilmente in  Italia  possono  fondarsi  stabilimenti  industriali,  senza  che  il 
proprietario  non  debba  prima  esser  tartassato  da  un  numero  infinito  di  mo- 
lestie, capaci  a  stancare  Giob  e  Sant'Ermolao,  se  tornassero  alle  miserie  di 
questo  mondo. 

Per  quanto  poche  abitazioni  di  coloni  vi  fossero  e  assai  lontane  dalla 
fabbrica,  e  distanti  anche  dal  fosso  che  avrebbe  dovuto  ricevere  le  acque  sco- 
htizie  della  medesima,  nullostante  i  padroni  dei  coloni  per  ragioni  non  fa- 
cili a  comprendersi,  cominciarono  ad  inondare  di  reclami  gli  uffizi  gover- 
utivi  e  municipali,  facendo  credere  che  con  quell'industria  quei  luoghi  si 
crebbero  convertiti  in  un  vaso  di  Pandora.  E  forse  la  stessa  mente  che  di- 
ifeva  la  opposizione,  potè  perfino  provocare  proteste  dalle  autorità  mili- 
ttti;  le  quali  conducendo  la  truppa  agli  esercizi  giornalieri  sulla  riva  del 
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mare,  e  non  lungi  dal  fosso  prìndpale  che  vi  portava  commiste  le  acque 
di  quello  ricordato  sopra,  accampavano  il  timore,  che  per  quella  ragione 
potessero  aversi  miasmi  insaltibri,  capaci  di  ammalare  la  truppa  che  stava 
manovrando  in  quelle  vicinanze. 

Tutto  questo  rumore  mise  in  grave  apprensione  il  Comune  di  S.  C,  il 
quale  incaricò  la  propria  commissione  sanitaria  a  volere  studiare  la  que< 
stione,  e  fare  quindi  quelle  proposte  che  reputasse  opportune.  Infatti  dalla 
medesima  si  presentava  una  accurata  relazione,  nella  quale  era  detto  :  Che 
la  nuova  distilleria  verrebbe  attivata  in  una  località  nella  quale  le  esala- 
zioni allorquando  se  ne  potessero  avere,  non  sarebbero  state  trasportate  dai 
venti  sopra  le  poche  case  distanti,  tranne  che  spirando  il  Sud-Est;  che  per 
ragioni  topografiche  e  per  la  vicinanza,  era  indispensabile  che  le  acque  di 
rifiuto  fossero  dirette  nel  fosso  detto  dell'  acqua  amara,  il  quale  ofTre 
un  facile  scolo  alle  medesime  ;  che  l'uso  dell'acido  idroclorico  e  della  calce, 
servirebbe  di  correttivo,  da  impedire  le  fermentazioni  putride,  le  quali  nelle 
ipotesi  meno  favorevoli  del  loro  svolgimento,  non  potrebbero  offendere  gli 
abitanti  dei  casolari  ricordati  per  la  loro  distanza,  e  perchè  i  venti  domi** 
nanti  spirano  in  direzione  opposta  ai  medesimi.  Tantoché  per  queste  con* 
siderazioni,  la  commissione  reputava  potersi  accordare  l'esercizio  di  quella 
distilleria,   purché  il  proprietario  si  obbligasse  alle  prescrizioni  seguenti: 

a)  Che  per  la  saccarificazione  delle  fecole,   venisse  adoperato  1'  acido 
idroclorico  ; 

i)  Che  i  residui  solidi   della  distilleria,    vadano  a  raccogliersi   in  va* 

sche  murate,  e  chiuse  ermeticamente,  per  servire  quindi  come  concimi,  ecc.; 

e)  Che  possibilmente  nei  mesi  di  agosto  e  settembre,  supponendo  che 

il  fosso  àtWacqua  amara  sia  privo  di  acque  correnti,  cessi  lo  stabilimento 

dal  suo  esercizio. 

Senza  parlare  di  altri  ostacoli,  e  di  varie  circostanze  le  quali  apporta- 
rono nuovi  ritardi,  finalmente  il  Comune  accordò  la  sua  approvazione,  la 
quale  come  prescrive  la  legge  sulla  sicurezza  pubblica  all'articolo  88,  do- 
veva ricevere  ancora  quella  del  Consiglio  provinciale.  Però  prima  di  farlo 
invitavasi  il  Consiglio  sanitario  provinciale  ad  esaminare  la  questione»  e 
pronunziare  il  proprio  giudizio. 

Invitato  a  studiare  un  tale  affare,  compiuto  l'incarico,  presentava  la  re- 
lazione seguente;  dopo  avere  esposti  e  commentati  tutti  i  documenti  che 
ora  si  omettono  per  ragioni  di  brevità. 

Quantunque  io  sappia  come  a  dovizia  sia  noto  tutto  quanto  riguarda  le 
fabbriche  per  la  distillazione  degli  alcooli,  i  processi  adoperati^  gVinoonve- 
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nienti  che  ti  si  trovano,  i  lamenti  che  hanno  dato  luogo  in  mezzo  alle  pò* 
polazioni,  le  gravi  questioni  insorte  per  tal  ragione,  e  gli  studi  interessanti 
fatti  nell'intendimento  di  tutelare  la  salute  pubblica;  nullameno  spero  che 
non  mi  si  vorrà  far  carico  se  mi  darò  cura  di  ricordare  tutte  queste  cose, 
pregando  di  accordarmi  anche  questa  volta  la  benevolenza  dimostratami  in 
altre  circostanze. 

Le  bevande  fermentate  contengono  un  liquido  esilarante,  che  perdono 
per  la  ebollizione;  e  può  essere  raccolto  condensandone  i  vapori.  Esso  fu 
conosciuto  fino  dall' Vili  secolo  e  chiamato  acqua  ardente  e  più  tardi  acqua 
di  vita,  perchè  gli  si  attribuiva  la  virtù  di  ringiovanire  e  di  prolungare  la 
esistenza  dell'uomo  ;  ma  che  il  Boleo  medico  del  1 7  secolo  scrisse  con  buon 
ragione,  doversi  piuttosto  chiamare  acqua  della  morte  (aqua  mortis).  Per 
molto  tempo  l'Alcoole  (che  cosi  venne  chiamato  quel  liquido  nel  XIII  se- 
colo) fu  considerato  come  una  sostanza  speciale,  per  proprietà  e  composi- 
zione a  nessun'  altra  consimile.  Ma  dopo  che  la  chimica  ebbe  fatto  i  grandi 
progressi  che  tutti  conoscono,  per  opera  di  Chevreul,  Dumas,  Peligot,  e 
molti  altri  distintissimi  seguaci  di  quella  scienza;  si  scopri  che  quel  corpo 
poteva  ottenersi  da  sostanze  diverse,  conservando  il  nuovo  prodotto  la  pro- 
prietà fondamentale,  di  formare  cioè  accoppiandosi  con  gli  acidi,  combi- 
nazioni neutre  chiamate  eteri;  nel  tempo  stesso  che  si  elimina  una  certa 
quantità  d'acqua. 

Cosi  si  giunse  ad  ottenere  alcoole  dai  liquidi  fermentati,  dai  frutti  acidi, 
dallo  zucchero,  dalla  melassa,  dalle  barbabietole,  dalle  patate,  dalle  castagne, 
dalle  piante  leguminose,  dai  cereali,  come  frumento,  granturco,  riso,  orzo, 
segale,  avena,  da  mille  altre  sostanze,  e  perfino  dalla  parte  legnosa  dei  ve- 
getali; sottoponendo  ben  s'intende  quei  corpi  a  preparazioni  particolari, 
e  a  processi  chimici  diversi. 

Allorquando  voglia  ottenersi  Talcool  dai  cereali,  fa  d'uopo  macinarli,  mi- 
schiarli ad  acqua,  e  procurare  la  loro  trasformazione  in  glucosio.  Prima  si 
operava  ciò  mescolandosi  orzo  germogliato  allo  stato  di  poltiglia,  nella  pro- 
poizione  d'un  quarto  del  peso  della  farina.  Però  in  oggi  la  saccarificazione 
dei  cereali  non  si  effettua  più  col  mezzo  dei  fermenti  diastasici,  ma  coll'aiuto 
dell'acido  solforico,  o  di  quello  idroclorico.  Con  questo  processo,  sì 
pongono  i  semi  macinati  in  un  tino,  con  4  volte  il  loro  peso  di  acqua 
contenente  il  6  per  cento  d'acido  solforico  concentrato  (a.  66.  B.),  oppure 
col  IO  per  cento  d'acido  idroclorico.  Il  miscuglio  si  porta  all'ebollizione  con 
una  corrente  di  vapore,  e  si  mantiene  in  questo  stato  per  1 5  ore  circa, 
se  li  è  adoperato  acido  solforico,  per  io  ore  quando  venne  adoperato  l'a- 
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cido  idroclorico*  Compiuta  in  tal  modo  la  saccarificazione,  si  fa  pervenire 
il  mosto  in  un  recipiente  inferiore,  vi  s'immerge  polvere  di  marmo  o  di 
calce  per  saturare  la  massima  parte  deiracido,  si  allunga  coll'acqua  fresca 
per  condurlo  alla  densità  di  i.  04,  ed  alla  temperatura  di  30^  a  25°  e  si 
pone  a  fermentare.  La  quantità  della  calce  deve  esser  tale  da  saturare  com- 
pletamente l'acido,  perchè  la  sua  presenza  si  opporrebbe  alla  fermentazione, 
e  si  conosce  la  saturazione  per  la  cessazione  dell'effervescenza ,  aggiungendo 
l'alcali,  che  può  essere  adoperato  in  eccedenza,  senza  pericolo  di  nuocere  alla 
operazione.  Ottenuto  ciò  si  fa  raffreddare  il  liquido  aggiungendovi  dell'acqua 
fredda,  vi  si  unisce  quindi  del  lievito,  o  liquido  in  fermentazione,  e  la  trasfor- 
mazione avviene.  Formato  che  siasi  l' alcool  si  procede  alla  distillazione 
con  apparecchio  speciale,  ottenendosi  in  tal  maniera  il  prodotto  desiderato. 

Se  si  pone  mente  a  tutto  quanto  si  compie  in  tali  opifìci,  non  è  diffi- 
cile comprendere  che  nei  medesimi  possano  esservi  cagioni  di  pericolo,  di 
incomodo,  d'insalubrità;  sia  per  gli  operai  che  per  i  vicini,  come  per  le 
persone  che  si  trovano  anche  in  località  lontane  dai  medesimi. 

Infatti  in  tali  fabbriche  non  è  un  timore  immaginario  quello  dell'incendio; 
il  quale  ognuno  bene  si  può  accorgere,  quali  gravi  proporzioni  potrebbe 
assumere,  sviluppandosi  dove  materie  cosi  infiammabili  si  accumulano  in 
copia.  Oltre  di  che  i  residui  solidi  della  lavorazione,  allorquando  vengono 
trattenuti  troppo  lungamente  nell'interno  della  fabbrica  ,  possono  dare  ori- 
gine ad  emanazioni  incomode  non  solo,  ma  anche  insalubri,  per  la  fermen- 
tazione putrida  alla  quale  potrebbero  andar  soggette;  insalubrità  che  può 
operarsi  dai  residui  liquidi  o  solidi,  o  commisti  alle  altre  acque  degli  scoli 
comuni,  e  che  sarebbe  anche  più  grave  quando  giungessero  ad  alterare  le 
sorgenti  di  acqua  potabile,  o  i  pozzi  e  le  cisterne,  le  cui  acque  vengono 
pure  se  non  bevute  sempre,  adoperate  per  altri  usi  indispensabili  all'uomo . 

Nella  Francia,  allorquando  avvenne  la  mancanza  del  vino  per  la  malat- 
tia delle  uve,  molte  fabbriche  nelle  quali  si  estraeva  lo  zucchero  dalla  Bar- 
babietola, furono  cangiate  in  distillerie  per  ottenere  l'alcoole,  ed  in  seguito 
se  ne  aprirono  molte  altre,  servendosi  dei  cereali,  di  frutta,  ecc.  Però  non 
tardarono  i  reclami  per  la  insalubrità  della  quale  si  accusarono,  e  sono  ben 
conosciuti  i  rapporti  di  Gossart,  di  Wurtz,  ecc.,  intorno  a  un  problema 
che  non  esitano  a  considerare  come  diffìcile  a  risolversi.  La  fabbrica  del 
signor  X  si  trova  in  luogo  presso  che  deserto,  per  lo  che  non  vi  saranno 
timori  che  le  abitazioni  dei  vicini,  i  loro  averi,  la  loro  esistenza  sieno 
messi  in  pericolo  per  troppa  vicinanza.  Però  nella  fabbrica  vi  sarà  pure  un 
numero  non  piccolo  d'operai,  che  potrebbe  andare  incontro  a  gravi  s?en- 
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ture,  se  le  precauzioni  che  si  richiedono  in  tali  opifici,  ben  venissero 
adottate.  Fra  i  documenti  esaminati,  per  esempio,  non  si  parla  se  per  evi* 
tare  i  perìcoli  d'un  incendio,  il  legname  sarà  coperto  da  cemento,  se  la 
sala  dove  verrà  raccolto  il  liquido  sia  fatta  a  vòlta  reale,  se  i  lumi  si  tro« 
veranno  collocati  al  di  fuori  delle  sale  con  finestre  a  telaio  fisso,  se  la  sera 
la  circolazione  nelle  sale  di  deposito  sarà  fatta  da  uomini  muniti  con  lan- 
terne di  siciurezza,  se  nel  caso  d'incendio  sieno  già  preparati  tubi  p^r  in* 
trodnrre  il  vapore  acquoso  onde  ottenere  l'estinzione  del  liquido  infiammato. 
Può  darsi  che  siasi  pensato  a  tutto  ciò,  ma  io  era  in  dovere  d'avvertire  come 
non  si  faccia  parola  di  quanto  accenno  nelle  carte  da  me  esaminate;  ed 
occorre  che  il  proprietario  nel  regolamento  interno  non  le  trascuri. 

I  residui  organici,  o  le  vinaccie,  come  vengono  chiamate  nel  linguaggio 
tecnico,  contenendo  della  materia  organica  in  soluzione  o  in  sospensione 
nell'acqua,  subiscono  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo  un  processo  di 
putre&izione.  Il  Gossart  parlando  di  queste  fabbriche,  dice  che  scolando  in  me- 
dia looo  ettolitri  di  questi  residui,  i  medesimi  contengono  3050  chilogrammi 
di  materie  supposte  secche,  che  si  versano  nel  canale  che  le  riceve,  2300 
chilogrammi  dopo  semplice  chiarificazione  per  deposito,  e  1450  chilogrammi 
dopo  depurazione  col  mezzo  della  creta.  Le  vinaccie,  dice  il  chimico  no- 
minato, abbandonate  a  sé  stesse,  prendono  il  gusto  e  1'  odore  della  birra 
lasciata  all'aria  aperta,  muffiscono  e  finiscono  per  putrefarsi,  svolgendo  dei 
gas,  e  specialmente  l'idrogeno  solforato  in  abbondanza,  se  si  è  adoperato 
l'addo  solforico  per  la  saccarificazione.  Ma  allorquando  si  aggiunga  calce, 
e  che  la  temperatura  sia  al  disopra  dei  30  gradi,  da  quei  liquidi  si  pro- 
duce idrogeno,  acido  carbonico,  acido  butirrico ,  e  del  butirrato  d'  ammo- 
niaca che  sono  volatilizzati  dai  gas,  i  quali  spargendoli  nell'atmosfera  Tap* 
pestano  di  odori  nauseabondi.  Tale  fermentazione  butirrica  continua  per 
qualche  tempo,  determinandosi  quindi  la  vera  fermentazione  putrida;  con 
produzione  di  gas  idrogeno  solforato,  che  unito  agli  altri»  aumenta  la  feti- 
dita  delle  esalazioni,  con  alterazione  del  colore  del  liquido,  che  precipita 
una  materia  nerastra,  e  alla  superficie  del  quale  comparisce  una  miriade  di 
larve  e  d'insetti  che  muoiono,  e  imputridiscono  essi  pure.  L'esperienze  fatte 
snebberò  dato  per  resultato,  che  un  litro  di  vinaccia  preso  dalla  vasca  di 
depurazione  e  per  conseguenza  con  minore  quantità  di  materie  organiche 
alterate,  sarebbe  capace  a  modificare  io  ettolitri  d'acqua,  e  nel  caso  di  pu- 
tre&zione  molto  inoltrata,  l'effetto  sarebbe  ancora  maggiore. 

Queste  acque  ricche  di  sostanze  organiche  e  di  materie  saline,  allorquando 
vengoiio-  versate  in  ruscelli,  in  canali,  e  in  qualunque  corso  d'acqua,  il  cui 
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volume  non  sia  considerevole,  e  a  corso  lento,  e  che  per  conseguenza  si 
trattengono  al  di  là  del  bisogno,  v'inducono  un  identico  processo  di  pu« 
trefazione,  spandendosi  odori  di  gas  idrogeno  solforato,  determinando  la 
morte  dei  pesci  che  si  trovano  in  quel  canale,  producendo  inconvenienti  dei 
quali  le  popolazioni  si  allarmano,  nutrendo  gravi  timori  per  la  propria  salute. 
Le  vinaccie  non  solo  possono  recare  inconvenienti  vicino  alla  fabbrica, 
ma  anche  in  luoghi  lontani,  quando  vengano  versate  nei  corsi  d'acqua,  e 
specialmente  in  quei  punti  dove  non  grande  sia  la  pendenza  del  terreno 
e  l'acqua  non  possa  correre  che  lentamente.  Dopo  le  investigazioni  fatte 
nel  dipartimento  del  Nord  della  Francia,  fu  constatato  in  una  riunione  di 
membri  del  Consiglio  centrale  di  sanità: 

I.  Che  le  vinaccie  versate  nei  corsi  d'acqua  uccidono  i  pesci; 

3.  Che  le  acque  per  tal  modo  alterate,  non  possono  servire  di  be« 
Vanda  agli  animali  domestici; 

3.  Che  non  possono  servire  agli  usi  economici  dell'  uomo,  non  solo 
per  la  bevanda  come  per  gli  altri  usi  domestici; 

4.  Che  sebbene  non  possa  asserirsi  in  una  maniera  assoluta,  pure  è  da 
credersi  che  le  medesime  possano  essere  cagioni  di  febbri  e  di  altre  malattie. 

Per  toglier  di  mezzo  questi  inconvenienti  vennero  raccomandati  dei  prov- 
vedimenti diversi,  quali: 

I.  La  sostituzione  dell'acido  idroclorico  all'acido  solforico; 
3.  La  saturazione  delle  vinaccie  col  mezzo  della  calce; 

3.  La  filtrazione  delle  medesime  per  separare  le  materie  liquide; 

4.  La  utilizzazione  delle  vinaccie  per  l'ingrasso  del  bestiame,  o  ado* 
perate  per  concime  dei  terreni; 

5 .  La  dispersione  delle  vinaccie  sopra  terreni  preparati  con  tubi  a  fognatura  ; 

6.  La  introduzione  dei  residui  in  pozzi  assorbenti  o  a  smaltitoio,  chia- 
mati dai  francesi  Boit-taut, 

Prendendo  in  esame  ciascheduna  delle  misure  prescritte,  si  vede  che 
mentre  alcune  sono  difficilmente  applicabili,  altre  invece  non  hanno  effi- 
cacia in  quel  grado  che  teoricamente  si  crede  dovrebbero  avere. 

a)  La  sostituzione  dell'acido  cloridrico  all'acido  solforico  è  un  mezzo 
che  ha  degli  inconvenienti  per  il  distillatore,  occorrendo  neutralizzare  l'a- 
cido con  calce  prima  della  distillazione,  per  impedire  il  guasto  alle  salda- 
ture degli  apparecchi.  Certamente  che  è  un  grande  vantaggio  avere  del  clo- 
ruro invece  di  solfato  di  calce,  il  quale  nelle  acque  e  a  contatto  di  ma- 
terie organiche  si  cangia  in  solfuro.  Ma  per  concludere  che  fl  vantaggio  è 
realmente  cosi  completo  come  si  richiede,  bisognerebbe  esser  siciiiì  che  le 
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acqoe  le  quaK  ricevono  I  residui  delle  distilleriei  sono  esse  stesse  sprovviste  di 
sol&tO|  fatto  che  non  sempre  avviene.  Bensì  questa  sostituzione  venne  or- 
dinata nelle  distillerie  del  dipartimento  del  Nord,  e  nell'altro  del  Pas-de- 
Calais;  le  quali  malgrado  ciò,  fornirono  motivo  di  nuovi  reclami,  sia  per 
trascurante  nelle  regole  prescritte,  sia  per  altre  circostanze  inerenti  al  pro- 
cesso seguito  in  quelle  officine. 

à)  L'aggiunta  della  calce  si  considera  come  un  mezzo  che  può  atte- 
nuare grinconvenienti  che  si  verificano  in  queste  fabbriche,  però  senza  eli- 
minarli totalmente,  non  fissandosi  che  una  parte  delle  materie  organiche, 
ma  non  tutte. 

e)  La  filtrazione  delle  vinacde  è  stato  un  mezzo  pure  raccomandato 
per  diminuire  i  danni  provenienti  dalle  medesime.  Esse  vengono  raccolte  in 
ima  serie  di  serbatoi  o  bacini  di  chiarificazione,  dove  le  acque  subiscono 
una  specie  di  filtrazione  passando  traverso  filtri  o  tele  metalliche,  e  dove 
le  materie  in  sospensione  si  depositano  a  poco  a  poco,  raccogliendosi  nel 
fondo.  L*acqua,  al  bisogno,  trattata  nuovamente  colla  calce,  e  più  o  meno 
modificata  dalla  chiarificazione  e  dal  riposo,  viene  finalmente  versata  in  un 
corso  d'acqua.  E  la  efficacia  di  un  tal  mezzo  è  indubitabile,  purché  venga 
eseguito  convenientemente. 

J)  Le  vinaccie  in  altri  casi    sono  state   utilizzate   senza   preparazione, 
per  ingrassare  il  bestiame.  È  questo  un  modo  utile,  lucroso  e  del  quale  si 
valgono  alcuni  proprietari  del    Belgio.  Il  sig.   Elerfeyt  a  nome  della  società 
centrale  di  statistica,  ne  faceva  conoscere    la  grande    utilità  con  le    parole 
seguenti:   e  Le  nostre  distillerie   possono   impinguare   annualmente  coi  loro 
residui  15,000  a  18,000  capi  di  grosso  bestiame,  del  peso  medio  di  350 
chilogrammi,  che    forniscono  oltre  a  4,000,000,   di  chilogrammi    di  carne 
netta.  Questi  prodotti  delle  nostre  distillerie,  insieme    a  quelli  delle  fabbri- 
che di  zucchero,  di  birra,  ecc.,  soddisfano  abbondantemente  ai  danni  del  con- 
sumo che  si  fa  di  carne  per  almeno  sei  mesi  dell'  anno.  Vi  ha  di  più,  le 
nostre  distillerie  non  consumano  guari  di  segale  indigena,  che  il  quarto  di 
cièche  mettono  in  opera  (cioè  di    circa  125,000   ettolitri  su  500,000  et- 
tolitri), di  modo  che  si  può  considerare  la  carne  ed  il  concime  che  ci  for- 
niscono, come  veri  tributi  levati  sulle  coltivazioni  estere.  Senza  di  esse,  mi- 
gliaia di  ettari  delle  nostre  terre  leggiere  sarebbero   tutt'  ora  da  dissodare; 
ed  è  probabile,  che  senza  la  loro  influenza  diretta  od  indiretta,  il  dissoda- 
mento delle  nostre  terre    incolte,    sarebbe    ancora    nello   stato    in   cui    era 
all'epoca  del  primo    impero  i.  Però    questo   provvedimento    utile    non  può 
ottenersi  che  a  due  condizioni;  la  prima  è  quella    di  procurare  la  saccari" 


ficaxione  non  con  gii  acidi;  ma  con  mezzi  diastasicii  la  seconda  che  il  prò* 
prietario  delia  distHlerìa,  abbia  vasti  terreni,  e  capitali  sufficienti  per  1'  ac- 
quisto   di  un  grosso  numero  di  capi  di  bestiame  (0. 

/)  In  quanto  alla  dispersione  sopra  terreni  preparati  con  apposite  fo- 
gnature, mentre  non  si  evitano  sempre  le  esalazioni  moleste,  tale  provve- 
dimento ha  con  sé  pure  la  difficoltà  che  raramente  il  proprietario  della 
fabbrica  è  nello  stesso  tempo  proprietario  di  vaste  superaci  di  terreno  adia- 
centi alla  medesima;  essendo  ben  diffìcile  che  proprietari  estranei  alla  la- 
vorazione, vogliano  permettere  che  giorno  per  giorno,  vengano  irrigate  le 
proprie  campagne  da  quei  residui. 

f)  L'introduzione  delle  acque  delle  distillerie  in  pozzi  assorbenti  sca- 
vati nelle  vicinanze,  è  pure  un  mezzo  proposto  per  liberarsi  dalle  mede- 
sime. Il  Gossart  cosi  si  esprime  a  riguardo  dei  pozzi  assorbenti  :\  Dans 
mon  opinion,  la  meilleure  manière  de  se  débarasser  des  vinasses,  pu  au- 
tres  produits  semblables,  est  encore  celle  qui  consiste  à  les  faire  absorber 
par  le  sol,  sans  aucune  cérémonie.  Nous  avons  pu  nous  assurer,  lors  de  no- 
tre  visite  à  Corbehem,  que  la  chose  n'est  pas  impossible.  Nous  avons  vu 
la  M.n  Derìcque  et  C.le  pratiquer  la  chose  sur  un  terrain  rélativemcnt  très 
petit,  au  moyen  d*un  fosse  replié  sur  lui-méme,  où  les  vinasses  sont  sim- 
plement  versées.  Aucune  odeur  ne  se  manifestait  lors  de  notre  passage,  quoi- 
que  ce  bassin  n*eut  pas  encore  été  cure.  J'ai  vu  la  méme  chose  depuis  pour 
les  vinasses  d*une  usine  du  département  du  Nord,  etc.   > 

Però  il  Wurtz  crede  che  questi  pozzi  assorbenti  non  possano  essere  ef- 
ficaci, che  a  tre  condizioni: 

X.  Che  il  pozzo  non  corrompa  la  polla  d'acqua  potabile,  che  alimenta  i 
pozzi  e  le  altre  sorgenti  d'acqua  che  servono  agli  usi  economici  della  località  ; 

2.  Che  il  loro  fondo  si  trovi  in  uno  strato  perfettamente  permeabile, 
differentemente  il  terreno  divenendo  saturo,  non  permetterebbe  un  assorbi- 
mento ulteriore; 

3.  Che  lo  strato  permeabile  per  la  dispersione  delle  acque,  sebbene  non 
possa  alterare  le  acque  della  località;  bisogna  che  non  conduca  l'acqua  dei  residui 
in  una  polla  d'acqua,  che  serve  all'economia  domestica  di  altra  località  limitrofa. 

Studiando  con  pacatezza  d'animo  la   questione    igienica   delle    distillerie, 

(i)  Nell'Italia,  dove  rimangono  molte  terre  non  coltivate  presso  le  rive  del  mare,  do- 
vrebbero i  ricchi  capitalisti  fame  acquisto,  e  dar  vita  a  queste  fabbriche,  che  potrebbero 
arrecare  grandi  vantaggi:  il  miglioramento  dei  terreni,  e  quindi  dell'atmosfera;  l'aumento 
del  bestiame  da  macello,  l'aumento  della  produzione  dell'  alcool  senza  ricorrere  agli  stra- 
nieri, mentre  i  residui  versati  nel  mare  non  darebbero  luogo  a  nessuna  insalubrità. 


ben  81  vede  come  Targomento  sia  complesso,  di  una  risoluzione  non  tanto 
facile,  e  che  spesse  volte  le  migliori  prescrizioni  date,  non  valgano  sempre 
ad  allontanare  gli  inconvenienti  che  possono  aversi  in  quelle  fabbriche. 

Molte  volte  però  se  ciò  accade  per    negligenza  dei    proprietari,    in  altri 
cast  è  anche  vero  che  i  danni  vengono  esagerati,    mentre  le  investigazioni 
più  minuziose,  non  giungono  a    scoprirne   gli  efTetti.   Ed  è  per   questo  in- 
dispensabile procedere  con  calma  nella  risoluzione  di  tali  quistioni;  poiché 
se  il  primo  principio  regolatore,  d^ogni  Governo,  si  è  quello  di  assicurare 
le  condizioni  più  favorevoli  possibili  per  mantenere  in  buona  salute  le  po- 
polazioni; è  pure  importante  l'altro  principio,  cioè,  di    assicurare  le  condi- 
zioni necessarie  allo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio,  che  sommini- 
strano i  mezzi  per  la  loro  sussistenza.  Bisogna  procurare  di    tutelare  la  sa- 
lute pubblica  senza  portare  ostacolo  alle  industrie  ;  le  quali  non  recano  solo 
del  vantaggio  al  proprietario  di  un  opificio ,  ma  ne  portano  non  poco  agli 
operai  che  sono  impiegati  in  quella  lavorazione,  al    paese  che  gli  fornisce 
le  materie  prime,  in  fine  alla  fortuna    pubblica.  È  una  cosa  santa  tutelare 
la  salute  delle  popolazioni,  ma  se   queste    si  trovano  nella  miseria,  quella 
florida  condizione  prestamente  si  dileguerà.    La  miseria   ha  per    compagno 
inevitabile  il  male,  che  conduce  all'incapacità  fisica,  alla  perdita  di  tutte  le 
più  nobili  attività  dell'organismo. 

Conviene  pertanto  studiare  le  industrie,  vedere  quali  sieno  i  processi  che 
vi  si  compiono,  gl'inconvenienti  che  ne  derivano  nei  casi  speciali,  per  po- 
tere volta  per  volta  adottare  quelle  cautele  che  si  riconoscono  le  più  op- 
portune, per  assicurare  la  salute  sia  di  chi  lavora,  come  degli  abitanti. 

In  ogni  modo  nell'intendimento  di  tutelare  la  salute  delle  popolazioni 
l'autorità  non  dovrà  concedere  l'esercizio  di  una  distilleria  che  sotto  certe 
condizioni  e  specialmente: 

I.  Che  nella  costruzione  della  fabbrica  siano  adoperate  quelle  cautele 
capaci  a  prevenire  il  pericolo  dell'  incendio,  e  venga  pensato  a  preparare 
quanto  abbisogna  per  estinguerlo  nel  caso  doloroso  che  un  giorno  si  producesse; 
a.  Che  le  materie  solide,  le  quali  avanzano  dal  processo  della  distil- 
lazione, vengano  separate  dalle  acque,  e  quindi  sieno  adoperate  in  modo 
affinchè  dalla  loro  fermentazione  putrida  non  possano  formarsi  esalazioni 
nocive  alla  salute  umana; 

3.  Che  le  acque  le  quali  si  hanno  in  tale  lavorazione,  e  che  debbono 
essere  eliminate,  non  giungano  a  corrompere  né  le  acque  potabili,  né  quelle 
correnti  di  fossi,  canali  o  di  altri  corsi  d'acqua. 
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n  Consiglio  di  S.'  P.,  dopo  avere  udita  la  lettura  di  tale  relazione,  sti- 
mava opportuno  che  una  commissione,  composta  di  tre  membri  del  Con- 
siglio si  recasse  a  visitare  la  nuova  fabbrica,  e  quindi  riferisse,  per  potere 
formulare  un  giudizio  con  piena  cognizione  dello  stato  delle  cose. 

La  commissione  recavasi  sul  luogo,  e  l'estensore  della  relazione  esposta 
facendone  parte,  era  incaricato  pure  di  redigere  i  resultati  di  quella  ispezione, 
che  veniva  fatta  nel  modo  che  appresso. 

Come  è  già  noto  per  i  documenti  che  vennero  comunicati  in  altro  tempo 
al  Consiglio,  questo  stabilimento  industriale  sarà  impiantato  in  un  vasto  fab- 
bricato appartenente  ai  sigg.  X.  X.,  e  che  in  altri  tempi  serviva  ad  uso  di 
molino  a  vapore.  Sono  già  in  pronto  in  ambienti  separati,  gli  apparecchi 
tutti  necessari  ad  una  tale  lavorazióne,  ed  intorno  ai  quali  non  credono  di 
dover  far  parola,  non  essendo  di  loro  pertinenza  ;  sembrando  del  resto,  che 
tutto  il  materiale  della  fabbrica,  sia  tale  da  >p^posdere  ..pienamente  ali*  esi- 
genze,  che  i  progressi  delle  arti  industriali  richiedono  in  quelli  opifici. 

In  tale  distilleria,  secondo  le  informazioni  che  ci  venivano  fomite  dallo 
stesso  proprietario,  verranno  giornalmente  adoperati  circa  12,000  chilogrammi 
di  grano  turco  o  formentone.  La  cottura  e  la  saccarificazione  di  quel  ce- 
reale ridotto  in  farina,  verranno  eseguite  in  vasi  chiusi,  ed  alla  pressione  di 
2  1/2  a  3  atmosfere.  Le  quantità  relative  di  acqua,  di  farina  e  di  acido 
cloridrico,  adoperate  in  tale  operazione  saranno  le  seguenti. 

Farina chg   100 

Acqua >     150 

Acido  cloridrico >         5 

Chilogrammi  255 
Ottenuto  che  sarà  il  Glucosio,  verrà  raffreddato  in  apposita  vasca,  e  il 
volume  sarà  raddoppiato  con  l'aggiunta  di  acqua  chilogrammi  255.  Allor- 
quando sia  avvenuto  il  raffreddamento,  verrà  proceduto  alla  neutralizzazione 
dell'acido  col  mezzo  della  calce,  nella  quantità  che  sarà  necessaria.  Dalla 
vasca  di  saturazione  passerà  il  liquido  in  altri  redpienti,  per  subirvi  la  fer* 
mentazione  alcoolica,  sotto  l'azione  del  lievito  aggiunto  nel  liquido  che  deve 
fermentare.  Prodottosi  per  tal  modo  il  liquido  alcoolico,  verrà  il  medesimo 
distillato  col  mezzo  di  Alambicchi  del  sistema  Hòhring,  dando  un  prodotto 
che  segnerà  all'alcoolimetro  50  o  60  gradi;  che  poscia  rettificato  sarà  por* 
tato  a  90  o  95  gradi. 

Come  resultato  di    un   tale   processo   e   per  il   servizio   delle  macchine 
come  per  gli  altri  bisogni  di  un  vasto  stabilimento  industriale,  si  avrà  una 
copia  non  indifferente  di  residui  liquidi  contenenti  materie  organiche,  parte 
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tenate  in  sospensione,  parte  disciolte  nel   liquido,  alle  quali  è    indispensa- 
bile dare  esito. 

Al  fine  di  riunirle,  presso  al  cortile  esterno  dello  stabilimento,  è  stata 
costruita  una  grande  vasca  a  tenuta  e  coperta,  della  capacità  circa  di  150 
tonnellate;  e  nella  quale  verranno  a  raccogliersi i  suddetti  residui  ammano  a 
mano  che  si  producono.  Da  tal  punto,  secondo  quello  che  pensano  di  fare 
i  proprietari,  per  mezzo  di  un  condotto  sotterraneo  chiuso,  le  acque  si  ver- 
serebbero nel  fosso  dell'acqua  amara.  In  questo  stesso  punto,  intendono  pure 
di  (are  scolare  tutte  le  acque  chiare  che  servirono  alia  condensazione  dei 
vapori  alcoolici;  e  che  essi  presumono  possono  essere  nella  quantità  di 
1600  ettolitri;  e  di  più  altri  100  ettolitri  di  acqua  per  la  lavatura  degli 
apparecchi,  e  per  altri  bisogni  dello  stabilimento. 

Per  non  ripetere  molte  cose  le  quali  vennero  di  già  esposte  nella  prima 
relarione,  o  discusse  nel  seno  del  Consiglio,    si    permettono  solo   di  ricor- 
dare che  tali  opifici  possono  essere: 
X.  Pericolosi  per  l'incendio; 
s.  Incomodi  per  esalazioni  non  grate  ; 

3.  Dannosi  per  lo  sviluppo  di  miasmi,  o  di  principi  speciali  realmente 
nocivi  alla  umana  salute. 

Lo  stabilimento  di  M,  trovandosi  all'aperta  campagna,  lontano  da  grandi 
agglomerazioni  di  popolazione,  non  fa  temere  per  la  propagazione  dell'in- 
cendio, quando  sventuratamente  avvenisse;  come  gli  odori  della  fabbrica, 
facilmente  verranno  attenuati,  dispersi,  senza  arrecare  troppa  molestia  agli 
ttntanti  di  poche  case  sparse  in  questa  pianura.  In  proposito  dei  molti  la- 
menti, e  degli  inconvenienti  che  si  deplorano  nelle  fabbriche;  debbono  os- 
servare, che  molti  stabilimenti  industriali  finiscono  col  divenire  insalubri, 
meno  per  la  industria  in  sé  stessa,  che  per  le  negligenze  le  quali  si  com- 
mettono dall'industriale.  Allorquando  sieno  usate  le  precauzioni  che  si  ri- 
chiedono, e  vengano  adoperati  i  mezzi  consigliati  dalla  scienza,  gl'incon- 
Tenienti  d'una  industria  sono  sovente  ridotti  a  un  grado  insignificante  o 
nullo.  Nel  caso  presente  l'incomodo,  e  forse  la  malsania,  potrebbe  veri- 
ficaisi  le  quante  volte  non  si  provvedesse  a  far  si,  che  le  acque  coi  rifiuti 
non  uscissero  bastevolmente  spogliate  di  materiali  incongrui. 

In  tali  opifici,  occorre  sopra  tutto  di  pensare  allo  sfogo  conveniente  dei 
residui  che  resultano  dalle  varie  operazioni  per  ottenere  l'effetto  desiderato. 
Si  è  già  indicato  il  volume  di  acque  sporche  che  giornalmente  resulterà  da 
quella  lavorazione,  dove  verrà  raccolto  il  liquido,  e  quale  sfogo  intenda 
^lisi.  Lo  stabilimento  è  distante    dal  mare   quattro    chilometri  e   mezzo, 
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forte  desiderio  di  abitare  quelle  stanze  pulite,  ridenti,  salubri,  che  il  popolo 
stesso  aveva  saputo  erigere  dalle  fondamenta. 

Egli  è  per  ciò  che  si  raccolsero  nuovi  capitali  e  si  provvide  all'acquisto 
di  un  vastissimo  terreno  fuori  di  Porta  Vittoria,  nell'  intento  di  erigere  non 
più  poche  case,  ma  un  vero  e  proprio  quartiere  operaio. 

Mossi  su  questa  via  i  primi  passi,  superate  le  maggiori  difficoltà,  l'As- 
semblea degli  azionisti  veniva  non  ha  guari  convocata,  per  approvare  le 
proposte  arditissime,  formulate  dal  solerte  Consiglio  d'Amministrazione  pre- 
sieduto dall'egregio  deputato  avv.  Pavesi. 

In  tale  occasione,  il  vice -presidente  avv.  Romussi  presentava  all'  assem- 
blea una  elaborata  relazione,  della  quale  riportiamo  gran  parte,  come  quella 
che  dà  un  concetto  esattissimo  della  grandiosità  deli'  opera  alla  quale  si  è 
già  posto  mano. 

Un  esempio  degno  di  lode,  che  ci  viene  dagli  operai,  è  quello,  che, 
prima  di  disporre  un  piano  regolatore  del  nuovo  quartiere,  hanno  voluto 
udire  i  consigli  e  le  proposte  di  tecnici,  di  igienisti  e  di  economisti,  e  dallo 
studio  di  speciali  Commissioni  hanno  ricavato  gli  elementi  precipui  del  prò* 
getto,  che  fra  non  molto  sarà  un  fatto  compiuto. 

Noi  ci  rallegriamo  che  anche  in  questa  circostanza  la  R.  Società  Italiana 
d' Igiene,  sia  stata  interpellata  per  quanto  riguardava  la  parte  igienica  della 
proposta  costruzione. 

Quando  il  greco  poeta,  dice  la  Relazione  dell'avv  Romussi,  contristato  dei 
mali  che  vedeva  in  Atene,  cercava  una  città  bella,  dove  tutto  fosse  diritto  e  puro, 
le  vie  e  gli  abitanti,  non  trovandola  in  terra,  non  nel  cielo  abitato  dagli  dei  bu- 
giardi e  dissoluti,  inventò  di  costruirla  campata  per  aria,  nel  regno  degli  uccelli. 
In  quella  città  gli  uomini  buoni  erano  in  lotta  con  tutti  i  pregiudizi  del  passato 
e  del  presente.  Chi  vedeva  il  male  tutt'intomo,  chi  vedeva  le  case  malsane, 
i  cortili  ammorbanti,  le  scale  fetide,  le  camere  senza  luce  e  senz'aria  non 
ebbe  bisogno  come  Aristofane  di  campar  per  aria  la  nuova  città  futura  : 
e  pose  r  occhio  sopra  un  vasto  terreno  sul  quale  applicare  quanto  di  me- 
glio   la  scienza,  l'arte,  la  filantropia  suggeriscono. 

La  grandezza  dell'impresa  abbagliò.  I  promotori  si  trovarono  deboli  e 
pochi  davanti  all'effettuazione  del  progetto  tante  volte  sognato,  traveduto 
nella  fantasia,  e  chiesero  aiuto  di  cittadini  esperti  che  gli  sorreggessero  nd- 
l'impresa. 

Si  elessero  tre  commissioni:  una  tecnica,  una  igienica,  una  terza  econo- 
mico-morale: a  queste  fu  presentato  il  quesito:  e  Data  un' area- di  loo 
mila  metri  nelle  particolari  circostanze  di  ubicazione,  proprietà  della  So- 
cietà Edifìcatrice  di  abitazioni  operaie,  che  cosa  fareste  ?  * 

Il  Comitato  tecnico,  composto  dei  signori  ing.  Luigi  Mazzocchi  e  Felice 
Poggi,  rispose  con  uno  schema  di  piano  regolatore,  mostrante  la  necessità 
di  adoperarsi  per  la  sollecita  soppressione  del  Cimitero  di  Porta  Vittoria  : 
tracciò  le  ampie  strade  per  le  quali  circola  liberamente  l'aria  e  la  luce, 
segnò  un  gran  piazzale,  all'ingiro  del  quale  potrebbero  sorgere  asili,  scuole, 
magazzini  cooperativi  ed  altri  edifizl  di  utilità  pubblica  e  fosse  un  serbatoio 
d'ossigeno.  Nella  parte  soggetta  oggi  alle  servitù  del  Cimitero,  e  quindi  non 
fabbricabile,  suggerì  di  fare  i  dormito!  pubblici,  i  lavatoi,  i  bagni. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


LE  CASE  OPERAIE  IN  MILANO. 

È  consolante  vedere  come,  per  impulso  di  privata  iniziativa,  in  mezzo 
a  tanto  oblio  da  parte  del  Governo,  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  per  le 
riforme  sanitarie  ;  è  consolante  vedere,  anche  fra  noi,  sorgere  istituzioni  che 
con  previdente  e  provvidente  sagacia  mirano  a  dare  case,  cibi,  istruzione, 
salute  alle  classi  meno  favorite  dalla  fortuna. 

Nelle  grandi  città,  la  questione  delle  abitazioni  pel  povero  è  divenuta 
meramente  un  problema,  che  non  può  sciogliersi  senza  audaci  iniziative, 
dappoiché  per  motivi  d'igiene,  di  morale  e  di  sicurezza  pubblica  è  oramai 
necessario  che  cadano  quelle  casupole  diroccate  dove  la  plebe  s' annida,  dove 
gli  operai  languiscono,  s' ammalano  e  muoiono  senza  altro  soccorso  all'  in- 
inorì  di  quello  che  fornisce  la  carità  elemosiniera,  potente  consolatrice  se 
nolsi,  ma  quasi  sempre  infeconda  ed  umiliante. 

Già  in  Milano,  da  vari  anni,  esistevano  Società  edificatrici  di  case  ope- 
raie, e  non  poche  abitazioni  furono  a  questo  scopo  costrutte.  Ma,  sia  che 
il  tipo  delle  case  non  fosse  rispondente  ai  bisogni  domestici  ed  igienici  degli 
operai;  sìa  che  classi  di  cittadini,  meglio  degli  operai  provveduti,  avessero 
iatto  loro  prò'  delle  abitazioni  edificate  dalle  Società  all'uopo  costituite,  sta 
il  &tto,  che  da  tempo  si  era  più  che  mai  fatta  sentire  la  necessità  che 
nuove  e  più  numerose  case  sorgessero  ad  uso  dei  lavoratori. 

E  questa  volta  gli  interessati  furono  i  primi  a  persuadersi  di  questi  biso- 
gni; cosicché,  a  mezzo  delle  Associazioni  di  Mutuo  Soccorso ,  incomincia- 
rono a  discutere  il  grave  argomento;  e  il  Consolato  operaio,  coadiuvato  da 
^S^^i  cittadini,  iniziava  all'  uopo  una  efficace  propaganda,  la  quale  mise 
capo  ad  una  vera  e  propria  Società,  composta  in  massima  parte  di  operai, 
avente  per  scopo  la  costruzione  di  case  ad  uso  dei  lavoratori. 

l^ccolti  i  primi  mezzi,  acquistato  uno  spazio  di  terreno  in  località  assai 
centrale,  si  die  subito  mano  alla  costruzione  di  alcune  casette,  che  gli  azio- 
usti  si  disputarono  vivamente  e  che  valsero  a  ingenerare   nel   popolo    un 
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forte  desiderio  di  abitare  quelle  stanze  pulite,  ridenti,  salubri,  che  il  popolo 
stesso  aveva  saputo  erigere  dalle  fondamenta. 

Egli  è  per  ciò  che  si  raccolsero  nuovi  capitali  e  si  provvide  all'acquisto 
di  un  vastissimo  terreno  fuori  di  Porta  Vittoria,  nell*  intento  di  erigere  non 
più  poche  case,  ma  un  vero  e  proprio  quartiere  operaio. 

Mossi  su  questa  via  i  primi  passi,  superate  le  maggiori  difficoltà,  l'As- 
semblea degli  azionisti  veniva  non  ha  guari  convocata,  per  approvare  le 
proposte  arditissime,  formulate  dal  solerte  Consiglio  d'Amministrazione  pre- 
sieduto dall'egregio  deputato  avv.  Pavesi. 

In  tale  occasione,  il  vice -presidente  avv.  Romussi  presentava  all'  assem- 
blea una  elaborata  relazione,  della  quale  riportiamo  gran  parte,  come  quella 
che  dà  un  concetto  esattissimo  della  grandiosità  deli'  opera  alla  quale  si  è 
già  posto  mano. 

Un  esempio  degno  di  lode,  che  ci  viene  dagli  operai,  è  quello,  che, 
prima  di  disporre  un  piano  regolatore  del  nuovo  quartiere,  hanno  voluto 
udire  i  consigli  e  le  proposte  di  tecnici,  di  igienisti  e  di  economisti,  e  dallo 
studio  di  speciali  Commissioni  hanno  ricavato  gli  elementi  precipui  del  pro- 
getto, che  fra  non  molto  sarà  un  fatto  compiuto. 

Noi  ci  rallegriamo  che  anche  in  questa  circostanza  la  R.  Società  Italiana 
d' Igiene,  sia  stata  interpellata  per  quanto  riguardava  la  parte  igienica  della 
proposta  costruzione. 

Quando  il  greco  poeta,  dice  la  Relazione  dell'avv  Romussi,  contristato  dei 
mali  che  vedeva  in  Atene,  cercava  una  città  bella,  dove  tutto  fosse  diritto  e  puro, 
le  vie  e  gli  abitanti,  non  trovandola  in  terra,  non  nel  cielo  abitato  dagli  dei  bu- 
giardi e  dissoluti,  inventò  di  costruirla  campata  per  aria,  nel  regno  degli  uccelli. 
In  quella  città  gli  uomini  buoni  erano  in  lotta  con  tutti  i  pregiudizi  del  passato 
e  del  presente.  Chi  vedeva  il  male  tutt'intorno,  chi  vedeva  le  case  malsane, 
i  cortili  ammorbanti,  le  scale  fetide,  le  camere  senza  luce  e  senz'aria  non 
ebbe  bisogno  come  Aristofane  di  campar  per  aria  la  nuova  città  futura: 
e  pose  r  occhio  sopra  un  vasto  terreno  sul  quale  applicare  quanto  di  me- 
glio   la  scienza,  l'arte,  la  filantropia  suggeriscono. 

La  grandezza  dell'impresa  abbagliò.  I  promotori  si  trovarono  deboli  e 
pochi  davanti  all'effettuazione  del  progetto  tante  volte  sognato,  traveduto 
nella  fantasia,  e  chiesero  aiuto  di  cittadini  esperti  che  gli  sorreggessero  nel- 
l'impresa. 

Si  elessero  tre  commissioni:  una  tecnica,  una  igienica,  una  terza  econo- 
mico-morale: a  queste  fu  presentato  il  quesito:  e  Data  un' area- di  100 
mila  metri  nelle  particolari  circostanze  di  ubicazione,  proprietà  della  So- 
cietà Edifìcatrice  di  abitazioni  operaie,  che  cosa  fareste  ?  > 

Il  Comitato  tecnico,  composto  dei  signori  ing.  Luigi  Mazzocchi  e  Felice 
Poggi,  rispose  con  uno  schema  di  piano  regolatore,  mostrante  la  necessità 
di  adoperarsi  per  la  sollecita  soppressione  del  Cimitero  di  Porta  Vittoria  : 
tracciò  le  ampie  strade  per  le  quali  circola  liberamente  l'aria  e  la  luce, 
segnò  un  gran  piazzale,  all'ingiro  del  quale  potrebbero  sorgere  asili,  scuole, 
magazzini  cooperativi  ed  altri  edifizi  di  utilità  pubblica  e  fosse  un  serbatoio 
d'ossigeno.  Nella  parte  soggetta  oggi  alle  servitù  del  Cimitero,  e  quindi  non 
fabbricabile,  suggerì  di  fare  i  dormitoi  pubblici,  i  lavatoi,  i  bagni. 
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La  Commissione  igienica  composta  dei  signori  senatore  Andrea  Verga, 
dott.  Emilio  Pellegrini  medico  della  Provincia,  dott.  Felice  Dell'Acqua  me- 
dico-capo municipale,  prof.  Alfonso  Corradi,  presidente  della  R.  Società  Ita- 
liana d'Igiene  e  ing.  Federico  Toni  relatore,  espresse  questi  desideri: 

i.^  L'acqua  potabile  sia  somministrata  da  pompe.  Sia  studiata  la  pro- 
fondità più  conveniente  a  darsi  ai  relativi  pozzi,  e  la  struttura  loro  meglio 
impermeabile  e  resistente. 

3.®  Sia  posta  la  massima  cura  nello  studio  preventivo  della  rete  delle 
fognature  destinate  a  ricevere  gli  scoli  delle  pluviali  e  degli  acquai,  coor- 
dinandone la  immissione  nei  canali  esistenti  e  facendovi  possibilmente  scor- 
rere acqua  perenne  ; 

3.®  Le  fogne  di  latrina  siano  impermeabili  e  il  più  discoste  dai  pozzi. 
Meglio  se  si  adottasse  il  sistema  delle  fogne  mobili; 

4.**  Sia  curata  la  ventilazione  interna  delle  stanze  e  delle  latrine  evi- 
tando anche  che  queste  si  trovino  in  comunicazione  diretta  colle  prime  ; 

5.^  La  disposizione  delle  case  del  quartiere  mediante  allineamento  dei 
giardini  e  cortili  sia  tale  da  non  inceppare  la  ventilazione.  Le  case  siano 
preferìbilmente  ad  un  sol  piano  oltre  al  terreno  ;  se  a  maggior  numero  di 
piani,  non  oltre  i  tre  superìori  ; 

6.^  Il  piano  stradale  sia  piuttosto  elevato  sopra  i  circostanti,  e  quello 
dei  locali  terreni  parimente  rialzato  sopra  le  vie. 

La  Commissione  legale  economica,  composta  del  deputato  Napoleone  Pe- 
relli,  dell'avv.  Enrico  Castel,  del  prof.  Giovanni  Maglione,  di  C.  Romussi, 
e  dell'avv.  Pietro  Manfredi  relatore,  esaminò  lo  statuto  e  il  regolamento 
sociale  per  vedere  se  le  disposizioni  contenute  rispondevano  al  nuovo  svi- 
luppo, —  trovò  opportuno  che  fra  le  abitazioni  operaie  sorgano  i  bagni 
pubblici,  i  lavatoi,  gli  asili,  i  dormitori  —  raccomandò  si  disciplinassero 
le  costruzioni,  in  modo  da  prevenire  ogni  sorta  d'infortunii  sul  lavoro,  e 
se  tuttavia  accadessero,  a  riparare  materialmente  alle  conseguenze  :  trovò  in* 
fine  opportuno  non  si  bandissero  concorsi  per  i  disegni  delle  costruzioni,  ma 
si  affidasse  il  lavoro  a  parecchie  persone  di  nota  competenza,  per  evitare 
perdita  di  tempo  e  ingombri  di  progetti  teorici,  che  non  hanno  poi  la  pra- 
tica applicazione.  Infine  questa  Commissione  propose  due  importanti  mo- 
dificazioni. La  prima  è  che  la  Società,  nel  nuovo  quartiere,  edifichi  anche 
alcune  case,  non  da  vendere  ai  soci,  ma  da  appigionare  pure  ai  soci. 
Inoltre  disse  :  la  Società  edifica  Case  operaie.  Questo  titolo  dà  il  tipo  della 
casa  che  si  costruisce.  Ma  questa  casa  da  chi  sarà  abitata  ?  La  Commis  • 
sione  propone  che  si  estenda  il  beneficio  di  queste  case  ai  maestri,  ed  agli 
impiegati  che  vivono  meschinamente  con  piccoli  stipendi,  e  Se  la  felicità 
(scrive  il  relatore  Manfredi)  non  è  cosa  assoluta  ma  relativa,  e  consiste  in 
nn  certo  bilanciarsi  dei  bisogni  coi  mezzi  di  soddisfarli,  Tiinpiegato  dagli 
scarsi  stipendi,  il  maestro  che  vive  di  fame  son  di  tanto  più  infelici  del- 
ropeiaio  di  quanto  questi  è  men  fortunato  del  contadino.  Lo  stipendio 
deU'amanuense  spesso  non  raggiunge  il  salario  dell'operaio,  e  non  deve  rag- 
giongeilo,  perchè  si  richiedono  molte  più  attitudini  buone  e  studi  per  es- 
sere valente  operaio  che  non  discreto  o  diligente  amanuense.  Ma  se  anche 
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queirimpiegato  ricevesse  di  più  del  meccanico,  e  ancor  potrebbe  trovarsi 
con  molti  bisogni  insoddisfatti,  perch'egli  vive  d'una  vita  per  necessità  meno, 
modesta  dell'operaio. 

e  Ora  perchè  escludere  tutti  costoro  che  soffrono  di  angustie  economiche 
quali  l'operaio,  dal  beneficio  d'avere  una  casa  a  buon  mercato,  ciò  che  più 
monta,  sana  e  pulita?  Non  sarà  per  un  altro  verso  utile  agli  stessi  operai 
che  persone  d'un  ceto  o  d'una  educazione  differente  variino  l'ambiente  in 
cui  si  trae  la  loro  vita?  Il  maestro  ne  eleverà  la  mente  pur  nei  contatti 
d'ogni  di,  senza  figurarsi  la  possibilità  d'aver  più  comode  e  alla  mano  le 
scuole  serali.  11  fabbro  conoscerà  meglio  e  che  si  riducono  le  condizioni  di 
impiegato  e  rifuggirà  dal  distogliere  il  figliuolo  dall'officina  per  farne  dopo 
molti  anni  un  miserabile  e  affamato  diurnista;  errore  che  conta,  per  nostra 
disgrazia,  ancor  molti  seguaci  >. 

Il  Consiglio  ringraziò  le  Commissioni  dell'opera  loro,  e  si  accinse  tosto 
a  mettere  in  esecuzione  i  consigli  ricevuti. 

Lasciando  da  parte  l'idea  d'un  concorso,  istituì  una  Commissione  com- 
posta dei  signori  arch.  Archimede  Sacchi,  autorità  incontestata  nell'edilizia 
moderna  ed  autore  delle  reputate  opere  che  tutti  conoscono,  ing.  Giovanni 
Ceruti,  il  modesto,  valentissimo  e  immaginoso  architetto  della  Blsposizione 
Nazionale  di  Milano  del  1881,  ing.  Luigi  Mazzocchi  uno  dei  più  esperti 
e  studiosi  nostri  costruttori,  ing.  Felice  Poggi  che  insieme  al  Mazzocchi 
lavora  con  tanta  intelligenza  nel  nostro  Consiglio,  prof.  Giovan  Battista 
Borsani,  insegnante  nell'Accademia  di  Brera  e  che  palesò  il  suo  valore  in 
grandi  opere  architettoniche  cittadine. 

A  questi  egregi  che  accettarono  con  generoso  animo  il  non  lieve  inca- 
rico, fu  affidato  stabilire  un  piano  generale  regolatore  e  particolare  di  co- 
struzione. 

11  primo  articolo  del  programma  prescrive:  e  II  nuovo  quartiere  dovrà 
essere  provveduto  di  quegli  edifici  che  sono  richiesti  dai  nuovi  bisogni  so- 
ciali e  da  quelli  dell'istruzione  >. 

La  Società  non  intende  mutare  la  sua  natura  e  diventare  assuntrice  di 
bagni  pubblici,  né  comitato  di  asili  o  cucine  economiche  :  no,  essa  intende 
nel  più  largo  senso  la  legge  della  divisione  del  lavoro  e  vuole  che  gli  isti- 
tuti abbiano  a  vivere  ciascuno  indipendente  e  con  propri  mezzi. 

Per  questo  motivo  ha  fatto  trattative  col  Comitato  per  i  bagni  pubblici 
gratuiti,  offrendo  a  un  prezzo  modico  il  terreno  più  distante  dalla  strada 
di  Circonvallazione,  dove  scorre  l'acqua  limpida  d' una  roggia  per  stabilirvi 
la  gran  vasca  salutare. 

Il  signor  Edoardo  Sonzogno  chiese  mille  metri  d'area  per  costruire  e 
ammobiliare  a  sue  spese  due  Dormitoi  pubblici,  che  un  Comitato  speciale 
farà  funzionare.  La  Commissione  costruttrice  accolse  volontieri  la  proposta  e 
segnò  il  posto  dove  devono  sorgere,  entro  l'area  che  la  vicinanza  del  ci- 
mitero non  permette  di  fabbricare.  Il  signor  Sonzogno  fece  le  pratiche 
presso  il  Consiglio  Sanitario  della  Provincia  e  la  Giunta  Municipale,  per 
aver  il  permesso  di  costruire,  stante  il  doppio  riguardo  dello  scopo  bene- 
fico e  della  prossima  soppressione  del  Cimitero.  La  concessione  fu  accor- 
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data:  e  procurò  alla  Società  il  vantaggio  d'aret  fatto  ridurre  per  30  metri 
di  diametro  la  servitù  del  Cimitero. 

£  si  può  dire  che  la  Società  completi  il  suo  scopo,  perchè  mentre  fab- 
brica le  case  per  chi  è  in  condizione  di  comperarle  per  ammortamento  o 
prenderle  a  pigione,  pensa  anche  ai  più  poveri  che  la  sciagura  privò  d'ogni 
ricovero. 

Un  altro  egreg^'o  cittadino,  il  dottor  Alessandro  Porta,  ha  in  animo  di 
costruire  a  sue  spese  un  asilo,  comperando  l'area,  in  quel  luogo  che  la 
Commissione  indicherà:  e  sarebbe  adempiuto  a  uno  dei  voti  più  cari. 

Ecco  in  qual  modo,  senza  dispendio  e  fatica,  anzi  con  guadagno  mate- 
riale per  la  società,  potran  sorgere  in  quel    quartiere  le  istituzioni    che    lo 
faranno  ammirare  ed  invidiare  dalle  altre  città, 
n  secondo  articolo  del  programma  è  cosi  concepito  : 

e  I  fabbricati  per  abitazione    dovranno    dividersi   in    due    categorie: 
a)  le  casette  destinate  ad  essere  vendute  a  termine  dello  Statuto  Sociale  e 
queste  dovranno  occupare  la  maggior  parte  dell'area  ;  à)  le  case  da  pigione 
da  conservarsi  in  proprietà  della  Società.  > 

Fu  già  deplorato  che  in  via  Conservatorio,  dove  la  società  ha  eretto  le 
prime  case,  potessero  sorgere  solamente  le  case  per  gli  operai  meno  po- 
veri, perchè  chi  compera  una  casetta  coU'ammortamento,  non  può  essere 
il  lavoratore  che  deve  mantenere  la  moglie  e  due  o  tre  figli  e  guadagna 
(lue  lire  al  giorno.  £  pur  troppo  la  media  del  salario  operaio  in  Milano 
(media  che  sorprende  dolorosamente  lo  straniero)  non  s'allontana  dalle  due 
lire.  Eppure  questi  operai  dovrebbero  essere  i  primi  ad  essere  aiutati,  poiché 
maggiormente  stretti  dal  bisogno,  perchè  i  loro  abituri  sono  i  più  sucidi» 
sono  i  più  immondi  e  insalubri.  È  là  dove  s'infiltra  la  tisi  e  dove  i  pol- 
moni sani  la  respirano  nel  tanfo  delle  pareti:  è  là  dove  la  scrofola  de- 
forma i  volti  e  guasta  il  sangue  impoverito:  è  là  dove  i  figliuoli  crescono 
rachitici  e  si  contorcono  le  tenere  membra  :  è  là  dove  pullulano  le  malattie 
della  pelle  e  la  graffiatura  diventa  piaga  insanabile  e  le  malattie  si  propa* 
gano  e  corrompono  il  corpo  e  l'animo. 

E  qual  d'affetto  gentilezza  e  quale 
Dignità  di  pensier  dentro  l'immonde 
Umide  tane  del  disagio?  Il  lezzo 
Che  le  membra  contamina,  s'apprende 
AUo  spirto  invilito 

Se  a  noi  non  è  dato  di  migliorare  la  condizione  di  questi  ignoti  e  ras- 
Kgoati  paria  che  vengono  al  mondo  per  lavorare  e  morire,  diamo  almeno 
loro  una  igienica  casa  che  non  sia  un  covo  di  cani,  ed  abbia  luce  e  sole  1 

Per  i  più  poveri,  dunque,  bisogna  erigere  alcune  case  d'affitto. 

Ma  queste  saranno  di  pochi  piani,  non  troppo  vaste,  non  somiglieranno 
alle  immani  caserme  che  la  speculazione  sordida  va  fabbricando  e  che  si 
vedoQo  sorgere  dovunque  a  rubare  l'aria  ai  vivi  ;  case  eh  e  mostrano  quanto 
sumo  lontani  dai  tempi  nei    quali,  secondo    narra  Plutarco^  il  patrizio  ro* 
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mano  Valerio  Plubicola  demoli  il  suo  splendido  palazzo,  che  sorgeva 
sopra  il  colle  Velio,  perchè  la  immensa  mole  era  causa  che  le  case  vicine 
dei  poveri  non  potevano  godere  tutto  il  benefizio  dell'aria  e  del  sole. 

Un  altro  articolo  del  programma  raccomanda  di  erigere  parecchie  case, 
secondo  i  tipi  delle  migliori  abitazioni  operaie  degli  altri  paesi.  Avremo 
una  piccola  via  internazionale,  pittoresca  all'aspetto  e  che  richiamerà  a  Mi- 
lano gli  studiosi  che  vorranno  conoscere  i  vari  sistemi  di  queste  costruzioni. 

Le  casette  di  via  Conservatorio  sono  alquanto  anguste:  quelle  da  eri- 
gersi avranno  la  desiderata  maggiore  ampiezza. 

Oltre  alle  saggie  raccomandazioni  contenute  in  questa  relazione,  gli  au- 
tori del  piano  delle  future  costruzioni  porranno  mente  anche  alla  quantità 
d'aria  necessaria  per  le  camere  da  letto,  distribuendole  opportunamente. 

La  camera  dei  genitori  dev'essere  separata  da  quella  de'  figli  per  ra- 
gioni, facili  a  comprendersi,  d'igiene  e  di  morale;  e  alla  lor  volta  le  ca- 
mere destinate  ai  figliuoli  devono  avere  le  divisioni  secondo  i  sessi.  Per 
risparmio  di  spazio,  si  presenta  non  inopportuna  la  disposizione  che  si 
trova  in  un  progetto  (che  per  la  sua  grandiosità  non  potè  essere  effettuato) 
dei  signori  Casanova-Mantegazza,  i  quali  proposero  di  inalzare  i  muri  fino 
all'altezza  di  circa  tre  metri  nelle  camere  destinate  ai  figli,  ottenendo  cosi 
la  libertà  di  ciascuno,  il  rispetto  al  pudore  adolescente  e  la  circolazione 
libera  dell'aria  nello  spazio  vuoto  fra  la  fine  della  tramezza  e  il  soffitto. 

Nei  Congressi  d'Igiene  si  fece  lunga  questione  sulla  quantità  d'aria  atmo- 
sferica necessaria  alla  respirazione  salubre  di  un  dormiente.  Péclek  trovava 
sufficienti  6  metri  cubi  di  aria  per  ogni  ora  e  ogni  individuo,  Leblan  ne 
vuole  almeno  8,  Becquerel  e  Mantegazza  ne  dicono  indispensabili  io, 
Poumet  20,  Michel  Lévy  30  e  il  professore  De  Giaxa,  dopo  aver  dimo- 
strato che  entriamo  ogni  sera  nelle  nostre  piccole  camere  da  letto  e  dalle 
quali  è  un  miracolo  se  tutti  possiamo  uscire  sani  e  salvi,  >  dice  che  l'aria 
deve  contenere  non  più  dell'uno  per  cento  d'acido  carbonico,  e  quindi  sa- 
rebbe necessario  una  camera  lunga  12  metri,  larga  11  ed  alta  io! 

Ma  in  qual  modo,  noi  tutti  dormiamo  e  viviamo  in  camere  di  gran 
lunga  più  anguste? 

Vi  risponde  il  Mantegazza:  le  nostre  camere  hanno  usci,  hanno  finestre, 
e  per  buona  fortuna  i  falegnami,  essendo  spesso  trascurati,  colle  fessure 
delle  loro  imposte  malfatte,  delle  loro  porte  mal  chiuse,  ci  salvano  la  vita; 
e  se  la  nostra  insipienza  ci  fa  morire  di  tisi  e  di  scrofola  per  insufficienza 
di  aria,  l'ingenuità  dei  nostri  falegnami  non  ci  lascia  almeno  morire  di  asfissia. 

Il  Bortolotti,  che  a  Bologna  si  è  consacrato  con  intenso  fervore  ad  eri- 
gere le  case  operaje,  e  spera  di  essere  giunto  alla  fine  del  periodo  prepa- 
ratorio, ha  studiato  a  fondo  la  questione  e  giudica  che  basti  una  camera 
capace  di  contenere  un  volume  di  aria  eguale  a  48  metri  cubi,  e  cioè 
lunga  metri  4,  larga  altrettanto  ed  alta  3  metri. 

£  in  questa  proporzione  si  trovano  già  tutte  le  camere  della  via  Con- 
servatorio. Anzi  l'on.  Pavesi,  che  visitò  recentemente  la  città  operaja  di 
Mulhouse,  trovò  quelle  casette  più  piccole  delle  nostre  e  prive  di  quel 
gusto  artbtico  che  noi  Italiani  imprimiamo  a  quanto  ci  esce  dalle  mani, 
senza  che  quasi  ce  ne  ne  accorgiamo. 
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n  quartiere  di  via  Conservatorio  appare  ancor  più  allegro  e  bello  per  la 
cura  somma  de'  suoi  abitanti.  In  qual  giorno,  in  quar  ora  vi  rechiate  colà, 
trovate  una  pulizia  per  le  vie  che  dividono  le  case,  nei  giardinetti  coi  fiori 
educati  amorosamente,  nei  muri  senza  macchia,  come  fossero  stati  imbian- 
cati ieri:  è  un  amore  alla  pulizia  degno  dell'Olanda,  dove  dicono  che  una 
volta  una  città  fosse  insorta  contro  gli  stranieri  perchè  avevano  sparso  per 
quelle  loro  strade,  pulite  come  tanti  salotti,  dei  noccioli  di  ciliegia. 

I  giurati  dell'Esposizione  di  Lodi  premiarono  la  Società  colla  medaglia 
d*oro:  Leone  Say  e  Carlo  Labiche  si  intrattennero  in  quelle  casette  con 
afiletto,  furono  larghi  di  elogi  a  quei  bravi  abitanti  e  ne  scrissero  sui  gior- 
nali stranieri  con  entusiastiche  parole:  il  filantropo  svedese  Smith  confessò 
la  sua  gran  sorpresa  nel  visitarle  :  e  del  continuo  abbiamo  ricerche  dalle 
città  italiane,  di  statuti  e  piani.  Che  più?  Quelle  case  saranno  imitate  a 
Parigi  dove  il  peso  della  costruzione  di  case  operaje  si  assume  dal  Munidpio. 
La  città  di  Parigi  darebbe  la  sua  garanzia  al  Credito  fondiario,  che  pre* 
sterebbe  su  prima  ipoteca  ad  ogni  persona  costruttrice  di  case,  nelle  quali 
la  metà  almeno  della  superficie  abitabile  fosse  destinata  a  quartieri  non  ol* 
trepassanti  i  300  franchi  di  pigione. 

La  città  farebbe  a  questi  proprietari  le  facilitazioni    enumerate    nel  prò* 
getto  di  legge  seguente: 

e  La  città  di  Parigi  è  autorizzata  ad  accordare  ad  ogni  persona  co* 
struttrìce  di  case  nelle  quali  la  metà  almeno  della  superficie  abitabile  sarà 
destinata  ad  alloggi  non  oltrepassanti  i  300  franchi  di  fitto,  l'esonero  totale 
0  parziale,  con  o  senza  ripetizione  dei  diritti  edilizi,  del  rimborso  delle  spese 
di  viabilità  e  del  diritto  di  dazio  sui  materiali. 

€  I  terreni  che  servono  alla  costruzione  di  queste  case,  e  le  case 
stesse,  una  volta  costrutte,  saranno  esenti  per  venti  anni  dai  diritti  di 
prime  mutazioni,  dall'imposta  fondiaria,  dall'imposta  delle  porte  e  finestre, 
e  dal*imposta  sul  valore  locativo. 

ff  Durante  il  medesimo  periodo  la  città  di  Parigi  è  autorizzata  a  sgra- 
vare, in  tutto  o  in  parte,  le  dette  case  dalle  tasse  di  politura,  di  vuotatura 
delle  pubbliche  fogne,  se  occorre,  e  da  altre  tasse  che  fossero  riscosse  per 
conto  del  Municipio.   > 

Da  noi  invece  i  Municipii  pensano  a  ben  diverse   costruzioni  e  lasciano 
cke  la  stola  iniziativa  privata  si  occupi  di  migliorare  la  casa  del  lavoratore. 

(Vedi  Tavola) 

Dott.  Gaetano  Pini. 


L'IGIENE    IN    PARLAMENTO. 

Il  Codice  dell'Igiene  Pubblica. 

Thucriviamo  testualmente  la  parte  del  discorso  fatto  al  Senato  il  giorno 
S  Maggio  éaMliOTì,  Depretis  in  risposta  all'interpellanza  del  Senatore  Z/Vi/ per 
^^  che  si  riferisce  al  servizio  sanitario  dei  Comuni  e  alla  pubblica  igiene. 
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«  Più  grave  argomento  è  quello  della  Sanità.  L*  onorevole  Zini  ha  fatto 

e  delle  osservazioni  giustissime;  ha  citato  il  sanitario  che   ho  chiamato    al 

e  Ministero  dell*  Interno ,    avendo  creduto  di  obbedire  ad  un  d  esiderio  di 

e  uomini  competentissimi,    cioè   che    in   questa  specie   di  amministrazione 

e  avesse  il  suo  posto  V  elemento  tecnico. 

e   Ma  io  ebbi  già  occasione  di  dichiarare   al    Senato    ed  ho   dichiarato 

€  air  altro  ramo  del  Parlamento,  che  ho    fatto   qualche    cosa   di    più  ;    ho 

e  messo  allo  studio  un  completo  Codice   sanitario,    del  quale   il    concetto 

e  dominante  è,   non  solo  l'ingerenza,  ma  il  predominio  in  questa  materia 

ff  dell'elemento  tecnico,  e  la  sua  organizzazione,  non  solo  sotto   l'aspetto 

<  rigoroso  della  pubblica  sanità,  ma  anche  sotto  l'aspetto  dell'igiene  pub- 
«  blica  in  generale.  L' Italia,  o  Signori,  dopo  la  Spagna,  è  il  paese  dove 
€  più  frequenti  avvengono  le  morti  per  malattie  infettive  :  non  e'  è  che  la 
«  Spagna  che  ci  superi  in  questo  tristissimo  privilegio.  E  però  io  credo  as- 
€  solutamente  necessario  un  Codice  dell'  igiene  pubblica,  che  si  estenda  e 
e  la  consideri  sotto  tutti  i  suoi  diversi  aspetti.    Il  lavoro,  ho  già  avuto  oc- 

<  casione  di  dichiararlo  altre  volte  nell'  altro  ramo  del  Parlamento ,  è  già 
€  preparato;  ma  ci  vuol  tempo  per  esaminarlo.  Spero  ciò  nondimeno  di 
€  poterlo  presentare  al  Senato  prima  che  termini  questa  Sessione.  Si  tratta 
«  di  un  lavoro  poderoso  che  contiene  molti  articoli ,  e  che  verte  su  tutte 
«  le  questioni  della  sanità  pubblica  :  io  non  potrei  presentarlo  cosi  com'  è 
«  al  Senato,  e  nemmeno  potrei  compiere  il  lavoro  fra  pochi  giorni,  perchè 

<  le  cure  parlamentari  e  le  cure  dell'amministrazione  non  mi  concedono 
€  il  tempo  per  farne  un  esame  accurato  e  coscienzioso, 

e   Nel  Codice  sanitario  si  provvede  ad  un  importante    e  vivo   desiderio 

<  di  una  classe  benemerita  dei  nostri  concittadini,  al  regime  delle  condotte 
e  mediche  ;  esso  anzi  si  può  dire  che  sarà  la  òase  del  nuovo  ordinamento. 

€  I  medici  condotti  saranno  gli  ufficiali  sanitari  sparsi  su  tutta  la  super- 
«  ficie  dello  Stato  per  fornire  al  Governo  tutte  le  nozioni  che  sono  neces- 

<  sarie  perchè  si  possa  tutelare  efficacemente  la  sanità  e  la  igiene  pubblica. 
<   Io  non  so  se  mi  sarà  dato  di  ottenere  l' approvazione  del  Parlamento 

«  per  una  organizzazione  molto  seria,  la  quale  richiederà   qualche    spesa; 

e  ma  il  benefìcio  che  deriverà  al  paese  dal  Codice  igienico,   cosi  come  io 

€  r  ho  ideato,  e  che  contiene  tutti  i  provvedimenti  necessari  all'  igiene  del 

e  paese,  mi  pare  cosi  grande  ed  importante,  che  spero  che  il  nuovo    or- 

€  dinamento  non  sia  per  incontrare  la  disapprovazione  del  Parlamento,  se 

<  anche  cagionerà  qualche  sacrifizio  finanziario  >. 

Queste  dichiarazioni  dell'onorevole  Depretis  sono  abbastanza  esplicite. 
Ma  i  soliti  pessimisti  diranno,  che  in  fondo  non  sono  che  parole.  È  vero, 
sono  parole,  ma  badate  che  quelle  parole  sanzionano  un  obbligo,  un  hn- 
pegno  morale  per  il  governo  a  concedere  le  promesse  riforme,  e  quell'im- 
pegno dev*  essere  mantenuto. 

Ormai  si  è  audaci  tanto  innanzi  nella  questione  sanitaria ,  e  questa  si 
trova  portata  a  termini  tali,  che  non  può  non  risolversi  e  presto  nel  senso 
da  noi  desiderato.  Credere  che  possa  verificarsi  il  contrario  è  proprio  un 
assurdo. 
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L'ART.  13  DELLA  NUOVA  LEGGE  COMUNALE. 

Siamo  lieti  di  annunciare  che  alle  disposizioni  dell'art  13  della  nuova  legge 
comunale  e  provinciale  relative  alla  nomina,  sospensione  e  licenziamento 
degli  impiegati  sanitari  non  è  stata  fatta  alcuna  osservazione  in  contrario  dalla 
Commissione  nominata  dalla  Camera  dei  Deputati  per  lo  studio  e  la  rela* 
zione  sulla  detta  legge. 

Quella  Commissione,  composta  degli  onorevoli  Lacava,  Taiani,  Di  Ru* 
dini,  Ercole,  Lucca,  Chimirri,  Monzani,  Giolitti,  Maurigì,  Bonacci,  Branca, 
Tegas,  Bordonaro,  Riolo,  Visocchi,  Mazza,  Codronchi  e  Sanguinetti,  è  stata 
unanimemente  favorevole  alla  proposta  ministeriale  per  la  tutela  dei  medici 
condotti  dair  arbitrio  dei  comuni. 

Ricordiamo  oggi  con  compiacenza  la  solenne  affermazione  fatta  da  noi 
più  volte  in  faccia  al  governo  e  in  faccia  al  paese ,  che  è  condizione  di 
retto  ordinamento  di  qualsiasi  amministrazione,  il  porre  coloro  che  ne  di« 
pendono  al  coperto  da  qualunque  incertezza  del  loro  avvenire. 

È  questo  un  corrispettivo  dovuto  a  chi  consacrò  la  vita  al  lavoro,  È  do- 
vere  di  riconoscenza,  la  quale  è  virtù  come  per  V  individuo,  così  per  i  popoli 
e  per  lo  Stato. 

£  nell'art.  13  della  nuova  legge  si  è  provveduto  appunto  a  ciò,  col- 
r obbligare  i  comuni  a  sottoporre  all'approvazione  del  Consiglio  Sanitario 
Provinciale  le  deliberazioni  concernenti  la  nomina,  sospensione  e  revoca- 
zione degli  impiegati  sanitari. 

Il  sapere  intanto  che  la  disposizione  di  legge  di  cui  sopra  non  ha  in- 
contrato alcuna  opposizione  in  seno  alla  Commissione  Parlamentare  toglie 
qualunque  dubbio  e  rassicura  sul  definitivo  trionfo  della  causa. 

LA  QUESTIONE  DELLE  TARIFFE  GIUDIZIARIE. 

Nella  seduta  della  Camera  del  giorno  31  maggio  Ton.  Deputato  Parona 
presidente  del  Comitato  di  Novara,  prendendo  occasione  dalla  discussione 
del  bilancio  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  spezzò  una  lancia  contro 
le  vigenti  tariffe  giudiziarie  e  contro  le  abusive  intromissioni  della  magi- 
stratura nella   valutazione    delle  prestazioni  d*  opera  dei  periti  medici. 

CONTRO  LA   MALARIA. 

L'onorevole  Grimaldi,  basandosi  su  alcune  raccomandazioni  ricevute  dal 
Consiglio  superiore  d'agricoltura,  relative  alla  necessità  d'impedire  le  in- 
fezioni malariche  prodotte  dalle  acque  che  ristagnano  nelle  cave  di  prestito 
lungo  le  ferrovie,  ha  rivolto  preghiera  al  suo  collega  dei  lavori  pubblici, 
perchè  siano  otturate  tutte  quelle  cave  che  esistono  lungo  gli  argini  fer- 
roviari, o  quanto  meno  sia  provveduto  al  loro  scolo,  impedendo  che  in 
avvenire  abbiano  a  stabilirsi  nuovi  impaludamenti  d'acqua,  che  tanto  esiziali 
nescono  alla  pubblica  salute.  —  Era  tempo  1 
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IL  COLÈRA. 

Mentre  tutta  l'Europa  tiene  rivolti  gli  sguardi  a  Tolone  d*onde  è  par- 
tito un  grido  d'allarme  contro  il  colèra  inopinatamente  colà  sviluppatosi, 
a  titolo  di  documento,  gioverà  riportare  due  discorsi  che  in  seno  del  Par- 
lamento furono  tenuti  intorno  a  questa  grave  questione  nella  seduta  del 
IO  giugno,  quando  niuno  avrebbe  certamente  pensato  che  il  terrìbile  fla- 
gello fosse  già  in  cammino  verso  i  porti  di  Francia. 

L'on.  Mascilli  facendosi  eco  di  voci  gravissime  che  circolavano  da  alcuni 
giorni  circa  una  possibile  invasione  colerica ,  rivolgeva  al  Ministro  per  gli 
affari  esteri  la  seguente  interrogazione  : 

e  II  sottoscritto  desidera  interrogare  l'onorevole  Ministro  degli  esteri  sulle 
determinazioni  che  intende  adottare  affinchè  l' Inghilterra  eseguisca  rigorosa- 
mente in  Egitto  le  convenzioni  internazionali  in  rapporto  alla  salute  pubblica  >. 

Mascilli.  —  La  mia  interrogazione  è  semplicissima.  Le  notizie  del  colèra 
hanno  prodotto  una  grandissima  agitazione  nelle  nostre  provincie,  especialmente 
dove,  negli  andati  tempi,  esso  fece  le  maggiori  stragi.  Poiché  tutti  ricordiamo 
come  molti  comuni  perdettero  allora  il  terzo,  i  due  quinti,  la  metà  della  pò* 
polazione.  E  quello  che  maggiormente  le  ha  agitate  è  stata  una  corrispondenza 
del  giornale  //  Tempo^  riepilogata  dal  periodico  //  Pungolo  (che  è  uno  dei 
giornali  che  più  si  leggono  nelle  nostre  provincie),  nel  seguente  modo  : 

e  II  Tempo  pubblica  una  lunga  corrispondenza  da  Costantinopoli  in  cui 
accusa  le  autorità  inglesi  in  Egitto  di  cercare  di  eludere  i  regolamenti  in- 
ternazionali riguardo  al  colèra. 

<  Il  corrispondente  afferma  che  il  colèra  infierisce  in  questo  momento 
su  tutto  il  littorale  del  Golfo  di  Bengala ,  sulla  costa  Birmana ,  come  su 
quella  dell'Indostan  :  ciò,  unito  al  modo  di  agire  delle  autorità  inglesi  in 
Egitto,  fa  si  che  il  bacino  del  Mediterraneo  sia  sempre  sotto  la  minaccia 
dell'importazione  del  morbo.  Il  pericolo  è  abbastanza  grande  perchè  non  ci 
si  stanchi  di  segnalarlo.  Il  Consiglio  sanitario  di  Alessandria  si  sforza  tut- 
tavia, malgrado  l'opposizione  degli  agenti  inglesi,  di  adempire  al  suo  do- 
vere di  guardiano  internazionale  della  salute  pubblica  >. 

Voce,  —  Che  data  ha  l'articolo  ? 

Mascilli.  —  Mi  si  domanda  che  data  ha  l'articolo.  È  di  9  o  io  giorni  fa  ; 
ma  io  ho  presentato  la  mia  interrogazione  da  9  o  io  giorni;  e  se  l'ono- 
revole interruttore  mi  avesse  dimostrato  che  in  questo  frattempo  ilcolèra  è  cessato, 
io  allora  avrei  ritirato  la  mia  interrogazione  {Bravo  l  —  Si  ride). 

Io  sono  stato  richiesto  d'interrogare  l'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri 
a  fine  di  calmare  l'agitazione  prodotta  da  quell'articolo  ;  e  sono  sicuro  che 
essendo  passati  alcuni  giorni,  l'onorevole  Ministro,  in  seguito  alle  informa- 
zioni assunte»  avrà  preso  gli  opportuni  provvedimenti,  se  necessario;  talché 
potrà  darmi  risposta  confortante  per  le  popolazioni  impressionate  e  tale  da 
calmare  noi  stessi  {si  ride)  ;  perchè  infine  corriamo  il  rischio  del  colèra 
anche  noi.  Cosi,  quando  noi  saremo  perfettamente  calmi ,  potremo  meglio 
continuare  i  nostri  lavori  (  Oh  !  oh  /  )  ;  e  confido  che  in  questi  lavori  sa- 
ranno compresi  anche  i  provvedimenti  per  quel  povero  comune  di  Ceree- 
maggiore  I  {Viva  ilarità  —  Bravo!). 
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Presidente.  —  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Ministro  degli  affari 
esteri. 

Mancini,  Ministro  de^ii  affari  esteri,  —  Sono  lieto  di  poter  calmare 
l'agitazione  dell'onorevole  interrogante  e  dei  suoi  amici,  annunziando  che 
le  condizioni  sanitarie  dell'Egitto ,  le  quali  nello  scorso  anno  furono  cosi 
travagliate,  in  questo  momento  nulla  hanno  di  anormale  o  di  minaccioso. 
Bensì  il  colèra  sembra  ridestato  nei  lontani  paesi  delle  Indie  ;  ed  è  perciò 
che  il  nostro  Governo  non  ha  mancato  in  questi  ultimi  tempi  di  prendere 
nuovi  provvedimenti  di  quarantene  e  di  osservazioni  corrispondenti  alla  na- 
tura ed  al  grado  del  pericolo. 

La  Camera  non  può  ignorare  che  il  nostro  Governo  è  stato  sempre  quello 
che  con  maggior  vigilanza  e  severità,  a  qualunque  annunzio,  a  qualunque 
pericolo  di  questa  natura  che  minacciasse  il  primo  dei  beni  di  ogni  paese, 
la  pubblica  salute,  è  stato  sollecito  a  prendere  misure  preventive  di  difesa, 
le  quali  sono  sembrate  talvolta  ad  altri  Governi  piuttosto  eccessive. 

Ma  poiché  l'onorevole  Mascilli  mi  domanda  (almeno  tale  era  il  tenore 
della  sua  interrogazione),  se  l'Inghilterra  in  questo  momento  in  Egitto  non 
osservi,  cosi  egli  diceva,  le  convenzioni  o  gli  obblighi  intemazionali  in  ma- 
teria sanitaria  ;  io  non  posso  lasciare  alla  Camera  ignorare  i  negoziati  che 
a  quest'uopo  si  sono  già  da  qualche  tempo  iniziati  dal  nostro  Governo. 

Non  si  potrebbero  comprendere  la  loro  indole  ed  il  loro  scopo  senza 
portare  per  un  istante  uno  sguardo  retrospettivo  sopra  l'origine  delle  isti- 
tuzioni sanitarie  che  sono  in  vigore  nell'impero  Ottomano  e  nell'Egitto.  Que- 
ste istituzioni  sono  antiche  ;  esse  fanno  parte  di  quel  complesso  d'ingerenze 
delle  nazioni  europee  negli  affari  interni  dell'impero  Ottomano,  che  ha  il 
suo  fondamento  nelle  Capitolazioni  e  negli  usi  che  le  hanno  interpretate 
ed  esplicate. 

Certa  cosa  è  che,  prima  ancora  del  1850,  v'era  nell'impero  Ottomano 
un'ingerenza  costante  di  consoli  e  di  rappresentanti  delle  potenze  europee 
ne'  provvedimenti  che  potessero  riguardare  la  pubblica  sanità. 

Nel  185 1  fu  riunita  a  Parigi  una  Conferenza  sanitaria,  alla  quale  inter- 
vennero anche  i  rappresentanti  della  Turchia.  Noi  stessi  vi  ebbimo  parte; 
allora  non  esistevamo  come  regno  d'Italia,  ma  la  Sardegna,  la  quale  non 
numcava  mai  al  suo  posto  come  sentinella  avanzata  della  civiltà  italiana  , 
partecipò  a  quella  conferenza.  I  lavori  di  quella  conferenza  io  non  ho  com- 
petenza per  giudicarli  ;  sono,  in  massima  parte,  lavori  tecnici  e  medici  ;  ma 
ho  udito  generalmente  lodarli  dagli  intelligenti  della  materia. 

E  quei  lavori  non  rimasero  senza  effetto;  perchè  diedero  luogo  ad  una 
Convenzione  internazionale  tra  vari  Governi,  compreso  il  Governo  Sardo, 
che  porta  la  data  del  3  febbrajo  1852  (che  alcuni  Governi  non  vollero 
poi  ratificare,  ma  che  la  Sardegna  e  la  Francia  ratificarono),  e  che  è  stata 
in  vigore  fino  al  1866.  Nel  1866,  sol  perchè  fu  reputata  questa  Conven- 
zione ancora  insufficiente,  si  volle  denunziarla,  e  fu  denunziata  per  l'Italia 
dall'onorevole  Visconti  Venosta,  Ministro  degli  affari  esteri  in  quel  tempo, 
col  proponimento  di  aprire  le  trattative  per  una  nuova  Convenzione,  che 
poi  non  fu  più  conclusa. 
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intelligenze  con  ringhilterra.  Ma  a  mio  avviso  qaesto  sistema  potrebbe  es- 
sere poco  promettente  di  pratica  riuscita. 

Conchìudendo,  prego  la  Camera  di  rimanere  informata  dello  stato  di 
questi  negoziati,  per  cui  non  solamente  si  provvederebbe  come  finora  si  è 
fatto,  e  si  fa  anche  in  questo  momento,  contro  ogni  minaccia  di  invasione 
nel  colèra  in  Italia,  che  è  il  paese  più  minacciato  per  la  sua  vicinanza  col- 
TEgitto,  ma  si  adotterebbero  nei  vari  paesi  di  Europa  e  nell'Egitto  stesso 
precauzioni  e  norme  ben  più  efficaci  a  poterci  costantemente  garantire  da 
pericoli  futuri. 

Il  governo  del  Re  proseguirà  queste  trattative  con  tutto  lo  zelo,  e  si 
conforterà  nel  pensiero  del  grande  benefizio  che  si  tratta  di  rendere  non 
solamente  all'Egitto,  ma  benanche  all'Italia  ad  esso  vicina,  ed  all'Europa 
intera. 

Mascilli.  —  Si  dichiara  soddisfatto. 

Dott.  Gaetano  Pini. 
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queste  adunanze  scientifiche,  sia  per  preparare  il  disegno  di  una  vera  con- 
venzione internazionale,  per  la  quale  i  diversi  Governi  fossero  vincolati,  che 
si  riunisse  una  nuova  e  definitiva  Conferenza  avente  anche  un  carattere 
diplomatico. 

£  dopo  avere  scandagliate  le  disposizioni  dei  vari  Governi,  ne  presi  la 
formale  iniziativa  nel  mese  di  dicembre  1883,  e  furono  aperti  i  relativi 
negoziati. 

Ottenni  alla  mia  proposta  l'esplicito  consentimento  dei  Governi  più  inte- 
ressati, della  Germania,  dell'Austria- Ungheria,  della  Francia,  della  Russia  e 
della  stessa  Turchia;  e  tutte  queste  potenze  convennero  che  in  Roma  do- 
vesse adunarsi  la  progettata  conferenza. 

Essa  dovrebbe  avere  un  doppio  scopo.  Primamente  quello  di  studiare  e 
determinare  i  mezzi  di  preservazione  dell'Egitto,  dell'Arabia  e  del  mar  Rosso 
dalle  future  invasioni  del  colèra  e  di  altre  malattie  contagiose;  di  proporre 
un  nuovo  regolamento  o  Codice  sanitario  ;  d;  riformare  1*  ordinamento  del 
Consiglio  sanitario  internazionale,  e  di  stabilire  anche  un  sistema  interna- 
zionale di  informazioni  esatte  intorno  allo  sviluppo  di  questi  mali  in  ogni 
parte  del  mondo;  sistema  che  è  stato  proposto  nella  conferenza  di  Vienna 
e  di  Washington,  se  non  erro.  Secondo  scopo  sarebbe  quello  di  determi- 
nare e  concertare  regole  uniformi,  laddove  il  male  si  sviluppasse,  per  im- 
pedirne la  diffusione  nei  paesi  d'Europa,  ma  in  modo  che  ciascuno  dei  Go- 
verni già  sapesse  quali  dovrebbero  essere  le  quarantene,  la  loro  misura  e 
dorata,  la  qualità  dei  provvedimenti  da  prendersi,  invece  di  proporli  e  sta- 
bilirli al  momento  del  pericolo;  perchè  allora  ciascuno  in  casa  sua  ordina 
ciò  che  crede,  e  si  finisce  per  creare  dannosi  impedimenti  non  solo  col 
paese  infestato,  ma  anche  tra  paesi  liberi  d'Europa,  con  grandi  difficoltà 
e  complicazioni  per  il  commercio. 

Questa  conferenza  avrebbe,  poi,  non  solo  ufficio  e  carattere  tecnico  e 
medico  per  la  parte  igienica,  ma  altresì  carattere  diplomatico.  Le  sue  con- 
clusioni dovrebbero  riuscire  a  preparare  e  formulare  una  Convenzione,  che 
sarebbe  sottoposta  ai  vari  Governi  ad  referendum  dai  loro  delegati,  per 
potersi  su  quelle  basi  imprendere  negoziati  per  la  stipulazione  della  medesima. 
L'Inghilterra,  la  quale  dapprima  volle  che  si  aspettasse  la  cessazione  del 
colèra  in  Egitto,  anch'essa  da  ultimo  accolse  la  nostra  proposta;  se  non 
che  metteva  per  condizione  che  i  Governi  preliminarmente  venissero  tra  loro  ad 
un  accordo  sopra  certi  punti  forse  facili  a  risolversi,  e  che  ad  ogni  modo, 
ritarderebbero  l'epoca  della  Conferenza.  Nulla  però  impedisce  che  ai  dele- 
gati non  si  conceda  facoltà  di  concertare  delle  conclusioni  da  riferirsi  e 
proporsi  ai  rispettivi  Governi,  riservando  quindi  ai  Governi  stessi  di  esami- 
nare e  discutere,  con  tali  proposte,  quei  speciali  punti  sui  quali  l'Inghil- 
terra richiamò  principalmente  la  nostra  attenzione. 

Perciò  i  negoziati  sono  ancora  in  corso,  sia  per  ottenere  che  si  rinunci 
alla  condizione  di  un  accordo  preliminare  sopra  codesti  punti,  sia  per  in- 
tendersi sopra  queste  preliminari  quistioni.  In  estremo  caso  poter  anche 
laminarsi,  se  sia  utile  e  conveniente  che  la  conferenza  si  riunisca  fra  i 
delegali  delle  varie  potenze  in  Roma,  salvo  a  prendere  più  tardi  successive 
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intelligenze  con  Tlnghilterra.  Ma  a  mio  avviso  questo  sistema  potrebbe  es- 
sere poco  promettente  di  pratica  riuscita. 

Conchiudendo,  prego  la  Camera  di  rimanere  informata  dello  stato  di 
questi  negoziati,  per  cui  non  solamente  si  provvederebbe  come  finora  si  è 
fatto,  e  si  fa  anche  in  questo  momento,  contro  ogni  minaccia  di  invasione 
nel  colèra  in  Italia,  che  è  il  paese  più  minacciato  per  la  sua  vicinanza  col- 
TEgitto,  ma  si  adotterebbero  nei  vari  paesi  di  Europa  e  nell'Egitto  stesso 
precauzioni  e  norme  ben  più  efficaci  a  poterci  costantemente  garantire  da 
pericoli  futuri. 

Il  governo  del  Re  proseguirà  queste  trattative  con  tutto  lo  zelo,  e  si 
conforterà  nel  pensiero  del  grande  benefizio  che  si  tratta  di  rendere  non 
solamente  all'Egitto,  ma  benanche  all'Italia  ad  esso  vicina,  ed  all'Europa 
intera. 

Mascilli.  —  Si  dichiara  soddisfatto. 

Dott.  Gaetano  Pini. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


Sei  lOOOOni  lanitari  immediati.  —  Ben  a  ragione  U  dottor  A.  Torcila,  valente  ed 
operoso  medico  della  R.  Marina,  teneva  giorni  or  sono  all'Ateneo  Veneto  una  Conferenza 
assai  dotta  e  brillante  %}i\V importanza  dei  soccorsi  immediati.  Della  qoal  importanza  ci  per- 
soadiamo,  per  poco  che  si  rifletta  ai  pericolosi  ed  imprevisti  e  imprevedibili  accidenti,  che 
si  presentano  talora  nelle  condizioni  più  ovvie  della  vita  giornaliera  :  ecco  qua  un  emorragia 
che  non  dì  tempo  al  medico,  per  quanto  chiamato  in  tutta  fretta,  di  recare  l'efficace  soccorso 
della  propria  opera;  ustioni  estese,  nelle  quali  molto  può  influire   il  sollecito  ed  immediato 
trattamento  locale,  a  scongiurare  o    ad    affrettare    la  comparsa  di  que'  fenomeni  generali, 
che  possono  uccidere  Tammalato,  anche  in  una  scottatura  di  primo  grado  ;  lipotimie,  dove 
importa  moltissimo,  in  attesa  del  medico,    conoscere  almeno  la  posizione  da  darsi  all'  in- 
fermo e  quali  sostanze  più  convenga  amministrargli  con  qualche  profitto,  o  almeno  senza 
Bocomento.  In  questi  ed  in  moltissimi  altri  casi  l'intervento  del  medico  è  indubbiamente 
scenario,  indispensabile,  ma  bene  spesso  è  altrettanto  necessario  ed  urgente,  che  fino  al 
sac  arrivo,  vengano  attuati  dei  provvedimenti  di  prima  necessità,  senza  i  quali,  i  regolari 
aiuti  dell'arte  potrebbero    più  tardi    giungere  anche    affatto  frustranei.  Intendiamoci  però 
che  parliamo  sempre  di  provvedimenti  di  prima  necessità  si,  ma  da  poter  essere  posti  in 
opera  anche  da  chi  non  è  medico,  richiedendo  pratiche  e  cognizioni  categoriche  e  precise 
che  non  presuppongono  una  cultura   scientifica  di  gran  rilievo  ;  buon  senso,  e  poi  basta. 
La  necessità  di  impartire  e  di  diffondere  un  insegnamento  di  questo  genere  è  resa  più 
imperiosa  dalle  tristi  conseguenze,    che  la    mancanza  di    soccorsi  immediati    cagiona   sui 
campi  di  battaglia,    nei  grandi    disastri    da  cause  cosmo-telluriche  (vedi  Casamicciola),  e 
in  quelli  dei  grandi  stabilimenti  meccanici  e    industriali  (arsenali,  miniere  ecc.  ). 

Il  dott.  Torcila  a  dimostrare  che  tal  diffusione  non  è  in  pratica  cosi  malagevole  come  a 
prima  giunta  parrebbe,  ricorda  ciò  che  in  proposito  si  è  fatto  altrove. 

Il  capitano  John  Furley,  che  erasi  distinto  in  molte  guerre  per  zelo  ed  abnegazione 
nel  soccorrere  i  feriti,  indusse  la  Società  dei  Cavalieri  inglesi  di  San  Giovanni  di  Gerusa* 
lemme  a  fondare  un'  Associazione  intesa  a  diffondere  in  tutte  le  classi  della  società  le 
cognizioni  pratiche  per  recare  i  primi  ed  immediati  soccorsi.  Tale  Associazione  fu  fondata 
senzm  indugio  nel  1877,  sotto  il  titolo  di  St.  John  Amòulance  Association^  divenne  in 
breve  tempo  floridissima  e  si  estende  ora  a  tutte  le  contee  dell'Inghilterra.  Le  sue  scuole 
pratiche  ossia  le  ambulance  ciasses^  sono  frequentate  da  un  copiosissimo  numero  di  uditori, 
che  hanno  una  eccellente  guida  pratica  ntW  flandòook  describing  aids  /or  cases  0/  injuries 

#r  suddem  ilimesi  di  P,  Shepherd, 
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In  Austria  hanno  pur  tentato  qualche  cosa,  ma  nulla  finora  di  concreto.  Meritano  però 
di  essere  menzionate  le  pubbliche  conferenze  tenute  a  Vienna  dal  Billroth  nel  marzo  1882 
per  apprendere  ai  non  medici  la  conoscenza  delle  lesioni  violenti  e  i  provvedimenti  prov- 
visori che  ognuno  ha  il  dovere  di  conoscere  e  di  porre  in  opera  da  bel  principio  (^Zwei 
Copulare  Vorlesungen  ueòer  Krie^i- chirurgie  in  der  Miliiararzt  1882,  n.®  5  e  icg). 

lu  Prussia,  per  opera  di  Federico  Esmarch,  è  sorta  una  istituzione  pari  a  quella  che 
fiorisce  in  Inghilterra.  Essa  è  la  SamariUr  Verein  ed  ha  moltissime  scuole  [Samariter 
SchuUn),  Fu  fondata  a  Kiel  ed  inaugurata  dall'  Esmarch  il  5  marzo  1882.  Il  manuale 
che  serve  di  guida  nella  Samaritier  Schulen  è  stato  scritto  dallo  stesso  Esmarch  {^Dit 
enti  Hìil/e  bei  plòtzlichen  UnglucksJ(iUen)\  ed  il  contesto  di  questo  prezioso  lavoro  po- 
trebbe servire  di  programma  qualora  si  potesse  introdurre  anche  da  noi  la  previdente 
e  filantropica  istituzione. 

Ma  perchè  (si  chiede  il  dott.  Torcila)  se  essa  ha  pure,  con  salde  radici,  attecchito 
in  Inghilterra  ed  in  Prussia  non  dovrebbe   poter  sorgere  anche  in  Italia? 

Ed  ecco  senz'altro  quali  sono  all'uopo  le  sue  proposte  : 

i.°  Da  parte  del  Governo,  istruzione  di  tutti  i  militari  dell'Esercito  e  della  Marina 
nelle  pratiche  dei  soccorsi  immediati.  Cosi  i  soldati  potrebbero  essere  utili  a  sé  stessi  in 
guerra,  e  poi  tornando  alle  case  loro,  recherebbero  nelle  famiglie  un  vero  tesoro  di  utili 
cognizioni. 

2?  Da  parte  dei  Municipi,  insegnamento  degli  elementi  di  terapia  d'argenza  nelle 
scuole  ;  insegnamento  che  potrebbe  essere  limitato  alle  scuole  femminili,  qualora  gli  uo- 
mini lo  ricevessero  sotto  le  armi. 

3.^  Da  parte  dell'iniziativa  privata  molto  si  potrebbe  fare,  sia  trasformando  certe  società 
di  soccorso  ora  esistenti,  sia  promovendone  di  nuove  sullo  stampo  di  quelle  inglesi  e  te- 
desche  surricordate.  In  Firenze,  per  esempio,  ìe  compagnie  di  pubblica  asssistenta ,  che 
rappresentano  una  sezione  della  Fratellanza  militare  di  Firenze  potrebbero  assai  agevol- 
mente raggiungere  lo  scopo,  facendo  ai  loro  adepti  impartire  l'istruzione  in  parola.  Il 
Torcila  che  ha  visto  funzionare  egregiamente  a  Casamicciola  una  di  queste  Compagnie, 
ha  dovuto  però  deplorare  che  i  loro  militi,  tanto  operosi,  non  sapessero  qui  frenare  un'e- 
morragia, li  trasportare  a  dovere  un  fratturato,  ecc.  ecc. 

A  Venezia  potrebbe  invece,  sempre  secondo  il  dott.  Torcila,  estendere  a  poco  a  poco 
la  sua  sfera  d'azione  la  Società  di  soccorso  sgli  asfittici,  or  ora  fondatavi. 

Ma  noi  facciamo  riflettere  all'egregio  e  lodevolissimo  proponente  ,  che  non  dappertuttc^ 
esiste  come  a  Firenze  una  Fratellanza  militare,  né  dappertutto  esistono  come    a  Venezia, 
a  Livorno,  a  Pisa,  a  Gaeta,  a  Spezia,  a  Viareggio ,  a   Salerno ,    in  Ancona,    a  Roma ,  -^ 
Campi  Bisenzio,  a  Massa    marittima    società    di    soccorso  agli  asfittici.    Facciamo    inoltr 
presente  che  nel  Governo  e  nei  Municipi    c'è  da    fare    assai  scarso    affidamento,  che  p 
troppo  sappiamo  per  vera  esperienza  quanto    durissimo  abbian    tutti    l'orecchio  quando 
medici  si  fanno  iniziatori  di  proposte  sanitarie.  E  d'altra  parte,  pur  maschi  un  tal  m 
ammettendo  l'utilità  somma  di  tal  insegnamento  nelle  scuole  dell'esercito;  o    perchè  se 
a  loro  tempo  ne  fruiranno  per  questa  via,  non  dovrebbero  per  tempo  al  pari   delle  feor=J 
mine  profittarne  da  parte  dei  Municipi?  O  che  un  ragazzo  a   15,    a  20    anni,    non    pu  -^ 
non  deve  rendersi  utile  al  suo  prossimo? 

Se  in  Italia  avessimo,  come  in  Francia,  in  Germania,  nel  Belgio,  gli  ispettori  sanita^v 
delle  scuole,  la  questione  per  noi  sarebbe  bell'e  risolta.  Essi  stessi  potrebbero  imparti  ^ 
l'insegnamento  della  medicazione  d'urgenza  ;  od  i  maestri,  dopo  averla  praticamente  a  ^ 
presa  da  loro.  Ma  quando  li  avremo  noi  tali  ispettori  ? 
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Frattanto  lo  penso:  O  che  fa,  in  tempo  di  pace,  la    Croce  Rossa    coi    suoi    Comitati 

sparsi  per  tutta    Italia?  So  (perchè  io  pure  ne  faccio  parte)  che  nel  suo  Statuto  si  con* 

tempia  soltanto  l'assistenza  dei  malati  e  feriti  in  guerra  :    ma  in    un    grande    infortunio  , 

come  appunto  quello  di  Casamicciola,  dopo  un  grande  incendio,  lo  scoppio  di  una  caldaja 

in  un  grande  opificio,  ecc.  ecc.  che  producono  conseguenze  disastrose  e  malati  e  feriti  in 

buon  numero  come  li  produce  la  guerra,  o  perchè    dovrebbe    essa   negare    il  sollecito  e 

proTvidensiale  intervento?  Perchè  in  altre    parole   non    potrebbe  fin   d'ora   assumersi    la 

Croce  Rossa,  d'accordo  coi  Municipt,  l'iniziativa  di  diffondere  il  vitalissimo  insegnamento 

delle  medicazioni  d'urgenza  nelle  scuole,  nelle  Società  di  Mutuo  Soccorso,  ecc.  ecc.? 

Ecco  la  proposta,  che  m'è  venuta  in  mente  di  fare  dopo  la  bella  lettura  del    dott.  To' 
rella;  sta  adesso  a  chi  tocca,  pensarci  sopra  e  tradurla  in  atto. 

Cesare  dott.  Musatti. 

Soolstà  di  Asiistonza.  —  Un  esempio  di  ciò  che  possa  fare  la  carità  privata  si  è  avuto 
a  Vienna.  La  prima  idea  di  fondare  una  Società  volontaria  di  assistenza  sorse  spontanea 
all'indomani  della  catastrofe  del  Ringtheater  e  lo  zelo  impiegato  nell'  attuarla  corrispose  bene 
lU'orrore  che  aveva  destato  il  disastro.  Colle  sole  oblazioni  private  quella  Società  è  giunta 
a  possedere  un  materiale  completo  del  valore  di  oltre  50  mila  fiorini.  La  stazione  sanita- 
ria, a  cui  sono  addetti  130  medici  e  200  volontari,  è  situata  nel  FUhchmarkt^  attigua 
lUa  casa  del  medico  capo.  Tre  persone  vi  stanno  continuamente  di  guardia,  e  nulla  manca 
di  qtanto  può  occorrere  ad  un  primo  soccorso,  compresi  i  carri  per  il  trasporto  dei  ma- 
lati e  feriti ,  barelle ,  lanterne  e  fiaccole.  Questa  stazione  è  in  opera  dal  maggio  1883,  e 
già  ha  ricoverato  400  malati  e  feriti  raccolti  per  istrada.  Negli  incendi,  nelle  foreste  e  in 
genere  nelle  ricorrenze  di  riunioni  popolari  viene  improvvisato  un  servizio  volante.  Una 
piccola  stazione  era  stata  pure  posta  nei  locali  della  Esposizione  elettrica,  e  si  ebbe  ad 
impiegarla  in  più  di  500  casi,  si  negli  operai  che  nei  visitatori.  La  Società  possiede  inol- 
tre an  treno  completo  per  incendi,  diviso  in  6  stazioni.  Il  numero  dei  pompieri  sale  a 
trecento.  Questo  servizio  volontario  è  stato  notato  dal  commissario  inviato  non  ha  molto 
dal  Municipio  di  Roma  ad  esaminare  l'organizzazione  dei  pompieri  a  Parigi,  Vienna  e 
Berlino. 

TtedaisioIlO  Oarbonohloia.  —  Gli  studi  sulla  vaccinazioni  carbonchiosa  sono  stati  pro« 
'ttoisi  in  Italia  dal  Ministero  di  Agricoltura,  il  quale,  oltre  a  far  instituire  numerose  espe- 
rienze in  varie  province  col  sistema  Pasteur,  cercò  pure  d' incoraggiare  gli  esperimenti 
'nn  vaccini  preparati  in  Italia.  Le  precauzioni  da  aversi  tanto  nelle  inoculazioni  preven- 
tive che  nei  semplici  esperimenti  erano  state  proposte  nello  scorso  autunno  dal  Consiglio 
^periore  di  Sanità.  Ultimamente  il  Ministero  dell'Interno  volle  che  l'argomento  fosse  nuo- 
>aflUBte  discusso  dallo  stesso  Consiglio  coll'intervento  di  alcuni  delegati  del  Ministero  di 
^griooltura.  Ciò  fu  fatto  nelle  adunanze  del  4,  5,  6  febbraio,  e  vennero  combinate  le 
tegnenti  massime  : 

I.''  Conosciuti  i  risultati  non  sempre  uniformi  delle  vaccinazione  carbonchiose,  il  Con* 
Mglio  stima  utile  che  si  continuino  gli  esperimenti  su  vasta  scala  e  colle  debite  cautele  coi 
■^qoidi  Pasteur  tanto  venuti  dall'estero  quanto  preparati  in  paese. 

2,^  Detti  esperimenti  verranno  eseguiti  da  una  Commissione  governativa  ed  anco  pò* 
''uuio  eseguirsi  negli  Istituti  veterinari. 
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3."  Le  Taccinazioni  carbonchiose  a  scopo  profìlattico ,  che  si  devono  rigorosamente 
distinguere  da  quelle  a  scopo  sperimentale  e  scientifico,  si  permettono  col  liquido  prepa- 
rato col  metodo  Pasteur  dovunque  si  manifesti  il  vero  carbonchio. 

Per  cura  e  sotto  la  vigilanza  della  Commissione  e  degli  Istituti  suddetti  potranno  essere 
preparati  e  sperimentati  nuovi  liquidi  vaccini  contro  il  carbonchio. 

4.^  Si  ammette  la  necessità  che  l'operazione  sia  disciplinata,  ma  nel  senso  che  non 
sia  menomamente  inceppata  l'immediata  esecuzione  dell'operazione  dove  il  carbonchio  sia 
già  sviluppato. 

Nello  scopo  poi  di  avere  esatte  notizie  sulle  vaccinazioni  pratiche  e   sui  risultali   avuti 
ha  deliberato  che  : 

i.^  L'innesto  del  carbonchio  h  assolutamente  proibito  in  regioni  non  soggette  al  car- 
bonchio essenziale. 

2.^  In  tutti  gli  altri  casi  l'inoculazione  del  carbonchio  sarà  lecita  ;  salvo  quello  in  cui, 
per  ragione  igieniche  particolari,  il  Prefetto,  sentito  il  Consiglio  Sanitario  provinciale,  sti- 
masse necessario  promulgare  un  temporaneo  divieto. 

Per  assicurare  meglio  l'effetto  degli  innesti  la  pratica  sarà  sottomessa  alle  seguenti  cau- 
tele : 

3.^  Le  inoculazioni  dovranno  essere  esclusivamente  praticate  da  veterinari  muniti  di 
regolare  diploma. 

L'inoculazione  preventiva  non  può  praticarsi  per  ora  con  liquido  diverso  del    virus    at- 
tenuato preparato  secondo  il  metodo  Pasteur,  esclusa  qualunque  altra  maniera  di  preparazione. 
4.^  Eseguita  l'inoculazione,  il  Veterinario  operatore  dovrà  rimettere  al  Comune  il  cer- 
tificato portante  il  numero  e  la  indicazione  degli  animali  inoculati,  nonché  la  data  dell'o- 
perazione. Questo  certificato  sarà  spedito  dal  Sindaco  in  copia  alla  Prefettura. 

5.°  Nei  15  giorni  consecutivi  alle  fatte  operazioni,  gli  animali  inoculali  staranno  sotto 
la  sorveglianza  del  Veterinario  operatore. 

6.°  Gli  animali  inoculati  durante  il  periodo  di  sorveglianza  non  potranno  essere  ven- 
duti né  condotti  fuori  del  possedimento  a  cui  appartengono. 

7.^  Se  fra  gli  animali  inoculati  si  sviluppa  il  carbonchio,  si  procederà  alla  disinfezione 
colle  norme  generali. 

8.°  Il  Veterinario  operatore  sarà  tenuto  ad  informare  la  Prefettura  delle  inoculazioni 
eseguite  e  spedire  infine  un  rapporto  particolareggiato  sugli  esili  dell'operazione  e  tu  altre 
osservazioni  che  potessero  fare  in  proposito. 

9.°  A  cura  dei  Consigli  Sanitari  provinciali,  per  opera  del  veterinario  del  Consiglio, 
saranno  eseguite  ricerche  accurate  nella  cerchia  delle  rispettive  giurisdizioni ,  in  quali  lo- 
calità si  verifichi  il  vero  carbonchio  emalico  ed  in  quali  proporzioni  colle  altre  forme  car- 
bonchiose sporadiche,  e  ne  sarà  fatta  relazione  al  Ministero  dell'Interno. 

Il  Consiglio  di  sanila  plenario  rinforzando  dai  sigg.  professori  Oreste,  Gatti,  Perroncilo, 
Rivolta,  fa  voti  perchè  piaccia  al  Governo  di  incoraggiare  su  vasta  scala  coloro  che  si  ado« 
perano  a  far  conoscere  pubblicamente  con  precisione  la  preparazione  e  l'applicazione  ef- 
ficace di  un  liquido,  il  cui  innesto  possa  prevenire  il  carbonchio  emalico. 

Boxna  all' Esposizione  internazicnale  d'Igiene  di  Londra.  —  il  Municipio  di  Roma 

ha  inviato  a  questa  Mostra  una  ricca  collezione  di  oggetti,  che  è  stata  giustamente  apprez- 
zata. Ecco  la  descrizione  che  di  questi  oggetti  dà  il  Dollettinc  della  Commissione  speciali 
d'Igiene  di  quella  città,  nel  fascicolo  di  Marzo-Aprile. 
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—  L*uflfìcio  idraulico  inviò  disegni  delle  zone  acquifere  nel  sottosuolo  e  suburbio  di  Roma 
del  Castro  Pretorio  ed  Esquilino,  e  del  collettore  dei  quartieri  alti  in  costruzione  ;  dei 
serbatoi  per  inaffìamento  delle  vie  e  delle  fogne  ;  dei  pozzuoli  di  scarico,  tipi  di  fogne  e 
gallerie  per  gli  alti  quartieri  e  altre  vie  minori.  Come  pure  furono  inviati  altri  disegni  di 
gallerie  pel  passaggio  in  sifone  doppio  dell'Acquedotto  Felice  alle  Terme  diocleziane ,  pel 
servizio  dell'acqua  potabile  nella  via  Condotti,  e  in  via  del  Babbuino;  di  diversi  collettori, 
la  costruzione,  all'origine,  e  al  termine,  dei  quartieri  alti. 

L'ufficio  di  pubblica  istruzione  inviò  varie  fotografie  e  disegni  di  oggetti  risguardanti  l'igiene 
dei  cibi,  piante  di  scuole  Elementari  e  d'Istituti  Convitti,  della  Palestra  ginnastica  deli'  e- 
ducazione  applicata  al  lavoro,  ed  i  regolamenti  in  vigore.  La   Commissione    Archeologica 
Comunale  spedi  inoltre  copia  al  vero  in  gesso,  modelli  in  legno  e  scajola,  quadri  rappre- 
sentanti l'igiene  presso  gli  antichi,  ovvero  editti  senatori,  sistemi  di  riscaldamento ,  fistole 
acquarle,  saggi  di  materiali  laterizi,  mattoni  reggenti    il  soffitto  pensile  degli  ipocausti  ed 
altro.  E  l'ingegnere  cav.  Pietro  Narducci  inviò  un  volume  Atlante  con  i  tipi  della  fognatura 
di  Roma,  con  le  piante,  e  il  prof.  Scalzi  dei  ferri  chirurgici  antichi. 
L'Ufficio  municipale  d'Igiene  inviò  i  seguenti  oggetti  : 
I.  Pianta  del  Lazzaretto.  —  Era  vecchio  desiderio  in  Roma  che  vi  esistesse  un  laz- 
zaretto stabile,  affinchè,  in  caso  di  malattie  popolari  epidemico-contagiose,  che  Dio  tenga 
lontano,  una  grande  metropoli  non  si  trovasse  sprovvista,  e  vi  fosse  di    che   prontamente 
por  lìmedio  alle  fatali  esigenze  del  caso.  Per  chi  non  sapesse,  questo  desiderio  è   oramai 
passato  nel  dominio  dei  fatti,  e  il  civico  lazzaretto  oggimai  esiste  sulla  più   alta  spianata 
del  Monte  Aventino,  laddove  s'erge  lo  storico  e    medioevale  ex  convento  di  Santa  Sabina, 
Questa  località  trovasi  nelle  condizioni  migliori  possibili,  onde  provvedere  alle  prime 
necessità  di  una  qualsiasi  malattia  pestilenziale.  Trovasi  il  lazzaretto  di  Santa  Savina  a  32 
metri  dal  livello  del  Tevere,  esposto  a  nord ,  nord -ovest ,  in  luogo  isolato ,   nell'  estremo 
lembo  della  città  e  lontano  dalla  attuai  zona.  E  un  recesso  assai  vasto,  può    salirvisi   co- 
modissimamente dal  lato  orientale,  meno  a  ponente.  Fu  costruito  il  lazzaretto  sul  vecchio 
quadriportico    del  monastero,  le  cui  arcate  vennero  chiuse  da  telai  con  cristalli  mobili,  che 
guardano  il  cortile  centrale,  ricco  di  agrumi.  E  il  lazzaretto  diviso  in  due  piani:  il  terreno, 
qaeDo  del  quadriportico,  è  destinato  agli  uomini  :  il  superiore  h  per  le  donne  in  gran  parte, 
e  qoasi  per  la  metà  viene  occupato,  dalla  famiglia  sanitaria  e  dal  personale  d' infermeria. 
AlTiogresso  trovansi  innanzi  a  una    vasta    area    numerosi    pianterreni    dove    sono    situate 
le  cocine,    la    guardarobba,    lavanderia,    sale    di    osservazioni    per   uomini  e  per  donne, 
di  accettazione  degli  infermi,  medicheria,  farmacia,    stanze    dei    custodi,    sale    di    disinfe- 
ibne,   camere  mortuarie,    suddivise  in  luoghi  di  osservazione,    deposito  di  cadaveri,    e 
camere  incisorie.  L'  acqua  potabile  abbonda  dappertutto  ;    ottimo,    e    secondo    1'  esigenza 
^ir  igiene   moderna,  il  sistema  dei  cessi  ;  e  al  bisogno,  vi  è  posto  immediato    per    oltre 
quattrocento  letti. 

IL  Pianta  delle  stazioni  sanitarie  dell'  Agro  Romano.  —  In  questa  pianta  si 
wservano  con  molta  chiarezza,  e  precisamente  vengano  delineate  le  Stazioni  Sanitarie  ru- 
'ili.Come  vengono  attualmente  stabilite,  esse  sono  in  numero  di  diciannove  :  suddivise  in 
qniodid  rurali  propriamente  dette,  e  quattro  suburbane.  Le  rurali  sono  divise  in  perimetri 
mwsi  che  abbracciano  un  raggio  di  tenute  e  le  stazioni  prendono  nome  dalle  loro  sedi 
*  Monte  Mano,  —  Prima  Porta,  —  Isola  Farnese,  —  Palo,  --  Torrimpìetra,  —  Casetta 
Mattei,  —  Fiumicino,  —  Ostia,  —  Santa  Procula,  —  Pratica  di  Mare,  —  Castel  di  Leva, 
—  Canno,  —  Torre  Nuova,  —  San  Vittorino  ,  —  Coazzo.    Le  quattro  suburbane  sono 
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demenUri,  che  anche  in  questo  non  sitno  in  grado  di  toddiitoe  alTobUigo  imposto 
dalla  legge.  Il  Ministro  desidera  che  i  Comuni  sappiano  ben  comprendere  Fimportania 
dell'educazione  fisica  della  giorentù  ed  apprezzarla  al  sno  giusto  valore,  perdiè  ma  in* 
trodotto  in  tutte  le  scuole  del  regno  un  insegnamento  di  ginnastica  atto  a  produrre  tntti 
quei  Tantaggi  fisici  e  morali  che  sono  il  fine  dell'istituzione. 

E  desidera  pure,  secondo  le  disposizioni  e  Io  spirito  della  legge,  che  ogni  insegnante 
delle  Scuole  elementari  eserciti  in  ginnastica  i  propri  alunni,  seguendo  le  istmziom  ed  i 
programmi  dati  dal  Ministero,  perchè  h  appunto  in  queste  prime  scuole  che  i  giovanetti 
attingono  la  forza  e  l'energia  necessaria  per  proseguire  con  onore  gli  studi,  e  si  prepa- 
rano a  grado  a  grado,  a  difendere  validamente  la  patria. 

Alla  Circolare  va  unito  il  seguente  specchietto  che  i  Comuni  devono  avere  restituito 
debitamente  riempito  prima  del  15  Aprile  p.p. 
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elemenUri,  che  anche  in  questo  non  siano  in  grado  di  soddisfare  all'obbligo  imposto 
dalla  legge.  Il  Ministro  desidera  che  i  Comuni  sappiano  ben  comprendere  l'importansa 
dell'educazione  fisica  della  gioventù  ed  appressarla  al  suo  giusto  valore,  perchè  sin  in- 
trodotto in  tutte  le  scuole  del  regno  un  insegnamento  di  ginnastica  atto  a  produrre  tutti 
quei  vantaggi  fisici  e  morali  che  sono  il  fine  dell'istituzione, 

E  desidera  pure^  secondo  le  disposizioni  e  lo  spirito  della  legge,  che  ogni  insegnante 
delle  Scuole  elementari  eserciti  in  ginnastica  i  propri  alunni,  seguendo  le  istruzioni  ed  t 
programmi  dati  dal  Ministero,  perchè  h  appunto  in  queste  prime  scuole  che  i  giovanetti 
attingono  la  forza  e  l'energia  necessaria  per  proseguire  con  onore  gli  studt,  e  si  picpa- 
rano  a  grado  a  grado,  a  difendere  validamente  la  patria. 

Alla  Circolare  va  unito  il  seguente  specchietto  che  i  Comuni  devono  avere  restitnito 
debitamente  riempito  prima  del  15  Aprile  p.p. 
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demenUrì,  che  anche  in  questo  non  siano  in  grado  di  soddisfare  all'obbligo  imposto 
dalla  legge.  Il  Ministro  desidera  che  i  Comuni  sappiano  ben  comprendere  1*  importanza 
dell'educazione  fisica  della  gioventù  ed  apprezzarla  al  suo  giusto  valore ,  perchè  sia  in- 
trodotto in  tutte  le  scuole  del  regno  un  insegnamento  di  ginnastica  atto  a  produrre  tutti 
quei  vantaggi  fisici  e  morali  che  sono  il  fine  dell'istituzione. 

E  desidera  pure,  secondo  le  disposizioni  e  lo  spirito  della  legge,  che  ogni  insegnante 
delle  Scuole  elementari  eserciti  in  ginnastica  i  propri  alunni,  seguendo  le  istruzioni  ed  i 
programmi  dati  dal  Ministero,  perchè  h  appunto  in  queste  prime  scuole  che  i  giovanetti 
attingono  la  forza  e  l'energia  necessaria  per  proseguire  con  onore  gli  studi,  e  si  picpa- 
rano  a  grado  a  grado,  a  difendere  validamente  la  patria. 

Alla  Circolare  va  unito  il  seguente  specchietto  che  i  Comuni  devono  avere  restituto 
debitamente  riempito  prima  del  15  Aprile  p.p. 
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n  Tinti  dollA  ralMa.  —  Riproduciamo  dai  (riornali  frtncesi  la  tegnente  comanica- 
Ktone,  fatta  non  ha  guari  da  Pasteur  airAccademia  delle  scienze  : 

e  11  grande  fatto,  egli  disse,  della  virulenza  variabile  di  certi  virus  e  la  preservazione 
da  una  virulenza  con  un'altra  di  minore  intensità,  h  ora  non  solo  acquistata  dalla  scienza 
ma  anche  entrata  nel  dominio  della  pratica.  In  una  tale  direzione  di  studi,  si  comprende  tosto 
l'interesse  che  offre  la  ricerca  di  metodi  di  attenuazione  appropriati  a  nuovi  virus. 

e  Ho  r  onore  di  comunicare  oggi ,  all'Accademia,  un  progresso  in  questo  senso,  rela- 
tivo alla  rabbia. 

<  i.*^  Se  si  passa  dal  cane  alla  scimmia,  e  poscia  dalla  scimmia  alla  scimmia,  la  viru- 
lenza del  virus  rabico  si  indebolisce  ad  ogni  passaggio.  Allorquando  la  virulenza  h  stata 
diminuita  da  questi  passaggi  da  scimmia  a  scimmia,  se  il  virus  h  poscia  riportato  sul  cane, 
sul  coniglio,  sulla  cavia,  rimane  ancora  diminuito.  In  altre  parole ,  la  virulenza  non  ritorna 
di  primo  acchito  alla  virulenza  del  cane  rabbioso  vagante,  L*attenuazione  in  queste  condì* 
zioni ,  può  essere  portata  facilmente  da  un  piccolo  numero  di  passaggi  da  scimmia  a 
scimmia,  fino  al  punto  di  non  dare  giammai  la  rabbia  al  cane  con  delle  inoculazioni  ipo- 
dermiche. L'inoculazione  colla  trapanazione ,  metodo  tanto  infallibile  per  la  comunicazione 
della  rabbia,  può  anche  non  produrre  alcun  risultato ,  col  creare  tuttavia,  per  l'animale 
uno  stato  refrattario  alla  rabbia. 

e  zP  Quando  la  virulenza  è  accresciuta  e  fissata  al  massimo  dal  coniglio ,  passa  ac- 
crescinta  sul  cane,  e  si  mostra  assai  più  intensa  della  virulenza  del  virus  rabico  del  cane 
rabbioso  vagante.  Questa  virulenza  è  tale  in  queste  condizioni,  che  il  virus  che  la  possiede 
inoculato  nel  sistema  sanguigno  del  cane,  gli  procura  costantemente  una  rabbia  mortale. 

'  3'°  Quantunque  la  virulenza  del  virus  rabico  si  aumenti  quando  si  passa  da  coniglio 
a  coniglio,  o  da  cavia  a  cavia,  ci  vogliono  parecchi  passaggi  dai  corpi  di  questi  animali 
perchè  essa  ricuperi  il  suo  stato  di  virulenza  massima ,  quando  è  stata  diminuita  prima 
nella  scimmia.  Cosi  pure,  la  virulenza  del  cane  arrabbiato  vagante ^  che ,  come  ho  detto , 
non  è  presso  a  poco  al  suo  massimo  di  virulenza,  esige,  quando  essa  è  portata  sul  co- 
niglio, parecchi  passaggi  con  degli  individui  di  questa  specie  ,  prima  di  raggiungere  il 
suo  massimo. 

e  Una  ragionata  applicazione  dei  risultati,  che  ho  fatto  conoscere,  permette  facilmente 
di  rendere  i  cani  refrattari  alla  rabbia.  Si  comprende  infatti ,  che  l'csperìmentatore  possa 
avere  a  sua  disposizione  dei  virus  rabici  attenuati  di  diversa  forza;  gli  uni  non  mortali 
preservano  l'economia  dagli  efìfetti  di  virus  più  attivi,  e  questi  dai  portali. 

e  Prendiamo  un  esempio.  Si  estrae  il  virus  rabico  da  un  coniglio  morto  per  trapana- 
zione, in  seguito  ad  una  durata  di  incubazione  che  supera  di  parecchi  giorni  l'incubazione 
la  più  breve  sul  coniglio.  Questa  è  invariabilmente  compresa  tra  sette  e  otto  giorni,  in 
seguito  all'inoculazione,  col  mezzo  della  trapanazione  ,  del  virus  il  più  virulento.  Il  viru^ 
del  coniglio,  a  più  lunga  incubazione ,  è  inoculato ,  sempre  per  trapanazione ,  ad  un  se- 
condo coniglio  ;  il  virus  di  questo  ad  un  terzo.  Ogni  volta  questi  virus ,  che  diventano 
sempre  più  forti,  sono  inoculati  ad  un  cane.  Quest'uliimo  si  trova  essere  poscia  capace  di 
sopportare  un  virus  mortale.  Esso  diventa  del  tutto  refrattario  alla  rabbia,  sino  coll'inocu- 
lazione  intra  venosa,  sia  per  trapanazione,  del  virus  di  cane  rabbioso  vagante. 

e  Con  delle  inoculazioni  di  sangue  d'animali,  sono  giunto  a  semplificare  molto  le  ope- 
razioni della  vaccinazione,  ed  a  procurare  al  cane  lo  stato  refrattario  il  più  decisivo.  Farò 
conoscere  presto  all'Accademia  il  complesso  delle  esperienze  su  questo  ponto. 

«  Vi  sarebbe  un  interetie  considerevole,  presentemente  e  fino  all'epoca  lontana  dell'e- 
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ttinzione  della  rabbia  colla  Taccinasione ,  a  poter  sopprimere  lo  STiloppo  di  questa  affe- 
zione io  seguito  a  morsicature  fatte  da  cani'  arrabbiati.  Su  questo  punto  i  primi  tentativi 
che  feci  mi  danno  le  più  grandi  speranze  di  successo.  Grazie  alla  durata  dell'incubazione 
della  rabbia  in  causa  di  morsicature ,  tutto  mi  fa  credere  che  si  può  sicuramente  deter- 
minare lo  stato  refrattario  degli  individui,  prima  che  la  malattia  mortale  scoppi  in  seguito 
alla  morsicatura. 

«  Le  prime  esperienze  sono  molto  favorevoli  a  questa  maniera  di  vedere,  ma  bisogna 
moltiplicarne  le  prove  all'infinito  sopra  specie  di  animali  diverse,  prima  che  la  terapeutica 
nmana  abbia  l'ardire  di  tentare  sull'uomo  questa  profilassi. 

•  L'Accademia  comprenderà  che,  malgrado  la  fiducia  che  mi  ispirano  le  mie  numerose 
esperienze  proseguite  da  quattro  anni,  non  è  senza  qualche  apprensione  che  pubblico  oggi 
dei  (atti,  che  non  tendono  nientemeno  che  ad  una  profilassi  possibile  della  rabbia. 

e  Se  avessi  avuto  a  mia  disposizione  dei  mezzi  materiali  sufficienti ,  sarei  stato  felice 
di  non  fare  questa  comunicazione,  se  non  dopo  di  avere  sollecitato  dalla  compiacenza  di 
qualcuno  de'  miei  confratelli  di  questa  Accademia  e  dell'Accademia  di  medicina,  il  con- 
trollo  delle  conclusioni  che  vi  ho  fatte  conoscere. 

I  Fu  per  obbedire  a  questi  scrupoli  ed  a  tali  moventi,  che  mi  presi  la  liberti  di  scri- 
vere in  questi  ultimi  giorni    al  signor  Falli^res ,  Ministro  della  pubblica    istruzione  ,  pre- 
gandolo di  voler  nominare  una  Commissione ,  alla  quale  sottoporrei  i  miei  cani  refrattari 
alla  rabbia.  L'esperienza  cardinale  che  tenterei  in  primo  luogo,  consisterebbe  nell'  estrarre 
dai  miei  canili,  venti  cani  refrattari  alla  rabbia,  che  si  porrebbero  in  confronto  con  venti 
ani  che  devono  servire  da  testimoni.  Si  farebbero   mordere   successivamente  da  cani  ar- 
iabbiati questi  quaranta  cani.  Se  i  fatti  che  ho  enunciati  sono  esatti ,  i  venti   cani  consi- 
derati da  me  come  refrattari,  resisteranno  tutti ,  mentre  i  venti  testimoni   prenderanno  la 
rabbia.  Una  seconda  esperienza,  non  meno  decisiva,  si  farebbe  su  quaranta  cani,  dai  quali 
venti  vaccinati  davanti    la    Commissione  e  venti  non  vaccinati.  I  quaranta  cani  verranno 
poscia  trapanati  ed  inoculati  col  virus  del  cane  veiganie  rabbioso,    I  venti    cani   vaccinati 
'esisteranno;  i  venti  altri  morranno  tutti  di  rabbia,  sia  paralitica  che  furiosa  v. 

Notizie  giunte  da  Parigi  annunziano  che  il  Ministro  ha  chiamato  a  far  parte  della  Com- 
missione i  prof.  Vulpian  e  Paul  Bert. 

Laboratorio  Chimipo  Xanioipala  di  Milano  presso  la  Società  d' Incoraggiamento 

4'Artl  e  Xestieri.  —  Regolamento  annesso  alla  Conventione  7  settembre  i88j^  jV,  ^^426" 
^SS*  R*P>  /^i  stipulata  fra  il  Municipio  di  Milano  e  la  Società  tF Incoraggiamento  cTArti 
tMutierì: 

Art.  X.  —  È  istituito    presso  il    Municipio    un  Laboratorio    Chimico  per    1'  assaggio  e 
rinilìii  delle  sostanze  alimentari  e  di  altri  generi  di  consumo,  allo  scopo  d'indagarne  la 
B>tsra,  le  alterazioni,  le  falsificazioni,  dietro  richiesta  dell'Autorità  o  dei  privati. 
Art  a.  —  Il  personale  del  laboratorio  consta  per  ora: 
Del  Direttore  ; 
Di  un  Assistente  ; 
Di  un  Inserviente. 
Art  3.  —  Il  Direttore  ha  la  responsabilità  dell'esercizio  del  laboratorio  e  dei  certificati 
'«alisi,  i  quali  dovranno  sempre  essere  firmati  da  lui. 
Alt  4.  —  Il  Direttore  corrisponde  direttamente  colla  Ginnta  Municipale. 
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Art.  5.  —  A  seconda  della  richiesta  le  analisi   sono  qualitative  o  quantitative.  In  am- 
bedne  i  casi  il  Direttore  rilascia  nn  certificato  contenente  i  risaltati  ottenuti. 
Per  Vanalisi  qualitativa  i  risultati  saranno  espressi  come  segue: 

Bnono 


Alterato 


■•■) 


Falsificato 


non  nocivo 
nocivo 

non  nocivo 
nocivo 


Il  campione  si  riterrà: 
«  Buono  quando  si  trovi  nelle  condizioni  normali; 

«  Alterato  non  nocivo  quando,    sebbene  deteriorato  per  cause    naturali,    non  possa 
essere  di  pregiudizio  alla  salute  ; 

«  Alterato  nocivo  quando    il  deterioramento,  dovuto    a  cause  naturali,    possa  essere 
pregiudizievole  alla  salute; 

«  Falsificato  non  nocivo    quando  sia    stato  adulterato    con   sostanze  per  quantità    o 
qualità  non  pregiudizievoli  alla  salute; 

«  Falsificato  nocivo  quando   1'  adulterazione  sia  prodotta    da  sostanze  che,  o  per  la 
loro  natura  o  per  la  quantità  impiegata,  possano  essere  nocive  alla  salute  >. 

Per  Yanalisi  quantitativa  il    certificato  dell'  analisi  conterrà,    secondo  la  richiesta,  la 
proporzione  centesimale  del  componente  o  dei  componenti  della  sostanza  analizzata. 

Art.  6.  —  Chiunque  voglia  far  esaminare  alcuno  degli  articoli  specificati  nella  seguente 
Tabella  A,  dovrà  presentarne  un  campione  al  Laboratorio  nella  quantità  che  verrà  indicata 
con  apposito  avviso  dal  Direttore.  Ogni  campione  porterà  le  seguenti  indicazioni  : 
I.®  della  qualità  d'assaggio  che  si  desidera; 
2.^  del  nome,  condizione  e  domicilio  del  presentatore  ; 

3.°  del  nome  e  indirizzo  del  fabbricante  o  mercante  da  cui  proviene  il  campione. 
Art.  7.  —  Il  Direttore  del  laboratorio  tiene  un  protocollo  contenente  : 
i.^  Il  numero  d'ordine  dell'  oggetto  presentato  per  l'analisi  ; 
2.^  Il  nome  del  presentatore; 

3.°  Il  nome  e  l'indirizzo  del  fabbricante  o  mercante  ; 
4.^  La  data  della  presentazione  ; 
5.^  La  designazione  dell'oggetto  ; 
6.^  La  specie  di  indagine  richiesta  ; 
7.°  La  data  dell'analisi; 
8.^  Il  risultato  della  medesima  ; 
9.^  La  data  della  risposta. 
Art.  8.  —  Air  atto   della  presentazione   di  un  oggetto    per  1'  analisi,  il    Direttore    de' 
Laboratorio,  o  chi  per  esso,  riscuoterà  dal  presentatore  una  tassa  fissa  di  L.  2  (lire  due). 
Per  le    analisi  quantitative,    oltre  la  tassa  anzidetta,    esigerà   una  tassa   addizionale,  come 
dalla  Tabella  A  sotto  indicata. 

L'importo  delle  tasse  riscosse  sarà  versato  dal  Direttore  nella  Cassa  municipale. 
Art.  9.  —  Il  risultato  dell'analisi,  firmato  dal  Direttore  dal  Laboratorio,  sarà  consegnato 
al  richiedente  entro  il  termine  che  gli  sarà  fissato  all'atto  della  presentazione  del  campione. 
Art  IO.  —  Quando  un  oggetto  presentato  per  l'analisi  sia  stato  trovato  alterato  o  falsi- 
ficato o  non  conforme  al  nome  che  porta,  il  Direttore  del  Laboratorio  dovrà  farne  prendere 
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d'Ufficio  un  nnovo  campione  ed  analizzarlo,  e  nel  caso  che  la  seconda  analisi  confermi 
la  prima,  ne  renderà  informata  la  Giunta  municipale,  onde  ordini  una  visita  al  negozio 
o  alla  fabbrica  d'onde  proviene  il  campione,  e  proceda  a  termini  dei  regolamenti  contro 
il  contraTTcntore. 

A  queste  visite  prenderà  parte  il   Direttore  del   Laboratorio  od  un  suo  delegato,  ed 
il  Segretario  della  Commissione  sanitaria  municipale. 

Art.  II.  —  Alla  fine  d'ogni  anno  il  Direttore  farà  una  relazione  sull'andamento  del  La- 
boratorio, che  contenga  le  indicazioni  statistiche,  economiche  e  morali,  concernenti  l'attività 
e  l'efficacia  del  laboratorio. 

Art  12.  —  La  Commissione  Sanitaria  Municipale  dovrà  essere  interpellata  su  tutte  le 
questioni  di  sanità  pubblica  che  si  collegano  coli'  andamento  del  laboratorio  ;  la  Commis- 
sione stessa  d'accordo  col  direttore  del  laboratorio  farà  il  bilancio  preventivo  e  consuntivo 
della  gestione,  le  proposte  relative  agli  acquisti  pel  materiale  occorrente  e  all'  aumento 
del  personale. 

Disposithni  iransitorie,  —  Il  Laboratorio  chimico  municipale  è  in  via  d'  esperimento 
stituito  presso  la  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  dove  avrà  un  locale  apposito, 
un'  apposito  materiale  e  sarà  sotto  la  direzione  del  professore  di  chimica  della  stessa 
Società.  Il  Direttore  d'accordo  colla  Commissione  Sanitaria  Municipale  a  tenore  dell'art.  12, 
proporrà  in  aggiunta  all'  assistente  di  cui  all'  art.  2,  quegli  altri  aiuti  che  i  bisogni  del 
Laboratorio  richiedessero.  Gli  Assistenti  verranno  nominati  dalla  Giunta  Municipale  sopra 
proposta  del  Direttore,  durano  in  carica  un  anno  e  ])ossono  essere  riconfermati  d'anno  in 
sono.  Le  spese  di  onorari  del  personale,  d'  impianto  e  di  esercizio  del  Laboratorio  sono 
a  carico  del  Municipio.  Scorsi  tre  anni,  la  Commissione  Sanitaria  Municipale,  dietro  i 
risaltati  della  esperienza,  proporrà  alla  Giunta  Municipale  se  e  quali  cambiamenti  si  abbiano 
da  introdurre  e  se  sia  il  caso  di  istituire  un  laboratorio  speciale, 

TASSA  DELLE  ANALISI  QUANTITATIVE  Tabella  A 

Analisi  di  Acqua  (prova  idrotimetrica,  determinazione  del  residuo  totale,  ecc.)     L.  10  — 

>  di  Tino  (determinazione  dell'  alcool,  dell'  estratto,   delle  ceneri,  delle 

materie  coloranti  eterogenee) >20  — 

>  dì  Latte  (determinazione  del  grasso,  dell'  acqua,  della  caseina,  ecc.)  .      »   20  — 

>  dì  Burro  (determinazione  di  acqua,  grasso,  sale) >    10  — 

a      di  Farine  e  di  Pane   (determinazione    delle    miscele    di   farine,  so- 
stanze eterogenee,  ecc.  )  ,  \ »   20  — 

B      di  Petrolio    (determinazione    della  temperatura    d'infiammazione,  del 

punto  di  ebollizione,  ecc.  ) >    10  — 

Provvisoriamente  il  Laboratorio  non  eseguirà  che  analisi  di  vino,  acqua,  latte,  burro, 
farina,  pane,  petrolio. 

Oosférenze  d'Igiene.  —  L'uso  delle  Conferenze  di  Igiene  va  largamente  diffondendosi 
in  ogni  parte  d'Italia  ed  il  pubblico  accorre  numeroso  ad  udire  la  parola  di  coloro  che 
ia  forma  popolare  propagano  i  principi  dell'igiene  e  le  applicazioni  della  scienza  della 
salute. 
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A  Verona,  il  l8  Maggio,  l'egregio  dott  meneghelli,  promotore  di  una  Scuola  pei  Ra- 
chitici in  quella  città,  conferiva  dinanei  a  scelto  uditorio  intomo  al  Rachiiumo, 

Descritte  le  cause  del  rachitismo  ;  esposte  le  norme  igieniche  che  devono  essere  seguite 
dalle  madri  per  impedire  lo  sviluppo  della  malattia  ;  ei  conchiuse  che  in  Verona  questa 
forma  morbosa  incrudelisce  molto  per  ciò  che  le  abitazioni  di  alcune  contrade  non  sono 
ancora  tenute  con  quella  affettuosa  sollecitudine  che  si  addice  ad  una  borghesia  buona 
e  colta. 

Passò  poi  a  narrare  l'origine  degli  ospizi  per  ì  bambini  rachitici  in  Torino,  e  poi  in 
Milano,  dove,  in  proporzione  s' intende  dell'  importanza  delle  città ,  questa  istitusione  fu 
accolta  con  segni  manifesti  di  simpatia  e  di  benevolenza,  e  in  seguito  presentò  al  pub- 
blico alcuni  bambini  appena  ammessi  nell'Asilo  di  Verona  e  altri  già  in  via  di  guarigione. 

A  Forlì,  il  prof.  Pasqualini,  membro  effettivo  della  Reale  Società  Italiana  et  Igiene^  iniziò 
domenica  i8  maggio,  il  corso  delle  conferenze  domenicali  tanto  opportunamente  attuate 
nell'Istituto  comunale  di  educazione  femminile. 

Il  conferenziere  parlò  della  necessità  d'istruire  la  donna  sulle  cose  che  riguardano  la 
cura  igienica  della  casa. 

Accennò  alle  sofisticazioni  pur  troppo  comuni  delle  sostanze  alimentari  tanto  meglio  dis« 
simulate  quanto  più  \  progredita  la  scienza  e  ai  laboratori  istituiti  nelle  grandi  città  per 
sorprendere  i  frodatori,  che  tanto  nocumento  recano  alla  povera  gente.  Disse  che  col  suo 
discorso  non  intendeva  invadere  il  campo  medico,  limitandosi  alla  fisiologia  e  alle  scienze 
ausiliari  di  essa,  specialmente  alla  chimica.  Parlò  dei  danni  provenienti  dai  luoghi  umidi, 
freddi,  mal  riparati,  suggerendone  il  riscaldamento,  la  costruzione  dei  pavimenti. 

Dei  pavimenti  disse  pessimi  quelli  in  mattone  e  preferibili  gli  altri  costruiti  in  asfalto. 
Dell'acquaio  poco  ampio  e  della  poca  cura  che  si  ha  nel  getto  di  acque  di  lavatura,  disse 
tutto  il  male  possibile,  suggerendo  l'uso  dell'ipoclorito  di  sodio  e  rigettando  quello  di  calcio 
e  il  fosfato  ferroso. 

Biasimò  il  getto  delle  orine  per  l'acquaio,  l'accumulamento  della  spazzatura  in  cucina 
e  la  pettinatura  delle  donne  di  servizio  in  quel  luogo.  Deplorò  come  fittale  la  vicinanza 
della  latrina  al  luogo  dove  si  apparecchia  il  mangiare.  A  questo  punto  1'  egregio  confe- 
renziere redige  un  alto  d'accusa  contro  i  recipienti  di  rame,  avvertendo  però  all'esagera- 
zione di  coloro  che  attribuiscono  a  questo  metallo  molti  danni  che  son  dovuti  invece 
all'arsenico,  con  cui  è  talvolta  combinato. 

Passa  sopra  benevolmente  allo  stagno,  e  dello  zinco  dice  quali  sostanze  possono  essere 
conservate  in  recipienti  di  tal  metallo,  escludendo  il  latte,  il  vino,  il  brodo,  l' aceto  e  le 
conserve  che  riuscirebbero,  sciogliendo  lo  zinco,  emetiche.  Poscia  parla  contro  il  piombo 
che  nelle  nostre  cucine  si  asconde  fra  lo  stagno  e  cosi  trova  via  insidiosa  per  colpire  il 
nostro  organismo.  Dice  che  a  Parigi  entrano  annualmente  negli  ospitali  550  ammalati  per 
affezioni  prodotte  dal  piombo  ingerito,  e  crede  che  anche  a  Forlì  molti  malanni  possano 
provenire  dal  piombo  ingerito  o  per  sofisticata  stagnatura  dei  vasi  di  cucina,  o  per  altre 
guise  e  finisce  col  suggerire  i  mezzi  profilattici  per  combattere  1  primi  sintomi  dell'avve- 
lenamento per  piombo.  Conclude  acconsentendo  all'  uso  dei  vasi  di  rame  scoperti  per  gli 
alimenti  che  non  siano  né  grassi ,  né  acidi ,  né  salati  e  che  prima  di  stagnare  i  vasi  é 
necessario  chiedere  un  campione  dello  stagno  da  adoperarsi  per  vedere  con  X  analisi  se 
contenga  del  piombo  ;  vuole  che  si  abbandonino  le  majolicbe  ordinarie  verniciate  con  minio 
e  quelle  di    ghisa    smaltate    vorrebbe  fossero  esaminate  dal    chimico  per  sapere  se  nello 
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smtlto  ?i  sia  del  piombo,  lodando  le  porcellane  a  vernice  di  pegmatite.  FiniKe  eccitando 
le   lignorìne  ad  amare  la  casa,  a  renderla  comoda,  bella,  allegra. 

A  Milano  il  dott.  Gaetano  Pini  ha  tenuto  una  conferenza  nell'Istituto  dei  Rachitici  alle 
allieve  del  3.*'  corso  della  Scuola  Magistrale,  accompagnate  dal  professore  di  Pedagogia 
•ig.  Visconti. 

Il  dott  Pini  si  propose  dimostrare  la  importanza  della  igiene  negli  Asili  infantili  ed 
espose  le  leggi  che  debbono  governare  questi  istituti  dal  punto  di  vista  sanitario. 

Fatto  un  breve  cenno  fisiologico  del  bambino,  passò  in  esame  le  malattìe  alle  quali  esso 
vm  facflmente  soggetto  parlando  specialmente  della  diarrea,  della  rachitide,  della  scrofola, 
delle  oftalmie,  dei  morbi  contagiosi  e  parassitari. 

Poscia  descrisse  l'ambiente  igienico  di  una  scuola  modello  convalidando  con  disegni  e 
con  piani  gli  esempi  citati.  Parlò  della  illuminazione,  dei  banchi,  delle  latrine,  della  tem« 
pefatnra,  della  ventilazione.  Trattò  della  ginnastica  e  dei  bagni  diffondendosi  intorno  alle 
malattie  della  pelle  e  alla  pulizia  della  testa.  Trattò  della  ricreazione  e  degli  orari  della 
scnola  ;  dei  metodi  di  insegnamento,  e  dei  premi  e  delle  punizioni.  Finalmente  accennò 
alla  alimentazione  dei  bambini  e  alle  cure  profilattiche  che  ai  medesimi  si  debbono. 

La  conferenza  ebbe  fine  con  una  visita  all'  Istituto ,  colla  quale  le  gentili  e  numerose 
nditrìd  ebbero  campo  di  vedere  praticamente  applicate  le  norme  intomo  alle  quali  il 
doti.  Pini  le  aveva  intrattenute  per  bene  un'ora. 

n  dott.  Enrico  Villa,  medico  nei  comuni  di  Ceriano-Misinto;  il  dott.  Ercolano  Cappi, 
medico  nei  comuni  di  Castelverde  e  Tredossi  ;  il  dott.  Carlo  Sirtori,  di  Casatenovo-Brianza; 
nonché  il  dott.  Pietro  Beccaria,  medico  a  Pontecurone,  uniformandosi  alla  circolare  dira- 
mata dalla  R.  Società  Italiana  d' Igiene,  hanno  tenuto,  ne'  rispettivi  comuni,  alcune  con- 
ferenze sulla  pellagra,  sulle  malattie  contagiose,  sulle  malattie  contagiose  trasmissibili  dagli 
nnimali  all'uomo,  e  sull'  igiene  dell'  infanzia. 

CongretSO  antropolOgioo-Oriminale  in  Torino.  —  Pel  settembre  prossimo  si    terrà   in 
Torino  un  Congresso  di  giuristi,  medici-legali  ed  alienisti  allo  scopo  di  offrire    agli   stu- 
diori  occasione  di  svolgere  alcune  tra  le  principali  tesi  della  scuola  antropologica-criminale. 
I  temi  da  discutersi  saranno  i  seguenti  : 

i»^  Se  giovi  che  nel  nuovo  Codice  entrino  le  conclusioni  della  scuola  criminale  an- 
tropologica (relatori  Garofalo,  Pavia  e  Puglia); 

2.^  Quali  categorie  si  debbano  fare  dei  delinquenti  e  quali    caratteri  organici  e  psi- 
chici essenziali  li  distinguano  (relatori  Romiti,  Mario,  Lombroso,  Ferri); 

3.®  Posizione  del  medico  perito  nel  processo  penale  (  relatori    Pasquali ,    Taroassia , 
Ginrìati)  ; 

4.®  Sai  migliori  mezzi  per  conseguire  il  risarcimento  del    delitto  (  relatori    Pasquali, 
Veneziani)  ; 

5.^  So  il  suicidio  cresca  in  ragione  inversa  dell'omicidio  (relatore  Morselli)  ; 

6.**  Quali  siano  i  migliori  mezzi  contro  la  recidiva  (relatori  Barzillai,  Brusa ,  Benetti) . 

La  Ouoinft  popolare  oooperatirft  all'  Esposisione  Generale  Italiana  di  Torino.  — 

Fra  le  molte  cose  nuove    degne  d'  osservazione  e  di   studio  all'  Esposizione  Nazionale  di 
Torino,  non  è    ultima  la  cucina  popolare    cooperativa   che  funziona    presso    la  porta  del 
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Cono  Dante.  Questa  cucina ,  sorta  per  inisiatiTa  della  Sede  Piemontese  della  Reale 
Società  d' Igiene  e  per  opera  specialmente  del  suo  Presidente  Prof.  Luigi  Pagliani,  ha 
subito  acquistate  le  vive  simpatie  degli  operai  e  dei  custodi  dell'  Esposizione,  e  dimostra 
sopra  tutto  come,  per  mezzo  di  queste  istituzioni,  si  possano  moralmente  ed  efficacemente 
favorire  le  classi  lavoratrici. 

I  risultati  ottenuti  da  questo  modello  di  cucina  sono  eccellenti  ;  il  numero  degli  accorrenti 
è  andato  sempre  crescendo  ed  i  cibi  venduti  sono  in  quantità  notevole,  di  ottima  qualità 
e  tali  da  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  deirigiene. 

Per  la  semplicità  sua  la  cucina  di  Torino  si  avvicina  a  quella  di  Lipsia,  la  prima 
impiantata  in  Germania. 

Due  sale,  una  vasta  e  spaziosa ,  Y  altra  più  ristretta  e  riservata  alle  donne,  un'  ampia 
tettoia,  una  camera  per  la  cucina  propriamente  detta,  la  dispensa  ed  un  piccolo  cortile 
costituiscono  tutto  il  locale  della  Cucina  popolare. 

Nel  cortiletto  è  impiantata  la  macchina,  che  manda,  per  mezzo  di  tubo,  il  suo  vapore 
a  circolare  dentro  alle  pareti  delle  tre  marmitte  destinate  a  cuocere  la  minestra  e  la  carne. 
Nella  camera  di  cucina,  oltre  le  tre  marmitte  a  vapore,  v'  h  un  tavolo  sul  quale  sono 
fatte  le  porzioni  di  carne;  ne'  casi  dubbi  queste  porzioni  vengono  pesate  con  apposita 
bilancia.  Tre  aperture,  due  chiuse  inferiormente  da  un  tavolo  coperto  di  zinco,  permettono 
al  personale  sia  di  distribuire,  contro  marca,  le  vivande,  sia  di  ritirare  le  stoviglie  ed  i 
bicchieri  usati.  Nelle  sale  e  sotto  la  tettoia  vi  sono  tavole  coperte  di  tela  incerata,  panche, 
vaschette  per  1'  acqua  potabile.  Nella  sala  principale,  presso  la  porta  d'  ingresso,  e'  è  un 
tavolo  dal  quale  il  contabile  distribuisce  le  marche  contro  pagamento.  La  cucina  funziona 
cosi  in  modo  semplicissimo,  un  uomo  di  fatica  sta  vigilando  l'andamento  della  macchina, 
un  cuoco  ed  una  cuoca  preparano  le  vivande  e  fanno  le  porzioni,  due  aiuti  coadiuvano 
a  distribuire  i  cibi  ed  a  lavare  le  stoviglie  usate.  Una  buona  minestra,  cotta  nel  brodo 
di  carne,  fatta  di  riso  o  pasta  con  verdura  è  venduta  a  io  centesimi  il  litro.  Ottanta 
grammi  di  carne  a  lesso,  disossata,  con  un  po'  di  sale,  si  vendono  a  venti  centesimi. 
Dieci  centesimi  si  pagano  un  bicchiere  di  vino  schietto  e  quaranta  grammi  di  formaggio, 
e  cinque  centesimi  un  pezzo  di  pane  di  ottima  qualità  di  120  grammi 

In  media  si  distribuiscono  al  giorno  quattrocento  minestre,  trecento  porzioni  di  carne, 
quattrocento  bicchieri  di  vino,  cento  pezzetti  di  formaggio  e  quattrocento  pani,  con  un 
solo  servizio  dalle  undici  antimeridiane  alle  due  pomeridiane. 

II  tipo  della  Cucina  Torinese  sta  fra  quello  di  Lipsia  e  quello  di  Modena,  con  qualche 
modificazione  inerente  al  genere  di  servizio  specialissimo  che  deve  prestare  in  una  Espo- 
sizione. 

La  Commissione  incaricata  dello  studio  e  dell'  impianto  di  questa  cucina  è  composta 
dal  Prof.  Pagliani,  dal  Cav.  Ruggero,  Presidente  dell'  Associazione  Generale  operaia,  dal 
Signor  Goldman,  dall'Ing.  Corradini  e  dal  Dott.  Vinaj. 

Le  cucine  popolari  cooperative  soddisfano  a  reali  bisogni  della  claise  operaia  ed  hanno 
uno  scopo  igienico,  economico  e  morale. 

Soddisfano  all'  igiene  in  quantochè  forniscono  all'  operaio  un  cibo  sano,  nutritivo, 
sufficiente,  scelto  direttamente  dal  produttore,  sicuro  da  qualunque  sofisticatone,  confe- 
zionato da  un  personale  pratico. 

I  vantaggi  igienici  sono  cosi  grandissimi.  Al  potente  consumo  di  forza  e  di  elementi 
organici  subito  dall'operaio  per  il  fatto  del  lavoro  si  è  cercato  una  riparazione  con  una 
alimentazione  adatta  e  propria  per  qualità  e  quantità. 
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Calcolati  quali  potevano  essere  i  bisogni  dell'  organismo  dopo  il  lavoro,  quale  valore 
nutritivo  avevano  le  diverse  sostanze  impiegate,  si  è  scelto  un  tipo  di  cibo  assolutamente 
igienioo  e  riparatore. 

n  cibo  dato  è  sano  :  questo  fatto  ha  eziandio  la  sua  importania  per  la  classe  operaia, 
obbligata  a  servirsi  dai  piccoli  venditori  di  commestibili,  di  solito  taccagni  e  meschini, 
per  necessità  di  commercio  e  per  compensarsi  d'una  vendita  scarsa,  capaci  di  smerciare 
ioctanze  adulterate  o  guaste,    od  a  prezzi  relativamente  elevatissimi  per    minime  quantità. 

L'  operaio  nella  cucina  si  avvezza,  non  solo  a  mangiare  maggior  quantità  di  sostanze 
nutritive,  ma  a  mangiar  meglio,  in  relazione  coi  propri  bisogni,  a  non  sprecare,  come  di 
■olito  fa,  cibi  che  per  rispetto  ad  una  normale  alimentazione,  sono  un  lusso. 

L'operaio  nelle  Cucine  economiche  spende  meno  ed  ha  cibo  migliore.  Le  provviste 
lÌEitte  in  grande  quantità,  con  pronto  pagamento,  si  hanno  con  un  sensibile  ribasso  nel 
loro  prezzo.  Nella  preparazione  stessa  del  cibo  in  grande  quantità  c'è  molto  minor  spreco 
di  lostanze  e  di  condimento,  e'  è  una  rilevante  economia  di  combustibile,  di  attrezri  d  i 
cncina,  di  personale.  Nella  cucina  di  Torino  non  si  spendono  più  di  due  lire  al  giorno 
per  alimentare  la  macchina  a  vapore  che  serve  alla  cottura  della  carne  e  della  minestra 
e  per  aver  calda  l'acqua  per  la  lavatura  delle  stoviglie. 

Ho  data  già  la  cifra  delle  consumazioni  medie  della  carne  e  della  minestra.  Si  para- 
goni ora  questa  spesa  fatta  dalla  cucina  per  servire  tante  persone  con  quanto  spendono 
complessivamente  le  famiglie  operaie  anche  per  il  solo  combustibile.  Si  calcoli  poi  quanto 
perdono  gli  operai  col  lasciare  a  casa  una  persona  per  ogni  famìglia  per  la  confezione 
del  cibo,  e  si  vedrà  quale  enonne  vantaggio  economico  è  per  la  classe  operaia  e  quale 
singolare  guadagno  h  per  ciascuna  famiglia  la  modesta  istituzione. 

La  Cucina  popolare  ha  anche  il  suo  lato  morale,  essa,  coi  suoi  fornelli  fumanti,  colle 
sue  marmitte  in  ebollizione,  colla  pulita  e  dignitosa  semplicità  delle  sue  sale,  rende  inutile 
l'antica  carità  caratterizzata  nell'  elemosina.  L'  operaio  nella  cucina  non  riceve,  compera  ; 
non  deve  nulla  a  nessuno,  il  suo  cibo  è  frutto  del  suo  lavoro  ;  nessuno  Y  avvilisce  nella 
sua  dignità  di  uomo  ;  esso  non  deve  riconoscenza  ad  alcuno  ;  lavora  e  vive  del  suo  lavoro, 
associato  ai  suol  fratelli  in  un'  opera  di  cooperazione.  È  un  aiuto  reciproco  nel  benefizio 
economico  ed  igienico. 

La  minestra  regalata  alle  porte  dei  conventi,  dalle  società  cattoliche  o  da  qualche 
municipio  possono  favorire  una  miseria  artificiale  e  volontaria,  possono  favorire  il  vile 
che,  pur  di  non  lavorare,  accetta  quel  cibo,  possono  favorire  il  poltrone,  1'  ozioso,  il 
miserabile. 

Per  r  operaio  onesto  e  dignitoso,  per  il  lavoratore  coscienzioso  1*  elemosina  è  assoluta- 
mente inutile,  e  non  à  accettata.  Quando  si  è  associati,  quando  si  hanno  i  magazzini 
cooperativi,  quando  si  stanno  per  avere  delle  case  proprie,  si  può  pensare  a  completare 
tatto  ciò  colia  cucina  popolare,  ma  non  si  accetta  la  vigliaccheria  d'una  minestra  da  una 
società  di  un  Sant'  Ignazio  qualunque.  Il  nostro  operaio  sente  di  dovere  a  sé  stesso 
maggior  rispetto. 

Dolt.   VlNAJ. 


li 
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LIBRI   NUOVI 


Lil)drté,  tolérance  ou  répression  en  matière  de  mceors?  par  jos.  Hoyois.  —  Brusselles 

e  Parigi,  1883,  in  8.<^  di  122  pagine. 

Intorno  alla  prostituzione  diverse  idee  dividono  gli  animi  degli  autori  e  del  pubblico. 
Vien  prima  la  teoria  della  Prostituzione  libera^  dall'A.  detta  l'apoteosi  della  libertà  del 
male,  della  quale  non  ci  fermeremo  a  discorrerne,  e  passeremo  alla  teoria  che  l' A.  chiama 
speciosa  apparentemente  mentre  secondo  lui  è  la  più  disadatta  ed  immorale  in  atto,  ossia 
la,  prostitwàone  regolanuntata,  I  regolamentaristi,  i  difensori  di  questo  sistema,  invece 
di  cercarne  un'altro  più  giusto,  più  morale,  che  sia  meno  medico  e  più  giuridico,  pro- 
curano di  perfezionare,  di  raffinare  il  loro,  il  quale  non  fa  che  aumentare  continuamente 
il  male,  e  con  esso  e  per  esso  cresce  continuamente  la  scostumatezza  coi  suoi  effetti 
dannosi  per  l'individuo,  per  la  famiglia  e  per  la  Società.  Oggidì,  dicono,  la  castità  è 
bandita  dalla  terra,  è  un  ideale  e  non  si  può  porvi  riparo,  ora  cosa  farà  lo  Stato  conscio 
della  sua  impotenza,  conscio  delle  funeste  conseguenze  della  lascivia?  Egli  dovrà  curare 
la  salute  dei  cittadini,  ossia  renderà  la  prostituzione  igienica  rendendola  legale.  Ma  le  ma- 
lattie veneree  non  diminuiscono,  ed  anzi  il  loro  progredire  prova,  sempre  secondo  l'A. 
l'inefficacia  delle  misure  che  regolano  oggi  la  prostituzione. 

L'Autore  dopo  di  avere  esposto  queste  idee  passa  ad  esporre  il  suo  sistema,  ch'egli 
dice  può  riassumersi  in  queste  poche  parole  :  La  prostituzione  vive  di  tenebre,  di  miseria 
e  d'impunità,  noi  la  combatteremo  colla  luce,  colla  carità,  col  castigo.  Troppo  lungi  ci 
condurrebbe  il  citare  tutto  quanto  egli  espone  ad  illustrazione  e  difesa  del  suo  sistema, 
né  in  un  riassunto  ci  verrebbe  concesso  di  farlo  chiaramente,  e  termineremo  consigliando 
la  lettura  di  questo  libro  a  tutti  coloro  che  s'interessano  di  questa  importante  questione 
igienica  e  sociale. 

La  profllaiai  delle  malattie  veneree  In  Italia.  —  Studio  e  proposte  del  professore 

Achille  Breda.  —  Milano  1883. 

Le  malattie  veneree  danno  in  Italia  non  piccolo  contingente  alla  cifra  della  mortalità, 
figurano  insieme  tra  le  principali  cause  di  deterioramento  degli  individui  e  delle  generazioni 
ed  insieme  gravano  assai  sulle  pubbliche  amministrazioni.  Egli  \  perciò  che  l'Autore  si 
propone  in  questo  suo  lavoro  di  studiare  le  suddette  malattie  nel  Comune  di  Padova  nel 
loro  numero ,  qualità  e  rapporti  nel  corso  degli  ultimi  anni.  Minute  ed  accurate  sono 
gli  studii  e  le  ricerche  da  lui  fatte  a  questo  riguardo,  specialmente  sui  giorni  di  malattia 
consumati  nello  spedale  e  sulle  spese  di  spedalità  per  malati  e  malate,  sulle  varie  forme 
e  quantità  di  malattie  venereo-sifilitiche  nelle  femmine  e  nei  maschi,  dividendo  questi  ul* 
timi  in  borghesi  e  militari,  sui  bambini  frutto  di  queste  ignobili  unioni,  sulla  loro  cura, 
e  sulla  loro  mortalità,  ecc.,  e  termina  il  suo  studio  con  parecchie  conclusioni  che  deri- 
vano spontaneamente  dalle  osservazioni  e  dalle  cifre  esposte,  dirette  a  combattere  il  male 
e  prevenirlo  nelle  sue  fonti. 


i 
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AagiO  IboioomiO  di  Torino.  —  Relazioni  della  Commissione  per  Io  studio  delle  nuove 
fabbriche  a  Collegno.—  Torino,  Tip. Eredi  Botta,  1883,  in-4^ 

Ad  una  prima  relazione  sul  progetto  di  massima  circa  le  nuove  fabbriche,  che  la  Di- 
rezione del  Manicomio  aveva  deliberato  di  erigere  in  Collegno  il  3  giugno  1883,  ne 
segue  una  seconda  più  estesa ,  divisa  'in  sei  capitoli.  Il  primo  di  essi  si  occupa  delle 
questioni  generali,  come  delle  categorie,  divisione  e  numero  degli  alienati,  della  larghezza 
e  capacità  dei  dormitori,  di  quanti  piani  si  debbano  formare  i  padiglioni,  dei  refettori, 
laboratori,  s:de  di  ricreazione,  giardini,  infermerie,  e  via  dicendo.  Il  secondo  tratta  del 
padiglioni  per  i  ricoverati  gratuiti  e  quindi  della  utilità  di  adottare  un  tipo  solo  per  i 
padiglioni,  della  composizione  di  massima  d'ogni  padiglione,  cioè  dormitori  e  corpo  cen- 
trale, ila  che  il  padiglione  si  componga  di  un  piano  solo  o  di  vari  piani  e  in  seguito 
scala,  lavabo,  bagni ,  latrine ,  camerette,  locali  per  furiosi,  ecc.,  mentre  nel  capitolo  3^ 
si  discorre  delle  fabbriche  da  erigersi  pei  pensionarl.  Del  collocamento  dei  riparti 
gratuiti  e  pensionar!,  dei  giardini,  porticati,  ecc.,  per  gli  stessi  vien  trattato  nel  4^  capi- 
tolo, al  quale  segue  il  5^  capitolo  che  riassume  i  calcoli  fatti  circa  l'importo  totale  delle 
spese  necessarie  per  l'erezione  dei  vari  fabbricati.  La  relazione  si  chiude  col  brevissimo 
capitolo  6^  che  col  titolo  :  Cominciarne nto  d'effettuazione,  propone  quando  sia  adottato  in 
mauima  il  progetto,  si  facciano  primi  il  padiglione  per  pensionar!  tranquilli  e  quello  del- 
iniennena  per  1  gratuiti. 

A  queste  due  relazioni  sono  unite  cinque  tavole  che  contribuiscono  assai  all'  intelli- 
genza ed  all'illustrazione  delle  cose  esposte. 

XiO  fognatura  Oittadina.  —  Studio  critico  dei  principali  sistemi  applicati  o  proposti  per 
il  riamnamento  dei  terreni  abitati  per  il  dott.  prof.  L.  Pagliani  —  (Estratto  òsXYEneiclo- 
fidia  dille  ArH  ed  Industrie,  Voi.  ITI). 

Tre  sistemi  principali  dividono  il  campo  della  esportazione  delle  materie  di  rigetto 
cimi  nostro  abitato,  specialmente  le  defezioni  umane  e  degli  animali  domestici,  e  sono  : 
1°  Fosse  fisse;  2°  Canalizzazione  ;  3°  Fosse  mobili.  —  Il  primo  sistema,  che  è  ancora  quello 
più  generalmente  usato,  comprende  le  fosse  scavate  nel  sottosuolo  o  nei  cortili  delle  case, 
che  si  dividono  in  fosse  fisse  a  fondo  aperto  o  pozzi  neri  assorbenti  (le  più  contrarie  al- 
l'igiene locale)  e  in  fosse  fisse  chiuse  o  pozzi  neri  chiusi,  migliori  delle  prime;  qualsivo- 
glia però  il  tipo,  il  sistema,  dice  l'Autore,  è,  dal  aunto  di  vista  igienico  assolutamente 
condanaevole,  ed  egli  tratta  quindi  del  modo  di  renderlo  meno  nocivo,  come  pure  discorre 
di  alcuni  sistemi  speciali  di  fosse  fisse,  ad  esempio  di  Mauras,  di  Goldner,  di  Amondruz 
e  di  Bcrlier. 

Dopo  brevi  notizie  storiche  sulla  canalizzazione  sotterranea  delle  città,  l'A.  passa  a  stu- 
diare i  varii  tipi  speciali  di  canalizzazione  che  divide  nei  seguenti:  a)  Canalizzazione 
mista  a  condotti  di  grande  sezione  (Parigi  e  Brusselles)  ;  b)  Canalizzazione  mista  a  canali 
di  scsione  ridotta  (Danzica,  BKrlino,  Breslavìa)  ;  e)  Canalizzazione  distinta  a  circolazione 
oontinna  (sistema  inglese)  ;  d)  Canalizzazione  distinta  semplice  (sistema  americano)  ; 
è)  Canalizzazione  distinta  con  aspirazione  pneumatica  (sistema  Liernur). 

Il  terzo  sistema  è  ancora  più  strettamente  basato  sul  principio  di  separazione  delle  ma- 
terie di  dejezione  umana  da  tutti  gli  altri  materiali  solidi  o  liquidi  di  rigetto.  «  Tali  ma- 
terie, dice  l'A.,  ricevute  in  appositi  recipienti,  vengono  più  o  meno  frequentemente,  a 
seconda  dei  casi,  esportate  chiuse  in  essi  dalle  abitazioni,  e  raccolte  in  depositi  per  essere 
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yendate  fresche  o  ridotte  a  secco  ».  Questo  sistema  è  in  pratica  applicato  diyersaxnente  e 
l'A.  descrive  le  fosse  mobili  a  completa  esportazione  delle  dejezìoni  liquide  e  solide,  e  le 
fosse  mobili  a  divisione  delle  materie  solide  dalle  liquide.  Numerose  e  bellissime  figure  ($6) 
illustrano  opportunamente  il  testo  presentandoci  moltissime  forme  di  canali  e  di  fosse 
mobili  oggidì  più  usate. 

Sftggio  della  cofltituzione  sanitaria  della  provincia  di  Caserta;  del  dott.  Pasquale 

Graziadei.  ~  Caserta,  Tip.  A.Jaselli,  1883,  in-i6°  di  pag.    168. 

L'Autore,  parlando  dei  diversi  processi  morbosi  che  si  osservano  nella  provincia  di  Ca- 
serta, li  divide  in  tre  categorie,  nella  prima  delle  quali  pone  i  processi  morbosi  acuti, 
nella  seconda  quelli  cronici  e  nella  terza  le  malattie  ereditarie  favorite  dall'ambiente.  Le 
malattie  che  fanno  parte  della  prima  categoria  sono  :  il  tifo,  che  suddiviso  in  ileotifo  e  in 
dermotifo  predomina  colla  prima  forma,  ora  sporadico  ora  epidemico;  la  difterite,  che 
dice  endemica  e  che  secondo  speciali  circostanze  si  manifesta  anch'essa  ora  sporadica,  ora 
epidemica  ;  il  vajolo  che  ordinariamente  decorre  mite  e  benigno  ;  la  scarlattina  ;  il  mor- 
billo; la  malaria,  riguardo  alla  quale  l'A.  rimpiange  che  la  provincia  di  Caserta  *  questa 
terra  di  Canaan  dell'Italia  »  veda  spegnersi  la  vita  del  suo  agricoltore  tra  gli  spasimi 
della  miseria  ed  il  delirio  della  febbre,  e  dopo  alcuni  cenni  sulle  condizioni  orografiche 
e  idrografiche  della  stessa  e  sulla  malattia  conclude  col  dire,  che  «  si  vedono  cosi  nume- 
rosi individui,  appartenenti  per  lo  piìi  alla  classe  agricola,  in  preda  ad  idroemia  col  volto 
tumido  e  di  color  giallo-terreo,  che  si  stancano  facilmente,  che  affannano  e  palpitano  ad 
ogni  piccolo  movimento  del  loro  corpo;  ed  all'osservazione  objettiva  non  solo  lasciano 
constatare  le  note  caratteristiche  della  cachessia  palustre,  ma  ancora  soffi  anemici  sull'aia 
cardiaca  e  sui  vasi  artero-venosi  del  collo  n.Vien  poi  la  polmonite  infettiva,  titolo  che 
da  diversi  medici  della  provincia  vien  dato  ad  una  malattia  acuta  polmonare,  decorrente 
su  vasta  scala  in  certi  luoghi  e  che  si  crede  sia  dovuta  ad  un  germe  specifico,  e  della 
quale  ci  porge  varii  appunti  patologici,  ed  ultime  cita  due  altre  malattie  la  risipola  e  la 
meningite  cerebro* spinale  che  però,  specialmente  la  prima,  non  pare  sieno  né  frequenti 
né  epidemiche. 

I  processi  morbosi  cronici  comprendono  primo  il  gozzo,  che  ha  il  suo  massimo  di  fre- 
quenza nel  circondario  di  Nola,  e  che  si  riscontra  per  lo  più  nella  classe  povera,  che 
abita  case  umide,  a  pian  terreno  e  mal  condizionate;  che  si  ciba  di  sostanze  alimentari 
pochissimo  nutrienti  come  granone,  segale,  patate  e  legumi  in  generale;  e  secondo  le  at- 
tossicazioni  organiche  per  esalazioni  pestifere,  specialmente  per  quelle  dovute  alle  materie 
escrementizie,  perchè  o  raccolte  in  cessi  e  cloache  malamente  costrutte  o  gittate  là  per  le 
pubbliche  vie.  Nella  terza  categoria  poi,  quella  delle  malattie  ereditane  favorite  dall'am- 
biente, troviamo  la  scrofola,  la  tubercolosi,  la  rachitide,  le  psicopatie,  la  sifilide  e  l'alcoo- 
lismo  e  giuste  considerazioni  si  leggono  rapporto  a  quest'ultima  malattia  dovuta  veramente 
a  quel  dio  che  oggidì  tutto  il  mondo  adora,  l'Alcool. 

L'Autore  chiude  il  suo  lavoro  trattando  di  alcune  riforme  che  si  potrebbero  attuare  per 
rimediare,  se  non  completamente,  almeno  in  parte  a  questi  malanni  che  affliggono  l' uma- 
nità. Di  due  specie  sono  le  riforme  ch'egli  propone.  Riforme  d'ordine  sociale  in  cui  com* 
prende  le  riforme  agricole  e  l'igiene  sociale,  e  riforme  s.init<irie  che  si  riassumono  in  una 
riforma  del  Codice  sanitario,  e  in  provvedimenti  antropotecnici,  provvedimenti  contro  la 
prostituzione  e  provvedimenti  contro  l'ubbriachezza. 
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BeUiione  teonioo-sanitarla  sulle  rlsaje  coltirate  nel  Comune  di  Salnsiola.  — 

Biella,  Tip.  G.  Amosso,  1883,  in-8.^ 

Da  questa  relazione,  scritta  dai  signori  Ing.  Maglioli  Eugenio  e  Dott.  Gio.  Batta  Bona, 
della  qnale  furono  promotori  i  ricorrenti  per  l'abolizione  delle  risaje  di  Salussola,  nel  Biel- 
lese,  si  riconosce  come  le  risaje  abusive,  nel  suddetto  comune,  arrivino  a  circa  44  ettari, 
mentre  che  le  risaje  tollerate  non  sono  fornite  di  regolare  irrigazione  e  le  loro  disposi- 
zioni generali  sono  contrarie  al  relativo  Regolamento.  Grazie  poi  alla  giacitura  topografica, 
costituzione  geologica  e  direzione  dei  venti  contrarie  ad  una  innocua  coltivazione  del  riso, 
la  morbosità  e  la  mortalità  degli  abitanti  è  grandemente  aumentata  e  si  presentano  a 
chiare  note  i  danni  lasciati  dal  miasma  palustre  e  dalle  febbri  periodiche  colla  cloro- 
anemia,  idroemia  e  cachessia  palustre. 

Gli  Autori  concludono  dichiarando  le  risaje,  sia  abusive  che  tollerate,  contrarie  al  vi- 
gente regolamento  e  di  gravissimo  danno  alla  pubblica  salute,  e  proponendone  quindi  la 
totale  abolizione.  Noi  speriamo  che  l'Autorità  competente  vorrà  rendere  finalmente  giustizia 
ai  vivi  richiami,  che,  da  oltre  un  secolo  fanno  le  popolazioni  di  Salussola,  col  proibirò  la 
coltivazione  delle  risaje. 

Pro  laltlte  popnli.  —  Romanzina  a  chi  comanda;  pel  dottor  Oscar  Giacchi  —  1884 

È  un  breve  discorsetto  nel  quale  l'Autore  si  lamenta,  ed  a  ragione,  perchè  si  pensi  un 
po'  troppo,  da  chi  comanda,  ad  opere  superflue  e  poco,  al  contrario,  all'igiene  fisica  e  mo- 
rale del  popolo,  donde  proviene  che  «  dall'alba  del  primo  gennajo  alla  sera  del  trentuno 
dicembre  di  lutti  gli  anni,  mandano,  le  malattie,  una  grandissima  quantità  di  cittadini  al 
camposanto,  ed  un  numero  spaventevole  agli  ospedali,  ed  ai  manicomii;  »  mortalità  della 
quale  vz  data  colpa  in  massima  parte  al  Governo  ed  ai  Municipii  per  incuria,  apatia  e 
principalmente  per  una  economia  mal  intesa  quando  si  tratti  di  spese  di  prima  ed  asso- 
luta necessità. 

L'alcoolismo  h  veramente  una  piaga  della  moderna  società,  e  l'operajo  che  non  può 
bevere  né  le  «  chiare,  fresche  e  dolci  acque,  >  nh  un  bicchiere  di  vino  buono,  ricorre 
agli  alcoolici,  che  lentamente  lo  demoralizzano  e  l'uccidono,  mentre  per  le  pessime  acque, 
di  cui  specialmente  usano  l'agricoltore  e  il  proletario,  campeggiano  la  scrofola,  il  gozzo, 
il  cretinismo  e  la  pellagra.  E  giustamente  l'A.  conclude  col  dire:  «  si  pensi  ad  obbligare 
i  Comuni  e  le  Provincie  a  provvedere  i  loro  amministrati  di  buone  fonti  o  di  salubre  ci- 
sterne (e  Milano  ne  ha  anch'essa  un  grandissimo  bisogno),  che  accordino  una  bevanda 
almeno  innocente,  a  chi  non  può  solleticarsi  il  palato  col  succo  saporito  della  vite.  Il  po- 
polo —  pia  di  tutti  i  favori,  che  gli  si  vanno  promettendo  —  ha  bisogno  di  lavoro  e 
di  salute  I  > 

Dott.  Gaetano  Pini, 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


Seconda  riunione  d' Igienisti  Italiani  in  Torino. 

La  Seconda  Riunione  d'Igienisti  Italiani  si  terrà  in  Torino  nei  giorni  2, 
3,  4  e  5  settembre  p.**  v.°  nell'Aula  magna  della  R.  Università,  graziosa- 
mente concessa. 

Ogni  giorno  si  terranno  due  adunanze,  l'una  alle  9  ant.,  l'altra  alle  2  pom. 

Oltre  le  discussioni  scientifiche,  seguiranno  conferenze  ed  esperimenti  ;  si 
visiteranno  Istituti  ed  Ospizi  sanitari  e  educativi ,  nonché  Stabilimenti  in- 
dustriali. 

Anche  gli  oggetti  esposti  nella  Sezione  d' Igiene  della  Mostra  nazionale, 
saranno  speciale  argomento  di  dimostrazione  e  di  studio. 

Hanno  diritto  di  prender  parte  alla  seconda  Riunione  di  Igienisti  Italiani 
i  Membri  Onorari,  Effettivi  e  Corrispondenti  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene. 

Vi  saranno  altresì  ammessi,  ove  ne  facciano  domanda ,  tutti  coloro  che 
per  titoli  o  studi  speciali  possono  apportare  un  efficace  concorso  ai  lavori 
della  Riunione,  e  quindi  vi  potranno  partecipare  medici,  zoojatrì,  fisiologi, 
chimici,  fisici,  naturalisti,  ingegneri,  architetti,  sociologi,  amministratori,  eco- 
nomisti, statisti,  giureconsulti. 

Per  essere  ammessi  alla  Riunione,  i  Membri  della  Società  dovranno  ver- 
sare lire  cinque,  e  coloro  che  non  appartengono  alla  Società  pagheranno 
lire  dieci.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  avranno  diritto  ad  una  copia 
degli  Atti  della  Riunione,  e  godranno  di  tutti  i  vantaggi  concessi  agli  in- 
scritti al  Congresso. 
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Chi  desidera  partecipare  a  questa  Seconda  Riunione  d'Igienisti  Italiani  è 
pregato  darne  sollecitamente  notizia  agli  Uffici  di  Segreteria  della  Società 
in  Torino  (Sede  del  Piemonte  —  Via  Po,  N.  1 8),  od  in  Milano  (Sede  Cen- 
trale —  Via  Sant'Andrea,  N.  18),  o  alle  altre  Sedi  della  Società  mede- 
sima (Firenze,  Modena,  Padova). 

Versate  le  lire  cinque  o  dieci,  di  cui  sopra,  verrà  inviata  ai  richiedenti 
la  tessera  d'ammissione, 

L'Ufficio  di  Presidenza  della  Riunione  verrà  tenuto  dalla  Presidenza  della 
Sede  del  Piemonte. 

I  Temi  che  già  vennero  accolti  e  pei  quali  furono  designati  i  Relatori 
sono  : 

TEMI    DESIGNATI  : 

I.**  Deir Amministrazione  sanitaria  in  Italia,  —  Considerazioni  e  voti  —  Re- 
latore dott.  Carlo  Zucchi. 

2.**  La  Legislazione  delie  Acque  minerali  e  degli  Istituti  Balneari  —  Rela- 
tore prof.  Alfonso  Corradi. 

3.**  Del  Vitto  del  popolo  nelle  città  e  nelle  campagne —  Relatori  prof.  Luigi 
Paguani  e  Ab.  Rinaldo  Anelli. 

4.**  Della  possibile  trasmissione  della  tubercolosi  degli  animali  air  uomo  per 
fnezzo  delle  carni  e  del  latte  e  dei  provvedimenti  più  opportuni  per  im- 
pedirla —  Relatore  dott.  Innocente  Nosotti. 

5.®  Gli  Edifici  scolastici  —  Relatori  dott,  Gaetano  Pini  e  ingegnere-archi- 
tetto Giovanni  Giachi. 

6.®  Le  ispezioni  mediche  nelle  scuole  —  Relatore  prof.  Giuseppe  Sormani. 

//  Presidente 
A.   CORRADI. 

Dott  Carlo  Zucchi  —  Dott.  Gaetano  Strambio,    Vice-Presidenti, 
Prof.  A.  De  Giovanni,  Presidente  della  Sede  Particolare  di  Padova 
»      G,  Casarini  >  >  >  di  Modena 

>  L.  Pagliani  >  >  >  del  Piemonte 
Dott,  A.  SiMi,    Vice-Presidente                 >                 >          di  Firenze 

>  G.  Sapolini,  Conservatore  del  Museo. 
Prof.  A.  Pavesi,  Capo  dei  Laboratori. 
log.  Riccardo  Berla,  Bibliotecario, 

Dott.  Giovanni  Longhi  —  Ing.  Ugo  Neri,   Vice-Segretari. 

G.  Pini,  Segretario. 


—  4O0  — 


PROCESSI  VERBAU 


Assemblea  generale  dei  componenti  la  Società 

del  dì  2S  Maggio  1884, 

Presidenza  del  prof.   C.   Corradi. 


ORDINE  DELLE  MATERIE  DA  TRATTARSI: 

Prof.  A.  Corradi  —  //  quinto  anno  della  Reale  Società  Italiana 

d Igiene,  —  L* Igiene  e  le  male  disposizioni. 
Relazione  sullo  stato    economico    della  Società  e  presentazione    del 

Bilancio  ccnsuniivo  1883  (Art.  18  dello  Statuto). 
Proposte  eventuali  dei  Soci  e  delle  Sedi, 

Aperta  la  Seduta,  e  constatata  la  presenza  di  buon  numero  di  soci  e  di 
Delegati  delle  Sedi  particolari,  il  Presidente  prof.  Corradi  legge  il  rendi- 
conto deiranno  decorso,  dal  quale  appaiono  i  notevoli  progressi  fatti  dalla 
Società,  (i) 

Terminata  la  lettura  del  discorso  presidenziale,  i  Revisori  dei  conti  presen- 
tano la  seguente  relazione   intomo   alla  gestione  amministrativa   del   1883: 

Signori  I 

Soddisfacendo  all'onorifico  incarico  avuto  dalla  Presidenza  della  Reale 
Società  Italiana  d' Igiene,  i  sottoscritti  si  fanno  dovere  di  riferire  sulla  ope- 
rata revisione  del  Bilancio  consuntivo,  riferibile  alla  gestione  dello  scorso 
anno  1883. 

Detto  Bilancio  presenta  il  movimento  dell'entrata  e  dell'uscita  annuale, 
ed  è  diviso  in  quattro  parti  che  dimostrano: 

i.^  l'esercizio  ordinario  e  straordinario  riferibile  all'andamento  sociale; 
2.^  quello  relativo  al  Museo  Sapolini; 

3.''  quello  concernente  la  pubblicazione  del  giornale  della  Società  ; 
4.''  infine,  lo  Stato  Patrimoniale  al  chiudersi  della  gestione  del   1883. 
In  quanto  al  movimento  dell'esercizio  sociale ,  i  Revisori  osservano  che 


(s)  Vedi  l'intero  discorso  a  pag.        del  presente  fascicolo. 
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esso  esordisce  precisamente   sulla  giacenza  effettiva    di    cassa  risultante  dal 

Bilancio  del  precedente  1882,  di * L.   2326.  03 

e  che  a  tale  giacenza  figurano  addizionati  gli  introiti  conseguiti 
durante  il  1883  per  contributo  dei  Soci,  per  conferimento  di 
diplomi,  per  interessi  di  capitali  e  per  altri  titoli  ammontanti  a  >     5155.  59 

avendosi  cosi  un  totale  di L.   7481.  63 

al  quale  contrapposta    la  inerente  spesa  partitamente  descritta 

sul  Bilancio  nella  parte  ordinaria  di L.  2992.  47 

ed  in  quella  straordinaria  di >    2468.  50 

In  totale  L.  5460.  97  >    5460.  97 

si  ha  per  la  prima  parte  un  avanzo  attivo  di L.   2020.  65 

Per  quanto  concerne  la  2.*  parte  ;  la  gestione  cioè  del  Mu- 
seo Sapolini,  emerge  che  l'introito  verificato  fu  di  L.  704.  85 
dipendente  da  una  speciale  elargizione  fatta  dal  signor 
comm.  Sapolini ,  per  spese  da  lui  stesso  sostenute 
nel  1882,  e  dagli  interessi  maturati  nel  1883  sulle 
cartelle  di  rendita  pure  dal  medesimo  donate;  — 
dalla  qual  somma,  detratto  l'ammontare  della  spesa 
occorsa  per  acquisti  diversi ,  per  riparazione  ed 
altro  in >    622.  40 

risulta  un  avanzo  nitido  da  aggiungere  a  quello  del- 

Tesercizio  di L.     82.  45   >       82.  45 

per  modo  che  la  giacenza  salirebbe  a L,   2 103.  io 

Relativamente  poi  alla  3.*  parte  del  Bilancio  che  riguarda 
la  pubblicazione  del  giornale  della  Società,  consta  che  gli  in- 
troiti conseguiti  per  abbonamenti ,  tanto  da  parte  dei  mem- 
bri della  Società,  quanto  da  parte  di  estranei  alla  medesima  , 
nonché   dalla  vendita  fatta  col  mezzo  di  librai,  ecc.,  ascesero 

a.. . ., L.  4510.  95 

consta  pure  che  l'ammontare  della  spesa  per  la  pub- 
blicazione del  giornale,  compreso  il  ritiro  di  alcune 

copie  dello  stesso,  fu  di >  6086.  25 

e  che  conseguentemente   in   questa  parte,  a  fronte     

d^li  introiti  si  ebbe  un  maggior  dispendio  di ...  L.  1575.30  >    1575.30 


r 
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che  sottratto  alla    giacenza  più   sopra   esposta ,   fa   risultare  la 

effettiva  esistenza  di  Cassa  al  31  Dicembre  1883  di L.     527.80 


quale  precisamente  appare  dalle  risultanze  del  Bilancio. 

La  quarta  ed  ultima  parte  del  Bilancio  porge  il  dettaglio  della  consi- 
stenza patrimoniale  della  Società  alla  fine  dell'anno  1883.  —  Da  essa 
emerge  un  complesso  di  rimanenza  attiva,  scevro  di  qualsiasi  passività  , 
di  L.  I3>5i6.  To,  nel  quale  è  pur  compresa  la  giacenza  di  cassa  suaccen- 
nata di  L.  527.  80,  la  quale,  per  L.  445.  35  risulta  investita  sopra  libretto 
di  risparmio  della  Banca  Popolare,  e  per  le  rimanenti  L.  82.  45  da  effet- 
tivo contante  presso  il  signor  Economo  Cassiere. 

I  Revisori  ebbero  cura  di  controllare  col  mezzo  dei  registri ,  degli  atti 
delle  annotazioni  e  delle  pezz*  giustificative  di  cassa,  tutte  le  premesse  ri- 
sultanze della  gestione  1883,  e  mentre  con  soddisfazione  avvertono  di  avere 
in  tutto  riscontrata  la  voluta  precisione ,  non  possono  dispensarsi  dal  tri- 
butare un  sincero  e  meritato  elogio,  sia  airillustrissimo  signor  Comm.  Sa- 
polini ,  che  quale  Economo-Cassiere  con  tanto  amore  e  larghezza  di  con- 
corso, contribuisce  alla  prosperità  morale  ed  economica  della  Società  ,  sia 
al  signor  Enrico  Pini,  che  con  zelo  ed  intelligenza  non  comune  attende  alla 
contabilità  relativa.  —  Ed  è  appunto  dalle  emergenze  dell'operata  revisione  e 
dagli  utilissimi  risultati  finora  già  conseguiti  dall'opera  benemerita  cui  mira 
il  sodalizio ,  che  i  sottoscritti  traggono  di  nuovo  argomento  per  augurare 
che  lo  stesso,  nella  sua  civile  e  filantropica  missione,  possa  soddisfare  alle 
moderne  esigenze  in  beneficio  della  prosperità  nazionale. 

Dopo  ciò,  mentre  i  Revisori  ringraziano  l'onorevole  Presidenza  della  fiducia 
in  loro  riposta  per  l'affidatogli  incarico ,  con  chiudono  col  proporre  la  ap- 
provazione del  presentato  Bilancio  nelle  sue  definitive  risultanze  più  sopra 
esposte. 

Rag.  Alessandro  Faino. 

>     Cesare  Casarico. 
Li  20  maggio  1884. 

Presidente.  —  La  discussione  è  aperta  intorno  a  questa  reiasione  dei 
signori  Revisori: 

Sapouni  (Economo-Cassiere).  —  Dà  alcune  spiegazioni  circa  V  azienda 
economica  e  l'impiego  dei  capitali,  di  cui  presenta  le  pezze  giustificative. 
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PRXsroENTB.  —  Pongo  ai  voti  il  bilancio  consuntivo  del  1884  secondo 
le  risoltanze  poste  in  luce  dai  Revisori  ai  quali  rendo,  a  nome  della  So 
cietà,  vivissimi  ringraziamenti. 

n  bilancio  è  approvato  senza  discussione. 

La  riunione  è  sciolta. 


//  Presidente 
A.  CORRADI 


Il  Segretari» 

G.  Dina. 


BILANOIO    CONSUNTIVO    DELLA 'REi 


AITTIVO 

Parte  Ordinaria; 

Avanzo  effettivo  di  Cassa  al  31  Dicxmbre  1882  L. 

Esatte  da  N.      i  Socio  perpetuo * 

20  Soci  eflcltivi  per  quote  arretrate  degli  anni  iSSo-Sx-83  ...» 

dell'anno  1883 » 

1884 » 

1852  aL.  5  cias.» 

1853  .  5 
1883  .  5 
1883      •  5 


>    20 

»  32S 

>       8 

»    28 

»    88 

>     16 

'     77 

»  anticipate 

della  Sede  di  Torino 

»  •  Modena 

*  9  Padova 


» 


200.  — 

3280.  —  ! 
80.  —  ! 


140.  — 

440.— 

80.— 

385.- 


per  conferimento  di  N.  40  Diplomi  a  L.  5 L. 

*    Vendita  di  Copie  22  Atti  della  i.*  Riunione  degli  Igienisti  a  L.  5. *. 


interessi  di  Capitali  impiegati  in  Conto  corr.  alla  Banca  Popolare.  » 

siinili  dal  i.*^  luglio  1882  al  31   dicembre    1S83    sopra    L.    50 

rendita    italiana,  dedotta    la   tassa    di    ricchezza    mobile 

del  13.20  'Vo » 

Introiti  diversi  per  rimborsi  di  spese,  pubblicazioni,  ecc » 


61.99 


65.10 
13.50 


Totale  Incassi  della  Società  L. 
Museo  Sapolini  (Esercizio  1SS2-S3) 


Donazione  straordinaria  del  dott.  G.  Sapolini  per  spese  effettuate  nel  1S82  L. 
Interessi  maturati  dal  l.^  gennaio  al  31  dicembre    1S83   su   L.  500  rendita 

italiana,  dedotta  la  ritenuta  d^l   13.20  °/q » 

Somme  esatte  per  Abbonamenti  al  Giornale  (Anno  Y)« 


270.  S; 


I 


434.—! 


Esatte  da  N.  247  Membri  eff.  della  Soc.  an.  1883  a  L.    8  cias L. 

»   »       3  »  »  »   1883      »    10  »    » 

•  »    67  Associati  in  Italia       »   1S83      *    12  >   L.  804  • 
»   •       I  »  *      »  *   1883  (l.'^sem.^)  .       6» 

*  •     16         » 


per  » 
da  • 


per 


da 

» 

M 


da  • 

per  » 

da  » 

>    » 

per  » 


14     »    ' 

8       >      M 

14     «    ■ 
1 2  meno 


16.— 
14  — 


16.- 
14.— 

9.60 


16.— 
14.— 

9.60 


»       all'Estero       »   1883      »    14  »    »         224.— 

65  copie  accollate  ai    librai  con  diversi  sconti ....  »         683.  90 

2  Membri  eff.  della  Società  anno  1879  a  L.     8  cias.» 

1  Associato  all'Estero  »     1879     ^ 

2  Membri  eff.  della  Società    *     1 8S0     m 
I  Associato  all'Estero  »      1880     1 

1  copia  accollata  ad  un  libraio  *     1880     » 

sconto  20  % M 

2  Membri  eff.  della  Società  *  18S1  •  8  »  » 
I  Associato  all'Estero  »  i88x  *  14  »  • 
I  copia  accollata  ad  un  libraio»     i88x      »      12  meno 

sconto  20  ®/q » 

9  Membri  eff.  della  Società  >  1882  »  8     »    * 

3  Associati  in  Italia  »  1882  »  12  •  » 
I  *  all'Estero  »  1882  »  14  »  » 
3  copie  accollate  a  due  librai  *  18S2  •  12  meno 

sconto  15  °/o » 

5  Membri  eff.  della  Società  >     18S4     »       8     >    * 

3  Associati  in  Italia  »     18S4     »     12     «     » 

I         *  all'Estero  »     1884     >     14     •     • 

I  copia  accollata  ad  un  libraio  »      1884     »     12  meno 

sconto  IO  ®/q • 

rimborso  Estratti  di  Memorie  originali,   tirate  in  più,  a  conto  dei 
Collaboratori L. 

Totale  Incassi  pel  Giornale 

1   Differenza  rifusa  dalla  Società  pel  Giomalec 
Dimostrazione  ] 

(  Ritorna  la  spesa  pel  Giornale  come  contro.    » 


1976.  - 
30.— 

810.— 


72.— 
36.- 
14.— 

20.40 


40.— 
36.- 
14.— 

10.80 


3723.  90 


30.— 


39- 60 


39.60 


142. 40 


100.80 


434. 65 


45'o.95 
«575.30 


6086. 25 


A-, 


-^  I 


iOOISTA'  ITALIANA   D'IGIENE  (<?/««^'^«). 


«  « 


Parte  Ordinaria. 

per  Ift  Biblioteca  in  acquisto  di  libri,  legature,  ecc •    . 

adunanze,  conferenze,  ecc •'• 

cancelleria  e  diverse - . . 

posta,  telegrafo,  distribuzione  lettere,  diplomi 

illuminazione  e  riscaldamento 

assegni  mensili  al  Computista • 

>  »        »  Custode  della  Biblioteca 

leryizio,  mancie,  ecc 

esazioni 

affitto  dei  locali  per  la  residenza  della  Società 

timbratura  e  scritturazione  diplomi 

stampa  degli  Atti  della  Società  (Anno  V  1883),  e  stampati  diversi.. 


L. 


Parto  Straordinaria. 

per  composizione  e  tiratura  di  carte  della  Pro- 
vincia di  Milano L.        126.  — 

»    medaglia    d'oro   e  d'argento    conferite  in  premio 

all'Esposizione  di  Lodi »         230.  — 

»    trasporto  oggetti,  imballaggi,  ecc »  42.  40 

»    traduzione  dell'opera  in  corso  di  stampa  «  Les  Institutions 

sanitaires  en  Italie  » L. 

»  stampa  di  copie  della  Relazione  adunanza  Medici  Condotti 
per  l'esame  del  progetto  di  Legge  Comunale  e  Provin- 
ciale     » 

»  tassa  di  registro  Rogito  dott.  Morandi  del  novembre  1882 
per  donazione  di  L.  500  Rendita  Italiana  fatta  dal 
Socio  dott.  G.  Sapolini  al  Museo  della  Società > 

»    tassa  governativa  per  la  concessione  del  R.  Decreto    i  Set- 
tembre 1883  costituente  la  Società  in  Ente  Morale » 

»    acquisto  di  mobili  per  la  Biblioteca  e  per  il  Museo * 

»    relazione  Pagliani  sull'Esposizione  d'Igiene  di  Berlino  ....    * 
Interessi  capitalizzati  esistenti  sopra  libretto  della  Cassa  di  Risparmio 
per  quelli  dovuti  dal   i.°  luglio  1SS2  al  31  dicembre  18S3 
su  L.  50  rendita,  che  si  passano  al  conto  del  patrimonio   > 

Museo  Sapolini  (Esercizio  1S$2-S3). 

!  Spese  per  acquisto  di  tavoli,  disegni,  ecc.  all'Esposizione  Internazionale 

d'Igiene  a  Berlino L. 

»     cancelleria,  servizio  mancie,  ecc » 

»    riparazioni  diverse  eseguite  nel  locale  del  Museo « 

•     acquisto  di  mobili  del  Museo * 


L. 


398. 40 


545.— 


370.- 


540.— 

12.  — 

438. -i 

100.  — 


65.  IO 


a 


L.  52.46 


232. 75 
84.80 

199.85 
105.^ 


Spese  pel  Giornale  della  Socletìk  (Anno  Y). 

Rimborsate  per  ritiro  di  4  copie  Giornale  anno  1879 1^* 

»              »»»3»            »  »  1880 » 

B             »ji»3»            »  9  1881 » 

»             »»»i»            •  *  1882 » 


1883. 


37.70 
17.70 
17.60 

5.- 

per  traduzione  e  correzione L. 

»  copertine,  legature,  tavole  e  piegatura  delle  medesime 

»  estratti  delle  Memorie  originali  dati  ai  Collaboratori 

•  stampa  di  N.  12  fascicoli  (fogli  64  })  a  L.  64.08  al  foglio 
»  stampa  di  fasce,  circolari,  ecc 

•  esazione  degli  abbonamenti,  spedizione  e  distribuzione  .... 
»  poste,  diverse,  cancelleria,  ecc 


86.— 

145.- 

767.95 
502.85 

4133. IO 

86.— 

261.85 

103.  70 


448.80 

197.50 
232. 68 

359.  99 
125.50 

400.— 
250,— 
140.  50 

45.- 
300.  — 

104.— 

388.  50 

2992.47 


2468. 50 


622.40 


—  4o6  — 

Stato  Patrimoniale  al  31  Dicembre  1883. 


•  •  • 


1095. — 
438.— 
105.— 


31S.- 
210.  — 


1638.  — 
163.80 


Valore  di  N.  i8o  Diplomi  al  prezio  di  costo  di  L.  i.  75  ciasc L. 

»  »7o»  »  »  »3.  —    » 

dei  mobili  esistenti  al  31  Dicembre  1882....  L. 
»       »       acquistati  durante  l'anno   per  conto 

della  Società » 

»       •       •       acquistati  durante  l'anno  pel  Museo 

Sapolini » 

Quota  d'ammortizzazione  del  io  % L. 

•  approssimativo  dei  Libri  e  dei  Giornali  delU  Biblio- 
teca al  31  Dicembre  1882 » 

»  approssimativo  dei  Libri  e  dei  Giornali  della  Biblioteca 
nel  corr.  anno » 

>  di  L.    3S   Rendita  Italiana  acquistata  nell'anno  1881  al 

tasso  di  L.  93 » 

>  di  L.  15  Rendita  Italiana  acquistata  nell'anno    1881    al 

tasso  di  L.  91 » 

Donazione  di  L.  500  Rendita  Italiana  (al  prezzo  corr.  di  Borsa  31  Die.  1882) 

fatta  dal  Socio  comro.  dott.  G.  Sapolini L. 

Interessi  capitalizzati  rimasti  presso  la  Cassa  di  Risparmio  come  alla  parte 

passiva  dell'esercizio  suesposto » 

Contante  in  cassa  esistente  al  31  Dicembre  1883  e  cioè  : 

investito  sopra  libretto  della  Banca  Popolare L. 

effettivo  in  cassa  avanzo  rendita  Museo  Sapolini » 


525.- 


1474. 20 


44S.  35 
82.45 


Totale  L, 


950.- 


924.— 
9050.  — 

65.  IO 

527.80 


I3516. IO 


fi  Cassiere 
G.  Sapouni. 


//  Presidente 
A.  Corradi. 


//  Segretario 
G.  Pini, 
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PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


ALCUNI  RIFLESSI  INTORNO  AL  PROGETTO   DI  LEGGE 
SUGLI  ALIENATI  E  SUI  MANICOMI 

{ContinuoEtone  e  fint  —   Vedi  pag.  S49)* 

ESPOSTI 

dal  Dottor  G.  Zuochi. 

Se  si  pon  mente  che  1'  ultimo  e  lungamente  elaborato  disegno  di  legge 
sui  mentecatti  ed  i  loro  asili  in  Italia  non  è  e  non  può  essere  un  derivato 
da  altra  legge  nazionale  che  abbia  subita  la  prova  dell'esperienza;  che  deve 
estendere  i  suoi  rapporti  con  leggi  esistenti  di  vecchia  data  e  difettose 
per  ciò  che  concerne  Tamministrazione  sanitaria,  e  che,  d'altra  parte,  deve 
provvedere  ad  una  popolazione  di  circa^  ottantamila  pazzi  sparsi  per  la 
Penisola,  dei  quali  soltanto  poco  più  di  zy  migliaja  erano  accolti  nei  ma* 
nicomi  la  notte  del  31  dicembre  1880,  non  riuscirà  di  sorpresa,  se  dopo 
molti  e  seri  studi  di  psichiatri  e  di  medici  pubblici,  dopo  lavori  e  discus* 
sioni  negli  uffici  amministrativi  e  di  legislazione,  vi  sia  ancora  materia  a 
nuovi  appunti  di  qualche  rilevanza  (*)  (0. 

i.^  Una  prima  questione  che  si  affaccia  nella  sistemazione  dei  mani- 
comi in  Italia  si  è  quella  che  riguarda  il  carattere  della  loro  costituzione. 

I  pubblici  manicomi  ebbero  un'origine  religiosa  comune  a  tutti  gli  altri 
ospitali  anteriori  al  secolo  XV,  passarono  con  essi  ad  amministrazioni  laiche 

(^)  Si  allude  al  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  U  15  marzo  l88i. 
(i)  E.  Morselli:  Intorno  al  numero   ed  alla  distributione  geografica  delle  frenopaHe  in 
Italia.  Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose,  ecc.  Anno  XIX,  pag.  23, 

a8 
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variamente  ordinate,  e  divisi  od  insieme  riuniti  furono  sempre  retti  colle 
norme  delle  istituzioni  di  beneficenza.  Anche  attualmente  è  stabilito  dalla 
Legge  vigente  sulle  Opere  Pie  3  agosto  1862  all'art,  i  che  sono  soggetti 
alle  disposizioni  della  medesima  e  gì'  istituti  di  carità  e  di  beneficenza  e 
di  qualsiasi  Ente  morale  avente  in  tutto  od  in  parte  per  fine  di  soccorrere 
alle  classi  meno  agiate,  tanto  in  istato  di  sanità  che  di  malattia,*  di  prestare 
loro  assistenza,  educarle,  istruirle  od  avviarle  a  qualche  arte  o  mestiere  >. 

Air  art,  2  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  predetta  Legge  sono 
indicati  gli  istituti  da  comprendersi  fra  le  Opere  Pie  nel  senso  e  per  gli 
effetti  dell'emanata  Legge,  e  fra  questi  sono  citati  i  pubblici  manicomi. 

Nell'ordinamento  delle  nuove  Amministrazioni  per  il  governo  delle  Opere 
Pie,  i  manicomi,  gli  ospizi  degli  esposti  venivano  affidati  ai  Consigli  degli 
istituti  ospitalieri. 

Colla  promulgazione  della  Legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865 
per  effetto  degli  articoli  172  e  174  che  ponevano  a  carico  delle  provincie, 
in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  il  mantenimento  dei  mentecatti 
poveri,  incominciarono  a  manifestarsi  delle  opinioni  sul  modo  d'interpretare 
la  Legge  rispetto  a  questo  nuovo  carico  provinciale;  alcune  rappresentanze 
provinciali  presero  determinazioni  di  cangiare  la  natura  degli  antichi  asili 
dei  pazzi,  e  le  stesse  Amministrazioni  ospitaliere  non  si  mostrarono  avverse 
a  tale  separazione.  Si  credette  da  taluni  di  potere  dalle  espressioni  contenute 
nei  citati  articoli  172  e  174,  ed  anzi  unicamente  dall'ultimo  dei  detti  arti* 
coli  della  Legge  comunale  e  provinciale,  circa  al  mantenimento  dei  mente- 
catti poveri,  trarre  il  concetto  di  un  obbligo  assoluto  fatto  alle  provincie 
di  avocare  a  sé  ogni  amministrazione  spettante  al  mantenimento  degli  alienati 
indigenti,  pigliando  possesso  degli  istituti  esistenti  nella  provincia  per  la 
cura  o  pel  ricovero  di  questi  sventurati  colle  annesse  attività  e  passività,  col 
personale  addetto  e  quanto  altro  vi  si  riferisse. 

Certamente  una  tale  prescrizione  non  esiste  nella  Legge.  L'art.  172  com- 
prende molti  e  disparati  oggetti  pei  quali  il  Consiglio  provinciale  è  chia- 
mato a  provvedere.  Fra  questi  elementi  amministrativi  v'ha  pur  quello  del 
mantenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia;  ciò  vuol  dire  che  gli 
corre  il  debito  di  esaminare  in  qual  modo  si  compie  questo  importante 
servizio  nella  provincia,  se  un  tale  mantenimento  soddisfa  alle  esigenze 
dell'  umanità,  della  salute,  della  medica  assistenza,  dell'  ordine  e  della  sicu- 
rezza pubblica  col  ritiro  degli  ammalati  in  case  speciali  di  ricovero  e  ài 
cura,  quando  è  reclamato,  quando  è  opportuno  e  necessario. 

Dove  fossero  le  istituzioni  manchevoli  spetta  al  Consiglio  il  rimuovere  1 
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difetti  rilevati  con  appropriate  disposizioni.  L'  azione  del  Consiglio,  in  rap« 
porto  all'articolo  172  della  Legge  comunale  e  provinciale,  in  tanta  varietà 
di  argomenti  che  hanno  attinenze  coU'economia  pubblica,  l'amministrazione, 
l'istruzione,  la  beneficenza,  potrebbe,  abbandonata  a  sé,  peccare  per  eccesso 
e  dare  origine  a  collisioni  o  perturbamenti  nella  pubblica  cosa  o  ne'  pri- 
vati diritti  od  interessi.  Fu  pertanto  sapientemente  prescritto  in  testa  allo 
stesso  articolo  173  che  gli  occorribili  provvedimenti  alle  ventuna  serie  di 
oggetti  in  esso  articolo  contemplati,  fossero  dal  Consiglio  provinciale  deli- 
berati €  in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  >•  Cosi  circa  alle 
ordinanze  a  favore  dei  mentecatti  poveri  dovevano  essere  rispettate  le  di- 
sposizioni sui  pazzi,  contenute  nei  codici,  nei  regolamenti  in  corso  e  non 
contrarie  alle  leggi  vigenti  ;  i  pubblici  manicomi,  come  istituti  di  beneficenza, 
sono  da  regolarsi  colle  norme  della  Legge  sulle  Opere  Pie  e  coi  propri 
statuti  e  regolamenti. 

Neil'  art.  174  della  Legge  comunale  e  provinciale  viene  fatta  una  parti- 
colare enumerazione  di  spese  obbligatorie  per  le  provincie,  nella  quale  si 
comprendono  pure  le  spese  pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  le 
quali  necessariamente  saranno  commisurate  all'estensione  di  quei  provvedi- 
menti riconosciuti  di  spettanza  esecutiva  delle  provincie,  secondo  le  leggi 
ed  i  regolamenti  in  vigore,  di  cui  al  precedente  articolo  172. 

I  manicomi  pubblici  ritraevano  le  loro  risorse  da  rendite  proprie,  dagli 
ospitali  cui  erano  aggregati  o  ne  formavano  delle  semplici  sezioni,  da  assegni  in 
varia  proporzione  accordati  dagli  antichi  Stati,  da  questi  Stati  e  dai  comuni, 
da  Provincie  isolate  o  da  consorzi  di  provincie.  Nel  nuovo  ordinamento 
dell'  amministrazione  comunale  e  provinciale  fu  niente  del  legislatore  di 
affidare  alle  singole  provincie  il  peso  di  quelle  spese  che  si  rendessero  ne- 
cessarie ad  assicurare  ai  mentecatti  poveri  un  asilo  di  cura  e  di  ricovero, 
considerando  queste  istituzioni  di  origine  e  d'interesse  locale,  come  si  faceva 
anche  dai  cessati  governi,  e  procurando  un  alleviamento  al  bilancio  soprac- 
carico dello  Stato,  per  lo  meno  rispetto  a  quelle  provincie  dove  non  era 
stabilita  a  tale  scopo  una  speciale  sovrimposta.  Né  vale  a  togliere  il  carat- 
tere di  Opera  Pia  ad  un  istituto  che  abbia  per  iscopo  la  beneficenza  l'ar- 
ticolo 154  della  stessa  Legge  comunale  e  provinciale,  pel  quale  vengono 
sottoposti  all'  amministrazione  provinciale  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti 
pubblici  ordinati  a  prò  della  provincia,  ritenendosi  per  tali  quelli  diretti  a 
benefìcio  della  generalità  degli  abitanti  e  mancanti  di  un'  amministrazione 
propria,  altrimenti  verrebbero  amministrate  dalla  provincia  tutte  le  istituzioni 
esistenti  sul  suo  territorio.  Numerose  ed  autorevoli  decisioni  confermarono  che 
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per  le  citate  prescrizioni  della  Legge  comunale  e  provinciale  non  cessarono 
i  mancomi  di  essere    Opere  Pie,   né  U   solo  concorso    delle  provincie    o 
dello  Stato  nelle  spese  ordinarie  di  un  istituto  di  beneficenza  in  qualunque 
proporzione  può  sopprimere  il  carattere  di  Opera  Pia. 

Ciò  che  potè  far  nascere  il  dubbio  di  una  conversione  dei  manicomi  e 
delle  case  degli  esposti  in  istituti  provinciali  fu  il  fatto  notevole  che  non 
pochi  Consigli  provinciali,  gradatamente  incoraggiati  dall'esempio,  deliberarono 
di  affidare  l'amministrazione  e  la  vigilanza  dei  detti  stabilimenti  alle  rispet- 
tive deputazioni  provinciali,  approvandone  i  regolamenti,  senza  che  l'Autorità 
governativa  fosse  efficacemente  intervenuta  ad  impedire  la  formazione  di 
queste  sostituzioni  di  poteri  e  la  loro  continuazione. 

La  scarsità  o  la  mancanza  di  mezzi  propri  di  parecchi  manicomi  esistenti, 
il  bisogno  di  erigerne  dei  nuovi,  a  tutto  carico  delle  provincie,  pare  che 
siano  state  le  cause  più  influenti,  se  non  uniche,  ad  operare  una  parziale 
emancipazione  degli  asili  dei  pazzi  come  pure  dei  brefotrofi,  dai  vincoli 
della  pubblica  beneficenza,  cui  appartennero  sino  dalle  loro  antiche  origini, 
e  dalla  tutela  della  vigente  Legge  sulle  Opere  Pie,  cui  dovrebbero  essere 
legalmente  sottoposti  al  pari  degli  altri  ospitali  ed  ospizi. 

Una  siffatta  anomalia  amministrativa  di  avere  nel  Regno  manicomi  retti 
dalle  Provincie  come  istituti  propri  ed  altri  tuttora  governati  dalla  Legge  di 
pubblica  beneficenza,  i  primi  senza  sanzione  legale  e  solo  di  tolleranza,  i 
secondi  in  condizioni  legittime,  deve  sicuramente  generare  degli  imbarazzi, 
creare  delle  imprevedute  complicazioni  per  difetto  di  omogeneità  e  rendere 
aspra  la  via  delle  riforme  e  della  progressiva  prosperità  di  queste  istituzioni. 
Il  prof.  Bini,  che  ha  toccato  questo  argomento,  disse  pure  che  la  grave 
questione  dei  manicomi  costituiti  in  Opera  Pia  od  annessi  a  spedali  comuni, 
e  di  altri  dipendenti  dall'Amministrazione  provinciale,  vuole  essere  risoluta, 
ma  a  suo  modo  di  vedere  sarebbe  nel  senso  di  una  totale  cessione  dei 
manicomi  alle  provincie  (0. 

Il  disegno  di  legge  Depretis  tanto  del  1881  che  del  21  aprile  scorso 
all'art.  1°  lascia  molta  larghezza  di  scelta  all'erezione  di  manicomi  pel  col- 
locamento degli  alienati:  manicomi  propri  di  ciascuna  provincia,  consorziali 
di  più  Provincie;  manicomi  pubblici  di  altri  corpi  morali,  e  manicomi  di 
privati,  dove  si  possono  ricoverare  pazzi  a  carico  delle  provincie.  Comunque 
sia,  è  facile  l'indurre  che  con  questa  libertà  di  scelta  si  costituiranno  molti 
manicomi  provinciali  e  continueranno  a  funzionare  come  Opere  Pie  quegli  asili 

(i)  F.  Bini  ;  Op.  cit. 


—  415  — 
di  alienati  che  posseggono  o  sapranno  procurarsi  mezzi  sufficienti  alla  loro 
gestione.  -Di  poca  importanza  saranno  i  manicomi  presso  gli  ospitali  od  altri 
corpi  morali,  e  difficilmente  gli  stabilimenti  privati  si  presteranno  ad  accogliere 
i  pazzi  poveri  ;  né  sarebbe  desiderabile  che  ciò  avvenisse  per  il  pericolo  che  i 
ricoverati  indigenti  avessero  a  subire  le  perniciose  influenze  della  speculazione. 
Rimarrebbero  così  in  presenza  le  due  maggiori  categorie,  dei  nuovi  istituti 
freniatrici  amministrati  dalle  provincie,  e  degli  antichi  ricoveri  dei  pazzi  fon- 
dati dalla  patria  carità.  Essendo  poi  certamente  utile,  se  non  necessario, 
che  per  viste  di  pubblica  amministrazione  vi  sia  una  sola  classe  di  mani- 
comi pubblici  destinati  specialmente  ad  accogliere  i  pazzi  indigenti,  a  quale 
di  queste  due  categorie  si  dovrà  dare  la  preferenza,  nella  nuova  Legge  che 
sta  per  essere  attivata  in  Italia? 

In  una  Commissione  provinciale  di  Bergamo,  della  quale  fui  relatore,  mf 
sono  pronunciato  in  favore  della  conservazione  dei  manicomi  nello  stato 
in  cui  tuttora  legalmente  si  trovano,  cioè  retti  dalla  Legge  sulle  Opere  Pie, 
ed  al  presente  che  sono  passati  quasi  due  decenni,  non  crederei  di  dover 
mutare  quel  mio  voto. 

Posto  il  principio  che  una  diversa  fonte  di  redditi    non  può   alterare  il 
carattere  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  i  manicomi  pubblici,  soc- 
corsi dai  contributi  delle  provincie,  continuerebbero  a  fruire  di    quella  au- 
tonomia e  di  quelle  guarentigie  che  loro  assicura   fin    d'ora  la  Legge  sulle 
Opere  Pie,  e  più  tardi  con  quelle  riforme  che    seguiranno    dopo  il  compi- 
mento  della    grande    inchiesta    sugli   istituti   di    beneficenza  ora   in  corso. 
Staccati  gli  ospitali  degli  infermi  di  mente  dagli  altri  ospitali  ed  ospizi  coi 
quali  ebbero  comuni  le  antiche  origini  e  sottratti  alle  secolari  tradizioni  della 
carità,  vedrebbero  scemarsi  ed  isterilirsi  afifatto  le  risorse  provenienti  da  ere- 
dità  e  lasciti  di  pii  benefattori.  Convertiti  in  istituzioni  provinciali,  verreb- 
bero   unicamente   regolati   colle    norme   dettate    dalle  rispettive   rappresen- 
tanze provinciali  e  perciò  facilmente  e  profondamente  mutabili  ;  perderebbero 
la  loro  personalità  civile  cogli  inerenti  diritti;    rimarrebbero    privi  di    una 
rappresentanza    propria    ed   indipendente,    che   unicamente   attendesse    alla 
loro  amministrazione,  al  loro  continuo  e  prospero  sviluppo;  assegnati   alla 
amministrazione  generale  della  provincia  o  ad  una  delegazione  della  mede- 
sima e  sotto  l'influenza  di  vari  ed  opposti  interessi,    rimarrebbero  privi    di 
quelle  premurose  ed  incessanti  cure  che  tanto  giovano  all'incremento  delle 
istituzioni  ospitaliere  ;  non  più  sottoposti  ad  una  diretta  ingerenza  governa- 
tiva, mancherebbe  loro  quella  tutela  che  come  stabilimenti  caritativi  veniva 
sopra  d'essi  esercitata  dalla  provincia,  specialmente  se  da  essa  sussidiati,  e 
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dal  governo.  In  tale  cambiamento  di  costituzione  dei  pubblici  manicomi  la 
somma  degli  svantaggi  riescirà  sempre  prevalente  a  quel  poco  di.  bene  che 
si  credesse  dì  poter  conseguire  presso  Tamministrazione  provinciale  e  che 
potrebbesi  egualmente  raggiungere  con  qualche  adatto  temperamento.  Am- 
mettiamo pure  che  i  manicomi  pubblici,  oltre  all'accogliere  e  curare  degli 
ammalati  per  la  massima  parte  indigenti,  il  che  costituisce  un  titolo  per 
invocare  i  soccorsi  della  pubblica  beneficenza,  provvedano  anche  ad  un  ser- 
vizio di  ordine  pubblico,  resterà  pur  sempre  che  questo  scopo  è  secondario 
a  quello  della  cura,  non  essendo  estensibile  a  tutti  i  ricoverati,  ed  effettuandosi 
sempre  per  un  tempo  limitato  e  minore  di  quello  della  dimora  nell'ospizio. 

Non  ignoro  che  sotto  l'impulso  di  alcune  provincie  sono  sorti  dei  ma- 
nicomi che  meritarono  gli  elogi  di  competenti  visitatori,  ed  altri  furono  di 
molto  migliorati  ;  ma  non  saprei  se  in  seguito  ad  un  ragguaglio  statistico 
generale  i  risultati  avessero  a  riuscire  egualmente  confortanti  (*)  (i). 

Farà  eccezione  a  questa  regola  l'istituzione  dei  manicomi  criminali  de* 
stinati  ad  accogliere  ammalati  di  mente  che  si  trovarono  o  versano  tuttora 
in  condizioni  speciali  rispetto  alla  giustizia  punitiva  od  all'autorità  politica. 
Di  queste  categorie  di  pazzi  alcune  stanno  a  carico  dello  Stato  con  sollievo 
delle  rispettive  provincie. 

2.**  Nell'ultimo  capoverso  dell'art.  7  del  progetto  di  legge,  tanto  del 
1881  che  dell'anno  corrente,  si  rileva  in  modo  indiretto  che  vi  hanno  dei 
comparti  di  osservazione  per  deliranti  negli  ospedali,  dove  sono  da  appli- 
carsi le  stesse  norme  stabilite  pei  manicomi  circa  al  ricovero  degli  alienati, 
cioè  la  presentazione  all'autorità  politica  di  una  dimanda  di  privati  o  di 
pubblica  autorità,  corredata  da  un  certificato  medico  che  accerti  l'esistenza 
dell'infermità  mentale  e  la  necessità  di  collocare  il  malato  nel  manicomio. 

Non  si  conosce  in  quali  rapporti  stiano  questi  istituti  coi  manicomi  di 
cura;  come  avvenga  e  dopo  quanto  tempo  il  passaggio  degli  ammalati  da 
uno  stabilimento  all'altro;  se  essi  abbiano  una  esistenza  accidentale,  oppure 
sia  dessa  vincolata  a  particolari  circostanze. 

È  questo  un  tema  troppo  importante  per  passarvi  sopra  cosi  leggermente, 
come  si  è  fatto  nei  due  disegni  di  legge,  e  non  sarà  tempo  sprecato  se  d 
soffermeremo  ad  esaminarlo  un  poco  più  davvicino. 

(*)  I  Consigli  amministrativi  dei  manicomi   provinciali  contemplati  nell'oltimo   disegno 
di  legge  riparano  in  parte  gli  svantaggi  arrecati. 

(i)  C.  Zucchif  relatore  di  una  Commissione:  Sulle  riforme  del  Manicomio  PrtfvìnM 
di  Bergamo^  lavoro  presentato  al  Consiglio  della  Provincia  nella  Sessione  ordinaria  ^' 
1868.  —  Bergamo,  1868,  pag.  87. 


—  417  — 

È  disposizione  esistente  nei  regolamenti  dei  manicomi  che  per  1'  animis* 
sione  dei  pazzi  nello  stabilimento  sia  stato  prima  pronunciato  un  gfudizio 
medico  sull'esistenza  della  malattia,  nel  quale  vengano  comprese  tutte  le 
circostanze  di  fatto  necessarie  a  dare  una  completa  conoscenza  dell'individuo, 
della  forma  e  del  grado  della  malattia  stessa.  Questo  atto  che  deve  andare 
unito  alla  dimanda  dell'invocato  provvedimento  è  uno  degli  elementi  esseù- 
ziali  nell'esame  dell'ammalato  ;  è  la  guida  al  metodo  di  cura  ed  all'apprez- 
zamento delle  malattie  incidentali. 

Vi  hanno  però  casi  abbastanza  frequenti,  in  cui  l'  ammalato  è  scono- 
sciuto, vagante,  o  versa  in  tale  stato  di  esaltazione  da  richiedere  il  pronto 
ritiro  in  uno  stabilimento,  senza  lasciar  tempo  ad  essere  esaminato  da  un 
medico. 

Dippiù,  pressoché  tutti  i  medici  sgraziatamente  non  presentano  una  storia 
medica,  come  sarebbe  richiesta,  né  rispondono  a  predisposti  questionar! 
stati,  per  maggiore  facilità,  diramati  dalle  autorità  amministrative  ;  per  il  che 
arrivano  gli  ammalati  agli  ospizii  o  privi  affatto  di  tale  importantissimo  do- 
cumento o  con  un  semplice  attestato  di  delirio,  di  delirio  pericoloso,  di 
mania  furiosa,  ovvero  con  certi  ragguagli  cosi  monchi  ed  incompleti  da  n^n 
poterne  trarre  alcun  partito. 

Per  una  siffatta  imperfezione  di  servizio  é  assolutamente  necessario  di 
premettere  un  certo  tempo,  detto  di  prova,  tempo  ritenuto  del  pari  indi- 
spensabile per  quelle  specie  di  frenesie  che  prima  di  essere  riconosciute 
esìgono  esami  ripetuti  e  diligenti.  La  prova  o  l'osservazione  conviene  pure 
per  quelle  forme  frenopatiche  che  manifeste  per  fenomeni  precedenti  ed 
attuali  offrono  fondate  speranze  di  sollecita  guarigione.  Se  in  massima  per 
molti  casi  o  meglio  per  tutti  1'  osservazione  preventiva  é  talora  necessaria, 
talora  opportuna,  non  saranno  però  i  manicomi  i  luoghi  più  adatti  dove 
gli  ammalati  dovranno  subirla. 

Un  riparto  di  osservazione  presso  i  frenocomi  occuperebbe  senza  neces- 
sità uno  spazio  spesso  reclamato  dai  bisogni  di  una  esuberante  popolazione 
di  ricoverati.  Conviene  riflettere  che  il  solo  nome  di  manicomio  desta  si 
grande  repugnanza  ne'  congiunti  dei  malati  da  far  loro  perdere  il  tempo 
più  prezioso  al  trattamento  di  cure;  che  le  distanze  sono  disastrose  ai  po- 
veri parenti  dei  malati,  dispendiose  alle  pubbliche  amministrazioni  e  tutt'altro 
che  idonee  alle  ricerche  commemorative;  che  troppo  facilmente  si  trove- 
rebbero i  manicomi  ingombri  da  un  crescente  numero  di  ricoverati,  non 
tutti  qualificati  per  essere  trattenuti  in  tali  asili. 

Piuttosto  di  un  separato    riparto  destinato  ad    accogliere  entro  al  mani- 
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comio  e  trattenervi  tutti  gì*  individui  ammessi  a  reclusione  provvisoria  per 
tutto  il  tempo  necessario  a  passare  alla  reclusione  definitiva  od  alla  libera* 
zione  che  è  di  quindici  giorni,  ed  in  casi  speciali  si  può  prolungare  fino 
ad  un  mese,  sarà  sempre  preferibile  che  tale  dimora  abbastanza  lunga  degli 
ammalati  si  compia  in  ispedali  istituti  provvisti  di  un  conveniente  alloggio 
e  di  quei  mezzi  di  cura  necessari  ed  efficaci  nel  periodo  acuto  dal  male. 

D'altronde  quale  vantaggio  ritrae  l'infermo  di  mente  dal  trovarsi  nella 
sezione  d'osservazione  di  un  manicomio  o  nelle  altre  sezioni  dell*  istituto? 
Se,  circondato  dovunque  da  pazzi,  gli  mancasse  ancora  la  prova  materiale 
di  essere  in  un  ospizio  di  mentecatti,  se  ne  accorgerebbe  quando  chie- 
desse di  uscire  e  gli  venisse  negato.  Egli  è  inscritto  come  affetto  da  ah'e- 
nazione  mentale,  poco  importa  che  lo  sia  a  titolo  provvisorio  od  a  titolo 
definitivo.  Se  anche  il  collocamento  non  fosse  mantenuto,  lo  stigma  di 
pazzia  resta  incancellabile. 

Invece  gli  istituti  esplorativi,  come  li  chiama  l'egregio  prof.  Sadan, 
dovrebbero  essere  gli  anelli  di  congiunzione  fra  i  veri  manicomi  e  gli 
spedali  ordinari.  Posti  in  vicinanza  alla  dimora  delle  famiglie  e  dei  co- 
noscenti dei  malati,  si  prestalo  alla  raccolta  delle  notizie  anamnestiche, 
essenriali  alla  diagnostica;  giovano  anche  a  prendere  informative  sugli  inte- 
ressi economici  dei  custoditi,  si  prestano  a  giudicare  sulle  condizioni  faro- 
revoli  e  sfavorevoli  che  troverebbero  in  famiglia  i  licenziati  per  guarigione 
o  per  custodia  domestica;  sono  altresì  utili  incentivi  alla  beneficenza  pri- 
vata. Le  spiacevolissime  impressioni  dell'  invio  e  della  patita  dimora  al 
manicomio  non  sono  comuni  agli  istituti  esplorativi,  dove  si  sa  che  si 
accolgono  le  nevrosi  intellettive  di  breve  durata  e  di  facile  risoluzione.  Per 
allontanare  sempre  più  l'idea  della  follia  da  questi  istituti,  il  prof.  Sadun 
propose  che  si  chiamassero  neuroconù. 

Destinati  i  detti  istituti  a  servire  di  stazioni  di  prova  e  di  cura  iniziale, 
nella  conformazione  degli  ambienti,  nel  loro  organismo  e  negli  oggetti  te- 
raupetici  dovrebbero  rassomigliare  ai  manicomi,  differendone  solo  per  una 
minore  estensione  degli  spazi,  per  la  maggiore  semplicità  e  limitazione  degli 
espedienti  curativi.  Vi  sarebbero  curati  soltanto  quei  pazzi,  i  quali  per  la 
natura  della  frenopatia  di  data  recente  offrissero  speranza  di  pronta  guari* 
gione  ;  gli  altri  vi  attenderebbero  il  definitivo  giudizio  di  passaggio  al  ma- 
nicomio.  Gli  imbecilli,  i  dementi,  gli  epilettici,  i  pazzi  incurabili  ed  innocui 
passerebbero  ai  rispettivi  ospizi  o  presso  le  proprie  famiglie  o  sarebbero 
altrimenti  collocati. 

Questi  istituti  si  dovrebbero  erigere  in  luoghi  centrali  in  ragione  di  a  oo 
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a  250  mila  abitanti.  Potrebbero  anche   formar  parte   di  ospedali   ordinar}, 
purché   siavi   terreno  adatto   e   sufficiente  ad  erigerli    attigui  e  non   incor- 
porati (0. 

Nel  progetto  della  legge  sugli  alienati,  che  ora  trovasi  in  elaborazione 
presso  il  Senato  di  Francia,  vi  ha,  come  abbiamo  notato,  un  paragrafo  nel 
quale  si  prescrive  Tistituzione  di  un  quartiere  speciale  di  osservazione  nei 
manicomi,  dove  tutto  è  combinato  per  una  cura  appropriata  allo  stato  dei 
ricoverati  e  nel  quale  essi  sono  trattenuti  per  una  massima  durata  ordinaria 
di  quindici  giorni. 

Questa  sarà  sempre  una  buona  disposizione,  quando  non  se  ne  abbiano 
di  migliori;  ma  per  i  gravi  inconvenienti  dianzi  esposti,  che  presentano  i 
comparti  d*osservazione  presso  i  manicomi,  si  dovrà  dare  la  preferenza  agli 
asili  esplorativi  staccati  o  contigui  agli  spedali. 

Nelle  Provincie  toscane  per  gli  effetti  del  Motu  proprio  2  agosto  1883, 
che  è  una  legge  di  ordinamento  giudiziario,  i  delegati  politici  nelle  città 
ordinano  rinvio  ai  manicomi  dei  maniaci  pericolosi,  sentito  il  parere  dei 
medici  fiscali. 

I  medici  degli  stabilimenti  psichiatrici  riferiscono  al  Procuratore  del  re 
sallo  stato  mentale  degli  inviati  per  ottenerne  la  conferma  del  ricovero  od 
il  licenziamento.  Nella  campagna  i  maniaci  sono  mandati  dall'  autorità  in 
osservazione  in  uno  spedale,  da  dove  confermandosi  la  pazzia  si  traducono  ai 
manicomi,  ove  hanno  luogo  le  stesse  pratiche  presso  il  Procuratore  del 
te,  come  per  i  pazzi  di  città. 

•  Attualmente  i  pazzi  della  città  e  provincia  di  Pisa,  prima  di  essere  man- 
dati al  manicomio  di  Siena,  mancando  un  asilo  proprio,  vengono  mandati 
Acgli  spedali  di  Pisa  e  di  Volterra  a  compiere  il  perìodo  di  prova.  Ivi  si 
raccolgono:  i.®  i  malati  delle  comuni  infermerie,  che  a  senno  dei  curanti 
dettero  segni  di  alienazione  mentale;  2^  gì'  individui  che  per  lo  stesso 
motivo  vi  sono  inviati  dai  sindaci,  dai  parenti  o  tutori,  e  dalle  autorità  di 
pubblica  sicurezza;  3.^  gli  imputati  che  i  tribunali  del  circpndario  intendono 
sottoporre  a  prova  periziale.  Degli  ammessi  compresi  nelle  due  prime  cate- 
gorìe la  direzione  dello  spedale  entro  ventiquattro  ore  ne  dà  avviso  al 
ftòcuratore  del  re. 

La  durata  della  prova,  consociata  come  meglio  si  può  col  trattamento 
curativo,  di  consueto  non  oltrepassa  il  mese  :  dopo  di  che  il  medico  di 
cura  in  consulto  con  altro  medico  dello  stabilimento  dichiara  non  verificata 

(i)  B.  Sadun.  Op.  «V.,pag.  31-37. 
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la  frenesia,  o  si  propone  la  uscita  per  guarigione  o  per  custodia  domestica 
o  per  rinvio  al  manicomio,  e  la  storia  firmata  dal  curante,  colla  proposta 
sottoscritta  dai  consulenti,  si  manda  al  Procuratore  del  re  per  la  sanzione 
giudiziaria  dell'uscita. 

Nello  Spedale  Maggiore  di  Milano,  per  regolamento  e  per  accordi  colla 
Deputazione  Provinciale,  esiste  una  divisione  per  le  prime  cure  delle  ma- 
lattie mentali  acute  nei  casi  di  urgenza  e  per  ragioni  di  pubblica  si- 
curezza. 

Tra  le  condizioni  della  temporaria  convenzione  meritano  di  essere  ricor- 
date le  seguenti: 

Il  giudizio  sull'ammissione  dei  pazzi  al  Manicomio,  accettati  o  resisi  tali 
nell'Ospedale  Maggiore,  è  esclusivamente  riservato  al  Medico  primario  spe- 
cialista del  comparto  od  a  chi  ne  fa  le  veci.  Esso  non  potrà  mai  venire 
impugnato  né  scientificamente,  né  amministrativamente. 

Il  suddetto  medico  primario  non  è  astretto  ad  un  minimo  di  tempo  di 
osservazione  per  emettere  tale  dichiarazione,  ma  essa  è  intieramente  affidata 
alla  sua  scienza  e  coscienza. 

e  Dal  giorno  dell'ingresso,  se  l'ammalato  fu  ricevuto  nell'apposito  comparto 
quale  sospetto  di  pazzia  e  successivamente  dichiarato  pazzo  meritevole  di 
cura  e  custodia  nel  Manicomio  dal  medico  primario  specialista,  decorre  la 
retta  giornaliera  a  carico  della  Provincia  dal  giorno  del  suo  ingresso;  o  in 
caso  diverso  l'epoca  di  tale  decorrenza  viene  fissata  dal  medico  dirigente  » . 

La  prima  delle  dette  prescrizioni  mira  ad  evitare  ogni  attrito  colla  di- 
rezione del  Manicomio  rispetto  all'ammissibilità  dei  ricoverati  che  vengono* 
colà  inviati;  la  seconda  lascia  al  medico  di  cura  tutto  il  tempo  necessario 
senza  restrizioni  per  giudicare  della  natura  della  malattia  ;  la  terza  infine  tende 
ad  eliminare  ogni  questione  di  contabilità  fra  l'Amministrazione  ospitaliera  e  la 
Provincia. 

Ogni  ammalato  poi  che  si  fa  accompagnare  al  Manicomio  è  munito  di 
una  relazione  della  malattia  in  forma  di  questionario  e  dell'assenso  accor- 
dato dalla  Questura. 

A  dimostrare  di  quanto  vantaggio  e  sollievo  riesca  il  riparto  psichia- 
trico dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano  al  Manicomio  provinciale,  riporterò 
qui  due  prospetti  numerici  degli  ammalati  di  mente  stati  curati  nel  decorso 
anno  in  detto  riparto. 
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Rilevasi  primieramente  dalle  cifre  esposte  nel  secondo  specchietto  che  dei 
571  frenopatid  tra  maschi  e  femmine  stati  curati  all'Ospitale  ICaggiore  nel 
1883,  soltanto  385  furono  giudicati  meritevoli  di  ricovero  nelF Asilo  provin- 
ciale, ossia  in  una  proporzione  del  67.42  per  100  degli  accolti  nella  paz- 
zeria  dell'ospitale. 

Un  tale  rapporto  di  poco  più  di  due  terzi  di  pazzi  curabili  e  pericolosi 
fra  quelli  inviati  come  tali  all'  ospitale  dalle  famiglie  o  dall'  autorità  d'  or- 
dine pubblico  ed  anche  muniti  in  parte  di  certificati  medici  della  malattia, 
deve  fermare  la  nostra  attenzione,  tanto  più  che  nella  Convenzione  stipu- 
lata colla  Deputazione  provinciale  fu  fatta  speciale  raccomandazione  ai  me- 
dici ospitalieri  che  fanno  il  servizio  dell'  accettazione  degli  ammalati  di  li- 
mitare l'ammissione  degli  alienati  nell'apposito  comparto  solo  ai  caa  in  cui 
risulti  trattarsi  di  un  pazzo  pericoloso  a  sé  od  agli  altri,  o  di  uno  stato  di 
mania  furiosa  che  abbisogni  d'immediata  repressione,  0  qualora  possa  es- 
sere pericoloso  il  rinvio  dell'ammalato. 

Qui  però  conviene  osservare  che  una  tale  disposizione  non  può  essere 
che  raramente  osservata  per  la  mancanza  o  l'imperfezione  delle  relazioni 
mediche,  pel  difetto  d'informazione  dei  parenti  e  per  le  pratiche  difficoltà 
di  pronunciare  sull'istante  un  giudizio  diagnostico  di  malattie  mentali^  quando 
non  si  abbia  una  precedente  conoscenza  del  soggetto.  Per  lo  più  il  medico 
di  guardia  nell'accettazione  di  un  pazzo  procura  di  assicurarsi  dell'esistenza 
del  delirio,  quale  sintomo  proprio  delle  pazzie  in  genere  e  di  altre  malat- 
tie d'indole  acuta. 

Un'altra  osservazione  non  meno  importante  che  risulta  dallo  stesso  se- 
condo prospetto  è  la  proporzione  del  34.  15  ^/o  dei  curati,  efiettivamente 
inviati  al  Manicomio  provinciale,  ossia  del  50.  64  ^/^  dei  pazzi  già  posti 
a  carico  della  Provincia  nel  comparto  ospitaliere  delle  alienazioni  mentali, 
perchè  giudicati  bisognosi  di  ricovero  nel  manicomio. 

Né  si  creda  che  una  difficoltà  di  scarico  degli  ammalati  nel  manicomio 
sia  la  causa  del  non  avvenuto  passaggio  di  una  metà  dei  medesimi  nello 
stabilimento  psichiatrico  cui  erano  destinati.  Sono  invece  i  rapidi  migliora- 
menti di  alcuni  dei  pazzi  tenuti  in  osservazione  e  talora  la  breve  durata* 
della  malattia  stessa  che  volge  prontamente  a  guarigione. 

Riassumendo,  se  il  Manicomio  provinciale  di  Mombello  non  venisse  soc- 

* 

corso  dalla  Divisione  delle  malattie  mentali  esistente  nell'Ospitale  Maggiore, 
avrebbe  dovuto  nel  1883  aprire  le  sue  porte  ai  571  psicopatici  che  esi- 
stevano od  entrarono  in  quell'anno  nelle  apposite  sale  dell'  Ospitale  Maggiore, 
anziché  a   195    folli  dei  due   sessi,   che  rappresentano,  come  già  dissi,  il 
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34-  'S  Vo  ^^^  P*"'  curati  in  detto  anno  all'Ospitale  Maggiore  ed  il  50,  64  Y© 
dei  riconosciuti  meritevoli  di  cura  nel  manicomio. 

Non  essendosi  verificata  nell'anno  decorso  alcuna  speciale  circostanza  che 
renda  ragione  di  tali  favorevoli  proporzioni  in  confronto  degli  anni  prece- 
denti, si  può  ammettere  che  esse  siano  l'espressione  del  normale  andamento 
dell'Istituto  frenopatico  milanese  di  osservazione. 

Siffatti  rilevanti  vantaggi  si  ottengono  malgrado  alcune  sfavorevoli  con- 
dizioni di  posizione,  di  spazio,  di  mezzi  curativi,  di  aggregazione  di  infermi 
per  altre  nevrosi  (epilessia,  pellagra,  isterismo,  ecc.),  per  deliri  acuti,  che  as- 
sieme ai  pazzi  costituivano  l'antico  riparto  dei  deliranti. 

Dal  sin  qui  detto  mi  pare  che  abbiansi  prove  convincenti  della  grande 
utilità,  anzi,  ripetiamo,  della  necessità  di  tali  stabilimenti  staccati  o  riuniti  con 
debita  separazione  agli  spedali  nelle  maggiori  città  od  in  tutti  i  capiluoghi 
di  provincia,  come  proponeva  il  dott.  Giliforti  al  Congresso  freniatrico  di 
Aversa,  sistemati  al  pari  dei  manicomi  ed  in  sussidio  e  sollievo  dei  mede- 
simi, per  accogliervi  i  pazzi  in  osservazione  prima  del  definitivo  ritiro  nei 
manicomi  provinciali,  per  trattenervi  quelli  che  presentano  probabilità  di  ra- 
pida guarigione,  per  dare  altra  destinazione  ai  non  riconosciuti  meritevoli 
di  ricovero  negli  stabilimenti  di  cura.  Si  eviterebbero  in  tal  modo  i  dispen- 
diosi trasporti,  le  frequenti  ammissioni  e  dimissioni  dai  manicomi;  minori 
sarebbero  le  ripugnanze  ed  i  disagi  delle  famiglie  e  delle  autorità,  e  solo 
varcherebbe  la  soglia  del  frenocomio  chi  ha  veramente  perduto  il  bene  del- 
l'intelletto. 

Speriamo  che  nella  Legge  italiana  sugli  alienati  si  pensi  anche  a  queste 
istituzioni  esplorative  senza  attendere  di  essere  prevenuti  da  altre  nazioni, 
mentre  ne  abbiamo  antichi  confortanti  esempi  in  casa  nostra. 

3.®  L'asilo  è  il  precipuo  strumento  di  cura  per  gl'infermi  di  mente, 
come  lo  ha  dimostrato  Esquirol.  Scopo  precipuo  di  un  manicomio  è  il  prov- 
vedere all'isolamento  dei  mentecatti  senza  che  la  loro  vista  sia  rattristata 
dalle  apparenze  di  un  carcere. 

Tutto  deve  cospirare  a  mantenere  l'ordine,  la  calma,  la  quiete,  la  sicu- 
rezza, le  interne  segregazioni  sotto  il  ridente  aspetto  di  una  consolante  li- 
bertà. Aria  e  luce  inondino  l'edificio.  Vedute  amene,  luogo  salubre  ed  ele- 
vato, abbondanza  di  acque  pure,  cortili,  giardini;  ampiezza  d'ambienti  al- 
rintemo  ;  campi  da  lavorare,  svariati  passeggi  ed  escursioni  al  di  fuori.  Con 
tali  attributi  difficilmente  potrà  sorgere  un  manicomio  in  una  città.  Ma  an- 
che fuori  di  città  è  necessario  di  evitare  ogni  causa  di  frastuono,  di  schia- 
mazzi, di  tenersi  lontano  da  case,  edifici,   officine,    cimiteri  ed  evitare  che 
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ne  siano  costrutti  in  avvenire;  non  accostarsi  a  grossi  canali  o  fiumi.  Stia 
il  manicomio  non  in  molta  distanza  dalla  città  e  vi  mantenga  una  pronta 
comunicazione  per  la  sorveglianza,  per  gli  approvvigionamenti,  pei  servizi, 
per  coltivare  in  determinata  misura  le  affezioni  dei  parenti  ed  amici  verso 
i  pazzi  dell'asilo.  La  discentrazione  dei  pazzi  ed  i  lavori  campestri,  la  cura 
delle  malattie  mentali  all'aria  libera  ed  alla  vita  di  famiglia  svilupparono  i 
sistemi  di  colonizzazione  dei  pazzi  e  sorsero  i  manicomi  a  casine,  i  mani- 
comi con  podere  unito,  con  podere  separato,  con  case  coloniche  unite,  con 
colonia  unita  o  separata,  con  pensionati  presso  famiglie  coloniche. 

Il  prof.  Verga  vorrebbe  che  anche  ne*  più  poveri  manicomi  non  man- 
casse mai  un  gruppo  di  case  rurali  in  luogo  appartato  e  tranquillo  ove  1 
pazzi  abituati  alla  coltivazione  dei  campi  possano  vivere  separati  dagli  al- 
tri, formando  quasi  una  sola  famiglia.  Bandirebbe  dai  manicomi  esclusiva- 
mente destinati  ai  poveri  tuttociò  che  è  ornamento  e  che  contribuisce  al- 
l'eleganza, all'amenità  ed  alla  magnificenza  dell'edifìzio,  e  raccomanda  i  ma- 
nicomi economici  in  Italia  perchè  se  ne  possano  avere  in  numero  suffi- 
ciente ai  suoi  bisogni  (0. 

^  Si  è  agitata  la  questione  d'istituire  distinti  manicomi  per  gli  ammalati  cu- 
rabili e  per  gl'incurabili,  ma  una  maggior  spesa  ed  una  grande  difficoltà 
nello  stabilire  una  tale  separazione,  per  cui  si  vengono  ad  avere  ricoverati 
curabili  ed  incurabili  in  ciascheduno  degli  stabilimenti  divisi,  ed  i  vantaggi 
della  presenza  degli  incurabili  fra  i  curabili,  perchè  più  calmi,  disciplinati 
od  ubbidienti  e  suscettibili  di  dare  una  maggiore  estensione  e  varietà  ai  la- 
vori, fecero  propendere  distinti  alienisti  all'abbandono  di  questa  separazione. 

Variano  le  cifre  della  popolazione  di  un  manicomio  assegnate  dai  psi- 
chiatri, da  100,  200  a  6oo,  influendo  a  determinare  queste  varietà  anche 
le  circostanze  di  considerare  o  no  accolti  insieme  i  due  sessi  ed  i  pazzi 
curabili  ed  incurabili.  Molti  manicomi  in  Europa  contano  più  di  6oo  in- 
dividui. In  Parigi  il  manicomio  di  Bicètre  è  popolato  da  900  folli,  quello 
della  Salpetrière  da  più  di  1200;  qui  a  Milano  il  Manicomio  di  Mombcllo 
ne  accoglie  circa  1200.  Sembra  però  che  gì'  interessi  economici  e  sanitari 
armonizzino  sopra  una  cifra  di  400  o  500  ammalati  per  stabilimento. 

Da  queste  poche  parole  sparse  si  può  intravedere  l'alta  importanza  della 
forma  generale  da  seguirsi  e  della  particolare  distribuzione  da  darsi  agli 
spazi  nella  costruzione  dei  pubblici  manicomi,  non  che  delle  subordinate 
questioni  che  vi  si  connettono  rispetto  ai  sessi,  alle  classi  ed  al  numero  de- 

(i)  A  Verga:  Il  manicomio  e  la  famiglia,  Op.  cit.,  pag.  46. 
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gli  individui  cui  devono  servire,  alle  forme  ed  al  grado  delle  alienazioni 
mentali  cui  sono  destinati,  air  ubicazione  dove  sono  da  erigersi,  all'area  del 
terreno  che  li  deve  contornare,  alla  purezza  ed  alla  quantità  dell'acqua,  per 
gli  usi  domestici,  le  colture  e  gli  abbellimenti.  Molti  e  distinti  alienisti  di 
varie  nazioni  ne  fecero  tema  dei  loro  studi  e  fra  noi  il  valente  psichiatro 
Cesare  Castiglioni  fino  dal  1857:  lo  stesso  autore  ed  altri  dappoi  tratta- 
rono il  complesso  argomento  (0. 

Ora,  io  domando,  non  sarebbe  egli  desiderabile  che  si  designassero  nel 
progetto  di  Legge  sugli  alienati,  che  sta  innanzi  al  Parlamento,  le  condi- 
zioni fondamentali  e  generali  che  la  pubblica  igiene  e  la  moderna  freno- 
jatria  assegnano  a  tali  costruzioni,  perchè  riescano  utili  ed  influenti  sulle 
infelici  popolazioni  dei  manicomi? 

È  bensì  vero  che  quei  corpi  morali  e  quei  privati  cittadini  che  vogliono 
istituire  un  manicomio  devono  chiedere  ed  ottenere  l'autorizzazione  gover- 
nativa, sentiti  i  rispettivi  Consigli  provinciali  di  sanità,  e  per  gl'istituti  pri- 
vati le  cautele  e  le  guarentigie  saranno  determinate  per  decreto  reale,  e  le 
attuali  amministrazioni  dei  manicomi  entro  un  anno  dalla  promulgazione 
della  Legge  formuleranno  o  modificheranno  in  base  ad  essa  lo  statuto  or- 
ganico dei  rispettivi  manicomi  che  sarà  poi  approvato  con  decreto  reale, 
sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità.  (Art.  2  e  22  dell'ultimo  progetto  di 
Legge).  Ma  quando  a  tutte  queste  singole  decisioni  sopra  elementi  varia- 
bili venga  preparata  una  base  invariabile,  fondata  nella  legge,  sarà  assai 
meglio  mantenuta  quella  essenziale  uniformità  d'impianto  e  di  andamento 
degli  stabilimenti  freniatrici,  indispensabile  in  una  regolare  amministrazione 
sanitaria  e  già  presentita  in  altre  parti  dello  stesso  progetto  di  legge. 

Abbiamo  già  notato  a  suo  luogo  che  coli'  Ordinanza  reale  francese  1 8 
dicembre  1839,  la  quale  servi  di  complemento  alla  legge  sugli  alienati  del 
30  giugno  1838,  fra  le  altre  disposizioni,  eravi  fissata  una  specie  di  pro- 
gramma sulla  ubicazione  e  la  costruzione  dei  manicomi,  al  quale  deve  con- 
formarsi chiunque  voglia  istituire  o  dirigere  un  .manicomio  privato. 

Nell'ultimo  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  venne 
bensì  sotto  questo  punto  di  vista  fatta  l'aggiunta  al  secondo  capoverso  del- 
l'art. 2.°  che  la  domanda  di  autorizzazione  ad  istituire  un  manicomio  sia 
corredata  dei  piani  edilizi  e  di  un'  esposizione  dell'ordinamento  dell'asilo  e 
che  le  cautele  e  guarentigie  per  gl'istituti   privati  saranno    determinate  dal 


(i)  C.  Castiglioni:  Su  le  questioni  preliminari  per  la  costrunione  di  un  nuovo  pubblico 
manicomio.  Annali  nniversali  di  medicina.  Volume  CLXIT.  — >  Milano,  1S57. 
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regolamento  per  l'esecuzione  della  legge.  Ma  non  credo  che  sifiEatti  emen- 
damenti valgano  a  mantenere  inalterati  i  canoni  della  costruzione  normale 
dei  manicomi,  i  quali  in  una  lunga  serie  di  atti  collettin  con  singole  ispe- 
zioni ed  approvazioni,  senza  stabiliti  criteri,  perderebbero  deUa  loro  im- 
pronta caratteristica.  Stimerei  pertanto  miglior  partito  quello  d'introdurre 
nella  Legge  sui  manicomi  alcune  norme  che  si  riferiscano  alla  loro  ubi- 
cazione e  costruzione,  circostanze  influentissime  sugli  scopi  dell'istituzione, 
come  si  esprime  lo  stesso  ministro  proponente  nella  sua  relazione. 

4.^  Il  precipuo  elemento  di  sistemazione  degli  spedali  è  la  direzione 
dei  medesimi.  Nei  manicomi,  che  sono  ospitali  speciali,  la  direzione  as- 
sume un'importanza  tutta  particolare,  poiché  il  medico  preposto  alla  cura 
dei  pazzi  non  può  compiere  la  sua  missione  senza  riunire  in  sé  i  più  ampi 
poteri  che  competono  ad  una  normale  direzione  ospitaliera,  mercè  i  quali 
egli  possa  efficacemente  porre  in  atto  e  far  discendere  fino  agli  ultimi  ne- 
cessari effetti  l'azione  curativa  sopra  i  suoi  pazienti,  senza  incontrare  ndlo 
svolgimento  della  medesima  delle  forze  opposte  che  ne  elidano  o  rallentino 
il  corso. 

<  Ogni  cosa,  cosi  scrìve  il  Girolami,  in  un  asilo  pei  poveri  pazzi,  dal- 
l'oggetto il  più  materiale  alla  più  virtuale  azione,  al  più  scientifico  avve- 
dimento, ha  in  sé  più  o  meno  una  parte  dottrinale  e  tecnica  da  cui  è 
informata,  e  quindi  il  farne  applicazione  agli  usi  diversi  spetta  solo  all'uomo 
della  scienza  speciale  >. 

e  II  vitto,  le  vestimenta,  1'  aereazione,  il  riscaldamento,  la  copia  e  la 
distribuzione  delle  acque,  la  forma  di  certe  suppellettili,  la  qualità  e  forma 
delle  stoviglie  ed  altre  pur  materiali  cose,  che  parrebbero  potersi  sottrarre 
all'occhio  medico,  sono  invece  ad  esso  soggette,  perché  le  ordini  nei  modi 
voluti  dalla  scienza;  altrimenti  esse  impedirebbero   e  colliderebbero  (i)   >. 

Le  direzioni  degli  ospitali  e  dei  manicomi,  nelle  provinde  di  Lombardia 
e  del  Veneto  ed  in  altre  parti  d' Italia,  affidate  per  legge  a  medici,  erano 
sufficientemente  autonome  per  raggiungere  i  loro  scopi,  ma  col  generale 
riordinamento  delle  Opere  Pie  subirono  tale  scossa  per  l'erronea  credenza  che 
fossero  incompatibili  colle  nuove  amministrazioni  ospitaliere,  che  per  la 
maggior  parte  scomparvero,  e  quelle  che  si  riebbero  in  seguito  non  riacqui- 
starono le  loro  primitive  attribuzioni,  malgrado  che  il  Ministro  dell'interno 
nella  sua  circolare  20  settembre    1868  prescrivesse  che  nella  compilazione 

(i)  G.  Girolami:  Dilla  sUtemaihne   de'  manicami  nel  Ri^no  tT/lalia^-^VetMiOi  1865, 
Voi.  unico,  pag.  185. 
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degli  statuti  organici  dei  manicomi  venisse  stabilita    un'  acconcia  direzione 
medica,  ed  anche   negli   spedali    dove    V  importanza   dello   stabilimento  lo 
consigliasse. 

L'istituzione  delle  direzioni  mediche  degli  istituti  ospitalieri,  compresi  i 
manicomi,  non  è  universalmente  riconosciuta.  Abbiamo  veduto  che  i  ma* 
nicomi  di  Francia  sono  governati  da  direttori  non  medici  sotto  la  sorve- 
glianza di  Commissioni  gratuite  temporarie.  La  facoltà  però  lasciata  al  mi- 
nistro di  concentrare  nel  medico  di  cura  le  funzioni  del  direttore  permise 
di  avere  delle  direzioni  rappresentate  dal  personale  tecnico.  Neir  attuale 
progetto  della  nuova  legge  francese  sui  pazzi  non  si  è  osato  di  rendere 
obbligatoria  la  direzione  medica  nei  manicomi,  come  si  pratica  in  Germania, 
omissione  che  fu  energicamente  disapprovata  dalla  Commissione  accademica 
la  quale  ebbe  a  rivedere  il  progetto  di  legge,  in  nome  del  principio  che 
il  medico  dell'asilo  deve  possedere  l'autorità  suprema  ed  esserne  il  direttore. 

La  Società  freniatrica  italiana,  non  soddisfatta  dei  rapporti  esistenti  fra  i 
medici  curanti  e  le  amministrazioni  dei  manicomi,  pose  allo  studio  il  diffìcile 
quesito  che  ebbe,  come  già  ricordammo  in  questo  scritto,  una  felice  solu- 
zione nel  Congresso  freniatrico  di  Reggio  Emilia. 

Ottima,  come  già  ebbi  ad  osservare,  è  la  disposizione  dell'ultimo  progetto 
di  legge  che  l'  amministrazione  dei  manicomi  pubblici  mantenuti  a  carico 
delle  Provincie  sia  affidata  ad  un  Consiglio  amministrativo;  fu  questo  uno 
dei  motivi  pei  quali  ho  proposto  di  mantenere  i  pubblici  manicomi  fra  le 
Opere  Pie  come  lo  sono  tuttora  per  legge.  Con  tale  mia  proposta  sarebbe 
già  provveduto  alla  creazione  di  dette  speciali  amministrazioni,  fornite  di 
ampii  poteri,  come  legali  rappresentanti  del  corpo  morale  istituito. 

Ora  egli  è  di  tutta  necessità  che  i  rapporti  di  questi  corpi  collegiali 
amministrativi  colle  direzioni  degli  istituti  psichiatrici  siano  chiaramente  de- 
finiti, allo  scopo  di  evitare  che  la  naturale  preponderanza  del  corpo  ammi- 
nistrativo sorpassi  quei  limiti  che  la  scienza  sanitaria  designa  alla  libera 
azione  della  direzione  tecnica. 

Anche  il  Ministro  dell'interno  ha  ravvisato  questo  bisogno,  ma  ne  rimise 
il  provvedimento  all'atto  di  procedere  alla  formazione  del  regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge.  Io  preferisco  che  se  ne  abbia  a  trattare  sommaria- 
mente nella  legge,  dandogli  poi  un  conveniente  sviluppo  nel  regolamento  che 
deve  servire  di  esplicazione  e  di  guida  nelle  applicazioni  della  legge  stessa. 
Se  si  avesse  a  determinare  questi  rapporti  di  competenza  nel  regolamento 
della  legge,  ad  ogni  questione  che  insorgesse  nella  loro  interpretazione,  si 
potrebbe  fare  obbiezione  che  le  disposizioni  del  regolamento  sono  in  eccesso 
alla  legge,  non  essendo   dalla   medesima   contemplate. 

29 
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Siccome  i  detti  rapporti  riguardano  in  particolar  modo  la  costituzione 
delle  direzioni  sanitarie  psichiatriche,  sono  per  esse  una  questione  di  esi- 
stenza o  non  esistenza,  con  grave  danno  degli  ammalati,  delle  istituzioni  e 
degli  studi;  e  siccome  d'altra  parte  sono  in  generale  non  bene  compresi  o 
mal  tollerati  dalle  amministrazioni,  cosi  anche  sotto  questo  punto  di  vista 
risalta  l'opportunità  che  tali  rapporti  trovino  la  loro  sanzione  nella  legge. 

La  direzione  di  un  manicomio,  al  pari  di  quella  di  un  ospitale,  e  con 
maggior  rigore  ed  esattezza,  deve  rappresentare  il  centro  di  unificazione  e 
d'indirizzo  uniforme  di  tutti  gli  elementi  talora  disaffini  e  mossi  da  contrarie 
forze,  spesso  col  carattere  di  urgenti  provvidenze  che  formano  il  complicato 
interno  andamento  dei  detti  istituti.  Egli  è  unicamente  per  questo  centro 
direttivo  che  si  devono  mantenere  le  comunicazioni  dello  stabilimento  col 
superiore  collegio  amministrativo,  ed  è  per  questo  stesso  centro  che  V  am- 
ministrazione superiore  farà  pervenire  le'  sue  determinazioni.  Ogni  parte 
costitutiva  interna  dello  stabilimento  :  1'  igienica,  la  disciplinare,  la  curativa 
e  l'economica  saranno  accentrate  nella  direzione,  la  quale  eserciterà  sulle 
medesime  l'immediata  suprema  autorità,  secondo  la  legge  ed  il  regolamento 
generale,  lo  statuto  proprio  ed  il  regolamento  interno. 

Questo  concetto  od  altro  consimile,  che  porga  un'idea  concreta  dei  poteri 
che  sono  necessari  alla  direzione  di  un  manicomio  e  della  sua  posizione 
rispetto  air  amministrazione  dalla  quale  dipende,  troverebbe  il  suo  posto 
nella  legge  dei  manicomi  prima  di  definire  le  qualità  del  medico  che  deve 
presiedere  alla  direzione,  e  servirebbe  a  rendere  possibile  quella  responsa- 
bilità dell'interno  andamento  scientifico,  sanitario,  disciplinare  ed  economico 
dell'istituto  che  il  progetto  di  legge  esige  dal  medico  direttore. 

La  medicina  psicologica  e  l'igiene,  la  quale  ha  molta  parte  nella  cura  dei 
pazzi,  esigono  che  lo  psichiatro  dello  stabilimento  ne  sia  anche  il  direttore, 
per  rispondere  in  ogni  minuto  particolare  alle  indicazioni  curative  che  ab- 
bracciano tutte  le  interne   risorse  dell'  istituto.    A  tale  esigenza  si  uniforma 
anche  il  progetto  di  legge  disponendo  che  il  medico  direttore  debba  com- 
provare con  documenti    irrefragabili  di   avere  fatti  studi  speciali  delle  ma- 
lattie mentali.    Se  però  qualche    aspirante   ad   occupare  siffatta  carica  non 
possedesse  documenti  di  tale  natura   gli  si  dovrebbe   offrire  V  occasione  di 
dare  delle  pubbliche    prove  delle    sue  cognizioni  di   psichiatria,  sostenendo 
degli  esami  in  uno  dei  maggiori  manicomi  od    avanti  ad  una  Facoltà  me- 
dica, nello  stesso  modo  che    si  pratica  per    conseguire  la    docenza  di  psi- 
chiatria. 
Rispetto  alla  capacità  scientifica  il  direttore  di  manicomio  deve  possedere 
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due  altri  requisiti  da  comprovarsi  debitamente.  Venendogli  affidata  la  parte 
più  importante  dell'amministrazione  dell'istituto  sanitario,  quella  di  raggiun- 
gere i  suoi  benefici  scopi,  dovrà  dimostrare  di  essere  sufficientemente  versato 
aoche  negli  studi  della  medicina  amministrativa  e  dell'igiene  pubblica.  Pei 
continui  contatti  colla  magistratura  giudiziaria  e  per  l' interesse  dei  suoi 
ammalati  ne'  rapporti  di  diritto  civile  e  penale  dovrà  pure  provare  di  co- 
noscere i  principii  generali  della  medicina  legale  e  di  avere  in  ispecie 
coltivata  la  frenologia  giudiziaria. 

Ad  assicurare  ai  direttori  dei  manicomi  quel  grado  di  dignità,  di  decoro 
e  d' influenza  che  è  loro  indispensabile,  al  pari  che  agli  altri  direttori  di 
spedali,  saranno  essi  di  diritto  membri  permanenti  del  Consiglio  d'ammini- 
strazione. 

5.^  La  condizione  portata  dalla  legge  che  il  medico  direttore  di  un 
manicomio  debba  avere  fatti  studi  speciali  intorno  alle  psicopatie,  trae  con 
sé  la  conseguenza  che  nella  legge  stessa  si  dovrebbe  comprendere  qualche 
prescrizione  riferibile  all'istituzione  di  un  pubblico  insegnamento  sulle  ma- 
lattie psichiche,  il  quale  risponda  alle  esigenze  odierne  della  freniatrìa  e 
possa  alimentare  una  numerosa  concorrenza  ai  posti  di  medico  psichiatrico. 

Un  primo  tentativo  di  questo  speciale  insegnamento  in  Italia  fu  il  corso 
tecnico  fatto  dal  celebre  Chiarugi  a  Firenze  nel  1805,  cui  segui  più  tardi 
riosegnamento  clinico  del  prof.  Bini  pure  a  Firenze  nel  1844;  a  Tonno  quello 
del  prof.  Bonacossa  nel  1850.  Indi  si  aprirono  le  cliniche  di  Siena  nel  1858, 
di  Bologna  nel  1860,  di  Pavia  nel  1863;  poi  da  quell'epoca  l'insegnamento 
teorico  e  pratico  nelle  malattie  mentali  si  estese  alle  Università  di  Napoli, 
di  Padova,  di  Roma  e  ad  altre  secondarie. 

Lo  studio  della  psichiatria  fu  da  principio  facoltativo,  poi  divenne  ob* 
bligatorio. 

Anche  presso  1'  Ospitale  Maggiore  di  Milano  fino  dall'  anno  1866  fu 
istituito  un  corso  annuale  di  conferenze  psichiatriche,  affidato  all'  illustre 
prof.  Verga. 

La  necessità  e  1'  importanza  degli  studi  psichiatrici  sperimentali  richie- 
derebbero che  nella  legge  sugli  alienati  e  sui  manicomi,  dove  si  accolgono 
e  ^  curano  questi  infermi,  si  gettassero  le  basi  di  una  regolare  ed  uniforme 
loro  sistemazione  in  modo  da  assicurarne  la  stabilità  ed  il  loro  progressivo 
sviluppo,  procurando  che  la  loro  sede  naturale  sia  presso  i  maggiori  ma* 
nicomi  del  Regno  ed  in  istretti  rapporti  colle  rispettive  Facoltà  mediche 
universitarie. 

In  allora,  oltre  il  corso  obbligatorio  di  psichiatria  per  tutti  gli  studiosi  di 
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medicina,  vi  sarebbe    la  possibilità  di  organizzare,  con   studi  più  estesi  e 
completi,  un  corso  particolare  di  psichiatria,  con  rilascio  di  speciale  dipbma 
d'idoneità  per  quei  medici  che  volessero  dedicarsi  all'esercizio  della  psichiatria 
nei  pubblici  e  privati  manicomi  o  percorrere  la  carriera  d'insegnante  di  detta 
scienza.  I  sagrifìci  pecuniari  che  richiederà  il  regolare  impianto  degli  stadi 
delle  malattie  mentali    saranno   largamente    compensati    dagli    avanzamenti 
della  psicologia  fisiologica  e  patologica,  di  cui  già  diedero  splendidi  saggi  i 
nostri  valenti  alienisti.  La  psichiatria  moderna,  ripudiate  le  antiche  artificiose 
analisi  psicologiche  ed  acquistato  il  valore  di  scienza  sperimentale^  considera 
la  pazzia  come  una  vera  malattia  del  corpo   con    fondamento   materiale  al 
pari  di  ogni  altro  fenomeno   della  vita ,  ed  in   questo    vasto    campo  della 
scuola  somatica  inaugurata  in  Italia  dagli  studi  fecondi  di  Verga,  di  Biffi, 
di  Livi,  di  Golgi ,  di   Lombroso ,  di  Berti ,  di  Morselli ,  di    Tamburini ,  di 
Tebaldi,  di  Miraglia  e  di  altri  molti,  si  sta  compiendo  una  vera  antiope* 
logia  dei  pazzi,  a  sicura  guida  nella  cura  e  profilassi  della  loro  infermità  e 
per  una  efficace  tutela  di  questa  infelice  e  degenerata,  numerosa  popolazione. 
All'antropologia  dei  pazzi,  nella  grande  questione  dell'umana  responsabi- 
lità e  moralità  delle  azioni,  in  causa  della  stretta  connessione  fra  pazzia  e 
delitto,  segue  da  presso  l'antropologia  dei  delinquenti,  e  non  so  da  Maestri 
a  Lombroso  e  Filippi  quanti  medici  pubblici  e  medici  alienisti  abbiano  in 
Italia  contribuito  all'incremento  di  questi  studi  di  fisiologia   e   di  patologia 
morale,  i  quali  sarebbero  assai  più  avanzati,  se  alla   direzione  dd  peniten- 
ziari fossero  stati  preposti  medici  alienisti,  legisti  o  sanitari,  come  propo- 
neva il  Girolamì  ed  io  pure  in  uno  scritto  posteriore,  siccome  ufficio  pre- 
cipuamente devoluto  ai  medici  psichiatrici  od  ai  medici  pubblici. 

Riassumendo  dirò,  che  col  favorire  l'insegnamento  della  psichiatria  ed 
in  conseguenza  coll'accrescerc  le  nozioni  di  psicologia  sperimentale  si  potrà 
giungere  all'insperata  soluzione  di  gravi  questioni  sociologiche  e  legislative, 
ed  in  questa  credenza  maggiormente  confido,  ora  che  vediamo  con  nostra 
grande  soddisfazione  gli  studiosi  di  giurisprudenza  abbandonare  gli  astrusi 
dogmi  della  filosofia  pura  e  le  ubbie  della  metafisica,  e  scendendo  nel  campo 
della  scienza  positiva  riunirsi  ai  medici  legisti  ed  agli  alienisti  per  svolgere 
assieme  in  un  prossimo  Congresso  a  Torino  delle  tesi  di  antropologia  cri- 
minale. I  mici  più  fervidi  auguri  al  felice  connubio  di  quei  scienziati  I  (0. 

(i)  P.  Maestri:  Dì  un  piano  di  Riforma  comune  delle  carceri  e  degli  espiai  dei  Mtif 
tecatti,  —  Gazzetta  medica  di  Milano,  Voi.  II,   1843,  pag.  50, 
C.  Lombroso  :  L'uomo  delinquente,    Milano,  1876. 
iV.  Filippi  :  Sull'eziologia  del  delitto,  —  Lo  Sperimentale.  Maggio,  1884,  P^*  ^^* 
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6.®  Airarticolo  i.°  del  disegno  di  legge  non  fu  risoluta,  come  osservo 
il  prof.  Bini;  la  grave  questione  circa  alla    posizione  economica  dei  mani- 
comi che  costituiti  in  Opera  Pia  soli  od  annessi    agli   ospitali   furono   sot- 
tratti ai  vincoli  della  legge  di  beneficenza  per  passare  senza  un  atto  legis- 
lativo sotto  la  dipendenza  delle  Amministrazioni  provinciali,  e  d'altra  parte 
neUa  relazione  che  accompagna  il  progetto  di  legge,  il  Ministro  dell'Interno 
dichiara  che  gli  asili  degli  alienati   costituiti  a  forma    di  Opere  Pie  e  che 
sempre   mantennero  un  tale  carattere,  abbiano   a   reggersi   coi   propri  sta- 
tuti e  continuare  ad  essere  regolati  dalla  legge  delle  Opere  Pie   e  non  da 
>  quella  che  istituisce  i  manicomi  provinciali.    Mi  pare   che  qui  si  richiegga 
un  articolo  di  legge  per  sanare  le   irregolarità  avvenute,  al   fine  di  evitare 
molte  e  forse  interminabili  questioni,  come    è   avvenuto    nelle  applicazioni 
dell'articolo  174  della  legge  comunale  e  provinciale,  che  autorizza  soltanto 
le  spese  obbligatorie  pel  mantenimento  dei  pazzi,  come  già  ebbi  ad  accen- 
nare al  N.  I  dei  presenti  Riflessi.  La  singolarità  e  l'importanza  amministra- 
L     tiva  di  quel  caso  m'invoglia  a  tesserne  brevemente  la  storia. 
f         L'art.   172  di  detta  legge  comprende  molti    e   disparati  oggetti  divisi  in 
^     ventuna  categorie,  sulle  quali  il  Consiglio  provinciale  è  chiamato  a  provve- 
"     dcre  colle  sue  deliberazioni.  Esso  Consiglio  provinciale  fra  questi  elementi 
ambìinistrativi  sui  quali  esercita  la  sua    ingerenza,   al  N.  6   ha  pur  quello 
,     del  mantenimento  dei  mentecatti  poveri,  ossia  gli  corre  l'obbligo  di  esami- 
nare in  qual  modo  si  compie   questo  importante   servizio   nella  provincia, 
se  un  tale  mantenimento  soddisfa  alle  esigenze  dell'umanità  e  della  scienza, 
dell'ordine  e  della  sicurezza  pubblica;  e  dove   le  istituzioni   sono  manche- 
;    voli  gli  spetta  di  dare  le  disposizioni  richieste    a   toglierne  i  difetti.  Collo 
=.    stesso  articolo   172  in  tanta  disparità  di  materia  fu  posto  uh  limite  ai  po- 
teri deliberanti  dello  stesso  Consiglio  provinciale  col  prescrivere  che  rispetto 
a  ciascuno  degli  oggetti  contemplati  in  detto  articolo,  il  Consiglio  debba  con* 
formarsi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che  preesistevano  all'emanazione  della 
legge  amministrativa  nelle  diverse  provincie  o  regioni  del  Regno,  od  a  quelle 
leggi  e  regolamenti  che  venissero  in  seguito  emanati,  aventi  riferimento  ai 
singoli  oggetti  contenuti  nell'articolo.  Così  circa  ai  provvedimenti  a  favore 
dei  mentecatti  poveri  erano  da  rispettarsi  le  disposizioni  sugli  alienati  con- 
tenute nei  Codici,  nelle  leggi,  nei  regolamenti  in  corso,  non  abrogati  e  non 
contrari  alle  leggi  vigenti. 

L'art  174  della  suddetta  legge  comunale  e  provinciale  indica  quante  e 
^uali  siano  le  spese  obbligatorie  e  facoltative  della  provincia.  Fra  le  spese 
obbligatorie  al  numero  io  sono  comprese  quelle  che  si  riferiscono  al  man- 
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tenimento  dei  mentecatti  poveri  della  provincia.  Questa  prescrizione  espressa 
in  un  senso  generale,  evidentemente  non  era  che  il  complemento  di  quella 
al  N.  6   del  precedente  articolo  172,  che  affidava  al  Consiglio  provinciale 
l'incarico  di  provvedere  al  mantenimento   dei   mentecatti  poveri  in  confor- 
mità delle  leggi  e  dei  regolamenti.  Un  tale  incarico  che  riusciva  assai  gra- 
voso alla  maggior  parte  delle  provincie  del  Regno,  in  quanto  che  il  rico* 
vero  dei  pazzi  nei  manicomi,  quando  in  tutto  od    in    parte  questi  stabili- 
menti mancavano  di  mezzi  propri,  veniva   a    gravitare  sulle   rendite   degli 
spedali,  cui  erano  annessi,  o  vi  contribuivano    al    mantenimento  dei  pazzi 
poveri    i    comuni    e    lo    Stato ,    e   quindi   non    tardarono   le   provinde  a 
trovar  modo  di  alleggerirsi  di  questa  nuova  spesa,  esigendo  che  i  comuni, 
gli  spedali  e  lo  Stato    vi  concorressero  secondo   le  leggi   ed  i  regolamenti 
in  corso.  I  comuni  e  le  amministrazioni  ospitaliere  resistevano  per  sottrarsi 
alle  esigenze  delle  provincie.  Si  apersero   delle   lotte  più   o  meno  wc;  si 
provocarono  decisioni  del  Consiglio    di   Stato  ;  si   emanarono  circolari  dal 
Ministero  dell'interno  ;  si  ebbero  sentenze  di  tribunali  di  prima  istanza  e  di 
appello.    In  questa    agitazione  d'interessi    opposti ,  tutte   indistintamente  le 
parti  contendenti,  medici  pubblici  ed  alienisti,  ministri,  autorità  amministra* 
tive  e  giudiziarie  diressero  i  loro  sforzi  sulla  parola  mentecatti  o  sullo  spi- 
rito della  legge,  sempre  cercando  nell'ijiterpretazione    della   prescrizione  su* 
bordinata    del    N.   io,  dell'art.  174   lo   scioglimento   delle  questioni,  con 
esiti  incerti  e  contradditori,  mentre  nessuna  contesa,  o  presto  risoluta,  sa- 
rebbe insorta ,  se  tutti  quelli  che  trattarono  l'argomento   avessero  posta  1* 
loro  attenzione  sulla  prescrizione  fondamentale  della  legge  intorno  al  man- 
tenimento dei  mentecatti  poveri  espressa  al  N.  6  dell'art.   172  (0. 

Io  non  sapeva  spiegare  come  universalmente  si  fosse  percorsa  una  via 
erronea,  e  stava  quasi  per  credere  che  io  invece  fossi  caduto  in  errore, 
quando  venni  rassicurato  da  una  decisione  presa  dalla  Camera  dei  Deputati 
nella  seduta  dell'S  luglio  1864,  sotto  il  N.  842,  cioè  che  circa  al  mante- 
nimento dei  mentecatti  poveri  il  Consiglio  provinciale  eserciterà  le  sue  fitn- 
zioni  secondo  prescrivono  le  leggi  ed  i  regolamenti  che  definiscono  sempre 
quali  siano  coloro  che  debbono  essere  ritirati  nei  relativi  ricoveri  (2), 

7.**  Col  progetto  di  legge  del  1881,  articoli  19  e  20,  il  Ministro  del- 
l'interno si  riservava  d'invigilare  al  regolare  andamento    dei    manicomi  ed 

(i)  C.  Zucchi  :  Relatione  delia    Commissione  sulle  Riforme   del  manicomio  fropinci»' 
di  Bergamo,  —  Bergamo,  1868,  pag.  85. 

(2)  C.  Astengo:  Guida  amministrativa*  —  Milano,  1865,  pag.  1097. 
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iirassistenza  degli  alienati  col  mezzo  dei  prefetti,  e  demandava  al  Consiglio 
provinciale  la  sorveglianza  sul  trattamento  degli  alienati  poveri  nei  mani- 
remi  e  l'invigilare  con  visite  annuali  e  straordinarie  sugli  ammalati  poveri 
esi  nelle  facoltà  mentali,  mantenuti  a  domicilio.  Non  una  sola  parola  ac- 
:ennava  all'invio  di  medici  sanitari  od  alienisti  ad  eseguire  le  ispezioni  dei 
manicomi  ed  a  visitare  i  pazzi  innocui  ricoverati  presso  le  famiglie. 

La  Commissione  parlamentare  osservò  che  l'ispezione  da  farsi  ai  mani- 
remi  pubblici  e  privati  doveva  essere  soltanto  eseguita  da  riputati  alienisti. 
[1  Ministro  dell'interno  non  accettò  l'osservazione  e  potendo  il  bisogno  del- 
'ispezione,  oltre  che  dalla  cura  e  dal  trattamento  dei  mentecatti ,  essere 
netivato  da  ragioni  di  amministrazione,  di  contabilità,  di  pubblica  sicurezza 
^d  altre  simili,  nelle  quali  gli  alienisti  non  possono  avere  speciale  compe- 
:enza  >.  Soltanto  rese  obbligatoria  senza  indicazione  di  tempo  l'ispezione 
iei  manicomi  che  era  facoltativa. 

La  negativa  del  Ministro  potrebbe  fino  ad  un  certo  punto  avere  la  sua  ragione 
d'essere,  quando  siano  ispezioni  parziali  e  di  argomento  secondario  rispetto 
alle  scopo  dell'istituzione,  ma  un'ispezione  generale  o  complessiva  dei  ma- 
nicomi secondo  la  legge  di  sanità  pubblica  20  marzo  1865,  sta  nelle  attri- 
buzioni dei  Consigli  sanitari  chiamati  a  vegliare  alla  conservazione  della 
sanità  pubblica  ed  alla  vigilanza  sopra  gli  ospedali  (i  manicomi  sono  spe- 
dali speciali),  i  luoghi  di  detenzione,  gl'istituti  pubblici  di  educazione,  ecc. 
Osservo  inoltre  che  se  la  Commissione  parlamentare,  la  quale  ha  riveduto 
il  progetto  di  legge  188 1  sui  manicomi,  si  mostrò  inclinata  a  stabilire  che 
soltanto  riputati  alienisti  eseguissero  le  prescritte  ispezioni,  potevasi  dare 
una  risposta  negativa  meno  assoluta  e  non  tale  che  traesse  con  sé  la  dan- 
nosa conseguenza  di  rendere  anche  possibile  l'esclusione  degli  alienisti  dalle 
ispezioni  tecniche  e  sanitarie  dei  manicomi,  il  che  sarebbe  lecito  indurre 
dal  tenore  dell'art.  20  dell'ultimo  disegno  di  legge. 

Faccio  infine  notare  essere  principio  scientifico  e  quindi  giuridico,  che 
l'amministrazione  sanitaria,  la  quale  al  pari  della  statistica,  ha  materiali  suoi 
propri  in  ogni  ministero,  è  di  competenza  dei  medici  in  modo  speciale 
istrutti  ed  a  questi  devono  pure  spettare  le  ispezioni  dei  manicomi.  Utilis- 
sima cosa  poi  sarebbe  che  venissero  prescelti  a  tali  funzioni  quei  medici 
amministrativi  che  si  siano  specialmente  dedicati  anche  all'  esercizio  della 
psichiatria  con  buon  successo. 

Nel  progetto  di  legge  francese  dei  pazzi  che  sta  tuttora  innanzi  al  Senato, 
appena  erasi  fatto  un  cenno  indeterminato  sulla  sorveglianza  da  attivarsi 
Mediante  ispezioni,  e  nelle  osservazioni  della  Commissione   dell'  Accademia 
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di  medicina  intorno  a  quel    progetto  fu  proposta  V  attivazione  di  un  com- 
pleto sistema  d*  ispezioni  dei  manicomi  e  dei  pazzi   per  mezzo  dei  medici 
alienisti. 

Un  tale  sistema  non  sarebbe  da  preferirsi  perchè  troppo  esdusiro  e  non 
coordinato  colle  altre  parti  dell'amministrazione  sanitaria. 

8.°  Vengo  infine  ad  un'ultima  considerazione  di  un'alta  inaportanza  in 
rapporto  all'  esecuzione  della  legge  e  che  formò  argomento  di  spedali 
lavori  di  medici  legali  e  di  medici  alienisti»  non  però  in  occasioiie  dei 
progetti  di  legge  sugli  alienati. 

A  tenore  dell'  ultimo  disegno  di  legge  1'  autorità  giudiziaria  autorizza  il 
provvisorio  ricovero  dell'ammalato  nell'asilo,  e  per  urgenza  tale  autorizzazione 
viene  accordata  dall'autorità  di  pubblica  sicurezzai  previa  sempre  visita  me- 
dica (art.  7). 

Il  medico  direttore  dello  stabilimento  nel  termine  di  15  giorni  ad  un 
mese  riferisce  al  procuratore  del  Re  sulla  natura  della  malattia  e  sulla  ne- 
cessità o  no  di  trattenere  il  malato  nel  manicomio. 

Il  tribunale,  sopra  proposta  del  procuratore  del  Re,  procedendo  som- 
mariamente in  Camera  di  Consiglio,  sentiti,  ove  lo  creda  necessario,  altri 
periti,  pronuncia  sul  definitivo  ricovero  del  pazzo  nel  manicomioi  ovvero  ne 
ordina  l'immediata  liberazione  (art. 8  e  9). 

Trascorso  un  anno  da  che  fu  ammesso  un  alienato  nel  manicomio  sopra 
dichiarazione  del  direttore  sullo  stato  di  abituale  infermità  di  mente,  pro- 
muoverà   dal   tribunale  il  regolare  giudizio  d'interdizione  (art.   io). 

L'  amministrazione  provvisoria  o  l' interdizione  dell'  alienato  licenziato  in 
via  d'  esperimento  dal  manicomio,  non  cesseranno  fino  a  che  in  base  a 
giudizio  medico  e  fatte,  ove  occorra,  le  debite  verifiche,  abbia  definitiva- 
mente licenziato  l'ammalato  (art.  14). 

Quando,  contro  il  parere  del  direttore  del  manicomio,  le  famiglie  vogliono 
ritirare  malati  non  guariti,  per  custodirli  a  domicilio,  ne  faranno  dimanda 
al  tribunale  il  quale,  sentito  il  direttore,  ed  occorrendo  anche  altri  pentii 
concederà  il  ritiro ,  quando  riconosca  sufficienti  le  garanzie  prestate 
(art.  15). 

Il  tribunale  o  la  Corte  potrà  ordinare  che  siano  rinchiusi  nel  manicomio 
criminale  imputati  di  gravi  reati,  riguardo  ai  quali,  in  causa  di  vizio  mentalCi 
siasi  emanata  sentenza  d'assolutoria  od  ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  prò*   , 
cedimento,  qualora,  avuto  il  parere  conforme  almeno  di  due  alienisti,  abbia 
riconosciuto  che  presentino  reale  pericolo  per  la  sicurezza  pubblica. 

Essi  vi  saranno    ritenuti    finché   il    tribunale    o  la  Corte  sopra  proposta 
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del    direttore,    sentito    il    medico   dello   stabilimento   ed    occorrendo    altri 
alienisti,  avrà  riconosciuto  scevro  di  pericolo  il  restituirli  in  libertà  (art.  30). 

Il  passaggio  dei  condannati  dal  luogo  di  pena  e  viceversa  avrà  luogo 
per  ordine  del  Ministro  dell'interno  sul  parere  del  medico  dello  stabilimento 
ed  occorrendo  anche  di  altri  alienisti  (art.  32). 

Pei  giudicabili  il  passaggio  dalle  carceri  giudiziarie  ai  manicomi  pubblici 
o  criminali  o  viceversa  avrà  luogo  con  ordinanza  dei  tribunali  o  delle  Corti, 
sentito  il  parere  del  medico  dello  stabilimento,  ed  occorrendo,  anche  di 
altri  alienisti  (art.  35). 

Terminata  la  pena  di  delinquenti  impazziti,  reclusi  nel  manicomio  cri- 
minale, il  tribunale,  sentito  il  parere  del  medico  dello  stabilimento,  e  se  fa 
d'  uopo,  anche  di  altri  alienisti,  deciderà  se  V  alienato  debba  rimanere  nel 
manicomio  criminale  fino  a  completa  guarigione  o  venire  consegnato  alla 
famiglia  od  affidato  a  manicomi  pubblici  o  privati. 

Da  questi  articoli  riportati  dal  progetto  di  legge,  si  rileva  che  ogni  ga- 
ranzia di  cui  si  vuol  circondato  V  infermo  di  mente  nei  rapporti  di  cura, 
di  libertà  individuale,  di  tutela  de'suoi  averi,  abbia  ad  essere  legittimamente 
appoggiata  ai  giudizi  dei  periti. 

Qui  incontriamo  una  grave  lacuna,  che  potrebbe  paralizzare  le  ottime 
intenzioni  del  legislatore  e  rendere  assai  difettosa  la  legge.  Fu  intieramente 
dimenticato  di  segnare  quali  debbano  essere  le  attribuzioni  dei  periti,  quale 
sia  la  loro  sfera  d'azione  nell'imprimere  alla  procedura  l'impulso  scientifico 
richiesto.  Non  si  è  pensato  alla  loro  posizione  ufficiale;  agli  onorari  con  cui 
debbano  essere  retribuiti;  non  venne  indicato  da  quale  autorità  ne  venga 
fatta  la  scelta,  e  con  quali  cautele  ed  esigenze  si  abbia  a  procedere  in  si 
delicata  operazione. 

È  probabilissimo  che  spettando  ai  procuratori  del  Re  ed  ai  tribunali  il 
dare  esecuzione  ai  citati  articoli  di  legge,  essi  seguiranno  le  pratiche  in 
corso  nei  giudizii  civili  o  penali. 

Verificandosi  un  tal  fatto,  funzioneranno  nell'esercizio  della  legge,  medici 
periti,  resi  dalle  disposizioni  dei  Codici  impotenti  a  produrre  alcuna  decisiva 
influenza,  poiché  in  sede  civile  il  parere  dei  periti  non  vincola  l'  autorità 
giudiziaria  (art.  370  del  Codice  di  procedura  civile)  ed  in  sede  penale  sono 
i  periti  pareggiati  ai  testimoni  (art.  271  del  Codice  di  procedura  penale). 
La  loro  Scelta  succede  senza  criterii  conosciuti  ed  è  sempre  fatta  dalle  autorità 
giudiziarie,  incompetenti  a  valutare  qualsiasi  capacità  medica  comune  o  spe- 
ciale. Non  hanno  alcun  carattere  ufficiale  e  non  fanno  che  adempiere  di 
caso  in  caso  ad  un  obbligo  loro  imposto.  I  loro  onorari  sono  meschini  ed 
indecorosi. 
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Il  Governo  ed  i  poteri  legislativi  resistettero  a  cinque  lustri  di  lagnanze 
e  di  recriminazioni:  nella  sedata  della  Camera  dei  Deputati  del  17  giugno 
scorso  il  deputato  Davide  Borelli  propose  di  togliere  questo  sconcio;  il 
segretario  generale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  non  potè  accettare  la 
proposta,  perchè  vi  sono  molte  altre  perizie  egualmente  scarse;  il  deputato 
Mascilli  si  permise  di  scherzare  sopra  tale  oggetto  e  la  Camera  rìse.  Il 
Borelli  ritirò  sdegnosamente  V  ordine  del  giorno,  riservandosi  di  ritornare 
alla  riscossa.  Si  vede  che  i  tempi  non  sono  ancora  maturi  nemmeno  per 
questa  parziale  riforma. 

L'  avvenire  della  nuova  legge  sugli  alienati  non  è  solo  minacciato  in 
rapporto  aUa  loro  reclusione  negli  asili  ed  alla  sorveglianza  dei  loro  averi, 
per  l'elemento  scientifico  paralizzato  dall'  istituzione  dei  medici  periti  giudi- 
ziari, ma  anche  per  lo  stato  difettivo  dei  nostri  codici  rispetto  alle  capacità 
civili  ed  alle  incapacità  criminali  dell'ammalato  di  mente. 

Nel  Codice  civile  si  stabilisce  che  la  infermità  di  mente  è  causa  d'inter- 
dizione, se  completa  (art.  324);  d'inabilitazione,  se  incompleta  (art.  324). 
Questa  graduazione  non  si  presta  ad  una  misura  obbiettiva  ed  accresce  le 
difficoltà. 

La  responsabilità  parziale,  combattuta  da  principio,  è  ora  dai  giudizi  am- 
messa, è  riconosciuta  dai  freniatri  e  contemplata  dai  legislatori.  Ma  il  male, 
donde  traggono  origine  tergiversazioni  e  giudizi  inconsulti,  sta  nel  disposto 
che  esige  l'interrogatorio  dei  giudici,  quale  prova  essenziale  per  ammettere 
o  denegare  la  frenesia  (art.  327). 

L'  alienazione  mentale ,  che  rispondeva  un  tempo  a  idee  astratte  e  pre- 
concette, è  ora  conosciuta  per  una  malattia  di  tutto  il  corpo,  che  spesso 
tiene  le  sue  radici  nell'  atavismo  e  che  si  estrinseca  in  alcune  anomalie 
delle  complicate  funzioni  del  cervello.  Pervertimenti  d'  istinti,  d'  affetti,  di 
sentimenti,  insufficienza  od  aberrazioni  nelle  facoltà  intellettive,  atti  non 
regolati  dal  giudizio,  sono  i  principali  indizi  da  cui  si  desume  1'  esistenza 
della  follia. 

Trattandosi  di  analizzare  fenomeni  e  gradazioni  di  fenomeni,  apprezzabili 
solo  per  manifestazioni  complesse,  delicate  e  fuggevoli,  non  deve  far  mera, 
viglia  se  coloro  che  avvicinano  il  malato  e  talora  gli  stessi  medici  riman- 
gano incerti  nel  determinare  il  punto  iniziale  della  malattia,  ed  in  pratica 
avviene  che  non  solamente  passa  inosservato  il  punto  preciso  in  cui  inco- 
mincia la  pazzia,  ma  d'ordinario  non  la  si  riconosce  fino  a  tanto  che  non  si 
è  resa  a  tutti  manifesta. 

Se  si  pone  a  riscontro  il  carattere  costitutivo  della  pazzia  e  le  difficoltà 
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che  s'incontrano  nel  designarne  V  incominciamento  con  quanto  dispone  il 
Codice  civile  italiano  ai  capitoli:  interdizione,  inabilitazione,  registri  della 
tutela  e  per  giunta  colla  forme  giudiziarie  imposte  dal  Codice  di  procedura 
civile  al  libro  terzo,  titolo  VI,  si  avrà  un'  idea  dell*  insufficienza,  per  noa 
dire  di  peggio,  delle  leggi  vigenti  sulla  tutela  motivata  da  alienazione 
mentale. 

Le  cose  camminano  di  male  in  peggio  nella  procedura  criminale.  Fran- 
cesco Carrara,  il  Nestore  dei  penalisti  italiani,  che  per  dottrina  giuridica  e 
pratica  del  Foro  non  teme  confronti,  è  d*  avviso  che  il  nostro  Codice  di 
procedura  penale,  per  decoro  della  giurisprudenza  italiana,  meriterebbe  di 
essere  dato  alle  fiamme  (0. 

Nelle  perizie  pslcopatologiche,  pare  che  si  sia  pensato  a  bella  posta  a 
creare  la  confusione.  Accettando  il  principio  che  per  accertare  1*  esistenza 
o  la  non  esistenza  della  pazzìa  ci  vogliono  dei  medici  e  che  tanto  la 
difesa  che  l'accusa  deve  averne  un  numero  eguale,  si  pretende  nello  stesso 
tempo  che  i  pareri  dei  periti  debbano  essere  subordinati  al  giudizio  dei 
magistrati.  Si  esigono  medici  freniatrici  avendo  ad  esplicare  argomenti  di 
cui  non  s'intendono  i  giudici.  Dopo  di  averli  uditi,  quelli  stessi  giudici,  che 
li  avevano  cercati  per  essere  informati  sopra  fatti  pertinenti  ad  una  scienza 
medica,  ed  i  giurati  devono  giudicare  di  quei  fatti  e  circostanze  di  fatti, 
scegliere  fra  i  pareri  discordi  dei  diversi  periti,  quando  non  preferiscano  di 
sentenziare  diversamente  da  quanto  opinarono  i  veri  giudici  competenti  che 
sono  i  periti. 

Sono  indispensabili  alla  diagnosi  notizie  particolari  della  vita  anteriore 
del  supposto  malato  e  talvolta  inerenti  al  crimine  imputatogli.  Il  giudice 
d'istruzione  ha  la  facoltà  di  concedere  o  di  rifiutare  al  perito  la  comuni- 
cazione del  processo.  Ove  sorgesse  il  desiderio  o  la  .necessità  di  avere 
altre  notizie,  di  quelle  che  non  si  possono  esigere,  né  ottenere  da  chi  s 
occupa  di  giurisprudenza  e  non  di  psichiatria;  per  essere  introdotte  nel 
processo  devono  essere  consentite  e  verificate  dal  magistrato  inquirente. 

É  incomprensibile  cpme  giudici  e  giurati  possano  attingere  pei  suasioni 
per  accettare  o  respingere  tutto  ciò  che  conclusero  i  periti.  E  se  fra  i  periti 
vi  fu  discordia  di  pareri,  poiché  nelle  nostre  scienze  tutto  non  é  di  rigore 
matematico  ed  i  fatti  possono  ricevere  diversa  interpretazione;  perchè  non 
tutti  i  periti  si  possono  trovare  allo  stesso  grado  di  coltura,  tanto  più  che 

(i)  F.  Carrara  :  Progresso  e  regresso  del  giure  penale  nel  Regno  tt  Italia,  Opuscoli,  voi.  IV, 
pag.  109. 
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la  scelta  loro  può  essere  stata  fatta  alla  ventura  e  sempre  da  chi  non  è 
atto  a  tale  ufficio  ;  in  allora  la  confusione  si  aumenta,  ed  arriva  al  colmo 
quando,  licenziati  i  periti ,  gli  avvocati  combattono  alla  loro  maniera  le 
opinioni  dei  periti  dell'accusa  ed  il  procuratore  del  Re  procura  di  demolire 
quelle  della  difesa.  Di  tal  maniera,  se  dopo  la  discussione  dei  periti  i  giu- 
rati erano  al  buio,  dopo  le  arringhe  raddoppiate  dell'accusa  e  della  difesa, 
dice  il  prof.  Sadun,  e  essi  debbono  avere  la  testa  come  un  cestone  »  (i). 

Con  questa  infelice  preparazione  i  signori  giurati  debbono  giudicare  i 
rei;  debbono  ammettere  in  tutto  od  in  parte  od  escludere  pi  pazzia  para- 
litica nell'esordire,  l'epilessia  larvata  difficilissima  a  ravvisarsi  dagli  stessi  alie- 
nisti, la  monomania,  la  follia  circolante,  la  pazzia  ragionante;  dovranno 
dichiarare  se  siano  convinti  che  coscienza  e  volontà  cooperassero,  o  l'una 
e  l'altra  mancassero  all'azione.  Il  loro  verdetto  in  materia  di  freniatrìa  sarà 
sempre  un  giuoco  d'  azzardo:  si  potrà  assolvere  il  pazzo  per  reo  e  tradire 
la  legge,  condannare  il  matto  per  delinquente  e  commettere  quelle  azioni 
disumane  che  registrate  e  commentate  negli  annali  della  medicina  mentale 
forense  stanno  a  testificare  i  funesti  errori  dell'  istituzione  ed  a  spingere  il 
legislatore  sulla  via  della  riforma. 

Sono  tutti  d' accordo  nell'  ammettere  che  la  formola  con  cui  nel  vigente 
Codice  penale  italiano  si  qualifica  lo  stato  che  esclude  la  imputabilità  in 
causa  di  follìa  esige  un  radicale  mutamento.  In  quella  proposta  dal  ministro 
Mancini  all'  art.  59  del  progetto  di  Codice  penale  presentata  alla  Camera 
nella  tornata  del  25  novembre  1876  sono  mantenuti  nel  dovuto  conto  i 
pareri  dei  periti  alienisti. 

Al  nuovo  Codice  penale  è  sperabile  che  si  abbia  da  adattare  uno  di  pro- 
cedura confacente,  ascoltando  anche  nella  compilazione  di  quest*ultimo  il  pa- 
rere dei  medici  pubblici  e  psichiatrici,  dove  vi  è  materia  di  loro  pertinenza. 

In  questa  necessaria  ed  urgente  riforma  s'incontreranno  poderosi  ostacoli 
nel  pregiudizio  profondamente  radicato  che  i  magistrati  non  abbiano  ad 
avere  vincoli  di  sorta  alcuna  nei  loro  giudizi. 

L'illustre  psichiatro  prof.  Verga  colla  poderosa  sua  requisitoria,  già  citata, 
contro  i  giudici  ed  i  procuratori  italiani  non  dubita  che  la  loro  maniera  di 
sentire  e  di  pensare  sia  in  generale  conforme  a  quella  dei  magistrati  fran- 
cesi. In  Francia  dottissimi  giureconsulti  gridarono  :  e  Che  cosa  vogliono  co- 
testi medici  ?  >  Le  Corti  d' Assisie  li  consultano  per  consuetudine,  per  cor- 
tesia, prò  forma.  Ma  realmente  non    vi  ha  alcun    bisogno  di    loro. . .  Per 

(i)  B.  Sadnn  :  Op.  cit,  pag.  173. 
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essere  competenti  in  materia  d'alienazione  mentale  bastano  il  buon  senso  e 
una  certa  coltura. . .  Le  questioni  che  riguardano  la  pazzia,  non  devono 
essere  riservate  ai  medici  e  ai  fisiologi,  poiché  sono  questioni  filosofiche  e 
morali,  che  è  come  dire  di  pubblico  dominio  (0. 

Quello  che  dicono  e  che  pensano  i  magistrati  firancesi  e  gì'  italiani  ap- 
partiene ad  un  lontano  passato.  La  medicina  mentale  odierna  è  fondata 
sulla  fisiologia  e  patologia  del  sistema  nervoso  in  genere  e  del  cervello  in 
ispecie  e  ne  scruta  i  rapporti  e  le  reciproche  influenze  cogli  altri  apparec- 
chi funzionali  ^ell'umano  organismo,  costituisce  una  scienza  medica  sperì* 
mentale  speciale,  di  vasto  orizzonte,  di  grande  avvenire  per  le  sue  sociali  ap- 
plicazioni, ed  è  onorevolmente  rappresentata  in  Italia  da  sapienti  veterani 
e  da  un'eletta  schiera  di  giovani  medici  che  con  ardore  febbrile  penetrano 
e  s'avanzano  nella  delicata  trama  della  vita  del  pensiero.  È  una  scienza 
riconosciuta  dagli  altri  medici  che  ne  possono  apprezzare  la  potenza  da 
essa  raggiunta,  e  che  rispettano  abbastanza  chi  la  professa  per  non  aspirare 
ad  una  soccombente  concorrenza  nel  pratico  esercizio. 

Se  era  ridicolo  or  sono  i8  anni,  come  scrieva  l'insigne  prof.  Verga,  che 
uomini  i  quali  non  videro  un  manicomio,  che  non  curarono  un  pazzo  si 
arrogassero  in  certe  questioni  di  psichiatria  un'autorità  che  gli  stessi  spe- 
cialisti esercitano  con  peritanza,  che  dovremo  dire  ora  dopo  le  stupende 
illustrazioni  della  fine  anatomia  del  cervello,  la  misurazione  di  tempo  delle 
percezioni  e  dei  moti  riflessi,  le  nuove  esperienze  d'ipnotismo,  le  recenti  de- 
terminazioni di  forme  cliniche  ?  (2). 

Inoltre  osserva  lo  stesso  prof.  Verga  nel  citato  suo  discorso  che  i  giu- 
dici e  procuratori  del  Re  non  sono  convinti  della  portata  e  serietà  delle 
scienze  mediche  ed  hanno  i  medici  in  conto  di  gente  che  non  crede  né 
all'anima  né  al  libero  arbitrio,  che  non  fa  distinzione  tra  merito  e  deme- 
rito, tra  virtù  e  vizio,  che  riduce  a  superstizioni  tutte  le  speranze  dell'u- 
manità e  che  farebbe  di  buon  grado  un  falò  di  tutti  i  Codici  e  special- 
mente dei  Codici  criminali. 

L'Autore  del  discorso  ha  voluto  prò  bona  pacis  ribattere  le  apparente- 
mente gravi  e  poco  serie  accuse.  Io  direi  di  non  confondere  il  valore  di 
qualche  perito  scelto  dalla  magistratura  colla  portata  c^le  nostre  scienze, 
le  quali  essendo  sperimentali,  ossia  fondate  sull'osservazione  e  sulla  deter- 
minazione dei  fenomeni  e  non  sopra  idee  filosofiche  o  metafisiche,  non  sono 

(i)  A.  Verga:  /  medici  alienisti  e  le  Corti  ifAssisie,  Op.  cit.  pag.  17. 
(2)  A.  Verga:  /  medici  spuri  e  i    medici  legittimi  delle    alienazioni  mentali  0  il  volgo 
e  la  medicina  mentale.  Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose,  ecc.  Anno  III,  Milano  1S66. 
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la  scelta  loro  può  essere  stata  fatta  alla  ventura  e  sempre  da  chi  non  è 
atto  a  tale  ufficio  ;  in  allora  la  confusione  si  aumenta,  ed  arriva  al  colmo 
quando,  licenziati  i  periti ,  gli  avvocati  combattono  alla  loro  maniera  le 
opinioni  dei  periti  dell'accusa  ed  il  procuratore  del  Re  procura  di  demolire 
quelle  della  difesa.  Di  tal  maniera,  se  dopo  la  discussione  dei  periti  i  giu- 
rati erano  al  buio,  dopo  le  arringhe*  raddoppiate  dell'accusa  e  della  difesa, 
dice  il  prof.  Sadun,  e  essi  debbono  avere  la  testa  come  un  cestone  >  (i). 

Con  questa  infelice  preparazione  i  signori  giurati  debbono  giudicare  i 
rei;  debbono  ammettere  in  tutto  od  in  parte  od  escludere  la  pazzia  para- 
litica nell'esordire,  l'epilessia  larvata  difficilissima  a  ravvisarsi  dagli  stessi  alie- 
nisti, la  monomania,  la  follia  circolante,  la  pazzia  ragionante;  dovranno 
dichiarare  se  siano  convinti  che  coscienza  e  volontà  cooperassero,  o  l'una 
e  l'altra  mancassero  all'azione.  Il  loro  verdetto  in  materia  di  freniatrìa  sarà 
sempre  un  giuoco  d'  azzardo:  si  potrà  assolvere  il  pazzo  per  reo  e  tradire 
la  legge,  condannare  il  matto  per  delinquente  e  commettere  quelle  azioni 
disumane  che  registrate  e  commentate  negli  annali  della  medicina  mentale 
forense  stanno  a  testificare  i  funesti  errori  dell'  istituzione  ed  a  spingere  il 
legislatore  sulla  via  della  riforma. 

Sono  tutti  d'accordo  nell' ammettere  che  la  formola  con  cui  nel  vigente 
Codice  penale  italiano  si  qualifica  lo  stato  che  esclude  la  imputabilità  in 
causa  di  follìa  esige  un  radicale  mutamento.  In  quella  proposta  dal  ministro 
Mancini  all'  art.  59  del  progetto  di  Codice  penale  presentata  alla  Camera 
nella  tornata  del  25  novembre  1876  sono  mantenuti  nel  dovuto  conto  i 
pareri  dei  periti  alienisti. 

Al  nuovo  Codice  penale  è  sperabile  che  si  abbia  da  adattare  uno  di  prò* 
cedura  confacente,  ascoltando  anche  nella  compilazione  di  quest'ultimo  il  pa- 
rere dei  medici  pubblici  e  psichiatrici,  dove  vi  è  materia  di  loro  pertinenza. 

In  questa  necessaria  ed  urgente  riforma  s'incontreranno  poderosi  ostacoli 
nel  pregiudizio  profondamente  radicato  che  i  magistrati  non  abbiano  ad 
avere  vincoli  di  sorta  alcuna  nei  loro  giudizi. 

L'illustre  psichiatro  prof.  Verga  colla  poderosa  sua  requisitoria,  già  citata, 
contro  i  giudici  ed  i  procuratori  italiani  non  dubita  che  la  loro  maniera  di 
sentire  e  di  pensare  sia  in  generale  conforme  a  quella  dei  magistrati  fran- 
cesi. In  Francia  dottissimi  giureconsulti  gridarono  :  e  Che  cosa  vogliono  co- 
testi medici?  >  Le  Corti  d'Assisie  li  consultano  per  consuetudine,  per  cor- 
tesia, prò  forma.  Ma  realmente  non    vi  ha  alcun    bisogno  di    loro. .  .  Per 

(i)  B.  Sadnn  :  Op.  cit.,  pag.  173. 
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essere  competenti  in  materia  d'alienazione  mentale  bastano  il  buon  senso  e 
una  certa  coltura. . .  Le  questioni  che  riguardano  la  pazzia,  non  devono 
essere  riservate  ai  medici  e  ai  fisiologi,  poiché  sono  questioni  filosofiche  e 
morali,  che  è  come  dire  di  pubblico  dominio  (0. 

Quello  che  dicono  e  che  pensano  i  magistrati  francesi  e  gì'  italiani  ap- 
partiene ad  un  lontano  passato.  La  medicina  mentale  odierna  è  fondata 
sulla  fisiologia  e  patologia  del  sistema  nervoso  in  genere  e  del  cervello  in 
ispecie  e  ne  scruta  i  rapporti  e  le  reciproche  influenze  cogli  altri  apparec- 
chi funzionali  ^ell'umano  organismo,  costituisce  una  scienza  medica  speri- 
mentale speciale,  di  vasto  orizzonte,  di  grande  avvenire  per  le  sue  sociali  ap- 
plicazioni, ed  è  onorevolmente  rappresentata  in  Italia  da  sapienti  veterani 
e  da  un'eletta  schiera  di  giovani  medici  che  con  ardore  febbrile  penetrano 
e  s'avanzano  nella  delicata  trama  della  vita  del  pensiero.  È  una  scienza 
riconosciuta  dagli  altri  medici  che  ne  possono  'apprezzare  la  potenza  da 
essa  raggiunta,  e  che  rispettano  abbastanza  chi  la  professa  per  non  aspirare 
ad  una  soccombente  concorrenza  nel  pratico  esercizio. 

Se  era  ridicolo  or  sono  i8  anni,  come  scrieva  l'insigne  prof.  Verga,  che 
uomini  i  quali  non  videro  un  manicomio,  che  non  curarono  un  pazzo  si 
arrogassero  in  certe  questioni  di  psichiatria  un'autorità  che  gli  stessi  spe- 
cialisti esercitano  con  peritanza,  che  dovremo  dire  ora  dopo  le  stupende 
illustrazioni  della  fine  anatomia  del  cervello,  la  misurazione  di  tempo  delle 
percezioni  e  dei  moti  riflessi,  le  nuove  esperienze  d'ipnotismo,  le  recenti  de- 
terminazioni di  forme  cliniche  ?  (2). 

Inoltre  osserva  lo  stesso  prof.  Verga  nel  citato  suo  discorso  che  i  giu- 
dici e  procuratori  del  Re  non  sono  convinti  della  portata  e  serietà  delle 
scienze  mediche  ed  hanno  i  medici  in  conto  di  gente  che  non  crede  né 
all'anima  né  al  libero  arbitrio,  che  non  fa  distinzione  tra  merito  e  deme- 
rito, tra  virtù  e  vìzio,  che  riduce  a  superstizioni  tutte  le  speranze  dell'u- 
manità e  che  farebbe  di  buon  grado  un  falò  di  tutti  i  Codici  e  special- 
mente dei  Codici  criminali. 

L'Autore  del  discorso  ha  voluto  prò  bona  pacis  ribattere  le  apparente- 
mente gravi  e  poco  serie  accuse.  Io  direi  di  non  confondere  il  valore  di 
qualche  perito  scelto  dalla  magistratura  colla  portata  c^le  nostre  scienze, 
le  quali  essendo  sperimentali,  ossia  fondate  sull'osservazione  e  sulla  deter- 
minazione dei  fenomeni  e  non  sopra  idee  filosofiche  o  metafisiche,  non  sono 

(i)  A.  Verga:  /  medici  alienisti  e  le  Corti  ifAssisie,  Op.  cit.  pag.  17, 
(2)  A.  Verga:  /  medici  spuri  e  i    medici  legìttimi  delle    alienazioni  mentali  o  il  volgo 
e  la  medicina  mentale.  Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose,  ecc.  Anno  III,  Milano  1S66. 
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Eer  essere  eletti  periti  giudiziari  nei  casi  contemplati  dalla  legge  sugli 
alienati  si  dovranno  fornire  prove  sufficienti  di  essersi  dedicati  in  un  modo 
speciale  agli  studi  di  medicina  legale  od  a  quelli  di  psichiatria. 

La  nomina  spetterà  ai  Consigli  sanitari  provinciali  ed  il  servizio  si  farà 
sopra  un  turno  prestabilito. 

Ogni  giudizio  periziale  dovrebbe  essere  pronunciato  da  un  numero  ^ale 
di  medici  legali  e  di  medici  psichiatri,  eccettuati  i  casi  in  cui  la  legge  di- 
sponga diversamente. 

Gli  onorari  di  questi  periti,  sistemati  in  forma  di  stipendio  o  di  sem- 
plice retribuzione  annuale,  secondo  la  quantità  del  lavoro,  saranno  propor- 
zionali al  merito  scientifico  delle  loro  prestazioni. 

Mi  pare  infine  che  non  sarebbe  troppo  pretendere  che  prima  deirattuazione 
della  legge  sui  pazzi  si  togliessero  quelle  forti  anomalie  esistenti  nei  Codici 
di  procedura  civile  e  di  procedura  penale  che  abbiamo  noi  pure  ricordate 
sulla  tutela  e  sulla  imputabilità  delle  azioni  degli  affetti  da  frenosi.  Solo 
allora  potrebbe  il  progetto  di  legge  esaminato  acquistare  quel  grado  di  per- 
fezione che  lo  stato  attuale  delle  scienze  mediche  e  giuridiche  richiede. 

Una  volta  che  siano  spezzati  quei  ferrei  vincoli  in  cui  gl'inveterati  ed 
ingiustificati  pregiudizi  della  magistratura  tengono  tuttora  avvinta  la  nobi- 
lissima scienza  della  medicina  legale,  ossia  dell'amministrazione  sanitaria  giu- 
diziaria ,  essa  potrà  raggiungere  i  suoi  confini  naturali ,  espandere  la  sua 
efficienza  non  solo  guidando  i  suoi  cultori  ad  una  retta  interpretazione  di 
fatti  che  si  riferiscono  all'uomo  fisico  e  morale ,  sano  e  malato  e  che  iO" 
tercssano  la  giustizia  civile  o  penale,  ma  fissando  i  rapporti  della  pabblic& 

• 

igiene  e  della  giurisprudenza  medica  coi  Codici,  rischiarando  colle  legg* 
deirodierna  antropologia  problemi  sul  regime  dei  delinquenti,  sulla  riforma 
carceraria,  sul  sistema  penale  e  suir  intiera  nostra  codificazione,  bisognosa 
di  essere  elaborata  coli' intervento  della  medicina  pubblica,  come  lo  ha  splen- 
didamente dimostrato  l*  insigne  igienista  Gianelli  in  alcuni  suoi  scritti  di 
medicina  legale,  in  parte  già  citati,  e  come  pare  che  seriamente  si  accinga 
all'opera  di  evoluzione  quel  ben  auspicato  Comitato  di  giuristi,  di  medici 
legisti  e  di  medici  alienisti  coli'  aver  preparato  il  Congresso  antropologico 
criminale  che  dovevasi  nel  settembre  aprire  in  Torino,  se  non  fossimo  fu- 
nestati da  una  sesta  invasione  di  colera  asiatico. 

F.  Franzolini  :  /  giudUi  sullo  staio  mentale  alle  Corti  ^Assiste  e  la  giuria  supt^^ 
tona,  Venezia  1877. 

A.  Raffaele  :  Della  dignità  del  medico  nelle  questioni  di  giustizia.  Atti  del  settimo  Coor 
gresso  dell'Associazione  mcd.  ital.  tenuto  in  Torino  nel  settembre  1876.  Torino  18771  p  ^^ 

La  Rivista  penale.  Voi.  V,  pag,  107. 
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Impenitenti,  innanzi  a  cifra  onde  Torìgine  era  a  noi  sconosciuta,  sperammo 
davvero,  pel  nostro  paese,  d*  essere  stati  indotti  in  errore.  Ma  quest'  anno 
ritornando  sull*  argomento  medesimo,  ci  troviamo  nella  più  dura  necessità 
di  dovervi  assicurare,  come  il  numero  dei  condannati  a  vita  esistenti  nei 
bagni  è  cresciuto  dell'altro. 

La  marea  nel  1883  ^  venuta  ad  un  livello  più  alto,  come  ognuno  può 
ben  vedere  dallo  specchio  seguente: 

Condannati  ai  lavori  forzati  a  vita  esistenti  nei  luoghi  di  pena  : 

Maschi  Feminino  Totale         ^i 

Essi  erano  al  31  dicembre         1868  2,780  40  2,820 

Id.  1869  2,811  41  2,852 

Id.  1870  2,887  49  2,936 

Id.  1871  3,120  6i  3,181 

Id.  1872  3,206  74  3,280 

Id,  1873  3,283  82  3,365 

Id.  1874  3.426  86  3i5i2 

Id.  1875  3.649  96  3,745 

Id.  1876  3,812  109  3,921 

Id.  1877  3,974  "7  4.091 

Id.  1878  4,267  114  4,381 

Id.  1879  4,545  152  4.697 

Id.  1880  4,683  175  4,858 

Id.  1881  4,803  191  4,994 

Id.  1882  5,003  195  5.198 

Id.  1883  5,159  204  5.363 

Sa  questi  numeri  il  dubbio  è  vano  ;  né  basta  ingegno  di  critico  a  sce- 
marne il  doloroso  valore.  Il  31  dicembre  1883  lo  Stato  pagava  il  vitto  a 
5  3  63  condannati  a  vita  I 

Potremmo  fare  un  solo  augurio.  Che  la  fatale  cifra  rappresenti  il  Climax 
della  espiazione,  e  d'ora  innanzi  il  numero  dei  condannati  a  vita  esistenti 
nei  bagni,  cominci  a  scemare  ;  ma  sarebbe  augurio  fallace.  Facili  profeti 
ricaviamo  le  deduzioni  nostre  dal  ragionamento,  e  dobbiamo  invece  preve- 
nirvi, che  la  cifra  medesima  crescerà  ancora  dell'altro,  anno  per  anno. 

n  numero  dei  condannati  a  vita  esistenti  nei  bagni  comincerà  a  scemare 
soltanto,  allorché  la  cifra  dei  condannati  a  vita,  per  le  migliorate  condizioni 
della  delinquenza,    sia    ridotta    un  terzo   almeno  di  quella  oggi   verificata. 

Ed  è  semplice  il  nostro  calcolo. 

Dalla  statistica  carceraria  pubblicata  non  è  guari  (0  apprendiamo  come 
i  condannati  a  vita,  che  morirono  negli  anni  ultimi  furono  : 

Anno  1877 149 

>      1878 149 

»      1879 172 

»      1880 193 

Proporzioni  assai  miti  sul  numero  dei  condannati  medesimi.  Esse  rappre- 
mtano  \  Uscita. 

Dalle  notizie  che  qui  appresso  riproduciamo,  trascriviamo  invece  X Entrata, 

(i)  Del  1881  non  ci  i  riuscito  aver  notizie  sicure. 
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era  a  noi  consentito,  portammo  il  poco  lume  delle  nostre  informazioni  su 
la  delicata  questione,  lasciando  alle  autorità  cui  ci  eravamo  rivolti  per  aver 
notizie,  tutta  la  responsabilità  delle  cifre  da  noi  pubblicate,  ai  lettori  T  oc- 
casione dì  trarne  deduzioni  politiche  e  sociali. 

Ei  parrebbe,  a  prima  giunta,  che  facile  compito  sia  quello  di  presen- 
tare uno  specchio  della  delinquenza  dell*  ultimo  anno ,  e  farne  oggetto  di 
esame  e  di  comparazione  con  gli  anni  precedenti.  Ma  cosi  non  è.  I  nu- 
meri che  pure  dovrebbero  avere  una  logica  inesorabile,  sono  oggidì  attac- 
cati, anch'essi,  dalla  critica  e  dalla  ragione:  perocché  la  statistica,  è  uno 
strumento  delicatissimo,  dal  quale  non  a  tutti  è  dato  di  cavare  le  armonie 
della  scienza;  e  gli  ignari  o  gli  inesperti,  pur  mettendo  le  mani  sullo  stru- 
mento istesso,  traggono  talora  da  quello,  sconcordanze  infinite. 

Sicché,  mentre  a  leggere  i  risultamenti  della  statìstica  penale  italiana,  ad 
alcuni  vien  fatto  di  inneggiare  al  progresso  ;  ad  altri  le  considerazioni  sulle 
cifre  medesime,  recano  un  senso  dì  desolazione  e  di  paura.  Sono  onnai 
due  scuole  di  fronte,  e  v'é  fra  loro  battaglia,  V  una  a  1*  altra  gettando  ad- 
dosso, argomenti  tratti  dalle  statistiche  ufficiali. 

Ci  teniamo  troppo  da  poco  per  entrare  nella  lizza,  e  la  serenità  dell'alto 
nostro  ufficio,  di  parteggiare  a  ogni  modo  ci  vieterebbe.  Né  osiamo  met- 
terci fra  i  due,  e  dare  responso  di  risultamenti  accertati. 

Forse  i  contendenti  han  ragione  del  pari,  e  la  discrepanza  delle  opinioni 
nasce,  a  parer  nostro,  dalla  fonte  alla  quale  si  attinge  una  notizia,  dal  mo- 
mento statistico  scelto  per  stabilire  i  confronti,  dai  criteri  seguiti,  e  dalla 
maggiore  o  minore  estensione  data  al  concetto  della  delinquenza.  A  parere 
di  qualche  studioso,  il  disparere  potrebbe  anche  avere  origine  nella  vita 
breve  e  burrascosa  della  nostra  statistica  giudiziaria,  la  sola  cui  spetterebbe 
di  dare  l'alto  verdetto. 

Sono  pochi  mesi  appena  che  presso  il  Ministero  di  giustizia  s'è  radunata 
una  Commissione,  risoluta  finalmente  a  uscire  dalla  via  tenuta  finora,  prò- 
ponentesi  del  pari,  di  statuire  metodi  uniformi  e  studi  speciali  per  arrivare 
alla  sperata  verità. 

Ma  nella  attesa,  che  pure  non  sarà  breve,  il  relatore  ha  creduto  suo 
dovere  di  raccogliere  dalle  origini  più  sicure,  tutti  i  documenti  che  valgano 
a  illuminarvi  sull'ardua  questione.  £  dei  suoi  studi  e  delle  preziose  notiiie 
avute,  egli  deve  render  grazie  a  molti  ufficiali  dello  Stato,  che  vollero  usargli 
cortesia,  a*  magistrati  che  in  breve  volger  di  tempo  seppero  raccogliere  i 
documenti  più  recenti. 

Ora  é  Tanno,  ragionando  del  soggetto  medesimo,  dicevamo  come  sia  da 
prender  serio  pensiero  della  criminalità  in  Italia,  qualora  si  volga  lo  sguardo 
al  crescere  continuo  dei  detenuti,  specie  quelli  cui  è  data  pena  più  grave; 
ed  appoggiati  a  cifre  indiscutibili,  mostravamo  la  marea  sempre  crescente 
dei  condannati  a  vita,  pei  quali  non  é  più  bagno  capace  di  accoglierli.  Al* 
cuno,  volle  darci  su  la  voce,  mostrando  come  fossero  fallaci  le  con* 
seguenze  in  che  noi  venivamo,  perocché  invece  di  crescere  i  condannati 
a  vita  dovevano  scemare,  visto  il  numero  minore  delle  sentenze,  che  * 
quelle  pene  conducevano  anno  per  anno. 
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Vediamo  da  esso  quadro,  diminuiti  di  poco  i  condannati  ai  lavori  for- 
zati a  tempo,  e  quelli  condannati  al  carcere.  Di  1761  gli  imputati  di  varie 
categorie. 

Nel  1883  crescono  per  lo  contrario  : 
a)  i  condannati  alla  reclusione, 
à)  i  condannati  alla  relegazione. 

Questa  la  esistenza  effettiva  nelle  nostre  carceri.  Ma  a  chi  voglia  portar 
giudizio  sul  movimento  della  delinquenza  italiana,  è  debito  sottoporre  le 
cifre  raccolte  dai  rapporti  della  pubblica  sicurezza  e  a  riscontro  di  esse, 
produrre  quelle  pervenute  dall'autorità  giudiziaria. 

È  fra  loro  un  divario  grande;  ma  esso  può  spiegarsi  pensando  ai  criteri 
diversi  sul  valore  del  crimine  tra  l'agente  della  pubblica  sicurezza  e  il  ma- 
gistrato; può  spiegarsi  del  pari,  nel  tempo  trascorso  tra  la  denunzia  e  il 
g^'adizio. 

Statistica  del  reati  più  gravi  denunziati  presso  le  autorità  di  Pubblica  Sicurezza. 


^    .  . ,.  (  consumati 

Omicidi J 

(  tentati  o  mancati  .... 

»  X    *•  •  j-  (  consumati 

Infanticidi J  .    .  .. 

(  tentati  o  mancati  .... 

Icon  omicidio 
con  altre  violenze .... 
mancate  o  tentate .... 
Ì  consumati 
.  mancati  o  tentati 


1878 

1879 

1880 

1881 

1882 

2.143 

2.248 

2.096 

1.797 

1.797 

1.792 

1.542 

1.236 

1.173 

1.093 

223 

238 

202 

205 

214 

5 

4 

3 

2 

7 

114 

no 

95 

59 

60 

2.566 

2.249 

1.872 

1.388 

1.068 

529 

423 

312 

260 

x86 

45. 299 

42.712 

47.176 

35«22I 

34. 420 

3.693 

3.321 

3.650 

2.828 

2.569 

1883 


1.767 

I.  Ili 

218 

6 

45 
933 
173 

31.905 
2.363 


Numero  degli  omicidi  e  delle  grassazioni  pei  quali  furono  condannati  gli  autori 

dalle  Corti  di  assise 
{Reafì  consumati,  mancati  o  tentati) 


a                                       = 

1876 

1877 

1878 

483 
1405 

1879 

1880 

1881 

1882 

1883 

^     •  •  1:^         \  qualificato 

Omicidio. . .  *  ;           ,. 

/  semplice 

500 
1694 

2194 

540 
1520 

2060 

542 
1755 

538 
1718 

523 
1653 

667 
1469 

2139 

628 
1354 

1888 

2297 

2256 

2176 

1982 

\  con  omicidio  .... 
Grassaxioni.  .  {                 .... 

{  senza  omicidio . , . 

125 
669 

213 
841 

1054 

215 
751 

(a)  96 
691 

>78 
774 

119 
659 

92 
594 

74 
522 

794 

966 

787 

852 

778 

686 

596 

(jg)  N'on  si  sa  spiegare  questo  tmlti>. 
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Delinquenza  più  grave  argomentata  dalle  pene  inflitte  dalle  Corti  d'; 

{Péne  Criminali) 


Morie 

Lavori  forzati  a  vita 

Totale.  . . 

Altre  pene  Criminali 

Totale  Generale.  . . 


1876 

88 
410 

498 

1877 

1878 

1879 

1880 

1881 

134 
470 

1888 

92 
349 

441 
4009 

102 
488 

64 
486 

550 

87 
449 

536 

104 
428 

590 

536 
5300 
5836 

604 

4386 

4461 

4266 

4791 

4977 

4884 

5051 

4816 

5327 

5581 

44SO 

188S 

91 
328 

419 
3644 


4063 


È  evidente  che  il  numero  dei  reati  denunziati  presso  le  autorità  di  pub- 
blica sicurezza  non  potrebbe  coincidere  con  quello  dei  reati  pei  quali  seguì 
condanna,  si  perchè  le  denunzie  si  risolvono  spesso  nelle  dichiarazioni  di 
non  farsi  luogo  a  procedere  e  si  perchè  di  una  gran  parte  dei  reati  riman- 
gono ignoti  gli  autori,  e  infine  perchè  le  denunzie  avvenute  in  un  anno 
si  svolgono  nei  processi  qualche  anno  più  tardi.  Ma  circa  il  parallelo  isti- 
tuito fra  le  denunzie  e  le  condanne  nel  periodo  qui  considerato  è  d'uopo 
avvertire  che  l'aumento  del  lavoro  nelle  istruttorie  e  nei  giudizi  durante  gli 
anni  1879  ^  ^^^3  ^  dovuto,  in  parte  almeno,  ad  un  maggiore  impulso 
che  fu  dato  all'attività  della  magistratura  con  ripetute  circolari  e  con  un'ap- 
posita ispezione  straordinaria. 

A  maggiore  schiarimento,  diamo  in  un  quadro  riassuntivo  tutto  il  movi- 
mento penale  nel  1882  e  1880  compilato  sulle  informazioni  attinte  alla 
statistica  giudiziaria,  e  dalle  ultime  notizie  forniteci  con  solerte  premura  dai 
procuratori  generali. 


(3)  Questo  toule  h  utile  perchè  presso  parecchi  Distretti  di  Corte  d'Appello  la  pena  di  morte  è  sua 
sostituita  da  quella  della  pena  perpetua. 


StatlsUca  GindU 


Coni 



ACCUSAI 

il 

■è 

1 

Ciudiuii  in  con 

uMi,.^. 

Conjannili 

ClUHÌI>D< 

1 

! 

3 
1 

ì 

1 

< 

ili 

1 

1 

si 

Pi 

l 

Fireiue, . 

iSSa 
1883 

71 
116 

57* 
606 

643 

732 

13» 

'75 

18 
6 

»3 
30 

23' 

■  99 

8 
9 

4 

81 

"9 

i 
3 

,88. 
1SS3 

85S 

607 

2493 

ai  94 

3347 

3S01 

573 
48! 

11 

92 

Si 

338 
354 

865 
600 

138 
■  60 

S3 

564 
SO. 

16 

■881 
Filenno. 

1883 

663 
8ot 

.805 

3468 
3497 

446 
543 

36 

3' 

96 
67 

250 

470 
5"5 

49 
45 

• 

306 
320 

H 
11 

11883 
Roma,  . .  ; 

/1883 

S50 

a  103 
3147 

3598 
3697 

613 
760 

•4 

89 

■  OS 

371 
270 

510 
487 

"3 
91 

" 

38. 
33a 

'1 
13 

il  883 

Torino  . , 

1883 

204 
336 

1325 
1507 

iS»9 

"743 

3>8 
396 

30 

105 

S7 

357 
358 

40 
43 

4 

369 
304 

i 

1 

Totale. 

1883 

328S 

8397 
8150 

10585 

10460 

Z08S 
.356 

73 
70 

316 

379 

957 
S91 

3443 
2'59 

348 
348 

4' 

67 

1601 
1586 

53 
Si 

1882  e  83. 


^t 


¥ 


3 

ao 

• 

9 

30 

35 

ao 

II 

'■ 

16 

17 

1> 

13 

29 

So 

4a 

lOI 

89 

157 

85 

147 

2308 
1303 
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REATI   GIUDICI 

■^"Til's"""" 

'ì™r 

Contro  Uftdtpoihlit. 

Carli 

1 

.3 

à 

di 

Addo 

% 

1 

3 

•3 

ì 

■S 

11 

CassuiaDB 

£ 

1 

a 

1 

1 

s 

< 

■■si 

£ 

è. 

■3 
S 

i 

1 
.S 

1 

.3 

1 

1 

.a 

j 

i 

n! 

1  r 

1SE2 

6 

8 

IO 

30 

a 

3  • 

Fìreiue  . , . 

.883 

• 

■ 

' 

• 

"3 

„ 

35 

& 

'5 

4 

4  ■ 

iSSi 

, 

. 

, 

,0 

„ 

38 

38 

'9 

17 

'3 

i    IS 

Napoli  .    . 

.883 

I 

' 

■5 

18 

33 

33 

35 

II 

16 

.      G 

1882 

6 

S 

7 

1 

6 

t     6 

Palenao. . . 

1883 

' 

■ 

' 

5 

4 

9 

9 

'3 

IO 

5 

»       7 

R....... 

1881 

6 

. 

e 

J4 

"7 

41 

30 

45 

17 

4 

4    >' 

.883 

' 

' 

' 

■9 

16 

35 

37 

49 

ao 

7 

a     6 

t8S2 

, 

. 

. 

8 

„ 

>9 

41 

ao5 

33 

14    34 

Torino, . . , 

1883 

9 

9 

*' 

9 

31 

16 

131 

7 

36 

ai       3 

iSSi 

7 

7 

44 

62 

114 

126 

196 

Si 

54 

34    66 

Totali.  , . 

<883 

3 

'5 

73 

59 

•34 

93 

323 

53 

54 

37      2J 
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^  «orno  1-.™  ■,■««,.  .  .,  e™,.».                                                                                                  1 

1 
1 
1 

g 

i 

.i 

ì 

P.m 

cidlo 

Vsmfido 

lnr.ntìcidÌo 

„";:. 

SE 

, 

l 

E 
3 

li 

^ 

1 

1 

j 

i 

S 

1 

1 

1 
1 

. 

8 

^ 

■9 

j 

H 

8 

I 

'5 

73 

ao 

15 

j 

149 

• 

S 

3 

i£ 

' 

la 

" 

' 

14 

79 

16 

7 

' 

'41 

a 

a6 

26 

SO 

6 

98 

43 

S 

'7 

S86 

9S 

175 

57 

1.133 

36 

3- 

56 

lag 

40 

4 

" 

456 

96 

'95 

0, 

1.006 

. 

aa 

13 

«3 

3 

■95 

39 

, 

i 

66 

«4 

28 

539 

• 

30 

II 

23 

■ 

99 

34 

3 

= 

.96 

59 

98 

19 

S'5 

, 

34 

27 

66 

a 

lOI 

5" 

IO 

3« 

291 

45 

84 

49 

670 

• 

31 

63 

49 

4 

106 

S» 

6 

SI 

274 

39 

(36 

18 

659 

^ 

48 

14 

41 

j 

, 

29 

IO 

, 

iS 

95 

13 

54 

4 

334 

■ 

59 

"9 

30 

3 

33 

,2 

• 

9 

laS 

14 

67 

6 

272 

, 

13S 

81 

'99 

'4 

4> 

337 

151 

16 

96 

i.»S7 

a39 

412 

140 

3.7 15 

• 

"44 

t27 

IJ4 

IO 

4 

379 

M9 

14 

57 

1.130 

334 

503 

106 

a.  594 
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Corti 

di 

Cassnzione 


Segut  REATI  GIUDICATI  —  Titolo  secondo  i/atto  d'accusa  o  di  citaoosii 


S. 


Grassazione 


Anno 


Firenze. . 


i88s 
'1883 


Napoli  . . 


1882 
fi883 


Palermo . 


^1882 
(1883 


Roma 


...S 


1882 


^1883 


Torino . . 


1882 
'1883 


Totale  . 


I 


1881 
(1883 


o 
o 

a 

o 

a 
o 
U 


28 


20 


24 


23 


18 


8 


81 
70 


o 

*u 

Q 
o 

a 

e 

« 

Vi 


8 


17 


112 


96 


130 
130 


114 


17   95 


77 
71 


441 
409 


Estorsione 
o  rapina 


o 
% 

•i 

o 

a 
o 
U 


o 

u 

•g 
o 

« 

N 

c 

V 
C/3 


13 
17 


94 
38 


21 


21 


23 


II 


14 


"      153 


i'3 


pro] 

) ri  età 

Furto 

^ 

Altri  reati  contro 
proprietà 

< 

0 

6 
i2 

M 

2 

1 

«e 

V 
U 

•-• 
*S. 
B 

</3 

118 

I 

23 

167 

6 

84 

» 

26 

147 

12 

234 

22 

46 

543 

II 

203 

47 

29 

433 

4 

186 

I 

53 

416 

I 

211 

» 

45 

432 

3 

408 

7 

53 

614 

4 

333 

s 

62 

536 

22 

448 

4 

142 

692 

14 

693 

5 

102 

593 

32 

1,394 

35 

317 

2,432 

36 

1,224 

57 

264 

2,141 

73 

1 

•3 


8 


312 

2 


I 
6 


17 

4 


338 


12 
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Durata  dei  procedimenti 
la.  data  della  sentcnia  d'accusa) 


««• 

i 

•2 

« 

:j 

8 

m 

m 

o 
§ 

S 

m 

<t 

Q 

Q 

o 

0 

9 


« 

s 


I  s 


V 

a 

o 

H 


Durata  def  carcere  preventivo 
(dal  giorno  dell'arresto  alla  data  dell»  sentenia) 


Condannati  detenuti  da 


•8 
o 

a 

co 


a 
P 


Q 


1 


o 

9 

i3 


« 

u 

H 


Prosciolti  detenuti  da 


•8 

a 

•3 
co 


o 

s 

(« 

d 


V 

9 


s 

s 


107 

131 


139 
130 


40 

48 


12 


78 

57 


150 


112 


158  132 


16 


13 


39 

30 


55 

55 


37 
59 


433 
429 


571 
488 


378 
252 


224 


119 


257 


210 


457 
425 


770  371 


668 


249 


156 
98 


128 


89 


132 


180 


133   157 


84 
55 


24 


22 


288 


238 


306 


343 


216 


250 


58 


93 


96 
61 


237 
694 


511  261 


294 


137 


57 


41 


50 


44 


99 
235 


188 


193 


66 


54 


29 


14 


445 
453 


433 
408 


181 


169 


84 
64 


248  475 


227 


369 


469 


492 


147 

153 


39  H9 


37 


150 


188 
212 


144 
197 


57 
83 


41 
25 


326 

386 


189 


209 


203 


94 


48 


175 
181 


287 
361 


265 


217 


47 
25 


IO 


88 


100 


72 


124 


105 
59 


12 


17 


1.599 
1,637 


1,638 
4,578 


1,018 
813 


426 
364 


854 
736 


1,606 


2,007 


2,127 
1,803 


842 
577 


262 
183 


454 
413 


546 
759 


654 
66$ 


224  95 
207  65 
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Ad  altri  la  cura  di  trame  le  conseguenze.  Esse  pertanto  appaiono  folta* 
nate.  Un  miglioramento  si  scorge  nei  delitti  ;  ma  il  cammino  discendente  è 
troppo  breve  perchè  possa  contentarci  interamente,  o  darci  arra  sicura  per 
Tavvenire. 

Troppe  cause,  assai  fra  loro  disparate,  concorrono  a  dare  incremento  o 
a  far  scemare  i  delitti;  né  solo  Teducazione  crescente,  il  maggiore  incivili- 
mento bastano  a  una  nazione,  perchè  raggiunga  il  suo  ideale  morale. 

Anche  da  noi,  chi  guardi  al  movimento  penale  negli  anni  dal  1874  al 
1878,  potrebbe  trovar  ragione  di  conforto,  perocché  da  oltre  7500,  vede 
scendere  le  condanne  delle  assise  a  6400.  Ma  ben  tosto  un  salto  repentino 
conduce  ad  altezze  vertiginose,  e  nel  1880  si  arriva  a  7800 1 

Rallegriamoci  oggi  del  buon  andamento,  ma  perseveriamo  nella  vigile  sor- 
veglianza, continuando  nella  raggiunta  speditezza  de'  giudizi.  Né  ci  dissimu- 
liamo la  larga  inferiorità  nostra  coi  paesi  a  noi  vicini,  perocché  là  ove  flo- 
rida è  la  colonia  italiana,  essa  dà  sempre  un  grave  contingente  alla  cri- 
minalità. 

È  un  esempio  Marsiglia,  ove  nel  1883,  al  dire  delle  statistiche  giudiziarie 
francesi,  le  190  condanne  alle  assise  furono  divise  cosi: 

98  francesi,  76  italiani,  6  spagnoli,  3  austriaci,  3  belgi,  3  egiziani  ed 
I  svizzero. 

La  natura  dei  crimini  commessi  si  classifica  nella  maniera  seguente: 

Assassini  e  omicidi  17  italiani,  3  francesi,  i  spagnolo;  furti   44  fran- 
cesi, 39  italiani,   i  belga,  i  egiziano;  false  monete  7  italiani,    5   spagnoli, , 
3  francesi,   i  belga,  i  egiziano;  attentati  al  pudore  io  francesi,  8  italiani. 

Per  quanto  ci  riguarda,  abbiamo  sopra  una  colonia  di  circa  52,000  ita- 
liani la  triste  proporzione  di  i   114  per  1000. 


Inghilterra  e  Galles  (0 


Il  numero  dei  recidivi  è  dato  per  arrestati  (committed).  Essi  furono  : 


Maschi 

Femmine 

Totale 

1880-81 

44,317 

24,745 

69,062 

79-80 

44,680 

24,557 

69,237 

78-79 

44.499 

25,367 

69,866 

76-77 

46,300 

27,095 

73,395 

75-76 

43,746 

27,365 

71,111 

(i)  yudicial  siatisticst  1880.  —  England  and  Wales.  London,  1881,  pag.  35. 


\ 
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Condannati  e  recidivi  in  Itj 


SPEaE  DEI  REATI 


TRIBUNALI  CORREZIONALI  (i,* 


Keati  contro  U  sicurGim  dello  Slato. 

Ideiti  contro  la  religione  dello  Stato 
e  gli  allri  culli 

Kibellione,  violenza  conico  deposi- 
tari od  agenti  dclt'sulocilà  e  della 
fona  pubblica , 

Altri  reati   contro   la   pubblica  am- 


Reati  contro  In  Tede  pubblica 

Reati  contro  il  commercio 

Reati  contro  il  buon  costume 

Reali  contro  la  pubblica  tranquillità. 


Reali  < 


jntro  l'ordine  delle  Taroiglie. 

Omicidi  quziIlHcali 

Omicidi  semplici  ed  improv- 
visi e  fcrimenli  con  suctc- 

Altri  reati  contro  le  persone. 


Grassazioni,  rica 


tli,  estonio- 


s 

Altri 


I  Furti  qui 
Altri    reo 

eati  preveduti  dal  Codice  pe- 


Reali    commessi    col    metto 
stampa 

Reati  preveduti  da  altre  leggi 


della    ' 


4,84' 
9.59J 
2,94" 

9.39° 
S5.933 


,SS5 
53.8" 


6.II8 

8,914 

M99 

170 

7.638 
48,704 
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ficati  per  specie  di  reato. 


CORTI  Bl    AS 

ìSS. 

ì 

1876 

1SJ7 

187S 

1870 

1880 

1881 

■ti 

Condannili 

Cond=nn.,i 

Cond 

»n..i 

Condumld 

■1 

Toni. 

Il 

Tomle 

H 

Tolile 

H 

io 
TdUJc 

n 

TxUlc 

9 

Tollle 

^1  ' 

4  '  1 

- 

' 

• 

■ 

' 

■ 

■ 

• 

• 

24 

83 

IO 

62 

6 

70 

10 

67 

16 

39 

16 

55 

S 

-» 

53 

2 

46 

2 

66 

53 

3 

54 

6 

77 

8 

■5 

203 
3S 

14 

aS4 

17 
4 

284 
33 

rg 

347 
45 

57 

9 

4« 

27 

17 

411 

25 

9' 

4 

6 

131 

3 

117 

7 

104 

IO 

47 

14 

62 

II 

85 

16 

30 

4 

40 

5 

37 

» 

Kg 

ai 

99 

37 

73 

II 

^ 

"55 

6 

153 

5 

173 

S 

352 

38 

226 

31 

240 

53 

50 

6zi 

45 

C50 

'3 

59' 

33 

66B 

6S 

640 

87 

64S 

152 

7-» 

1,940 

'    84 

"i779 

71 

1,562 

S4 

i,304 

173 

2,014 

239 

1.87S 

352 

48 

SJi 

3* 

435 

33 

33' 

'7 

5B4 

95 

535 

7S 

5=6 

Si, 

33 

158 

'9 

236 

a6 

iSi 

34 

147 

31 

146 

29 

2  60 

79 

S7 

908 

111 

l.Ofil 

12O 

",015 

341 

Sài 

20S 

1,196 

3«S 

1,029 

393 

409 

J.S^o 

350 

1,0.5 

■101 

1,636 

349 

1,63' 

590 

■,836 

644 

t,9i3 

793 

27 

^35 
63 

iS 

4 

3S 

25 

17S 
,3' 

=4 

492 

144 

477 
13 

104 

455 

5 

' 

5 

5 

' 

j 

9 

13 

6 

' 

. 

79S 

e.6S2 

701 

6.7*7 

754 

',394 

84  3 

7.1C9 

',473 

7.S03 

..., 

7,634 

2,04. 

■ 
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Proporzioni  analoghe  a  quelle  dei  recidivi  fra  i  condannati  dalle  Corti 
<i*assise  si  trovano  per  i  detenuti  presenti  nei  bagni  e  nelle  case  di  pena 
^condannati  dalle  assise)  secondo  la  statistica  annuale  delle  carceri  : 

Numero  dei  recidivi  sopra  cento  presenti  nei  bagni  e  nelle  casa  di  pena. 

(Anni  iSyO'iSSó). 


ANNI 


Presenti 

nei    bagni 

e  nelle  case 

di  pena 


Numero 

dei 

recidivi 


Recidivi 

sopra 

xoo  pre'^enii 


1870 
1871 
1S72 
1S73 
1S74 
1875 
1876 
1877 
1878 
187» 
18S0 


23.763 
26,119 
27,674 
27,882 
28,910 
29,852 

301672 
30,790 

30,063 

30,997 
31.405 


3.773 
4,584 
4,436 

4.593 
4.689 

5. '46 

5,541 
5.698 

5.974 
6,580 

7,147 


15.71 

17  55 
16.05 

16.47 
16.  22 

17.24 
18.07 

18.50 

19.87 
21.23 
22.  76 


Un  magistrato  noto  per  Tingegno  e  pei   severi  suoi    studi  ^  il  Garofalo, 
in   un  opuscolo  dice  : 

<  Dall'anno  1870  al  1879,  inentre  i  condannati  ad  una  sola  volta  cre- 
scevano da  100  a  121  ,  i  recidivi  entrati  nei  bagni  e  nelle  case  di  pena 
aumentavano  in  proporzione  da   eoo  a  176. 

e  I  recidivi  condannati  dalle  assise,  che  nel  1876  erano  il  io  r/2  per 
cento,  salivano  nel  1878  al  13  per  cento,  e  nel  1880  al  21    1/2  >. 

Ma  se  le  statistiche  dicessero  il  vero ,  saremmo  di  tanto  lontani  dagli 
altri  paesi,  che  del  piccolo  aumento  verificato  non  avremmo  a  darci  pen- 
siero. Pertanto  in  noi  sorge  grave  il  dubbio  che  ciò  non  sia. 

È  egli  possibile,  che  mentre  in  Inghilterra  e  Galles  dal  1876  al  18S1 
si  ha  una  media  di  recidivi  tra  il  38,6  e  il  42,5  per  ogni  cento  individui 
giudicati  dalle  Corti  d'assise;  in  Francia  dal  1876  al  1880,  sieno  41  per 
cento;  nel  Belgio  dal  30,98  per  cento  al  49,35  ;  che  nell'Austria  variino. 
dal  42,78  al  45,51  per  cento;  in  Italia  (incredibile  ma  non  meno  ver 3) 
ci  troviamo  fra  il  10,98  per  cento  e  il  21^9! 
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Qualora  con  maggior  cura  saranno  tenuti  i  casellari  giudiziari,  quando 
numerate  e  trascritte  da  ogni  tribunale  le  sentenze,  sia  pensiero  del  magi- 
strato di  scoprire  il  passato  d'ogni  delinquente,  per  meglio  applicare  le  pene^ 
facciamo  augurio  che  siano  mantenute  le  cifre  di  così  felici  risultati. 

Carceri. 

Dicono  i  moralisti,  e  noi  ripetiamo  con  essi,  che  ogni  scuola  aperta  fa 
chiudere  un  carcere.  Da  noi  si  spesero  molti  milioni  per  le  scuole,  ma 
ogni  giorno  approviamo  la  spesa  per  un  carcere  nuovo.  Alcuni  vogliono 
risolamento  assoluto  del  reo,  pensando  esser  quello  il  mezzo  migliore  per 
restaurare  in  lui  il  senso  morale.  Ma  si  accetti  o  no  la  teoria  medesima, 
da  per  tutto  son  vive  lagnanze  perchè  lo  stato  delle  carceri  non  permette 
di  condurre  a  buon  termine  i  processi  di  qualche  importanza. 

e  II  regime  in  comune  è  quanto  di  più  nocivo  allo  svolgersi  del- 
razione  repressiva   >,  dice  un  magistrato  in  un  suo  lavoro. 

e  La  Società  che  s'impossessa  del  preteso  delinquente  fa  opera  vana^ 
perchè  i  suoi  sforzi  sono  distrutti  dall'accortezza  dei  provetti.  Mentre  si  af- 
fatica a  raggiungere  i  propri  nemici,  offre  loro  le  armi  perchè  meglio  com- 
battano !  » 

E  un  arguto  e  felice  propugnatore  delle  nuove  teorie  antropologiche  in 
relazione  della  scienza  criminale,  scriveva  non  è  guari  : 

«  A  che  riformare  nelle  leggi  il  sistema  penale  se  prima  non  si  hanno 
di  già  preparati  con  molti  milioni  gli  stabilimenti  carcerari  adatti  ^  £  a  che 
spendere  milioni  in  carceri  monumentali  se  prima  non  si  siano  introdotte 
quelle  generali  ed  efficaci  migliorie  economiche  e  sociali ,  da  cui  soltanto 
può  diminuirsi  la  funesta  schiera  dei  delinquenti  ?  » 

Noi  pensiamo  che  se  grave  danno  è  per  l'Italia  l'avere  una  cosi  larga 
e  funesta  schiera  di  delinquenti^  danno  anche  maggiore  è  d'essere  sprovvisti, 
come  siamo  tuttora,  nella  misura  voluta  del  primo,  del  solo  mezzo  efficace 
di  sicurezza  :  quale  è  il  carcere. 

Chi  voglia  gettar  lo  sguardo  sulle  relazioni  parlamentari  vicine  e  lontane 
che  hanno  riguardo  al  Ministero  dell'interno,  vedrà  come  il  costante  pen- 
siero di  ogni  studioso  dei  pubblici  servizi,  è  stato  mai  sempre  un  raziona/e 
sistema  per  la  costruzione  delle  carceri  ;  né  fuvvi  ministro  dell'interno  che 
a  tale  scopo  non  rivolgesse  le  sue  cure  e  ì  suoi  principali  intendimenti. 

Fin  dal  1864(1)  il  Governo  promulgò  la  legge  sulla  obbligatorietà  dello 
Stato,  di  costruire  il  carcere  cellulare  \ti  ogni  luogo  ove  esiste  il  tribunale 
circondariale.  Sono  passati  vent'anni  I  Quanti  di  cotali  carceri  sono  stali 
costrutti  ? 

Quattro.  A  Torino,  a  Sassari,  a  Perugia  e  Milano. 

I  due  primi  ad  esclusivo  conto  dello  Stato  ;  gli    altri    col    concorso  dei 
comuni  interessati. 

(i)  Legge  X.  1653,  28  gcnnajo'1864. 
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Due  se  ne  costruiscono  :  a  Roma  e  Piacenza. 

Si  fecero  bensì  anno  per  anno  lavori  di  restauro  e  di  trasformazione  in 
alcuni  carceri  già  esistenti:  ad  Ancona,  a  Roma,  a  Spoleto,  a  Livorno  : 
ma  oggi  a  che  approdò  quel  lavoro  ? 

Si  hanno  3000  celle  per  una  popolazione  sotto  processo  di  ben  35,000 
persone  I 

Nessuna  città  notevole  è  sprovvista  di  carcere  giudiziario;  ma  pure  in 
quale  stato  essi  si  trovano  ?  Chi  abbia  per  vaghezza  o  per  dovere  ottem- 
perato al  precetto  cristiano  di  visitare  i  prigionieri,  può  dire  quale  sia  lo 
-stato  dei  carceri  di  Napoli,  di  Genova,  di  Brescia,  di  Bologna,  di  Cal- 
tanisetta ;  e  poi  di  Messina,  di  Mantova,  di  Siena,  di  Palmi,  di  Gerace,  di 
Poienza! 

La  più  popolosa  città  del  regno,  Napoli,  ha  sei  carceri  capaci  di  conte- 
nere 2465  detenuti  d'ambo  i  sessi;  Palermo  ha  un  carcere  ove  un  giorno 
han  potuto  stiparvi  2400  (11!)  individui.  Ma  in  quali  condizioni  di  sicurezza, 
<ii   moralità,  di  igiene,  di  utile  per  la  giustizia  inquirente  ? 
Così  degli  altri  paesi. 

Le  lagnanze  della  voce  pubblica,  i  ricordi  dei  giornali,  le  parole  vivaci 
•di  alcuni  fra  i  numerosi  rappresentanti  della  città  di  Napoli,  le  parole  e  le 
impressioni  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri ,  ministro  egli  stesso 
per  l'interno,  in  una  sua  visita  al  carcere  di  Castel  Capuano,  dettero  ra- 
gione di  richiedere  al  governo  le  indicazioni  precise  sullo  stato  delle  cose 
per  conoscere  se  per  avventura  dalla  voce  pubblica,  come  sovente  av- 
viene, fossero  esagerate  le  notizie  spaventose  su  lo  stato  dei  carceri  giudiziari 
a  Napoli. 

Abbiamo  potuto  essere  edotti  della  verità,  leggendo  1  documenti  ufficiali; 
e  questi,  pur  troppo,  non  lasciarono  dubbio  alcuno  su  le  tristi  condizioni 
in  che  si  trovano  quei  fabbricati. 

Castel  Capuano,  antico    edifizio,    e    residenza    della    casa    Sveva,  ha  un 
-carcere  nei  locali  terreni  e  superiori   capace  di  600  detenuti,  che  porta  il 
nome  di  Vicaria;  un  altro    dal  nome  di    San  Lazzaro.  Carceri  bui,  umidì, 
bassi,  senz'  aria,  mortali,   quali    erano   sotto  il  Governo  dei  Borboni,  quali 
«rano  nei  tempi  medioevali.    Vi  si  accede  p3Ì   lunghi  e  stretti  corridoi  col 
'onae  in  pieno  giorno  ;  ove   è    vana,    ove  è  impossibile  l'opera  della  disci- 
plina, derisorio  ogni  precetto    di  giustizia  penale,    faticosa  e  inutile  la  sor- 
'^cglianza.  Ai  giudicabili,    che   possono    essere    innocenti,    son    commisti  in 
^ghe  camere    i    più  noti    malfattori    già    condannati;    e   se   i  muri  sono 
'"Monumentali  e  le  inferriate  solide,    le  comunicazioni  con  la  gente  di  fuori 
^^^o  altrettanto  e  più  farjli.  Muri    di   cinta  non  esistono,  né  alla  Vicaria, 
^^  a  San  Lazzaro,  né  a  San  Francesco  o  alla  Concordia. 

C>ai  fabbricati  Vicini  s'ode  la  voce,  o  si  vedono  segni  di  persone  estranee. 
^  San  Francesco,  per  confessione  delle  autorità,  le  comunicazioni  hanno 
^^attere  più  grave  e  pericoloso.  Un  lato  del  fabbricato  sporge  sul  vicolo 
^'^^  ha  nome  dell'  Imbrecciata,  un.i  specie  di  Suburra,  largo  due  metri 
pP^na,  e  noto  come  ricetto  di  o:^ni  cosa  e  persona  più  abbietta  della 
^^*^.  Di  là  passano  lime  e    coltelli,    non  ostante   la  sorveglianza  dei  guar- 


I 
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dia  ni,  non  ostante  le  ammonizioni  e  i  processi  fatti  contro  le  turpi  abitatrici 
di  quell'immondo  rione. 

A  tutti  i  carceri  o  quasi,  mancano  le  celle  di  isolamento  e  di  punizione. 
Per  800  detenuti  la  più  gran  parte  camorristi  o  grassatori,  Tautorità  dispone 
entro  la  Vicarìa  di  otto  celle.  Altrettante  nel  Carcere  di  San  Francesco  per 
settecento  detenuti;  le  quali  celle,  per  uno  strano  concetto  topografico^ 
affacciano  per  l'appunto,  su  quel  vicolo  innominabile,  onde  dianzi  dicemmo. 

A  che  più  dilungarci?  Siamo  assai  lontani  dai  sistemi  Aubum,  o  da 
quelli  misti  più  tardi  venuti  in  fiore.  Siamo  quivi  agli  antipodi  d'ogni  altro 
metodo  di  espiazione  di  pena,  voluto  dalle  moderne  teorie,  dalle  più  recenti 
aspirazioni  della  scienza.  Venisse  l'honorable  Gladstone  a  visitare  la  Vicarìa 
di  Napoli,  scriverebbe  dei  locali,  quel  che  or  sono  25  anni,  scrisse  dei 
prigionieri  del  Borbone. 

Non  è  compito  della  Giunta  Generale  del  bilancio  di  proporre  stanzia- 
mento di  somma  per  servizi  la  cui  responsabilità  è  tutta  del  potere  ese- 
cutivo. Ma  innanzi  a  fatti  di  tal  natura,  il  tacere  è  colpa,  e  noi  che  pure 
dobbiam  indagare  le  ragioni  delle  spese  proposte,  possiamo  portar  giudizio 
sulla  loro  utilità,  messe  a  confronto  di  tante  altre  forse  più  urgenti. 

Alcuni  bagni  penali  non  sono  in  miglior  condizione  d'igiene. 

Ecco  un  prospetto  tratto  da  una  ultima  pubblicazione  ufficiale  (0. 

Si  vede  da  esso  il  numero  proporzionale  dei  morti: 

Nel   1877  —   Bagni    —    Civitavecchia;    5.2    °Iq,    Porto    Longone    4  •/j, 
Ortebello  3.7  7o- 
Case  penali  maschili  —    Parma    9.2  °/a,  Padova  8,5  Vo»   M^* 

dena  7  7o- 
Case  penali  femminili  —  Trani    9.8  Yo>  Perugia  8  Yo» 

Nel  1878  —  Bagni  —    Civitavecchia   6.3   Yo  1    Finalborgo    5.2    **/o ,  Al- 
ghero 4.3. 
Case  penali  maschili  —  Bergamo  6.5,    Saliceta  6.2,  Parma  6.1. 
Case  penali  femminili  —  Roma   13.2  °/o  >  Trani  7,7   ^/^. 

Nel  1879  —  Bagni  —  Porto  Longone  5  "/,',  Finalborgo  4.9  */o,  Civita- 
vecchia 5.4  Yo' 

Case  penali  maschili  —  Parma  14.1  "/o»  Bergamo  S,Z  **/<,,  Sa- 
licela 7  Vo. 

Case  penali  femminili  —  Perugia  11.2  y^ .  Trani  5.2  •/,. 

Nel  1880  —  Bagni  —  Finalborgo  7.2  Yo»  Genova  6.6  %,  Castiadas  6,5  '/o 
Case  penali  maschili  —  Saliceta   9  •/<,,    Pallanza    5.8  */.,    Ber- 
gamo 5.6  7o. 
Case  penali  femminili  —  Perugia  7.4%»  Trani  52*/.. 

Non  contiamo  le    case   degli    invalidi    ove   la    mortalità    alta  si  spiega. 
Guardiamo  altrove. 

Si  sono  mai  indagate  le  ragioni  di  queste  mortalità  fuor  d'ogni  proporr 

(i)  Vedi  Statistica  carceraria  degli  anni  77,  78,  79,  80.  Voi.  IX. 
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zione  con  le  medie    naturali  ?    Richiamiamo    su    tai  fatti    1'  attenzione    del 
Governo. 

Certo,  se  le  condizioni  finanziarie  del  paese  lo  avessero  fatto  possibile, 
i  molti  uomini,  egregi  tutti,  che  vennero  proposti  al  dicastero  deirinterno, 
avrebbero  già  da  tempo  portato  rimedio  a  tale  stato  di  cose. 

Ciò  non  pertanto  a  noi  sembra  giunta  l'ora  di  por  mano  a  quest'  opera 
civile  e  morale,  di  studiare  un  sistema  di  spese,  perchè  almeno  nelle  città 
d'Italia,  più  cospicue,  mentre  tutto  si  migliora,  i  carceri  non  sieno  un  rifugio 
di  cose  turpi,  di  scandali,  di   continua    derisione    alla  maestà  della  legge  1 

Si  lavora  a  Piacenza  a  un  carcere  giudiziario,  pel  quale  le  spese  neces- 
sarie furono  fatte  in  parte  dal  comune.  Si  lavora  a  Roma  al  carcere  giu- 
diziario di  Regina  Coeli,  pel  quale,  con  legge  del  31  luglio  1881,  vennero 
assegnate  lire  390,000  tutte  a  carico  dello  Stato,  oggi  tutte  esaurite. 

A  finire  1'  opera  grandiosa,  occorreranno  lire  3,800,000  e  sei  anni  di 
lavoro,  con  l'opera  dei  detenuti.  Conterrà  11 00  celle,  fatte  a  seconda  dei 
precetti  della  scienza  penale;  vi  si  potranno  allogare  986  uomini  e  186  , 
donne,  oltre  a  numerosi  servizi,  alloggi  e  laboratori  spaziosi.  Sarà  un  mo- 
dello di  costruzione  moderna,  che  potrà  servir  di  norma  ad  altri,  che 
dovranno  edificarsi  nelle  principali  città  d'  Italia.  Lungo  lavoro  e  di- 
spendioso. 

Manca  pertanto  un  ufficio  tecnico  speciale  e  bene  ordinato  per  la  co- 
struzione, e  per  il  riordinamento  generale  delle  prigioni  ;  né  esiste,  per 
istruzione  di  chi  pur  deve  portare  opinione  su  tale  stato  di  cose,  una  mo- 
nografia  generale  delle  carceri  del  regno.   Si  va  un  po'  a  tentoni. 

Si  soccorre  con  rimedi,  spesso  inefficaci,  ai  più  urgenti  bisogni;  là  ove 
crolla  un  muro  si  rifa,  e  dove  più  sensibili  sono  i  danni,  il  Governo  viene 

in  aiuto con  capitoli    del    bilancio   straordinario,    che    per    una  finzione 

legale  ascendono  tutti  alla  somma  di  lire  30,000. 

Con  tal  metodo,  escogitato  nei  momenti  di  maggior  ristrettezza  finan- 
ziaria, si  è  venuti  fino  a  oggi;  ma  a  noi  non  pare  che  desso  risponda 
allo  scopo. 

Gli  studi  e  le  perizie  eseguiti  per  un  completo  riordinamento  degli  edifizi 
ad  uso  di  carcere  in  Italia,  fatti  fare  dai  ministri  dell*  interno  succedutisi 
al  governo  della  cosa  pubblica,  portano  da  25  a  30  milioni  la  spesa. 
Troppo  grave,  se  tutta  sopportata  dal  governo  o  da  un  solo  esercizio.  Ma 
pure  capace  di  scemare  fino  ai  limiti  del  possibile,  qualora  per  accordo  coi 
municipi  interessati  si  venisse  a  convenzioni  parziali,  ordinate  pur  tuttavia 
secondo  un  solo  concetto  amministrativo. 

Genova  e  Napoli  fanno  i  reclami  più  vivi.  Seguono  Brescia,  Bologna, 
Caltanisetta. 

Non  sarebbe  opera  utile,  che  una  sola  legge  a  tutti  provvedesse,  pur 
lasciando  alle  amministrazioni  locali  più  diligenti  il  compito  di  venire  a 
stipulazioni  locali  col  governo  ?  Un  carcere  giudiziario  rispondente  a  tutti 
i  bisogni  moderni,  è  opera  sommamente  civile  alla  quale  ha  interesse  la 
giustizia  punitrice  non  meno  della  morale  pubblica ,  lo  Stato  quanto  il 
comune  ;  il  collettivo  in  egual  modo  della  famiglia  e  dell'individuo. 
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Sanità  interna. 

I^ungaraente  e  insistentemente,  il  relatore  vi  ha  fatto  noto  i  danni  del 
poco  pregio  in  che  è  tenuto  lo  studio  della  pubblica  igiene  in  Italia.  Oggi 
non  ritorna  sul  soggetto  medesimo  :  altri  e  più  alti  problemi,  altre  e  più 
efficaci  riforme  sono  sul  tappeto,  né  turberemo  il  fecondo  studio  con  nuove 
richieste,  lasciando  ai  venturi  amministratori  il  nobile  compito  di  provvedere 
con  radicali  rimedi  alle  assai  tristi  condizioni  della  sanità  nel  nostro  paese. 

Non  ritorneremo  adunque  sul  soggetto  della  prostituzione,  perocché,  alle 
vive  premure  del  Parlamento ,  il  Governo  ha  fatto  buon  viso.  Una  Com- 
missione oggi  lavora  a  rivedere  i  noti  regolamenti,  e  potrà  dare  il  suo  au- 
torevole avviso  sulla  delicata  materia. 

Ci  piace  meglio  ragionare  su  altri  bisogni  sanitari  non  meno  urgenti,  i 
quali  tutti  fanno  capo  allo  stesso  dicastero  dell'interno. 

Ora  è  l'anno,  del  capitolo  30  tenendo  discorso ,  mostrammo  la  nostra 
meraviglia  per  la  somma  assai  lieve  richiesta  onde  sopperire  ai  bisogni  dei 
molteplici  servizi  sanitari. 

Per  le  visite  agli  ospedali,  agli  altri  stabilimenti  pubblici,  eran  previste 
infatti  cinquecento  lire  ;  e  a  noi  pareva  che  meglio  valesse  sopprimere  la 
somma  a  dirittura.  Per  la  sorveglianza  alle  farmacie ,  specie  quelle  rurali , 
4400  lire  I  E  c'era  da  far  poco  davvero  su  otto  mila  comuni. 

La  visita  alle  farmacie  é  uno  dei  tanti  bisogni  della  società.  Non  una  vi- 
sita ufficiale  e  superficiale  intendiamo  :  una  visita  bensì,  che  non  lasci  dubbio 
al  contadino  ignorante  ,  se  gli  sia  da*^o  del  chinino  sincero  per  curare  la 
sua  febbre  malarica.  È  necessario  che  questa  fatale  imposta  del  costoso 
farmaco,  pagata  dalla  metà  degli  Italiani,  produca  almeno  il  tanto  deside- 
rato giovamento. 

Un  regolamento  dell'S  giugno  1865  ordinava  visite  periodiche  alle  far- 
macie. Un  altro  del  1874  aboli  quell'ordine  e  lasciò  in  balìa  dell'autorità 
di  farne  qualcuna  quando  vi  fosse  indizio  di  frode.  Oggi ,  infatti ,  il  costo 
del  viaggio  ed  ogni  altra  spesa  della  visita,  son  messe  a  carico  dell'eser- 
cente qualora  sia  trovato  in  fallo.  Se  no  :  no.  Allora  paga  il  Governo.  In- 
gegnoso metodo,  non  neghiamo;  ma  tale  che  lascia  le  farmacie  libere  da 
ogni  sorveglianza,  perocché  i  prefetti  a  cui  non  é  data  somma  alcuna,  la- 
sciano andare  le  cose  per  la  china,  e  d'ogni  danno  si  lavano  le  mani. 

Ora  é  l'anno,  noi  questo  dicevamo  :  ed  oggi  il  Governo  con  sincerità 
confessa ,  che  da  vero  numerose  sono  le  irregolarità  passate  inosservate , 
vwlii  gli  esercenti  che  sfuggono  alle  contravvenzioni^  e  non  poco  danno  alla 
stilute  pubblica. 

Egli  ci  chiede  una  maggior  somma  :  ed  è  naturale  che  ciò  sia  ;  ma  pure 
allorché  il  Parlamento  questa  abbia  concesso ,  dobbiamo  fare  augurio  che 
al  paese  non  manchi  un  buon  servizio  sanitario.  Con  la  somma  cresciuta 
sarà  di  tanto  aumentata  la  responsabilità  del  Governo  per  ogni  danno  ve- 
rificato. 
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E  i  bisogni  dell'igiene  non  sono  pochi,  né  facili  ;  a  cominciare  dai  laz- 
zaretti onde  siamo  sprovvisti  afTatto,  e  venendo  alla  sistemazione  organica 
d'un  servizio  generale  di  sorveglianza  su  le  abitazioni,  su  le  fabbriche,  sovra 
ogni  luogo  ove  si  raccolgano  uomini  o  fanciulli  ;  allo  studio  della  bonifica* 
zione  dell'aria  nelle  plaghe  malsane,  pur  troppo  numerose  sotto  il  bel  cielo 
d'  It:ilia. 

Nò  basta!  I  cresciuti  commerci  e  le  facili  comunicazioni  danno  un  con- 
tinuo scambio  di  animali  lunghesso  le  frontiere.  E  le  frequenti  epizoozie  , 
il  carbonchio,  la  trichina,  che  infieriscono  altrove,  possono  recar  danni  ri- 
levanti alla  proprietà ,  alla  salute  pubblica.  Fu  giocoforza  assegnare  nei 
diversi  passaggi  alpini,  uffici  speciali  di  indagazione,  ai  quali  oggi  va  dato 
uno  sviluppo  consentaneo  alla  cresciuta  prosperità  dell'agricoltura  e  del  com- 
mercio italiano. 

E  perchè  ciascuno  possa  senza  fatica  giudicare  quale  grave  interesse  sia 
per  la  nazione  un  servizio  scrupoloso  di  visite  ,  trascriveremo  qui  sotto  le 
statistiche  di  quelle  fatte  al  bestiame  negli  ultimi  tre  anni. 


Visite  al  confine  Francese. 


PROVINCIA 


Torino. 


Caneo 


LUOGO 

DRLLA    VISITA 


BESTIAME  IMPORTA  ro 


ISSO 


ISSI 


1882 


BESTIAME  ESPORTATO 


ISSO 


Porto  Maurizio  . . 


Modane 

Bardonecchia  . . 

Cesana 

Bard 

Prales 

Mirabores 

La  Thuile 

S.  Dalmazzo. .  . 

Chionale 

Argenterà 

Saretto 

Entracque 

Ventimiglia. ,  . . 


3,682 

t37 
456 

75' 


1,215 

IO 

589 
285 

3.389 
141 


1,1  II  167,924 

5  697 

364  17.994 

340  6,742 

47 
1,709 

81 

33.067  54.788 

2,299  464 
24,9161   10.283 

3>905  3.54S' 

12  1 ,8  >2  ! 

754 


1881 


"4.383 
4SÒ 

14.073 
1.977 

403 
6,927 

59.384 
107 

9.740 

4,095 
1.956 


18S2 


155,938 

483 
12,429 

2,097 

3,182 
6,797 

71.959 
622 

12,838 

4,996 
792 
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Visite  al  confine  Svizzero. 


PROVINCIA 

LUOGO  DELLE  VISITE 

BESTIAME 

IMPOKTATO 

BESTIAME 

ESPORTATO 

ISSI 

1882 

1881 

1882 

Novara 

» 

Sondrio 

» 

Como 

San  Bartolomeo  Valmara 

Isclle 

496 

390 

1,590 

1,117 

1,332 

1,377 

4,272 

1,369 

8.346 

330 

7.75S 
14,998 

3ii40 

2,459 
6.S58 

1,124 

5463 
330 

Chiavenna 

Tirano 

Bormio  e  Stelvio 

Chiasso  *  Ponte  Chiasso  ......... 

Torino 

Luino  e  Fornasette 

Ponte  Trcsa 

S.  Rhemis 

Visite  ai  confine  Austriaco. 


PUNTI  DI  PASSAGGIO 

BESTIAME  INTRODOrrO 

per  scopo 
di  commercio 

per   ragicfne 
di  pascolo 

TlC6nza  —  Prìmolano 

9Ì2 
1,019 

1,972 
1,128 
3,526 

6,307 

259 

1,496 

941 

S.072 
6,074 

373 
12,250 

6,981 
7,004 

1,246 

2,77» 
i7.4»7 

Valli 

Brescia  —  Riva 

Ponte  di  Legno 

Ponte  di  Caffaro 

Verona  —  Peri 

Belluno  —  San  Vito 

Acordo 

Fcltre 
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Spese  per  la  sanità  interna. 

Capitolo  23,  Sorveglianza  sulla  prostituzione  —  /Vrj^/z^i/^  (Spese  fisse). 

—  Erano  lire  171,980  iscritte  nell' ultimo  esercizio.  Oggi  si  richiede  un 
aumento  di  lire  10,020,  che  la  Giunta  consente  non  senza  far  voti,  perchè 
su  la  materia  della  sorveglianza  della  prostituzione,  si  prenda  sollecitamente 
qualche  partito. 

La  Camera  volle  una  inchiesta  su  tal  fatto,  e  la  Commissione  incaricata 
di  farla,  prosegue  nella  sua  missione.  Quando  siano  pervenuti  al  Governo  i 
chiarimenti  di  cui  si  sente  il  bisogno,  sarà  d'uopo  dare  un  assetto  migliore 
a  questa  parte  del  servizio  del  Ministero. 

Nella  somma  di  lire  182,000,  cui  ammonta  il  suddetto  capitolo  pel 
1884-85,  figurano  lire  164,000,  per  assegni  ai  medici  visitatori;  e  dav- 
vero questi  sono  cosi  poco  lautamente  pagati,  che  il  leggiero  aumento  ri- 
chiesto,  a  prima  giunta  è  consentito.  Lire  18,000  sono  previste  invece  per 
regolarizzare  il  servizio  e  per  le  eventualità. 

La  indicazione  è  assai  vaga,  e  generica  troppo  la  spesa  presunta.  Ma  in 
cotal  servizio,  la  decenza  sovente  non  può  tutto  dire,  né  ogni  cosa  può 
talvolta  esser  chiamata  col  suo  vero  nome.  Basta  intendersi. 

Invariati  i  CAPirou  24  e  25,  quasi  invariato  il  26,  fermiamo  la  nostra 
attenzione  sul  Capitolo   27   Spese  di   cura  e  di  mantenimento  nei  sifilicomi, 

—  A  questo  servizio,  naturalmente  variabile  nella  spesa,  per  le  fluttuazioni 
necessarie  dei  prezzi  degli  appalti  e  pel  numero  incerto  delle  donne  rico- 
verate a  spese  dello  Stato,  è  quest'anno  portata  una  sensibile  economia. 

Previsto  nel  1883  nella  somma  di  lire  1,170,000,  esso  è  quest'anno  di 
1,100,000  lire,  con  una  economia  apparente  di  lire  70,000. 

Apparente  diciamo,  perchè  tale  risulta  come  differenza  delle  due  cifre; 
ma  effettiva  di  lire  116,800  perchè,  a  migliore  coordinamento  di  spesa, 
furono  aggiunte  al  capitolo  27  altre  lire  46,800,  tolte  al  capitolo  46  ri- 
guardanti la  cura  di  donne  infette  tenute  prigioniere. 

Crediamo  anzi,  dopo  un  accurato  esame  dei  residui  degli  anni  1882  1883, 
i  quali  dalla  situazione  del  tesoro  al  31  dicembre  1883,  appariscono  nella 
ingente  cifra  di  lire  402,368,51,  si  possa  facilmente  passare  ad  economia, 
anche  una  parte  rilevante  di  essi. 

Non  sappiamo  ancora  se  il  male  si  accresca  o  scemi  :  certo  esso  accenna 
a  pesar  meno  sulle  nostre  passività. 

Facciamo  augurio,  che  per  virtù  delle  donne  ricoverate  o  per  ingegno 
degli  amministratori,  si  vinca  del  tutto,  e  la  spesa  turpe,  scompaia  a  di- 
rittura dal  bilancio  dello  Stato. 

Capitolo  30,  Sanità  interna,  —  Il  Governo  chiede  una  cifra  di  gran 
lunga  superiore  a  quella  degli  anni  scorsi,  perocché  dalle  lire  60,000  vo- 
tate nell'anno  1883,  il  capitolo  medesimo  sale  a  lire  140,000. 

Affermiamo  subito,  un  fatto  :  L'aumento  richiesto  trova  un  compenso  largo 
nelle  economie  dipendenti  da  capitoli  precedenti,  e  però  non  pesa  come 
un  onere  nuovo. 
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Abbiamo  detto  in  altro  luogo,  come  sia  necessario  provvedere  alla  visita 
del  bestiame  nei  diversi  punti  del  confine: 

Ora  diciamo  della  spesa,  che  tal  servizio  rende  necessaria. 

Al  confine  francese  tredici  uffici L.   12,000 

Al  confine  svizzero  nove  uffici t    16,000 

Al  confine  del  Tirolo  dieci  uffici »    1 8,000 

Totale. . .  L.  46,000 


D'altra  parte,  il  Governo,  venuto  nell'intendimento  di  sorvegliare  con  as- 
sai più  grande  efficacia  le  farmacie  nei  comuni  rurali,    deve  per  lo    scopo 
desiderato,  assegnare  alle  diverse  prefetture  una  certa  somma  tra  le  500  e 
le  1000  lire,  e  ciò  importa  una  spesa  media  di  lire  53,000. 
Con  la  somma  residuale  esso  Governo  promette: 

a)  La  stampa  dei  bollettini  sanitari  mensili,  sulla  popolazione;  e  gli 
altri  ebdomadari  sul  bestiame,  resi  obligatori  dalla  convenzione  del  28  di- 
cembre  1878,  stipulata  col  Governo  austro-ungarico. 

lì)  Il  pagamento  dell'indennità  di  lire  2,500  assegnata  al  delegato  ita- 
liano presso  il  Consiglio  sanitario  internazionale  di  Costantinopoli,  per  ri- 
valerlo  di  spese  per  l'adempimento  di  quell'incarico. 

e)  La  indennità  di  viaggio  e  permanenza  ai  membri  straordinari  del 
Consiglio  superiore  di  sanità  e  dei  Consigli  provinciali  sanitari,  chiamati  ad 
assistere  alle  sedute  dei  Consigli  per  la  trattazione  di  importanti  argomenti. 

d)  La  premiazione  dei  benemeriti  vaccinatori,  con  assegni  pecuniari 
nel  Veneto,  in  forza  della  notificazione  25  gennaio  1822,  e  con  medaglia 
d'oro  e  d'argento  nelle  altre  provi ncie  del  regno,  a  termini  del  disposto 
dalla  legge   14  giugno   1859. 

è)  Le  spese  per  compimento  di  studi  affidati  alle  regie  scuole  veteri- 
narie di  Pisa,  di  Milano  e  di  Bologna  per  stabilire  in  qual  modo  possa  ot- 
tenersi la  innocuità  delle  carni  trichinate;  e  riconoscere  se  l'ingrassamento 
degli  animali  con  preparati  arsenicali,  possa  riuscire  di  qualche  danno  alla 
igiene  alimentare. 

f)  Le  spese  di  stampa  degli  studi  per  la  compilazione  della  farmaco- 
pea ufficiale. 

g)  Le  indennità  ai  membri  della  Commissione  incaricata  degli  studi 
suindicati,  e  di  quelli  sul  servizio  della  prostituzione. 

h)  Le  spese  di  visita  di  risaie  indicate  causa  di  insalubrità  e  di  pe- 
ricolo per  le  popolazioni,  di  stabilimenti  sanitari,  di  stabilimenti  e  depositi 
insalubri  ed  altre  visite  aventi  indole  e  scopo  sanitario. 

i)  Le  indennità  di  viaggio  e  residenza  ai  delegati  italiani  ai  prossimi 
congressi  medici  e  di  igiene,  che  si  terranno  quest'anno  in  Copenaghen  ed 
all'Aja. 

Più  minute  spiegazioni  e  più  convincenti  ragioni  di  spesa  non  erano 
possibili.  Ond'è,  che  la  nostra  Commissione  ha  accettato  la  somma  tale  e 
quale  ell'era  proposta  dal  ministro. 
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Rimane  sempre  insoluto  il  problema  dei  Lazzaretti,  sui  quali,  viste  le 
continue  paure  e  i  danni  pur  troppo  reali  di  morbi  asiatici,  noi  crediamo 
dover  nostro,  di  richiamare  l'attenzione  del  Governo. 

I  Lazzaretti  non  sono  più  dipendenti  dal  ministro  dell'interno,  dopo  che 
la  legge  del  9  luglio  1876,  quel  servizio  pubblico  assegnò  al  Ministero 
della  marina.  Ma  poiché  al  Ministero  dell'interno  spetta  sempre  di  emanare 
le  ordinanze  per  le  contumacie  delle  navi,  a  lui  quelle  della  salute  pub- 
blica, egli  farà  opera  saggia  ed  utile  promovendo  la  costruzione  di  Lazza- 
retti a  Brindisi  e  ad  altri  luoghi,  pei  quali  già  furono  fatti  gli  studi  più 
minuti.  Non  si  sa  mail  . . 


Spese  per  la  Sanità  interna. 

Sorveglianza  sulla  prostituzione  —  Personale  (Spese  fisse) 

Sorveglianza  sulla  prostituzione  —  Fitto  di  locali  (Spese  fìsse) . . . 
Sorveglianza  sulla  prostituzione  —  Provviste,  trasporti  indennità.. 

Sifìlicomì  —  Personale  (Spese  fisse) 

Sifilicomi  —  Spese  di  cura  e  mantenimento 

Sifilicomi  —  Manutenzione  dei  fabbricati 

Sifilicomi  —  Fitto  di  locali  (Spese  fisse) 

Spese  per  la  sanità  interna 


182,000. 
;io,ooo. 
83,630. 

145.375. 
1,100,000. 

50,000. 

7  .589. 
140,000. 


1,728.594.  — 


Dott.  Gaetano  Pini. 


IGIENE  GENERALE. 


La  vipera  ed  il  suo  veleno;  pel  dott.  Giuseppe  Badaloni.  —  Bologna, 
Tip.  Gamberini  e  Parmeggiani,  1884,  in-16",  con  18  figure.  —  Il  dottor 
Giuseppe  Badaloni  ha  pubblicato  questa  memoria,  intorno  alla  quale  ci  pare 
opportuno  intrattenere  alquanto  il  lettore,  come  quella  che  porta  non  poco 
contributo  di  indagini  ad  argomento  che  merita  di  essere  tuttavia  attentamente 
studiato.  —  La  vipera,  sotto  il  qual  nome  il  popolino  comprende  varie  specie 
di  serpenti  nostrali  velenosi  e  non  velenosi,  è  un  ofidio  appartenente  alla  divi- 
sione dei  solenoglifi  o  serpenti  muniti  di  pochi  denti  mascellari  canaliculati 
colla  forma  di  zanne.  Tre  sono  le  specie  di  vipere  citate  dall'Autore  :  il  Ma- 
rasso palustre  {Pe/ias  berus  Merr.)  che  si  trova  nell'Italia  settentrionale  ;  la 
vipera  comune  (  Vipera  aspis  Merr.)  che  è  la  specie  più  diffusa  in  Italia,  dove 
venne  trovata  in  tutta  la  penisola,  in  Sicilia;  e  la  vipera  del  corno  {Vipera 
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ammodyies  Latr.),  rarissima  e  che  non  sarebbe  stata  trovata  che  nel  Tìrolo 
Cisalpino,  mentre  sarebbe  comune  in  altre  parti  d'Europa. 

Le  specie  di  cui  specialmente  si  occupa  l'Autore  in  questo  lavoro  sono 
le  prime  due,  che  diversificano  tra  loro  per  leggiere  differenze  specifiche 
e  principale  quella  della  disposizione  degli  scudetti  o  lamine  cornee  del 
capo  che  nella  vipera  comune  sono  piccole  a  foggia  di  tegola  e  carenate, 
mentre  nel  Marasso  sono  tre,  grandi,  una  in  avanti  pentagonale  e  due  in- 
dietro poste  fra  le  scaglie  sopracci h'ari. 

La  vipera,  come  generalmente  tutti  gli  altri  serpenti,  possiede  un  cranio 
nel  quale  si  notano  specialmente  la  conformazione  della  mascella  inferiore 
e  il  suo  modo  di  articolarsi  col  cranio  per  cui  essa  può  aprire  enorme- 
mente la  bocca  ed  ingojare  una  preda  assai  più  voluminosa  della  sua  testa. 
Essa  raggiunge  una  lunghezza  variabile  tra  i  45  e  i  70  centimetri,  cade  in 
letargo  nella  fredda  stagione  e  si  risveglia  ai  primi  calori  di  primavera , 
epoca  nella  quale  avviene  la  fecondazione.  L'accoppiamento  dura  parecchie 
ore  e  talora  si  ripete  anche  per  giorni,  e  circa  quattro  mesi  dopo  la  fe- 
condazione la  femmina  depone  fin  15  uova  dalle  quali  tosto  sbucciano  i 
piccoli  viperini  ed  ognuno  di  essi  subito  comincia  per  suo  proprio  conto 
il  duro  cammino  della  vita,  senza  darsi  pensiero  della  madre  come  dice  il 
Lenz.  Nei  primordi  della  vita  il  viperino  sarebbe  innocuo,  secondo  l'Autore, 
non  possedendo  completamente  sviluppato  l'apparato  velenifero  e  come 
proverebbero  le  osservazioni  del  Mangili.  Raggiunge  il  suo  completo  sviluppo 
fra  il  6.®  e  il  7.°  anno  e,  sebbene  non  la  si  conosca,  la  durata  della  sua 
vita  non  deve  esser  breve.  L'Autore  discorre  in  seguito  del  carattere  e  degli 
istinti  di  questi  ofidii,  specialmente  in  prigionia,  e  passa  quindi  a  trattare 
dell'apparato  velenifero  e  del  veleno  della  vipera. 


Fig.  I. 


Vi 


L'  apparato  velenifero  consiste    unicamente  nei  denti   od  undni  velei 
che  a  guisa  di  aculei  stanno  impiantati  nell'osso  mascellare  superiore.  Qc:::;^^ 
sottili  ed  acut:S3Ìmi  denti  si  trovano  in  relazione  con  una  glandola  secerncn' 


Fig.  2. 


30/ 


1 
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veleno,  situata  nella  fossetta  temporale  dietro  e  sotto  l'occhio  d'ambo  i  Iati  : 
sono  mobili  perchè  mobile  è  il  pezzo  del  mascellare  superiore  dove  s'im- 
piantano e  stanno  colla  punta  rivolta  indietro  nello  stato  di  quiete  e  solo 
si  drizzano  a  volontà  dell'animale,  mercè  la  contrazione  dei  muscoli  che  si 
attaccano  all'estremità  superiore  dell'osso  mascellare  superiore,  quando  cioè 
la  vipera  vuol  mordere.  Il  dente  velenifero  viene  ricoperto  sin  verso  la 
punta  da  una  ripiegatura  della  mucosa  boccale  chiamata  vagina  dends^  ter- 
minando come  in  un  anello  o  cercine  molto  muscoloso. 

La  figura  i  rappresenta  X  osso  palatino  A,  ingrandito  quattro  volte  ed 
armato  dei  denti  palatini  in  numero  di  io  o  12  per  lato  che  sono  rivolti 
verso  l'interno  j  esso  si  allarga  indietro  a  guisa  di  spatola,  dove  si  confonde 
con  r  osso  palato  ìnasccllar e  B.  Quest'  ultimo  si  articola  a  cerniera  col  ma- 
sceiiare  superiore  C,  che  è  assai  corto  e  che  può  eseguire  movimenti  di 
altalena  molto  estesi,  grazie  al  giuoco  dei  muscoli  che  si  attaccano  alla  sua 
estremità   superiore. 

In  ciascun  lato  dell'estremità  del  muso  si  trova  q}its\!osso 
mascellare  superiore  dove  sono  infissi  gli  uncini  o  denti 
velenosi  D  ;  i  quali  non  sono  affatto  mobili  come  da  qual- 
cuno venne  riferito  erroneamente,  sibbene  saldamente  im- 
piantati nel  proprio  alveolo,  potendo  solo  drizzarsi  ed  ab- 
bassarsi col  sollevarsi  ed  inclinarsi  dell*  osso  mascellare 
superiore  C.  Fu  descritto  pure  e  si  credette  all'esistenza  di 
un  solo  dente  del  veleno  per  ciascun  lato,  mentre  in  ogni 
pezzo  del  mascellare  superiore,  esistono  due  alveoli  inti- 
mamente vicini,  i  quali  ricettano  sempre  due  denti  completi 
(figura  2),  mobile  l'uno  forse  perchè  caduco  e  fisso  l'altro 
per  servire  all'offesa,  ossia  mentre  che  Tuno  si  salda  nella 
sua  base  e  si  rende  atto  alle  funzioni  cui  sarà  destinato, 
l'altro  viene  a  soffrire,  da  rendersi  unito  all'alveolo  per  solo 
scarso  tessuto  connetti  vale  da  diventare  mobile  ed  inetto 
ad  offendere. 

Dietro  i  grandi  uncini  e  precisamente  sul  loro  punto 
d'impianto  nell'alveolo,  si  trovano  altri  5-7  e  talora  più 
piccoli  denti  riuniti  alla  base  da  forte  tessuto  connettivo 
ed  involuti  nella  stessa  vagina  dentis^  che  disposti  a  guisa 
di  ventaglio  (figura  3),  sono  di  varia  grandezza,  ed  ordinati 
a  scala  decrescente  sino  ad  avere  la  lunghezza  minima  di 
circa  mezzo  millimetro. 

Questi  piccoli  denti,  che  l'Autore  descrive  e  figura  detta- 
gliatamente, a  mano  a  mano  si  trasformano,  si    ingrandi- 
scono finché    prendono   la   forma    completa    di    denti   del 
li^'^o  mascellare  su-   vclcuo    e    sono    destinati    a    surrogare    i    caduchi    o   resi 
^^T»tì'^|^,."je?i^      mservibili  per  rottura  e    non   acquistano  senza    dubbio    la 
.  particolarità  degli   altri    se    non   saldandosi    solidamente  e 

^"liitivamente   nel    mascellare  dopo  la  caduta  del  grande  dente  velenoso; 
P  ^Soiio  quindi  chiamarsi  denti  di  riserva. 
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11  dentt  velenoso  propriamente  detto  non  è  scavato  da 
un  canale  centrale,  a  guisa  di  penna  d'oca,  come  molti 
ritenevano,  ma  il  canale  che  vi  si  osserva  è  ti  risultato 
del  ravvicinamento  dei  bordi  di  una  proronda  seccatura 
scavata  alla  faccia  anteriore  del  dente,  che  vanno  a  sal- 
darsi ,  come  si  vede  nella  figura  4,  la  quale  mostra  un 
uncino  velenoso  dì  un  coluber  Òerus,  visto  a  Y*  ^"^  all'in- 
grandimento di  8  volte.  La  traccia  della  saldatura  dei  bordi  B 
di  qutsto  solco  persiste,  e  tali  bordi  restando  allontanati 
in  alto  C,  ed  in  basso  D,  ne  risultano  due  aperture,  ana 
d'entriTta  in  alto  ed  una  d'uscita  in  basso  verso  la  punta. 
È  con  la  superiore  che  trovasi  in  rapporto  di  continuità 
la  glandola  velenosa. 

La  glandola  del  veleno  trovasi  sotto  la  pelle  alquanto 
più  in  basso  dell'  occhio  nella  fossetta  temporale,  in  ambo 
ì  lati.  Ha  forma  di  piramide  triangolare  colla  base  rivolta 
indietro  e  l'apice  in  avanti.  Ciascuna  6  rivestita  di  una 
robusu  capsula  fibrosa  distinta  da  due  foglietti],  l'esterno 
die  aderisce  agli  organi  circostanti  e  l'interno  che  si  trova 
mnesso  co]  parenchima  glandolare  nel  quale  manda  dei  se- 
pimenti,  che  dividendosi  e  suddividendosi  rivestono  ì  singoli  lobi,  poiché 
devesi  considerare  la  glandola  velenosa  della  vipera  tra  le  glandole  a  grap- 
polo. 

La  glandola  resta  fissata  da  vari  legamenti  alle  ossa  mascellari,  frontali  e 
mastoidee  e  da  un  legamento  chiamato  artieolo-masctUare  Ji  Duvtrney,  di 
cui  una  porzione  si  attacca  alla  glandola  del  veleno  ed  un'altra  alla  com- 
messura della  labbra 

Non  s  conosce  ancora  api  eno  la  natura  del  veleno  della  vipera  e  degli 
altri  ofidi  velenos  quai  tunque  non  manchino  studii  e  ricerche  iu  propo- 
sito. Una  gocc  a  del  veleno  della  v  pera,  appena  uscito  dalla  glandola,  ha  un 
colore  verdognolo  l)  e  p  uttosto  denso,  e  l'Autore  vide  nuotare  nello  stesso  dei 
corpuscol  b  inchi  smil  alle  leucoc  tidi  {fig.  5),  mentre  la  stessa  goccia 
essicca  dos  il  [u  sta  un  as]  Ltto  ret  colato  caratteristico,  come  si  osserva 
nella  f„    6 


mtmiamente 
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La  quantità  di  veleno  somministrato  da  ciascuna  glandola  varia  secondo 
la  grandezza,  l'età  dell'  animale ,  il  tempo  scorso  dall'  ultima  morsicatura  e 
secondo  la  stagione.  La  vipera  possederebbe  circa  cinque  centigrammi  di 
veleno  in  ogni  glandola.  Questo  veleno  agisce  più  prontamente  e  con  maggiore 
intensità  secondo  la  quantità  sua,  e  quando  la  stagione  è  calda ,  V  animale 
non  ha  morsicato  da  qualche  tempo,  è  adulto  ed  in  collera  e  se  il  dtnle 
feri  qualche  vaso,  essendo  in  tal  caso  quasi  immediata  la  sua  azione. 

La  potenza  venefica  del  fatale  umore  sta  in  ragione  diretta  della  mole 
dell'animale  morsicato.  Tenendo  quindi  mente  all'  esperienze  di  Redi,  Charras, 
Mead  e  Fontana  si  nota  una  progressiva  resistenza  dagli  uccelli  all'  uomo. 
Secondo  le  osservazioni  degli  stessi,  un  passero  sopravviverebbe  al  morso 
soli  cinque  minuti,  un  piccione  da  otto  a  dieci,  un  gatto  muore  più  tardi,  un 
montone,  se  non  viene  morsicato  nelle  labbra,  spesso  sfugge  alla  morte,  ed 
un  cavallo  ne  risente  pochissimo.  L' uomo  sano  resiste  spesso  al  veleno 
della  vipera,  ma  ne  risente  gravi  tormenti,  ai  quali  talvolta  sopraggiungono 
flemmoni  ed  estese  cancrene:  un  uomo  debole  e  malaticcio  come  pure  un 
bambino  ne  muoiono.  Fra  12  casi  dall'A.  osservati  e  curati,  3  appartene- 
vano a  giovanetti  e  9  ad  adulti,  ninno  peri^  ma  i  soggetti  più  giovani  sof- 
frirono maggiore  malattia  ed  incorsero  in  rischi  più  gravi. 

Manca  disgraziatamente  una  statistica  precisa  di  simili  avvelenamenti.  Il 
Fontana  in  50  casi  raccolti  avrebbe  trovato  due  morti  soltanto,  ed  il  Billroth 
dice  che  il  morso  della  vipera  non  induce  poi  tante  vittime  come  general- 
mente si  crede,  poiché  la  statistica  nota  due  morti  su  60  morsicati.  Questa 
cifra  è  minima  per  le  nostre  contrade,  ma  se  si  considerano  le  statistiche  che 
riguardano  la  mortalità  arrecata  dai  serpenti  nelle  Indie,  nell'interno  del  Bra- 
sile e  nell'Africa,  si  comprenderà  facilmente  di  quanto  interesse  sia  lo  studio 
del  veleno  dei  rettili  velenosi.  In  un  recentissimo  lavoro,  comunicato  alla 
Società  Medica  di  Londra  dal  presidente  prof.  Joseph  Fayrer,  si  legge  che  nel 
1869  in  Africa  si  ebbero  1 1,416  vittime  su  di  una  popolazione  di  120,972,663. 
individui.  Nel  1881  sono  morti  nell'India  22,377  individui  per  effetto  del 
morso  dei  serpenti! 

Quando  la  vipera  vuol  mordere,  spalanca  la  bocca  e  solleva  il  mascel- 
lare superiore  dove  sta  impiantato  il  dente  velenoso  e  scagliatasi  sul  ne- 
mico infigge  i  denti  nelle  sue  carni,  ed  allora  per  la  contrazione  dei  diversi 
muscoli,  la  glandola  resta  compressa  ed  il  letale  umore  viene  così  obbligato 
a  passare  nel  condotto  escretore  e  da  questo,  per  il  dente,  nella  ferita.  La 
vipera  mordendo  non  sempre  infigge  ambedue  i  denti,  ma  talora  uno  solo  ; 
la  lesione  si  presenta  sotto  forma  di  uno  o  due  sottilissimi  forellini  alquanto 
oblunghi  nella  figura,  da  dove  escono  poche  goccie  di  sangue  e  talora 
neppure,  secondo  che  il  dente  penetrò  nel  cellulare  o  s'impiantò  nel  mu- 
scolo o  feri  qualche  vaso.  Il  punto  offeso  suscita  tosto  dolori  vivissimi  con 
senso  di  calore  urente,  sintomi  questi  che  s'irradiano  ben  presto  a  tutto 
l'arto  e  cavità  vicina.  È  da  notare  che  il  94  per  ^^/^  dei  feriti  dai  serpenti 
velenosi  vien  morsicato  alle  estremità.  Le  ferite  si  arrossano  dapprima 
e  si  fanno  quindi  ecchimotiche  ed  un  edema,  che  talora  si  estende  all'arto 
intero,  invade  ben  presto  la  parte  lesa,  dalla  quale  sgorga  un  liquido  san- 

32 
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guinolento  bluastro.  Qualche  tempo  di  poi  il  dolore  si  mitiga  ed  il  turgore 
da  infiammatorio  e  teso  si  fa  più  molle,  la  parte  si  raffredda,  s'ingorga  e 
si  scorgono  macchie  livide  come  ecchimotiche,  enon  infrequentemente  più  tardi 
si  osservano  punti  gangrenosi  sia  nel  luogo  leso  come  nelle  parti  circonvi- 
cine, prodotti  dai  flemmoni  gravissimi,  ai  quali  finalmente  tengono  dietro  la 
pioemìa,  la  setticoemia  e  quindi  la  morte. 

Riportiamo  qui  la  descrizione  di  un  caso  di  morsicatura  di  vipera  osser- 
vato dall'Autore. 

<  Un  robusto  contadino  di  45  anni,  di  Maiolo  (Provincia    di    Pesaro  e 
Urbino),  per    nome    Pozzi    Gaetano,   mentre    nel    giorno    4  ottobre    1880 
preparava  il  terreno  per  la  semina,  lavorando  coll'aratro,  verso  le   io  ant. 
sgraziatamente  calpestò  una  grossa  vipera,  la  quale  gli  scagliò    contro    due 
potenti  morsi  che  andarono  a  ferire  l'alluce  ed  il  dorso  del  piede  sinistro. 
Qualche  goccia  di  sangue  venne  fuori  dalle  ferite  e  subito  si  manifestò  alla 
parte    un  gran  dolore  urente  che  presto  si  propagava  all'intero  arto;  qual- 
che   momento  dipoi  il  ventre  si  fece  leggermente    tumido  e  dolori    gravis- 
simi comj)arvcro  alla  regione  ombellicale,  accompagnati    da    capogiri,  diffi- 
coltà di  parola  e  di  respiro.   Sopravvenne  un  bruciore  molesto    agli   occhi 
che  fu  seguito  da  alterazione  della  facoltà    visiva.      Io    tali    condizioni  fu 
trasportato  in  una  casa  poco  discosta  dove  la  sonnolenza  già  incominciata 
crebbe  fino  a  simulare  un  vero  coma.  Alle  nausee  tenne  dietro  un  vomito 
sfrenato  ed  i  polsi  si  fecero  intanto  piccolissimi  e  quasi  impercettibili,  i  moti 
cardiaci  deboli  e  frequenti,  la    pelle  fredda  umettata  da  sudore  vischioso  e 
ghiacciato,  la  temperatura  bassissima,  35,8  Celsius.  Le  forze  ridotte  a  nulla 
e  la  macchina  intera  era  inerte,  l'intelligenza  pressoché    assopita:   non  ri- 
spondeva che  con  qualche  monosillabo  a  ripetute  dimande  e  solo  di  quando 
in  quando  faceva  conoscere  di  soffrire  acuti  dolori  all'epigastrio    ed  all'in* 
guine. 

«  Tale  è  il  quadro  fedele  (dice  l'A.)  ch'io  trovai  circa  un'ora  e  mezza  dopoché 
il  Pozzi  aveva  riportato  i  morsi  velenosi  e  giunsi  quando  incominciavano  i  de- 
liqui (ore  II  Yt  ant.)  Ninna  emissione  di  orina  né  di  feci.  La  gamba  che  era 
stata  legata  strettamente  al  di  sopra  della  ferita  con  una  fascia,  era  alquanto 
gonfia  e  cpecialmente  nel  piede  sui  punti  feriti.  Il  dolore  si  manteneva  vi^^ 
e  nulla  di  rimarchevole  vi  si  osservava  all'  infuori  di  un  colore  ecchimotico 
presso  le  ferite.  Cauterizzai  le  ferite,  ed  ordinai  che  si  propinassero  diafore- 
tici e  vino  molto  alcoolico  a  dose  generosissima,  il  quale  fu  sul  principio 
vomitato,  ma  ritenuto  poi  con  grande  sollievo  dell'infermo.  Prescrissi  ch^ 
il  letto  fosse  caldissimo  per  cercare  di  promuovere  al  più  presto  la  diaforesi. 

<  Verso  le  2  pomeridiane  i  sintomi  incominciavano  a  scemare  d'intcnsit*» 
i  dolori  alla  regione  epigastrica  ed  ombellicale  erano  diminuiti,  i  vodcì^i 
cessati,  la  respirazione  più  libera,  l'intelligenza  e  la  visione  si  facevano  pi^ 
<  hiare  ed  i  battiti  del  cuore  erano  rinforzati  e  meno  frequenti.  Ia  pel^^  ^ 
fece  più  calda,  si  svilupparono  profusi  sudori  e  chiaramente  si  vedeva  se©* 
pre  meglio  restituirsi  la  vitalità  a  quell'organismo  avvelenato.  La  secre^^^^^ 
urinaria  però  non  ancora  si  ristabiliva.  Feci  continuare  la  somministra ^^^ 
del  vino  di  marsala  e  qualche  tazza  di  brodo  ben  caldo. 
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<  Le  condizioni  esterne  dei  punti  offesi  si  mantenevano  le  medesime. 

<  Alle  ore  9  della  sera  ogni  sintomo  del  veneficio  era  scomparso.  L'intelli- 
genza era  tornata  completamente,  la  pelle  avea  ripreso  il  colore  abituale  ed  il 
calore  aumentato  da  mostrare  una  vera  reazione  che  seguì  al  freddo  precursore 
di  morte!  La  temperatura  erasi  elevata  a  38,  5,  la  forza  muscolare  ritornò 
nel  primiero  vigore,  poiché  mentre  nel  mattino  la  mano  destra  non 
era  capace  di  tenere  il  dinamometro,  nella  notte  lo  stringeva  tanto  da  mi- 
surare il  bel  grado  di  105  (piccolo  dinamometro  di  Mathieu).  Per  quanto 
voglia  ammettersi  l'effetto  di  aumento  di  temperatura  causato  dalla  abbon- 
dante dose  di  alcool  introdotto  neireconomia,  è  certo  che  un  movimento 
molecolare,  stimolato  anche  dal  vino,  contribuì  a  portare  quella  reazione 
critica,  indizio  di  guarigione. 

€  I  fenomeni  locali  anch'essi  andarono  sempre  più  migliorando,  sinché 
dopo  altri  6  giorni  il  Pozzi  potè  dirsi  guarito  completamente,  senza  che 
l'avvelenamento  avesse  lasciato  relitti  di  sorta  >. 

Il  veleno  della  vipera,  essiccato,  conserva  la  sua  efficacia  per  molto  tempo, 
e  dall'esperimento  fatto  dall'Autore  di  injezione  in  un  calzolajo,  che  deside- 
rava provare  l'effetto  del  morso  di  una  vipera,  del  veleno  che  si  trovava  nella 
glandola  in  una  testa  di  vipera  conservata  nell'alcool,  si  rileva  che,  sebbene 
in  minima  quantità,  il  veleno  non  restò  inerte,  e  quindi  che  l'alcool  non 
è  un  antidoto  pel  veleno  dei  serpenti,  restando  però  sempre  un  ottimo 
ausiliare  nella  cura  del  morso  viperino  per  allontanare  il  pericolo  di  para- 
lisi cardiaca. 

H  sangue  di  un  animale  morto  per  morso  di  vipera,  injettato  in  altro 
animale  sano,  non  induce  alcun  disturbo,  il  che  non  avverrebbe  se  il 
veleno  viperino  contenesse  fermenti  figurati  {òatUridì)  ,  e  quindi,  secondo 
l'Autore,  resta  meglio  provato  quanto  venne  asserito  dal  prof.  De  Lacerda, 
che  <  il  veleno  ofidico  è  un  succo  digestivo  analogo  al  succo  pancreatico, 
dotato  però  di  azione  maggiore  sulle  sostanze  albuminoìdi  >.  E  il  dottor 
Albertoni,  nel  suo  lavoro  Sui T  azione  del  veleno  della  vipera^  conclude  che 
<  la  sostanza  attiva  letale  del  morso  della  vipera  si  può  dunque  conside- 
rare come  un  vero  veleno,  cioè  paragonare  la  sua  azione  a  quella  di  un 
alcaloide  >. 

Quanto  al  meccanismo  d'azione  del  veleno   viperino,    quantunque    regni 
tuttora  discrepanza  di  pareri,  sembra  accertato,  dice  l'Autore,   che    spieghi 
un'azione  diretta  deprimente  sulle  funzioni  cardiache    prima,    e    sui   centri 
nervosi  poi,  e  dopo  alcune  osservazioni  e  citazioni  relative    alla   differenza 
di  azione  fra  il  veleno  della  vipera  e  quello  del    crotalo,    riassume   così    i 
risultati  delle  esperienze  fatte  dal  dott.  Albertoni  ed   esposte   nel   succitato 
lavoro  :  a)  Per  l' azione  del  veleno  viperino  diminuisce  sempre  la  pressione 
sanguigna  ;  b)  Fra  la  gravezza  dei  fenomeni  di   veneficio,  la  rapidità  mag- 
giore o  minore  dell'esito  letale  e  le  modificazioni  nella   pressione   sangui- 
gna, vi  ha  uno  stretto  rapporto;  è)  Quando  la  pressione  sanguigna  è  scesa 
^    circa  50  mm.  la  morte  seguiva  nel  termine  di  pochi  minuti. 

In  ultimo  l'Autore  parla  dei  vari  modi  di  cura  proposti  pel  morso  viperino, 
^^i  vari  rimedi  e  del  loro  valore  fisiologico  e  terapeutico,  fermandosi  special* 
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mente  al  permanganato  di  potassa,  concludendo  col  dire  che  in  mezzo  a  tanta 
confusione  di  rimedi  vantati  tutti  per  ottimi,  il  modo  migliore  per  curare 
oggi  r avvelenamento  viperino  è  il  seguente: 

€  La  prima  cosa  a  farsi  appena  riportato  il  morso  è  quella  di  applicare 
una  forte  legaccia  al  di  sopra  della  ferita,  ossia  tra  la  ferita  ed  il  cnore^ 
con  una  fascia  o  funicella,  ovvero  con  un  fazzoletto  quando  manchi  ogni 
altro  mezzo.  Fu  consigliato  pure  il  metodo  di  Esmarch,  ossia  l'applicazione 
della  fascia  espulsiva  e  quindi  il  tubo  dello  stesso.  Bisogna  poi,  senza  in- 
dugio, introdurre  l'ago  della  siringa  di  Pravaz  pel  medesimo  forame  per 
cui  penetrò  il  dente  ed  iniettare  la  soluzione  di  permanganato  di  potassa, 
come  ho  indicato  qui  sopra.  Qualora  tale  medicamento  non  si  abbia  in 
pronto,  ovvero  se  il  morso  fu  già  riportato  da  più  minuti,  è  mestieri  allar- 
gare la  ferita,  asportando  i  tessuti  sin  dove  penetrò  il  dente  della  vipera 
e  procurare  un  abbondante  scolo  di  sangue  tanto  col  succhiamento  come 
applicandovi  una  ventosa.  A  questo  si  deve  aggiungere  abbondante  lavanda 
con  acqua  comune,  e  poi  torna  utilissimo  cauterizzare  profondamente  la 
piaga  col  ferro  rovente  od  in  difetto  col  nitrato  d' argento,  ovvero  colla 
seguente  mistura,  che  venne  assai  raccomandata  e  che  deve  applicarsi  goc- 
eia  a  goccia: 

Percloiuro  di  ferro parti  4 

Acido  nitrico »     4 

Acido  cloridrico >     4 

Acqua >   24 

€  Si  applichino  quindi  sulla  parte  lesa  e  tumefatta  delle  faldelline  inzup- 
pate in  una  soluzione  di  permanganato  di  potassa  e  di  ammoniaca. 

<  Questo  è  quanto  può  farsi  per  la  cura  che  il  Fayrer  chiama  locale  e 
preventiva^  neutralizzare  cioè,  per  quanto  è  possibile,  la  potenza  del  veleno 
ed  impedire  il  suo  ingresso  nel  torrente  circolatorio  >. 

Per  rimediare  poi  all'  azione  deprimente  del  veleno  sul  sistema  nervoso 
si  dovrà  ricorrere  ad  una  cura  generale  interna,  per  opporre  valida  resi- 
stenza allo  sviluppo  dei  fenomeni  tossici,  consistente  nell'uso  di  dosi  gene- 
rose di  bevande  alcooliche,  dopo  posto  l'ammalato  in  un  letto  caldissimo, 
dove  deve  restare  sin  quando  si  sarà  sviluppato  un  profuso  sudore  e  sino  alla 
totale  scomparsa  dei  fenomeni  tossici.  Fra  gli  stimolanti  l'alcool  agisce  come 
tonico  ed  eccitante,  mentre  l'ammoniaca,  che  pure  riesce  eccitante,  avrebbe 
un'  azione  dissolvente.  Sotto  questo  punto  di  vista  è  più  attendibile  T  uso 
del  vino  che  dell'ammoniaca,  la  quale  rendendo  più  fluido  il  sangue  coa- 
diuva, in  certo  modo,  l'azione  del  veleno  viperino. 

In  quanto  alla  scelta  del  vino  da  impiegarsi,  bisogna  badare  che  il  suo 
effetto  sarà  meglio  raggiunto  quanto  più  alcool  contiene.  Cosi  il  mi- 
gliore sarebbe  quello  di  Marsala  che  ne  contiene  24  per  Yoi  quindi  quello 
di  Oporto  23  per  Yoi  poì  l^i  Malaga  17  per  °/o,  ecc. 

€  Per  i  flemoni  e  per  le  complicazioni  di  cancrene,  conviene  ricorrere 
agli  ordinari  mezzi  di  cura  che  la  chirurgia  suggerisce. 
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e  CoDchiudendo  su  quanto  ho  esposto  circa  alla  cura  del  morso  viperino 
^così  termina  1* Autore  il  suo  lavoro,  la  lettura  del  quale  vivamente  raccoman* 
diamo  ai  medici  ed  agli  igienisti),  debbo  ripetere  che  sventuratamente  la 
scienza  non  possiede  alcun  antidoto  fisiologico  contro  il  veleno  della  vipera 
e  ripeterò  infine  le  parole  ultimamente  dette  dall*  illustre  Fayrer  innanzi  ai 
Membri  della  Società  Medica  di  Londra  :  <  Io  non  dico  che  un  antidoto 
fisiologico  è  impossibile,  io  dico  solo  che  sino  ad  ora  non  è  stato  trovato. 
Io  vorrei  incoraggiare  gli  sforzi  diretti  a  rintracciare  i  metodi  di  cura  del- 
l' avvelenamento  per  serpenti  in  qualunque  stadio  esso  si  presenti,  poiché 
qaalche  espediente  per  neutralizzare  il  veleno  e  per  riparare  ai  danni  del  si- 
stema nervoso  o  del  sangue  può  tuttavia  essere  trovato  ». 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


Asili  notturni  a  Milans.  —  il  nostro  Giornale  si  è  più  volte  occupato  di  questa  isti- 
tuzione che  l'igiene  e  la  carità  propugnano  con  alto  concetto    di  salate  e  di  morale. 

Già  Parigi,  Londra,  Ginevra,  Roma  e  Napoli  ebbero  la  ventura  di  veder  sorgere  e  prò» 
sperare  gli  Asili  per  la  notte  a  prò  di  quelli  infelici  diseredati  che  hanno  di  tutti  bisog^no^ 
perfino  di  un  giaciglio  sul  quale  obliare  i  dolori  della  vita,  gli  stimoli  della  fame. 

Milano,  ricca  di  ottime  istituzioni,  mancava  di  questa  ed  il  bisogno  di  buoni  Asili  not* 
torni  fu  dimostrato  più  volte  da  filantropi  ed  igienisti  che  della  plebe  milanese  hano» 
studiate  le  miserie  e  le  sofferenze. 

//  Soccorso  fraterno^  un'opera  di  previdente  beneficenza  che  fiorisce  a  Milano,  da  alami 
anni,  si  era  proposto  il  compito  lodevolissimo  di  aprire  uno  o  più  Asili    per    la   notte  e 
già  aveva  racccolte  non  piccole  somme,  quando  il  signor  Edoardo  Sonzogno  si  offri  di  oo* 
strurre  dalle  fondamenta  due  Asili  di  questo  genere,  nell'  intento  lodevolissimo  di  onocare  ; 
cosi  la  memoria  dei  suoi  genitori  Lorenzo  e  Teresa  Sonzogno. 

Acquistata  pertanto  una  vasta  area  di  terreno,  il  signor  Sonzogno  dava  incarico  al- 
ring.  Luigi  Mazzocchi  di  predisporre  un  progetto,  il  quale,  sottoposto  al  giudixio  del  Co* 
mitato  esecutivo,  veniva  subito  approvato  in  modo  che  in  meno  di  sei  mesi,  due  Affli  pcf 
la  notte  furono  intieramente  costrutti  e  mobiliati  di  tutto  il  necessario  e  con  munifioentt 
larghezza. 

I  due  Asili  notturni  sorgono  fuori  di  Porta  Vittoria  lungo  la  via  Pasquale  Sottocomola; 
essi  sono  fra  loro  completamente  separati  da  una  nuova  strada  larga  metri  12  nonnilv 
alla  precedente  e  portata  dal  piano  regolatore  del  vasto  quartiere  operaio  che  verrà  fio 
breve  iniziato  in  quella  località  dalla  Società  Edificatrice  di  abitazioni  operaie. 

Ciascun  Asilo,  capace  di  60  letti,  occupa  una  superficie  di  metri  quadrati  600,  di  cil 
525  coperti,  ed  ha  la  pianta  disposta  a  X  col  fabbricato  frontale  a  due  piani  compre!- 
dente  lo  scaldatojo  e  sala  di  lettura,  l'archivio^  la  guardaroba ,  /'  abitazione  del  £rttt9rt\ 
ed  una  camera  appartata  nella  quale  troveranno  piiù  tranquillo  ricetto  i  fanciulli  o  qv^j! 
persone  che  per  salute  od  altri  motivi  richiedessero  speciali  riguardi.  1 

A  tergo  del  fabbricato  frontale  si  protende  il  gran  dormitorio  ad  un  sol  piano,  ddK 
superficie  di  metti  quadrati  216  e  della  capacità  di  metri  cubi  i2CO,  atto  a  conteacftj 
48  letti,  per  ognuno  dei  quali  avvi  quindi  disponibile  un  volume  d'aria  di  metri  cubi  SS*] 
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L'esposizione  di  questo  vasto  dormitorio  è  fia  le  più  felici,  avendo  esso  aria  e  luce  da 
IO  finestre  praticate  sui  due  fianchi,  di  cui  l'uno  h  rivolto  a  levante,  l'altro  ad  occidente 
con  aperture  di  ver:tiIazione  anche  sui  lati  contigui  di  mezzodì  a  settentrione. 

Per  la  maggiore  salubrità  dei  locali  terreni  e  per  toglier  loro  ogni  causa  di  umidit*^, 
tutto  quanto  l'edificio  è  cantinato  con  vòlte  a  bòtte  rialzate  sul  piano  dei  circostanti  ter* 
reni  e  strade,  '  ^ 

A  servìzio  di  ciascun  Asilo  sonvi  segregate  e  ben  ventilate  le  latrine  ^  costruite  a  si- 
stema inodoro  ;  i  lavacri  foggiati  in  cemento  lisciato  e  alimentati  da  pompe  aspiranti  ;  i 
bagni,  le  doccie^  la  stufa  di  disinfezione  ^  ed  un  ascensore  in  comunicazione  colla  guar- 
daroba. 

Il  grande  dormitorio  per  la  più  facile  pulitura  e  perchè  non  trovino  nido  gì'  insetti,  h 
pavimentato  in  lava  metallica,  dimodoché  potrà  essere  lavato  ad  ogni  occorrenza  a  grandi 
getti  d'acqua  senza  inconvenienti.  Esso  ha  le  pareti  lisce  cogli  spigoli  arrotondati  ed  il 
soffitto  continuato  a  guisa  di  vòlto  elissoidico,  per  modo  che  l'aria  guasta  trovi  agevole 
escita  pti  condotti  di  sfogo  all'uopo  praticati. 

L'acqua  potabile  e  di  servizio,  in  attesa  dell'acqua  a  pressione  di  cui  si  doterà  indub- 
bir mente  Milano,  è  fornita  da  pozzi  in  ferro  all'  americana,  affondati  sino  al  corso  delle 
acque  limpirle  e  salubri  e  muniti  di  pompa. 

Le  fogne  capaci  di  io  metri  cubi,  disposte  nei  sotterranei,  sono  fisse  ma  isolate  per 
ogni  vt-rso  e  affatto  impermeabili  ;  esse  seno  costruite  secondo  il  sistema  Lossa,  cioè  in 
forma  cilindrica  a  parete  di  l)uon  cemento  con  involucro  interno  d'asfalto;  sono  munite 
del  tubo  d'aitacco  per  la  vuotatura  pneumatica  e  di  un  suggello  a  perfetta  chiusura  per 
le  riparazioui  nell'interno.  Con  queste  fogne  è  tolto  affatto  ogni  pericolo  d'inquinamento 
del  Si  ttosuolo. 

Il  riscaldamento  dei  locali  si  pratica  col  mezzo  di  un  calorifero  posto  nei  sotterranei.  La 
ventilazione  del  gran  dormitorio,  agevolata  nella  stagione  calda  dalla  stessa  sua  esposi- 
zione, si  promuove  d'inverno  con  caminetti  di  richiamo,  in  cui  si  accendono  fiamme  a  gas 
rinchiuse  negli  stessi  condotti,  le  quali  servono  anche  alla  illuminazione  del  locale  senza 
pericoli  d'incendio  e  senza  che  l'aria  risulti  viziata  dai  prodotti  della  combustione. 

La  sorveglianza  del  vasto  dormitorio  è  resa  assai  comoda  dalla  stessa  disposizione  a  X 
dell'edificio,  potendo  il  direttore  dal  suo  alloggio  nel  piano  superiore  del  fabbricato,  do- 
minare tutto  quanto  l'ampio  ricovero. 

Il  mobilio  è  tutto  in  ferro  verniciato  a  fuoco,  semplice  ma  robusto  e  tale  da  potersi  ad 
ogni  emcrgt:nza  lavare  o  disinfettare  anche  ad  alta  temperatura. 

L'architettura  dei  due  Asili,  fra  loro  affatto  identici,  è  semplicissima;  a  sola  decorazione 
sta  l'attico  di  coronamento  colla  iscrizione  che  accenna  alla  destinazione  e  dedica  degli 
edifici. 

Principal  cura  di  chi  compilò  il  progetto  fu  di  rendere  i  due  Asili  notturni  in  tutto 
rispondenti  alle  norme  della  igiene  e  della  pulizia  e  di  improntarli  ai  concetti  altamente 
filantropici  di  chi  generosamente  li  instituiva  a  beneficio  e  decoro  della  città  di  Milano. 

La  trasformazicnd  edilizia.  —  D^lla  Direzione  generale  della  statistica  è  stata  mandata 
alle  stampe  una  pubblicazione  opportuna  sulle  condizioni  demografiche  ed  edilizie  delle 
principali  città  italiane. 

Si  raccoglie  da  questo  studio  la  conferma  di  quanto  noi  abbiamo  detto  più  volte;  vale 
a  dire  che  la  necessità  assoluta  di  migliorare  le  abitazioni  si  sente  in  molte  città. 


—  482  — 

A  Genova,  a  NapMi,  a  Roma,  a  Milano,  a  Catania  e  Mesiiaa  un  nums.Ta  ragguardevole 
di  famiglie  vive  in  appartamenti  posti  al  disotto  del  piano  stradale. 

A  Napoli  458,084  pers  me,  che  abitano  nelle  case  agglomerate  nei  centri  principali,  oc- 
capano  242,285  stanze. 

La  SUpeiilcie  del  Beg&O.  -^  Il  Ministero  del  Commercio  ha  fatto  pubblicare  uno  studio 
d'^ì  prof.  Marinelli,  di  Padova,  sulla  questione  della  superfìcie  geografica  del  Regno 
d'Italia. 

Riconosce  il  prof.  Marinelli  che  le  nuove  cifre  del  generale  russo  Strelbitski  confermano 
i  dubbi  altre  volte  espressr  sul  valore  dei  dati  ufficiali. 

Ed  ammesso  che  noi  oggi  non  conosciamo,  con  sufficiente  approssimazione,  né  la  sa- 
perfide  del  regno,  né  quella  de*  suoi  compartimenti  e  delle  singole  provincie,  il  professore 
di  Padova  deplora  che  si  ignori  il  fitto  fondamentale  e  la  base  di  ogni  ricerca  statistica. 

Raccomanda  pertanto  al  Governo  di  aiutare  gli  studi  che  ci  tolgano  da  una  cosi  grave 
incertezza. 

Molti  rami  della  pubblica  amministrazione,  come  le  imposte,  le  strade,  le  opere  idrau- 
liche, gli  interessi  agrari  e  scolastici,  desumono  i  criteri  direttivi  del  loro  andamento  dai 
dati  della  superficie  territoriale. 

11  professore  Marinelli  consiglia  il  metodo  più  sicuro  da  seguirsi  per  i  lavori  di  rettifica. 

Inobiesta  sanitaria  nella  provinola  di  Uilano.  —  il  dottor  Gaetano  Pini  ha  pre- 
sentato al  Prefetto  la  relazione  della  Commissione  dal  medesimo  instituita  per  le  indagini 
sulle  condizioni  sanitarie  in  genere  della  provincia  di  Milano  e  sulla  pellagra  in  particolare. 

Questo  documento  consta  di  una  prefazione  del  presidente  dott.  Pini,  e  di  cinque  rela- 
zioni riguardanti  i  cinque  circondari  della  provincia,  più  una  serie  di  proposte  di  indole 
economica  ed  igienica  formulate  dalla  Commissione  nell'intento  precipuo  di  prevenire  ed 
eliminare  i  mali  e  gli  inconvenienti  constatati. 

La  relazione  è  illustrata  da  3  grandi  tavole  e  da  un  diagramma  che  a  colpo  d'occhio 
rivelano  la  gravità  e  la  diffusione  del  gozzo,  del  cretinismo  e  della  pellagra  nella  provin- 
cia di  Milano. 

L'inchiesta  è  durata  un  anno  ;  vi  hanno  preso  parte  22  commissari,  ed  ha  avuto  il 
vantaggio  che  mentre  l'inchiesta  si  andava  compiendo,  l'autorità  ha  posto  subito  mano  ad 
eliminare  le  cause  d'insalubrità  con  maggior  insistenza  additate  dalla  Commissione.  Ed  i 
frutti  non  sono  stati  pochi,  dappoiché  in  quasi  tutti  i  circondari,  sindaci,  opere  pie  e 
privati  "hanno  largamente  coadiuvato  l'opera  del  Prefetto  additando  provvedimenti  sanitari 
di  grande  importanza  e  dei  quali  si  vedranno  senza  dubbio  i  resultati. 

La  Soala  Porta.  —  Nel  dare  i  disegni  di  questa  utilissima  scala  di  salvamento  che 
ha  dato  tanti  ottimi  risultati,  riassumiamo  brevemente  i  pregi  della  medesima  che  la  ren- 
dono superiore  a  tutte  le  scale  aeree  state  proposte  fin  qui. 

i.^  La  Scala  Porta  viene  montata  soltanto  per  la  lunghezza  occorrente  al  momento, 
può  prestare,  quando  non  sia  montata  intieramente,  una  resistenza  sempre  maggiore 
quanto  minore  é  l'altezza,  ed  essere  esattamente  adattata  al  punto  cui  si  vuol  giungere, 
mediante  la  opportuna  inclinazione. 

2.°  Ogni  volu  che  la  Scala  Porta  viene  montata,  di  ogni  sua  parte  viene  esperi- 
nientata  la  resistenza  a  sforzo  superiore  al  bisogno,  e  ciò  nel  passare  dalla  posizione  oriz- 
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contale  alla  più  o  meno  inclinata.    Dopo    tale    esperimento  il  pompiere  o  l'operaio  sono 
garantiti  della  perfetta  conservazione  dell!apparalo. 

3.^  La  Scala  Porta,  mediante  la  sua  inclinazione  variabile  a  qualsiasi  grado,  può 
servire  a  superare  qualsiasi  ostacolo,  come  canali,  fossati,  tettoie  e  sporgenze  qualsiansi. 

4°  Per  avere  il  proprio  centro  di  gravità  assai  basso,  la  Scala  Porta  presenta  una 
stabilità  maggiore  di  ogni  altra,  e  può  reggere  più  persone,  lance  d'acqua,  sollevamento 
e  discesa  di  pesi,  con  assai  maggior  sicurezza.  Per  la  stessa^ragione  può  trasportarsi  più 
facilmente  da  un  punto  all'altro. 

5.^  La  Scala  Porta,  per  la  sua  composizione,  offre  assai  maggior  garanzia  che  non 
le  scale  a  coulisse ^  da  ogni  pericolo  d'essere  trovata  inetta  al  servizio  al  momento  del  bi- 
sogno, ciò  che  è  troppo  facile  per  quelle  il  cui  movimento  dipende  da  viti,  da  piccole 
carrucole,  da  scorrimento  fra  incastri,  ecc. ,  colle  quali  la  ruggine,  l' introduzione  di  ma- 
terie estranee,  una  lieve  deformazione  per  effetto  di  urto,  ed  altre  circostanze  assai  facili 
a  verificarsi  sul  luogo  di  un  incendio,  od  anche  una  poco  diligente  conservazione,  possono 
bastare  per  metterle  fuori  d'uso. 

6.0  La  molteplicità  degli  usi  tecnici  a  cui  le  Scale  Porta  sono  applicate,  fa  si  che 
nelle  grandi  città  se  ne  trovino  sempre  in  esercizio  parecchie  e  che  sia  facile  il  caso  di 
trovarle  in  vicinanza  all'incendio  anche  prima  che  i  pompieri  le  conducano  sul  luogo, 
oppure  che  se  ne  possa  avere  presto  a  disposizione  nel  numero  occorrente.  A  Milano  pa- 
recchi di  simili  casi  si  sono  verificati  in  non  lungo  lasso  di  tempo.  —  Basti  citare  l'in- 
cendio della  manifattura  Goglio  di  cartonaggi  in  via  Camminadella  (marzo  1882),  ove  ac- 
corsero e  prestarono  potente  aiuto  due  Scale  intente  in  quei  paraggi  alla  riparazione  delle 
linee  telefoniche,  e  l'altro  gravissimo  del  gennaio  ultimo  in  via  Principe  Umberto  ove, 
oltre  una  Scala  Porta  condottavi  dai  Pompieri,  fu  chiamata  una  di  quelle  che  trovansi 
addette  ai  Pubblici  Giardini. 

E  la  diffusione  di  queste  Scale  per  altri  scopi  reca  con  sé  l'altro  vantaggio  pur  note- 
vole, che  una  gran  parte  degli  operai  muratori,  pittori  di  fabbriche,  lattonieri,  decoratori, 
giardinieri,  od  addetti  |ai  telefoni,  telegrafi,  gaz,  luce  elettrica,  fuochi  artificiali,  ecc. ,  co- 
noscono la  manovra  delle  Scale  stesse  e  possono  cosi  concorrere  alla  maggior  prontezza 
dei  soccorsi. 

7.0  La  Scala  Porta  occupa  nell'arsenale  lo  spazio  di  un  carro  comune  ;  quindi  minor 
perditempo  nel  farla  uscire.  Essa  è  sempre  atta  ad  essere  condotta  con  cavalli  quando  lo 
esiga  la  distanza  dal  luogo  dell'  incendio.  Passa  al  pari  di  un  carro  qualsiasi  nei  risvolti 
delle  vie  più  ristrette,  a  differenza  delle  Scale  a  lunghi  tratti.  Rarissimo  è  il  caso  di 
corti  interne  ove  non  possa  erigersi  prontamente  all'altezza  voluta  per  mancanza  di'  suf- 
ficiente spazio,  ma  è  raro  del  pari  il  caso  in  cui  occorra  adoperare  la  Scala  aerea  entro 
piccoli  cortili.  È  però  sempre  possibile  montarla  anche  in  luoghi  ristretti  impiegando 
qualche  maggior  tempo  per  l'unione  dei  pezzi  superiori. 


Scala  Porla  in  riposo  a  ìd  viaggio. 


Scala  Porla  aerea  a  quattro  tvoXe 
monEita  a  quiltro  ioli  peizl  ed  iacVinftUi  A  ^v 
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Compiti  Scolastici  per  casa.  —  L'  Ispetlore  delle  Scuole  civiche  di  Genova  profes- 
sore Chini  ha  mandato  una  circolare  ai  Direttori  e  alle  Direttrici  delle  Scuole  elemen- 
tari intorno  ai  compiti  che  sono  dati  agli  alunni  per  eseguirsi  a  casa,  che  dovrebbero 
tenersi  nei  giusti  limiti  da  render  proficuo  lo  studio,  senza  offendere  le  regole  igieniche. 

11  prof.  Chini  ricorda  che  i  compiti  per  casa,  che  qualche  pedagogista  vorrebbe  persino 
aboliti,  dovendo  servire  soltanto  per  riassumere  col  mezzo  di  un  lavoro  scritto  gì'  inse- 
gnamenti ricevuti  dalla  parola  del  maestro,  o  per  mostrare  di  averne  ricavato  profitto, 
debbono  esser  brevi,  aver  tema  di  facile  svolgimento,  ed  essere  assolutamente  adatti  al 
grado  d'intelligenza  degli  alunni. 

I  temi  di  qualunque  materia  scolastica,  che  arrecano  difficoltà  ad  essere  intesi  e  svolti, 
producono  effetto  contrario  a  quello  che  taluno  crede.  Invece  di  acuire  la  mente  del- 
l'alunno, la  infastidiscono,  la  confondono,  ed  egli  ne  resta  scoraggiato.  Né  migliore  effetto 
producono  quei  compiti  ne'  quali  si  esige  uuo  svolgimento  del  tema  soverchiamente  lungo: 
l'alunno  allora  si  stanca  e  sì  annoia. 

Nonostante  però  che  la  pluralità  degli  Insegnanti  civici  abbia  compreso  la  importanza 
di  queste  regole  pedagogiche,  ripetuti  reclami  pervennero  all'Ufficio  di  Pubblica  istruzione 
che  furono  verificati  susssistenti.  ^'- 

Ad  evitare  questi  inconvenienti  è  necessario  perciò  che  gì'  Insegnanti  nell'assegnare  ai 
loro  alunni  il  compito  per  casa,  procedano  con  giusta  misura  ;  onde  il  prof.  Chini  richiama 
i' Direttori  e  le  Direttrici  a  vigilare  attivamente  e  rigorosamente  che  gli  Insegnanti  si  uni- 
formino alle  seguenti  prescrizioni  : 

a)  Il  compito  per  casa  sia  lo  svolgimento  d'  un  solo  tema  di  studio,  cioè  :  insegna- 
mento di  lingua  italiana,  o  domande  su  lezioni  di  cose,  o  aiitmetica,  o  geografia,  ma  noiì 
quello  di  più  materie  cumulate  ; 

(ó  II  compito  sia  assegnato  preferibilmente  per  i  giorni  successivi  alle  vacanze.  Negli 
altri  giorni  di  scuola,  specie  per  gli  alunni  delle  classi  inferiori,  sia  ristretto  ad  un  fa- 
cile esercizio  che  possa  farsi  brevemente  ; 

e)  Il  tema  sia  sempre  proposto  in  modo  chiaro  e  sia  di  facile  comprensione  al- 
l'alunno, e  non  si  dia  mai  ad  eseguire  se  prima  non  fu  soggetto  di  lezione  per  parte  del 
Maestro  ; 

{/)  Sono  vietati  gli  esercizi  in  iscritto  di  analisi  logica  e  grammaticale  ; 
r)  In  aritmetica  sono  vietati  gli  esercìzi  di  numeri  astratti  e  quei  problemi    sibillini 
che  per  essere  indovinati  hanno  bisogno  di  molta  pratica  e  di  non  comune  intelligenza. 

Se  e  in  quali  limiti  possa  tollerarsi  la  colorazione  artificiale  delle  materie  alimen- 
tari. —  Dietro  incarico  avuto  dalla  Commissione  sanitaria  municipale,  i  professori  Biffi, 
Camelutti,  Frapolli,  Cabba,  Kòrner  presero  in  esame  la  questione  se  e  in  quali  limiti  possa 
permettersi  l'uso  dei  colori  di  anilina,  ecc.,  per  la  colorazione  artificiale  delle  materie  ali- 
mentari, e  giunsero  alle  seguenti  conclusioni  che  noi  crediamo  opportuno  di  riferire  : 

i.^  Che  si  debbano  escludere  i  colori  di  ogni  specie  per  lo  scopo  di  accrescere  o 
modificare  la  colorazione  naturale  di  un  prodotto  alimentare,  dovendosi  presumere  che  il 
colore  aggiunto  serva  a  mascherare  difetti  che  il  prodotto  possiede  e  in  genere  a  dargli 
l'apparenza  di  essere  di  qualità  migliore  di  quella  che  realmente  è.  Tale  è  appunto  il 
caso  del  vino,  dei  sciroppi  di  frutta,  verdure  conservate,  zafferano,  ecc.; 

2.^  Per  quelle  sostanze  delle  quali  h  notoria  al  consumatore  la.  colorazione  artificiale 
(come,  per  esempio,  quella  che  si  impartisce  ai  confetti,  dolci,  liquori,  ecc.),  si  può  per* 


-* 
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mettere  l'impiego  di  colori  di  anilina  purché    esenti  da   sostanze  velenose   di  natura   mi* 
nerale  e  appositamente  preparati  per  tingere  articoli  mangerecci. 

Questa  prescrizione  è  necessaria  anche  perchè    consta    positivamente    che  le    fabbriche 
estere  di  colori  mandano  in  Italia  i  prodotti  di  scarto  e  i  residui  di  fabbricazione  che  non 
trovano  spaccio  nei  luoghi  di  produzione  per  le  leggi  sanitarie  ivi  vigenti; 
3.^  Che  siano  assolutamente  da  escludere  tutti  i  nitro  composti. 

Qui  la  Commissione  soggiunge  :  poiché  l'argomento  conduce  naturalmente  a  considerare 
la  questione  da  un  punto  di  vista  più  generale,  a  determinare  cioè  quali  siano  le  so- 
stanze da  escludersi  assolutamente  per  la  colorazione  delle  materie  alimentari  e  quali  siano 
quelle  che  dovrebbero  essere  preferite,  i  sottoscritti  si  propongono  ,  in  un  prossimo  rip 
porto,  di  esprimere  anche  su  questo  argomento  il  loro  parere.  La  questione  merita  un  e* 
same  ponderato,  perchè  in  alcuni  particolari  le  opinioni  degli  igienisti  non  presentano  la 
desiderabile  uniformità  ; 

4.^  Quando  il  Direttore  del  Laboratorio  rilevasse  in  un  articolo  alimentare  la  pre- 
senza di  una  materia  colorante  in  contravvenzione  alle  presenti  disposizioni,  il  bollettiso 
di  analisi  dovrebbe  contenere  l'indicazione  che  1'  articolo  è  dickiarato  falsificato  per  U 
presenza  di  »  », ,  ecc» 

La  Commissione  poi  finisce  il  suo  rapporto  con  queste  parole  che  ci  piace  riprodaire: 

«  I  sottoscritti  profittano  di  questa  [occasione  per  invitare  la  Commissione  sanitaria  a 
«  far  si  che  la  Giunta  chieda  al  Governo  una  legge  generale  su  questo  argomento,  v&to 
«  che  solo  a  questo  modo  si  potrà  tutelare  efficamente  la  pubblica  igiene  ». 

Htiseo  d'igiene  a  Parigi.  —  Nella  seduta  del  30  dicembre  ultimo  scorso  il  dott.  BoV' 
neville  ha  presentato  al  Consiglio  Municipale  di  Parigi  il  seguente  progetto  per  l'oppOTtona 
deliberazione  : 

e  II  Consìglio,  esaminate  le  proposte  presentate  nelle  sedute  del  3  novembre  e  25  di* 
cembre  18S2,  per  l'istituzione  di  un  Museo  municipale  d'Igiene  e  destinare  per  sede 
dello  stesso  la  cappella  del  nuovo  Hòtel-Dieu  ;  —  sentito  il  voto  emesso  dalla  Società 
di  Medicina  pubblica  e  d'Igiene  professionale  nella  sua  seduta  del  22  novembre  1882;  — 
su  rapporto  della  8.^  Commissione,  delibera:  —  Art.  i.  Verrà  istituito  un  Museo  munici- 
pale d'Igiene.  —  Art.  2.  Esso  sarà  provvisoriamente  collocato  ad  un  pianterreno  del  fab- 
bricato àx\\ Hotel- DieUy  posto  di  fianco  all'argine  dei  fiori.  La  cappella  di  questo  spedale 
verrà  occupata  quando  si  farà  il  collocamento  defmitivo  del  Museo.  —  Art.  3.  La  spesa, 
calcolata  nella  somma  di  16,000  lire,  verrà  computata  sul  fondo  per  spese  imprevedate 
del  1882.  —  Art.  4.  Le  spese  di  conservazione  toccheranno  alla  città. 

La  Difterite  a  Pietroburgo.  —  Nel  1880  si  contavano  a  Pietroburgo  IO  morti  per 
settimana,  verso  la  fine  del  1881  erano  saliti  a  18  ed  alla  fine  del  18S2,  le  morti  per 
difterite  raggiungevano  la  cifra  di  45  per  settimana  e  la  Commissione  sanitaria  esecutin 
e  quella  municipale  si  sono  intese  per  stabilire  un  piano  generale  allo  scopo  di  prevenire 
e  combattere  questo  morbo  fatale. 

La  Commissione  Sanitaria  esecutiva,  istituita  dall'Imperatore,  ha  adottato  il  22  ottobre 
1882  i  seguenti  provvedimenti:  i.^  Ogni  due  giorni  viiita  preventiva  dei  fanciulli,  ap- 
parentemente sani,  nelle  scuole,  opifici,  officine  a  spese  degli  stabilimenti  0  della  dtti 
Si  osserverà  se  nella  famiglia  di  detti  fanciulli  non  vi  sono  ammalati  di  scarlattina  o  dif- 
terite. I  fanciulli  riconosciuti  ammalati  verranno  denunciati  alla  polizia  ed  allontanati  dallo 
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stabilimemu  ;  2P  Visita  sanitaria  alle  case  dove  accaddero  casi  di  difterite  o  scarlattina 
ed  applicazione  dei  provvedimenti  di  disinfezione  necessari,  quali  :  lavatura  del  pavimento, 
imbiancamento  dei  muri,  fumigazioni  solforose,  bruciamento  della  biancheria,  letti,  mate- 
rassa, ecc.;  3.^  Sorveglianza  medica  degli  ammalati  relativamente  alla  loro  cura  e  per 
imped-'re  il  diffondersi  della  malattia;  istituzione  d'ospedali  provvisori  ad  hoc\  nuUameno 
i  bambini  durante  l'allattamento,  o  nei  primi  anni  di  età,  verranno  ricevuti  colle  loro  madri 
negli  ospitali  permanenti,  in  sale  distinte.  Cure  gratuite  per  gli  ammalati   a  domicilio. 

Il  seppellimento  dei  cadaveri  avrà  luogo  subito  dopo  la  morte,  e  per  evitare  i  danni 
provenienti  dall'abitare  una  famiglia  tutta  in  una  sola  stanza,  dove  vi  sia  un  cadavere  di 
persona  morta  per  scarlattina  o  difterite,  la  città  dovrà  sottostare  alle  spese  per:  a)  sep- 
pellimento dei  morti  e  bruciamento  degli  effetti  sudici  ;  b')  alloggio  delle  persene  che  abi- 
tavano nelle  stanze  infette  durante  la  loro  disinfezione. 

Statistica  dei  porci  trichinosi  in  Prussia.  —  Ecco  alcuni  dati  sui  porci  trichinati  in 
tutta  la  Prussia  pel  iSSi.  I  porci  esaminati  nel  suddetto  anno  furono  3.118,780;  si  tro- 
varono porci  trichinati  1,695;  i  Comuni  in  cui  si  ebbero  porci  trichinati  furono  655;  i 
prosciutti  ed  altri  salami  in  cui  si  trovarono  trichine,  di  provenienza  americana,  furono 
'(^95!  numero  dei  porci  indigeni  nei  quali  si  rinvenne  la  lebbra  11,540,  ossia  i  per  272. 

Da  questi  dati  si  rileva  che  mentre  si  trovarono  1,695  porct  indigeni  trichinati,  si  tro- 
varono solo  1,895  salami,  di  provenienza  americana,  infetti  da  trichina,  ciò  che  prova 
abbastanza  bene  come  la  trichinosi  provenga  molto  piii  dai  porci  indigeni  che  non  dai 
salami  americani.  Queste  molteplici  osservazioni  vennero  compiute  da  18,581  ispettori  delle 
carni,  che  sovente  pagarono  con  multe  o  con  parecchi  mesi  di  prigionia  la  loro  negligenza 
od  ignoranza. Non  venne  pubblicato  il  numero  del  casi  di  trichiniasi  nell'uomo  accaduti 
in  tatta  la  Prussia  nel  1881. 
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LIBRI    NUOVI. 


Le  acque  del  Brem1)0  e  V  acquedotto  di  Milano.  —  Memorie  scientifiche ,  legali  e 

statistiche  pubblicate  per    cura  della  Deputazione    provinciale    di    Bergamo.  —  BeigamOr 
1883,   I  voi.   in-8.<* 

I. 

Questo  volume  è  destinato  a  combattere  il  progetto  di  deviare  gran  parte  delle  sor- 
genti che  il  Brembo  riceve  a  Camerata  e  San  Pietro  d'  Orzio  per  dotare  Milano  di  acqua 
potabile  ;  progetto  presentato  al  Municipio  di  questa  città  dalla  Società  Italiana  ed  accet- 
tato, anzi  convalidato  colla  domanda  presentata  dal  Sindaco  di  Milano  e  dalla  suddetta 
Società  alle  competenti  Autorità  perchè  venga  dichiarato  di  pubblica  utilità. 

La  prima  delle  quattro  Memorie  o  Relazioni  comprese  nel  volume  in  discorso,  tratta 
delle  ragioni  e  dei  fatti  che  appoggiano  l'opposizione  alla  progettata  condotta  d'acqu 
potabile  dalla  Valle  Brembana  alla  città  di  Milano,  le  quali  ragioni  e  fatti  si  riassumono 
nei  seguenti  tre  punti  fondamentali:  1)  Nella  necessità,  che  tutte  le  acque  che  ora  de- 
fluiscono nel  fiume  Brembo  siano  a^  esso  conservate  onde  servano  agli  usi  cui  vennero 
destinate  per  diritto  legittimamente  acquistato  e  per  concessioni  di  Governo;  2)  Come  la 
città  di  Milano,  quand'anche  avesse  difetto  di  acqua  potabile ,  non  abbia  titolo  per  otte- 
nere la  condotta  delle  acque  della  Valle  Brembana,  poiché  ha  la  libera  scelta  fra  undid 
altri  progetti,  mercè  i  quali  può  avere  agevolmente  buona  acqua  potabile  %emM.  recare 
pregiudizio  agli  interessi  e  ai  diritti  legittimi  della  provincia  di  Bergamo  ;  3)  Che  la  So- 
cietà Italiana  non  ha  la  disponibilità  delle  sorgenti  che  asserisce  di  avere  acquistato  nella 
Valle  Brembana,  poiché  le  acque  di  quelle  sorgenti  non  sono  di  privata  ragione,  ma  es- 
sendo pertinenza  del  fiume  Brembo  appartengono  con  esso  al  pubblico  Demanio,  quindi 
sono  di  loro  natura  inalienabili  ;  nulli  di  conseguenza  i  contratti  stipulati ,  inammissibile 
la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  della  progettata  condotta.  Questi  punti  fondamentali 
della  questione  vengono  poi  discussi  e  convalidati  con  prove  in  proposito,  in  tre  distinti 
capitoli,  dalla  Commissione  rappresentante  gli  utenti  delle  acque  del  Brembo,  che  cita  a 
conferma  del  suo  dire  quel  principio  più  elementare  di  diritto  sociale ,  non  essere ,  cioè, 
lecito  soddisfare  ad  una  pubblica  utilità  a  detrimento  di  un'altra  pubblica  utilità  pree- 
sistente. 

La  seconda  Memoria ,  lavoro  dei  prof.'  Torquato  Taramelli  e  Antonio  Varìsco ,  studia 
le  condizioni  orografiche ,  geologiche  e  idrauliche  del  bacino  del  fiume  Brembo.  Detto 
come  nell'esposizione  delle  reali  e  paiticolareggiate  condizioni  orografiche,  geologiche  e 
idrografiche  della  Valle  Brembana,  essi  si  manterranno  sempre  sul  terreno  dei  fatti,  onde 
ognuno  li  possa  verificare ,  gli  Autori  passano  a  trattare  il  tema  in  discorso.  Io  non 
starò  qui  a  citare  formazioni,  zone,  terreni,  strati,  orizzonti,  piani,  rocce  e  via  dicendo; 
fra  cui  ha  origine  e  scorre  il  fiume* torrente  ,  cagione  di  tante    dispute  e  di  tanta  guerra. 
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Lasceremo  allo  studioso  la  cura  di  leggere  per  intiero  questa  Memoria  e  di  giudicare 
delKimportanza  della  stessa  e  delle  confutazioni  che  vengono  specialmente  mosse  al  lavoro 
pubblicato  dal  dotto  geologo  prof.  Stoppani ,  col  titolo  e  L'Iliade  Brembana  >  (i).  Fra 
le  principali  qualità  delle  rocce  fra  cui  ha  la  sua  origine  il  Brembo  ,  è  prima,  secondo 
gli  Autori,  la  poca  permeabilità,  causa  per  cui  le  sorgenti  perenni,  se  sono  bensì  fre- 
quenti, non  sono  giammai  tanto  copiose  da  dare  abbondante  nutrimento  in  tempo  4\  ma- 
gra allo  stesso,  mentre  nel  tratto  di  terreno  alluvionale,  a  valle,  non  meno  che  nei  tratti 
di  collina  e  montagna,  il  sistema  idrografico  del  fiume  è  tale ,  che ,  essi  dicono ,  sarebbe 
tutto  profondamente  alterato,  nelle  magre  estive  e  jemali,  da  una  sottrazione  che  si  ope- 
rasse a  monte,  fosse  pure  all'origine  orografica  della  vallata.  Dimostrata  la  costituzione 
geologica  e  l'orografia  del  bacino  del  Brembo,  gli  Autori  passano  a  trattare  la  questione 
dell'ubicazione  e  dell'origine  sotterranea  delle  sorgenti  in  generale  e  di  quelle  di  Came- 
rata -  San  Pietro  particolarmente,  dalle  quali  il  Brembo  riceverebbe  il  suo  principale 
e  più  costante  alimento,  unitamente  ad  altre  invisibili  e  per  acque  di  travenazione  di  esse 
che  insieme  si  raccolgono  nel  suo  letto.  Da  questo  breve  studio  risulterebbe  come  la 
circolazione  sotterranea  sia  strettamente  connessa  alla  superficiale  e  quindi  essere  le  sud- 
dette sorgenti  pertinenza  del  Ietto  del  fiume,  e  il  negarlo  sembra  a  loro  un  voler  disco- 
noscere le  leggi  naturali,  e  concludono  col  dire ,  come  si  hanno  tutte  le  ragioni  per  te- 
mere dannosa  agli  utenti  del  Brembo  la  progettata  deviazione  di  almeno  un  metro  cubo 
d'acqua  ;  danno  che  potrà  poi  diventare  grandissimo  se  si  considerano  anche  gli  acquisti 
delle  acque  di  Val  Scrina  fatti  dalla  Società  Italiana. 

Lasciata  ora  da  parte  la  Geologia  entriamo  in  piena  Giurisprudenza,  colla  Memoria  le- 
gale dell' Avv.  G.  M.  Bonomi  sulle  disputate  sorgenti  Brembane  e  sulla  loro  deviazione 
a  favore  della  città  di  Milano.  Dopo  alcune  considerazioni  d*  indole  generale  ed  econo- 
mica l'Autore  entra  in  questione  discorrendo  del  modo  di  applicare  le  leggi  secondo 
l'ordine  dei  tempi  ;  se  le  sorgenti,  di  cui  la  Società  Italiana  pretende  di  aver  fatto  acqui- 
sto, nascano  in  dominio  privato,  ciò  che  egli  nega.  Procura  quindi  di  dimostrare  come 
le  acque  delle  sorgenti  in  questione,  siano  di  pertinenza  pubblica  del  fiume,  anche  nel 
l'ipotesi  che  scaturiscano  in  terreni  di  proprietà  privata,  e  ciò  fatto,  egli  passa  a  discu* 
tere  se  in  diritto  ne  possa  esser  lecita  la  deviazione  per  condurle  fuori  del  bacino  e  della 
Valle  del  Brembo,  anzi  fuori  della  provincia  di  Bergamo  ;  e  dallo  studio  e  dal  confronto 
delle  opere  di  vari  giureconsulti,  conclude  col  dire  come  sia  esclusa  la  facoltà  di  deviare 
quelle  sorgenti,  che  secondo  le  condizioni  dei  fiumi  valgono  a  contribuir  loro  il  princi- 
pale alimento,  e  ciò  col  dichiararle  acque  pubbliche,  pertinenza  necessaria  dei  fiumi  di 
cui  sono  l'elemento  indispensabile  alla  loro  esistenza  e  conservazione.  I  diritti  del  De- 
manio pubblico  sulle  acque  dei  fiumi  ;  il  diritto  di  preoccupazione  ;  la  consuetudine  ;  la 
prescrizione  propriamente  detta  delle  acque  :  come  il  proprietario  del  fondo  in  cui  nasce 
la  sorgente  abbia  un  limite  nella  disponibilità  delle  acque  che  ne  scaturiscono,  tutte  que- 
ste particolari  quistioni  occupano  in  seguito  l'Autore,  che  pone  termine  al  suo  lavoro  col 
capitolo  XII,  nel  quale  svolge  alcune  considerazioni  in  opposizione  alla  domanda  pre- 
sentata dal  Municipio  di  Milano  per  dichiarazione  di  pubblica  utilità  della  condotta  delle 
acque  Brembane  alla  detta  città,  considerazioni  che  si  riferiscono  alla  quantità  delle  acque, 
alle  magre,  al  dovere  pel  Governo  di  non  concedere  la  chiesta  deviazione,  essendo  già 
le  acque  del  Brembo  insufficienti  ai  bisogni  d'irrigazione  cui  sono  destinate,  concludendo 

(x)  Vedi  :  GiornaU  della  R.  Soe.  Ital,  d'Igiene.  Aimo  V,  1883,  N.  3-4,  pag.  380. 
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come  non    si   possa   dubitare   menomamente    che   le   sorgenti   Brembane    condnueranno 
anche  per  l'avvenire  ed  in  perpetuo    nel    loro  deflusso  nel  Biembo  a  beneficio  delle  po- 
polazioni,   le   quali  per  costituzione  naturale  e  per  tanti    ordinamenti    politici  e    civili  vi 
hanno  un  diritto  assoluto  ed  indistruttibile. 

A  queste  tre  Memorie  fa  seguito  la  Relazione  tecnica  degli  Ingegneri  F.  Giongo  e  G. 
Moroni  sulle  condizioni  del  fiume  Brembo  in  rapporto  al  progetto  d'  acquedotto  per  Mi- 
lano derivato  dalle  sorgenti  di  Camerata  e  San  Pietro  d'Orzio.  Detta  Relazione,  divisa  in 
tre  parti,  studia,  nella  prima,  la  portata  reale  del  fiume  in  magra,  che  sarebbe,  secondo 
gli  Autori,  di  m.  7,  termine-medio  precisante  la  portata  di  magra  ordinaria  del  Brembo 
a  Ponte  San  Pietro.  Nella  seconda  studia  quale  sarebbe  la  quantità  effettiva  della  sottra- 
zione d'acqua  progettata  nei  rapporti  del  fiume  e  degli  Utenti,  mentre  la  terza  parte  tratta 
della  importanza  assoluta  e  relativa  per  Bergamo  e  Milano  dell'acqua  delle  sorgenti  che 
si  vogliono  sottrarre.  Gli  Autori  riassumono  quindi  le  loro  osservazioni,  e  concludono,  fra 
le  altre  cose,  che  la  portata  di  magra  ordinaria  del  fiume  Brembo^  è  già  d'assai  deficiente 
ai  bisogni  industriali  ed  agricoli  della  provincia  di  Bergamo  ;  perciò  la  sottrazione  di 
900  litri  d'acqua  dalle  sorgenti  a  Camerata  rappresenta  per  tutti  gli  Utenti  del  fiume  una 
perdita  d'acqua  effettiva  e  pressoché  eguale  in  tutto  il  suo  percorso  e  quindi  nn  danno 
ingente,  irreparabile,  mentre  Milano  potrebbe  provvedere  ai  suoi  bisogni  e  servizi  d'acqua 
in  modo  e  misura  soddisfacente  ad  ogni  immaginabile  esigenza,  con  mezzi  meno  dannosi 
ed  anzi  innocui  agli  altrui  interessi. 

Il  volume  termina  con  un  quadro  sinottico  (al  quale  h  aggiunta  un'  appendice)  dei 
principali  canali  derivati  dal  fiume  Brembo,  nella  provincia  di  Bergamo,  a  valle  delle 
sorgenti  di  Camerata  e  San  Pietro  d'Orzio  per  uso  industriale  e  di  irrigazione  con  indica- 
zione sommaria  degli  opifici  animati  dai  medesimi  e  dei  terreni  che  dai  medesimi  vengono 
irrigati. 

II. 

Non  è  mia  intenzione  di  esaminare  ad  uno  ad  uno  gli  argomenti  della  abile  ma  pro- 
lissa difesa  degli  interessi  che  si  credono  lesi  per  la  derivazione  d'acqua  dal  Brembo. 

Di  questo  esame  sta  oggi  occupandosi  la  suprema  autorità  tecnica  del  Regno,  vale  a 
dire  il  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici  e  fra  breve  ci  auguriamo  che  debba  oc- 
cuparsene anche  il  Consiglio  di  Stato. 

Tuttavia  h  impossibile  non  far  rilevare  l'identità  dei  reclami  or  presentati  dagli  uteo6 
del  Brembo  contro  la  condottura  di  Milano,  e  quelli  degli  utenti  del  Sebeto  contro  la 
condottora  di  Napoli. 

Nel  voto  del  Consiglio  di  Stato  in  data  5  ottobre  1876  è  detto: 

«  Le  opposizioni  ed  eccezioni  fatte  all'accoglimento  dell'istanza  del  Municipio  di  Na- 
«  poli,  sostanzialmente  si  riassumono  nelle  seguenti  : 

e  i.o  Non  si  può  far  luogo  all'espropriazione  forzata,  e  cosi  alla  dichiarazione  di  pub- 
e  blica  utilità,  poiché  le  acque  delle  sorgenti  di  Scrino  costituiscono  il  principale  de* 
«  mento  del  fiume  Sebeto  e  quindi  sono  acque  pubbliche  inalienabili,  le  quali  potrebbero 
«  soltanto  derivarsi  per  concessione  governativa  col  procedimento  speciale  sancito  dalla 
*  legge  dei  lavori  pubblici  quando  non  vi  ostassero  i  diritti  dei  terzi  ; 

«  2.0  Le  Provincie  di  Avellino  e  Benevento,  i  diversi  comuni  e  privati  proprietari  lungo 
e  le  rive  del  Sebeto,  sono  nel  possesso  delle  acque  del  fiume,  e  conseguentemente  delle 
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<f  sorgenti  che  lo  costituiscono  per  antichi  diplomi  ed  istromenti,   per  uso    immemoriale, 
«  e  venendo  ad  essere  deviate  le  sorgenti,  ne  deriverebbero  immensi  danni  all' industria, 
«  all'agricoltura,  all'  igiene  ; 

e  3.0  Di  questi  loro  diritti  non  possono  essere  spogliati  per  utilità  pubblica,  poiché  vi 
•  è  collisione  fra  gli  interessi  e  la  pubblica  utilità  della  città  dì  Napoli  e  gli  interessi  e 
«  la  utilità  pubblica  delle  provincie  di  Avellino  e  Benevento,  e  nel  conflitto  di  due  pub- 
«  bliche  utilità  deve  prevalere  quella  che  ha  il  vantaggio  del  possesso,  e  d'altronde  non 
e  vi  sarebbe  modo  a  calcolare  l'indennità  correspettiva,  essendo  incalcolabili  i  danni  come 
«  sovra  derivati  dalla  deviazione  delle  sorgenti  ; 

«  4.^  Quantunque  le  sorgenti  di  Scrino  siano  poste  in  fondi  di  privata  proprietà,  non 
«  ne  consegue  che  il  proprietario  possa  venderle,  od  esserne  espropriato  ,  poiché  il  suo 
<c  diritto  è  limitato  dalla  servitù  esistente  in  prò  delle  provincie  di  Avellino  e  Bene- 
«   vento  ». 

Come  ognuno  vede,  il  Consiglio  di  Stato,  cambiando  solo  i  nomi  de'  luoghi,  potrà  rias- 
sumere con  le  stesse  parole  i  reclami  degli  utenti  del  Brembo. 

Ora  non  vediamo  per  quali  ragioni  quelle  Autorità  che  giudicarono  lecite  in  diritto  e 
non  pregiudicevoU  in  fatto,  le  opere  per  condurre  a  Napoli  le  sorgenti  del  Scrino,  non 
debbano  fare  altrettanto  per  le  Sorgenti  Brembane,  quando  riconosceranno  non  solo  che  è 
simile  il  caso,  ma  che,  se  qualche  timore  poteva  nutrirsi  dagli  utenti  del  Sebeto,  le  op- 
posizioni mosse  dagli  utenti  del  Brembo  non  hanno  ragione  di  esistere. 

Con  buona  pace  dei  giureconsulti  e  dei  geologi  a  noi  sembra  che  i  Codici  e  la  geologia 
avranno  ben  poco  a  vedere  nelle  deliberazioni  che  l'Autorità  ammiiilstrativa  sarà  per  pren- 
dere suir  argomento ,  deliberazioni  che  dipenderanno  essenzialmente  da  una  questione 
di  fatto. 

Quanto  alla  geologia  vorrà  concedermi  il  prof.  Taramelli  che  essa  non  può  avere  re- 
lazione colla  possibilità  che  un'  opera  sia  dichiarata  o  no  di  pubblica  utilità  perchè  se 
le  acque  della  Valle  Brembana  scaturiscono  da  una  piuttosto  che  da  altra  roccia,  ciò 
non  contribuirà  a  render  più  o  meno  utile  l' acquedotto  per  Milano,  o  far  si  che  a 
deviare  tali  acque  arrechi  maggiore  o  minore  pregiudizio  agli  utenti  del  Brembo.  Ed  è  poi 
singolare  che  il  prof.  Taramelli,  dopo  avere  asserito  a  pag.  4  del  suo  scritto,  che  l'inda- 
gine dell'origine  delle  sorgenti  può  lasciar  margine  alla  fantasia,  speri  che  da  tale  inda- 
gine possano  venire  delucidate  le  idee  generali  sulla  denumialità  delle  fonti  e  le  idee 
sul  limite  del  diritto  privato  sulle  medesime. 

Quanto  ai  giureconsulti,  essi  discutano  a  lungo  se  le  sorgenti  che  Milano  vuol  derivare 
siano  di  pubblica  o  privata  spettanza;  se  sulle  medesime,  ancorché  private,  non  vi  siano 
diritti  di  servitù,  consuetudine,  preoccupazione  o  che  so  io.  Ma  questa  ricerca ,  se  può 
essere  utilissima  nel  campo  scientifico  ed  anche  eventualmente  utile  per  determinare  se  e 
quali  indennità  si  debbano  ai  terzi  per  la  deviazione  delle  sorgenti,  non  ci  sembra  debba 
influire  nel  giudizio  se  l'opera  proposta  sia  o  no  di  pubblica  utilità. 

Ed  invero  l'Autorità  Amministrativa,  secondo  le  sue  consuetudini,  deciderà  che  l'acque- 
dotto dalla  Valle  Brembana  a  Milano  è  opera  di  pubblica  utilità  quando  sia  dimostrato  : 

a)  che  Milano  ha  bisogno  d'acque  potabili; 

b)  che  l'opera  proposta  può  soddisfare  ad  un  tale  bisogno  ; 

e)  che  la  sua  escavazione  o  non  arreca  pregiudizio  ad  altri  o,  arrecandone,  tal  pre- 
giudizio può  compensarsi  a  forma  di  legge  ed  è  di  molto  inferiore  al  beneficio  prodotto 
dairopefa"itesi^;'-^^"'    «' 
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Come  ognan  vede,  queste  dimostrazioni  sono  interamente  indipendenti  dalla  proprietà 
delle  acque  e  dalle  servitii  a  cui  possono  essere  soggette. 

Se  per  avventura  le  acque  (contro  la  nostra  opinione)  fossero  demaniali ,  Milano  noo 
avrebbe  che  a  riformare  la  procedura  per  domandarle  come  si  richiedono  per  legge  le  acque 
pubbliche,  ma  ciò  non  varrebbe  a  dare  o  togliere  all'  acquedotto  proposto  il  carattere  di 
opera  di  pubblica  utilità  :  e  lo  stesso  dicasi  pel  caso  che  le  acque  fossero  soggette  a 
servitù,  cosa  non  ancora  dimostrata.  Posto  che  l'Autorità  competente  giudichi  che  l'opera 
desiderata  da  Milano  sia  di  pubblica  utilità,  essa  si  compirà,  salvo  ad  indennizzare  chinn* 
que  per  concessione,  per  servitù  o  per  qiulsivoglia  altro  legittimo  titolo,  abbia  diritto  ad 
indennità. 

Se  al  contrario,  si  riconoscesse  che  la  derivazione  di  tali  acque  arreca  ad  alcuno  danni 
maggiori  dei  benefìci  che  se  ne  attendono,  il  Governo  giustamente  negherà  la  dichiara- 
zione  di  pubblica  utilità,  sien  le  acque  pubbliche  o  private,  esistano  o  no  servitù  salie 
medesime. 

Mi  sembra  quindi  che  le  decisioni  sull'importante  argomento  dipenderanno  unicamente 
da  una  ricerca  di  fatto,  la  ricerca  del  se  e  quali  danni  possa  arrecare  la  esecuzione  del- 
l' opera  proposta. 

E  ciò  dico  per  porre  il  problema  nella  sua  vera  luce  e  non  perchè  credasi  sostenibile 
d'idea  della  demanialità  delle  acque  desiderate  da  Milano,  giacché  si  sa  troppo  bene  es- 
sere ormai  un  canone  inconcusso  che  l'acqua  non  diviene  pubblica  se  non  quando  è  en- 
trata a  far  parte  d'un  fìume  pubblico,  e  Milano  attingerebbe  le  sue  acque  prima  della  loro 
confluenza  nel  fiume  Brembo.  Si  sa  altresì  che  numerose  decisioni  amministrative  e  giu- 
diziarie han  sancito  che  1'  impedire  (come  nel  caso  attuale)  ad  un'  acqua  privata  il  suo 
naturale  deflusso  in  un  fiume,  non  h  la  stessa  cosa  che  sottrarre  1'  acqua  già  entrata  nel 
fiume  stesso.  Se  altrimenti  fosse,  sarebber  demaniali  tutti  i  fontanili  Lombardi,  tutte  le 
fonti  più  remote,  non  vi  sarebbero  più  acque  private  e  converrebbe  a  beneficio  del  De- 
manio, secondo  il  Romagnosi,  sequestrar  l'acqua  nelle  nubi. 

Stabilito  cosi  che  le  deliberazioni  sulla  dichiarazione  di  pubblica  utilità  dipenderanno 
da  un  esame  dei  fatti,  vediamo  quali  siano. 

Trascurando  quelli  di  secondaria  importanza,  rileviamo  che  il  timore  precipuo  mani£^ 
stato  dai  reclamanti  è  quello  che,  sottratte  al  Brembo  le  sorgenti  destinate  a  Milano,  le 
acque  del  fiume  non  sien  sufficienti  alle  irrigazioni  della  vasta  plaga  che  ne  usufruisce, 
giacché  nelle  magre  la  portata  del  fiume  discende  a  sei  metri  cubi  per  secondo. 

Prescindiamo  qui  dalla  questione  di  diritto  pel  quale  l' utente  d'  un  fiume  non  vincola 
a  suo  beneficio  le  sorgenti  che  vi  defluiscono,  prescindiamo  da  una  questione  di  (atto, 
sebbene  importantissima,  della  influenza  cioè  che  la  sottrazione  di  900  litri  d'acqua  presso 
Camerata  Cornelio  possa  esercitare  sulla  portata  del  Brembo  a  trenta  chilometri  di  di- 
stanza, influenza  che  riteniamo  nulla  o  minima,  e  restringiamoci  unicamente  all'esame  dei 
fatti  asseriti. 

È  dunque  vero  che  in  tempo  di  magra  le  varie  roggie  non  possano  estrarre  dall'esausto 
Brembo  che  6  metri  cubi  per  secondo  ?  ?. . 

Non  è  vero  :  e  questa  recisa  asserzione  non  dipende  da  osservazioni  fatte  da  persone 
desiderose  d'un  acquedotto  per  Milano  ;  dipende  invece  da  osseryaifipni  eseguite  e  rese 
di  pubblica  ragione  da  chi  avversa  le  aspirazioni  di  Milano,  da  ^)}i„^„f^t^ri  interessi. 

Nell'agosto  1881  tutti  i  fiumi  dell'Alta  Italia  erano  in  istato  di  massija||^^p^t3ia  e  la 
deficienza  d'acqua  danneggiava  i  terreni  irrigui.  Nel  Trevigliese  con  due  avvisi  successivi 
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il  Comune  limita  va,  come  di  abitudine,  l'uso  delle  acque  ad    alcune  speciali  coltivazioni, 
quando  la  Deputazione  Provinciale  di  Bergamo  credè  venuto  il  momento  di  accertare  la 
portata  del  Brembo  ed  affidò   tale    incarico  al-  signor  Cav.  Giongo,  Ing.Capo  dell'Ufficio 
Tecnico  Provinciale. 

I  risultati  delle  sue  misure  son  presentati  in  un  quadro  a  pag.  33  della  Relazione 
Tecnica  di  detto  ingegnere,  inserita  nel  libro  intitolato  :  Le  acque  del  Brembo  e  V  acque^ 
dotto  per  Milano, 

Risulta  da  tali  misure  che  : 

La  Roggia  Masnada  toglieva  al  Brembo  per  secondo....     me,    1.96 
ne  restituiva »       i.  27 

ne  consumava  dunque me.  o.  69 

Un  bocchetto  d'irrigazione  a  sinistra  del  fiume  prima  dell' Incile 

della  Roggia  Brembilla  derivava me.  o.  20 

La  Roggia  Brembilla »  4.  78 

La  Roggia  Vignola »  3.  26 

La  Roggia  Moschetta »  1.57 

La  Roggia  Melzi »  o.  35 

Somma  delle  erogazioni me.    io.  85 

Quindi  nel  iSSiy  in  agosto ^  durante  una  massima  magra^  dal  Brembo  si  estraevano 
non  ó,  non  7,  ma  me,  jo.  Sj  d acqua. 

Ed  aggiungasi  che  nello  stesso  tempo,  il  Sig.  Ing.  Azzolari  di  Trevigllo,  Membro  del 
Consiglio  Comunale,  Membro  della  Commissione  Amministrativa  delle  Roggie  Comunali, 
fece  simili  osservazioni  giungendo  a  risultati  quasi  identici,  come  può  verificarsi  in  una 
sua  pubblicazione  del  1883  intitolata:  Le  acque  potabili  per  Milano  e  le  acque  irrigatorie 
per  T reviglio. 

Ora  ,  siccome  ì  terreni  irrigati  dalle  acque  del  Brembo  sono  nelle  quantità  secondo 
ring.  Ponzetti  (in  tempo  non  sospetto)  di  ettari  6000;  secondo  i  reclamanti  di  ettari  7000, 
che  poi  di  mano  in  mano  aumentarono  nelle  ultime  pubblicazioni  sino  ad  ettari  7900; 
siccome  ognuno  sa  che  devono  chiamarsi  fortunate  quelle  derivazioni  che  in  tempo  di 
sentita  magra  possono  disporre  d'  acqua  in  ragione  di  un  litro  per  ciascun  ettare  da  irri- 
gare, cosi  è  evidente  la  conclusione  che  una  derivazione  da  6  "■"•  a  7.™*^-  90  dovrebbe 
essere  sufficiente  al  territorio  irrigato  dal  Brembo  ;  che  avendone  invece  metri  cubi  io.  85 
vi  è  acqua  esuberante  ai  bisogni  dell'agricoltura. 

Si  domanderà  forse  come  verità  si  palmari  non  penetrino  nelle  menti  degli  utenti  del 
Brembo. 

Ecco  la  ragione  di  tal  fatto  :  la  grande  maggioranza  dei  reclamanti  grida  pel  timore 
dello  ignoto  ;  chi  per  la  sua  intelligenza,  competenza  e  forse  per  suo  dovere  conosce  la 
questione  teme  di  enunciare  verità  spiacevoli  per  tema  d'impopolarità  o  peggio.  Prova  dì 
ciò  è  la  pietosa  cura  di  celare  nell'opera  Le  acque  del  Brembo  e  V  acquedotto  di  Milano, 
i   risultati  che  noi  enunciammo,  trovando  un  ingegnoso  modo  per  farlo. 

Nel  Brembo,  che  talvolta  corre  su  spazioso  alveo  di  ghiaje,  avviene  che  la  portata 
misurata  in  un  punto  non  costituisce  la  quantità  d'acqua  che  può  estrarsi  pei  vari  usi  del 
fiume,  ma  solo  una  quota  parte  di  questa  apparente  in  un  determinato  luogo.  Ora,  se 
si  scelga  tal  punto  in  cui  le  acque  scorrano  abbondanti  nel   subalveo   per  restituirsi    poi 
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nferiormente  nel  cono  del  fiume ,  avverrà  che  in  Ul  punto  s'  avrà  una  portata    minima 
non  reale  ma  fittizia  ed  adatta  a  dimostrazioni  interessate  di  fatti  men  che  veri. 

Questa  scelta  accurata  nel  Brembo  ha  fatto  trovare  un  luogo  dove  si  misuravano 
7.  "*■  10  d'acqua  per  i"  quando  le  varie  roggie  ne  estraevano  io.  85  ;  e,  trascurando 
questa  seconda  portata,  si  è  continuato  a  deplorar  la  prima. 

Siffatti  artifizi  però  non  possono  velare  a  lungo  la  verità,  soprattutto  quando  sia  esa- 
minata da  Autorità  cosi  competenti  come  il  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici,  Q 
quale  riconoscerà  senza  dubbio  che  se  i  territori  irrigati  dal  Brembo  desiderano  acque 
nell'estate  non  h  perchè  d'acque  difettino,  ma  perchè  esse,  a  confessione  degli  stessi  re- 
clamanti, sono  irrazionalmente  distribuite. 

Riassumendo,  a  noi  sembra  che  le  memorie  tecniche  e  legali  contenute  nel  libro  inti- 
tolato Le  acque  del  Brembo  e  l'acquedotto  di  Milano^  si  diffondano  in  questioni  giuridiche 
e  geologiche  deducendone  conclusioni  poco  persuadenti,  e  che  in  ogni  caso  hanno  lonta* 
nissima  relazione  colla  possibilità  che  l'acquedotto  di  Milano  sia  dichiarato  di  pubblici 
utilità;  quando  poi  le  memorie  giungono  ad  enunciare  i  fatti,  se  a  questi  si  tolga  lo  in- 
volucro coi  quali  si  tenta  nasconderli,  dimostrano  che  1'  opera  desiderata  dalla  Metropoli 
Lombarda  non  è  pregiudizievole  ad  altrui. 

Ed  è  questa  dimostrazione  che  ricercarono  le  Autorità  che  decisero  esser  di  pubblia 
utilità  l'acquedotto  per  Napoli;  questa  ricercheranno  dovendo  egualmente  decidere  sol- 
r  acquedotto  per  Milano. 

Dott.  Gaetano  Pini. 

Beoneil  dee  Travauz  du  Oomité  conBultatif  d'Eygiène  publiqne  de  France.  - 

Troixième  année.  1883.  —  Fase,  i  a  3. 

Parecchie  sono  le  relazioni  e  note  contenute  in  questi  fascicoli,  e  noi  daremo  qui  oa 
cenno  delle  più  importanti  fra  esse,  quali,  ad  esempio,  fra  quelle  del  dott.  A.  Fauvel,  una 
Memoria  sul  colèra  nell'India,  nel  Mar  Rosso  ed  in  £uropa,  nella  quale  dopo  un  esame 
critico  dell'opuscolo  intitolato  «  Les  quarantaines  dans  la  mer  Rouge  et  les  provemaneti 
de  rinde  *,  pubblicato  dal  Consiglio  Internazionale  di  Sanità  di  Costantinopoli,  passa  ad 
esporre  brevemente  le  leggi  fondamentali  dell'eziologia  e  le  norme  della  profilassi  del  co- 
lèra stabilite  nelle  Conferenze  di  Costantinopoli  e  di  Vienna,  e  conclude  trattando  di  tre 
nuovi  fatti,  riferibili  all'eziologia  del  colèra,  di  cui  recentemente  si  sarebbe  arricchita  la 
scienza,  e  che  sono:  i.^  L'immunità  degl'indigeni  nei  porti  dell'India  dove  il  colèra  è  ende- 
mico; 2.^  L'immunità  relativa  osservata  fra  le  popolazioni  dell' Hedjaz  quando  vi  domina 
il  colèra  fra  i  pellegrini,  e  3.^  L'immunità  temporaria  e  pia  o  meno  completa  che  segue 
ovunque  ed  in  qualunque  luogo  un'epidemia  di  colèra.  Oltre  questo  lavoro  si  leggono  al* 
tre  relazioni  dello  stesso  Autore  sulle  proposte  presentate  al  Consiglio  Intemazionale  (fi 
Costantinopoli  dal  dott.  Bartoletti  relativamente  alla  patente  di  sanità  ed  al  visto  conso- 
lare in  Turchia;  sulla  patente  di  sanità  rilasciata  nei  paesi  dove  è  endemica  la  febbre 
gialla;  sull'epidemia  di  colèra  che  dominò  ultimamente  nell'  Egitto  e  sulle  misure  prese 
per  prevenire  il  suo  estendersi  in  Europa,  seguita  da  rapporti  sulla  condizione  sanitaria 
dell'Egitto,  durante  l'epidemia,  del  dott.  Proust. 

Dello  stesso  dott.  Proust  si  trova  un'accurata  relazione  intorno  ad  un'  epidemia  osser- 
vata nelle  montagne  della  Kabilia  nel  1882  e  1883,  dovuta  all'  uso,  come  alimento,  dd 
Lathyrus  cicera  (dijlben  bougern  degli  indigeni),  leguminacea  ivi  coltivata  specialmente  in 
montagna.  Quest'epidemia  si  manifesta  con  sintomi  di  repentina  paraplegia,  che  accennano 
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ad  una  mielite  trasversale  o  ad  una  emorragia  della  midolla,  a  cui  saccede  una  sindrome 
di  tabe  dorsale  spasmodica  che  indicherebbe  degenerazione  secondaria  dei  cordoni  laterali, 
e  propone  alla  stessa  il  nome  di  Latirismo  midollare  spasmodico^  nome  che,  dice  1'  Au- 
tore, indicherebbe  la  parte  eziologica  dovuta  alla  leguminacea  suddetta,  la  classificazione 
anatomica  della  malattia  e  la  sua  espressione  sintomatica  più  spiccata.  Tale  malattia  è  cu- 
rabile e  si  migliora  lo  stato  del  paziente  colle  applicazioni  rivulsive  lungo  la  colonna  ver- 
tebrale e  coll'uso  intemo  del  bromuro  di  potassio. 

Il  dott  Rochard  presenta  una  relazione  sull'epidemia  di  febbre  tifoide  accaduta  nel  no- 
vembre 1882  alla  scuola  d'Arti  e  Mestieri  d'Aijr.  Il  13  novembre  si  ebbero  due  casi  in- 
sidiosi, che  non  richiamarono  l'attenzione  e  durante  sei  giorni  si  osservarono  numerose 
indisposizioni  negli  allievi,  senza  però  che  accennassero  a  quello  che  doveva  accadere.  Il 
19  l'epidemia  scoppiò  col  porsi  a  letto  di  14  allièvi,  in  4  dei  quali  la  febbre  tifoide  si 
manifestò  in  tutta  la  sua  evidenza.  Il  domani  io  altri  casi  si  presentarono  e  si  dovettero 
rinviare  gli  alunni  alle  loro  case.  Questa  epidemia  contò  circa  12  casi  gravi  e  circa  20 
di  media  intensità;  non  si  conoscono  i  casi  leggieri.  I  morti  furono  5.  Dall'inchiesta  fat- 
tasi in  proposito  sembra  che  la  cagione  principale  di  quest'epidemia  sia  stato  l'uso  che 
si  faceva  per  i  bagni  e  per  la  pulizia  dell'acqua,  abbastanza  sporca  e  fetente,  di  un  ru- 
scello, che  prima  di  entrare  nella  scuola,  passa  in  mezzo  ad  un  vasto  convento  riceven- 
done tutte  le  dejezioni. 

Oltre  alle  maggiori  qui  accennate  si  leggono  parecchie  altre  brevi  relazioni  o  note  sul 
limite  di  alcool  da  contenersi  nei  vini;  sull'introduzione  dell'acido  salicilico  nelle  sostanze 
alimentari  ;  su  alcune  acque  minerali  dei  Bassi-Pirenei  ;  sulla  guarigione  della  rabbia  nell'uo- 
mo ;  sull'uso  delle  carni  di  animali  tubercolosi,  dove  dal  relatore  Bouley  si  propone  che  si 
vieti  la  vendita  delle  carni,  anche  di  bella  apparenza,  provenienti  da  animali  tubercolosi, 
quando  la  tubercolosi  :  i.^  è  disseminata  in  tutti  gli  organi  :  polmoni,  pleura,  fegato,  milza, 
peritoneo,  sistema  ganglionare  linfatico,  e  i  muscoli  stessi  ;  2.^  quando  i  tubercoli  hanno 
invaso  gran  parte  dei  polmoni  e  della  pleura;  3.^  quando  i  tubercoli  hanno  invaso  gran 
parte  del  peritoneo  e  del  sistema  ganglionare  addominale,  e  conclude  col  dire  che  nes- 
suna questione  più  di  questa  interessa  vivamente  la  pubblica  igiene. 

Dott.  Gaetano  Pini. 

L'Ospizio  Provinciale  degli  Esposti  e  delle  Partorienti  in  Ifilano;  pel  dott.  Romolo 

Gripfini.  -^  Relazione  per  Tanno  1883.  —  Milano,  Civelli^   1884,  8.° 

Il  dott  Griffini  chiude  con  questa  la  serie  delle  diligenti  relazioni  intomo  all'  ufficio 
da  lui  per  tanti  anni  con  esemplare  sollecitudine  tenuto.  E  se  con  dispiacere  vediamo  al- 
lontanarsi il  degno  uomo  dalla  direzione  di  si  importante  istituto,  molto  più  il  dispiacere 
s'accresce  nel  sentire  che  non  tanto  l'età,  quanto  la  malferma  salute  l'obbligava  a  do- 
mandare  il  riposo.  £i  prega  il  lettore  d'accogliere  con  indulgenza  l'opuscolo  perchè  steso 
in  parie  dal  Ulto  del  dolore» 

La  qualità  del  lavoro  non  prestandosi  ad  un  particolareggiato  sunto,  ci  contenteremo 
d'indicarne  l'orditura  riferendo  gli  articoli  ne*  quali  è  diviso,  e  che  sono  appunto  i  seguenti  : 
i.^  Accettazione  degli  infanti.  —  2p  Distinta  degli  infanti  di  primo  ingresso  secondo 
la  loro  presentazione.  —  3.®  Stato  civile  degli  infanti.  —  4.*^  Notifiche  all'Ufficio  di  Stato 
Civile  di  Milano.  —  5.^  Famiglia  assistita  dall'Ospizio.  —  6.^  Collocamento  e  distribu- 
zione degli  esposti.  —  7.®  Mortalità  degli  esposti.  —  8.**  Sorveglianza  e  tutela  degli 
esposti.  —  9.*^  Esposti  infermicci  e  bisognosi  di  speciale  assistenza.  —  xo.*'  Abbandonati 
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legittimi  a  carico  comunale  e  dell'Opera  Pia  Derelitti  di  Milano.—  ii."  Esposti  spettanti 
alla  Provincia  di  Como,  già  pervenuti  dal  torno  di  Varese.    —    12.**    Ricognizioni   degli 
esposti.  —  13.°  Premi  d'istruzione  e  di  buon  allevamento.  —  14.**  Doti  alle  figlie  esposte. 

—  15.^  Linfa  vaccinica  e  vaccinazione.  —  16.*^  Comparto  Ostetrico.  —  17.*^  Gestanti  le- 
gittime a  carico  dei  Comuni  della  Provincia.  —  i8.°  Altre  categorie  di  ricoverate.  — 
19.®  Regia  Scuola  di  Ostetricia   e  Convitto  Ostetrico.    —    20.**    Consuntivo   dell'Ospizio. 

—  21.®  Notizie  varie  e  Conclusione.  —  22.°  Prospetti  Statistici. 

Ci  piace  altresì  estrame  il  brano  in  cui  parlasi  àtW EspostÈtone  in  Miiano  in  confronto 
con  quella  di  altre  città  e  Provincie  italiane: 

e  Nel  Comune  di  Milano,  con  una  popolazione  di  fatto  calcolata  al  31  dicenìbre  1883 
a  339,135  abitanti,  sopra  11,030  nati  vivi  in  detto  anno,  si  contano  1 225  illegittimi,  osui 
r  *7io  per  cento  sul  totale  delle  nascite. 

«  Su  questi  1225  illegittimi  essendone  stati  affidati  al  Brefotrofio  954  (757  dalla  città 
e  suburbio,  197  da  Comparto  Ostetrico)  ne  deriva  che  circa  tre  quarti  dei  nati-vivi  ille- 
gittimi, il  77.  876  l'S.  65  percento  sul  totale  delle  nascite  milanesi,  viene,  come  al  solito 
ad  essere  a  carico  della  assistenza  pubblica. 

«  Queste  proporzioni  stanno  al  di  sotto  del  vero  e  dovrebbero  subire  un  ulteriore  ai- 
mento,  in  quanto  che  negli  11^930  nati-vivi  sono  compresi  380  morti  prima  della  dichia- 
razione di  nascita,  i  quali  non  figurano  nel  numero  dei  morti,  né  in  quello  dei  nati-morti, 
senza  distinzione  fra  legittimi  ed  illegittimi  (i). 

«  Quanto  alle  nascite  provinciali,  mancandomi  i  dati  ufficiali  pel  1883,  non  posso  isti- 
tuire siffatti  calcoli  fra  i  nati-vivi  illegittimi  e  le  presentazioni  al  Brefotrofio. 

«  Il  chiarissimo  sig.  dott.  Antonio  Agostini,  Direttore  del  Brefotrofio  di  Verona  (2); 
proseguendo  le  sue  ricerche,  su  43  Provincie  delle  quali  ha  potuto  raccoglfere  i  dati,  ba 
trovato  che  la  Provincia  di  Milano,  nel  1882,  occupava  il  23."  posto  per  numero  di  espo- 
sizioni, in  confronto  colla  rispettiva  popolazione.  —  Nel  1881,  su  40  Provincie,  teneva 
il  20.^  —  Vuol  dire  che,  se  ha  guadagnato  poco,  non  ha  neanche  perdato.  Questo  nu- 
mero, da  zero  esposizioni  nella  Provincia  di  Belluno,  salirebbe  a  2.61  per  mille  abitanti 
a  Cosenza  (Calabria  Citeriore).  —  Milano,  con  0.94,  è  superata  da  Livorno  con  1.15; 
Ancona  1.28;  Torino  1.40;  Napoli  1.49;  Bologna  1.56;  Roma  1.57;  Genova  1.60  ;  Fer* 
rara  1.88;  Perugia  2.40;  Cosenza  2.61.  —  Checché  se  ne  dica,  a  Milano  non  stiamo 
neanche  male,  considerato  essere  la  prima  Provincia  d'Italia  per  popolazione  e  per  traffici, 
e  che  buon  numero  di  legittimi,  figli  di  madri  fisicamente  impotenti  ad  allattare,  i  quali 
si  accolgono  al  Brefotrofio  per  una  inveterata  benefica  consuetudine ,  sino  al  compimento 
dal  I  .^  anno  di  età,  dovrebbero  a  buon  dritto  essere  dedotti  dal  numero  degli  esposti  pro- 
priamente detti  ». 

e  Merita  pure  d'essere  notato  l'articolo  relativo  alla  mortalità^  come  quello  che  mostra 
la  differenza  fra  \ entro  e  il  fuori  VOspùùo  tanto  nella  prima  età,  quanto  nella  maggiore 
compresa  dal  primo  anno  di  vita  al  quindicesimo. 

e  —  La  mortalità  complessiva  del  1883  sul  totale  di  N.  8565  esposti  assistiti  dall'O- 
spizio, fu  di  966  decessi,  ossia  di  11.28  per  cento,  contro  1*8.66  del  1882. 

(i)  Vedi  la  Statistica  pubòlicata  daltV/ficio  di  Staio  Civile  dì  Milano  per  Vanno  i8Sj,  —  Milano. 
Z884. 

(a)  Ospizio  degli  Esposti  della  Provincia  di  Verona  ed  annessavi  Casa  di  Maternità.  —  Resoconto 
morale  ed  economico  dell'anno  civile  1882,  approvato  dalla  Deputazione  Provinciale  di  Verona  in  se- 
duta del  20  ottobre  zSBj.  —  Verona,  Stabilim.  tip.  di  G.  Franchini,  Z883  ;  Allegato  N.  7. 
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e  Prendendo  a  considerare  i  soli  óamóini  da  latte  (dalla  nascita  ad  un  anno)  in  numero 
di  2544  fra  esistenti  al  i.^  gennaio  1883  (1028)  ed  entrati  nel  corso  dell'anno  (1516) 
Con  722  decessi,  si  ha  il  28.38  per  cento  di  mortalità,  contro  il  19.63  del  1882. 

«  Ifiglidapane  (da  un  anno  ai  15  anni)  in  numero  di  5952  fra  esistenti  (5902)  e  nuovi 
entrati  (50)  con  244  decessi,  diedero  la  mortalità  del  4.099  per  cento,  contro  il  4.50  del 
1882. 

«  Considerata  separatamente  la  mortalità  interna  e  la  esterna  nelle  due  grandi  classi  de^ 
lattanti  e  dei  divezzi^  si  hanno  i  seguenti  risultati  : 

«  Nell'Ospizio^  sopra  1788  bambini  da  latte  fra  esistenti  (43),  nuovi  entrati  (1517) 
e  restituiti  al  Brefotrofio  (229)  con  335  decessi,  si  ottiene  il  18.73  per  cento  di  mortalità 
contro  l'I  1.24  del   1882 

«  \  figli  da  pane  m  numero  di  1251  fra  esistenti  (134),  nuovi  entrati  (50)  e  restituiti  al 
Brefotrofio  (1067)  con  85  decessi,  danno  il  6.79  per  cento  di  mortalità,  contro  il  7.10 
del  1882. 

e  Air  estemo  —  secondo  i  calcoli  ora  per  la  prima  volta  istituiti ,  collo  sceverare  dal 
totale  anche  la  mortalità  esterna  —  sopra  2350  bambini  da  latte ,  fra  esistenti  (985)  e 
nuovi  collocati  (1365)  con  387  decessi,  si  ha  il  16.46  per  cento  di  mortalità. 

«  E  sopra  62^^  figli  da  pane y  fra  esistenti  (5768)  e  nuovi  collocati  (531)  con  159 
decessi,  si  ha  il  2.52  per  cento  di  mortalità  ». 

La  Fanra;  pel  prof.  Angelo  Mosso.  —  Milano,  Fratelli  Treve»,  1884.  Un  voi.  in  16.® 
di  pagine  309. 

Ecco  finalmente  un  bel  libro,  dotto  e  nel  tempo  stesso  scritto  col  concetto  e  col  sapore 
popolare ,  dalle  cui  pagine  traspira  un  amore  sincero  per  la  scienza  vera  e  per  l'umanità, 
che  si  vorrebbe  vedere  sciolta  sempre  più  dai  pregiudizi  e  dalle  superstizioni,  per  raggiun- 
gere quella  felicità  che  consiste  nel  conoscere  le  cagioni  delle  cose  e  nel  porsi  sotto  i 
piedi  ogni  timore,  il  fato  inesorabile  e  lo  strepito  vano  d'Acheronte,  come  cantava  i 
poeta. 

Lo  studio  attento  ed  accurato  dei  fenomeni  fisici  del  pensiero  e  delle  emozioni,  riduce 
le  cose  al  loro  vero  valore ,  e  dimostra  quanto  poco  valga  questa  forza  c«si  decantata 
della  volontà,  questa  fierezza  d'animo  dell'uomo,  avvegnaché  l'osservazione  provi  a  chiare 
noie  non  esservi  differenza  fra  l'uomo  e  gli  animali  nell'espressione  delle  emozioni. 

Dalla  spiegazione  del  modo  in  cui  lavora  il  cervello  ,  questo  organo  che  non  è  già 
come  si  vorrebbe ,  uno  schiavo  ubbidiente  della  nostra  tanto  vantata  volontà ,  dai  movi- 
menti irresistibili  e  dalle  funzioni  delia  midolla  spinale,  l'Autore  passa  a  trattare  più  dif- 
fusamente del  cervello  stesso  e  dei  suoi  uffici  nell'economia  animale. 

Nelle  emozioni  si  aumenta  la  circolazione  del  sangue  nel  cervello ,  ed  assai  istruttive 
sono  le  osservazioni  cliniche  e  le  esperienze  aggiunte  dall'Autore  ad  illustrare  viemeglio 
questo  punto  della  fisiologia  del  cervello.  Il  rossore  e  la  pallidezza  sono  dovuti  a  muta- 
menti che  accadono  nella  circolazione  del  sangue,  dovuti  alle  emozioni,  alla  paura,  ecc. 
il  cuore  palpita  fortemente  sotto  un'emozione,  per  paura,  e  lo  dimostrano  opportunamente 
alcune  utilissime  figure  che  riproducono  i  tracciati  dei  battiti  del  cuore  in  animali  tran- 
quilli, commossi  o  spaventati  :  varia  la  respirazione  nel  sonno  e  nella  veglia  e  l'aff'anno 
non  è  che  uno  degli  ultimi  mutamenti  del  respiro  con  cui  si  rivelano  la  sensibilità  e  le 
emozioni.  Il  tremore  che  rende  gli  animali  e  l'uomo  incapaci  alla  lotta  e  alla  difesa  può 
essere  prodotto  da  due  cause  opposte  o  da  uno  sviluppo  eccessivo  di  tensione  nervosa  o 
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rimilidraticB  de  l'éUt  mAtextel  et  maral  de  la  pcpoUticn  dass  Ia  Eiste  i3fla 

Kapport  préitnié  a  ì^otcaiion  de  tExpositicn  univer itile  d€  iSjS.  —  MalhooK .  Ihfc 
et  C. ,  I  voi.  in  8.^  di  310  pag.  e  6  Uv. 

K  uoa  Ci>IIexiooe  di  molte  relazioni  e  dcccmenti  riferibili  alle  isdmnoni  filaotnpdf 
e  di  generale  otilìtà  di  fondazione  privau  dell' Alu  Alsazia.  Vi  si  discolpe  dello  svìLqip» 
dei  miglioramenti,  ecc.,  che  dal  1867  al  1S77  si  sodo  verificati  nelle  dette  istitumiib 
le  quali  si  contano  :  Società  di  soccorso  alle  partorienti,  maternità,  presepi,  scaole,  aÀ 
Società  per  l'insegnamento  del  canto,  del  saono,  della  ginnastica,  ecc.,  biblioteche,  ifì* 
tati  di  beneficenza,  casse  di  risparmio,  di  credilo  popolare ,  case  operaje  e  Tia  «ficodii 
e  di  tntte  qaeste  si  parla  separatamente,  ed  alcune  anzi,  come  ad  esempio,  bi  porte  idr 
tiva  alle  case  operaje,  sono  illustrate  da  belle  tavole. 

K  un  lavoro  utile,  ed  a  ragione  viene  detto  nello  stesso,  che  è  cosa  buona  il  fac^d 
quando  in  quando ,  l'inventario  del  lavoro  di  privata  iniziativa  in  tutti  i  runi  delTiaM^ 
attività,  poiché  la  conoscenza  del  passato  ci  rischiara  la  via  nel  presente  e  nel  fat»^  < 
la  Società,  come  l'individuo,  vi  troverà  istruzione  ed  incoraggiamento  a  comineR  ■■>" 
progressi,  nuovi  perfezionamenti. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D' IGIENE. 


Le  Conferenze  promosse  dalla  R.  Società  Italiana  d'Igiene. 

Fino  dal  princìpio  del  corrente  anno  la  R.  Società  Italiana  dlgiene  pro- 
muoveva, fra  i  Sanitari  comunali,  una  serie  di  conferenze  popolari  tendenti 
ad  illustrare  argomenti  d'igiene  pubblica  e  privata. 

L*  invito  rivolto  dalla  Società  non  rimase  senza  risposta,  imperocché  molti 
medici-condotti  tennero  nei  rispettivi  comuni  non  ineno  di  quattro  conferenze 
che,  per  dichiarazione  degli  stessi  sindaci,  riuscirono  sommamente  proficue 
e  molto  frequentate  dagli  operaj  e  dai  contadini. 

La  Società,  a  dimostrare  la  propria  considerazione  verso  i  Medici  egregi 
che,  compresi  dell'importanza  di  diffondere  fra  il  popolo  della  campagna  i 
prìncipi  dell'igiene,  ne  accolsero  zelanti  e  volonterosi  il  consiglio,  deliberava 
conferìre  un  Diploma  d'onore,  accompagnato  da  un  libro  d'Igiene,  ai  seguenti 
signori  : 

I.  Dott.  Paolo  Parravicini,  di  Castione.  —  2.  Dott.  Celso  Montanari, 
di  Gazzuolo.  —  3.  Dott.  Enrico  Villa,  di  Misinto.  —  4.  Dott.  Giuseppe 
Frosi,  di  Motta  Visconti.  —  5.  Dott.  Giovanni  Marchioli,  di  Brescia.  — 
6.  Dott.  Luigi  Zamperetti ,  di  Castello  di  Godego.  —  7.  Dott.  Nicola 
De  Matteis,  di  Cicerale.  —  8.  Dott.  Girolamo  d'Italia,  di  Belforte.  — 
9.  Dott.  Pierleone  Tommasoii,  di  Carpegna.  —  io.  Dott.  Ercolano  Cappi, 
di  Castel  verde.  —  11.  Dott.  Pietro  Beccaria,-di  Pontecurone,  —  12.  Dott.  Paolo 
Sirtori,  di  Casatenovo  di  Brìanza.  —  13.  Dott,  cav.  Ernesto  Baroncelli , 
di  Mu/.zana  di  Turgnano.  —  14.  Dott.  Giuseppe  Badaloni,  di  Frosinone. 


Dott.  Gabtamo  Pimi,  GertmU.  MilanOi  1884.  —  Stab.  0.  CivelU. 


PIO  ISTITTJTO  DEI  MCIITICI 

Siconosciuto  EHTE  MORALE  e  vreiiato 
con  Medaglia  d'argento  e  con  Medaglia  d'oro  nelle  Esposizioni 

DI  BRUXELLES  1876,  DI  PARIGI    1878  E  DI  MILANO  1881 


Milano,  via  San  Calimero,  N.  31 


Presidente    del    Consiglio 

Prof.   Giuseppe    Sacchi. 

Direttore  Medic<hCkir tergo 

Dott.  Gaetano  Pini.  Dott.  Ignazio  Piantanida. 

L' Istituto  dei  Rachitici  ha  per  iscopo  di  prevenire  lo  sviluppo  del  rachitismo  e  di  prc 
cedere  alla  cura,  all'assistenza  e  alla  educazione  dei  fanciulli   poveri,  d'ambo  i  sessi,  d 

ycì\  da  Rachitide,  mercè  l'Ambulanza,  le  Infermerie  e  l'Asilo. 

Tutti  coloro  che  frequentano  in  un  modo  o  nell'altro  l'Istituto,  hanno  gratuitamente: 
:onsultazioni,  i  medicinali,  gli  apparecchi  gessati,  le  doccia,  i  bagni  freddi,  caldi,  sempli 
\  medicati,  le  applicazioni  elettriche,  la  ginnastica.  —  Alle  Madri    non  atte  allattament 
irengono  distribuiti  soccorsi  speciali  per  migliorare  la  nutrizione  dei  bambini  e  per  comba 
ere  precipuamente  il  rachitismo  nelle  sue  cause. 

Vengono  ricoverati  nelle  Infermerie  i  bambini  che  per  la  gravità  delle  diffòrmazio] 
congenite  od  acquisite,  hanno  bisogno  di  cure,  di  assistenza  e  di  sussidi  speciali.  Ad  cs 
/Istituto  fornisce  biancheria,  vestiario  e  ottimo  trattamento  dietetico  e  curativo. 

Per  essere  ammessi  nell'Asilo  o  nelle  Infermerie  basta  presentare  la  fede  di  nascita 
quella  di  povertà  rilasciate  dal  Sindaco,  nonché  quella  di  vaccinazione  :  bisogna  aver  si 
perato  il  primo  anno  e  mezzo  di  età  e  non  aver  varcato  il  decimo.  —  Per  frequentai 
.'Ambulanza  non  è  necessario  alcun  certificato  e  basta  solamente  che  i  fanciulli  apparto 
gano  a  famiglie  povere,  sieno  riconosciuti  rachìtici  o  deformati  e  non  superino  il  decimo  ans 

Ai  bambini  accolti  nell'Asilo  viene  dato  ogni  giorno  una  minestra  in  brodo,  6o  gnsu 
ii  carne  arrosto  ed  un  decilitro  di  vino  buono,  oltre  i  sussidi  e  le  cure  speciali  sop 
snumerate,  compresa  T  istruzione  e  la  educazione  secondo  i  metodi  riconosciuti  migliod 

L'Asilo  è  aperto  tutti  i  giorni  feriali  dalle  8  ant.  alle  5  pom.  nei  mesi  di  giugno,  li 
glio,  agosto,  settembre  e  ottobre;  dalle  9  ant  alle  4  pom.  nei  mesi  di  novembre,  ^ 
cembre,  gennaio  e  febbraio,  dalle  81/2  alle  4  1/2  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggi 

L'Ambulanza  ha  luogo  il  lunedi  e  il  giovedì  dalla  i  alle  3  pomeridiane.  La  domeni 
l'Ambulanza  ha  luogo  dalla  i  alle  3  pom.,  via  Arcimboldi  N.  3.  Negli  altri  giorni,  al 
stessa  ora,  vengono  eseguite  le  operazioni  o  l'applicazione  degli  apparecchi  ortomorfid. 

Durante  le  ore  in  cui  l'Asilo  rimane  aperto,  vengono  dati  gratuitamente  bagni  e  dea 
Uùcht  a^Ji  Ambulanti  che  ne  facdano  richiesta.  --^  Essi  sono  ammessi  altresì  alla  gini 
ica,  che  ba  luogo  tatti  i  pom  feriali  dalle  xi  ant*  alle  12  meridiane. 
Uh  comparto  specude  è  «stegnato  ai  fànciuWi  appQx\«ti^u>à  ^  ^;wsx\^\vi.   ^^\^^.  \a.  ^ 
10  rana  aecoodo  i  cad,' 


OLIO  DI  FEGATO  DI  MERLUZZO 

CON  FOSFATO  FERROSO 

Preparazione  del  Chimico    A.  ZANETTI  di  MILANO 

Fregiato  della  Medaglia  deirincoraggiamcnto  deirAccadcraia 


Quest'olio  viene  assai  bene  tollerato  dagli  adulti  e  dai  fanciulli  anco  i  più  delicati  e  sensibili.  In  bre 
igliora  la  nutrizione  e  rinfranca  le  costituzioni  anche  le  più  deboli,  arresta  e  corregge  nei  bambini  i  v 
chitici,  la  discrasia  scrofolosa,  e  massime  poi  vale  nelle  oftalmie.  Ed  opera  superiormente  in  tutti  i  casi 
i  l'Olio  di  fegato  di  Merluzzo  e  i  preparati  ferruginosi  riescono  vantaggiosi,  spiegando  più  pronti  i  s« 
Tetti  di  quanto  operano  separatamente  i  suddetti  farmaci.  —  Prezzo  L.  3. 

Deposito  in  Milano  presso  la  Reale  Farmacia  Serbelloni  Fia  Larga  e  alle  Farmacie  Zanet 
a  Branchi  in   Via  Spadari^  e  Brera  Ponte  P,    Venezia, 

CASA  DI  SALUTE 

MIUANO-Corso  Porta  Nuova,  17- MILANO 

Si  accettano  in  cura  Signore  e  Signori  affetti  da  qualsiasi  malattia  Medica  o  Ghiri 

ca,  ecc.  ecc.,  esclusa  la  pazzia. 

La  pensione  giornaliera  varia  a  seconda  delle  esigenze  della  malattia. 

La  casa  è  provveduta  d'uno  STABILI  MENTO  IDROPATICO  completo,  n< 

le  di  un  Comparto  AEROTERAPIGO  coi  bagni  d'aria  compressa,  aperti  ancl 

.  pubblico  tutto  l'anno. 

L'Amministrazione, 

SAVINO  RUSCONI 

MILANO,  Via  Fabbri  N.  1  —  Coloime  San  Lorenzo,  MILANO 

FABBRICANTE   D' ISTRUMENTI   CHIRURGICI   E  CINTI   ERNIAR 


Premiato  alCEsposizmu  Nazionale  di  Milano  1881 

di  apparecchi  di  Ortomorfia  d'ogni  genere 
secondo  i  sistemi  adottati  nell'Istituto  dei  Rachitici 

e  nella  Poliambulanza  di  Milano. 


CorseW  meccanici  —  Letti  sistema  Franai  —  W^^^t^wì^x  ^«\^ 


PF  in  ^fonIì^  pp  in 

r  L  U  U       FERRUGINOSA       ■     L  il  U 

Diatinta  con  Idedafflia 

alle  Esposizioni  Nazionali  lii  Milano,  Francoforte  s/i.  1881  e  Trieste  1882. 

L'Acqua  dell' ANTICA  FONTE  DI  PEJO  è  la  più  eminentemente  femh 
gmosa  e  gasosa.  —  Unica  per  la  cura  a  domicilio.  —  Si  prende  in  tutte 
le  stagioni  a  digiuno,  lungo  la  giornata  o  col  vino  durante  il  pasto.  — 
È  bevanda  graditissima,  promuove  l'appetito,  rinforza  lo  stomaco,  facilita 
la  digestione,  e  serve  mirabilmente  in  tutte  quelle  malattie  il  cui  prìndpb 
consiste  in  un  difetto  del  sangue.  —  Si  usa  nei  Caffè,  Alberghi,  StaMi- 
mend  in  luogo  del  Seltz,  —  Chi  conosce  la  PEJO  non  prende  più  Recoaro 
o  altre  che  contengono  il  gessO  contrario  alla  salute. 

Si  può  avere  dalla  DIREZIONE  DELLA  FONTE  IN  BRESCIA,  dai  Signori 
Farmacisti  e  depositi  annunciati,  esigendo  sempre  che  ogni  bottiglia  abtàa 
l'etichetta,   e    la    capsula    sia   inverniciata    in    giallo -rame    con    impresso 

ANTICA  -  FONTE  -  PEJO  -  BORGHETTI. 

//  Direttore  G.  BORGHETTL 


PREPARATI  SPECIALI 


DELLA 


FARMACIA  DI   G.  MALDIFASS 

Gli   RATIZZA 

MILANO  -  Angolo  Armorari  e  Cordusio  -  MILANO 


PILLOLE  FRERICHS  CONTRO  LA  COPROSTASI. 

È  da  molti  anni  che  vengono  preparate  in  questa  Farmacia  secondo  la  formola  es2 
del  Chiarissimo  Prof.  Frerich.s  di  Berlino  e  per  il  crescente  uso  vi  si  trovano  sem 
di  recente  preparazione,  elemento  indispensabile  alla  loro  «  comprovata  efficacia. 

La  coprostasi,  o  ritenzione  delle  feci  dell'intestino  crasso,  è  un'affezione  assai  frequei 
'la  quale,  se  talora  apporta  disturbi  lievi,  tal'altra  può  determinare  fenomeni  più  o  m< 
gravi  ed  anche  gravissimi.  La  pratica  ha  mostrato  incontrastaBQe  l'efficacia  di  queste  ] 
Iole  del  Prof.  Frerichs  di  Berlino  contro  tale  condizione  morbosa. 

La  loro  azione  è  quella  di  eccitare  i  movimenti  peristaltici  dell'intestino  riattivandi 
così  normalmente  la  sua  funzione. 

L'uso  di  tali  pillole  non  apporta  nessun  sconcerto  e  sono  tollerate  nelle  debite  [ 
porzioni,  tanto  dagli  adulti  che  dai  bambini. 

La  loro  somministrazione  deve  essere  regolata  a  seconda  dei  casi,  cioè  a  secoi 
dell'età,  della  maggiore  o  minore  stitichezza,  e  della  facilità  o  difficoltà  a  vincere  la  r 
desima;  quindi  sarà  sempre  meglio  attenersi  alla  prescrizione  del  medico. 

Modo  di  usarle.  —  La  loro  azione  riesce  assai  più  efficace  quando  vengano  pr 
subito  dopo  il  pasto.  Per  gli  adulti  ordinariamente  bastano  due  al  giorno,  in  alcuni  < 
anche  quattro  prese  ad  eguali  intervalli  dopo  la  colazione  o  dopo  il  pranzo. 

Pei  bambini  di  solito  ne  basta  una  o  due.  -—  Si  avverte  di  tenere  il  flacone  sempre  chii 

ESTRAHO  DI  CAMOMILLA. 

Per  l'azione  antispasmodica  che  esercita  sulle  fibre  nervose,  è  assai  vantaggioso  in  m< 
malattie  e  principalmente  nelle  coliche,  nelle  gastralgie,  negli  isterismi  e  nelle  flatolena 

SIROPPO  DI  AMIGDALINA. 

Balsamico  calmante  ed  efficace  nelle  affezioni  della  gola,  del  petto  e  dei  polmoni,'  i 
nella  medicina  per  i  suoi  benefici  effetti,  agisce  mirabilmente  contro  la  tosse  convulsiv 
catarrale,  contro  le  bionchiti  acute,  le  tossi  ostinate,  il  grippe. 

TUBEHI  CONTENENTI  NITRITO  D'AMILE. 

Inalato  in  piccola  quantità,  è  rimedio  utilissimo  contro  gli  accessi  di  angina  di  p 
o  nevralgia  cardiaca. 

CAPSULE  GLUTINOSE  di  CATRAME  e  BALSAMO  COPAIVE. 

Assodando  questi  due  preziosi  rimedi  riescono  modi&ca\OT\  à&W^  ^tjex^£vcyc^\svs^€ 
l^oariscono  il  catarro  bronchiale  lento,  inaridiscono  la  btoncoitea,  t^tAotlo  tsl^xì^  ^ 
^ante  e  pia  ùtcUe  l'espettorato  delle  bronchiti  secondane.  \Jtì\\  «ncoi^i  tìs\  caS»xo 
macose  ed  in  ispede  di  anello  della  vesWra. 


STELLI    SCHOSr^/ 

MILANO -BOLOGNA -FIRENZE -ROMA 

Unica  Bitta  aatorizzata  per  la  vendita  in  tutta  Italia 

DELLA 

MAGLIERIA 

di  pura  LANA  NATÙBALE  denominata 


5! 


NOUMALE  " 


FABBEICATA  DA  W.  BENGEB  SffHNE  DI  STOOOABDA 

Secondo   It  prescrhiotii  del  Prof.    Doli.   G.  Jaeger 
e  patentata  da  24  Governi 
---*ip?^* 

MARCA  Questa  maglUria  <  Normale  »  fu   riconosciuta   quale  indi 

DI  mento  emìneote mente  igienico,  perchè  la  lana,  colla  quale  tìcd 

FABBRICA  confezionata,  è  della  qualità  la  più  scelta  e  pura,  senza  miscdi 

senza  alcuna  tìnta,  morbida,  e  la  forma  speciale  d'(^i  iodi 
mento  è  fatta  in  maniera  da  conservare  al  corpo  non  id 
tutto  il  calore,  ma  evitare  eziandìo  tutte  le  malattie  outf 
generalmente  dalle  intemperie,  dalle  repentine  variazioni  atm 
sferiche,  dolori  reumatici  e  simili. 

A  comprovare  le  qualità  igieniche  di  questa  maglieria,  iitito 
e    corpi  scientifici,   la  Reale    Società   Italiana  d' Igiene,  illosl 
autorità   mediche    e  distinte   personalità  d'ogni   nazione,  bami 
Ptr  garaniia  epii  singole    rilasciato  attestati  ì  più  chiarì  e  precisi. 
oggiUe  Normule  ha  ìmfr'esia 
qutita  marta  di  fabbrica.  „  „.   _-,„..    _ 

^  F.m  SCHOSTAL. 


ì.  Presti  Correnti,  Descriùeni  ilftirtrole,  Ctrtifieott  t  DiekiaraMÙmi  mtJieit 
si  spediscono  gratis  a  ehi  «  fa  ruhUsttt, 


PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


IL   COLERA   IN   ITALIA   NEL   1884 
Appunti  del  Dott.  G.  Zucchi. 

Nel  1883  fatti  gravi  avemmo  a  registrare  a  carico  dell'Inghilterra,  che 
insofferente  di  ogni  impedimento  ai  suoi  traffici,  con  prepotenti  ingerenze  nel 
governo  dell'Egitto,  ne  osteggiò  e  ne  distrusse  le  difese  sanitarie,  esponendo 
quelle  oppresse  popolazioni  alle  stragi  dell'instancabile  flagello  del  Gange, 
il  quale  in  poco  più  di  tre  mesi  v'immolò  28  migliaja  e  mezzo  di  vittime. 

A  sollievo  di  tanta  jattura  ammirammo  l' energica  resistenza  che  sponta- 
neamente seppero  opporre  i  medici  europei  di  Alessandria  all'irrompere  del 
morbo,  superando  indicibili  difficoltà  ed  attivandovi  un  ben  concepito  rego- 
lamento d'isolamenti  e  di  disinfezioni,  ed  apprezzammo  i  risultati  della  mis- 
sione scientifica  tedesca,  il  cui  illustre  capo,  il  prof.  Koch^  annunciò  da  Ales- 
sandria la  presenza  nell'intestino  dei  colerosi  di  una  distinta  specie  di  bacteri 
in  forma  di  bacilli  (i  vibrioni  del  Pacini),  non  che  quelli  meno  particola- 
rizzati  della  missione  scientifica  francese  presieduta  da  Strauss,  e  della  quale 
uno  dei  membri,  il  giovane  medico  Thuillier,  caduto  sul  campo  dell'onore, 
ebbe  commoventi  onori  funebri. 

In  Europa  il  Governo  francese  alle  prime  notizie  dello  scoppio  del 
colèra  in  Egitto  si  agguerrì  con  rigorose  misure  quarantenarie  ;  fece  ispe- 
zionare i  lazzaretti  dal  prof.  Proust  Misure  di  sanità  marittima  furono  at- 
tivate anche  nel  nostro  paese  ;  nell'interno  le  cose  presero  un  insolito  aspetto 
di  volontà  decisa  e  determinata  di  non  lasciarsi  cogliere  all'  improvviso  e 
senza  ordinati  mezzi,  se  sorpresi  di  un'irruzione  colèrica.  Anche  il  compianto 
dott.  Fauvel,  l'ispettore  dei  servizi  sanitari  di  Francia,  riconobbe  gli  sforzi 
del  Governo  italiano  per  premunirsi  contro  le  provenienze  contaminate,  ma 
temeva  che  i  mezzi  non  rispondessero  alle  buone  intenzioni  per  difettoso 
assetto  organico  (0. 

(i)  Giornale  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  Anno  V,  pag.  596,  831,  939. 
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—  So8  — 

I  luttuosi  avvenimenti  dell'anno  1884  cagionati  dall'inaspettata  apparì- 
none  del  colèra  in  Europa  ci  recarono  fatti  noti  che  si  rinnovano  ad  ogni 
epidemia,  rivelandone  la  particolare  natura,  fatti  nuovi  di  grande  interesse 
e  meritevoli  dei  nostri  studi  ;  ci  svelarono  urgenti  bisogni  a  cui  provvedere 
con  adequate  forze  da  apprestarsi. 

Questa  singolare  rivelazione  di  cose  e  di  principi,  da  analizzarsi,  da  uti- 
lizzarsi, da  trame  prezioso  partito,  mentre  è  ancora  viva  la  dolorosa  im- 
pressione delle  passate  morìe  di  Tolone,  di  Marsiglia,  di  Spezia,  di  Genova 
e  di  Napoli  ci  ha  cosi  preoccupato  Vanimo  da  non  poterne  fare  qui  che 
una  breve  enumerazione,  susseguita  da  una  parziale  statistica  ufficiale  dei  col- 
piti dal  morbo  e  degli  estinti  ed  accompagnata  da  qualche  considerazione. 

Un  po'  più  riposatamente  e  dopo  avere  raccolti  maggiori  materiali,  sarà 
necessario  riandare  i  singoli  argomenti,  come  saggiamente  si  propone  di  fare 
la  Sede  centrale  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  al  principiare  del 
prossimo  anno. 

n  prìmo  caso  di  colèra  a  Tolone  si  manifestò  il  14  di  giugno  in  un 
marinajo  della  Montebeilo  ed  il  giorno  dopo  ne  avvenne  un  secondo  caso 
a  bordo  della  stessa  nave.  Ben  tosto  nuovi  casi  apparvero  sopra  altre  navi 
e  sette  giorni  dopo  uno  studente  di  liceo,  abitante  lungi  dal  porto, 
colpito  dal  morbo,  ne  soccombeva  in  sei  ore.  Proust  e  Brouardel,  del  Co- 
mitato consultativo  d'igiene  pubblica,  mandati  in  missione  a  Tolone  per 
constatare  la  natura  e  l'origine  della  scoppiata  epidemia,  non  potendo  con- 
statare l'importazione  della  malattia,  e  considerando  la  debole  mortalità  ed 
il  piccolo  numero  delle  persone  attaccate,  la  deficienza  dei  caratteri  spic- 
cali del  colèra  asiatico,  stata  confermata  anche  da  Strauss,  inclinarono  a  ri- 
tenere la  malattia  per  colèra  indigeno.  Non  valsero  a  rimuoverli  dal  loro  con- 
cetto le  rimostranze  dei  medici  di  Tolone  sulla  persistenza  della  malattia,  sul 
suo  modo  lento  ed  insidioso  di  svilupparsi  e  la  sua  scarsa  mortalità,  come 
appunto  si  presentarono  le  epidemie  di  colèra  asiatico  del  1835  e  del  1865. 

Sgraziatamente  preferirono  di  attendere  prima  di  pronunciarsi  in  un  modo 
definitivo,  non  volendo  senza  un'assoluta  certezza  affermare  l'esistenza  del 
colèra  indiano.  Trovarono  anche  un  appoggio  alla  loro  malaugurata  esitanza 
nelle  deplorevoli  condizioni  sanitarie  in  cui  versava  la  città  di  Tolone. 

Confessano  però  che  più  di  tutto  essi  furono  soggiogati  dall'autorevole 
opinione  del  loro  maestro,  il  dott.  Fauvel,  il  quale  fatalmente  volle  con- 
siderare l'epidemia  di  Tolone  d'indole  locale  e  non  contagiosa. 

II  persistere  in  sì  deplorevole  opinione,  egli,  profondo  epidemiologo  e 
per  tanti  anni  il  difensore  dell'Europa  da  invasioni  coleriche,  mi  fa  pensare 


—  509  — 
che  tale  atto  segnasse  la  sua  decadenza  intellettuale  in  causa  della  malattia 
che  lo  trasse  al  sepolcro,  oppure,  che  fatto  palese  Terrore  irremediabile  dal- 
l'i mperversare  del  contagio  e  dal  cadere  delle  vittime,  egli  cosi  profondamente 
si  contristasse  da  far  precipitare  la  malattia  verso  la  sua  infausta  fine. 

Non  era  poi  assolutamente  vero  quanto  dissero  i  signori  Proust  e  Brouar- 
del  sulla  mancata  constatazione  dell'importazione  del  morbo  asiatico.  Il 
vascello,  la  Sarthe,  arrivato  a  Tolone  da  Tonkino,  dove  alle  stragi  di  una 
guerra  si  univano  gli  squallori  delle  infezioni  coleriche,  il  i.®  di  aprile  era 
a  Saigon  ;  ivi  fu  colpito  e  morì  di  colèra  un  assistente  meccanico. 

La  Sarthe  fu  tosto  mandata  in  quarantena  al  Capo  San  Giacomo  ;  il 
giorno  dopo  fu  colpito  un  altro  marinajo  che  sopravvisse  e  fu  sbarcato.  Il 
bastimento  venne  scaricato,  ripulito,  profondamente  raschiato  e  sottoposto 
ad  una  completa  disinfezione  col  vapore  ad  alta  pressione  ;  parti  il  20  aprile 
dal  Capo  San  Giacomo,  giunse  il  3  giugno  a  Tolone,  dove  dovette  subire 
tre  giorni  d'osservazione.  Dopo  45  giorni  di  traversata,  dal  7  giugno,  giorno 
dello  sbarco,  al  14  in  cui  si  manifestò  il  primo  caso  di  colèra  a  Tolone, 
non  vi  fu  alcuna  comunicazione  fra  gli  uomini  della  SartJu  e  quelli  della 
Mofttebeilo,  che  non  aveva  più  servito  dopo  la  guerra  di  Crimea,  né  con 
altre  navi  abitate  da  marinai  della  flotta,  che  non  avevano  navigato  da  due 
anni,  e  situate  in  un  luogo  appartato  del  porto. 

Comunque  la  disinfezione  per  mezzo  del  vapore  sia  un  mezzo  potente,  forse 
il  più  efficace  di  tutti,  è  però  anche  assai  difficile  il  far  penetrare  il  vapore 
almeno  a  100.^  C.  nelle  più  riposte  anfrattuosita  dell'armatura  della  nave 
Le  merci,  non  sembra,  che  siano  state  rigorosamente  disinfettate  al  momento 
del  disarmo,  poiché  egli  è  dalla  Sarthe  che  provenivano  quei  sacchi  di  riso 
caricati  sulla  Moselle^  partiti  da  Tolone  il  15  di  giugno  ed  arrivati  alla 
Rochelle  qualche  giorno  più  tardi,  allorquando  l'epidemia  di  Tolone  era 
già  manifesta.  Il  dott.  Berchon  fece  gettare  in  mare  quei  sacchi  di  riso  ed 
inviò  la  nave  a  disinfettarsi  a  Brest 

Conclude  dal  sin  qui  detto  il  dott.  Vallin  che  non  si  è  potuto  trovare 
la  figliazione  dei  primi  casi  a  Tolone  dalla  nave  la  Sarthe  (i). 

Il  2  8  giugno  si  seppe  che  uno  studente  di  liceo  di  Tolone  si  recò  a  La 
Seyne  e  di  là  a  Marsiglia  ;  ivi  colpito  dal  colèra  mori  in  seconda  giornata  ; 
nel  frattempo  altri  sei  casi  si  manifestarono  a  Marsiglia  in  abitazioni  attigue, 
in  vicinanza  delle  quali  si  era  tenuta  una  fiera  da  mercanti,  che  prima  ave- 
vano soggiornato  a  Tolone.  Dopo  questi  casi  di  seconda  mano  i  Commis- 

(i)  E.  Vallin:  Le  cholera,  —  Revue  ^hygiene^  Juillet  1884,  pag.  639,  Paris. 
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sari  governativi  Proust  e  Brouardel,  anche  non  avendo  rintracciata  Torigine 
del  male,  si  decisero  finalmente  di  riconoscere  l'esistenza  del  colèra  asiatico. 

L'epidemia  di  Tolone  e  di  Marsiglia  si  mantenne  con  media  intensità, 
malgrado  i  consigli  e  le  misure  governative  e  cittadine  ;  attendamenti,  emi* 
grazioni  in  massa,  fuochi,  cannonate  contro  i  moscherini,  imbiancamento 
delle  case,  scialacquo  di  disinfettanti  ;  tridui  e  pastorali,  e  tutto  quanto  la 
scienza,  la  carità  e  la  fede  possono  confusamente  apprestare.  A  Marsiglia 
non  si  volle  spaventare  la  popolazione  colla  cifra  dei  morti.  L'insipienza  e 
rinazione  accrebbero  i  danni  e  i  lutti  del  contagio.  Al  primo  apparire  del- 
l'epidemia a  Tolone  si  era  pensato  a  cingere  la  città  con  un  cordone  sa- 
nitario, ma  poi  fu  chiarito  inutile. 

In  presenza  dei  centri  d'infezione  di  Tolone  e  di  Marsiglia,  a  Parigi  si 
ordinarono  delle  disinfezioni  per  le  provenienze  di  persone  e  dei  loro  ba- 
gagli dai  luoghi  infetti  ;  si  designarono  delle  sale  o  dei  padiglioni  speciali 
negli  ospitali  per  accogliere  i  colerosi  ;  fu  organizzato  un  servizio  di  sorve- 
glianza medica  in  ciascuno  dei  quartieri  di  Parigi  e  preparato  il  servizio  di 
disinfezione.  Si  sono  eseguite  d'urgenza  delle  opere  di  sanificazione  nei  lo- 
cali e  nelle  abitazioni  più  infette.  Presso  la  prefettura  di  polizia  fu  istituito 
un  servizio  speciale  di  disinfettatori  per  assicurare  l'esecuzione  delle  misure 
raccomandate  dal  Consiglio  d'igiene  pubblica. 

Fu  grande  sventura  per  la  Francia  e  per  gli  Stati  confinanti  che  tre  lu- 
minari della  scienza  sanitaria  in  Francia  non  abbiano  tosto  ravvisato  nei 
primi  casi  di  colèra  in  Tolone  il  carattere  invadente  o  contagioso,  proprio 
del  colera  asiatico,  senza  curarsi  di  cogliere  la  prova  dell'importazione,  es- 
sendo già  per  sé  il  luogo  dove  il  morbo  si  è  sviluppato  e  le  prime  per* 
sone  che  furono  attaceate  una  chiara  indicazione  della  provenienza. 

Riconosciuta  poi  la  malattia,  fu  pure  deplorevole  che  il  Governo  non  fosse 
stato  consigliato  a  prendere  pronte  ed  immediate  misure  per  soffocare  ogni 
irradiazione  del  primo  centro  d'infezione. . 

L' Europa  proclamò  colpevole  la  Francia  di  lesa  umanità.  Il  dottor 
Brouardel,  presidente  della  Commissione  per  il  colèra  ed  uno  degli  inviati 
governativi  a  Tolone,  si  difese  innanzi  all'Accademia  di  medicina  col  giudi- 
care impossibili  quelle  misure  che  non  ebbe  la  prontezza  o  la  facoltà  di 
adottare,  e  venne  alla  conclusione  che  in  questi  frangenti  ciascuno  provveda 
coll'igiene  propria  e  della  famiglia,  mentre  è  invece  supremo  dovere  dello 
Stato  d'impiegare  tutte  le  sue  forze  per  combattere  ed  estinguere  ogni  fo- 
mite contagioso  con  mezzi  opportuni,  immediati  ed  uniformi. 

Il  sauve  qui  peut  dell'igiene  ufficiale  francese  sarà    sempre  la    negazione 
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assoluta  deiramtninlstrazione  sanitaria  scientifica  e  pratica,  quantunque  abbia 
riportato  la  sanzione  del  Corpo  accademico. 

Una  solenne  protesta  contro  ai  principi  professati  dal  dott.  Brouardel  fu 
fatta  alla  Camera  da  Paolo  Bert  nel  giorno  successivo  alla  seduta  dell' Ac* 
cademia,  improvisando  un  regolamento  sanitario  per  le  malattie  contagiose, 
il  quale  riusci  un  poco  confuso  ed  affidato  intieramente  ai  sindaci  ed  agli 
impiegati  amministrativi  non  medici  ;  però  munito  di  sanzione  penale,  esten- 
sibile anche  ai  sindaci.  La  proposta  Bert  fu  ritirata  per  mancanza  di  appog- 
gio negli  uffici  della  Camera. 

Né  migliore  accoglienza  toccherà  al  deputato  dott.  Liouville,  la  cui  pro- 
posta di  un  Ministero  di  sanità  avrebbe  avuto  in  Francia  una  parziale  at- 
tuazione  colla  concentrazione  dei  servizi  d'igiene  e  di  assistenza  presso  una 
direzione  di  sanità,  il  cui  bilancio  sarebbe  costituito  coi  crediti  che  la  legge 
di  finanza  assegna  per  la  sanità  e  la  pubblica  assistenza. 

Giunta  la  trista  novella  a  conoscenza  degli  altri  Stati  d' Europa,  pronta- 
mente si  attivarono  le  contumacie  marittime  per  gli  arrivi  della  Francia, 
dalla  Spagna,  estendendole  anche  alla  Gibilterra,  dal  Portogallo,  dalla  Grecia 
dalla  Turchia,  dall'Austria.  L'Italia  fece  assai  di  più  ;  approntò  i  lazzaretti 
di  Nisida  e  di  Varignano,  pose  un  cordone  militare  alle  Alpi  Marittime, 
fece  fermare  i  treni  ferroviari  al  confine  e  sottoporre  i  passaggeri  a  visite 
sanitarie  e  disinfezioni;  attivò  una  quarantena  di  5  giorni  e  poi  di  7  con 
ispettori  sanitari  permanenti,  nella  stazione  di  Pian  di  Latte  presso  Ventimiglia 
con  trasporti  al  Varignano  dei  viaggiatori  di  2.*  e  3.*  classe.  Fece  porre 
il  cordone  militare  anche  dove  non  si  praticavano  né  visite,  né  quarantene 
In  seguito  fu  chiusa  anche  la  frontiera  svizzera  per  gli  arrivi  del  Gottardo 
€  del  Brennero  colle  stazioni  di  Luino  e  di  Chiasso.  Nell'interno  fece  ser- 
rare con  cordoni  militari  piccoli  centri  di  popolazione  attaccati  da  colèra, 
ed  anche  intiere  borgate  e  la  città  di  Spezia  largamente  infetta. 

Il  nostro  Governo  con  tali  provvedimenti,  a  torto  anatemizzati  dal  Congresso 
sanitario  internazionale  di  Vienna,  dimostrò  una  sollecitudine  ed  una  energìa 
pari  all'altezza  del  pericolo  che  ci  minacciava,  colle  ondate  di  più  migliaja 
di  operaj  italiani  che  riparavano  alle  loro  case,  fuggendo  dagli  squallori  della 
miseria  e  della  moria,  dai  disordini  e  dalle  fanatiche  agitazioni  di  Tolone  e 
di  Marsiglia. 

Furono  atti  veramente  arditi  e  coraggiosi,  compiuti  senza  alcuna  prepa- 
razione e  sotto  la  pressione  di  una  immediata  attivazione  sui  confini  di  due 
grandi  Stati,  intercettando  estese  linee  internazionali  di  comunicazioni  fer- 
roviarie. Il  successo    non  fu  pieno   e   sarebbe   stata  stoltezza  lo   sperarlo  ^ 
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tenendo  calcolo  dì  tutte  le  gravissime  difficoltà  d'ogni  maniera  che  circon« 
darono  Terezione  di  quella  nuova  istituzione  improvvisata.  I  risultati  però- 
furono  tali  e  cosi  evidenti  nel  risparmiarci  una  generale  epidemia  dell'Italia 
continentale,  da  doversi  ammettere  le  quarantene  di  terra  anche  in  mezzo 
alle  addensate  popolazioni,  come  una  diga  salutare  contro  le  irruzioni  di 
fuggiaschi  compromessi,  la  quale  permetta  alle  popolazioni  minacciate  di 
continuare  la  piccola  guerra  alla  spicciolata  contro  le  rare  e  singole  impor- 
tazioni di  contagio  per  opera  di  persone  infette,  sfuggite  tra  le  maglie  dei 
cordoni  militari.  Quando  potremo  avere  una  organizzazione  sanitaria,  com- 
patta, autonoma,  non  composta  di  giuristi,  di  contabili  o  di  semplici  ema- 
nuensi,  ma  di  medici  espressamente  istrutti  nell'amministrazione  sanitaria,  si 
potranno  fare  degli  studi  e  degli  esercizi  onde  perfezionare  il  servizio  qua» 
rantenario  terrestre  e  renderlo  meno  molesto  e  più  sicuro,  in  modo  da  non 
vedere  rinnovate  le  improntitudini  avvenute  nelle  prime  epidemie,  che  quando 
le  misure  d'isolamento  attivate  sopra  larga  scala  fallivano,  invece  di  mi- 
gliorarne in  seguito  le  applicazioni  correggendone  i  difetti,  non  solo  si  ab- 
bandonavano, ma  il  loro  abbandono  veniva  usufruttato  dagli  aventi  interesse 
per  proclamare  che  il  colèra  asiatico  non  era  contagioso,  ma  conseguenza  di 
condizioni  antigieniche  locali,  ed  in  tal  modo  ribadire  quei  vecchi  errori  che 
miseramente  consumarono  in  questo  secolo  milioni  di  uomini  e  miliardi  di  lire. 

Sarà  una  lotta  gigantesca  fra  l'eterno  flagello  indiano  e  la  luce  della 
scienza,  fra  il  gretto  calcolo  egoista  dell'individuo  ed  i  vitali  interessi  della 
civiltà  umana.  Sarà  questo  un  trionfo  di  cui  avrà  dato  prima  l'esempio  l'Italia. 

Esiste  in  Italia  una  organizzazione  speciale  di  sanità  marittima  per  le 
malattie  contagiose  con  istituzioni,  leggi  e  regolamenti  propri  ;  glorioso  avanzo 
dell'antica  creazione  italiana  del  sistema  quarantenario,  con  incostanti  vicende 
adottate  da  tutte  le  civili  nazioni.  Per  le  malattie  contagiose  diffusive  indi- 
gene o  per  le  malattie  pestilenziali  esotiche,  quando  minacciano  un'inva- 
sione od  hanno  già  superate  le  nostre  frontiere,  non  esiste  alcun  ordina- 
mento speciale. 

Nella  legge  sulla  sanità  pubblica  non  esiste  nemmeno  la  parola  epidemia 
o  contagio  ed  ogni  misura  di  difesa  contro  le  malattie  pestilenziali  biso- 
gnerebbe farla  entrare  nelle  prime  parole  dell'articolo  i.°: 

€  La  tutela  della  società  pubblica  è  affidata  al  Ministro  dell' Interno  »► 

Solo  nel  regolamento  esecutivo  della  legge  esiste  un  intiero  capitolo  sul- 
l'azione gerarchica  delle  Autorità  locali  e  centrali  allo  svilupparsi  di  ma- 
lattie epidemiche  e  contagiose  sopra  un  dato  punto  del  Regno.  Nulla  si 
può  fare  per  impedire  il  morbo,  e  per  agire  bisogna  attendere  l'importazione 
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dei  germi  contagiosi  od  infettivi,  riconoscere  lo  sviluppo  del  morbo  tra- 
smissibile, indi  dar  mano  ai  provvedimenti  necessari.  Siccome  poi  per  impe- 
dire la  propagazione  di  una  malattia  diffusiva  occorrono  preparativi  di  lo- 
cali, di  materiali  e  di  personale  opportuno,  si  formeranno  numerosi  centri 
d'infezione  prima  di  poter  dominare  efficacemente  il  morbo  insorto.  La 
lentezza  dell'esecuzione,  la  disformità  delle  disposizioni  anticontagiose  tra 
comune  e  comune,  tra  comune  e  provincia,  prima  che  partano  dal  centro 
istruzioni  uniformi,  e  la  mancanza  di  sanzioni  penali  pei  contravventori  alle 
disposizioni  impartite,  con  grave  danno  della  comune  difesa,  sarebbero  le 
funeste  conseguenze  di  cosi  improvvide  disposizioni.  La  mancanza  di  un 
regolamento  di  sanità  continentale  per  le  malattie  epidemiche  e  contagiose, 
nonché  per  le  epizoozie,  è  una  grave  circostanza  che  complica  sempre  più 
il  difettoso  esercizio  dell'amministrazione  sanitaria  in  contingenze  che  richie- 
derebbero il  più  largo  e  completo  assetto. 

Pare  che  si  volesse  dal  legislatore  favorire  unicamente  un'azione  locale  nella 
repressione  dei  contagi  sviluppati  nell'interno  del  Regno,  fors'anche  per  la- 
sciare ai  comuni  il  carico  delle  spese  non  indifferenti.  Infatti  vediamo  che 
nei  regolamenti  sanitari  comunali  e  nel  regolamento  di  sanità  comunale  mo- 
dello, diramato  dal  Ministero  dell'Interno,  si  contengono  prescrizioni  contro 
le  malattie  contagiose. 

n  Governo  nelle  passate  epidemie  colèriche  del  1865-67  e  del  1873 
pubblicò  certe  Avvertenze  pratiche  del  Consiglio  superiore  di  sanità  sul 
colèra  che  erano  un  vero  anacronismo  colle  ferme  convinzioni  della  grande 
maggioranza  dei  medici  italiani  e  colla  stessa  opinione  pubblica  prevalente 
in  Italia,  seguite  poi  da  istruzioni  per  gli  espurghi  dei  locali  e  delle  robe 
infette,  per  il  trasporto  e  l'inumazione  dei  morti  di  colèra. 

Nell'infausta  circostanza  della  ora  superata  epidemia  colerica,  nella  quale 
il  Governo  diede  inaspettate  prove  di  tanta  energia  e  fermezza  e  di  solle- 
citudini nell'attuare  misure  atte  a  prevenire  il  morbo  ed  a  circoscriverne  la 
diffusione,  non  era  da  dubitarsi  che  le  istruzioni  pratiche  dell'attuale  Con- 
siglio superiore  di  sanità  sul  colèra  portassero  l'impronta  di  una  sapienza 
pratica  congiunta  a  sobrietà,  chiarezza  e  precisione  di  linguaggio. 

Non  debbo  però  tacere  che  al  §  5^  si  contiene  una  frase,  la  quale,  a 
mio  modo  di  vedere,  altera  profondamente  il  sistema  di  una  tutela  sanitaria 
contro  le  malattie  contagiose.  Il  dogma  profilattico  delle  malattie  che  si 
comunicano  direttamente  od  indirettamente  dagli  ammalati  ai  sani  sono  l'iso- 
lamento degli  infermi  e  le  disinfezioni  delle  persone,  delle  robe  e  dei  lo- 
cali  infetti.  Quando  l'isolamento  assoluto  dell'ammalato  non  può  aver  luogo 
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nella  casa  per  difetto  di  spazio  od  altro  motivo,  non  si  debba  avere  il  di- 
ritto di  far  trasportare  Tammalato  in  luogo  opportuno,  semprechè  il  tra- 
sporto possa  essere  efifettuato  senza  pericolo,  anche  contro  la  volontà  del* 
Tammalato,  potrebbe  avvenire  in  più  incontri  di  vedere  paralizzati  gli  sforzi 
dell'autorità  sanitaria,  intenta  a  proteggere  la  minacciata  salute  e  vita  de- 
cittadini, per  una  riluttanza  non  giustificata  ed  immorale  dell'ammalato  o 
della  famiglia. 

Né  qui  si  venga  a  sollevare  l'oziosa  questione  della  libertà  individuale  con- 
culcata. Quando  le  azioni  di  un  libero  cittadino  riescono  di  danno  agli  altri,  de- 
vono essere  impedite  ;  i  sequestri,  le  contumacie  le  disinfezioni  sono  pare  altre 
misure  che  intaccano  la  libertà  individuale,  e  se  noi  dovressimo  sempre  ot- 
tenere l'assenso  di  caso  in  caso  delle  persone  che  vengono  sottoposte  a 
tali  trattamenti,  possiamo  smettere  ogni  prescrizione  sanitaria  e  lasciar  libero 
il  passo  ai  morbi  distruttori.  Io  so  benissimo  d'onde  muovono  le  opposi- 
zioni sentimentali  in  difesa  della  violata  libertà  individuale  degli  amma- 
lati. In  tempi  di  epidemia,  sia  per  paura,  sia  per  sofisticheria,  anche  i  non 
medici  s'interessano  di  questioni  sanitarie,  senza  conoscerne  l'alta  portata, 
e  quei  tali  che  sono  convinti  non  essere  il  colèra  contagioso,  perchè  avendo 
assistito  o  la  moglie,  o  il  figlio  o  l'amico,  colpito  e  morto  di  colèra,  non 
contrassero  la  malattia,  naturalmente  si  ribellano  all'idea  di  violenze,  per 
necessità  usate  ad  alcuni  poveri  infermi,  dopo  esaurito  ogui  mezzo  di  per- 
suasione. Ma  se  invece  vi  è  un  proprietario  di  casa  che  non  ne  fa  imbiancare 
la  facciata  o  i  muri  del  cortile  in  tempo  di  colèra,  lo  farebbero  volontierì 
condurre  in  prigione,  perchè  le  cause  del  colèra,  secondo  essi  sono  le  im- 
mondezze, i  tuguri,  le  scorpacciate,  la  frutta,  la  verdura,  i  legumi,  ecc.,  e 
non  il  contagio. 

A  rendere  poi  meno  penoso  l'abbandono  della  casa  e  diminuire  il  nu- 
mero dei  rifiuti  di  colerosi  a  lasciarsi  condurre  agli  ospitali ,  giova  il  per- 
mettere che  uno  dei  membri  della  famiglia  compia  nel  lazzaretto  l'ufficio 
d'infermiere.  Convengo  poi  pienamente  col  chiariss.^  prof.  Corradi  circa  all'as- 
sennata osservazione  di  dare  la  preferenza  alla  cura  dei  colerosi  negli  spe- 
dali, abbisognando  i  medesimi  di  una  continua  metodica  assistenza  in  ampi 
e  ventilati  locali,  anziché  nei  propri  domicili,  dove  oltre  ad  una  insufficiente 
od  inesperta  assistenza,  vi  ha  sempre  il  pericolo  di  diffusione.  I  colerosi 
curati  negli  spedali  presentano  una  cifra  di  mortalità  meno  sfavorevole  di 
quella  dei  curati  a  domicilio  (i). 

(l)    A.  Corradi:  Anmali  universali  di  medicina  e  chirurgia.  Parte  Rivista.  Agosto  l884> 
pag.  150. 
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Le  istruzioni  pubblicate  dal  Consiglio  di  governo  della  Lombardia  nel 
i6  gennajo  1817  per  impedire  la  diffusione  e  procurare  l'estinzione  delle 
malattie  epidemiche  e  contagiose  che  si  manifestassero  nella  specie  umana 
ed  estese  in  seguito  anche  alle  provincie  venete,  informate  alla  legislazione 
sanitaria  del  primo  Regno  d'Italia,  la  migliore  che  si  conosca,  ed  elaborate 
dal  Magistrato  centrale  di  sanità  di  quel  regno,  presieduto  dal  celebre  me- 
dico, conte  Pietro  Moscati,  prescrivevano:  e  rimmediato  trasporto  degli  am- 
malati agli  ospedali  colle  opportune  cautele^  eccettuando  gli  aggravati  e  quelli 
che  per  agiatezza  o  per  estensione  di  abitazione  potevano  essere  curati  a  do' 
micilio  ; ». 

n  sistema  di  difesa  adottato  dal  Municipio  di  Milano  nelle  epidemie  co- 
leriche, e  sempre  con  grande  successo,  non  è  che  una  applicazione  del 
suddetto  regolamento,  con  quello  sviluppo  e  quei  perfezionamenti  che  lo 
rendono  più  appropriato  all'indole  particolare  del  morbo  asiatico  ed  alle 
condizioni  di  una  grande  città,  ed  è  fondato  sul  principio  anticontagioso 
degli  isolamenti  parziali  e  delle  disinfezioni.  È  quanto  di  meglio  si  possa 
proporre  con  vera  utilità  pratica  per  resistere  al  flagello  indostauico,  quando 
è  penetrato  in  mezzo  a  grandi  centri  di  popolazione,  applicandolo  tanto  nei 
così  detti  primi  casi  quanto  in  quelli  di  mezzo  e  continuando  inalterabil- 
mente fìno  all'ultimo  caso. 

La  forma  modesta  di  Istruzioni  pratiche  data  dal  Consiglio  superiore  di 
sanità  al  regolamento  che  pubblicava  sul  colèra  asiatico  nella  passata  epi- 
demia permise  ai  Comuni,  alle  Sotto-Prefetture  ed  alle  Prefetture  di  pren- 
dere quelle  misure  sanitarie  che  loro  sembrassero  preferibili  nelle  singole 
contingenze  o  secondo  le  loro  particolari  vedute  ed  anche  di  non  dare  alcuna 
efficace  disposizione,  come  si  suol  fare  nei  Comuni  rurali,  abbandonando 
poi  l'indifesa  popolazione  agli  attacchi  del  fiero  morbo.  Questo  moltiplicarsi 
di  ordinamenti  diversi,  alternati  da  passive  resistenze  ai  consigli  dati,  i  Co- 
muni governati  dalla  profilassi  della  paura  e  del  pregiudizio,  che  si  sosti- 
tuiscono nei  loro  piccoli  centri  all'azione  governativa  generale  ed  uniforme, 
intercettando  le  comunicazioni,  respingendo  persone,  effetti  o  merci,  produs- 
sero una  grande  confusione  negli  ordini  pubblici,  che  poi  vedemmo  nella 
sventurata  Napoli  tramutarsi  in  un  sublime  fanatismo  di  carità,  il  quale, 
insciente  ne'  suoi  trasporti,  accresceva  i  lutti  delle  vittime  sacrificate  dall'in- 
saziabile mostro  gangetico.  Non  ci  volle  meno  di  un  serio  richiamo  del 
Ministero  dell'Interno  alle  dipendenti  Autorità,  per  imporre  una  fine  al  cre- 
scente disordine. 

E  perchè  il  lettore  sia  meglio    informato    di  quanto    avvenne  e  fu  fatto 
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in  Napoli,  riferiamo  le  notizie  che  in  proposito  dava   testé  il  dott.  Achille 
Spatuzzi,  direttore  dell'Ufficio  d'Igiene    municipale  di    colà,  nel  giornale  la 
Stampa  (6-7  ottobre). 

€  Quando  scoppiò  il  colèra  in  Francia,  noi  non  ci  facemmo  illusioni. 
Vedevamo  bene  che  Napoli  era  la  città  più  minacciata  dal  terribile  nemico. 
Il  nostro  sindaco  diede  un  impulso  quasi  febbrile  agli  svariati  provvedi- 
menti igienici,  ma  molti  di  essi  non  potevano  essere  attuati  in  breve  tempo. 
Quando  per  vie  di  terra  e  di  mare  si  raccoglievano  a  Napoli  i  provenienti 
dalle  quarantene,  l'amministrazione  municipale  soccorreva  in  tutti  i  modi  i 
poveri  e  li  faceva  immantinenti  partire.  I  ricchi  però  entravano  qui  inos- 
servati fin  da  quando  il  colèra  stava  ancora  di  là  dalle  Alpi,  e  ne  ven- 
nero poi  in  maggior  numero  e  con  più  frequenza,  quando  scoppiò  a  Spezia 
e  nel  Molise.  Per  quelli  che  venivano  o  per  ferrovia  o  in  carrozza,  era 
impossibile  una  vigilanza  non  autorizzata  dalle  leggi,  sebbene  prefetto  e  sin- 
daco fossero  d'accordo  a  fare  ciò  che  meglio  potevano  in  quella  difficilis- 
sima circostanza. 

€  Sicché  è  da  sospettare  che  parecchi  individui,  venuti  di  nascosto  dai 
luoghi  infetti,  sieno  stati  colpiti  dal  colèra  ;  ed  è  certo  che  in  luglio  erano 
qui  ricoverati  nelle  locande  della  sezione  Porto  molti  poveri  provenienti 
dalle  quarantene,  tra  i  quali  si  svilupparono  diarree  sospette.  Il  sindaco 
fece  sgombrare  quelle  locande,  inviandone  gli  ospiti  a  bordo  di  una  nave 
in  alto  mare.  Ma  tra  essi  un  infermo  di  diarrea  sospetta  fu  spedito  all'ospe* 
dale  della  Conocchia,  e  guari.  Chi  sa  se  fin  d'allora  il  mal  seme  era  caduto 
nel  nostro  sottosuolo  ?  Certamente  fin  da  luglio  tutti  i  medici  notavano  a  Na- 
poli certe  forme  di  diarrea  specifiche.  Era  la  cholerina  che  faceva  da  battistrada 
al  colèra,  di  cui  il  primo  caso  ben  constatato  si  .avverò  verso  la  metà  di 
agosto,  in  persona  di  un  carrettiere  di  Venafro  che  mori  all'ospedale. 

€  Il  sindaco  e  la  Commissione  sanitaria  invitarono  ad  unanimità  il  profes- 
sor Buonomo  ad  assumere  la  direzione  degli  ospedali,  e  l'assessore  De  Bonis 
provvedeva  all'ordinamento  di  tutto  questo  servizio  ospedaliero  e  sanitario. 

«  Il  Municipio  si  proponeva  di  organizzare  una  larga  ispezione  medica 
per  curare  la  maggior  parte  dei  casi  di  diarree  sospette,  per  isolare  a  tempo 
i  primi  casi  di  colèra,  disinfettare  le  abitazioni  e  le  fogne  e  distruggere  i 
panni,  che  erano  stati  in  contatto  dei  colerosi.  Ma  quando  ai  primi  casi 
si  cominciarono  ad  adottare  queste  misure,  la  popolazione  si  ribellò  cre- 
dendo i  medici  avvelenatori,  ed  allorché  i  preti  si  adoperarono  a  calmare 
le  apprensioni,  caddero  in  sospetto  anch'essi.  Non  solo  si  tenevano  occulti 
i  casi  di  malattia  e  si  aspettava  a  chiamare  il  sacerdote    quando  l'infermo 
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era  già  moribondo,  ma  talvolta  mentre  quello  denunziavane  la  morte  all'au- 
torità municipale,  la  famiglia  del  defunto  sottraeva  le  biancherie  ed  i  panni, 
abbandonava  la  casa,  e  si  nascondeva  altrove.  Lo  stesso  facevano  gli  altri 
inquilini  del  palazzo,  per  non  rimanere  isolati.  Può  immaginarsi  quanto 
questa  riluttanza  abbia  contribuito  a  dissimulare  il  contagio  tra  questa  po- 
polazione, che  così  presto  doveva  scontare,  con  tanto  caro  prezzo,  la  pro- 
pria avversione  alle  savie  misure  preventive. 

€  Nelle  ore  pomeridiane  del  3 1  agosto  scoppiò  l'epidemia  come  un  ful- 
mine, che  scorrendo  da  Porta  di  Massa  a  San  Giovanni  e  Paolo,  colpì  la 
regione  orientale  bassa  della  nostra  città,  facendo  strage  massimamente  nella 
zona  marittima  di  Porto  e  Pendino,  ed  in  quella  di  Mercato  e  Vicaria,  che 
confina  con  le  paludi.  Ben  vi  furono  casi  sparsi  nelle  zone  limitrofe,  ed 
anche  in  altri  punti  della  città,  ma  la  diffusione  rapida  dell'epidemia  si  ebbe 
segnatamente  nella  sopraddetta  regione.  * 

€  Il  colèra  scoppiò  dopo  abbondanti  pioggie  ed  abbassamento  di  tem- 
peratura; e  le  osservazioni  meteorologiche  segnate  dall'Osservatorio  di  Borgo 
Loreto,  ci  dimostrano  come  questa  regione,  più  delle  altre  della  nostra  città, 
è  sottoposta  al  rapido  abbassamento  di  temperatura  ed  all'influenza  dell'u- 
midità. Senza  dubbio  il  colèra  ha  fatto  maggiore  strage  tra  le  persone  che 
vi  erano  predisposte  per  precedenti  diarree,  e  tra  la  gente  povera  affollata 
in  bassi  luridi  ed  in  cattive  case,  tra  le  quali  il  contagio  può  essere  facil- 
mente trasmesso,  non  ostante  le  disinfezioni  e  gl'isolamenti.  Ma  tra  i  col- 
piti vi  furono  anche  persone  agiate  e  sobrie,  ed  in  quella  zona  risentirono 
l'influenza  istantanea  della  prima  invasione  epidemica  i  solcati  ricoverati  nel 
quartiere  dei  Granili,  i  detenuti  di  San  Francesco  e  Castelcapuano,  le  alunne 
dell'Annunziata,  il  personale  delle  ferrovie  e  le  inferme  di  Sant'  Eligio. 

€  Innanzi  alla  grande  catastrofe  il  soccorso  delle  autorità  municipali  s'in- 
contrò sollecito  e  concorde  con  quello  delle  provinciali  e  politiche.  Il  ceto 
dei  cittadini  illuminati  accorse  spontaneo  all'opera  di  carità,  sprezzando  ogni 
pericolo.  I  medici  si  trovarono  a  fianco  dei  sacerdoti,  guidati  dall'apostolico 
esempio  dell'arcivescovo  cardinale  Sanfelice.  La  plebe  rimase  attonita  in 
quei  primi  momenti,  ma  quando  vide  aumentar  la  strage,  passò  ben  presto 
a  far  processioni,  a  scovrire  immagini  religiose,  confondendo  il  tumulto  alla 
preghiera. 

e  La  venuta  del  Re  aggiunse  coraggio  e  disciplina  alla  grand' opera  di 
soccorso.  Sostituì  al  barbaro  scompiglio  della  plebe  ignorante,  l'entusiasmo 
del  popolo  riconoscente. 

€  Né  può  esser  mai  dimenticato  il  nobile  sacrifizio  delle  squadre  dei  patrioti 
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volontari!,  che  da  tante  parti  d'Italia  vennero  a  dividere  con  noi   le  ansie 
ed  i  pericoli. 

e  La  enorme  e  spaventevole  calamità  di  Napoli  si  trasformò  in  un  grande 
e  nobile  avvenimento  poIitico*sociale. 

<  L'entusiasmo  fu  accompagnato  da  infinite  opere  di  filantropia  ;  ma  quale 
influenza  hanno  avuto  tutte  queste  circostanze  straordinarie  sulle  condiiioni 
igieniche  ed  economiche  di  questo  grosso  centro  di  popolazione,  decimato 
dalla  epidemia,  ed  isolato  dal  commercio?  Quali  sono  i  mezzi  più  efficaci 
per  curare  insieme  la  miseria  e  la  malattia,  e  disinfettare  quest'ambiente 
ammorbato  da  miasmi  e  corrotto  da  contagi  fisici  e  morali? 

€  Ecco  le  dimande  che  aspettano  dagli  uomini  pratici  una  concretai 
risposta  >. 

*  Si  ebbero  anche  tristi  esempi  di  occultazione  del  morbo  colla  connivenza 
delle  autorità  locali,  e  le  popolazioni  di  Busca,  Pancalieri  e  Spezia  si  ricor- 
deranno lungamente  delle  sofferte  decimazioni  per  l'imperversare  del  morbo 
lasciato  insidiosamente  vagare  sotto  mentito  nome,  credendo  con  dò  di 
sfuggire  a  qualche  temuto  sconcerto  economico. 

Anche  la  nobile  città  di  Torino,  convertita  alle  idee  contagionistiche  drca 
al  modo  di  propagarsi  del  colèra  asiatico  dopo  le  dimostrazioni  di  Koch 
sull'esistenza  del  bacillo  specifico  o  concomitante  il  morbo,  volle  in  isfr^o 
alle  norme  disciplinari  sanitarie  inaugurare  la  riprovata  teoria  del  silenzio 
quando  fu  visitata  dal  contagio,  con  colpevole  consenso  delle  autorità  e  della 
stampa,  preferendo  i  materiali  interessi  locali  a  quelli  generali  del  paese,  cod 
offesa  delle  leggi  di  ospitalità  verso  gli  accorrenti  alla  Esposizione  Nazionale. 

Nella  passata  epidemia,  lo  sgomento,  l'agitazione,  forse  maggiore  che  ia 
altre  epidemie,  fu  un  fatto  saliente  che  ha  impressionato  la  pubblica  opi- 
nione. E  se  vogliamo   indagarne  le  cause   sono  facili  a  rinvenirsi. 

Noi  abbiamo  leggi  sanitarie  assai  difettose  e,  come  dissi,  manchiamo  di 
un  regolamento  sanitario  per  le  malattie  epidemiche  e  contagiose,  e,  più  an- 
cora delle  leggi,  il  nostro  ordinamento  sanitario,  pressoché  intieramente  affi- 
dato a  persone  incompetenti,  è  improprio  ed  insufficiente.  Ogni  qual  volta 
che  l'organismo  amministrativo  sanitario  deve  funzionare  con  maggiore 
alacrità,  come  sotto  la  minaccia  od  in  presenza  di  una  malattia  pestflen- 
ziale,  organi  e  funzioni  rilevano  in  più  alto  grado  le  loro  imperfezioni,  e  se 
nell'ultima  epidemia  i  guai  amministrativi  riescirono  peggiori,  vi  avrà  contri- 
buito la  mancanza  di  preparazioni  indispensabili  al  compimento  delle  impo- 
nenti operazioni  difensive,  cui  il  potere  centrale  si  accinse,  colto  all'impre- 
vista. Anche  in  cosi  infelici  condizioni  il  Governo  ha  trionfato  nell'ardita 
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prova,  dimostrando  che  le  quarantene  di  terra  ed  i  cordoni  militari  a  ser- 
rare i  piccoli  centri  infetti  furono  mezzi  poderosi  a  scongiurare  i  mag- 
glori  pericoli  nei  punti  minacciati,  e  dove  i  comuni  furono  vìgili  e  bene  pre- 
parati poterono  estinguere  i  molti  projettili  che  superarono  le  prime  linee, 
mantenendo  colla  incolumità  la  tranquillità  e   la  calma  della  popolazione. 

Nella  passata  epidemia,  forse  più  che  nelle  precedenti,  il  giornalismo 
politico  contribuì  a  scombujare  il  senso  comune  delle  moltitudini,  e  siccome 
esso  crede  di  compiere  un  dovere,  di  adempiere  ad  una  missione,  noi  pre- 
ghiamo i  dirigenti  della  stampa  periodica  di  astenersi  dairesercitare  un'in- 
fluenza in  tempo  di  contagio,  trattando  questioni  sanitarie,  poiché  con  le 
migliori  intenzioni,  essa  potrebbe  divenire  pericolosa  e  funesta. 

L'eziologia,  la  patologia,  la  terapia  e  la  profilassi  delle  malattie  trasmissi- 
bili sono  tuttora  rette  da  misteriose  leggi,  malgrado  le  passate  e  recenti 
scoperte  dell'eziologia  parassitaria,  e  solo  gli  epidemiologi,  i  clinici,  gl'igie- 
nisti esperimentali  ed  amministrativi  possono  accostarsi  agli  ardui  problemi 
non  ancora  definiti,  ma  nel  tempo  dell'azione  e  delle  profonde  ricerche 
essi  preferiscono  di  mantenere  un  contegno  assai  riservato, 

II  Ministero  dell'Interno,  come  è  noto,  ad  epidemia  incominciata  fece 
pubblicare  nella  Gazzetta  Ufficiale  il  numero  giornaliero  dei  colpiti  e  dei 
morti  di  colèra. 

Considerando  l'imperfetto  organismo  dei  nostri  servizii  sanitari  pubblici» 
la  mancanza  di  regolamenti  prestabiliti  ed  uniformi  per  raccogliere  e  tra- 
smettere le  notizie  sicure  e  precise  sulle  mosse  del  contagio  fra  le  popola- 
zioni, la  nessuna  vigilanza  nel  riscontro  delle  comunicazioni  avute,  la  cre- 
scente scomposizione  amministrativa  negli  uffici  comunali  e  provinciali,  ve- 
rificatasi durante  l'epidemia,  ed  in  particolar  modo  dove  più  crudelmente 
infieriva  la  malattia,  gli  arbitrii  di  sindaci,  di  sottoprefetti  o  di  prefetti,  di 
trattenere  le  denuncie,  di  dimezzarle  o  diversamente  distribuirle  per  non 
impaurire  le  popolazioni  decimate,  o  per  malintesi  riguardi  ad  interessi  pri- 
vati o  di  classi  danneggiate,  infine  gli  errori  diagnostici,  facili  a  verificarsi 
dove  il  morbo  si  è  largamente  diffuso,  sono  tutte  c<ause  che  rendono  i  dati 
statistici  meno  atti  a  serie  deduzioni,  senza  speranza  di  poterli  riformare  in 
un  nuovo  censimento  per  mancanza  di  elementi. 

Dopo  queste  premesse  diamo  un  quadro  dei  casi  e  dei  morti  di  colèra 
verificatisi  a  Napoli  a  Genova  ed  alla  Spezia  dal  principio  dell'invasione 
fino  al  30  di  ottobre. 
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{Segue  Tab.  A). 
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12,295 

6307 
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Mortalità  su  100  colpiti, 

Napoli 51-  3 

Genova  .  .  .  , 62.  2 

Spezia 57.  5. 

Anche  qui  verrebbe  confermata  la  triste  legge  epidemiologica,  che  V in- 
tensità (mortalità)  dc^  morbi  sta  in  proporzione  inversa  della  loro  estensione 
(diffusibilità). 

Nella  seguente  tabella  B  abbiamo  indicate  le  trentatre  provincia  le  quali 
vennero  afBitte  dal  morbo  nel  mese  di  ottobre;  la  mortalità  nell'insieme 
fu  di  56.  43  per  o/o  (0. 


(i)  Le  tabelle  A  e  B  furono  pubblicate  negli  Annali  universaii  di  Medicina,  (Fase,  di 
settembre  e  ottobre  1884.  Parte  Rivista), 
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Dal  /.**  al  so  Ottobre. 


Tabella  B. 
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PROVINCIA 


Alessandria 

Aquila  (Abruzzi) . . . 

Bergamo 

Bologna 

Brescia 

Campobasso.  ...... 

Caserta. 

Chieti 

• 

Como 

Cosenza 

Cremona. 

Cuneo  (») 

Ferrara • . . 

Genova 

Mantova  .......••• 

Massa  e  Carrara  . . . 
Milano ' 
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Morti 

M         Numero 
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PROVINCIA 


Modena 

Napoli  (a) 

Novara. 

Padova. 

Parma 

Pavia 

Pesaro  e  Urbino  .  • . 

Pisa 

Porto  Maurizio 

Potenza. 

Reggio  Emilia 

Rovigo 

Salermo 

Sondrio  • 

Torino 

Venezia 


Casi 


57 
1864 

87 

2 

39 

59 

9 

5 

I 

2 

94 

54 
122 

I 
52 
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Morti 


36 
4096 

56 

21 
30 

4 
I 
I 

55 

29 

42 
45 


NB*  Oltre  le  isole  non  hanno  avuto  casi  di  colèra  in  questo  mese  le  provinde 
seguenti  :  Ancona  —  Arezzo  —  Ascoli  Piceno  —  Avellino  —  Bari  delle  Puglie  — 
Belluno  —  Benevento  —  Catanzaro  —  Firenze  —  Foggia  —  Forlì  —  Grosseto  — 
Lecce  —  Livorno  —  Lucca  —  Macerata  —  Perugia  —  Piacenza  —  Ravenna  — 
Regio  di  Calabria  —  Roma  —  Siena  —  Teramo  —  Treviso  —  Udine  —  Verona 
—  Vicenza. 


(x)  Otto  casi  a  Savigliano  il  z  novembre,  e  7  il  a  :  morti  3. 
(2)  Nessun  caso  e  nessun  morto  il  z  novembre,  3  casi  il  a. 


Gli  avversari  delle  quarantene  e  specialmente  di  quelle  di  terra,  che  sodo 
molti,  ma  non  molto  temibili,  compiangono  la  perdita  di  io  o  15  milioDÌ 
senza  avere  raggiunto  lo  scopo  di  mantenere  l'incolumità  del  paese,  od 
almeno  impedito  che  si  formassero  dei  focolari  d'infezione  abbastanza  vasti. 
Furono  già  notate  alcune  delle  circostanze  che  non  permisero  di  conse- 
guire un  pieno  successo,  ma  Tardità  prova  è  riuscita.  Quei  io  o  15  milioni, 
spesi  nel  gigantesco  esperimento,  rappresentano  il  salvamento  di  almeno  trenta 
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o  quarantamila  vìttime  destinate  alla  morte  ed   il  conseguente  risparmio  di 
60  ad  80  milioni  di  lire,  oltre  il  trionfo   della  scienza  in  vantaggio  della 
umanità. 

Nelle  prossime  discussioni  della  Sede  Centrale  della  R.  Società  Italiana 
d'Igiene  sapremo  cosa  abbiamo  imparato  nell'ora  estinta  invasione  colèrica 
e  cosa  potremo  proporre  secondo  le  osservazioni  ed  esperienze  fatte. 

Io  intanto  ripeterò  qui  le  conclusioni  già  dette  in  altri  miei  scritti,  con 
qualche  variazione: 

i.°  L'Europa  è  ora  più  che  mai  minacciata  da  nuove  invasioni  di 
colèra  asiatico  per  la  via  del  Mar  Rosso  e  del  Canale  di  Suez,  non  rispet- 
tando gl'Inglesi  le  istituzioni  sanitarie  dell'Egitto  ; 

2.°  Abbiamo  fatto  un  passo  avanti  nelle  cognizioni  positive  dell'  ele- 
mento colerigeno  mercè  i  grandi  lavori  di  Koch,  quelli  di  Strauss  e  di 
altri  micrografi; 

3.**  Delle  nuove  dottrine  dobbiamo  trasportare  nel  campo  della  appli- 
cazione soltanto,  in  tutto  od  in  parte,  quelle  che  non  stiano  in  opposizione 
alle  pratiche  confermate  dall'esperienza  ; 

4.^  La  riforma  sanitaria  in  Italia,  rispetto  alle  leggi  ed  all'ordinamento 
sanitario,  da  stabilirsi  d'urgenza  sulle  basi  di  una  amministrazione  autonoma 
ed  indipendente,  da  affidarsi  a  medici  sanitari  espressamente  istrutti; 

5.^  La  pronta  creazione  della  già  proposta  Commissione  internazionale 
scientifica  permanente  per  lo  studio  delle  malattie  contagiose  esotiche,  in- 
caricandola altresì  della  presentazione  di  un  progetto  di  regolamento  sani- 
tario speciale,  internazionale,  da  approvarsi  da  un  Congresso  di  medici  sa- 
nitari e  di  rappresentanti  degli  Stati  aderenti. 
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MISURE  DIFENSIVE 
CONTRO  L' IMPORTAZIONE  DEL  COLÈRA  IN  EUROPA, 

Note  del  Dott.  E.  Rossi ,  Bey. 


•  Les  pays  Européens  ont  le  droit  d'exiger  de  leon 
Gouveraements  que  le  controlle  samtaire  dei 
navires  revenants  de  l'Asie,  se  fasse  aree  nae 
seve r ite  beaucoup  plus  grande  À  l'aTenir  qat 
par  le  passe  ». 

WXRCHOW. 


Il  calamitoso  evento  che  turbò  quest'anno  tante  pacifiche  popolazioni, 
che  ruinò  commercio  e  industrie,  che  immolò  tante  vittime,  ci  fa  sentir  più 
vivo  il  bisogno  di  pensare  seriamente  alla  nostra  salvezza.  Se  rincurìa  pas- 
sata è  da  addebitarsi  in  parte  a  taluni  medici ,  cui  tristi  inspirazioni ,  £ilsi 
apprezzamenti,  subdole  influenze  deviarono  dal  retto  sentiero,  i  Governi,  che 
da  secoli  hanno  adottato  un  salutare  programma  e  l'hanno  fatto  legge  di 
Stato,  hanno  pure  il  supremo  dovere  di  protegger  la  vita  dei  popoli:  colpa 
sarebbe  fare  altrimenti. 

Precipua  loro  cura,  qualunque  ne  sia  la  costituzione  politica,  dev'essere 
quella  di  vegliare  alla  salute  dei  popoli.  Ogni  altra  questione  è  di  ordine 
secondario. 

Questo  periodo  di  pirateria  politica  cui  noi  assistiamo  dolenti,  che  glo- 
rifica la  forza  brutale,  che  instiga  carneficine,  preconizza  l'utilitarismo  e  mena 
gloria  di  facili  trionfi,  questo  periodo  esige  le  più  rigorose  misure  per  pro- 
tegger la  vita  e  la  salute  dei  popoli. 

Come  se  le  tante  vittime  ed  i  tanti  miliardi  che  la  dominazione  inglese 
nelle  Indie  costò  all'Europa  fossero  poca  cosa,  ecco  un  altro  focolare  d'in- 
fezione aprirsi  al  mondo  e  nuove  minacce  e  nuovi  guai  prepararsi  alle  pa- 
cifiche e  laboriose  popolazioni  d'Europa. 

Già  si  sapeva  fino  dal  principio  d'aprile  da  Saigon  che  il  colèra  era 
in  Coccincina  ;  contemporaneamente  regnava  a  Java,  Calcutta  e  Bombay.  Il 
trasporto  la  Sarthe  destinato  a  portar  viveri  al  Tonkino,  era  stato  costretto 
a  far  ritorno  in  Coccincina  donde  era  partito,  causa  le  sue  pessime  condi- 
zioni sanitarie:  colà  giunto,  ebbe  a  soffrire  a  bordo   vari   casi    e    scontata 
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una  quarantena  di  tre  giorni  a  Capo  San  Giacomo,  con  tutto  che  partisse 
da  paese  infetto,  veniva  munito  di  patente  netta,  e  ammesso  a  Tolone  a 
libera  pratica,  vi  sparse  il  germe  patogeno,  che  portato  su  terreno  propizio, 
sviluppò  un'epidemia  che  si  generalizzò  per  fatti  accertati  d'importazioni  e 
portò  il  lutto  nella  Francia,  nell'  Italia,  nella  Spagna  e  nell'Inghilterra. 

La  trista  storia  è  troppo  recente,  perchè  migliaia  di  fatti  passati  sotto 
gli  occhi  di  tutti,  possan  venir  soffocati  da  prezzolati  sofismi. 

Egli  è  oramai  tempo  che  l'Europa  pensi  seriamente  alla  propria  salvezza, 
s'unisca  fratellevolmente  in  un  pacifico  e  salutare  convegno  per  inalzare 
una  barriera  insormontabile  ad  ulteriori  propagazioni  del  male.  S'accordino 
le  potenze  per  instituìre  a  permanenza  un  Consiglio  Sanitario  Intemazionale 
con  missione  di  esaminare  l'ardua  questione  delle  epidemie  e  i  modi  di 
prevenirne  le  invasioni,  di  formulare  un  Codice  quarantenario  inspirato 
dai  progressi  della  scienza  —  e  per  creare  una  Intendenza  sanitaria  per- 
manente in  Alessandria,  totalmente  indipendente  da  qualsiasi  potere  politico, 
massime  da  quello  egiziano,  e  subordinata  unicamente  al  Consiglio  Interna- 
zionale d'Europa. 

A  toglier  sì  gravi  ostacoli,  a  prevenire  si  inevitabili  abusi,  a  scongiurare 
il  pericolo  d'un'  importazione  del  morbo  in  Egitto,  la  cui  negligenza  com- 
prometterebbe immediatamente  l'Europa  e  ad  evitar  il  caso  di  sviluppo  di 
malattia  infettiva  in  Lazzaretti  posti  in  vicinanza  di  città  commercianti  e 
riboccanti  di  popolazione,  è  necessario  concentrar  la  vigilanza  in  un  sol 
punto  e  fare  dei  tanti  Lazzaretti  qua  e  là  sparsi  in  Europa,  un  Lazzaretto 
unico  internazionale. 

Partendo  da  questo  principio  la  mente  ricorre  spontanea  a  quello  spacco 
continentale  entro  il  quale  corre  il  Golfo  Arabico.  Il  Mar  Indiano  vi  s' in- 
terna per  una  stretta  apertura  non  più  larga  di  8  leghe  e  mezza  —  lo 
stretto  di  Bab-el-Mandeb.  A  quella  punta  dovrebbe  collocarsi  il  Lazzaretto 
internazionale.  Scontata  qui  la  quarantena,  i  navigli  potranno  sicuramente 
comunicare  coi  porti  e  coi  paesi  che  costeggiano  il  Mar  Rosso  ;  né  l'Egitto, 
né  l'Europa  avranno  nulla  a  temerne,  essendo  que'  porti  e  que*  paesi  mal- 
sani si  ma  scevri  da  endemie  contagiose,  checché  ne  pensi  e  ne  dica  Boèns 
il  quale  vorrebbe  assimilare  il  Hegias  e  l'Egitto  colle  bocche  del  Gange, 
col  Cambodge  e  con  Sumatra. 

Per  r  Egitto  tanto,  nessun  medico,  nessun  viaggiatore,  nessun  scienziato,  di 
quelli  che  lo  visitarono  o  vi  si  fissarono  dalla  spedizione  francese  in  poi,  fé' 
cenno  e  neppur  vi  suppose  un  colèra  autoctono.  Non  è  che  dopo  l'occupazione 
inglese  che  sorse  tale  diceria,  contro  la  quale  tutt'il  corpo  medico  unanime  prò- 
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testò.  —  Quanto  poi  al  Hegias,  contrada  da  pochissimi  visitata  :  essa  è  in  cat- 
tiva riputazione  per  le  epidemie  che  spesso  vi  decimano  i  pellegrini  i  quali 
poi  le  trasportano  per  altri  luoghi.  Ma  una  dimora  da  me  fattavi  di  circa 
tre  anni,  l'averla  percorsa  per  intero  coll'armata  egiziana,  mi  autorizzarono 
a  dichiarare  nel  1882  che  il  coltra  nel  Hegias  non  nasce  mai  locale  e 
quando  vi  fa  comparsa  non  è  che  per  V importazione  del  germe.  A  modo  che, 
garantita  questa  contrada  dalla  parte  dell'India,  essa  non  è  punto  a  temersi 
che  possa  compromettere  altri  paesi.  —  Per  gli  altri  porti  del  Mar  Rosso, 
comùnque  generalmente  malsano  in  tutto  il  suo  littorale  tanto  asiatico  che 
africano,  per  quanto  i  tifi  biliosi,  1q  gangrene  scorbutiche  e  la  dissenterìa 
vi  siano  endemiche,  il  colèra  però  vi  è  assolutamente  straniero. 

Invece  di  seguire  il  consiglio  che  il  dott.  Rochard  dà  alle  Potenze  euro» 
pee,  d'interdire  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  sì  dovrebbe  invece  —  e  sa- 
rebbe invero  umanissima  provvidenza  —  fissare,  come  aveva  fatto  il  Con- 
gresso di  Costantinopoli,  un  Lazzaretto  all'estremo  del  Mar  Eritreo ,  perchè 
così  garantendo  da  epidemie  colerose  il  pellegrinaggio  musulmano,  sarebbe 
istituzione  che  profitterebbe  a  centinaia  di  migliaia  di  devoti  Maomettani 
e  nello  stesso  tempo  farebbe  cosa  utile  all'Egitto  e  per  conseguenza  all'Euro- 
pa, che  potrebbe  così  mantenere  coll'estrerae  contrade  rapporti  non  interrotti 
e  sicuri. 

Né  si  venga  a  quest'ora  (in  cui  senza  tanti  complimenti  si  entra  in  casa 
altrui  sotto  la  maschera  di  protettore)  con  lo  scrupolo  di  occupare  un  ter- 
ritorio appartenente  alla  Porta.  La  Porta  che  non  esitò  ad  offrire  spontanea 
risola  di  Camaran  per  servire  di  Lazzaretto  a  profìtto  del  pellegrinaggio,  non 
farà  certo  opposizione  a  lasciar  per  uso  di  Lazzaretto  la  punta  di  Bab-d- 
Mandeb  od,  occorrendo,  altro  punto,  fosse  anche  Mokka  per  garanzia  del 
Hegias,  dell'Egitto  e  dell'Europa;  tanto  più  che  il  carattere  internazionale 
che  gli  verrebbe  attribuito,  sarebbe  per  essa  una  garanzia  contro  le  avidità 
conquistatrici  dell'Europa  in  quel  punto.  Mokka  poi  offrirebbe  i  vantaggi  di 
un  porto  ottimo  all'  approdo,  vasto  e  sicuro  all'  ancoraggio ,  con  dintorni 
deserti,  ma  abbelliti  da  boschi  di  palmizi  e  da  vaghi  giardini,  popolato 
da  18  a  20  mila  abitanti,  animato  dal  maggior  commercio  dell'Arabia  e 
ricco  di  preziosi  prodotti,  e  però  capacissimo  di  fornire  qualche  attrattiva 
dorante  le  lunghe  giornate  di  sequestro  forzato. 

Per  tal  modo  l'Europa  potrà  sbarazzarsi  de'  suoi  tanti  Lazzaretti,  aprir 
sicura  i  suoi  porti  ai  navigli  provenienti  dall'estremo  Oriente,  sollevar  l'era- 
rio pubblico  da  non  lieve  peso,  allontanare  la  spada  di  Damocle  che  le 
sta  sempre  sospesa  sul  capo  mercè  quell'incubo  d'invasioni  colèriche. 
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L'Egitto,  colla  sua  Intendenza  sanitaria  riformata  e  fatta  veramente  inter- 
nazionale, sarebbe  il  vigile  custode  della  prosperità  mondiale.  Occupandosi 
della  sanifìcazione  dell'Egitto,  l'Intendenza  veglierebbe  al  regolare  anda- 
mento del  Lazzaretto  internazionale,  ne  sorveglierebbe  gli  atti,  sovverrebbe 
a'  suoi  bisogni,  si  costituirebbe  vigile  tutore  della  pubblica  salute. 

Se  un  regime  rigoroso  quarantenario  peserà  sui  navigli  provenienti  da 
luoghi  sospetti,  le  potenze  interessate .  potranno  consolarsi  nella  speranza  di 
vederlo  in  un'  epoca  non  lontana,  completamente  abolito  col  soffocare  nel- 
l'estremo Oriente  ogni  germe  colèrigeno.  Le  potenze  coloniali,  calcolando 
!e  perdite  che  devon  subire  pel  ritardo  che  soffrono  gli  scambi  commer* 
ciali  e  le  spese  di  quarantene,  non  che  il  necessariamente  aumentato  no- 
leggio dei  bastimenti,  avranno  interesse  a  sanare  i  loro  possedimenti  e 
soffocando  ogni  germe  d'endemia,  otterranno  dovunque  la  libera  circolazione 
Questo  scopo  è  tanto  più  sperabile  possa  essere  ottenuto,  considerando 
l'esempio  della  penisola  indiana  ove  il  Governo  inglese  giunse  a  diminuire 
l'intensità  del  colèra.  Da  quanto  c'istruisce  il  Koch,  questo  felice  risultato 
sarebbe  realizzabile  in  poco  tempo  e  con  modica  spesa.  Per  quest'  illustre 
osservatore  la  principale  attenzione  degl'  igienisti  dovrebbe  portarsi  all'acqua 
potabile.  Egli  notò  che,  a  partire  dal  1864,  Calcutta  imprese  a  canalizzare 
le  acque,  prendendole  dal  Hughli  e  portandole  ben  filtrate  in  città,  e  l'acque- 
dotto già  funzionava  nel  1870.  Il  risultato  fu  questo,  che  a  datare  dal  suo 
funzionamento  il  colèra  vi  diminuì  per  modo  tale  da  ridurre  a  un  terzo 
il  numero  delle  vittime  che  vi  mieteva  dapprima,  e  questo  resto  è  anche 
dovuto  a  ciò,  che  gran  parte  della  popolazione  continua  ancora  a  far  uso 
dell'acqua  dei  Tank.  Madras  e  Bombay,  che  adottarono  si  salutare  misura, 
notano  esse  pure  una  ragguardevole  diminuzione  nella  mortalità  per  colèra. 
A  Pondichery  il  flagello  disparve  completamente  dacché  vi  si  scavarono 
pozzi  artesiani,  e  se  il  colèra  vi  si  mostrò  nel  1883,  non  si  mostrò  che 
nei  quartieri  privi  di  tali  pozzi. 

Tale  e  non  altro  era  il  voto  ch'io  formava  e  sottoponeva  al  vostro  giu- 
dizio, o  signori,  fino  dal  1882,  tale  l'avvertimento  che  da  due  anni  io  fo 
assiduamente  ai  reggitori  della  pubblica  cosa  per  mezzo  della  stampa  perio- 
dica e  di  conferenze  alla  R.  Accademia  Medica  Torinese,  al  R.  Istituto 
d'incoraggiamento  di  Napoli  e  all'Istituto  Egiziano.  E  appunto  nel  dicem- 
bre scorso  il  Governo  nostro  proponeva  la  riunione  di  una  conferenza  sani- 
taria a  Roma  che  le  potenze  unanimi  accettarono. 

Poco  prima,  nel  settembre  dello  stesso  anno,  consimile  proposta  veniva 
fatta  da  Van  der  Corput  al  Congresso  igienico  di  Amsterdam,  la  quale,  non 
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essendo  stata  allora  discussa,  venne  in  questo   agosto   rin novellata  ed   ap- 
poggiata da  Rochard  al  Congresso  igienico  della  Aja  che  l'accettò  in  tnttt 
i  suoi  punti.  Fu  in  quest'  occasione  che    l' illustre  prof.  Corradi    rivendicò 
l'orìgine  italiana  di  tale  proposta. 

Tristi  circostanze  incepparono  l'attuazione  dei  sani  propositi,  ma  oggi  li 
potente  Germania,  spinta  da  Koch,  ponendosi  alla  testa  di  questo  generoso 
movimento,  chiede,  e  chiedendo  vuole,  la  riunione  d*un  tal  Congresso.  Snlk 
domanda  fattane  alla  recente  Conferenza  di  Londra,  l' on.  Nigra  fece  esser 
vare  che  e  le  Gouvernement  Italien  a  été  le  premier  à  appeler  TattentiaD 
des  Puissances  sur  la  question  sanitaire  en  Egypte  »  e  che  <  dès  l'année 
demière  le  Gouvernement  Italien  a  propose  de  reunìr  à  Rome  une  Con- 
férence  internationale  composée  de  special istes  conipetents  avec  mandat  de 
s'occuper  de  cette  question  ».  Giusta  rivendicazione.  Che  se  poi  al  fotte 
valente  riuscirà  di  realizzare  quel  bene  che  altri  voleva  e  non  potè,  basterà 
all'Italia  d'avere  per  prima  seminato  la  benefica  e  generosa  idea. 

Intanto  l'epidemia  di  quest'anno  dette  questo  tristo  ammaestramentOi  che 
penetrata  la  malattia  in  un  punto  del  continente  europeo,  i  cordoni  su>- 
tari  tirati  all'interno,  non  fecero,  pur  troppo,  che  aggravare  la  sitnazioDe; 
riuscendo  impotenti,  non  ostante  le  ingenti  spese  del  pubblico  erario. 

Unica  misura,  le  quarantene  marittime  per  tutte  le  provenienze  dcl^csU^ 
mo  Oriente. 

Quando  Venezia  creò  il  primo  Lazzaretto,  l' istituzione  si  propagò  io 
Europa  e  in  breve  tempo  lutt'i  suoi  principali  porti  l'adottarono.  Ma  gl'in- 
teressi mal  compresi  e  spesso  in  lotta,  che  clandestinamente  o  apcrtamcDit 
resero  vulnerabili  i  lazzaretti,  la  sterminata  estensione  del  littorale  europeo 
che  rende  ardua  una  stretta  vigilanza  e  facilita  le  infrazioni,  le  ingenti  spese 
che  ogni  Stato  deve  sopportare  per  ottenere  risultati  resi  dubbi  dai  notati 
ostacoli  che  s'offrirono  senjpre  dinanzi  alla  rigorosa  applicazione  di  misure 
cotanto  salutari,  fornirono  pur  troppo  occasioni  propizie  per  trasmissioni  di 
germi  patogeni  che  dal  calcolo  fatto  da  Rochard,  dal  1831  costarono  al- 
l'Europa tre  miliardi  di  perdite  materiali. 

La  creazione  del  desiderato  Lazzaretto  internazionale,  sarebbe  certo  o» 
gran  bene,  ma  non  sarebbe  tutto  ;  non  per  esso  solo ,  1*  Europa  sarebbe 
completamente  liberata  dall'incubo  di  nuove  introduzioni  di  germi  patogeni; 
imperocché  la  possibile  inefficacia  o  inosservanza  delle  misure  quarantena- 
rie,  potrebbe  render  vana  la  istituzione  e  rinnovare  i  lutti  passati.  Bisogna 
pensare  seriamente  ad  un  regime  tale,  che  se  anche7.il  germe  venisse  ad 
entrare  in  Europa,  non  vi  trovasse  più  propizie  condizioni  di  vita,  né  ter- 
reno adatto  alla  sua  riproduzione  e  moltiplicazione. 
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Sia  che  il  germe  tal  quale  è  vivace  e  potente  si  comonichi  diretta- 
mente da  uomo  a  uomo ,  sia  che  il  veicolo  di  esso  germe  non  sia 
Tuomo  ma  il  suolo,  come  vuole  Pettenkofer,  o  come  vuole  Naegeli  che  il 
suolo  non  produca  che  un*  infezione  miasmatica  e  il  corpo  umano  infetto 
sia  quello  che  fertilizzi  il  germe  comunicato,  l'attenzione  deve  oramai  esser 
portata  seriamente  all'  igiene ,  la  quale,  oltre  alla  sua  missione  moderatrice 
e  salutare,  distruggendo  questo  germe  esotico,  avrà  quella  di  sopprimere 
quelle  fonti  che  numerose  esistono  in  Europa  di  malsania  e  di  malaria, 
focolari  di  endemie  che  se  non  hanno  con  sé  il  terrore  di  spaventevole 
novità,  sono  sempre  causa  di  mortalità,  di  malattie  incurabili  e  di  deterio- 
ramenti tali  dell'organismo,  da  far  degenerare  le  più  forti  razze  e  impedire 
l'aumento  delle  popolazioni. 

E  qui  ripeterò  il  voto  da  me  emesso  nell'aula  della  R.  Accademia  Me- 
dica  di  Torino  nel  novembre  1883,  voto  che  trovò  eco  in  Francia  presso 
il  sig.    Alphand ,  il  quale  nel    giugno  di  quest'  anno  lo  corredò  dei  voluti 
particolari  esser  cioè   doloroso  il  veder  i  Governi,  i  meglio  organizzati,  per- 
sistere ancora  a  far  della  pubblica  salute  un'Amministrazione    extramedica. 
Essere  soprattutto  doloroso  che  l'Italia  nostra,  la  quale  prima  diede  al  mondo 
civile  l'esempio  dei  pacifici  Congressi  e  di  recente  invitò  l'Europa  a  com- 
pilare un    nuovo  Codice  sanitario  internazionale,  persista   a   non   confidare 
la  cura  del  pubblico  benessere  materiale  a  chi  ne  fa  studio  speciale  e  scopo 
della  sua  vita,  e    poiché    esiste   un  Ministero   dell'Istruzione   pubblica   che 
sorveglia  la  vita  morale  dovrebbe  pure   crearsi    un    Ministero   della   Salute 
pubblica  per  proteggerne  la  materiale. 

Oggi  é  trascorso  un  anno  e  il  voto  non  é  mutato. 

Cairo,   15  ottobre  1884. 
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CONFRONTI  FRA  IL  LATTE  VACCINO  OTTENUTO  DURANTE 
CONTINUO,  ECCESSIVO,  PROLUNGATO  LAVORO,  E  QUELLO 
AVUTO  DURANTE  IL  RIPOSO. 

Nota  del  Dott.  Luigi  Volpe. 


Rari  e  contraddittori  studi  furono  fatti  sopra  le  differenti  qualità  di  latte 
che  si  ottiene  :  a)  dalle  vacche  in  istato  di  quiete  ;  b)  dalle  stesse,  dopo  il 
lavoro. 

In  ogni  caso  le  osservazioni  furono  fatte  sopra  pochi  capi,  forse  mante- 
nuti lautamente  in  appositi  istituti,  assoggettandoli  al  più  ad  un  leggero 
lavoro  proporzionato  alle  individuali  forze. 

Le  osservazioni  che  riferirò  saranno  invece  fatte  con  latte  munto  da 
molti  animali,  che  erano  rusticamente  mantenuti  nelle  famiglie  contadinesche 
ed  assoggettati  ad  un  eccessivo  prolungato  lavoro. 

Io  stimo  che  questi  miei  modesti  esperimenti  possano  essere  di  qualche 
utilità,  perchè  è  assai  difficile  che  altri  abbiano  la  fortunata  occasione  di 
trovarsi  in  cosi  favorevoli  circostanze. 

Infatti  il  latte  è  un  liquido  eminentemente  variabile  a  seconda  dell'ali- 
mentazione e  dello  stato  fisiologico  dell'animale  produttore,  ma  è  anche 
dopo  munto  mutabile  al  massimo  grado  per  effetto  dell'aria,  della  luce, 
dell'elettrico,  ma  specialmente  del  calorico:  sicché  con  un  semplice  espe- 
rimento industriale,  dallo  stesso  latte  si  riscontrerebbero  variazioni  nella 
produzione  del  burro,  o  del  formaggio,  o  nella  ricotta. 

Ecco  perchè  ho  creduto  necessario  di  fare  gli  esperimenti  in  condizioni 
scrupolosamente  identiche;  e  per  non  avere  equivoci  risultati  confermarli 
in  parte  coll'analisi  chimica. 

Per  l'esperimento,  fra  le  molte  cascine  che  aveva  a  mia  disposizione,  ho 
scelto  una  a  metodo  Svedese,  ove  l'aria  delFambiente  era  purissima  e  si 
poteva  conservare  il  latte  ad  una  debole  costante  luce;  di  più  in  quei 
giorni  non  vi  fu  tempo  temporalesco  con  sviluppo  ^d'elettricità:  in  quanto 
alla  temperatura  dirò  più  sotto. 

Pur  troppo  la  scelta  cascina  era  distante  dal  mio  domicilio  di  Agordo 
«  dall'Osservatorio  di  caseificio  di  Taibon,  circa  5  ore;    per  cui    il   disa- 
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gio  non  fu  lieve,  avendo  dovuto  portare    lassù    i    necessari    strumenti;  ed 
essendo  obbligato  a  vivere  per  3  giorni  quasi  esclusivamente   con   pane  e 
salsiccia  di  cavallo,  e  dormire  sul  fieno  ;  ma  con  tutto  ciò  restai  soddisfatto, 
perchè  pei  miei  studi  il  luogo  era  opportunissimo. 

Citate  queste  preliminari  considerazioni  entrerò  in  argomento. 

Perazzo  nel  comune  di  Alleghe,  mandamento  di  Agordo,  provincia  di 
Belluno,  è  uu  piccolo  e  povero  villaggio  alla  metà  di  un'alta  montagna  ;  è 
a  circa  m.  11 65  sopra  il  livello  del  mare.  Là  in  maggio  si  aperse  una 
latteria  cooperativa;  e  là  vi  andai,  fermandomi  nei  giorni  6,  7,  8,  agosto. 

Nelle  dette  giornate  quegli  abitanti  adoperavano  le  loro  vacche  (non  vi 
sono  buoi);  I,  alla  condotta  del  fieno  falciato  nel  sovrastante  monte; 
n,  nell'aratura  dei  campi;  III,  le  rimanenti  andavano  al  pascolo. 

I.  Condotta  dei  fieni.  —  Le  strade  o,  per  meglio  dire,  i  sentieri  che  per- 
correvano coi  carri  sono  ripide,  cioè  hanno  in  media  una  pendenza  di 
oltre  il  2  5  ^/q.  Oltre  la  grande  pendenza,  difficoltano  assai  la  trazione  i  molti 
grossi  sassi  di  cui  sono  seminate  le  strade:  sicché  gli  animali  (le  vacche) 
pel  grande  attrito  devono  fare  spessi  eccessivi  sforzi;  di  più  devono  tran- 
sitare anche  per  terreni  prativi  cosi  ripidi  che  Tistesso  uomo  con  difficoltà 
può  discendere  senza  sdrucciolare.  £cco  come  in  quei  giorni  parte  di 
quelle  povere  bestie  dovevano  faticare  eccessivamente  con  un  lavoro 
continuato  dalle  4  alle  7  ore.  Il  carro  di  cui  si  servono  i  montanari  per 
quel  servizio  ha  due  ruote,  ed  all'asse  sono  infissi  due  lunghi  travicelli  che 
.  strisciano  sul  terreno,  e  su  questi  viene  collocato  il  fieno. 

H  carro  in  media  pesa  Cg."^  125 
Il  fieno >        375 


Totale Cg"*  500. 

Questi  viaggi  in  quei  giorni  si  facevano  con  ima  temperatura  all'ombra 
di  fino  R.  19^;  e  di  38"  al  sole;  e  bisogna  notare  che  la  massima  parte 
di  quelle  vacche  erano  gestanti  dai  6  agli  8  mesi. 

Ne  ho  esaminata  alcune  all'arrivo  :  erano  ansanti,  umide  di  copioso 
sudore,  con  bava  alla  bocca;  e  tanto  stanche  che,  per  quasi  un*ora  rifiu- 
tarono di  mangiare. 

II.  Aratura  dei  campi.  —  In  quei  giorni  era  stata  falciata  la  segale,  e 
molti  campi  venivano  arati  per  la  semina  deile  rape;  che,  fra  quella  po- 
vera popolazione,  si  usa  assai  come  le  patate. 

Tutti  conoscono  quanto  sia  faticoso  quel  lavoro,   perciò    mi    limiterò   n 
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notare  che  anche  pei  campi  di  quel  versante  di  poco  variavano  le  soprac- 
citate pendenze. 

III.  Vacche  che  restano  in  casa.  —  Neppur  per  queste  il  lavoro  fu 
leggero;  perchè  dalla  mattina  alla  sera  dovevano  pascolare  su  sterile  rìpi- 
dissimo terreno,  per  trovare  fra  cespugli  e  fra  burroni  qualche  filo  d'erba, 
sicché  tutto  il  giorno  erano  costrette  quasi  ed  arrampicarsi  come  le  capre. 
Chi  non  conosce  que'  luoghi,  non  può  formarsi  un'idea  di  quanto  faticano 
quegli  animali  per  trovare  sufficiente  erba  per  isfamarsi. 

Nei  tre  giorni  che  mi  fermai  a  Perazzo,  erano  32  le  famiglie  che  por- 
tavano al  casello  il  latte  di  53  vacche.  —  Il  latte  dei  citati  capi  nella 
sera  del  6  fu  portato  dalle  7  alle  8  pom.*  e  furono  Cg."*  106,800.  Quello 
della  mattina  del  7,  alle  ore  7,  fu  di  Cg."'  61,100. 

Tale  differenza  nella  quantità  avveniva,  perchè  alla  mattina  se  ne  tiene 
in  casa  in  gran  dose  pei  bisogni  delle  famiglie;  mentre  alla  sera  se  lo 
consegna  quasi  tutto.  Laonde  non  mi  fu  possibile  rilevare  neppure  appros- 
simativamente le  due  quantità  per  poter  fare  un  qualche  confronto  fra  la 
mungitura  della  sera  e  quella  della  mattina:  ecco  perchè  in  questo  mio 
lavoro  ho  dovuto  limitarmi  a  fare  degli  studi  solo  sulla  quantày  cioè  suUa 
produtiibiliià,  senza  occuparmi  della  quantità. 

Per  conoscere  la  rendita  di  produzione  industriale,  pel  burro,  delle  due 
munte,  tanto  il  latte  della  sera  come  quello  della  mattina  fu  versato  appena 
munto  negli  ovali,  stretti  ed  alti  (40  centim.")  vasi  di  ferro  stagnato  della 
cascina,  che  ne  contenevano  circa  40  Cg.™',  e  questi  si  lasciarono  riposare 
immersi  nella  grande  vasca  della  latteria,  per  ove  entrava  ed  usciva  un 
continuo  getto  d'acqua  corrente. 

La  temperatura  esterna  al  minimo  segnò  R.  -|-  11**,  al  massimo  -}-  20®; 
quella  della  stanza  oscillò  sempre  dai  10^  ai  12°.  La  temperatura  dell'ac- 
qua nella  vasca  la  trovai  quasi  sempre  costante,  cioè  dagli  8  ai  9  gradi  R. 

Tanto  il  latte  della  sera  come  quello  della  mattina  fu  scremato  dopo 
19  ore,  e  dalla  panna  con  una  rozza  zangola  a  stantuffo  si  lavorò  il  burro. 

Ecco  i  risultati  avuti: 

Dai  106.800  Cg.*  latte  della  sera  Crema  Cg.i  13  Burro  3.350  cioè  per  100  Barro  Cg}  3.13S 
>      61.100     >  >     mattina       »        >     io       >    2.850     »      »      »       »        »      4*67^ 

I  citati  pesi  mi  erano  sufficienti  per  rilevare  industrialmente  Tinflaenza 
dell'eccessivo,  faticoso  e  prolungato  lavoro  per  la  rendita  del  burro;  ma 
non  mi  dilucidarono  l'argomento  sulla  reale  differenza  che  aveasi  nella 
massa  lattea;  cioè  della  caseina,  albumina,  lattina,    e    sali;    e   per   questo 
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onde  accertare  anche  la  rendita  del  burro,  mi  servii  di   altri   mezzi  fisico- 
chimici, ed  analizzando  alcune  piccole  quantità  dei  due  differenti  latti. 

Col  lattometro  Quevenne  alla  temperatura  -{r  15^  mi  segnarono  tutti  e 
due  quasi  30. 

L'identico  risultato  lo  si  spiega:  supponendo 

a)  che  l'istrumento  non  avesse  la  necessaria  sensibilità; 

b)  che  la  maggior  quantità  di  grasso,  il  di  cui  peso  specifico  è  assai 
basso,  paralizzasse  la  maggiore  densità  che  avrebbe  dovuto  avere  quel  latte 
che  contenesse  più  di  caseina,  zucchero  e  sali. 

Il  buttirometro  col  latte  della  sera  mi  diede. ...  4.90 
»  >  »  >     mattina         >       ....  3.70. 

La  carta  di  girasole  non  mi  segnò  nessuna  reazione  con  i  due  latti 
appena  munti. 

Il  cremometro  dopo  1 8  ore  con  quello  della  sera  segnava.  ...11 
>  >         '      »       >      »       >  >    mattina        >      ....14V2. 

La  carta  di  girasole,  dopo  18  ore,  col  latte  della  sera,  dava  una  spic- 
cata reazione  acida;  con  quello  della  mattina  invece  appena  sensibile. 

£  qui  avverte  che  i  due  latti  erano  stati  sempre  nella  vasca  con  una 
bassa  temperatura  dagli  8°  ai  9°  R. 

Empiti  due  tubi  dei  due  latti  scremati,  quello  della  sera  era  opaco,  e 
lasciava  passare  poca  luce;  quello  della  mattina  era  limpido  traente  al 
ceruleo.  ^ 

Ora  ai  risultati  analitici: 


Latte  della  sera  dopo  eccessiyo  layoro. 

Burro 3«83o 

Caseina  albumina. .  3*450 

Lattina  o  zucchero.  4.040 

Sali 0.015 


Latte  della  mattina,  avuto  nel  riposo. 


Totale  materie  fisse    1 1.33 5 
Acqua 88.665 

Totale  . .    100.000 


4.950 
3.900 
4.550 
0.015 

13.415 
86.585 

100. ooo. 


Ho  adottato  un  semplice  metodo  di  analisi  che  citerò  se  qualcuno  vuol 
seguirlo. 

Precipitai  il  burro,  la  caseina  e  l'albumina  con  Talcool:  raccolto  il  precip.^ 
su  filtro,  separai  dopo  il  burro  sciogliendolo  coU'etere:  in  quanto  al  liquido 
di  filtrazione  lo  evaporai  a  bagno-maria  e  seccato,  ti  tutto  mi  diede  il  totale 
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dello  zucchero  e  sali  ;  combusto  il  tutto  in  cucchiaio  di  platino,  col  residuo 
potei  calcolare  la  lattina  mancante  ed  i  sali  rimastu 

Veramente  avrei  desiderato  di  servirmi  nell'analisi  di  metodi  più  esatti; 
ho  dovuto  usare  il  sopraccitato  non  potendo  altrimenti  per  la  lontananza 
dell'Osservatorio;  ma  più  di  tutto  mancandomi  i  necessari  strumend  e 
reagenti. 

Pur  troppo  i  pochi  istrumend  concessi  dal  Ministero  di  Agricoltura  agli 
osservatori  di  caseificio  sono  insufficienti,  e  deficienti  della  dovuta  preci- 
siòne,  per  esempio,  non  si  diede  neppure  una  piccola  bilancia:  perciò  ho 
dovuto  supplire  trovandoli  in  parte  ad  imprestito;  con  tutto  ciò  i  risultati 
di  confronto  fra  i  due  latti  sono  attendibili  ed  importanti,  perchè  le  lacuoe 
di  procedimento  sono  le  stesse  tanto  pel  latte  della  sera  come  per  quello 
della  mattina. 

Ora  confrontando  il  latte  della  sera  munto  da  vacche  che  nella  giornata 
furono  assoggettate  ad  un  contìnuo,  eccessivo,  faticoso  lavoro  ;  coll'altro 
della  mattina  dopo  il  riposo  della  notte,  per  loo  Cg.™*  si  avrebbe  la  seguente 
differenza. 

Per  quello  della  sera: 

Burro  in  meno....  Cg."**  i.iao 

Caseina^  albumina. .  >        0.450 

Lattina >        0.5  io 

Sali >        0.000 


Totale...     Cg.°^  2.080. 

Avverto  che  alla  caseina  ed  albumina  unendovi  la  solita  acqua  di  com- 
posizione ed  idratazione,  avrebbero  dato  in  formaggio  e  ricotta  circa  il  doppio 
cioè  circa  Cg."^  i  in  più. 

Dal  complesso  dei  fatti  che  ho  riscontrati  e  che  fedelmente  riportai,  io 
devo  venire  alle  seguenti  sommarie  conclusioni: 

Che  il  latte  che  si  secerne  nella  gianduia  mammaria  durante  continuo, 
eccessivo,  prolungato  lavoro; 

I.  Più  prontamente  inacidisce; 

II.  Che  con  maggior  difficoltà  lascia  separare  il  grasso,  cioè  affiorare 
la  crema;  perciò  resta  nel  formaggio  una  porzione  maggiore  di  burro; 

m.  Che  la  reale  diflferenza  nella  quantità  di  burro,  non  è  quella  ri- 
scontrata nella  lavorazione  industriale,  ma  invece  la  avuta  dall'analisi,  e  ciò 
per  l'esposto  nel  II; 
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IV.  Che  anche  nello  zucchero  si  trova  deficienza;  ma  questo  porta  poca 
perdita  nel  caseificio  rappresentando  minimo  valore,  restando  in  massima 
parte  sciolto  nel  siero  ; 

y.  Che  nelle  sostanze  proteiche  (caseina,  albumina)  si  riscontrò  non 
lieve  diminuzione;  ma  però  in  minor  dose  del  burro  e  zucchero; 

VI.  Che  pel  peso,  i  sali  si  mantengono  perfettamente  invariabili; 

VII.  Che  la  perdita  commerciale  che  si  avrebbe  nel  caseificio  lavo- 
rando latte  di  vacche  soverchiamente  affaticate  pel  lavoro  ;  per  il  minor  pro- 
dotto in  burro,  formaggio  e  ricotta,  rappresenterebbe  un  valore  di  circa 
L.  2,00  per  ettolitro. 

E  tale    perdita    sarebbe  ancora    più    grave  se  si  fa  calcolo    che    il 
latte  della  sera,  specialmente  dopo  un  ben   regolato  lavoro,  è   solitamente 
migliore  di  quello  della  mattina. 
Infine ,  che  : 

Vili.  Per  analogia  si  dovrebbe  riscontrare  simile  povertà  nutritiva 
anche  nel  latte  delle  povere  donne,  che  durante  l'allattamento  sono  costrette 
a  prolungati  ed  eccessivi  lavori. 

{Dal  R.   Osservatorio  di  Caseificio  di  Taibori). 
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PROGETTO   DI   RISANAMENTO   DELLA   CITTA    DI    TORINO 

per  i 
Prof.  Dott.  Luigi  Pagliani  ed  log.  Augusto  R astelli. 

Considerazioni    generali  e   relazione   del    Professore   L.    Paglia.]li.  (x) 

11  concetto  fondamentale  del  risanamento  delle  città  e  dei  luoghi  abitati 
in  genere,  si  può  oramai  intendere  concretato  nello  scopo  essenzialfssimo  di 
impedire  ogni  inquinazione  del  suolo  e  dell'aria  per  parte  di  germi  infettiri 
morbosi  o  dei  materiali  che  servono  quale  congruo  alimento  al  loro  sviluppo. 

Una  lunga  serie  di  stud!  accuratissimi  da  Spallanzani  a  Pasteur  e  Koch, 
ha  oramai  messo  fuori  di  dubbio  che  gran  numero  di  malattie  e  spcdal- 
raente  quelle  che  serpeggiano  con  più  o  meno  gravità,  con  più  o  meno 
insistenza,  ih  determinati  centri  di  popolazioni,  cosi  da  acquistarvisi  il  nome 
di  endemiche,  e  quelle  che  tratto  tratto,  trovando  opportunità  di  luogo  o 
di  ambiente,  li  invadono  in  modo  cosi  spaventevole,  benché  passeggero, 
da  essere  chiamate  epidemiche,  non  sono  altro  che  malattie  parassitarie. 

Sono  esseri  di  una  piccolezza  estrema,  di  una  prolificità  superiore  ad 
ogni  immaginazione,  che  appunto  per  queste  loro  essenziali  proprietà  attac- 
cano più  facilmente  gli  organismi  superiori  penetrando  nel  loro  sangue,  nei 
loro  tessuti  più  intimi  e  delicati,  dovunque  annidandovisi  e  svolgendovisi  per 
modo  da  alterarne  o  sopprimerne  la  funzionalità,  e  da  indurre  in  essi  pro- 
cessi di  alterazioni  spesso  mortali. 

La  lotta  che  l'uomo  deve  combattere  contro  questi  parassiti  è  tanto  più 
fiera,  inquantochè  tale  estrema  loro  piccolezza,  e  straordinaria  rapidità  di 
moltiplicazione,  unite  alla  facilità  con  cui  essi  trovano  terreno  atto  al  loro 
sviluppo,  fanno  si  che  lo  circondano  e  lo  minacciano  nell'aria  che  esso  re- 
spira, nel  vitto  e  nelle  bevande  di  cui  si  nutre  prima  che  ne  possa  avere 
alcun  sospetto. 

Quando  l'invasione  è  avvenuta,  la  difesa  è  quasi  insostenibile,  e  l'indi- 
viduo non  ha  altro  mezzo,  per  evitare  le  tristissime  conseguenze  di  questo 

(i)  Questo  progetto  figurò  all'  Esposizione  Generale  Italiana,  testé  chiosa,  di  Torino, 
nella  sezione  di  Igiene,  e  la  Relazione  fa  parte  di  un  volume  di  Atti  dell'Accademia  di 
Medicina,  dedicato  al  prof.  Sperino,  membro  onorario  della  R,  Società  Italiana  d' Igieni 
in  occasione  del  cinquantenario  di  suo  dottorato* 
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parassitismo,  che  di  mantenersi  in  condizioni,  anche  non  bene  fino  ad  ora 
definite,  che  lo  facciano  meno  prediposto  a  subirne  l'influenza. 

La  vera,  la  sola  efficace  difesa  non  può  essere  fatta  dall'individuo,  ma 
dalle  masse  collettive  e  da  chi  le  rappresenta.  È  un  sistema  di  difesa  pre- 
ventiva che  deve  essenzialmente  mirare  alle  radici  del  male,  deve  portarsi 
ai  punti  di  dove  questi  germi  infettivi,  quali  essi  siano,  si  producono,  per 
distruggerli  prima*  che  si  disperdano. 

Tale  sistema  di  difesa  dovrebbe  essenzialmente  portarsi  presso  ai  colpiti 
da  queste  malattie,  perchè  è  in  essi  che  i  germi  infettivi  si  moltiplicano  a 
dismisura,  e  da  cui  possono  trasmettersi  ad  individui  sani. 

Sarebbe  però  difficile  assicurarsi  in  tal  modo  di  una  completa  immu- 
nità, salvo  che  in  contingenze  eccezionali.  È  ancora  troppo  incerta  la  dia- 
gnosi di  parecchie  di  queste  malattie  parassitarie,  perchè  si  possa  essere  si- 
curi di  non  andare  incontro  ad  errori  che  renderebbero  vano  il  lavoro 
improbo  che  altrimenti  si  sarebbe  fatto.  Basta,  in  condizioni  opportune,  cosi 
spesso  facili  ad  incontrarsi,  un  ammalato  di  febbre  tifoidea,  di  difterite  o 
di  colèra,  ecc.,  in  cui  non  si  sia  portata  in  tempo  o  convenientemente  l'at- 
tenzione, perchè  possa  divenire  centro  di  un  focolaio  endemico  od  epidemico. 
Il  risanamento  deve  mirare  in  genere  a  mettere  un  luogo  abitato  in  con- 
dizioni tali  che,  qualunque  volta  germi  di  un'  infezione  qualsiasi  vi  siano  im- 
portati, restino  per  quanto  è  possibile  isolati  anche  se  non  presi  in  sospetto, 
ed  anche  dove  gli  abitanti  siano  affatto  incuranti.  E  poiché  uno  dei  più  pe- 
ricolosi veicoli  di  disseminazione  dei  germi  infettivi  di  alcune  delle  malattie 
popolari  più  gravi  e  frequenti  (0  sono  le  materie  di  rifiuto  delle  case  ed 
in  specie  le  materie  di  escrezione  dell'uomo,  così  è  allo  allontanamento  più 
sicuro,  completo  ed  immediato  di  queste  materie  che  deve  mirare  anzitutto 
il  risanamento  di  una  città. 

I. 

Considerazioni  generali  intorno  alla  scelta  di  un  conveniente  sistema 
di  esportazione  dei  materiali  di  rifiuto  delle  città. 

È  superfluo  oramai  ripetere  la  storia  dei  tentativi  fatti  nei  tempi  andati 
per  ottenere  la  pulizia  delle  città,  per  allontanare  ciò  che  può  insudiciarne 

(i)  Fra  queste  sono  da  annoverarsi:  il  tifo  addominale,  il  colèra,  la  difterite,  ecc. ,  ecc. 
Il  tifo  addominale  figura  particolarmente  fra  le  malattie  dominanti  in  Torino. 
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il  suolo.  È  anche  superfluo  ricordare  quanto  si  è  fatto  in  questi  ultimi  de- 
cenni di  più  pratico  in  questo  stesso  intento  (i).  In  massima  parte  sono 
tentativi  e  applicazioni  non  inspirate  che  dal  senso  comune  popolare  mdto 
superficiale^  non  suggeriti  dai  trovati  della  scienza,  che  tardò  invero  mdto 
a  far  rilevare  il  grave  pericolo  che  si  nasconde  in  materiali  che  anzitutto  ci 
impongono  di  allontanarli  per  grossolane  proprietà   che    offendono   i  sensi 

Le  fosse  fisse  scavate  nel  sottosuolo  delle  case  e  dei  cortili  per  nascon- 
dervi e  raccogliervi  le  materie  di  deiezioni  umane  ed  i  residui  guasti  e  di 
lavature  della  casa,  sono  state  un  passo  innanzi  rispetto  all'uso  di  versare 
tutto  in  istrada  o  nei  cortili  stessi.  Chi  avrebbe  sospettato  che  chiusi  in 
quelle  fosse  tutti  quei  materiali'sarebbero  stati  ancora  una  continua  minac- 
cia alla  salute  dell'uomo?  Eppure  l'esame  chimico  e  microscopico  dei  gas 
e  vapori  che  si  svolgono  da  queste  raccolte  putrefacientisi  ;  l'esanae  del  ter- 
reno anche  a  distanza  delle  medesime,  che  contiene  materiali  infettivi  da 
esse  emanati;  l'esame  delle  acque  dei  pozzi  che  ad  esse  sono  vicini,  ne 
provano  quanto  pericoloso  sistema  sia  questo,  che  nulla  ha  di  civile  se  non 
l'apparenza. 

Un  senso  di  pulizia  più  pronunciato  ed  un  maggior  rispetto  alla  casa,  ha 
ispirato,  più  che  altrove  nei  paesi  nordici ,  l'uso  delle  fosse  mobili,  colle 
quali  il  problema  igienico  sarebbe  completamente  risolto,  se,  bene  applicate, 
servissero  per  l'esportazione  di  tutto  che  può  essere  dannoso  per  la  salate 
pubblica.  Ma  questo  sistema,  eccellente  per  piccole  città  e  comuni  rurali, 
presenta  difficoltà  nei  grossi  centri,  in  ragione  specialmente  della  gravezza 
del  servizio  che  si  fa  molto  sensibile  quando  si  vogliono  allontanare,  oltre 
che  i  materiali  di  deiezione  umana,  anche  tutte  le  acque  sucide  di  lavatuia, 
che  pure  sono  spesso  assai  pericolose. 

Nelle  grandi  città  i  miglioramenti  nei  sistemi  di  pulizia  locale  non  furono 
considerati  solo  dal  punto  di  vista  estetico  ed  igienico,  ma  in  particolar 
modo  da  quello  dell'economia  e  comodità  del  servizio;  ed  è  specialmente 
sotto  questo  riguardo  che  fu  tenuti  in  molto  conto  e  sperimentata  in  vazie 
guise  l'idea  àtW incanalamento  stradale  delle  acque  e  materiali  di  rifiuto,  nd 
che  consiste  appunto  la  vera  fognatura  cittadina. 

NeirappHcazione  però  di  questo  principio  d' incanalamento  i  diversi  tipi 
proposti  si  risentono  della  preoccupazione  dei  proponenti,  piuttosto  in  uno 
che  in  altro  senso. 

(i)  Vedi  L.  Pagliani  :  La  Fognatura  Cittadina,  Studio  critico  dei  principali  sistemi  im- 
plicati o  proposti  pel  risanamento  dei  terreni  abitati.  {^Enciclopedia  delle  Arti  ed  Indutirie, 
Voi.  Ili,  1883). 
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Quando  non  si  aveva  ancora  un'idea  precisa  dei  pericoli  che  alla  salute 
pubblica  presentano  i  materiali  di  deiezione  animale,  e  si  mirava  soltanto  a 
trafugarli  nel  modo  più  comodo  alla  vista  ed  all'oliato  dei  cittadini,  essendo 
già  abbastanza  civili  le  popolazioni  per  non  trovare  conveniente  il  farsene 
dei  depositi  nel  pavimento  delle  case,  si  ebbe  a  sperimentare  dei  canali, 
che,  scavati  nel  suolo  stesso  colla  voluta  pendenza,  servissero  a  dar  loro 
passaggio  naturale  per  uscire  fuori  dal  recinto  delle  abitazioni  insieme  al- 
l'acqua piovana  od  altra  acqua  che  li  attraversasse.  In  talune  località,  come 
a  Roma,  questi  canali  ebbero  ancora  l'ufficio  di  sottrarre  dal  sottosuolo  della 
città,  a  guisa  di  drenaggio,  l'eccesso  di  acqua  che  lo  impregnava,  e  si  aveva 
cosi  un  doppio  mezzo  di  risanamento. 

Considerate  però  col  sussidio  delle  attuali  cognizioni  intorno  alla  natura 
ed  alle  cause  delle  malattie  infettive,  non  risultano  queste  grandi  canaliz- 
zazioni miste t  seppure  esteticamente  ed  in  apparenza  comode,  un  passo  in- 
nanzi rispetto  al  sistema  delle  fosse  fisse,  perchè  in  ultima  analisi  non  si 
fece  che  collegare  assieme  in  estese  reti  le  singole  fosse  fisse  stesse,  molti- 
[)licando  enormemente  la  superfìcie  di  parete  trapelante  materie  infette  nel 
sottosuolo,  e  la  superficie  di  materiali  emananti  putride  esalazioni  verso 
l'abitato.  Si  cambiarono  i  serbatoi  parziali  di  dove  i  germi  infettivi,  quando 
importati,  tendono  a  disseminarsi  in  località  circoscritte,  in  grandi  serbatoi 
reticolari  che  si  prestano  meglio  a  trasmettere  da  un  estremo  all'  altro  di 
una  città  un  focolaio  epidemico  che  si  sia  sviluppato  in  un  punto  limitato 
di  essa. 

Chi  abbia  esaminato  con  occhio  di  osservatore  accurato,  e  non  solo  di 
ammiratore,  in  taluna  città  fra  le  meglio  provvedute,  i  canali  che  la  per- 
corrono, ha  potuto  molto  bene  constatare  come  le  correnti  di  acqua  im- 
monda che  vi  finiscono,  vi  depongono  sulle  pareti  una  melma  sucida,  il 
cui  strato  tanto  più  facilmente  si  aumenta  e  rimescola  quanto  più  per  na- 
tura oscillante  è  il  livello  della  corrente  stessa;  e  questa  melma,  lasciata 
umida  allo  scoperto  per  buona  parte  del  tempo  nei  detti  canali  in  diretta 
comunicazione  colle  strade,  non  può  certo  giovare  allo  ambiente  cittadino. 

Le  indagini  poi  fatte  sul  sottosuolo  di  città  da  qualche  tempo  canaliz- 
zate, han  dimostrato  qual  putridume  esso  contenga. 

D'altra  parte  anche  più  condannabili  si  trovano  questi  sistemi  di  cana- 
lizzazione mista  delle  materie  di  deiezione  colle  acque  meteoriche,  quando 
si  considerano  le  proprietà  vitali  dei  germi  infettivi,  i  quali,  si  sa,  molti- 
plicansi  molto  meglio  in  un  miscuglio  immondo  molto  diluito,  che  non  in 
uno  più  concentrato,  e  quando  si  pensa  che  1'  acqua  che  si  vuol  far  servire 

36 
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come  mezzo  di  lavatura  e  quasi  di  disinfezione,  è  il  veicolo  più  opportuno 
per  la  loro  disseminazione  su  più  vasta  scala. 

Man  mano  le  nozioni  intorno  alla  natura  delle  malattie  popolari  si  dif- 
fusero maggiormente,  presero  posizione  più  stabile  nel  campo  scientìfico  e 
furono  più  apprezzate  nel  pratico,  sì  ebbe  pure  un  migliore  indirizzo  per 
trovare  l'accordo  fra  le  esigenze  dell'igiene  e  quelle  delle  amministrazioni 
pubbliche  a  cui  spetta  il  tutelarla.  Si  venne  sempre  meglio  accostandosi  al 
principio  che,  pur  attenendosi  al  sistema  più  comodo  dell'  incanalamento 
delle  acque  dì  rifiuto  delle  città,  sia  necessario  un  trattamento  diverso,  e 
quindi  la  incanalazione  separata  di  quelle  di  esse  che,  inquinate  da  mate- 
riali infettivi,  possono  recar  danno  alla  salute  pubblica,  e  debbono  essere 
allontanate  in  modo  da  non  portare  nocumento  neppure  al  di  fuori  dal  sito 
di  produzione,  dalle  altre  (specie  le  meteoriche),  che,  per  propria  natura 
indifferenti,  possono  divenire  solo  pericolose  quando  siano  mescolate  coUe 
prime. 

A  che  prò,  difatti,  quando  si  ha  una  massa  limitata  dì  materiali  nocivi 
che  ci  preme  di  distruggere,  si  dovranno  aumentare  le  difficoltà  di  farlo  col 
moltiplicarne  parecchie  volte  la  massa  con  altri  materiali  di  cui  non  ab- 
biamo a  preoccuparci?  Nessuno  che  abbia  una  qualche  idea  del  modo  di 
svilupparsi  dì  questi  germi  infettivi,  vorrà  addurre  per  ragione  dì  questo 
miscuglio  di  acque  bianche  e  immonde  la  diluzione  che  così  sì  possa  fare 
del  veleno  infettivo  per  ottenerne  diminuita  l'azione  inquinante,  perchè  sì 
sa  benissimo  che  questo  veleno  è  tale  che  si  riproduce  indefinitamente,  date 
le  condizioni  favorevoli,  e  che  basta  una  particella  minima  di  esso  per  in- 
quinare in  breve  spazio  di  tempo  una  massa  enorme  dì  acqua. 

D*altra  parte  non  è  poi  ragionevole  il  diluire  coll'acqua  meteorica  quel 
stì  materiali  che  noi  sappiamo  tanto  giovevoli  all'agricoltura,  poiché,  con 
tale  diluzione  se  ne  diminuisce  di  molto  la  efficacia,  mentre  in  pari  tempo 
se  ne  rende  molto  più  diffìcile  l'applicazione. 

Né  sono  ragioni  igieniche  e  di  economia  agricola  soltanto  che  raccoman- 
dano tali  sistemi  separatori  delle  acque,  cosi  dette,  bianche  dalle  immonde 
ma  pure  ragioni  di  economia  dì  impianto,  di  esercizio  e  ragioni  umanitarie. 

La  canalizzazione  mista  dovendo  servire  eventualmente  a  dare  passaggio 
a  grandi  masse  di  acqua  meteorica,  deve  risultare  di  canali  a  grandi  se- 
zioni, specialmente  dove  le  pendenze  del  suolo  in  tutta  od  in  parte  della 
città  sono  molto  forti  e  l'acqua  piovana  ha  sulle  strade  scolo  molto  facile 
e  si  raccoglie  quindi  rapidamente  nei  canali. 

D'altra  parte,  dovendo  essa  in  via  ordinaria  dar  corso  a  materie  immonde 
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e  pericolose,  le  quali  importa  di  non  lasciar  passare  attraverso  alle  pareti 
dei  canali  ad  inquinare  il  terreno,  è  necessario  costrurre  queste  pareti  in 
modo  da  essere  il  meno  possibile  permeabili;  ciò  che  non  si  può  ottenere 
che  impiegando  materiali  e  mano  d'opera  assai  costosi.  Quindi  la  necessità 
di  accrescere  per  una  ragione  la  massa  della  costruzione,  per  l'altra  il  costo 
della  medesima,  tanto  più  sensibile  quest'ultimo  ancora,  perchè  questa  grande 
canalizzazione  deve  essere  posata  molto  in  basso  nel  suolo  per  ricevere 
tutti  gli  scoli  della  casa. 

Colla  canalizzazione  separata,  non  sono  necessarie  le  precauzioni  di  mas- 
sima impermeabilità  per  le  pareti  dei  canali  delle  acque  bianche.  Questi 
canali  possono  risultare  di  pareti  e  materiali  ordinari  e  di  minor  prezzo. 
Anche  la  loro  ampiezza  può  richiedersi  molto  meno  esagerata,  specie  dove 
essi  possono  separatamente  immettere  per  più  bocche  di  scarico  in  un  fiume 
od  altra  corrente  di  acqua  aperta,  e  non  è  necessario  riunirli  in  grandi 
collettori.  La  quale  condizione  rende  anche  molto  più  attivo  il  loro  corso 
e  meno  facili  i  ristagni  e  i  depositi. 

Questi  canali  possono  inoltre  scavarsi  a  poca  profondità  nel  suolo,  dove 
non  vi  sia  ragione  speciale  di  farli  servire  per  drenaggio,  il  che  semplifica 
di  molto  e  rende  meno  costosa  la  posa  in  opera. 

Per  altra  parte  i  tubi  per  condottura  delle  acque  immonde  possono  avere 
un  diametro  assai  piccolo,  perchè  è  relativamente  piccola  la  massa  di  queste 
acque  che  giornalmente  si  versa  dalle  case,  non  mai  certo  superiore  a 
quella  dell'acqua  che  vi  si  porta  colla  distribuzione  dell'acqua  potabile. 
Di  questa  in  vero  si  perde  buona  parte  per  evaporazione  nella  casa  ed  in 
proporzione  tale  che  anche  l'aggiunta  dei  materiali  solidi  alle  acque  di  ri- 
getto, non  vale  a  compensarne  il  consumo.  Ciò  fa  che  si  possono  adoperare, 
per  questi  tubi,  materiali  affatto  impermeabili,  come  la  ghisa  e  fino  ad  un 
certe  punto  anche  la  terra  cotta  verniciata,  senza  che,  pur  riescendo  di 
materiali  più  costosi,  se  ne  innalzi  di  troppo  il  prezzo  per  metro  corrente. 

Si  risolve  quindi  il  problema  in  modo  inverso  che  per  la  canalizzazione 
mista,  potendosi  qui  avere  diametri  assai  minori  per  i  canali  ed  impiegare 
nello  stesso  tempo  materiali  più  adatti  allo  scopo. 

Si  aggiunga  che  la  posa  in  opera  di  queste  tubature  alla  profondità  ne- 
cessaria per  le  acque  immonde,  offre  molto  minor  difficoltà  e  costa  assai 
meno  che  non  lo  scavo  di  grandi  canali  alla  profondità  stessa. 

Per  ultimo,  è  pur  da  prendersi  in  seria  considerazione  la  parte  econo- 
mica ed  umanitaria  del  servizio  di  questi  due  sistemi  di  canalizzazioni.  Per 
la  canalizzazione  mista    importa    un    continuo   spurgo  e  pulizia   del   fondo 
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dei  canal],  se  pure  non  si  vuole  avervi  in  troppa  quantità  il  deposito  dì 
melma  immonda  e  mefitica.  Per  questo  lavoro  sappiamo  che  a  Parigi,  a 
Bruxelles  ed  altrove  vi  sono  addette  intiere  squadre  di  uomini  che  passano 
la  loro  vita  nelle  fogne,  compiendovi  lavori  umilianti  che  ne  logorano  pre- 
sto le  forze.  Per  una  parte  quindi  una  forte  spesa  di  esercizio  e  per  altra 
parte  la  necessità  di  un  lavoro  sopra  ogni  altro  insalubre,  che  si  può  certo 
evitare. 

Nei  sistemi  di  canalizzazione  separata  la  pulizia  dei  tubi  che  conducoDo 
le  acque  immonde,  si  fa  in  modo  molto  semplice  da  pochissimi  operai,  i 
quali  non  hanno  che  a  manovrare  all'aperto  chiavi  di  distribuzione  di  ac- 
qua di  lavatura,  senza  dover  restare  menomamente  in  rapporto  coi  mate- 
riali infettivi. 

Diffìcilmente  si  trova  in  altra  questione  un  cosi  completo  accordo  come 
in  questa  nelle  esigenze  dell'economia,  dell'umanità  e  dell'igiene  nel  pesare 
più  sopra  uno  che  un  altro  mezzo  di  risolverla. 

In  nessuna  altra  pratica  applicazione  d'interesse  comune  sarebbe  piii  con- 
dannevole che  in  questa  il  seguire  ciecamente  un  sistema  antico  che  ci 
porterebbe  a  problematici  miglioramenti  delle  condizioni  attuali,  piuttosto 
che  trarre  profìtto  dei  progressi  indiscutibili  deUa  scienza  moderna  i  quali 
ci  tracciano  nettamente  le  basi  di  sistemi  che  risolvono  un  accordo  così 
diffìcile  ad  ottenersi  e  che  pur  deve  essere  l'ideale  di  quanti  si  occupano 
del  pubblico  bene. 

n. 

Considerazioni  speciali  in  appoggio  alla  scelta  del  tipo  di  canalizzazione 
separata,  sul  modello  del  sistema  Waring,  per  la  fognatura  della  città 
di  Torino. 

Queste  considerazioni  d'indole  generale  che  ho  ripetutamente  altra  volta 
sviluppate  e  sostenute  (i),  mi  hanno  tanto  più  persuaso  di  scegliere  nello 
studio  di  un  progetto  di  applicazione  pratica  alla  città  di  Torino,  un  si- 
stema separatore,    inquanto    che,  sia  la  struttura  meccanica    che   geologia 

(i)  V.  L.  Pagliani  :  Le  fosse  mobili,  (Estratto  dal  Giornale  della  Società  lusitana  eT Igiene, 
Anno  III.  N.  3,  pag.  5).  —  Id.  Dei  mezzi  di  trasporto  delle  deiezioni  e  delle  acque  di  ri' 
fiuto  dai  luoghi  abitati.  Atti  della  prima  riunione  di  igienisti  italiani  in  Milano^  zwlo  i9&\ 
p.  131.  —  Id.  La  fognatura  cittadina,  (Enciclopedia  delle  arti  ed  industrie,  Voi  IH» 
Torino,  1883). 
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del  suo  sottosuolo,  sconsigliano  per  esse  stesse  afTatto  una  fognatura  mista 
a  grandi  canali,  le  cui  pareti  non  possono  a  meno  di  essere,  o  di  divenire 
col  tempo,  permeabili.  Anzitutto  la  scelta  di  questo  o  quest'altro  sistema 
per  la  soluzione  di  un  tale  quesito,  deve  basarsi  sui  termini  in  cui  il  que- 
sito  è  posto,  e  non  basta  vedere  che  altri  ne  segua  piuttosto  l'uno  che 
l'altro,  ma  importa  vedere  se  esso  si  attagli  alle  condizioni  speciali  del 
luogo. 

11  sottosuolo  di  Torino  è  costituito  di  ciottoli  più  o  meno  grossi ,  misti 
a  ghiaia  e  sabbia  di  varia  finezza  ed  in  varia  proporzione,  per  cui  esso  è 
in  generale  molto  poroso  e  facile  ad  imbeversi  dei  materiali  che  vi  si  in- 
filtrino,  m  particolar  modo  dove  predomina  la  sabbia. 

Oltre  a  ciò,  questo  strato  permeabile  è  molto  spesso.  Misura  non  meno 
di  15  a  20  metri  nella  regione  più  alta  della  città,  ed  ancora  io  in  media 
sulla  riva  sinistra  del  Po  nella  parte  abitata.  La  falda  d'acqua  sotterranea 
che  si  muove  sul  fondo  di  questo  strato  permeabile  si  trova  quindi  a  rile- 
vante distanza  dalla  superficie  del  suolo  e  le  sue  oscillazioni,  del  resto  molto 
piccole,  influenzano  per  nulla  l'umidità  degli  strati  superiori  del  terreno. 
Per  Torino  non  si  avrebbe  neppure  quindi  l'opportunità  di  un  drenaggio, 
da  invocare  in  favore  della  canalizzazione  mista  come  a  Croydon  (i),  a 
Francoforte,  Berlino,  Monaco  ed  altre  città  d'Inghilterra  e  della  Germania, 
dove  la  rete  dei  canali  di  fognatura  vale  a  mantenere  ad  un  livello  più 
costante  la  falda  acquea,  ed  in  qualche  modo  ne  bonifica  il  suolo,  come 
in  altri  tempi  avveniva  per  Roma  e  per  l'Agro  Romano. 

I  canali  in  cemento  od  in  muratura  nel  suolo  di  Torino,  potrebbero  solo 
lasciar  passare  il  loro  contenuto  al  di  fuori,  mentre  non  hanno  a  ricevere 
liquido  dal  terreno  circostante. 

Una  canalizzazione  mista  a  Torino,  non  potrebbe  avere  che  gli  effetti 
ottenutisi  a  Parigi,  e  veramente  non  varrebbe  proprio  il  prezzo  dell'opera 
di  accingersi  a  tale  impresa  (2). 

Ma  vi  ha  una  ragione  di  più  che  milita  a  Torino  in  favore  di  un  siste- 
ma di  canalizzazione  separata  anche  dal  punto  di  vista  economico.  Torino 
è  dotata  per  la  massima   parte    delle  sue   strade  di  canali    bianchi,    la   cui 

(i)  A  Croydon  la  falda  acquea  sotterranea,  molto  abbondante,  era  ai  1(2  a  2  piedi 
soltanto  di  distanza  dalla  superficie  del  suolo,  si  raccolse  quest'acqua  entro  i  canali  della 
città,  e  si  ottenne  cosi  il  risanamento  del  suolo  per  drenaggio. 

(2)  V.  Pagliani  :  La  fognatura  cittadina^  I.  e,  ivi  è  trattata  in  disteso  la  questione,  e 
vi  sono  riportate  molte  indicazioni  bibliografiche  suirargomento.  —  Id.  Les  oscillations  de 
l'endemie  de  fievre  typhoìde  de  Paris;  Archives  Italiennes  de  Biologie ,  tome  IV,  fase.  I. 
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costruzione  deve  in  complesso  aver  pur  costato  una  discreta  somma.  Chi 
potrebbe  dare  il  consiglio  di  considerare  tutto  questo  lavoro  come  non  fatto, 
o  di  tenerlo  soltanto  come  ausiliario  di  un  altro  che  si  debba  ripetere  in 
grandi  proporzioni  ?  Un  sistema  separatore  invece  trova  in  questi  canali  un 
enorme  risparmio,  perchè  non  si  ha  più  a  pensare  alla  strada  da  far  se- 
guire alle  acque  meteoriche,  e  tutto  il  problema  si  riduce  a  scegliere  fra  i 
sistemi  separatori  quello  che  meglio  risponde  alle  condizioni  speciali  del 
luogo. 

Fra  i  sistemi  separatori  proposti  e  sperimentati  con  buon  esito  in  questi 
ultimi  anni,  si  disputano  la  palma  quello  del  capitano  Liernur  in  Olanda, 
e  quello  dell'ing.  Waring  in  America.  Ambedue  questi  sistemi  hanno  per 
principio  rimpianto  di  reti  di  tubi  a  molto  piccola  sezione,  in  ferraccio  od 
in  terra  cotta,  per  cui  non  passano  che  le  acque  immonde,  le  quali  si  tra- 
ducono fuori  dell'abitato  con  speciali  canali  collettori.  La  differenza  essen- 
ziale tra  i  due  sistemi  sta  in  ciò,  che  nel  primo  queste  acque  sono  espor- 
tate dall'abitato  per  aspirazione  pneumatica,  nel  secondo  sono  lasciate  fluire 
per  naturale  pendenza  al  di  fuori  di  esso. 

Fra  questi  due  sistemi,  nelle  condizioni  orografiche  di  Torino,  non  vi  ha 
dubbio  nella  scelta.  Basta  studiarne  le  quote  altimetriche  per  vedere  che 
non  sono  certo  le  pendenze  del  suolo  che  difettano,  per  cui  sia  necessario 
stabilire  un'aspirazione  pneumatica  come  si  dovrebbe  fare  per  città  poste 
sopra  di  un  piano  orizzontale.  Per  la  sua  particolare  posizione  su  di  uà 
terreno  leggermente  accidentato,  con  buone  inclinazioni,  si  può  considerare 
come  la  città  meglio  adatta  per  l'applicazione  di  un  sistema  separatore 
sul  modello  di  quello  del  Waring,  modificato  soltanto  in  rapporto  colle 
particolari  condizioni  ed  esigenze  locali  della  città  nostra. 

m. 

Applicazione  in  forma  raggiata  del  tipo  di  fognatura  scelto. 

Stabilita  per  le  riferite  considerazioni  igieniche,  estetiche,  economiche  ed 
orografiche  la  scelta  del  tipo  di  canalizzazione  separata  sul  modello  dato 
dall'ing.  Waring,  per  farne  nel  presente  progetto  un'  applicazione  conv^ 
niente  e  razionale  alla  città  di  Torino,  si  presero  in  considerazione  le  con- 
dizioni di  sua  posizione  e  le  abitudini  locali. 

Per  la  sua  posizione  sul  cono  di  deiezione  della  Dora,  Torino  è  in  una 
condizione  molto  favorevole  rispetto  alle  sue  adiacenze,  perchè  questo  codo 
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di  deiezione,  mentre  segue  la  pendenza  della  vallata  di  Susa  da  ponente  a 
levante,  domina  pure,  sia  verso  nord  che  verso  sud,  la  campagna  circo- 
stante, essendo  in  parecchi  punti  stato  eroso  dal  Po,  dalla  Dora,  dalla  Stura, 
dal  Sangone  e  da  altri  corsi  d'acqua  minori,  che  da  ogni  lato  lo  contornano, 
salvo  che  a  ponente. 

Ciò  fa  che  il  suo  depluvio  non  è  limitato  nella  sola  direzione  naturale 
della  grande  vallata  Padana,  ma  pure  a  ritroso  della  medesima. 

Con  questa  fortunata  situazione  riesce  molto  bene  di  seguire  il  buon 
principio  della  distribuzione  del  lavoro  anche  per  il  suolo,  a  cui  si  deve 
affidare  la  distruzione  dei  materiali  di  rifiuto  cittadino  col  trasformarli  in 
materiali  di  alimentazione,  senza  andarlo  a  cercare  a  troppa  distanza.  Si  è 
d'altra  parte  tirato  partito  di  questa  favorevole  circostanza,  tanto  più  vo- 
lentieri, in  quanto  che  permetteva  di  rendere  pure  meno  intricata  e  com- 
plessa la  rete  unica  di  tubi  che  nell'interno  della  città  dovrebbe  raccogliere 
i  materiali  stessi  per  condurli  ad  un  solo  lato  della  campagna,  suddividen- 
dola invece  in  diverse  reti  fra  loro  indipendenti. 

Si  scelse  a  tal  uopo  una  disposizione  raggiata,  scompartendo  la  città  in 
cinque  zone  di  terreno,  circoscritte  secondo  la  loro  naturale  pendenza,  ed 
in  ciascuna  di  queste  si  tracciò  una  rete  indipendente  di  tubi  raccoglien- 
tisi  in  uno  speciale  canale  collettore,  diretto  ad  un  corrispondente  campo 
di  irrigazione. 

L'utilità  di  questa  divisione  non  si  limita  soltanto  alla  minor  complica- 
tezza del  sistema,  al  risparmio  nel  diametro  dei  tubi  di  emissione  ed  alla 
maggiore  facilità  di  spargere  sulla  necessaria  superfìcie  ed  a  non  troppa 
distanza  i  materiali  di  irrigazione,  ma  si  estende  pure  all'avvenire  della 
città. 

Un'unica  rete  di  canali  importa  necessariamente  che  tutta  V  acqua  im- 
monda si  faccia  uscire  per  un  punto  solo  della  città,  il  quale  per  Torino 
si  trova  meglio  indicato  precisamente  verso  nord-est,  nella  località  meno 
adatta  per  l'estendersi  della  fabbricazione.  Ne  verrebbe  da  ciò  che,  au- 
mentandosi sempre  più  la  città  alla  periferia  opposta,  si  aumenterebbe  in 
corrispondenza  pure  la  quantità  di  liquido  da  affluire  verso  il  grande  col- 
lettore, e  tanto  questo  che  gli  altri  canali  interni  della  città  diventerebbero 
un  tempo  troppo  piccoli  per  darvi  passaggio.  Né  correggere  un  tale  incon- 
veniente sarebbe  lavoro  facile,  perchè  si  dovrebbe  rifare  in  buona  parte  la 
canalizzazione.  Se  invece,  come  è  nel  nostro  progetto  indicato,  l'uscita  delle 
acque  immonde  si  fa  per  parecchi  collettori  ed  in  direzione  raggiata,  le 
nuove  fabbricazioni  non  potranno  farsi  che  di  fianco  ad    essi  e  nella  loro 
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prossimità,  e  le  acque  fluenti  da  queste  nuove  costruzioni,  non  avranno  t 
percorrere  tutta  la  città  per  portarsi  fuori  del  recinto,  ma  si  immetteranno 
direttamente  nel  più  vicino  condotto.  Sarà  quindi  opera  assai  meno  difficile 
e  dispendiosa  il  modificare,  se  ne  sia  il  caso,  uno  di  questi  collettori  fuori 
dell'abitato,  quando  non  basti  al  suo  compito,  di  quel  che  lo  sarebbe,  in 
caso  diverso,  il  modificare  tutta  la  rete  dei  canali  interni  della  città. 

È  del  resto  a  domandarsi  se  per  ogni  riguardo  sia  ragionevole,  quando 
si  può  ciò  evitare,  il  far  percorrere  tutte  le  materie  immonde  ed  infettanti 
da  un  capo  all'altro  della  città,  dalla  via  Nizza,  ad  esempio,  dalla  regione 
della  Crocetta,  dalle  carceri  cellulari,  dall'ammazzatoio,  dallo  stradale  di  Ri- 
voli, ecc.,  al  borgo  Vanchiglia,  per  mandarle  fuori  di  città,  qualora  si  vo- 
glia seguire  il  tracciato  di  un  antico  progetto  di  canalizzazione  mista,  ripe- 
tutamente proposto. 

IV. 

Orografia  della  città  e  dintorni  di  Torino  a  sinistra  del  Po. 


Per  farsi  un  concetto  generale  delle  condizioni  orografiche  del  suolo  di 
Torino,  che  permettono  una  tale  distribuzione  raggiata  dei  collettori,  im- 
porta anzitutto  prendere  in  considerazione  le  quote  altimetriche  dei  ponti 
estremi  che  ne  limitano  il  circuito  abitato. 

Da  questo  esame  risulta  che  la  regione  più  alta  della  città  si  trova  a 
ponente,  presso  la  barriera  di  Francia  (Stradale  di  Rivoli),  con  metri  253 
circa  sul  livello  del  mare  (V.  Piano  annesso). 

Da  questa  regione  si  hanno  le  seguenti  quote  decrescenti,  tanto  a  monte 
che  a  valle  della  grande  vallata  del  Po  e  discendendo  verso  il  fiume: 


Verso  Ovest  e  Sud 
a  monte  della  vallata  del  Po 


Verso  Nord  e  Nord-Est 
a  valle  della  vallata  dei  Po 


Barriera  di  S.  Paolo 

m. 

251,60 

>       della  Crocetta 

249,40 

>       di  Orbassano 

246,90 

>        >  Susa 

245,60 

>         >  Stupinigi 

241,70 

>        >  Genova 

238,35 

>        »   Nizza 

23S>— 

Ponte  D.'  Isabella  sul  Po 

225,90 

Barriera  di  Piacenza 

225,60 

Barriera  del  Martinetto 
Ponte  sulla  Dora 
Barriera  di  Lanzo 

>  di  Milano 

>  dell'Abbadia 

>  del  Camposanto  > 

>  di  Vanchiglia 
Ponte  Regina  Margherita 


m. 

248,45 

240,50 

234,— 

233,85 

228,80 

2  24,30 

221, — 

817,50 
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Sulla  linea  del  Po,  a  levante  della  città,  si  notano,  nella  direzione  della 
corrente  del  fiume,  le  seguenti  quote  oscillanti  in  altezza: 

Ponte  Isabella m.  22  5,90 

Piazzale  del  Valentino >  230,70 

Ponte  in  ferro >  2 28,20 

Crocicchio  via  Mazzini  e  Corso  lungo  Po >  224,55 

Via  Cavour  e  Corso  lungo  Po >  225,61 

Ponte  di  Pietra >  2  22,30 

Ponte  Regina  Margherita >  2 1 7>5o 

Attraverso  la  città,  nel  suo  interno,  su  di  una  linea  parallela  al  Po,  quasi 
a  metà  di  distanza  fra  il  punto  più  alto  e  più  basso,  si  incontrano  le  se- 
guenti quote: 

Barriera  di  Nizza m.   235,90 

Piazza  Nizza 

Piazzale  di  S.  Salvarlo 

Crocicchio  via  Berthollct  e  via  Nizza 

Piazza  Lagrange 

Crocicchio  via  Lagrange  e  via  Mazzini 

»  >         e  via  Cavour 

t  >  e  via  Maria  Vittoria. 

»         via  Accademia  delle  Scienze  e  via  Finanze 

Corso  S.  Maurizio 

Ponte  delle  Benne  sulla  Dora 

In  complesso  dunque  si  ha  una  pendenza  del  suolo  della  città  di  To- 
rino sul  lato  occidentale,  dall'indicata  regione  più  alta  (Barriera  di  Francia), 
verso  sud  (Barriera  di  Susa),  di  7  m.  su  2800  m.  circa,  vale  a  dire,  del 
50  o/o.  Dallo  stesso  punto  e  sullo  stesso  lato  occidentale  verso  nord 
(Ponte  di  Lucento),  su  circa  1100  m.,  di  13  m.,  cioè,  12,70  o/o.  Questa 
pendenza,  a  partire  dai  due  indicati  estremi  occidentali,  venendo  verso  il 
Po,  cioè  verso  sud  est  e  nord  est,  va  sempre  più  accentuandosi  con  un  dis- 
livello di  altri  20  m.  in  alto  e  di  23  circa  in  basso  del  fiume. 

Sulla  linea  del  Po  abbiamo  quasi  Io  stesso  livello  al  Ponte  Isabella  ed 
al  Corso  lungo  Po,  a  due  Km.  di  distanza  lungo  il  fiume,  con  nell'inter- 
mezzo un  tratto  di  suolo  da  5  m.  (Valentino)  a  2  m.  (Ponte  in  ferro)  più 
alto.  Vi  ha  anche  in  questa  linea  un  depluvio  tanto  a  monte  che  a  valle 
della  vallata  del  Po 

Non  è  dunque  il  suolo  di  Torino  un  piano  con  pendenza  regolare  nella 


>  236,50 

>  237,45 

>  238IS4 

>  236,40 

>  234,61 

>  235,25 

»  237,76 

»  237i27 

>  230,80 

»  225,40 
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direzione  del  Po  come  dovrebbe  essere  se  risultasse  da  detriti  trasportati 
dal  Po  stesso.  H  detto  suolo  è  un  altipiano  dipendente  dalla  vallata  della 
Dora,  che  si  formò  prima  con  detriti  trasportati  dai  ghiacciai  della  vallata 
stessa  e  che  più  tardi  venne  dalle  correnti  laterali  in  parte  eroso,  risultan- 
dovi  le  bassure  molto  accentuate  da  ambo  i  lati  della  città. 

Nella  parte  contenuta  nella  cinta  daziaria  si  incontrano  rialzi  ed  abbas- 
samenti  di  suolo  in  rapporto  appunto  col  lavoro  di  demolizione,  iniziato 
sul  suo  cono  di  deiezione  dalla  Dora  stessa  o  dalle  sue  diramazioni.  Ab- 
biamo cosi,  da  mezzogiorno  a  notte,  seguendo  la  linea  dalla  Barriera  di 
Nizza  al  Ponte  delle  Benne  per  via  Nizza,  via  Lagrange,  Piazza  Castello 
ed  attraverso  al  Palazzo  Reale,  un  primo  'rialzo  di  suolo  con  culmine  in 
rapporto  alla  via  Berthollet  (238,54),  con  pendenza,  tanto  verso  la  Bar- 
riera di  Nizza  (235),  che  verso  via  Mazzini  (234,61)  al  crocicchio  di  via 
Lagrange.  La  via  Mazzini  segue  un  avvallamento  molto  pronunciato  nel 
suolo  della  città.  Un  altro  culmine  di  altezza  è  segnato  in  rapporto  colla 
via  Maria  Vittoria  (237,76),  al  crocicchio  di  via  Lagrange  e  di  qui  il  suolo 
si  riabbassa  lentamente  verso  la  Piazza  Castello  e  quindi  con  forte  dislivello, 
al  corso  di  S.  Maurizio  e  Ponte  delle  Benne  (230  e  225,40). 

Fuori  della  cinta  daziaria  nel  territorio  circostante,  dalla  Barriera  di  Nizza 
(235)  andando  a  monte  della  valle  del  Po,  invece  di  salire  si  discende  ed 
abbastanza  sensibilmente,  tant'è  che  al  pavimento  della  Stazione  di  Mon* 
calieri,  la  quale  fu  pure  per  parecchi  metri  rialzata  ad  arte  sul  suolo  cir- 
costante, si  ha  una  quota  altimetrica  di  m.  236. 

Paragonando  le  quote  delle  due  rispettive  stazioni  di  Torino  (238),  e 
di  Moncalieri  (226),  non  si  trova  che  un  dislivello  di  m.  12.  Se  invece 
della  Stazione  di  Moncalieri  si  prende  per  confronto  la  piazza  del  mercato 
di  Moncalieri  (219),  la  diflferenza  sale  ai  19  metri.  Chiunque  percorre  poi 
la  linea  ferroviaria  o  del  tramway  sulla  strada  nazionale  da  Torino  a  Mon- 
calieri sulla  sponda  sinistra  del  Po,  può  persuadersi  ad  occhio  della  forte 
pendenza  che  si  ha  nel  suolo  dalla  via  Nizza  ai  terreni  adiacenti  il  Po  ed 
il  Sangone,  d'ambo  i  lati  di  questo  ultimo;  dove  diffatti  troviamo  quote 
altimetriche  per  buona  estensione  di  suolo  di  m.  216  a  217,  con  dislivello 
dalla  Barriera  di  Nizza  di  m.  22  circa. 

La  pendenza  del  suolo  di  Torino  nella  direzione  della  valle  del  Po,  è 
naturalmente  più  estesa,  se  non  più  accentuata.  Mentre  sulla  linea  della 
cinta  daziaria  troviamo  a  nord  est  quote  fra  234  e  224,  sulla  sponda  si- 
nistra della  Dora,  troviamo  quote  fra  217  e  210;  sulla  sponda  destra  della 
Stura  quote  fra  217  e   204. 
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D'ambo  i  lati  della  città,  a  distanza  di  parecchi  chilometri  dall'  estremo 
dell'abitato,  abbiamo  dunque  a  nostra  disposizione,  larghe  estensioni  di  ter- 
reni su  cui  senza  alcun  speciale  meccanismo  possiamo  inviare  i  materiali  di 
suo  rifiuto. 

Questi  materiali,  non  diluiti  dall'acqua  meteorica,  trasformeranno  presto 
tali  terreni,  in  massima  parte  sabbiosi  ed  incolti,  in  fertili  orti  od  in  campi 
e  prati  a  coltura  intensiva.  Si  raggiungerà  un  gran  benefìzio  pella  città, 
senza  aver  bisogno  di  lottare  coi  comuni  limitrofi,  che  vedrebbero  forse 
poco  benevolmente  questa  scarica  di  acque  immonde  nei  loro  territori,  come 
accadde  per  lo  innanzi  a  Parigi  e  si  verifica  ancora  oggidì,  tanto  a  Pa- 
rigi che  a  Berlino. 

Né  deve  dare  pensiero  la  vicinanza  di  questi  campi  di  irrigazione.  Da 
tanti  anni  si  fa  nei  prati  di  Vanchiglia,  al  di  qua  della  Dora,  l'irrigazione 
di  93  ettari  di  terreno  colle  acque  dei  canali  neri  della  città  e  non  se  ne 
risentì  danno.  A  Croidon  il  campo  di  irrigazione,  che  pure  è  in  condizioni 
molto  disgraziate,  si  trova  a  mille  metri  'solo  di  distanza  dall'  abitato.  Nei 
campi  di  irrigazione  di  Genvillers,  di  Osdorf,  ecc.,  ecc.,  si  trovan  dapper- 
tutto aggruppamenti  più  o  meno  importanti  di  popolazioni,  che  non  si  ri- 
sentono danneggiate.  Perchè  l' attività  della  vegetazione  impedisce  l' infe- 
zione che  altrimenti  ne  deriverebbe  da  questi  materiali,  quando  fossero 
abbandonati  altrimenti  che  in  un  terreno  coltivato  ed  a  scolo  ben  regolato. 

V. 

Delimitazione  delle  5  zcne  della  città^  comprendenti  ciascuna  speciale  rete 
di  canali  indipendenti  da  quelli  delle  altre,  e  immettenti  al  difuori  di 
essa  in  distinto  campo  di  irrigazione. 

Zona  I  —  Orientale  {Colore  rosa  nella  Carta  annessa). 

Questa  zona  del  suolo  della  città  è  delimitata  a  mezzo  giorno  dalla  via 
Berthollet  fino  alla  Stazione  Centrale,  e  da  questa  per  il  corso  Vittorio 
Emanuele  II  fino  alla  piazza  dello  stesso  nome  ;  a  ponente  dal  Corso  Sic- 
cardi  fino  all'incontro  della  via  Cemaia,  e  quindi  più  in  basso  dalla  via 
San  Tommaso  e  via  Porta  Palatina  fino  all'incontro  del  corso  San  Maurizio, 
a  nord  est  da  breve  tratto  di  questo  corso  fino  al  Ponte  delle  Benne,  e 
quindi  dalla  Dora  e  dalla  cinta  Daziaria  per  il  tratto  fra  la  Dora  ed  il  Po. 
I  tubi  stradali  che  hanno  le  loro  radici  in   corrispondenza  di    questa  linea 
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di  delimitazione  (indicate  dai  punti  rossi,  che  segnano  il  posto  degli  appa- 
recchi Waring'Field)^  convergono  in  parte  verso  \  avvallamento  segnato 
lungo  la  via  Mazzini,  e  per  altra  parte  mettono  direttamente  al  tubo  col- 
lettore che  ha  la  sua  origine  al  corso  Lungo  Po,  e  riceve  un  grosso  con- 
fluente presso  la  piazza  Vittorio  Emanuele  II,  e  più  innanzi  in  corrispon- 
denza del  corso  San  Maurizio.  Questo  tubo  collettore,  prima  in  ghisa,  poi 
in  cemento,  esce  presso  la  Barriera  di  Vanchiglia.  H  dislivello  massimo  fra 
quest'ultimo  tratto  del  canale  collettore,  e  le  radici  più  alte  della  rete  presso 
il  corso  Siccardi  è  di  m.  20;  sulla  linea  del  Po,  fra  1'  estremo  della  via 
Berthollet  e  la  Barriera  di  Vanchiglia,  si  ha  ancora  una  differenza  di  li- 
vello  di  m.  II  circa,  e  quindi  una  pendenza  media  di  m.  0,42  o/o.  Fuori 
della  cinta,  il  collettore  prosegue  oltre  in  linea  retta,  fino  airincontro  della 
Dora,  che  attraversa,  per  immettere  quindi  sul  piano  che  si  trova  alla  si- 
nistra del  torrente,  per  un'estensione  di  circa  50  ettari.  La  differenza  di 
livello  fra  il  piano  di  irrigazione'  e  la  Barriera  di  Vanchiglia  è  di  m.  4  ad 
II,  e  tale  quindi  da  permettere  sul  piano  stesso  una  distribuzione  naturale 
delle  acque  immonde,  senza  alcun  pericolo  di  ristagno. 

Zona  U  —  Meridionale  {Colore  giallo  sulla  Carta  annessa). 

Questa  zona  è  limitata  al  sud-ovest  dalla  cinta  Daziaria,  a  nord-ovest 
da  via  Madama  Cristina,  all'est-nord  da  via  Berthollet,  ed  airest-sud  dal 
Po.  I  tubi  stradali  di  questa  zona,  che  partono  da  via  Madama  Cristina 
immettono  in  un  collettore  che  segue  il  corso  Massimo  d'  Azeglio  e  suo 
prolungamento,  finché  giunto  sulla  sponda  sinistra  del  Po^  costeggia  questa 
sino  in  vicinanza  del  torrente  Sangone ,  dove  si  scarica  nel  campo  d*  irri- 
gazione Po  di  circa  200,000  m.  Per  le  vie  ancora  da  costruirsi  parallele 
al  corso  Massimo  d'Azeglio,  i  tubi  stradali  si  potranno  fare  convergere  verso 
la  sponda  del  Po,  dove  un  collettore  raccoglie  le  acque  che  da  esse  deflui- 
scono per  immetterle  nel  collettore  più  sopra  citato  vicino  alla  cinta  Daziaria. 

La  pendenza  di  detti  collettori  si  potrà  facilmente  ottenere,  essendo  al- 
tissima la  sponda  del  Po  in  tale  prossimità.  Il  collettore  è  alla  sua  origine 
presso  il  corso  Raffaello,  alla  quota  di  232,55;  alla  cinta  Daziaria  231,  al 
campo  di  irrigazione  217  e  216. 

Zona  III  —  Centrale  (Colore  verde  sulla  Carta  annessa). 

Questa  zona  è  limitata  a  sud-ovest  da  tm  breve  tratto    del  corso  Vitto- 
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rio  Emanuele  II,  airovest-nord  dal  corso  Principe  Oddone,  all'est-nord  dalla 
cìnta  Daziaria,  ed  al  sud-est  dal  torrente  Dora;  corso  Regina  Margherita, 
via  Porta  Palatina,  via  Santa  Teresa  e  Corso  Siccardi. 

Dal  tratto  di  questa  zona,  compreso  fra  il  corso  Vittorio  Emanuele  II 
e  corso  Regina  Margherita,  tutti  i  tubi  stradali,  partendo  dal  Corso  Prin- 
cipe Oddone  immettono  in  un  collettore  che  ha  la  sua  origine  in  piazza  Vit- 
torio Emanuele  II,  e  percorre  il  corso  Siccardi,  via  Santa  Teresa,  via  Porta 
Palatina,  corso  Regina  Margherita  e  strada  del  Parco,  finché  va  a  scari- 
carsi in  un  gran  campo  d'irrigazione  detto  Stura-Po,  di  circa  1,300,000 
metri  quadrati  di  superficie. 

Pel  tratto  di  suolo  compreso  fra  corso  Regina  Margherita  ed  il  torrente 
Dora,  il  quale  è  ad  un  livello  piuttosto  basso,  i  tubi  stradali,  partendo  pure 
«lai  corso  Principe  Oddone,  convergono  in  una  gran  vasca  coperta,  posta 
in  prossimità  alla  Dora  ed  alla  strada  del  Parco.  Da  questa  vasca  le  acque 
immonde  vengono  sollevate  di  pochi  metri  da  apposite  macchine,  e  ver- 
sate nel  collettore  principale  più  sopra  citato  che  passa  nella  strada  del 
Parco  (le  acque  piovane  hanno  naturale  defluvio  nella  Dora). 

Pel  tratto  compreso  fra  la  Dora  e  la  cinta  Daziaria,  i  tubi  stradali,  par- 
tendo dalla  Dora,  seguono  la  pendenza  del  suolo  e  immettono  le  acque 
raccolte  in  collettori  secondari  che  alla  lor  volta  si  scaricano  nel  collettore 
principale. 

Questo  collettore  principale,  a  partire  dalla  sua  origine  a  monte  fino 
al  Rondò  delle  Benne  sul  corso  S.  Maurizio,  ha  una  pendenza  più  che 
sufficiente  per  un  buono  scolo,  e  da  questo  Rondò  fino  al  campo  di  irri- 
gazione, la  pendenza  cresce,  fatta  eccezione  in  prossimità  del  Regio  Parco, 
dove  il  collettore  bisognerà  profondarlo  nel  suolo  per  circa  sei  metri  per 
conservargli  la  pendenza  necessaria,  cosa  del  resto  non  difficile,  potendosi 
seguire  il  corso  della  bealera  costeggiante  la  strada  del  Parco. 

Zona  IV  —  Nordica  {Colore  giallo  sulla  Carta  annessa), 

Qnesta  zona  è  limitata  all'ovest,  a  nord  ed  a  est-nord  dalla  cinta  Dazia* 
ria,  ed  all'est  sud  dal  corso  Principe  Oddone. 

I  tubi  stradali  delle  vie  comprese  fra  l'estremo  tratto  del  corso  Vittorio 
Emanuele  II  e  la  via  San  Donato,  seguono  la  pendenza  naturale  del  suolo, 
ossia  dalla  cinta  Daziaria  verso  il  corso  Principe  Oddone,  pendenza  più  che 
sufficiente  per  assicurarsi  un  facile  e  rapido  scolo. 

Pel  tratto  di  questa  zona,  compreso  fra  via  San  Donato  e  corso  Regina 
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Margherita,  i  tubi  stradali  convergono  tutti  verso  quest'ultimo  corso,  nel  quale 
si  trova  un  collettore  secondario  che  va  ad  innestarsi  al  collettore  principale. 
Questo  collettore  principale  ha  la  sua  origine  sul  crocicchio  del  corso 
Vittorio  Emanuele  II  e  corso  Principe  Oddone  ;  segue  Tandamento  del  pro- 
filo longitudinale  della  ferrovia  Torino-Milano,  sino  all'  incontro  del  corso 
Regina  Margherita,  poscia  abbandona  la  strada  ferroviaria  per  seguire  Tan- 
'damento  della  strada  che  la  fiancheggia  sin  dopo  il  ponte  sulla  Dora,  dove 
riprende  la  linea  della  ferrovia,  per  rilasciarla  solo  in  vicinanza  al  campo 
di  irrigazione,  sulla  sponda  destra  della  Stura.  Questo  campo  d'irrigazione 
ha  una  superfìcie  di  circa  450,000  m.  quadrati.  La  pendenza  media  del 
collettore  principale  è  di  circa  0,40  o[o. 

Zona  V  —  Occidentale  {Colore  bleu  sulla  Carta  annessa). 

Questa  zona  è  limitata  a  sud-ovest  ed  ovest  dalla  cinta  Daziaria  ;  ad  ovest- 
nord  dal  corso  Principe  Oddone,  all'est-nord  dal  corso  Vittorio  Emanuele  E, 
via  Sacchi  e  via  Berthollet;  ed  infine  alFest-sud  dalla  via  Madama  Cristina. 

Per  tutto  il  tratto  di  questa  zona  che  si  trova  a  notte  di  via  Sacchi,  i 
tubi  stradali  seguono  la  pendenza  naturale  delle  vie,  ossia  partono  dal  corso 
Principe  Oddone  per  immettere  le  acque  immonde  che  raccolgono  in  un 
collettore  secondario  che  si  trova  in  via  Sacchi.  Questo  collettore  secondario 
raduna  tutte  le  acque  al  crocicchio  di  via  Sacchi  e  corso  Duca  di  Genova, 
dove  fa  capo  un  altro  tubo  che  attraversando  la  Ferrovia  Torino-Genova,  va 
in  via  Berthollet,  e  quindi  nel  collettore  principale  in  via  Madama  Cristina. 

La  via  Madama  Cristina  essendo  quasi  in  piano,  converrà,  per  dare  al 
tubo  collettore  la  pendenza  necessaria,  sprofondarlo  per  circa  sei  metri  in 
piossimità  alla  Barriera  di  Nizza,  trovando  poscia,  dopo  breve  tragitto, 
pendenza  sufficiente  lungo  lo  stradale  di  Nizza  sin  presso  le  cascine  X, 
giunto  al  qual  punto  il  collettore  devia  a  sinistra,  per  scaricarsi  nel  campo 
di  irrigazione  detto  del  Lanzone,  avente  una  superficie  di  circa  450,000 
metri  quadrati.  Questa  superficie  può  essere  di  molto  aumentata  in  caso  di 
maggiore  estensione  della  città,  perchè  al  di  là  del  Sangone  si  ha  pure  un 
ampio  tratto  di  suolo,  ad  un  livello  altrettanto  basso  che  al  di  qua. 

Ognuno  comprenderà  facilmente  che  nelle  condizioni  in  cui  si  dovette 
da  noi,  senza  alcun  aiuto  per  parte  dell'  Amministrazione  cittadina,  esten- 
dere questo  progetto,  esso  si  deve  considerare  come  un  progetto  di  mas- 
sima, e  questo  specialmente  mi  incombe  di  stabilire  per  ciò  che  riguarda 
i  rapporti  fra  l'estensione  delle  singole  reti  di  tubi  nell'abitato  e  quella  dei 
campi  di  irrigazione. 
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I  campi  di  irrigazione  sono  segnati  nella  planimetria  qui  unita  in  modo 
schematico.  Il  rapporto  della  loro  ampiezza  colla  popolazione,  i  cui  mate- 
riali di  rifiuto  devono  smaltire,  non  è  tuttavia  molto  lungi  dal  giusto.  Si 
può  calcolare  all'incirca  un'ettara  ogni  800  abitanti;  proporzione  di  molto 
migliorabile  ancora  quando  si  estendano  all'uopo  i  campi  di  irrigazione  tanto 
a  monte  che  a  valle  del  Po. 

Del  resto  il  campo  di  irrigazione  di  Osdorf  e  Friederikenhof,  presso  Ber- 
lino, che  si  può  ritenere  come  un  modello  nel  genere,  in  820  ettari  di 
terreno  ricevette  nel  1882  più  di  16,000,000  di  m.  di  acqua  derivanti 
dalla  canalizzazione  della  città  senza  alcun  inconveniente.  Secondo  il  pro- 
getto nostro,  circa  250  ettari  avrebbero  appunto  da  smaltire  poco  più  di 
500,000  di  m.  di  acqua  immonda,  contenente  100,000  m.  circa  di  deie- 
zioni umane,  ritenendo  la  popolazione  del  circuito  della  città  nella  cifra  di 
200,000  abitanti. 

VI. 

Particolari  dell'impianto  dell'intubazione  per  le  acque  Immonde. 

I  .^  —  Raccolta  delle  acque  di  rifiuto  delle  case  e  trasmissione  delle  medesime 
ai  tubi  stradali. 

Fra  le  migliorie  igieniche  più  urgenti  da  compirsi  pel  risanamento  della 
città  di  Torino,  altrettanto  necessarie  che  una  buona  canalizzazione  del  suo 
sottosuolo  stan  quelle  del  sistema  di  latrine  senza  alcun  apparecchio  di 
chiusura,  e  canne  di  scarico  in  muratura,  che  lasciano  trapelare  nei  muri 
delle  case  le  acque  sucide  a  cui  danno  sfogo.  Di  qui  la  formazione  di  veri 
fondi  miasmatici  nelle  pareti  stesse  delle  nostre  case ,  dai  quali  possono 
derivare  gravi  infezioni  e  fra  le  più  riconosciute,  oftalmie,  risipole,  affezioni 
tifoidi,  ecc.  Se  nel  suolo  è  di  tutta  necessità  l'incanalare  queste  acque  in- 
fettanti in  tubi  a  pareti  impermeabili,  lo  è  tanto  più  necessario  per  il  tratto 
che  esse  debbono  percorrere  neirabitazione,  per  cui  è  a  preferirsi  l'intuba- 
zione in  ghisa  (tubi  di  m.  0,20)  a  quella  di  qualsiasi  altro  materiale. 

In  quanto  agli  apparecchi  di  chiusura  della  comunicazione  fra  i  tubi  stra- 
dali e  le  abitazioni,  non  è  qui  il  caso  di  prenderli  in  particolareggiato  esame. 
Possono  servire  le  chiusure  ad  acqua  dei  migliori  sistemi,  applicate  all'im- 
boccatura delle  latrine;  ma  forse  più  sicure  e  da  aggiungersi  del  resto  in 
ogni  caso  sono  le  chiusure  sul  fondo  della  loro  canna  di  caduta. 
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Col  sistema  proposto  nel  nostro  progetto,  oltre  impedire  la  penetrazione 
neirinterno  della  casa  di  qualche  gas  che  si  sviluppi  lungo  i  tubi  di  espor- 
tazione delle  acque  immonde,  importa  anche  di  togliere  ogni  pericolo  che 
in  essi  si  inoltrino  corpi  troppo  voluminosi,  i  quali  li  possano  otturare. 

A  tale  intento  il  Waring  ha  proposto  un  modello  di  sifone  speciale,  di 
cui  è  rappresentata  la  sezione  nella  fig.  II  (tavola  annessa).  Questo  sifone, 
che  si  applica  all'apertura  della  latrina,  fu  riconosciuto  per  molte  esperienze 
sufficiente  ad  impedire  gli  indicati  inconvenienti. 

Nella  fig.  I  e  in  si  sono    dati  tre  altri  modelli    di   apparecchi  di  chiu- 
sura idraulica  da  applicarsi  all'estremità    inferiore  del  tubo    comune  di  ca- 
duta delle  latrine  ed  acquai.  L'applicazione  di  un  apparecchio  di  simil  ge- 
nere all'estremo  inferiore  della  canna  di  caduta,  presenta  rilevanti  vantaggi. 
Anzitutto  dà  maggiore  sicurezza  di  una  continua  e  costante    difesa  dall'in- 
quinazione  dell'ambiente  in  una  casa  di  diversi   piani,   anche  quando    non 
si  applichino  all'imboccatura  delle  diverse  latrine  apposite    chiusure,  o  non 
si  mantengano  in  buone  condizioni.  Importa  considerare  il  pericolo  che  in 
fatto  di  pulizia  dell'ambiente  può  derivare  a  scompartimenti  diversi  di  una 
casa  da  inquinazioni  che  avvengano  in  uno  di  essi.  Come  vi  ha  in  questo 
una  specie  di  comunanza  nel  pericolo    dell'  infezione ,    cosi  si    deve   stabi- 
lire pure  una  solidarietà  nella  prevenzione,    e    1'  applicazione  di  una  chiu- 
sura comune  al  basso  della  canna  di    caduta    risponde   appunto    a    questo 
intento. 

Quest'applicazione  presenta  inoltre  una  grande  economia  in  molti  casi  in 
cui  sì  troverebbe  gravoso  l'adottare  e  mantenere  in  buone  condizioni  un 
sifone  secondo  il  modello  del  Waring  ad  ogni  imboccatura  di  latrina. 

Nella  fig.  I  (in  ^)  è  rappresentata  una  vasca,  secondo  il  modello  dato 
dal  Mauras,  modificato  dal  Goldner  (V.  Pagliani,  La  fognatura  cittaifina\,Q), 
in  cui  i  materiali  versati  dalle  latrine  si  emulsionano  e  possono  quindi  pili 
facilmente  passare  per  il  tubo  di  scarico  per  raggiungere  il  tubo  stradale  ^ 

Tale  vasca  dovrebbe  pure  essere  metallica  per  riescire  affatto  imper- 
meabile (0. 

Nella  figura  in  (in  £)  sono  disegnati  due  adattamenti  all'estremo  della 
canna  di  caduta  delle  latrine  di  un  doppio  sifone  e  di  un  sifone  semplice, 
i  quali,  mentre  servono  a  stabilirvi  un'opportuna  chiusura,  valgono  pure  ad 

(i)  Questa  fossa  si  propone  solo  in  via  transitoria,  per  preparare  la  completa  trasfor- 
mazione delle  latrine  a  fossa  fìssa  in  latrine  a  tubo  di  scarico  che  si  continua  direttamente, 
colla  sola  interposizione  di  un  sifone,  colla  rete  di  canali. 
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impedire  la  penetrazione  nel  tubo  dì  scarico  e  quindi  nella  rete  dei  canali 
stradali  di  corpi  troppo  voluminosi. 

L'applicazione  di  questi  apparecchi  è  resa  necessaria  anche  più  dalle  abi- 
tudini inveterate  e  difficili  a  troncarsi  cosi  presto  presso  di  noi,  di  gettare 
nelle  latrine  ogni  sorta  di  materiali,  i  quali,  se  andassero  ad  otturare  i  tubi 
di  condotta  delle  acque  immonde,  darebbero  luogo  al  solo  inconveniente 
contro  cui  importa  lottare  nel  regolare  funzionamento  del  sistema. 

2 .°  —   Tubi  di  scarico  delle  case,  stradali  e  collettori^  mezzi  di  loro  lavatura 
e  presa  darla. 

Il  ttibo  di  scarico^  che  partendo  dall'apparecchio  di  chiusura,  applicato 
all'estremo  del  tubo  di  caduta,  va  ad  immettere  nel  tubo  stradale  {e,  lig.  i*), 
deve  essere  in  ghisa  ed  applicato  allo  scopèrto,  per  modo  da  potersi  esa- 
minare facilmente  in  tutta  la  sua  estensione,  perchè  essendo  questa  la  strada 
più  stretta  che  debbono  seguire  i  materiali,  è  dove  può  avvenire  acciden- 
talmente un  ristagno. 

La  sezione  di  questo  tubo  deve  essere  più  piccola  (diametro  di  m.  0,8 
a  0,10)  del  tubo  stradale  in  cui  immette.  L'immissione  del  tubo  di  scarico 
della  casa  in  quello  stradale,  deve  essere  in  direzione  obbliqua  nel  senso 
della  pendenza  della  condotta. 

I  tubi  stradali  possono  farsi  o  in  terra  cotta  o  in  ghisa.  Ritengasi  però 
sia  molto  a  preferire  quest'ultimo  materiale  affatto  impermeabile  e  che  resiste 
meglio  al  tempo,  agli  urti  e  alle  pressioni.  H  maggior  costo  di  questo  materiale 
viene  compensato  coll'andar  del  tempo  dal  minor  dispendio  nella  manutenzione. 

II  diametro  di  questi  tubi  deve  variare  secondo  l'importanza  della  loro 
funzione,  cioè  secondo  la  quantità  di  liquido  a  cui  debbono  dar  passaggio. 

Per  le  pratiche  applicazioni  già  fatte  del  sistema  Waring  (i)  si  sa  essere 
sufficienti  tubi  con  diametro  di  m.  0,10  a  0,15  per  intubazioni  stradali  sem- 
plici; di  m.  0,20  per  tubi  collettori  secondari,  le  quali  ricevono  le  acque 
di  alcuni  tubi  stradali;  di  metri  0,30  a  0,50  per  i  tubi  collettori  princi- 
pali, che  raccolgono  il  materiale  da  un'intiera  rete. 

Fuori  dell'abitato  non  è  più  necessario  siano  le  pareti  dei  tubi  collettori 

^x)  Nella  città  di  Menphis  si  è  potuto  constatare  che  tubi  di  m.  0,1 5  di  diametro,  po- 
sati per  strade  fiancheggiate  d'ambo  i  Iati  d'abitazioni  e  lunghi  più  di  900  metri,  sono 
raramente  pieni  anche  solo  per  metà.  Nei  collettori  del  diametro  di  m.  0,50  l'altezza  d'ac- 
qua era  al  più  di  m.  0,37  fra  le  io  ole  il  del  mattino  (V.  M.  Lavoinne  :  Assainissement 
de  Menphis.  —  Annales  industrielles,  1881). 

37 
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affatto  impermeabili,  e  si  può  servirsi  di  tubi  in  cemento    od  in  muratura 
per  dar  loro  una  maggior  ampiezza. 

Nella  fig.  T  è  disegnata  in  ^  una  comunicazione  fra  V  intubazione  stra- 
dale delle  acque  immonde  ed  i  canali  bianchi.  Questa  comunicazione  è  fatta 
in  modo  da  poter,  in  via  ordinaria,  solo  servire  y>qi  presa  d*  aria  e  non 
per  passaggio  del  liquido  dall'uno  all'altro  canale.  È  solo  nel  caso  eccezio- 
nale in  cui,  avvenendo  una  chiusura  per  qualche  intoppo  lungo  il  tubo 
metallico,  il  corso  del  liquido  vi  si  arrestasse.  In  questo  caso  tali  comu- 
nicazioni che  si  ripetono  di  tratto  in  tratto,  mentre  servono  di  valvola  ^i 
sicurezza,  possono  anche  valere  come  indicatori  del  punto  approssimativo 
dove  è  avvenuta  l'occlusione. 

La  corrente  d'aria  in  questi  tubi  metallici,  diretta  "*  naturalmente  di  pre- 
ferenza secondo  la  corrente  del  liquido,  resta  cosi  assicurata  per  queste  co- 
municazioni coi  canali  bianchi,  con  che  è  pure  evitato  un  diretto  rapporto 
dei  tubi  stessi  colle  case  per  le  canne  di  caduta  delle  latrine  e  fino  aduQ 
certo  punto  anche  colle  strade,  colle  quali  comunicano  solo  per  intermezzo 
dei  canali  bianchi. 

La  lavatura  si  fa  per  mezzo  di  acqua  raccolta  entro  serbatoi  posti  ci 
punto  di  origine  di  ogni  tubo  terziario  stradale,  e  di  ogni  collettore.  Que- 
sti serbatoi  sono  così  fatti  che  l'acqua  da  essi  contenuta,  circa  507  litri. 
può  automaticamente  versarsi  ^a  tempi  determinati  in  40"  entro  i  tubi  in 
cui  immettono,  in  modo  da  stabilire  una  forte  corrente,  atta  a  trascinare 
via  qualunque  materiale  vi  si  possa  essere  depositato.  La  figura  IV  dà  la 
sezione  e  la  pianta  di  questi  serbatoi  proposti  dai  signori  Roger  e  FieW, 
e  modificati  più  tardi  dal   Waring. 

Il  funzionamento  di  questi  serbatoi  è  molto  semplice,  basta  l'apertura  dì 
una  chiave  di  comunicazione,  fra  la  condotta  dell'acqua  potabile  e  questi 
serbatoi,  per  averli  in  pochi  minuti  ripieni;  lo  svuotamento  non  ha  biso- 
gno di  altra  manovra.  Una  lavatura  nelle  24  ore  è  sufficiente,  da  eseguirsi 
preferibilmente  nella  notte.  Due  o  tre  operai  possono  compire  questo  la- 
voro per  tutta  la  città  senza  alcun  incomodo. 

Lavature  parziali  delle  canne  di  caduta  delle  latrine  e  dei  tubi  dì  sca- 
rico, da  questo  ai  tubi  stradali,  si  possono  stabilire  allo  stesso  modo  per 
mezzo  dei  serbatoi  più  piccoli,  alimentati  dalla  stessa  acqua  di  sfioramento 
delle  vasche  dell'acqua  potabile  tenute  nelle  case. 

Per  i  collettori  principali,  in  caso  vi  si  verifichi  qualche  deposito,  sì  rie- 
sce molto  bene  a  farne  lo  spazzamento  con  una  palla  metallica  vuota,  del 
diametro  di  poco  inferiore  a  quello  del  collettore  stesso,  la  quale  si  fa  spìn* 
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gere  innanzi  da  una  corrente  di  acqua.  Per  la  sua  leggerezza  la  palla  mo- 
vendosi meno  rapidamente  dell'acqua,  obbliga    questa  a   rasentare  con  più 
forte  spinta  le    pareti    del  tubo    e   ad   esportarne   cosi    meglio    i    materiali 
depostivi. 

VJI. 

Spesa  d'impianto  delle  reti  di  intubazione  metallica  e  dei  collettori. 

Il  calcolo  che  qui  riassumiamo,  comprende  le  5  reti  di  fognatura  per 
tutta  l'estensione  in  cui  sono  tracciate  nella  annessa  planimetria  della  città  di 
Torino,  essendovi  perciò  calcolata  rilevante  parte  della  città  progettata,  ma 
non  ancora  costrutta. 

Si  sono  computati  nel  calcolo  /  collettori  principali  in  cemento^  per  fuori 
dell'abitato,  del  diametro  di  300  mm.,  al  prezzo  di  L.  15  il  metro  lineare  ; 
/  collettori  principali  in  ghisa,  per  1'  interno  dell*  abitato,  del  diametro  di 
300  mm.,  a  L.  26,50  il  metro  lineare;  i  collettori  secondari  in  ghisa  e  del 
diametro  di  200  mm.,  a  L.  17,50  al  metro  lineare;  i  tubi  stradali  in  ghisa, 
del  diametro  di  150  mm.,  a  L.  13,25  il  metro  lineare;  gli  apparecchi 
Field-Waring,  a  L.  200  cadauno;  i  tubi  a  presa  d'aria,  a  L.  50  cadauno; 
essendo  compresi  in  questi  prezzi  anche  le  spese  di  scavo  e  messa  in  opera. 

Su  questi  prezzi  i  costi  approssimativi  per  V  impianto  delle  diverse  reti 
sarebbero,  per 

I  Zona  orientale L.      579i75o 

II  >  meridionale »  705»975 

III  »  centrale >  403,425 

IV  >  nordica >  484,487 

V  1  occidentale »  409,2  2  5 

Spesa  totale  per  Tesecuzione  di  tutto  il  progetto  L.   2,582,862. 


Vili. 


Riassumendo  in  breve  le  ragioni  principali  che  per  lo  scopo  del  risana- 
mento della  città  di  Torino  militano  in  favore  di  questo  progetto,  di  fronte 
a  qualunque  altro,  il  quale  abbia  per  base  una  canalizzazione  mista,  ri- 
tengo si  possa  stabilire  che: 

I.  Sotto  il  punto  di  vista  igienico^  il  nostro    progetto  dà  sicurezza  di 
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il  suolo.  È  anche  superfluo  ricordare  quanto  sì  è  fatto  in  questi  ultimi  de- 
cenni di  più  pratico  in  questo  stesso  intento  (i).  In  massima  parte  sono 
tentativi  e  applicazioni  non  inspirate  che  dal  senso  comune  popolare  molto 
superficiale,  non  suggeriti  dai  trovati  della  scienza,  che  tardò  invero  molto 
a  far  rilevare  il  grave  perìcolo  che  si  nasconde  in  materiali  che  anzitutto  ci 
impongono  di  allontanarli  per  grossolane  proprietà   che   offendono   i  sensi. 

Le  fosse  fisse  scavate  nel  sottosuolo  delle  case  e  dei   cortili  per  nascon- 
dervi e  raccogliervi  le  materie  di  deiezioni  umane  ed  i  residui  guasti  e  di 
lavature  della  casa,  sono  state  un  passo  innanzi  rispetto    all'uso  di  versare 
tutto  in  istrada  o  nei  cortili  stessi.  Chi   avrebbe    sospettato  che    chiusi  in 
quelle  fosse  tutti  quei  materiali^sarebbero  stati  ancora  una  continua  minac- 
cia alla  salute  dell'uomo?  Eppure  l'esame  chimico  e    microscopico  dei  gas 
e  vapori  che  si  svolgono  da  queste  raccolte  putrefacientisi  ;  l'esame  del  ter- 
reno anche  a  distanza  delle  medesime,    che  contiene    materiali  infettivi  da 
esse  emanati;  l'esame  delle  acque    dei    pozzi  che  ad   esse  sono    vicini,  ne 
provano  quanto  pericoloso  sistema  sia  questo,  che  nulla  ha  di  civile  se  non 
l'apparenza. 

Un  senso  di  pulizia  più  pronunciato  ed  un  maggior  rispetto  alla  casa,  ha 
ispirato,  più  che  altrove  nei  paesi  nordici ,  l'uso  delle  fosse  mobili,  colle 
quali  il  problema  igienico  sarebbe  completamente  risolto,  se,  bene  applicate, 
servissero  per  l'esportazione  di  tutto  che  può  essere  dannoso  per  la  salate 
pubblica.  Ma  questo  sistema,  eccellente  per  piccole  città  e  comuni  rurali, 
presenta  difficoltà  nei  grossi  centri,  in  ragione  specialmente  della  gravezza 
del  servizio  che  si  fa  molto  sensibile  quando  si  vogliono  allontanare,  oltre 
che  i  materiali  di  deiezione  umana,  anche  tutte  le  acque  sucide  di  lavatura, 
che  pure  sono  spesso  assai  pericolose. 

Nelle  grandi  città  i  miglioramenti  nei  sistemi  di  pulizia  locale  non  furono 
considerati  solo  dal  punto  di  vista  estetico  ed  igienico,  ma  in  particolar 
modo  da  quello  dell'economia  e  comodità  del  servizio;  ed  è  specialmente 
sotto  questo  riguardo  che  fu  tenuta  in  molto  conto  e  sperimentata  in  varie 
guise  l'idea  àtW incanalamento  stradale  delle  acque  e  materiali  di  rifiuto^  nd 
che  consiste  appunto  la  vera  fognatura  cittadina. 

Nell'applicazione  però  di  questo  principio  d' incanalamento  i  diversi  tipi 
proposti  si  risentono  della  preoccupazione  dei  proponenti,  piuttosto  in  uno 
che  in  altro  senso. 

(i)  Vedi  L.  Pagliani  :  La  Fognatura  Cittadina,  Studio  critico  dei  principali  sistemi  ap* 
plicati  o  proposti  pel  risanamento  dei  terreni  abitati.  {^Encielopedia  dette  Arti  ed  Industne, 
Voi.  Ili,  1883). 


i^^- 
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PROGETTO    DI    REGOLAMENTO   EDILIZIO 
PER   LA    CITTÀ   DI   MILANO 

APPROVATO     DAL    COLLEGIO     DEGLI     INGEGNERI     ED     ARCHITETTI 

E  DALLA  Reale  Società  Italiana  d'Igiene 

nelle  adunanze  14  sette  mòre  ^  20  ^  21  ^  22,  2J^  26^  27  e  novembre  2^j  e  8  dicembre  1884  (l) 


RELAZIONE 

DELLA  Commissione  incaricata  dello  studio  della  questione. 

Onorevoli  CoUtghi^ 

Sulla  fine  del  1883  la  Giunta  Municipale  di  Milano  presentava  al  Consi- 
glio Comunale  alcune  proposte  di  modificazioni  al  Regolamento  edilizio. 

Tali  proposte,  è  d*  uopo  notarlo  subito,  riguardavano  soltanto  la  parte 
essenzialmente  tecnica  del  Regolamento,  e  punto  la  parte  del  medesimo  che 
si  riferisce  all'igiene  dei  fabbricati.  Ma  la  necessità,  di  riformare  in  entrambe 
le  parti  il  Regolamento  suddetto,  che,  attivato  col  i  luglio  187,7,  .aveva  già 
fatto  non  buona  prova  in  questo  breve  periodo,  era  univers^Tmente  ricono- 
sciuta ;  per  il  che  il  Consiglio,  convinto  di  tale  necessità,  demandava  ad  .una 

(i)  La  Reale  Società  Italiana  di  Igiene,  e  il  Collegio  degli  Ingegneri  Architetti,  rico- 
nosciuta la  necessità  di  modificare  il  Regolamento  edilizio  vVgente  nella  eiuà  di  Milano, 
al  quale  anche  la  Giunfa  Municipale  aveva  precedentemente  proposto  non  pochi  muta- 
menti ,  nominarono  una  Commissione  composta  dei  signori  ing  Antonio  Cantalupi ,  Tran- 
quillo Magriglio,  Luigi  Mazzocchi,  profT.  Luigi  Gabba,  Carlo  Forlanini  e  dott.  Gaetano  Pini 
coir  incarico  di  studiare  il  Regolamento  attualmente  in  vigore,  tenendo  conto  delle  modi^ 
Reazioni  già  proposte  dalla  Giunta  e  di  formulare,  sopra  questi  dati,  un  progetto  di  regola- 
mento edilizio,  meglio  rispondente  alle  mutate  condizioni  dell'arte  e  dell'  igiene  in  Milano. 

La  Commissione,  dopo  lungo  ed  accurato  esame,  convocati  i  due  sodalizi,  presentava  il 
proprio  elaborato  il  quale  venne  lungamente  discusso  in  io  adunanze  plenarie. 

A  queste  adunanze  presero  parte  ingegneri,  architetti,  medici  ed  igienisti  distinti  e  sopra 
alcuni  articoli  del  Regolamento  si  fecero  dotte  ed  importantissime  discussioni. 

Noi  riportiamo  il  testo  definitivo  del  Progetto  di  regolamento  approvato  dalla  Reale 
Società  Italiana  d' Igiene  e  dal  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti,  come  quello  che , 
tenuto  conto  delle  mutabili  condizioni  di  clima  e  di  luoghi,  ci  sembra  possa,  fino  ad  un 
certo  punto,  servire  di  esempio  alle  città  che  di  regolamenti  di  questa  natura  fossero  sprov- 
vedute. 
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Commissione  consigliare  composta  tanto  di  tecnici  che  di  igienisti  lo  studio 
delle  modificazioni  proposte  e  delle  occorrenti,  con  incarico  di  riferire  in  una 
prossima  sessione. 

In  tale  stato  di  cose,  per  l'importanza  di  tale  riforma,  era  naturale  che 
le  associazioni  scientifiche  cittadine,  le  quali  si  occupano  particolarmente 
delle  questioni  attinenti  al  Regolamento  edilizio,  sentissero  imperioso  il  do- 
vere di  contribuire  a  risolvere  la  questione  in  modo  da  tutelare  colle  nuove 
proposte  l'interesse  ed  il  decoro  della  nostra  città.  E  mossa  da  questo  sen- 
timento la  Reale  Società  d'Igiene  di  Milano  si  è  fatta  iniziatrice  di  una 
proposta  al  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti,  perchè  i  due  sodalizi  riu- 
niti, in  base  allo  studio  del  Regolamento  in  vigore  e  sue  modificazioni 
affidato  ad  una  Commissione  mista,  discutessero  e  deliberassero  le  norme, 
che  nelle  condizioni  attuali  della  città  è  assolutamente  necessario  adottare 
nelle  costruzioni  dei  fabbricati.  La  proposta  della  Società  d'Igiene  fu  accolta 
favorevolmente  dal  Collegio;  e  nel  febbraio  u.  s.,  venne  la  Commissione 
costituita  dal  prof.  Gabba  Luigi,  dei  dottori  Carlo  Forlanini  e  Gaetano  Pini 
e  dagli  ing.  Antonio  Cantalupi,  Tranquillo  Magriglio  e  Luigi  Mazzocchi. 

Gli  studi  vennero  immediatamente  incominciati  e  colla  maggior  solleci- 
tudine possibile  condotti  a  termine,  nel  convincimento  che  la  questione  si 
dovesse  trattare  nella  sessione  primaverile  del  Consiglio;  ma  per  l'agita- 
zione creata  da  altre  gravi  questioni  cittadine,  e  per  gli  avvenuti  cambia- 
menti nell'amministrazione  municipale,  essendosi  prorogata  la  discussione  in- 
torno al  nuovo  Regolamento,  si  è  differita  la  presentazione  delle  conclusioni 
della  Commissione,  ritenuto  che  una  discussione  delle  nostre  due  Società  in  pro- 
posito abbia  ad  essere  veramente  utile,  quando  altri  argomenti  di  alta  im- 
portanza cittadina  non  ne  divergano  l'attenzione,  e  la  j^rossima  trattazione 
nel  Consiglio  Comunale  ne  accresca  l'interesse. 

Le  suddette  conclusioni,  adottate  a  maggioranza,  vennero,  anche  per 
norma  di  discussione,  concretate  in  forma  di  articoli  da  inserire  nel  nuovo 
Regolamento,  e  sono  dimesse,  in  calce  alla  presente  relazione,  col  riscontro 
del  Regolamento  in  vigore  e  delle  modificazioni  proposte  dalla  Giunta  (i).  11 
compito  dunque  della  presente  relazione  si  riduce  ad  esporre  semplicemente 
i  criteri  da  cui  è  partita  la  Commissione  per  adottare  le  conclusioni  sud- 
dette che  sottopone  alla  vostra  approvazione  :  il  che  è  quanto  si  propone  dt 
fare  nel  modo  il  più  sommario. 

(i)  Si  ommette  nella  presente  ristampa  il  progetto  della  Commissione,  sostitnendoTÌ 
invece  il  testo  approvato  dal  Collegio  Ingegneri  ed  Architetti  e  dalla  R.  Società  Italiana 
d' Igiene. 


\ 
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Le  norme  del  Regolaaiento  edilizio,  astrazione  fatta  da  quanto  si  riferi- 
sce alla  procedura  per  ottenere  l'autorizzazione  di  eseguire  le  opere,  alle 
servitù  di  ordine  pubblico  ed  alle  contravvenzioni  di  trasgressione,  si  divi- 
dono in  due  categorie  su  cui  principalmente  si  è  dovuto  portare  l'esame  della 
Commissione:  una  essenzialmente  tecnica  relativa  alla  solidità  dei  fabbri- 
cati ed  alla  cautela  da  osservarsi  nella  esecuzione  dei  lavori,  l'altra  riguar- 
dante l'igiene  dei  fabbricati  stessi.  Per  tale  duplice  scopo  del  Regolamento 
edilizio,  che  ha  appunto  consigliato  l'unione  della  Società  d'Igiene  e  del  Col- 
legio degli  Ingegneri  ed  Architetti  nello  studio  della  questione,  viene  pertanto 
divisa  la  seguente  relazione  in  due  parti:  nella  prima  si  tratta  delle  dispo- 
sizioni generali,  e  di  quelle  riferentesi  alle  servitù  d'  ordine  pubblico,  alla 
solidità  dei  fabbricati,  ponti  di  servizio,  ecc.;  nella  seconda  si  tratta  parti- 
colarmente dell'igiene  delle  case. 

Nell'ordine  dell'esposizione  si  è  adottata  la  divisione  nei  capitoli  tenuta 
dal  Regolamento  vigente;  e  considerata  la  necessità  del  richiamo  di  varie 
disposizioni  già  contenute  nel  primitivo  progetto  di  regolamento,  approvato 
dal  Consiglio  Comunale  nelle  sedute  del  23  e  24  gennaio  1876,  si  è  cre- 
duto opportuno  di  far  pure  riferimento  alla  discussione  allora  avvenuta, 
nella  persuasione  che,  se  allora  dal  Ministero  e  dal  Consiglio  di  Stato  venne 
alle  disposizioni  suddette  negata  l'approvazione  e  con  deliberazione  del  13 
e  14  dicembre  1876  acconsentivasi  dal  Consiglio  Comunale  alla  loro  sop- 
pressione riducendo  il  Regolamento  cosi  come  trovasi  in  vigore ,  ora,  alle 
ragioni  di  ordine  puramente  scientifico  aggiuntasi  anche  la  infelice  espe- 
rienza di  questo  settennio,  si  potrà  ottenere  alle  medesime  la  reclamata  ap- 
provazione, punto  contraddetta  dalle  facoltà  concesse  ai  Comuni  colla  legge 
del  20  marzo   1865. 

PARTE  I. 

Disposizioni  generali,  servitù  d'ordine  pubblico,  solidità  dei  fabbricati, 

ponti  di  servizio,  ecc. 

Cap.  I.**  DEL  Regolamento.  —  Disposizioni  generali,  —  Colle  modifi- 
cazioni proposte  dalla  Commissione  si  è  inteso  principalmente  a  stabilire 
l'obbligo  di  ottenere  dall'autorità  municipale  la  licenza  di  eseguire  le  opere 
edilizie.  Tale  obbligo  era  compreso  in  tutte  le  antiche  ordinanze  munici- 
pali; e  venne  pure  incluso  nel  primitivo  progetto  di  regolamento  approvato 
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dal  Consiglio  2!  24  gennaio  1876  ;  ma  fu  appunto  la  esclusione  del  mede- 
simo una  delle  più  importanti  modificazioni  imposte  dal  Ministero.  Cosi  il 
Regolamento  attualmente  in  vigore  venne  a  prescrivere  come  obbligatorio 
in  tutti  i  casi,  esclusi  gli  urgenti  per  pericolo,  e  le  riparazioni  di  poca  im- 
portanza, un  semplice  avviso  alla  Giunta  delle  opere  che  si  vogliono  ese- 
guire e  del  tempo  in  cui  si  vuol  dar  principio  alle  medesime,  ed  a  limi- 
tare la  necessità  di  riportare  la  licenza  a  quei  casi  in  cui  si  occupa  in 
qualche  modo  temporaneamente  il  suolo  pubblico.  Le  modificazioni  pro- 
poste dalla  Giunta  non  variano  punto  questo  stato  di  cose. 

Or  è  chiaro  che,  ad  eccezione  dei  casi  di  occupazione  temporanea  del 
suolo  pubblico,  col  Regolamento  vigente,  a  stretto  rigore,  l'autorità  municipale 
non  può  altro  che  esercitare  la  sorveglianza  sulle  opere  che  man  mano  si 
vengono  eseguendo  per  verificare  se  le  medesime  siano  in  relazione  alle 
prescrizioni  tecnico-igieniche  del  Regolamento  stesso.  Ma  ciò  è  assai  più 
malagevole  che  non  l'esame  preventivo  dei  tipi  presentati  all'approvazione; 
mentre  per  la  natura  stessa  del  controllo  viene  il  medesimo  ad  essere  sot- 
tratto alla  sorveglianza  delle  commissioni  edilizie  e  sanitarie  pur  prescntta 
dalle  leggi  generali  del  Regno  ed  affidato  alla  semplice  ispezione  di  dele- 
gati d'ufficio,  senza  poi  contare  che  il  Municipio  si  trova  in  condizioni  troppo 
sfavorevoli  dovendo  reclamare  la  demolizione  di  opere  già  eseguite,  cosa  più 
difficile  ad  ottenersi  che  non  il  modificare  semplicemente  un  progetto. 

£  se  si  obbiettasse  che  tale  inconveniente  si  è  verificato  in  pratica  non 
molto  di  frequente,  si  può  pur  subito  rispondere  che  ciò  non  dipende  punto 
dal  Regolamento  stesso.  Inquantochè  è  bensì  vero  che,  per  forza  di  con- 
suetudine e  per  la  convenienza,  non  però  necessità,  di  occupare  il  suolo 
pubblico  coi  ponti  di  servizio,  si  richiede  generalmente  la  licenza  di  fab- 
brica; ma  l'autorità  stessa,  conscia  della  scappatoia  che  lascia  il  Regola- 
mento, non  può  insistere  sulle  rigorose  applicazioni  del  medesimo  in  quelle 
parti  che  sono  o  devono  essere  lasciate  al  suo  criterio  discrezionale,  e  le 
basta  di  non  veder  violate  le  prescrizioni  fondamentali  deficienti  alla  loro 
volta;  ecco  come  i  difetti  si  sommano  e  non  si  possono  correggere. 
.  Cap.  ir.  —  Autorizzazione  per  t esecuzione  delle  opere  e  norme  relative, 
—  Le  modificazioni  proposte  dalla  commissione  agli  art.  6  e  7  (i)  di  questo 
capitolo  si  fondano  sui  seguenti  criteri  della  cui  opportunità  si  era  già  convinto 


(i)  I  numeri  degli  articoli  qui  ed  in  seguito  citati  nella  relazione  corrispondono  a  qnelU 
del  regolamento  edilizio  vigente  e  del  progetto  di  modificazioni  state  proposte  dalla  Giunta 
Municipale. 


^' 
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il  Consiglio  Comunale  colla  approvazione  del  Regolamento  24  gennaio  1876: 
«  che  cioè  tutte  le  opere  di  costruzione  di  qualche  entità  devono  essere 
sorvegliate  e  dirette  da  un  Ingegnere  o  da  un  Architetto,  e  l'esecuzione  di 
«  esse  deve  essere  affidata  ad  un  capo-mastro  patentato  a  meno  che  non  venga 
€  assunto  dallo  stesso  Ingegnere  od  Architetto  direttore,  nelqual  caso  incomberà 
€  a  quest'ultimo  anche  la  responsabilità  del  capo-mastro  >.  Dopo  il  richiamo  di 
tale  deliberazione  del  Consiglio  Comunale,  ritiene  la  Commissione  superfluo 
ogni  maggior  svolgimento  di  questi  criteri.  La  stessa  Giunta  ha  già  am- 
messo che  si  debba  rendere  obbligatoria  la  prestazione  dell'  Ingegnere  od 
Architetto  per  quanto  ha  riferimento  alla  redazione  del  progetto  in  casi  di 
costruzione  -d'edifici  speciali  :  veggasi  diflfatti  la  modificazione  proposta  al- 
l'art. II  del  successivo  cap.  HI.  Ma  la  distinzione  fra  questi  casi  speciali 
e  gli  ordinari,  non  regolata  da  norme  fìsse  ineccepibili,  può  sempre  pre- 
stare il  lato  debole  ad  osservazioni  e  reclami,  che  potrebbero  anche  di- 
struggere gli  effetti  di  questa  prescrizione.  E  quindi,  appunto  per  la  cer- 
tezza, che  si  ha,  di  evitare  in  tal  modo  gli  inconvenienti  verificatisi  in  que- 
sti ultimi  anni,  tanto  sotto  l'aspetto  tecnico -artistico,  quanto  sotto  quello  igie- 
nico nei  fabbricati,  si  è  creduto  necessario  di  reclamare  apertamente  che 
sia  in  ogni  caso  obbligatoria  la  firma  del  progetto  da  parte  dell'Ingegnere 
od  Architetto  che  ne  è  l'autore. 

Quanto  alle  riforme  proposte  per  gli  art.  8  e  io  rìtiensi  inutile  ogni 
schiarimento,  giacché  le  varianti  sono  di  piccola  entità,  ed  il  semplice  con- 
fronto dei  nuovi  articoli  proposti  dalla  Commissione  coi  corrispondenti  nel 
Regolamento  in  vigore  e  nelle  modificazioni  della  Giunta,  basta  a  dimostrarne 
le  ragioni. 

Cap.  III.  —  Solidità  dei  fabbricati,  —  Una  speciale  menzione  devesi 
fare  in  questo  capitolo  per  spiegare  i  motivi,  in  base  ai  quali  la  Commis- 
sione si  è  indotta  a  conservare  la  dizione  dell'  art.  1 1  dell'  attuale  Regola- 
mento, respingendo  l'intiera  modificazione  proposta  dalla  Giunta.  Già  si  è 
detto  nel  precedente  cap.  Il,  che  la  Giunta  nello  scopo  di  dare  le  norme 
perchè  i  fabbricati  abbiano  a  riescire  solidi  ed  atti  alla  loro  destinazione 
ha  distinto  due  casi  :  cioè  le  costruzioni  speciali  e  le  costruzioni  ordinarie  ; 
richiedendo  per  le  prime  la  prestazione  dell'Ingegnere  o  dell'Architetto  au- 
tore del  progetto,  e  per  le  seconde  ritenendo  sufficiente  l'opera  del  capo- 
mastro.  Partendo  da  questi  concetti,  la  Giunta  nel  primo  caso  prescrive 
all'Ingegnere  od  Architetto  l'obbligo  di  tracciare  al  costruttore,  in  tutti  i 
particolari,  i  sistemi  ed  i  provvedimenti  delle  costruzioni;  nel  secondo  dà 
essa  stessa  le  norme  ordinarie  di  costruzione  a  cui  deve  attenersi  il  capo- 
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mastro.  La  Commissione  però  non  ha  ritenuto  che  ne  venga  perciò,  sia 
nell'uno  che  neiraltro  caso,  migliorato  il  sistema  di  costruzione.  DifTatti  i& 
entrambi  i  casi  dovrebbe  V  autorità  sorvegliare  a  che  le  norme  impartite 
al  costruttore  siano  osservate;  ciò  risulta  evidente  dallo  stesso  art.  ii,  mo- 
dificato dalla  Giunta,  per  il  caso  delle  costruzioni  ordinarie,  e  per  qudlo 
delle  costruzioni  speciali,  dirette  da  Ingegnere  od  Architetto,  risulta  dalla 
modificazione  proposta  per  Tart.  90  del  cap.  X.  Or  bene  non  si  può  ammetteit 
che  Tautorità  municipale  abbia  ad  esercitare  un  controllo  preventivo  in  quanto 
riguarda  le  norme  di  costruzione  sia  speciale  sia  ordinario;  deve  essa  benà 
vigilare  a  che  si  costruisca  in  modo  lodevole,  e  far  sospendere  e  demolire 
le  costruzioni  fatte  in  modo  contrario  alle  regole  d'arte  ;  ma  deve  pur  evi- 
tare che  un  controllo  preventivo  le  possa  accollare  una  responsabilità  an- 
che per  difetti  di  costruzione  o  varianti  al  progetto,  sui  quali  non  può  as- 
solutamente esercitare  una  sorveglianza  continua.  Cosi  è  chiaro  che  ove 
questa  si  voglia  estendere  alla  qualità  dei  materiali  ed  alla  esecuzione  delle 
opere  non  potrà  che  riuscire  imperfetta;  ed  i  risultati  della  stessa,  gene- 
ralmente negativi,  col  danno  del  municipio  faranno  invece  il  vantaggio  di 
chi,  pur  trascurando  o  deludendo  gli  obblighi  che  gli  incombono,  oltreché 
per  il  Regolamento  edilizio,  per  dovere  di  professione,  riesce  però,  cosa 
non  sempre  difficile,  a  nascondere  i  difetti  della  propria  fabbrica. 

Quanto  poi  all'ultima  parte  dell'art.  1 1  modificato  dalla  Giunta,  altri  ar- 
gomenti le  stanno  contro.  È  diflfatti  indubitato  che  è  impossibile  in  un  ar- 
ticolo di  regolamento  concentrare  tutte  le  norme  a  cui  deve  uniformarsi  il 
capo-mastro  costruttore  di  fabbriche  ordinarie;  ed  anche  dato  che  quelle 
norme  le  quali  vengono  prescritte  fossero  ineccepibili ,  mentre  invece  alla 
semplice  lettura  risulta  il  contrario,  sarebbe  questo  sistema  un  vincolo  con- 
tinuo al  costruttore,  un  impedimento  all'adozione  di  quei  nuovi  sistemi  che 
ogni  giorno  la  scienza  viene  suggerendo:  un  regolamento  legislativo  non 
può  essere  un  libro  continuamente  aperto. 

Cap.  IV.  —  Prescrizioni  relative  alP  esecuzione  dei  lavori  e  cautele  di 
sicurezza  pubblica,  —  In  questo  capitolo  la  Commissione  ha  aggiunto 
vari  articoli  segnati  coi  numeri  256  seguenti  fino  al  a 8  per  dare  le  norme 
di  costruzione  dei  ponti  di  servizio,  armature  e  simili.  Mentre  al  cap.  m,  la 
Commissione  non  poteva  convenire  nelle  modificazioni  proposte  dalla  Giunta 
sul  modo  di  costruzione  dei  fabbricati  e  le  sopprimeva  completamente , 
in  questo ,  a  proposito  della  costruzione  dei  ponti  e  delle  armature  prov- 
visorie, con  criterio  ancora  opposto  a  quello  della  Giunta,  la  quale  non 
propose  veruna  modificazione,  deve  invece  suggerire  varie  aggiunte.  Il  dis- 
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accordo  verte  esclusivamente  nel  campo  tecnico,  e  la  Commissione  ci 
tiene  a  dichiararlo.  A  confutare  la  obbiezione,  fondata  suir  argomento 
esposto  al  detto  cap.  Ili,  che  non  potendo  un  regolamento  dar  norme 
particolareggiate  di  costruzione,  non  si  dovrebbero  neanche  per  i  ponti 
specificarle,  e  che  quindi  il  Regolamento  a  questo  proposito  dovrebbe 
limitarsi  ad  un  unico  articolo,  che  cioè  e  i  ponti  debbono  piantarsi  soli- 
€  damente  in  guisa  da  garantire  la  sicurezza  dei  lavoratori  e  da  impedire 
e  la  caduta  dei  materiali  i  valgano  poche  parole.  I  ponti  sono  manufatti 
provvisori  ed  economici,  ciò  nonostante  facilmente  soggetti  a  scuotimenti,  a 
forti  pressioni,  ecc.,  da  una  parte  la  provvisorietà  della  costruzione  e  lo  spi- 
rito di  speculazione  spingono  il  costruttore  all'economia  dei  rinforzi  e  dei 
ritegni,  e  dall'altra,  la  celerità  di  costruzione,  per  la  quale  si  adottano  tal- 
volta anche  i  cottimi,  produce  gli  eccessivi  caricamenti,  e  quindi  gli  sfascia- 
menti e  le  rovine.  La  cronaca  dolorosa  di  questi  infortuni  si  ripete  conti- 
nuamente: il  Regolamento  edilizio  deve  provvedere. 

Né  vale  il  dire  che  agli  infortuni  dovrà  provvedere  la  apposita  legge  sulla 
responsabilità  che  attende  dal  Parlamento  la  sua  sanzione;  il  Regolamento 
edilizio  ha  scopo  ben  diverso,  quello  di  prevenire  direttamente  gli  infortuni. 
La  legge  li  potrà  diminuire  colla  minaccia  delle  gravi  responsabilità;  e  certo 
essa  troverà  una  ben  più  facile  ragione  dì  gravare  la  mano  sui  colpevoli 
quando  sia  constatabile  la  contravvenzione  al  Regolamento ,  mentre  forse 
invece  non  potrebbe  trovare  una  facile  applicazione  ove  contro  di  essa  si 
levasse  continuamente  la  prova  della  tolleranza  dell'autorità,  non  guidata  da 
norme  positive. 

Un  breve  richiamo  deve  pur  fare  la  commissione  suU*  aggiunta  dell'  arti- 
colo 33.**  Questo  articolo  corrisponde  a  quello  distinto  col  N.  47  nel  pri- 
mitivo progetto  di  regolamento  del  24  gennaio  1876,  e  si  ispira  a  quello 
stesso  concetto  per  cui  si  è  ritenuto  conveniente  1*  obbligo  della  pre- 
stazione d'opera  dell'Ingegnere  od  Architetto  e  del  capo- mastro  :  anzi  attesa 
la  gravità  dei  danni  che  può  cagionare  l'ignoranza  o  1'  inesperienza  di  un 
apparecchiatore  di  gaz,  maggiormente  devesi  insistere  per  il  ripristino  del 
detto  articolo  giacché  se  la  esclusione  fattane  dal  Ministero  si  inspirava  ad 
nn  largo  rispetto  della  libertà  individuale,  questo  rispetto,  troppo  esagerato, 
conducendo  a  risultati  perniciosi,  non  si  può  approvare  (0. 


(x)  Si  avverte  che  T  inserzione  di  questo  articolo  compreso  dalla  Commissione  nel  suo 
progetto  non  fu  approvata  dal  Collegio  e  dalla  Società  d'Igiene:  per  il  che  non  trovasi 
licl  testo  approvato  dai  due  sodalizi  stampato  in  seguito  alla  presente  Relazione. 


—  566  — 
Dei  successivi  capitoli  V  e  VI  relativi  alla  parte  igienica  si  tratta  nella 
parte  II:  e  quanto  ai  capitoli  seguenti  non  occorrono  ulteriori  spiegazioni^ 
essendo  evidenti  le  ragioni  che  indussero  la  Commissione  alle  proposte  mo- 
difiche. Il  capitolo  delle  disposizioni  transitorie  si  dovette  conservare  'nono- 
stante sia  dal  i  luglio  1877  ad  oggi  già  trascorso  il  periodo  transitorio 
ammesso  dal  Regolamento,  perchè  non  tutte  le  riforme  nelle  medesime  pre- 
scritte furono  attuate  ;  e  le  altre  variazioni  proposte'  tanto  in  detto  capitolo 
che  negli  altri  sono  richieste  dal  coordinamento  a  modificazioni  già  pro- 
poste nei  capitoli  precedenti. 

PARTE  n. 

Gap.  V.  DEL  Regolamento.  —  Prescriziom  d* Igiene;  e  Gap.  VI.  Al- 
tezza delle  case,  —  Giunta  agli  articoli  riguardanti  l'igiene  dell' edilizia 
cittadina ,  la  Commissione  si  è  trovata  alquanto  a  disagio  nel  rivedere 
quelli  del  Regolamento  attualmente  vigente  e  del  progetto  di  revisione 
della  Giunta  Municipale  e  nel  proporne  modificazioni  ed  aggiunte  che 
meglio  raggiungessero  lo  scopo.  La  salute  pubblica  soffre  già  pel  solo  ag- 
glomeramento  della  popolazione  nelle  case  di  una  città:  vi  sono  malattie 
—  e  si  possono  contare  fra  queste  alcune  delle  più  gravi,  quali  i  processi 
dlscrasici  del  sangue  e  più  ancora  la  tisi  polmonare  —  che  hanno  nell'ag- 
glomeramento  e  nella  dimora  prolungata  negli  ambienti  confinati  delle  abi- 
tazioni cittadine  la  loro  esclusiva  ragione  di  essere  o  quanto  meno  un  fat- 
tore predisponente;  tantoché,  anche  in  una  città  igienicamente  perfetta,  co- 
struita colle  norme  più  rigorose  di  profilassi  delle  malattie,  sarebbe  vana 
lusinga  sperare  una  totale  scomparsa  di  queste  malattie. 

Pur  dovendo  rinunciare  a  questo  elevato,  ma  irraggiungibile  ideale,  la 
Commissione  ha  creduto  di  dover  arrecare  parecchie  rilevanti  modificazioni 
agli  articoli  del  Regolamento  vigente. 

Anzitutto  la  Commissione  ha  dovuto  riconoscere  essere  la  città  di  Mi- 
lano, messa  a  confronto  anche  con  altre  di  minore  importanza,  in  condi- 
zioni, per  rispetto  all'igiene,  che  oggi  non  si  possono  ritenere  normali  per 
una  città  moderna,.  Basti  citare  le  condizioni  del  sottosuolo. 

Il  sottosuolo,  questo  importantissimo  elemento  della  vita  di  agglomera- 
mento,  ormai  dimostrato  —  e  per  le  sue  acque  che  son  bevute  e  filtrano 
per  capillarità  nelle  costruzioni,  e  per  la  sua  atmosfera  in  comunicazione 
con  quella  degli  ambienti  abitati  quasi  altrettanto  ampia  e  facile  quanto  lo 
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e  l'atmosfera  libera  esterna  —  come  il  veicolo  massimo  e  naturale  delle 
malattie  infettive,  e  si  noti  che  le  moderne  teorie  mediche  hanno  in  modo 
inaspettato  accresciuto  e  di  continuo  accrescono  il  numero  di  queste  che 
sono  le  più  gravi  e  contro  le  quali  la  medicina  ha  poche  armi,  il  sotto- 
suolo, ripetesi,  è  altrove  oggetto  di  studi  vasti  e  profondi  e  per  parte  di 
scienziati  e  per  parte  di  corpi  sanitari  ufficiali,  oggetto  di  cospicue  opere 
di  risanamento  e  di  ingenti  sacrifici  pecuniari  che  le  statistiche  hanno  poi 
dimostrato  coronati  dei  più  confortanti  risultanti.  —  Invece  quello  della 
città  di  Milano,  non  che  corretto  né  risanato,  è  per  noi  cosa  quasi  scono- 
sciuta e  della  quale  si  può  dire,  ma  solo  per  via  induttiva,  che  deve  rin- 
chiudere in  sé  tutte  quelle  gravi  cause  di  malsania  che  altrove  vennero  mi- 
nutamente ricercate,  studiate,  determinate,  lungamente  e  perseverantemente 
combattute  con  ingente  dispendio. 

Né  migliore  é  Io  stato  della  ventilazione  cosi  strettamente  legato  a  quello 
dd  sottosuolo.  Lontana  da  qualsiasi  fattore  di  movimenti  atmosferici  lo- 
cali —  accidentalità  del  suolo,  masse  o  corsi  d*acqua  —  riparata  dalle 
grandi  correnti  atmosferiche  generali  per  la  cortina  delle  Alpi  occidentali, 
Milano,  per  la  sua  posizione  geografica  é  sprovvista  di  quegli  essenziali  ele- 
menti di  rinnovamento  del  suo  ambiente,  di  cui  son  largamente  dotate  pres- 
soché tutte  le  maggiori  città  italiane  :  i  venti  o  locali  o  generali.  Aggravano 
le  conseguenze  della  poco  felice  posizione  geografica,  le  particolarità  edili- 
zie della  città  e  quelle  consentite  dal  Regolamento  vigente  :  vie  anguste  ra- 
ramente rettilinee,  dimensioni  degli  spazi  vuoti  interni  e  dei  cortili  lasciate 
pressoché  interamente  al  beneplacito  dei  costruttori,  altezza  delle  case  pro- 
porzionata é  vero  alla  larghezza  delle  strade,  ma  tollerata  in  una  misura  che 
supera  notevolmente  quella  di  tutte  le  altre  città  italiane  per  non  dire  delle 
straniere  —  le  quali  tutte,  come  s'è  detto,  sono  in  migliori  condizioni  na- 
turali di  ventilazione  —  nessuna  prescrizione  che  miri  ad  assicurare  una 
sufficiente  ventilazione  dei  locali  di  abitazione^ 

Questo  stato  di  cose  indicava  alla  Commissione  quale  dovesse  essere  la 
sua  opera.  E  cosi  essa  modificò  gli  articoli  del  vigente  Regolamento  e  di 
quello  nuovamente  proposto  dalla  Giunta  Municipale,  i  quali  recano  pre- 
scrizioni relative  alla  ventilazione,  collo  stabilire,  per  dire  appena  delle  mo- 
dificazioni più  importanti: 

che  ogni  locale  abbia  aria  e  luce  direttamente  dall'esterno; 

che  i  cortili  abbiano  dimensioni,  proporzionate  all'  altezza    dei  fabbri- 
cati che  li  recingono,  in  ogni  caso  non  minori  di  certe  date; 

che  sia  aumentata  l'altezza  dei  locali  di   abitazione,  e  che   questa  — 
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per  ragioni  fisiche  ch'è  ovvio  immaginare  —  sia  massima  al  pianoterre» 
e  vada  decrescendo  man  mano  nei  piani  superiori  :  disposizione  che  con* 
tiene  implicitamente  quella  della  inibizione  di  costruire  ammezzati  fri  D 
piano  terreno  ed  il  primo  piano; 

che  sia  abbassato  il  lìmite  massimo  dal  vigente  Regolamento  accon- 
sentito all'altezza  delle  case,  modificando  il  rapporto  fra  la  larghezza  ddk 
strada  e  l'altezza  delle  case  in  senso  più  largo. 

Quanto  al  sottosuolo  la  Commissione  non  potò  occuparsene  proficuamecte 
per  la  pubblica  igiene:  le  cure  di  questo  spettano  quasi  esclusivamente  al- 
Tautorità  cittadina  e  la  Commissione  avrebbe  oltrepassato  il  mandato  ria- 
vuto se  oltre  al  considerare  i  pochi  articoli  del  Regolamento  che  si  riferi- 
scono alle  deiezioni  ed  ai  canali  bianchi,  avesse  studiato  e  proposto  rìinedi 
pel  risanamento  del  sottosuolo  della  città.  L'opera  della  Commissione  fti  per- 
tanto assai  limitata:  i  canali  neri  e  bianchi  delle  case  sono  un  tutto  od 
sistema  di  fognatura  del  sottosuolo  stradale  del  quale  rappresentano  le  por- 
zioni iniziali  ;  or  questo  essendo  nella  città  nostra  in  uno  stato  all'  inaici 
primitivo,  a  che  sropo  proporre  norme  e  stabilire  prescrizioni  per  incanalare 
con  scrupolosa  diligenza  i  rifiuti  delle  abitazioni  e  delle  persone,  quando  qaesd 
rifiuti  giunti  nel  sottosuolo  vi  sono  a  lungo  trattenuti,  lo  inquinano  e  eoa 
esso  inquinano  l'acqua  e  l'aria  che  l'attraversano  e  che  passano  di  conti- 
nuo dal  sottosuolo  nelle  case? 

Ma  se  la  Commissione  non  ha  apportato  alcuna  sensibile  modificazione 
agli  articoli  che  riguardano  i  canali  bianchi  e  neri  delle  case,  ritiene  però 
suo  dovere  formulare  un  caldo  voto  perchè  1'  autorità  tutrice  della  sahte 
pubblica  provveda  con  sollecitudine  al  risanamento  del  sottosuolo,  studiando 
preventivamente  a  quale  dei  sistemi  proposti  dagli  igienisti  —  pozzi  neri, 
canalizzazione,  fognature,  ecc.,  —  si  debba  dare  la  preferenza.  Le  prescri- 
zioni, suggerite  dalla  Commissione  agli  articoli  del  Regolamento  che  curano 
la  ventilazione  degli  ambienti  nelle  case,  mancherebbero  a  parte  del  loro 
scopo  se  le  condizioni  del  sottosuolo  non  fossero  contemporaneamente  mi- 
gliorate: e  poiché  esse  si  risolvono  certo  in  un  aggravio  agli  interessi  dà 
costruttori,  la  Commissione  deve  far  voti  perchè  in  corrispondenza  ai  naoTÌ 
doveri  imposti  ai  costruttori  in  nome  dell'igiene,  l'autorità  cittadina  senta  e 
provveda  a  quelli  che  ad  essa  incombono  più  particolarmente. 

Si  deve  da  ultimo  un  cenno  speciale  per  la  modificazione  apportata  dalla 
Commissione  negli  articoli  relativi  all'uso  delle  case  di  nuova  costruzione  e 
nelle  norme  cui  1*  autorità  deve  attenersi  accordando  la  licenza  di  abitabi- 
lità. È  noto  che  nel  corso  di  questo  secolo  vennero  più  volte  variate  le  dis- 
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posizioni  in  argomento  dipendentemente  anche  dai  vari  rivolgimenti  poli- 
tici; tutte  però  le  ordinanze  emesse  in  proposito,  compreso  anche  il  rego- 
lamento per  Tapplicazione  della  legge  generale  di  sanità  del  1865,  pre- 
scrissero sempre  di  lasciar  decorrere  un  certo  lasso  di  tempo  dall'  ultima- 
zione dei  muri  e  dal  compimento  degli  intonachi  e  pavimenti  avanti  di  ac- 
cordare la  licenza  di  abitare  i  locali.  Tale  periodo  obbligatorio,  nelle  ordi- 
nanze suddette,  variava  da  dodici  a  diciotto  mesi  per  i  muri  e  da  tre  a  sei 
mesi  per  gli  intonachi  e  pavimenti. 

Riformata  la  legge  di  sanità  nel  1874,  col  relativo  regolamento  fu  in- 
vece prescritto  che  l'abitabilitàdeilocali  venisse  di  volta  involta  stabilita,  senza 
verun  riguardo  al  tempo  trascorso  dall'ultimazione  delle  opere,  da  una  Com  ■ 
missione  municipale  di  sanità.  È  prescrizione,  informata  ai  più  larghi  prin- 
cipi di  scienza,  ed  accoglie  a  primo  acchito  il  favore  universale;  diffatti  è 
evidente  che  il  tempo  da  lasciar  trascorrere  avanti  di  abitare  i  locali  deve 
variare  a  seconda  di  molti  elementi  :  la  qualità  dei  materiali,  lo  spessore  dei 
muri,  le  condizioni  di  aereazione  dei  locali  delle  strade  e  cortili  circostanti, 
le  variazioni  atmosferiche  e  meteorologiche,  i  sistemi  adottati  artificialmente 
per  l'asciugamento,  ecc.,  e  quindi  riesce  difficile  di  dare  norme  fisse,  po- 
tendo queste  in  taluni  casi  riescire  deficienti,  in  altri  eccessive.  Ma  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  che,  nonostante  l'impiego  di  qualsiasi  sistema  artifi- 
ciale di  asciugamento,  è  assolutamente  necessirio  di  lasciar  sempre  trascor  • 
rere  un  certo  periodo  di  tempo  dalla  esecuzione  delle  singole  opere,  di- 
verso secondo  la  varia  natura  delle  opere  stesse ,  avanti  che  i  locali  ven- 
gano usati  per  abitazione  o  per  dimora  temporanea;  e  quindi  si  è  ritenuto 
che  il  Regolamento  edilizio,  pur  rispettata  la  competenza  della  Commissione 
municipale  prescritta  dalla  legge  generale,  abbia  a  prescrivere  detti  periodi  di 
asciugamento  come  minimum  salvo  la  facoltà  a  questa  Commissione,  valu- 
tate le  speciali  condizioni  del  fabbricato,  la  qualità  dei  materiali,  ecc.,  di 
prolungarli  nella  misura  necessaria.  Con  siffatto  criterio  era  naturale  che  si 
dovesse  tenere  la  lunghezza  di  questi  periodi  non  eccessivamente  forte,  e 
difatti  vennero  stabiliti  nella  minore  delle  misure  prescritte  dalle  ordinanze 
precedenti:  cioè  un  anno  dalla  data  della  ultimazione  dei  muri  a  rustico 
ossia  della  copertura  con  tetto,  e  tre  mesi  dalla  ultimazione  degli  intona- 
chi e  pavimenti. 

Analizziamo  per  contro  le  disposizioni  a  questo  riguardo  portate  dal  vi- 
gente Regolamento  edilizio.  Nel  medesimo,  degli  accennati  due  periodi,  tro- 
vasi prescritto  solo  il  secondo;  senza  verun  richiamo  all'obbligo  imposto 
dalla  legge  di  sentire  in  ogni  caso  il  parere  della  Commissione  municipale 
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di  sanità,  sostituendovi  semplicemente  la  relazione  deirUffìcio  di  Sanità  che 
deve  intervenire  all'ultima  visita  del  fabbricato.  Così  è  avvenuto  in  questi 
ultimi  anni  di  veder  costruire  case  ed  abitarle  in  un  tempo  brevissimo,  li- 
mitando la  costruzione  in  rustico  a  semplici  ed  esili  pilastri  con  archi  per 
la  sollecita  copertura  col  tetto,  riempiendo  poi  le  arcate  con  muri  ed  ap- 
plicando immediatamente  sui  muri  freschi  gli  intonachi;  e  trascorsi  i  tre 
mesi  prescrìtti  dall'ultimazione  degli  intonachi  può  la  casa  esser  dichiarata 
abitabile,  e  lo  è;  ma  l'umidità  latente  chiusa  nei  murì  viene  poi  in  seguito 
a  portarsi  alla  superficie  delle  pareti  e  vi  si  rivela  con  macchie. 

È  poi  evidente  che  mal  si  provvede  alla  sicurezza  ed  alla  solidità  del 
fabbricato  con  una  costruzione  troppo  affrettata.  Risulta  pertanto  duplice  la 
necessità,  tanto  in  linea  igienica  quanto  in  linea  edile,  di  un  provvedi- 
mento che  osti  all'abuso  consentito  dall'attuale  Regolamento  edilizio. 

Milano,   27  luglio  1884. 


La  Gomxnissione 

Ing.  Antonio  Cantalupi  —  Dott.  Carlo  Forlanini 
Prof.  Luigi  Gab»a  —  Ing.  Tranquillo  Magriglio 
Ing.  Luigi  Mazzocchi  —  Dott.  Gaetano  Pini. 
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MODIFICAZIONI 


proposte  dal  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti 
e  dalla  R.  Società  d'Igiene  di  Milano. 


Testo  Approvato 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali 

Art.  I. 


Nessuno  può  eseguire  un'opera  edilizia  né  applicare  ad  un  edificio  alcun  oggetto  esposto 
alla  pubblica  vista  senza  averne  chiesto  licenza  all'autorità  municipale  con  domanda  in 
iscritto  e  corredata  delle  indicazioni  e  degli  allegati  prescritti  dal  presente  regolamento.  In 
detta  domanda  sarà  indicato  il  giorno  in  cui  intendasi  dar  principio  al  lavoro  ed  il  tempo 
della  presumibile  durata.  Dalla  data  della  presentazione  dell'istanza  a  quella  dell'incomin- 
ciamento  dei  lavori  dovranno  decorrere  non  meno  di  dieci  giorni  quando  trattasi  di  par- 
ziali riforme  di  edifici  esistenti  o  di  semplici  applicazioni  di  oggetti ,  e  non  meno  di 
venti  giorni  quando  trattasi  di  elevazione  a  nuovo  di  uno  o  più  piani  di  fabbricato. 

Sono  eccettuati  i  casi  di  pericolo  imminente,  nei  quali  il  proprietario  o  chi  lo  rappre- 
senta deve  immediatamente  provvedere,  fermo  però  l'obbligo  di  darne  contemporaneo  av- 
viso all'Autorità  municipale. 

Sono  del  pari  eccettuate  le  riparazioni  interne  d'ordinaria  manutenzione,  e  quegli  altri 
lavori  che  non  modificano  l'ossatura  dell'edificio. 

Art.  2. 

Ad  eccezione  degli  ultimi  due  casi  suaccennati  non  si  potrà  dar  principio  ai  lavori  se 
non  dopo  aver  riportato  la  relativa  licenza  dall'Autorità  municipale. 

Art.  3. 

Qualora  entro  sei  mesi  dalla  ottenuta  licenza  le  opere  non  fossero  state  iniziate,  la  do- 
manda si  riterra  come  non  avvenuta. 

Art.  4. 

Il  Sindaco,  a  tenore  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  e  consultate,  secondo  i  casi,  le  Com- 
missioni, che  sopra vvegliano  all'igiene  ed  all'  edilizia ,  emette  le  licenze  ,  fa  sospendere  , 
quando  è  il  caso,  le  opere  private  ed  emette  le  ordinanze  relative  alle  opere  pubbliche 
ed  ai  provvedimenti  edilizi  urgenti. 

Art.  5. 

Spetta  al  Consiglio  comunale  di  deliberare  intomo  ai  piani  di  ampliazione  o  di  abbel- 
limento della  città,  e  intorno  ad  ogni  progetto  d'aprire,  allargare,  allineare ,  modificare  o 
chiudere  vie,  vicoli,  piazze,  spazi  e  passeggi  pubblici. 
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CAPITOLO  II. 
Autorizzazione  per  l'esecuzione  delle  opere  e  norme  relative. 

Art.  6. 

La  domanda  di  iicenza,  di  cui  all'art,  i,  deve  essere  firmata  dal  proprietario  petente  o 
da  chi  lo  rappresenta,  il  quale  dichiarerà  nella  domanda  stessa  il  nome  dell'ingegnere  od 
architetto  dirigente  il  lavoro,  e  quello  del  capo  mastro  che  lo  assume. 

Quando  poi  trattasi  di  nuova  fabbrica  od  anche  solo  di  parziale  ricostruzione,  nnitt- 
mente  alla  domanda  di  licenza  si  devono  presentare  i  disegni  delle  opere  da  eseguiisL 

Art.  7. 

I  disegni,  firmati  dall'ingegnere  od  architetto  autore  del  progetto,  si  devono  prese&tue, 
in  duplo,  piegati  nella  dimensione  di  cent.  21  per  cent.  31,  in  iscala  metrica  ,  nd  ap* 
porto  almeno  di  i  a  100  per  l'insieme  e  di  i  a  20  per  i  particolari  ,  salvo  <^fi  ecce* 
zionali. 

In  ogni  disegno  saranno  indicate  con  cifre  le  dimensioni  dei  muri,  le  altezze  dei  sin- 
goli piani  misurate  tanto  da  pavimento  a  soffitto  quanto  da  pavimento  a  pavimento,  e 
l'altezza  dal  suolo  alla  gronda  ed  al  comignolo  del  tetto. 

Devono  altresì  indicarsi  la  larghezza  della  via  o  dello  spazio  da  cui  si  accede  alT  edi- 
ficio da  costruire,  gli  allineamenti  delle  case  contigue,  e  nell'elevazione  ,  le  altezze  ddlr 
medesime,  dichiarando  se  appartengano  allo  stesso  o  ad  altro  proprietario,  e  fornendo  totii 
quei  dati  che  valgano  a  far  conoscere  i  precisi  rapporti  altimetrici  e  planimetrici  dell'edi* 
ficio  colle  proprietà  confinanti. 

Quando  poi  trattasi  di  fabbriche  nuove,  ovvero  di  alterazioni  nell'altezza  di  fabbridK 
già  esistenti,  i  disegni  devono  contenere  almeno  la  pianta  del  piano  terreno,  le  piante  dì 
tutti  i  piani  superiori  da  costruirsi  o  da  modificarsi,  la  facciata  principale  e  le  altre  lite* 
rali  o  posteriori  ed  anche  interne ,  che  possono  essere  vedute  in  tutto  od  in  parte  dalli 
pubblica  via  ;  una  sezione  traversale  fatta  secondo  una  linea  che  più  particolarmente  ott- 
iiifesti  il  sistema  di  costruzione  e  le  disposizioni  dell'edificio,  ed  i  particolari  ornamentin 
della  facciata. 

I  disegni  dovranno  portare  il  visto  dell'assuntore  dei  lavori. 

Art.  8. 

Tutte  le  opere  di  costruzione  di  qualche  entità  devono  essere  sorvegliate  e  dirette  da 
un  ingegnere  e  da  un  architetto,  e  l'esecuzione  di  esse  deve  essere  affidata  ad  un  iiiee- 
gnere  o  ad  un  architetto  o  ad  un  capomastro  patentato. 

Art.  9. 

Le  opere  di  riforma  o  di  ricostruzione  della  fronte  dei  fabbricati  verso  spazi  pubblici 
devono  essere  eseguiti  nel  termine  che  verrà  stabilito  di  volta  in  volta  dall'Autorità  mu- 
nicipale d'accordo  colle  parti  interessate  a  norma  della  domanda,  di  cui  all'art,  i. 

In  ispecial  modo  poi  nei  luoghi  dove  incaglino  il  pubblico  passaggio,  i  lavori  devooo 
incominciare  appena  che  siano  stabiliti  gli  assiti  di  recinto  e  gli  occorrenti  ponti  di  ser* 
vizio,  e  continuarsi  senza  interruzioni. 
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Art.  io. 

In  ogni  caso  in  cui  si  avesse  ad  interrompere  l'esecozione  delle  opere ,  il  proprietario 
deve  tuttavia  far  eseguire  quelle  ritenute  necessarie  per  togliere  eventuali  sconci  o  per 
garantire  la  solidità  delle  parti  costrutte.  In  caso  di  inadempimento  di  tale  prescrizione 
da  parte  del  proprietario  dell'edifìcio,  il  Sindaco  provvede  per  l'esecuzione  coattiva  delle 
opere  di  cui  sopra,  a  termini  di  legge. 

Art.  II. 

Prima  di  costruire  muri  fuori  tetta,  il  proprietario  o  chi  lo  rappresenta  h  obbligato  ad 
avvisare  l'Ufficio  tecnico,  il  quale,  nel  più  breve  termine  possibile,  e  non  oltre  gli  otto 
giorni,  procede  alla  visita  di  ricognizione  della  linea  confinante  collo  spazio  pubblico. 

In  detta  visita  il  proprietario  è  obbligato  a  prestare  tutto  l'aiuto  di  uomini  ed  attrezzi 
che  saranno  richiesti  dall'ingegnere  municipale  ;  ed  h  obbligato  ad  ottemperare  alle  ingiun  - 
zioni  che  gli  venissero  date  dall'ingegnere  stesso. 

In  caso  di  rifiuto  o  di  contestazione  il  Sindaco  provvede  a  tenore  delle  leggi  e  dei 
regolamenti. 

CAPITOLO  III. 

Solidità  e  sicurezza  dei  fabbricati. 

Art.  12. 

I  fabbricati  devono  erigersi  o  riformarsi  in  piena  conformità  alle  migliori  norme  del* 
l'arte,  ed  avere,  sia  per  le  fondazioni,  sia  per  la  grossezza  dei  muri,  sia  per  le  altre  con- 
dizioni e  per  il  metodo  di  costruzione  ,  tutti  i  requisiti  necessari  acciò  riescano  solidi  ei 
atti  alla  loro  rispettiva  destinazione. 

Art.  13. 

Tutti  i  balconi  aventi  sporto  maggiore  di  metri  0,30  devono  essere  sostenuti  da  men- 
sole le  quali  abbiano  una  robustezza  proporzionata  ,  in  regola  d'arte ,  alla  resistenza  che 
devono  esercitare. 

Art.   14. 

Tanto  i  focolari,  quanto  le  bocche,  le  canne  ed  i  tabi  di  camino  ,  di  stufa  o  di  forno 
non  si  possono  immediatamente  appoggiare  ad  impalcature ,  né  addossare  a  travi  ed  a 
pareti  di  legno,  ma  ne  devono  sempre  essere  separati  da  un  massiccio  di  muro  della  gros- 
sezza di  almeno  centimetri  venti. 

I  tubi  del  fumo  non  incassati  nel  muro,  in  quella  parte  che  attraversa  il  solajo  e  le 
soffitte,  devono  essere  difesi  da  una  controcanna  che  ricinga  la  canna  in  ogni  sua  parte, 
in  modo  che  siavi  uno  spazio  vuoto  non  minore  di  due  centimetri  tra  la  canna  e  la  con- 
trocanna. 

Art.  15. 

Non  è  lecito  costruire  canne  di  camino,  di  stufa,  di  forno,  ecc.  nei  muri  frontali  pro- 
spicienti la  via  pubblica,  e  tanto  meno  applicarle  alla  parte  esterna  dei  muri  stessi. 
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Art.  i6. 

Le  canne  dei  camini,  delle  stufe,  ecc.,  quando  siano  di  muro,  devono  internamente 
avere  gli  angoli  smussati  e  le  pareti  bene  intonacate,  in  modo  di  rendere  agevole  il  ri- 
pulirle dalla  fuliggine.  I  fumajoli  devono  sporgere  fuori  dal  tetto  non  meno  di  un  metro, 
distare  dalla  faccia  interna  del  muro  frontale  almeno  di  mezzo  metro  misurato  normal- 
mente al  muro  suddetto,  seguire  linee  quanto  più  è  possibile  uniformi  e  simmetriche,  ti 
esser  solidamente  assicurati. 

Art.  17. 

Le  persiane  apribili  all'eiterno  devono  essere  costruite  solidamente',  ed  assicurate  io 
guisa  da  resistere  all'impeto  dei  venti. 

CAPITOLO  IV. 
Prescrizioni  relative  all'esecuzione  del  lavori  e  cautele  di  sicurezza  pubblica. 

Art.  18. 

Prima  di  manomettere  il  suolo  pubblico,  sia  per  fare  escavazioni ,  sia  per  piantare  as- 
siti o  ponti  di  fabbrica  il  proprietario  deve  darne  avviso  all'Impresa  del  gaz  ed  alle  altre 
imprese  che  avessero  ottenuto  concessioni  di  condutture  sotterranee,  ed  uniformarsi  tDe 
istruzioni  che  dalle  medesime  venissero  date,  nell'intento  di  prevenire  ogni  guasto  ai  tabi 
ed  ogni  conseguente  danno  o  pericolo  di  fughe  e  simili. 

Accadendo  che  l'assito,  secondo  la  già  ottenuta  licenza,  venisse  a  racchiudere  qualche 
lampada  della  pubblica  illuminazione,  deve  il  proprietario  darne  avviso  all'  Ufficio  tecnico 
municipale  due  giorni  prima  di  cominciare  la  costruzione  dell'assito  stesso. 

Art.  19. 

Chiunque  voglia  far  costruire  o  demolire  totalmente  o  parzialmente  un  fabbricato  od 
un  muro,  od  eseguire  altra  opera  qualunque  che  tocchi  il  suolo  pubblico  ,  prima  di  dar 
principio  ai  lavori,  deve  recingere  il  luogo  destinato  all'opera,  con  un  assito  costrutto  sa 
quella  linea  ed  in  quei  modi  che  saranno  indicati  dell'Autorità  municipale. 

Le  imposte  delle  aperture  da  praticarsi  in  questi  recinti  devono  aprirsi  all'  intemo  ed 
essere  mantenute  chiuse  internamente  a  stanga  ed  a  catenaccio  durante  la  sospensione  dei 
lavori. 

Tutti  i  materiali  ed  ordigni  per  costruzioni  e  demolizioni  dovranno  essere  deposti  nel- 
rintemo  del  recinto  in  modo  da  non  compromettere  la  solidità  degli  assiti. 

Art.  20. 

Quando  fosse  per  essere  soverchio  l'incaglio  al  pubblico  passaggio  l'Autorità  monicipale 
non  permette  (salvo  i  casi  in  cui  debbansi  gettare  fondamenta)  che  venga  recinta  con 
assito  od  in  altro  modo  ingombrata  alcuna  parte  del  suolo  pubblico,  e  dà  le  disposiziooi 
opportune  per  la  pubblica  sicurezza  relativamente  ai  ponti  di  fabbrica,  al  deposito  ed  il 
maneggio  dei  materiali,  e  a  qunnt'altro  reputi  del  caso. 
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Art.  21, 

Quando  non  sia  permessa  la  costruzione  dell'assito,  il  primo  ponte  di  servizio  verso  il 
pubblico  passaggio  non  può  essere  costrutto  ad  una  altezza  minore  di  3  metri,  misurati 
dal  suolo  alla  parte  inferiore  dell'armatura  del  ponte. 

Art.  22. 

Quando  si  tratti  di  opere  di  pochissima  entità  o  di  eseguire  lavori  nei  piani  superiori 
di  un  fabbricato,  se  il  luogo  non  h  difeso  dall'assito  di  cui  all'art  18,  detti  lavori  devono 
essere  segnalati  ai  passanti  mediante  tavole,  travicelli,  o  regoli,  convenientemente  assicu- 
rati al  muro  verso  la  strada. 

Art.  23. 

Gli  assiti  od  altri  ripari  devono  esser  imbiancati  con  latte  di  calce  agli  angoli  salienti 
a  tutta  altezza,  e  muniti  pure  agli  angoli  di  una  lanterna  a  vetri  rossi ,  che  si  deve  ac- 
cendere al  cadere  del  giorno  e  mantenere  accesa  durante  la  notte  per  cura  di  chi  fabbrica. 

Questa  lanterna  deve  esser  collocata  in  modo  ed  avere  dimensioni  tali  da  rendere  fa- 
cilmente visibile  il  recinto  od  il  riparo  su  cui  h  collocata. 

Art.  24. 

Nel  riformare  le  fronti  si  esterne  che  interne  di  un  fabbricato  il  proprietario  deve  ese- 
guire tutte  le  opere  atte  a  rimuovere  ogni  pericolo,  e  a  diminuire  possibilmente  l'incomodo 
sia  pei  passanti  sia  per  coloro  che  abitano  nel  fabbricato,  o  nei  fabbricati  contermini. 

Art.  25. 

Nei  lavori  di  escavazione  devono  adottarsi  tutte  le  cautele  richieste  ad  impedire  qual- 
siasi scoscendimento. 

Chi  fabbrica  deve  inoltre,  sia  appuntellando ,  sia  altrimenti  assicurando  i  muri  degli 
edifici  contigui,  provvedere  alla  loro  incolumità  quando  questa  sia  messa  a  pericolo  dalle 
nuove  opere. 

Art.  26, 

I  ponti,  le  scale  e  le  rampe  di  servizio  devono  piantarsi  solidamente,  in  guisa  da  ga- 
cantire  la  sicurezza  dei  lavoratori  e  da  impedire  la  caduta  dei  materiali, 

L'Autorità  municipale  potrà  determinare  le  maggiori  prescrizioni  occorrenti  nei  casi  par- 
ticolari, a  seconda  dell'importanza  dei  lavori  di  fabbrica,  ed  accordare  la  licenza  per  l'im- 
piego di  sistemi  speciali  di  ponteggi  tanto  fìssi  che  mobili. 

Per  le  fabbriche  da  costruirsi  secondo  la  pratica  ordinaria,  i  ponti  di  servizio  si  do- 
vranno uniformare  alle  prescrizioni  seguenti. 

Art.  27. 

I  ponti  esterni  ai  muri,  tanto  verso  le  vie  che  verso  i  cortili,  potranno  essere  impiantati 
tanto  sul  suolo  che  a  sbalzo, 

I  primi  si  formeranno  con  piantane,  disposte  in  linea  parallela  alla  faccia  esterna  dei 
muri,  solidamente  infìsse  nel  terreno  e  costituite  ciascuna  di  doppio  ordine  di  abetelle 
sorreggenti,  mediante  correnti  longitudinali  (métavoie),  le  traverse  (jtocchi)  ed  il  tavolato 
fatto  con  doppio  ordine  di  assi  uno  di  fondo  e  l'altro  di  fodera. 
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Nei  ponti  a  sbalzo,  le  piantane  poggieranno  su  travi,  attraversanti  il  muro,  rinforzi 
da  saette;  oppure  gli  stocchi  stessi  attraverseranno  il  muro  rinforzati  pure  da  saette. 

I  collegamenti  di  tutto  il  sistema  saranno  fatti  mediante  beccatelli  igaitelli)^  e  reg| 
di  ferro  in  buono  stato,  escluso  l'impiego  delle  funi. 

Art.  28. 

L'intelaiatura  estema  dei  ponti  dovrà  essere  sempre  collegata  a  mezzo  di  brìglie  co 
travate  o  muri  interni  di  ogni  piano  allo  scopo  di  impedire  un  rovesciamento  della  n 
desima. 

Art.  29. 

In  relazione  alla  larghezza  delle  campate  fra  le  piantane,  i  correnti  dovranno  essere  ri 
forzati  da  ritti  (jcasseuU),  o  da  saette. 

Art.  30. 

L'altezza  fra  due  successivi  intavolati  dei  ponti  non  dovrà  essere  maggiore  di  m.  2. 0 

Art.  31. 

Gli  stocchi  dovranno  rientrare  nel  muro  almeno  cent.  15  e  di  regola,  non  appoggia 
su  voltini  di  finestre  neanche  se  armati. 

Ogni  tavola  del  ponte  dovrà  essere  sorretta  almeno  da  tre  stocchi,  ed  assicurata  ai  a 

desimi  con  chiodi  ;  e  lungo  il  ponte  si  dovranno  disporre  due  ordini  di    tavole   in  co 

chiodati  all'interno  delle  piantane,  uno  al  piano  del    tavolato,  e  l'altro  [all'altezza   di 

metro. 

Art.  32. 

I  ponti  verso  le  vie  dovranno  sempre  avere  una  larghezza  minore  dello  spazio  drt 
scritto  dagli  assiti   sottostanti. 

Art.  33. 

Nella  disposizione  dei  ponti  di  servizio  si    deve  sempre    lasciar    sussistere     l'intavob 
immediatamente  inferiore  a  quello  su  cui  si  lavora,   conservando    anche    nell'  inferiore 
tavole  raddoppiate. 

•  Art.  34. 

Verso  le  pubbliche  vie  gli  spazi  tra  l'uno  e  l'altro  ponte  saranno  difesi  con  gntic 
di  canne  debitamente  assicurati  all' intelajatura  dei  ponti  stessi. 

Art.  35. 

Le  rampe  od  andatoie  d'accesso  ai  ponti  saranno  costituite  da  robusti  piani  inclina 
sorretti  da  piantane,  sempre  indipendenti  da  quelle  del  ponte.  —  Le  andatoie  doviam 
essere  munite  di  tavole  in  costa  lungo  il  tavolato  e  di  parapetto. 

Art.  36. 

Le  scale  da  mano  devono  essere  di  solida  costruzione,  cogli  staggi  in  un  sol  pesao, 
assicurate  colle  debite  cautele. 

Art.  37. 

I  ponti  intemi  verranno  costretti  con  norme  eguali  agli  estemi  quando  si  tratti  < 
fabbricati  a  volte  da  eseguirsi  dopo  la  copertura  con  tetto.  Per  i  fabbricati  a  softttti  e 
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sendo  le  piantane  in  questo  caso  surrogate  da  semplici  ritti  {scasseule)  poggianti  sul  sof- 
fitto, questi  non  dovranno  mai  poggiare  direttamente  sulle  assi,  ma  la  pressione  dei  me- 
desimi dovrà  essere  ripartita  su  almeno  tre  traVotti  del  soffitto,  avvertendo  che  le  scasseule 
nei  vari  piani  abbiano  sempre  a  rincorrersi  il  più  possibile  verticalmente. 

Art.  38. 

Quando  contemporaneamente  alle  altre  opere  muratorie  si  costruisca  la  scala  e  questa 
si  usi  per  il  trasporto  dei  materiali,  si  dovrà  mantenere  ogni  andata  di  scala  munita  di 
parapetto  e  della  armatura  di  sostegno  dei  gradini  fino  a  costruzione  ultimata;  e  se  la 
scala  è  ad  anima  si  dovrà,  durante  l' esecncione  di  ogni  piano,  mantenere  Chiusa  la  detta 
anima  con  ponte  in  tavole  pioppo  a  livello  del  soffitto  immediatamente  inferiore. 

Art.  39. 

Non  è  lecito  ammucchiare  sui  ponti  materiali  in  quantità  od  in  maniera  pericolosa. 

Art.  40. 

Le  macchine,  le  puleggie,  le  corde  e  tutti  gli  attrezzi  che  servono  ai  lavori,  devono 
avere  la  necessaria  solidità  ed  essere  in  buon  stato. 

Art.  41. 

Nella  demolizione  è  proibito  di  gettare  al  suolo  travi  o  pietre  pesanti  o  grossi  pezzi 
di  muraglia  che  per  lo  scuotimento  del  terreno  o  per  altro  modo  possano  mettere  a  peri- 
colo l'incolumità  dei  fabbricati  vicini. 

Verso  la  pubblica  via  è  vietato  di  gettare  abbasso  materiali  di  demolizione,  ancorché 
minuti,  od  altri  oggetti  quali  che  siano.  Questi  e  quelli  devono  essere  calati  entro  panieri 
o  per  appositi  condotti,  ovvero  legati  con  corde  e  colle  debite  precauzioni.  Altre  speciali 
cautele  possono  essere  dall'Autorità  imposte  a  seconda  dei  casi. 

Art.  42. 

Chi  fabbrica  deve  provvedere  «  che  le  vie  e  spazi  pubblici  adiacenti  alla  fabbrica  siano 
sempre  mantenuti  sgombri  da  materiali,  rottami  ed  altri  oggetti  attinenti  alla  costruzione. 

Solo  in  caso  di  assoluta  necessità  può  essere  permesso  dall'Autorità  municipale  il  de- 
posito temporaneo  di  materiali  con  quelle  norme  e  cautele  che  in  ogni  singolo  caso  ver- 
ranno stabilite. 

In  tutti  i  casi  però  lo  sterrato,  i  ruderi  e  i  materiali  d'ogni  sorta  devono  essere  rimossi 
e  asportati  prima  di  notte. 

Art.  43. 

Chi  fabbrica  deve,  immediatamente  dopo  il  compimento  dei  lavori,  far  levare  i  ponti, 
gli  assiti,  ecc. ,  e  restituire  alla  circolazione  il  suolo  pubblico,  rimesso  lodevolmente  in 
pristino  e  perfettamente  sgombro,  a  tutta  sua  cura  e  spesa. 

In  caso  di  rifiuto  o  di  ritardo  al  pristino,  le  occorrenti  opere  saranno  eseguite  dal  Mu- 
nicipio a  spese  di  chi  ha  fabbricato. 

Art,  44. 

Nessuno  può,  senza  speciale  concessione,  valersi  per  la  sua  fabbrica  dell'acqua  corrente 
nei  canali  pubblici,  uè  divergerla  od  impedire  il  corso  in  qualsivoglia  modo. 
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Art.  4$. 

Chiunque  voglia  introdurre  in  luoghi  di  sua  proprietà  o  tenuti  a  godimento  il  gas  il- 
luminante, ovvero  eseguire  rilevanti  variazioni  nella  preesistente  condotta  di  esso,  deve 
darne  preventivo  avviso  scritto  all'Autorità  municipale,  firmato  dal  proprietario  e  dell'as- 
suntore dei  lavori. 

AnT.  46. 

I  tubi  di  condotta  e  tutti  gli  apparecchi  che  servono  alla  distribuzione  del  gas  devono 

di  regola  essere  apparenti  all'esterno,  e  sempre  essere  costrutti  di  metallo  di  buona  qualità, 

e  senza  alcuna  fallanza« 

Art.  47. 

Allorché  un  tubo  a  gas  deve  essere  incassato  od  attraversare  un  muro,  una  tramezzai 
un  tavolato,  un  pavimento,  una  soffitta  o  qualunque  altro  corpo  solido,  orvero  uno  spazio 
vuoto  rinchiuso,  deve  in  tutta  la  parte  che  scorre  attraverso  il  medesimo  essere  investito 
in  un  secondo  tubo  di  metallo,  e  presentare  sufficienti  traccie  esteriori  della  linea  per- 
corsa, n  secondo  tubo  deve  essere  di  conveniente  robustezza,  avere  il  diametro  interno 
di  un  centimetro  almeno  maggiore  del  diametro  estemo  del  tubo  che  vi  scorre  entro^  ed 
essere  aperto  ai  due  estremi,  od  almeno  all'  estremo  più  alto  se  non  h  collocato  orìnon- 
talmente:  sono  esclusi  i  casi  nei  quali  il  tubo  borra  dietro  riquadri  (fodrinè)  ed  intdaja- 
(Ure,  si  che  siavi  spazio  per  la  circolazione  d'aria. 

Art.  48. 

All'origine  intema  del  tubo  di  distribuzione  e  prima  del  contatore  deve  applicarsi  una 
chiave  (roòinetto)  che  valga  ad  intercettare  il  passaggio  del  gas. 

Art.  49. 

Immediatamente  dopo  il  contatore  deve  applicarsi  al  condotto  principale  un  manometro 
ad  acqua  per  misurare  la  pressione  del  gas  e  per  verificare  la  tenuta  degli  apparecchi  dì 
distribuzione.  Questo  manometro  deve  essere  munito  di  chiave  {roòinetto)^  e  la  sua  canna 
deve  avere  un  diametro  intemo  non  minore  di  millimetri  dieci. 

Art.  50. 

I  direttori,  conduttori,  amministratori,  appaltatori  di  teatri,  opifici  ed  altri  stabilimenti 
nei  quali  si  accendano  oltre  100  fiamme  normali,  devono  ogni  giorno  verificare  la  tenuta 
degli  apparecchi  del  gas  per  poter  riconoscere  le  fughe  e  rimediarvi  prontamente. 

Art.  51. 

E  assolutamente  vietato  l'uso  delle  fiamme   per  la  ricerca  delle  fughe   anche  in  luoghi 

aperti. 

Art.  52.  * 

I  grandi  camini  per  caldaje  a  vapore  o  altri  usi  industriali  non  devono  essere  addossati 
ai  muri  fronteggianti  le  pubbliche  vie. 

Art.  53. 

Lo  scarico  dei  vapori,  o  dei  prodotti  della  combustione  del  gas,  che  possono  riuscire 
molesti  o  pericolosi,  devono  farsi  a  mezzo  di  appositi  tubi  che  si  innalzino  ad  altezza 
conveniente. 
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Art.  54. 

Pervenuta  al  Manicipio  notizia  che  un  edificio,  un  muro  od  un'opera  stabile  o  prov- 
visoria minacci  rovina,  o  presenti  costruzione  viziosa,  ne  viene  riconosciuto  lo  stato  a  cura 
dell'Ufficio  tecnico,  il  quale  ne  fa  immediata  relazione  all'Autorità  municipale,  indicando 
contemporaneamente  al  proprietario  od  a  chi  per  esso  le  misure  da  prendersi. 

L'  Autorità  municipale  fa  intimare  al  proprietario  l'ordine  di  procedere  senza  ritardo 
alla  riparazione  od  alla  demolizione,  secondo  i  casi,  degli  edifici,  muri  od  opere  minac- 
cianti  rovina,  ordinando  previamente  lo  sgombro  dei  locali  minacciati,  salvo  quei  prov> 
vedimenti  istantanei  che   sono  nelle  attribuzioni  del  Sindaco    per  la  sicurezza  pubblica. 

Le  spese  relative  vengono  rifuse  dal  proprietario  della  casa,  giusta  l'art.  104  della  legge 
comunale  e  l'art.  76  della  legge  sui  lavori  pubblici. 

Art.  55. 

I  locali  destinati  a  deposito  di  materie  infiammabili  od  esplosibili  devono  uniformarsi 
alle  prescrizioni  dello  speciale  regolamento. 

Art.  56. 

L'Autorità  municipale  ha  sempre  facoltà  di  dare  di  caso  in  caso  quelle  prescrizioni  che 
reputa  opportune,  massime  per  garantire  la  sicurezza  delle  persone, 

CAPITOLO  V. 
Prescrizioni  relative  all'igiene. 

Arf.  57. 

È  obbligo  di  chi  intende  erigere  o  ricostruire  una  casa  di  abitazione,  di  provvedere  ad 
una  efficace  ventilazione  ed  illuminazione  dei  locali  costituenti  il  fabbricato,  tanto  col  la- 
sciar libera  una  conveniente  porzione  dell'area  destinata  a  corte,  quanto  col  limitare  le 
altezze  dei  fabbricati,  allorché  lo  spazio  che  può  essere  lasciato  liberq  non  abbia  una 
proporzione  soddisfacente  coll'importanza  di  un  fabbricato  a  parecchi  piani. 

Art.  58. 

Tutti  i  locali  devono  avere  aria  e  luce  direttamente  o  dalle  strade,  o  da  cortili,  o  da 
cavedi,  ad  eccezione  delle  brevi  tratte  di  corritoj  necessari  pel  disimpegno  degli  appar- 
tamenti. 

Si  potrà  pur  fare  eccezione  per  quei  locali,  di  capacità  non  inferiore  a  metri  cubi  ot- 
tanta, i  quali  comunicheranno  con  altri,  aventi  le  condizioni  suddette,  a  mezzo  di  apertura 
la  cui  luce  corrisponda  almeno  ai  due  quinti  della  superficie  della  parete  nella  quale 
l'apertura  h  praticata. 

Art.  59. 

L'area  dei  cortili  (cioè  di  quegli  spazj  che  dividono  due,  o  pi&  corpi  di  casamento) 
dovrà  essere  eguale  per  lo  meno  ad  un  sesto  della  somma  delle  superficie  delle  pareti 
circostanti. 
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Art.  6o. 

1  caTedi  (ossia  quei  piccoli  cortili  che  sono  in  un  sol  corpo  di  casamento  senza  dÌTÌ> 
derlo)  potranno  essere  tollerati  anche  se  hanno  minor  ampiezza  della  suddetta;  qualora 
sia  dimostrato,  che  essi  devono  illuminare  o  ventilare  locali  manifestamente  non  destinati 
al  pernottamento. 

In  qualunque  caso  la  loro  superficie  non  sarà  mai  minore  di  un  ventesimo  della  su- 
perfìcie complessiva  delle  pareti  circostanti. 

Art.  6i. 

Ogni  fabbricato  destinato  ad  abitazione  deve  essere  provveduto  ad  ogni  piano  di  nn 
conveniente  numero  di  latrine  collocate  in  modo  da  ricevere  luce  ed  aria  dirette. 

Non  h  permessa  la  costruzione  di  latrine  sporgenti  dai  muri  visibili  da  spazi  pubblici 
o  da  pubblica  via. 

Art.  62. 

La  costruzione  di  canne  per  latrine,  e  di  pozzi  neri,  deve  conformarsi  al^e  norme  sta- 
bilite da  speciale  regolamento. 

Art.  63. 

Le  acque  provenienti  da  acquaj,  lavatoj  e  simili,  devono  essere  condotte  sotto  al  sado 
con  opportuni  tubi  non  visibili  dalla  pubblica  via,  poscia  raccolte  in  adatta  cistemetta, 
che  deve  costantemente  mantenersi  sgombra  da  posatura,  indi  immesse  nelle  pubbliche 
fogne  per  mezzo  di  condotti  sotterranei  impermeabili,  da  costruirsi  e  mantenersi  a  spesa 
del  privato  proprietario  e  giusta  le  norme  che  in  ogni  singolo  caso  saranno  determinate 
dall'Autorità  municipale. 

Art.  64. 

I  mondezzai  (ruere)  e  le  fosse  pel  letame,  devono  essere  costrutti  con  fondo  e  pueti 
di  muro  della  grossezza  di  almeno  m.  o.  40,  cementato  con  calce  idraulica,  ed  intasa- 
cati  in  cemento  idraulico  perfetto,  ed  avere  la  capacità  non  superiore  a  me.  i.  50.  De- 
vono inoltre  nel  caso  in  cui  siano  costrutti  nei  cortili  essere  contornati  da  un  orlo  di  pie- 
tra sporgente  non  meno  di  m.  o.  03  dal  suolo,  perchè  le  acque  piovane  non  possano 
penetrarvi,  essere  coperti  con  imposte  metalliche  o  rivestite  superiormente  di  lamiera,  le 
quali  chiudano  esattamente,  e  provveduti  di  un  tubo  esalatore  che  sporga  sul  tetto. 

Art.  65. 

I  pisciato]  neir  interno  delle  case ,  quando  non  immettano  le  materie  in  fogne  moUIif 
devono  avere  sfogo  in  cisterne  costrutte  colle  norme  prescritte  pei  pozzi  neri. 

E  tollerata  l'immittenza  delle  materie  dei  pisciato]  nei  pozzi  neri  qualora  sia  provve- 
duto perchè  le  esalazioni  di  questi  non  possano  uscire  dagli  orifìci  dei  pisciato)  stessi. 

Art.  66. 

Nessun  fabbricato  nuovo,  o  sostanzialmente  modificato,  o  riparato,  può  essere  abitato  0 
riabitato  totalmente  o  parzialmente,  se  prima  non  sarà  stato  visitato  dai  delegati  del  mu- 
nicipio, e  dichiarato  idoneo ,  rispetto  alla  solidità  ed  all'  igiene ,  dalla  Giunta  sentita  U 
Commissione  municipale  di  sanità  a  termini  dell'  art.  46  del  regolamento  generale  di  sa- 
nità per  il  Regno. 
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Quando  non  sia  provato,  a  giudizio  della  Commissione  municipale  di  sanità  e  con  mezzi 
esperimentali  suggeriti  dalla  scienza,  il  perfetto  asciugamento,  non  potrà  essere  dichiarata 
abitabile  una  casa  se  non  dopo  decorso  un  anno  dal  compimento  dei  muri  in  rustico  e 
dalla  loro  copertura  con  tetto,  e  sei  mesi  dalla  ultimazione  degli  intonachi  e  dei  pavi- 
menti; a  meno  che  si  tratti  di  un  tipo  di  fabbricato  il  quale  si  stacchi  dall'ordinario  ad 
uso  di  abitazione,  tanto  per  la  sua  costruzione  quanto  per  la  sua  destinazione. 

Art.  67. 

Chi  costruisce  o  riforma  sostanzialmente  una  casa  o  parte  di  casa ,  deve  dopo  la  co- 
struzione dei  muri  grezzi  (Jn  rustico)^  del  tetto,  delle  vòlte  di  cantina,  delle  scale  e  delle 
impalcature  tra  piano  e  piano,  domandare  che  con  visita  di  Ufficio  sia  constatata  l'epoca 
dell'avvenuta  costruzione. 

Art.  68. 

Le  visite  d'UfBcio  alle  fabbriche  nuove  o  restaurate  hanno  luogo  in  tre  periodi  distinti. 
La  prima  quando  siansi  adempiute  le  condizioni  stabilite  all'articolo  precedente  ;  la  seconda 
dopo  eseguiti  i  pavimenti,  i  soppalchi  incalcinati  {piafoni\  le  vòlte  dei  locali  abitabili  ed 
i  soprammattoni  in  costa  (iramezze)\  la  terza  quando  siano  scorsi  almeno  tre  mesi  dalla 
seconda  vìsita,  e  tutte  le  opere  siano  finite. 

Le  prime  due  visite  si  eseguiscono  dall'Ufficio  tecnico  ;  alla  terza  interviene  anche  l'Uf* 
ficio  di  Sanità.  Sulla  relazione  di  quest'ultimo  la  Giunta  prende  quella  deliberazione  che 
reputa  del  caso  relativamente  al  permesso  di  abitare,  osservato  il  disposto  dell'art.  66. 

Art.  69. 

Chi  fabbrica,  nel  presentare  la  dimanda  per  la  visita  di  cui  all'art.  52,  deve  indicare 
anche  la  qualità  e  la  proporzione  dei  materiali  adoperati. 

n  proprietario  od  un  suo  incaricato  deve  intervenire  all'atto  di  visita  e  fornire  le  no- 
tizie di  cui  sia  richiesto,  e  i  mezzi  per  le  opportune  ispezioni. 

Art.  70. 

Ove  dalle  visite  d'Ufficio  emergano  appunti  tali  che  richiedano  prescrizioni  di  opere 
concernenti  la  sicurezza  e  la  igiene,  gli  Uffici,  tenuto  conto  delle  singole  circostanze ,  in 
speciale  rapporto  espongono  alla  Giunta  municipale  il  proprjo  giudizio  a  regola  d' arte 
e  di  scienza,  per  norma  delle  determinazioni  da  prendersi  relativamente  al  permesso  di 
abitare. 

Art.  71. 

I  pozzi  d'acqua  potabile  devono:  a)  penetrare  fino  al  secondo  aves  e  dare  acqua  di- 
chiarata salubre  da  un'analisi  eseguita  nel  laboratorio  municipale  di  assaggi  ;  b)  essere 
costrutti  per  modo  che  la  canna  sia  impermeabile;  e)  sboccare  a  tale  altezza  da  essere 
inaccessibili  alle  acque  piovane  o  di  trapelazione. 

Art.  72. 

I  tubi  che  conducono  le  acque  ai  piani  superiori  delle  case  devono  :  a)  essere  di  ferro, 
ovvero  di  altro  metallo  stagnato  all'interno;  ^)  essere  collocati  entro  i  muri,  in  opposite 
incassature  coperte  ;  e)  avere  alla  loro  estremità  inferiore  una  chiave  per  la  votatura  (ro- 
bineito). 
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Art.  73. 

Quando  l'Autorità  municipale,  in  seguito  ai  risultati  delle  visite  d'Ufficio,  ed  in  ceer- 
vanza  al  disposto  dell'art.  51,  trovi  di  dover  differire  il  permesso  di  abitare  la  casa  o  sin- 
goli locali,  determina  il  tempo  che  deve  lasciarsi  ancora  trascorrere. 

Avanti  di  concedere  Tassenso  definitivo  si  procederà  ad  un'ulteriore  visita  nello  scopo 
di  rilevare  se  possa  essere  accordato  ;  e  nel  frattempo  si  eseguiranno  altre  visite  d'Ufficio 
per  verificare  se  si  contravvenga  al  divieto  di  abitabilità. 

In  questo  caso  la  Giunta  ordina  lo  sgombro  d'Ufficio  senza  riguardo  a  pattuite  pigioni, 
e  senza  pregiudizio  dell'applicazione  delle  penalità  al  proprietario  come  all'  art.  92  de! 
presente  regolamento. 

Art.  74. 

Il  proprietario  di  case  e  locali  recentemente  costrutti,  modificati  o  ristaurati,  ovvero  chi 
lo  rappresenta,  non  può  permettere  che  quelld  case  o  quei  locali  siano  abitati  ,  neppure 
a  titolo  gratuito,  senza  averne  prima  ottenuto  dall'Autorità  municipale  il  permesso. 

È  fatta  poi  facoltà  a  chi  intende  prendere  domicilio  in  una  casa  recentemente  fabbricata,  0 
in  locali  ricostrutti  o  ristaurati  con  opere  murarie,  di  verificare  presso  1*  Autorità  manid- 
pale  se  e  per  qual  tempo  sia  stato  accordato  il  rispettivo  permesso  d'abitare. 

CAPITOLO  VI. 
Altezza  delle  case. 

Art.  75. 

L'altezza  delle  case  da  edificarsi  a  nuovo,  ricostruirsi  o  rialzarsi,  non  deve  essere  màg' 
giore  dei  seguenti  limiti  stabiliti  in  relazione  alla  larghezza  delle  vie  ed  altri  spazi  pub* 
blici  verso  cui  le  case  sfronteggiano  od  hanno  accesso  :  cioè  : 

per  vie  ecc.  larghe  da  m.    9.01  a  12.00  altezza  massima  m.  18.00 

•  •  •    12.01  a  20.00       »  •         »    20.00 

•  »  »     20.01    a   30.00         •  •  »     22.00 

»  B  •  ■  oltre    a  30  m.       •  •         •    24.00 

Può  ammettere  eccezioni  a  questa  regola  il  solo  Consiglio  comunale  per  gli  edifici  che 
abbiano  carattere  monumentale. 

Art.  76. 

Le  case  attualmente  esistenti  possono  conservare  un'altezza  superiore  al  maximum  6s- 
sato  dall'articolo  precedente,  finché  non  vi  si  facciano  che  lavori  di  riparazione  o  di  riat- 
tamento. Quando  vengano  ricostrutte  devono  ridursi  alle  misure  prescritte  nel  detto  arti- 
oolo,  e  quando  si  trovino  in  vie  larghe  meno  di  m.  9.00  non  potranno  essere  elevate 
oltre  quattro  piani  compreso  il  terreno  e  non  oltre  m.  15.00. 

Art.  77. 

L'altezza  delle  case,  tanto  sulle  fronti  verso  le  vie  quanto  sulle  fronti  inteme  verso  i 
cortili,  si  misura  dal  livello  stabilito  per  il  marciapiede  a  cura  dell'Autorità  municipale,  al 
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punto  più  elevato  della  fronte  stessa,  comprendendo?i  non  solo  il  cornicione ^    l'attico    e 
i  parapetti,  ma  altresì  le  soffitte,  quando  si  trovino  sulla  linea  frontale. 

Art.  78. 

Quando  una  via  non  sia  larga  uniformemente,  si  riterrà  come  larghezza  delle  singole 
tratte  quella  dichiarata  nell'elenco  delle  vie  da  allegarsi  al  presente  regolamento. 

Allorché  in  forza  di  un  piano  d' allineamento  debitamente  approvato,  la  larghezza  della 
via  debba  essere  cambiata,  la  larghezza  di  essa  via  si  ritiene  essere  quella  assegnatar  nel 
piano  relativo. 

Quando  un  fabbricato  sia  eretto  in  angolo  fra  vie  o  spazt  pubblici  di  larghezza  diversa^ 
la  testata  risvolterà  nella  via  più  stretta  cojl'altezza  corrispondente  alla  via  maggiore  e 
per  una  lunghezza  eguale  allo  spessore  del  corpo  frontale  lungo  la  via  più  larga. 

^  Art.  79. 

Qualora  si  fabbrichi  in  arretramento  non  minore  di  metri  tre,  pel  computo  dell'altezza 
della  fronte  arretrata  sarà  aggiunta  alla  larghezza  della  via  la  larghezza  media  normale  alla 
fronte  dell'arretramento  stesso. 

In  tal  caso  sarà  però  obbligato  il  proprietario  a  fare  tutte  quelle  opere  di  sicurezza  e 
di  decoro  che  saranno  prescritte  della  Giunta,  col  parere  della  Commissione  Edilizia,  per 
i  muri  di  confine  laterali  allo  spazio  abbandonato.  L'uso  del  detto  spazio  che  resterà  di 
proprietà  privata,  sarà  poi  subordinato  alle  prescrizioni  del  regolamento  di  pulizia  urbana, 

Art.  80. 

L'altezza  interna  dei  locali  di  qualunque  piano  di  una  casa  non  deve  essere  minore  di 
metri  3,  misurata  dal  pavimento  al  soffitto  quando  questo  è  orizzontale,  e,  quando  è  a 
vòlta,  dal  pavimento  all'imposta  di  essa  {impeduzto). 

Per  gli  ammezzati  al  di  sopra  del  piano  terreno  è  tollerata  l'altezza  di  metri  2.  50. 

Un'eguale  altezza  di  metri  2.  50  in  media  è  pure  tollerata  per  le  soffitte  con  che  però 
in  nessun  punto  della  soffitta  l'altezza  interna  risulti  minore  di  met.  i.  20.  Il  tetto  della 
soffitta  deve  essere  inferiormente  ammattonato  o  plafonato. 

Art.  81. 

Niun  locale  tanto  del  piano  terreno  che  de'  piani  superiori  potrà  essere  tramezzato  oriz- 
zontalmente, né  in  tutto,  né  in  parte,  e  neanche  con  tavolati  provvisori,  se  non  nel  caso, 
che  ciascuno  dei  due  ambienti  risultanti  abbia  almeno  l'altezza  interna  di  metri  2.  50,  nonché 
conveniente  luce  e  ventilazione  da  finestre  prospettanti  direttamente  la  strada  o  il  cortile. 

Art.  82. 

Tutti  indistintamente  i  locali  del  piano  terreno  destinati  ad  abitazione  od  a  botteghe 
devono  essere  cantinati  a  volte  od  a  voltine  fra  poutrelUs^ 

Art.  83. 

Il  pavimento  dei  locali  terreni  destinati  ad  abitazione  dovrà  sempre  essere  sovralzato 
di  C"  30     sul  piano  del  cortile  o  stradale  contiguo. 
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Art.  84. 

I  cortili,  nei  quali  prospettino  locali  destinati  ad  abitazioni,  non  potranno  essere  co- 
perti con  teltoje  o  con  lucernari  ad  un'altezza  superiore  ai  davanzali  del  primo  piano; 
fermo  sempre  l'obbligo  di  provvedere  all'aereazione  ed  alla  luce  del  piano  terreao  e  del* 
l'ammezzato  soprastanti  colla  conveniente  costruzione  e  manutenzione  del  lucernario  co- 
prente il  cortile  e  delle  finestre  che  vi  prospettano. 

Sarà  ammessa  la  copertura  del  cortile  ad  un'altezza  maggiore  della  suindicata  negli 
edifici  aventi  una  speciale  destinazione  per  i  quali  la  Commissione  Sanitaria  municipale  te 
pronuncierà  indicando  in  pari  tempo  i  modi  con  cui  si  dovrà  provvedere  ad  una  sufficienti 
ventilazione  ed  illuminazione. 

CAPITOLO  VII. 
Opere  esteriori  ai  fabbricati. 

Art.  85. 

E  vietato  di  occupare  il  suolo  pubblico  con  assiti,  impalcamenti  od  altre  opere,  ancorché 
provvisorie,  e  di  fare  sul  medesimo  risalti  o  sporti,  sia  stabili,  sia  temporanei,  senza  averne 
ottenuta  licenza  dall'Autorità  municipale. 

Art.  86. 

Salve  quelle  concessioni  che  la  Giunta  municipale  reputasse  di  fare  in  casi  spedali, 
non  si  possono  costruire  balconi  sporgenti  dal  muro,  se  non  superiormente  all'altezza  di 
metri  4.  20,  misurati  dalla  superficie  inferiore  dei  lastroni  dei  balconi  al  piano  del  mar- 
ciapiede, né  con  uno  sporto  maggiore  di  metri   i.  20. 

In  ogni  caso  lo  sporto  dei  balconi  dovrà  essere  regolato  in  relazione  della  larghczzi 
della  via. 

Art.  87. 

Le  decorazioni  degli  edifici  e  gli  infìssi  di  qualunque  genere,  per  l'altezza  di  metri  2,20 
dal  suolo  pubblico,  non  devono  sporgere  più  di  quattro  centimetri  sull'area  stradale. 

Lo  zoccolo  non  potrà  mai  occupare  nessuna  parte  dell'area  stradale. 

Qualora  si  tratti  di  edifici  monumentali,  situati  in  piazze  e  vie  ampie,  possono  essere 
accordate  speciali  concessioni  dall'Autorità  municipale,  tanto  rispetto  agli  sporti  quanto 
riguardo  all'occupazione  del  suolo  pubblico. 

Chi  fabbrica  può,  facendone  domanda,  avere  dagli  Uffici  municipali  tutte  le  indicazioni 
occorrenti  per  conoscere  il  piano  di  livello  del  pavimento  della  via  in  corrispondenza  col 
proprio  fabbricato. 

Tali  indicazioni  non  vincolano  la  facoltà  del  Comune  di  introdurre  quelle  eventoali 
variazioni  nel  piano  stradale  che  potessero  essere  in  futuro  deliberate  dal  Consiglio  co- 
munale. 

Art.  88. 

Lo  zoccolo  degli  edifici  e  dei  muri  di  cinta  fronteggianti  le  pubbliche  vie  ed  altri  spuì 
pubblici  deve  essere  rivestito  esternamente  in  pietra. 
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Art.  89. 

Le  finestre  per  i  sotterranei  devono  essere  aperte  negli  zoccoli  e  munite  di  opportune 
difese,  in  pietra,  od  in  metallo. 

Sono  tollerati  i  lucernari  nei  marciapiedi  per  le  case  che  già  ne  Tanno  munite,  finche 
rimangono  nelle  condizioni  attuali  le  fronti  delle  medesime  ;  è  però  fatto  obbligo  ai  pos* 
ses3ori  di  costruirli  in  lastre  di  granito  solidamente  assicurate  della  grossezza  di  almeno 
centimetri  venti,  con  fori  oblunghi,  di  larghezza  non  maggiore  di  due  centimetri  e  mezzo, 
e  ortogonali  alla  direzione  del  marciapiede. 

Le  finestre  ed  i  lucernari  che  servono  ad  illuminare  sotterranei  in  cui  tengonsi  raccolte 
materie  combustibili,  devono  inoltre  essere  muniti  di  fitta  rete  metallica. 

Art.  90. 

I  serramenti  delle  porte,  delle  botteghe,  delle  finestre  e  di  qualunque  altra  apertura 
verso  la  pubblica  via  che  trovinsi  ad  un'altezza  non  minore  di  metri  2,20  dal  suolo  pub- 
blico, devono  essere  applicate  in  modo  che  non  si  aprano  verso  l'esterno.  È  fatta  ecce- 
zione per  le  porte  dei  teatri  e  di  altri  edifici  pubblici  nei  quali  ciò  sia  richiesto  da  dis- 
posizioni di  pubblica  sicurezza. 

Art.  91. 

Tutti  i  muri  nuovi ,  o  che  si  vogliono  riattare ,  ad  eccezione  di  quelli  a  pietra  vista, 
devono,  nella  parte  visibile  da  pubblici  spazi,  essere  intonacati  entro  il  termine  di  sei 
mesi  dalla  loro  costruzione. 

Art.  92. 

Nel  cornicione  delle  fabbriche  il  gocciolatojo  deve  essere  costrutto  in  pietra  e  munito 
di  canale  di  metallo. 

In  via  eccezionale  possono  essere  ammesse  anche  le  gronde  di  legno ,  quando  siano 
richieste  dal  carattere  artistico  del  fabbricato. 

Art.  93. 

I  muri  di  cinta  verso  gli  spazi  pubblici,  salvo  i  casi  di  struttura  speciale,  devono  es- 
sere intonacati  e  terminati  in  sommità  con  un  risalto  coperto  con  lastre  di  pietra  o  di 
metallo  o  con  embrici,  escluse  le  tegole  comuni. 

Lo  stillicidio,  qualora  cada  verso  la  strada  pubblica,  deve  essere  regolato  colle  norme 
stabilite  pei  tetti. 

Art.  94. 

I  cortili  e  gli  anditi  devono  essere  lastricati,  selciati  e  pavimentati. 

II  suolo  dei  cortili  deve  essere  inclinato  in  modo  da  assicurare  il  pronto  scolo  delle 
acque. 

Art.  95. 

Il  tetto  dei  fabbricati  verso  le  vie  od  altri  spazi  pubblici  o  soggetti  a  pubblica  servitù 
deve  essere  munito  di  un  canale  di  metallo  d'ampiezza  sufficiente  per  contenere  e  sfogare 
le  acque  piovane. 
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Un  impiegato  manicipale  di  concetto  assiste  come  Segretario  senza  Toto  alle  soe  t 
nanze,  e  stende  i  verbali  delle  deliberazionL 

Le  deliberazioni  sono  valide,  qaando  sono  presenti  all'adananxa  almeno  qiiAttio  vota 
della  Commissione.  A  voti  pari  la  votazione  dorrk  ripetersi  in  altra  sedata,  colla  prese 
di  almeno  cinque  membri  della  Commissione. 

I  verbali  verranno  firmati  dal  Presidente  della  Commissione  e  dal  Segretario. 

Art.  io8. 

La  Commissione  edilizia  dà  parere  sulla  esecuzione  e  sulle  eventuali  modificanom 
presente  regolamento,  sui  piani  d'ingrandimento  o  di  abbellimento  della  città,  m  tal 
progetti  dì  nuovi  fabbricati  di  ricostruzioni  o  riattamenti  dal  r^olamento  assoggettati 
l'approvazione  municipale,  e  in  generale  su  quant' altro  interessi  l'amministrazione  mmnidf 

Essa  dà  anche  parere  sui  progetti  presentati  e  propone  le  modificazioni  che  crede 
portune,  giusta  le  esigenze  della  sicurezza,  dell'igiene,  dell'arte  e  del  decoro,  tenuto  a 
della  località  e  dell'uso  cui  l'edificio  è  destinato. 

Art.  109. 

l' progetti  approvati  dalla  Commissione,  devono  portare  la  data  del  verbale  di  ap( 
vazione,  il  timbro  della  Commissione  e  le  firme  del  Presidente  e  del  Segretario. 

Art.  ho. 

Quando  la  Commissione  abbia  a  giudicare  disegni  o  progetti  di  fabbriche  di  cui  si 
autori,  costruttori  o  proprietari  uno  o  più  membri  di  essa,  questi  non  interrengono  al 
dnnanza. 

Art.  III. 

La  Commissione  in  ogni  anno,  e  nella  sessione  di  primavera,  rassegnerà  al  Consigli 
resoconto  del  proprio  operato  nell'esercizio  precedente,  allegandovi  i  verbali  delle  seda 

II  resoconto  sarà  reso  di  pubblica  ragione  nel  volume  annuale  degli  atti  mimidpalL 

CAPITOLO  X. 

Sorveglianza  e  penalità. 

Art.  112. 

Le  località  nelle  quali  si  eseguiscono  opere  edilizie,  devono  essere  accessibili  agli  ago 
municipali,  qualunque  volta  si  presentino  per  ispezionare  i  lavori  ;  e  il  proprietario,  onti 
l'assuntore  dell'opera,  dovranno  esibire,  a  richiesta  degli  agenti  municipali,  i  tipi  e  i 
ordinazioni  scritte  dell'ingegnere  o  dell'architetto  direttore. 

Art.  113. 

Quando  gli  agenti  municipali  constatino  che  non  siano  osservate  le  disposiiioni  < 
questo  regolamento,  ovvero  che  si  contravvenga  alle  diffide  state  intimate  dal  Siadio 
essi  ne  fanno  immediata  relazione  alla  Giunta  Municipale,  la  quale  dà  le  dispoiizioBt  0[ 
portune  di  conformità  al  disposto  della  legge  comunale  agli  articoli  146,  147,  148  e  14) 
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Art.  114. 

1  contravventori  alle  prescrizioni  contenute  in  questo  regolamento  sono  soggetti,  a  te- 
nore dell'art.  146  e  seguenti  della  vigente  legge  20  marzo  1865  sull'ordinamento  comu» 
naie  e  provinciale,  alle  pene  di  polizia  sancite  dal  Codice  penale. 

Art.  115. 

Nei  giudizi  di  contravvenzione  al  disposto  del  presente  regolamento,  il  Sindaco,  costi- 
tuendosi, ove  sia  d'uopo,  parte  civile,  provoca  a  titolo  d'indennità,  nell'interesse  del  Mu- 
nicipio, la  demolizione  o  la  riforma  delle  opere  contrarie  alle  prescrizioni  del  regolamento 
-stesso,  o  l'esecuzione  dei  lavori  occorrenti,  salva  sempre  l'applicazione  dell'art.  104  della 
legge  comunale  anzidetta, 

CAPITOLO  XI. 
Disposizioni  transitorie. 

Art.  116. 

Entro  cinque  anni  dall'attuazione  del  presente  regolamento  si  dovranno  eseguire  le  se- 
guenti riforme: 

a)  Ridurre  i  muri  di  cinta  in  conformità  a  quanto  è  disposto  dell'art.  93  ; 
à)  Applicare  alle  case  attualmente  esistenti  le  disposizioni  degli  articoli  91»  92  e  98; 
e  p^r  quanto  concerne  le  loggie  ed  i  balconi,  siano  essi   collocati    esternamente  o   verso 
cortili  ed  anditi  aperti,  quelle  dell'art.   13  ; 

e)  Sopprimere  i  cessi  e  le    relative    bussole    sui    balconi  visibili    direttamente    dalle 
piazze  e  dalle  vie; 

{/)  Ridurre  i  pozzi  d'acqua  in  conformità  alle  prescrizioni  dell'art.  71. 

f)  Ridurre  i  mondezzai  e  le  fosse    per  il  letame  in  conformità  a  quanto    è    disposto 
dall'art.  64. 

Art.  117. 

Entro  un  anno  dall'applicazione  del  regolamento  suddetto  si  dovranno  applicare  alle 
attuali  finestre  ed  ai  lucernari  dei  sotterranei  destinati  ad  uso  di  legnaje  od  a  deposito  di 
materie  combustibili  le  inferriate  e  le  reti  metalliche  prescritte  dall'art  89. 


Questo  progetto  di  Regolamento  fu  approvato  a  grandissima  maggioranza 
e  dopo  ciò  l'Assemblea  votava  ad  unanimità  le  seguenti  mozioni: 

Il  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  e  la  R,  Società  Italiana  d'Igiene, 
Tieirapprovare  il  progetto  di  Regolamento  edilizio  per  la  città  di  Milano, 
discusso  dai  due  Istituii  in  diverse  adunanze  consecutive,  riconoscendo  che 
<late  le  attuali  condizioni  edilizie  della  città,  non  sarebbe  possibile  portare 
subito  al  Regolamento  stesso  più  radicali  modificazioni  : 
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Esprimono  il  voto  : 


i.^  Che  r Amministrazione  Municipale,  inspirandosi  con  larghezza  di 
vedute  ai  bisogni  di  una  città  destinata  ad  estendere  considerevolmerite  i 
propri  confini,  provveda  alla  nomina  di  una  Commissione  edilizia  composti 
di  persone  tecnicamente  e  scientificamente  competenti,  coadjuvata  da  un 
Ufficio  tecnico  comunale  organizzato  in  modo  da  poter  tutelare  convenies* 
temente  la  rigorosa  osservanza  del  Regolamento  edilizio  e  da  raccogliere 
gli  elementi  necessari,  atti  a  porre  in  evidenza  i  difetti  e  le  lacinie  nel  me- 
desimo esistenti  ed  a  suggerirne  gli  opportuni  rimedi  ; 

2.^  Che  il  Regolamento  speciale,  relativo  ai  pozzi  neri,  venga  sostai)- 
zialmente  modificato  in  relazione  ai  nuovi  trovati  della  scienza ,  tanto  per 
ciò  che  riguarda  l'adozione  di  un  sistema  generale  di  fognatura  meglio  ri- 
spondente ai  bisogni  dell'igiene,  quanto  per  l'applicazione  di  tutti  i  metodi 
atti  a  rendere  innocue  e  produttive  le  sostanze  escrementizie  ; 

3.^  Che  la  città  venga  fornita  di  pubbliche  latrine  ed  orinatoi  costruiti 
secondo  i  migliori  sistemi  ed  in  modo  che  ne  sieno  garantiti  l'igiene,  li 
morale  ed  il  decoro  ; 

4.^  Che  nel  piano  regolatore  della  città  venga  stabilita  una  larghezza 
non  minore  di  15  metri  per  le  nuove  strade,  e  si  provveda  ond'esse  ri^ 
scano  divise  da  piazze  e  da  giardini; 

5.°  Che  finalmente,  nell'applicazione  del  Regolamento,  si  tenga  conto 
delle  condizioni  speciali  dei  fabbricati  destinati  alla  conduzione  dei  fondi 
rustici. 


PARTE  SECONDA 


RIVISTA 


IGIENE  GENERALE. 


L'insegnamento  dell'igiene  negli   stabilimenti  d'istruzione  superiore.  — 

{^  L' enseignement  de  Phygiène  dans  ies  éiablissements  d enseignemtnt  supérieur^ 
^el  dott.  A.  J.  Martin  —  Revuc  d*IIygiène,  Tome  VI,  N.  4-5).  —  Visto  che 
in  Francia  i  progressi  dell'  insegnamento  dell'  igiene  negli  istituti  d' istruzione 
superiore  sono  stati  assai  scarsi  negli  ultimi  anni,  ad  onta  pure  degli  sforzi 
in  proposito  fatti  dalla  Società  d'Igiene,  l'Autore  si  fa  ad  esporre  uno  studio 
comparativo  tra  lo  stato  di  un  simile  insegnamento  all'estero  e  nel  proprio 
paese.  Il  suo  lavoro  si  divide  in  due  parti,  delle  quali  eccone  il  riassunto  : 
I.  Insegnamento  delV igiene  negli  istituti  superiori  ail*  estero.  —  Fu  a 
Berlino,  nell*  occasione  dell'  Esposizione  tedesca  d' Igiene  (settembre  1 883), 
che  l'Autore  potè  notare  i  grandiosi  progressi  della  scienza  sanitaria  av- 
venuti in  Germania  negli  ultimi  dieci  anni,  tanto  che  non  esita  punto  a 
dichiarare  quello  Stato  superiore  a  qualunque  altro  (anche  alla  stessa  In- 
ghilterra) per  riguardo  a  tale  scienza.  Ben  trentacinque  città  avevano  man- 
dato alla  Esposizione  piante,  tavole,  modelli,  ecc.,  che  mostravano  le  con- 
dizioni del  funzionamento  del  loro  servizio  sanitario  ed  i  risultati  òtte* 
nuti.  L'Autore  attribuisce  giustamente  la  ragione  di  tutti  questi  progressi  al 
grande  sviluppo  dato  all'insegnamento,  particolarmente  pratico  dell'igiene, 
cosicché  le  pubbliche  autorità,  in  qualunque  circostanza,  possono  sempre 
far  conto  di  essere  consigliate  e  dirette  da  persone  bene  istruite  in  igiene 
e  perciò  molto  competenti. 

Anche  il  ragguardevole  numero  di  giornali  d' igiene  che  ci  dà  la  Ger- 
mania è  una  prova  dei  progressi  di  questa  scienza.  Meritano  di  essere 
annoverati  quello  del  Varrentrapp,  quello  dell'Eulenberg  e  il  nuovo  Archi' 
vio  d'Igiene  di  Pettenkofer,  Hoffmann  e  Forster,  nonché  la  Raccolta  annuale 
dell'Ufficio  imperiale. 

Premesse  queste  idee,  l'Autore  ])issa  a  trattare,  in  appositi   capitoli,  dei 
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CAPITOLO  li. 
Autorizzazione  per  l'esecuzione  delle  opere  e  norme  rtlative. 

Art.  6. 

La  domanda  di  iicenza,  di  cui  all'art,  i,  deve  essere  firmata  dal  proprietario  petente  o 
da  chi  lo  rappresenta,  il  quale  dichiarerà  nella  domanda  stessa  il  nome  dell'ingegnere  od 
architetto  dirigente  il  lavoro,  e  quello  del  capo  mastro  che  lo  assume. 

Quando  poi  trattasi  di  nuova  fabbrica  od  anche  solo  di  parziale  ricostnizioae ,  unita- 
niente  alla  domanda  di  licenza  si  devono  presentare  i  disegni  delle  opere   da  eseguirsi. 

Art.  7. 

I  disegni,  firmati  dall'ingegnere  od  architetto  autore  del  progetto,  si  deTono  presentare, 
in  duplo,  piegati  nella  dimensione  di  cent.  21  per  cent.  31,  in  iscala  metrica  ,  nel  zip- 
porto  almeno  di  i  a  100  per  l'insieme  e  di  i  a  20  per  i  particolari ,  salvo  casi  ecce* 
zionali. 

In  ogni  disegno  saranno  indicate  con  cifre  le  dimensioni  dei  muri,  le  altezze  dei  sin- 
goli piani  misurate  tanto  da  pavimento  a  soffitto  quanto  da  pavimento  a  pavunento,  e 
l'altezza  dal  suolo  alla  gronda  ed  al  comignolo  del  tetto. 

Devono  altresì  indicarsi  la  larghezza  della  via  o  dello  spazio  da  cui  si  accede  all'  edi- 
ficio da  costruire,  gli  allineamenti  delle  case  contigne,  e  nell'elevazione  ,  le  altezze  delle 
medesime,  dichiarando  se  appartengano  allo  stesso  o  ad  altro  proprietario,  e  fornendo  tatti 
quei  dati  che  valgano  a  far  conoscere  i  precisi  rapporti  altimetrici  e  planimetrici  dell'edi- 
ficio colle  proprietà  confinanti. 

Quando  poi  trattasi  di  fabbriche  nuove,  ovvero  di  alterazioni  nell'altezza  di  &bbrìcke 
già  esistenti,  i  disegni  devono  contenere  almeno  la  pianta  del  piano  terreno,  le  piante  <iì 
tutti  i  piani  superiori  da  costruirsi  o  da  modificarsi,  la  facciata  principale  e  le  altre  late* 
rali  o  posteriori  ed  anche  interne ,  che  possono  essere  vedute  in  tutto  od  in  parte  ^«Ha 
pubblica  via  ;  una  sezione  traversale  fatta  secondo  una  linea  che  più  particolarmente  mt- 
uifesti  il  sistema  di  costruzione  e  le  disposizioni  dell'edificio,  ed  i  particolari  omameotili 
della  facciata. 

I  disegni  dovranno  portare  il  visto  dell'assuntore  dei  lavori. 

Art.  8. 

Tutte  le  opere  di  costruzione  di  qualche  entità  devono  essere  sorvegliate  e  dirette  da 
un  ingegnere  e  da  un  architetto,  e  l'esecuzione  di  esse  deve  essere  affidata  ad  un  iiige- 
gnere  o  ad  un  architetto  o  ad  un  capomastro  patentato. 

Art.  9. 

Le  opere  di  riforma  o  di  ricostruzione  della  fronte  dei  fabbricati  verso  spazi  pubblio 
devono  essere  eseguiti  nel  termine  che  verrà  stabilito  di  volta  in  volta  dall'Autorità  ms- 
nicipale  d'accordo  colle  parti  interessate  a  norma  della  domanda,  di  cui  all'art*  i. 

In  ispecial  modo  poi  nei  luoghi  dove  incaglino  il  pubblico  passaggio^  i  lavori  devooft 
incominciare  appena  che  siano  stabiliti  gli  assiti  di  recinto  e  gli  occorrenti  ponti  di  ser- 
vizio, e  continuarsi  senza  interruzioni. 
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Art.  io. 

In  ogni  caso  in  cui  si  avesse  ad  interrompere  l'esecuzione  delle  opere ,  il  proprietario 
deve  tuttavia  far  eseguire  quelle  ritenute  necessarie  per  togliere  eventuali  sconci  o  per 
garantire  la  solidità  delle  parti  costrutte.  In  caso  di  inadempimento  di  tale  prescrizione 
da  parte  del  proprietario  dell'edifìcio,  il  Sindaco  provvede  per  l'esecuzione  coattiva  delle 
opere  di  cui  sopra,  a  termini  di  legge. 

Art.  II. 

Prima  di  costruire  muri  fuori  terra  il  proprietario  o  chi  lo  rappresenta  è  obbligato  ad 
avvisare  l'Ufficio  tecnico,  il  quale,  nel  più  breve  termine  possibile,  e  non  oltre  gli  otto 
giorni,  procede  alla  visita  di  ricognizione  della  linea  confinante  collo  spazio  pubblico. 

In  detta  visita  il  proprietario  è  obbligato  a  prestare  tutto  l'aiuto  di  uomini  ed  attrezzi 
che  saranno  richiesti  dall'ingegnere  municipale  ;  ed  è  obbligato  ad  ottemperare  alle  ingiun  - 
zioni  che  gli  venissero  date  dall'ingegnere  stesso. 

In  caso  di  rifiuto  o  di  contestazione  il  Sindaco  provvede  a  tenore  delle  leggi  e  dei 
regolamenti. 

CAPITOLO  III. 
Solidità  e  sicurezza  dei  fabbricati. 

Art.  12. 

I  fabbricati  devono  erigersi  o  riformarsi  in  piena  conformità  alle  migliori  norme  del- 
l'arte,  ed  avere,  sia  per  le  fondazioni,  sia  per  la  grossezza  dei  muri,  sia  per  le  altre  con- 
dizioni e  per  il  metodo  di  costruzione ,  tutti  i  requisiti  necessari  acciò  riescano  solidi  ei 
atti  alla  loro  rispettiva  destinazione. 

Art.  13. 

Tutti  i  balconi  aventi  sporto  maggiore  di  metri  0,30  devono  essere  sostenuti  da  men- 
sole le  quali  abbiano  una  robustezza  proporzionata  ,  in  regola  d'arte ,  alla  resistenza  che 
devono  esercitare. 

Art.  14. 

Tanto  i  focolari,  quanto  le  bocche,  le  canne  ed  i  tubi  di  camino  ,  di  stufa  o  di  forno 
non  si  possono  immediatamente  appoggiare  ad  impalcature  ,  né  addossare  a  travi  ed  a 
pareti  di  legno,  ma  ne  devono  sempre  essere  separati  da  un  massiccio  di  muro  della  gros- 
sezza di  almeno  centimetri  venti. 

I  tubi  del  fumo  non  incassati  nel  muro,  in  quella  parte  che  attraversa  il  solajo  e  le 
soffitte,  devono  essere  difesi  da  una  controcanna  che  ricinga  la  canna  in  ogni  sua  parte, 
la  modo  che  siavi  uno  spazio  vuoto  non  minore  di  due  centimetri  tra  la  canna  e  la  con- 
trocanna. 

Art.  15. 

Non  è  lecito  costruire  canne  di  camino,  di  stufa,  di  forno,  ecc.  nei  mari  frontali  pro- 
spicienti la  via  pubblica,  e  tanto  meno  applicarle  alla  parte  estema  dei  muri  stessi. 
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questa  parte;  io  Iio  già  descritto  altrove  il  laboratorio  d'i- 
dei!'Università  di  Torino,  il  dott.  Luigi  Pagliani,  ed  indicato 
lei  suo  insegnamento  (0   ». 

vezia  e  ia  Portogallo  esistono  da  qualche  anno  dei  laboratori 
all'insegnamento, 
ra  una  Società  particolare  che  ha  saputo  acquistarsi  molto  ere* 
try  Inslitute  af  Creale  Brilain,  ai  medici  e  agli  ingegneri  che 
ll'esercizio  delle  professioni  òk  iocal  surveyors,  insptctors  ófunt- 
jli  esami  speciali  e  conferisce  poi  loro  degli  appositi  diplorai 
iati  dalle  amministrazioni  locali.  Un  simile  esempio  fu  seguito 
'  ni  ti, 

irersità  in  Inghilterra  ha  uno  speciale  insegnamento  che  per- 
.■parare  all'esame  di  medico  di  Slato  {piiMic  heallh  or  state  me- 
l'Autore  espone  le  condizioni  alle  quali  sono  sottoposti  i  can- 
esio  esame,  e  ci  offre  a  titolo  d'esempio  quelle  che  sono  in  vi- 
Uni versila  di  Cambridge, 
.er  riportato  per  esteso  le  questioni  poste  innanzi  ai  candidati 
ecedente  (1882),  questioni  dalle  quali  chiara  apparisce  la  grande 
L  di  un  simile  esame,  l'Autore  passa  ad  espone  i  regolamenti  del 

ino  a  Cambridge  si  tiene  il  detto  esame  dal  primo  martedì  d'ot- 
enerdl  seguente.  Ogni  individuo,  il  cui  nome  è  inscritto  nel  regi- 
:o  del  Regno  Unito,  vi  si  può  presentare,  purché  sia  almeno  nel 
d'età  per  la  prima  parte  ed   abbia  passato    questa    età   per    la 

è  diviso  in  due  parti.  La  prima  comprende  la  chimica  e  la  ti- 
todi  d'analisi  che  si  riferiscono  specialmente  all'  esame  dell'aria  e 

l'impiegT  del  microscopio,  le  leggi  del  calorico,  i  principi  delle 
pneumatiche,  idrostatiche  e  idrauliche,  particolarmente  in  dò  che 
la  ventilazione,  le  condotte  d'acque,  il  drenaggio,  la  costruzione 
zioni,  la  disposizione  delle  cloache  e  dei  detriti  e  gli  apparecchi 

generale.  Da  ultimo  i  metodi  di  statistica.  —  Non  si  richiede 
enti  sanitari  sappiano  fare  una  pubblica  analisi,  ma  basta  che  ne 

i  metodi  e  che  sappiano  interpretare  correttamente  i  risultati  di 
i  professionale.  Per  le  analisi  pratiche  dell'aria  e  dell'acqua  ba^ta 
.no  applicare  i  metodi  chimici  ordinari  alla  scoperta  e  alla  deter- 

delle  sostanze  minerali  ed  organiche.  Occorre  che  siano  versati 
i  usare  il  microscopio. 

inda  parte  comprende  le  leggi  del  Regno  relative  alla  pubblica  sa- 
ne, propagazione,  patologia  e  rimedi  preventivi  delle  malattie  epi- 
d  infettive  risultanti  dall'  agglomeramento  delle  persone,  dall'  aria 
n'acqua  impura  e  da  una  alimentazione   cattiva    0   insufficiente  ; 

malsane  e  malattie  che  ne  risultano  ;  provvigione  d'acqua  e  dre- 

'rt  sur  il  Conici  intimetìonal  ^hygiìm  di   Turin,  tu  18S0.   —  Impiimerie 
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saggio  relativamente  alla  salute;  ripartizione  delle  malattie   nelle    diffeiaiti 
parti  del  Regno  Unito;  influenza  del  suolo,  delle  stagioni,   dei  climi. 

Seguono  (ju'  altri  schiarimenti  di  minore  importanza,  che  noi  perciò  ott- 
metteremo,  relativi  al  modo  di  fare  l'esame  (orale  e  pratico,  con  prove  in 
iscritto),  alle  tasse  da  pagarsi,  ecc.  Finalmente  l'Autore  riporta  una  1ixd|i 
lista  di  opere,  alle  quali  i  candidati  al  detto  esame  possono  ricorrere  per 
fornirsi  delle  cognizioni  richieste. 

In  Russia  la  cattedra  d'igiene  all'Accademia  di  Pietroburgo  fu  istituita  nel 
1869,  ma  il  laboratorio  non  vi  si  aggiunse  che  nel  1872  e  nel  1885  si 
destinò  per  esso  un  vasto  locale  isolato  e  circondato  da  un  giardino.  Al 
I^ianterrcno  di  detto  locale  vi  sono:  un  anfiteatro  per  100  persone,  4  a- 
mere  da  lavoro  per  gli  studenti,  una  pel  museo  ed  una  per  gli  animali H 
primo  piano  è  destinato  per  l'abitazione  del  professore. 

II.  Insegnamento  delP igiene  negli  Istituti  superiori  in  Fradicia,  —  Un  fide 
insegnamento  è  fiorente  in  particolar  modo  nelle  Università  di  provincia.  A 
Bordeaux  il  dott.  Layet  attende  alla  costruzione  di  un  completo  labonlo- 
rio  d'igiene.  Egli  ha  fondato  un  giornale  d'igiene  che  pubblica  numerose 
memorie  e  il  suo  programma  d'insegnamento  ha  ricevuto  l'unanime  con- 
senso del  Congresso  internazionale  d'igiene  di  Torino  del   1882. 

A  Nancy  trovasi  uno  dei  laboratori  più  completi  e  meglio  provveduti  di 
strumenti  e  simili  altre  cose  necessarie.  Vi  possono  intervenire  anche  gli  stu- 
denti in  gruppi  di  6  al  di  per  esercitarsi  nell'esame  delle  falsificazioni  e  nella 
studio  microscopico  dei  pezzi  anatomici  relativi  alle  malattie   professionali. 

A  Montpellier  il  dott.  Bertin  ha  potuto  mettere  in  esecuzione  un  iDS^ 
gnamento  pratico  molto  utile,  e  ciò  in  grazia  di  un  museo  d' igiene  che 
egli  ha  avuto  la  fortuna  di  poter  creare. 

A  Lilla  il  dott.  Arnould  non  ha  ancora  un  vero  laboratorio  d'igiene;  per 
altro  è  già  progettato  nel  piano  della  nuova  Facoltà,  ed  egli  intanto  oc- 
cupa un  apposito  locale  per  le  ricerche  relative  al  suo  insegnamento. 

Nelle  stesse  condizioni  del  prof,  di  Lilla  trovasi  a  Syon  il  dott.  Rolkt 

E  qui  l'Autore,  per  far  meglio  conoscere  lo  stalo  in  cui  si  trova  lo  sta- 
dio dell'igiene  presso  le  Università  di  provincia,  offre  al  lettore  una  lunga 
lista  delle  tesi  d'igiene  sostenute  da  qualche  anno  (dal  1877  in  poi)  nelle 
dette  Università  dagli  studenti,  sotto  la  direzione  e  col  consiglio  dei  loro 
professori.  Sono  in  numero  di  128  in  tutto  e  ve  ne  hanno  di  importaih 
tissime,  sia  per  la  scelta  dell'argomento,  sia  per  l'indirizzo  pratico  che  tutte 
del  resto  le  distingue. 

Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  dell'igiene  per  riguardo  alla  Facoltà  medica 
di  Parigi,  quantunque  il  numero  di  studenti  qui  sorpassi  di  circa  3/4  qneUi 
di  tutte  le  altre  università  di  provincia  insieme  unite.  Non  una  sola  tesi  di 
igiene  ci  offre  la  Facoltà  medica  di  Parigi,  in  cui  le  lezioni  relative  a  una 
tal  scienza  si  tengono  ogni  semestre  estivo,  3  ore  per  settimana.  A  Parigi 
l'igiene  non  forma  che  una  parte  molto  accessoria  dell'insegnamento  me- 
dico, e  gli  studenti  si  apparecchiano  all'esame  pochi  di  prima  dello  stesso 
su  qualche  manuale,  confidando  molto  pel  passaggio  nell'  indulgenza  del  giuri» 
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Il  Bouchardat,  attuale  professore  d'igiene  a  Parigi^  dando  per  base  delle 
sue  ricerche  lo  studio  delle  cause,  ha  aperto  una  via  feconda  a  questa 
scienza.  Le  tre  ore  di  lezione  per  settimana  nel  solo  semestre  estivo,  sono 
per  altro  troppo  poche  per  lo  svolgimento  del  suo  vasto  programma,  ed 
ogni  anno  egli  si  deve  accontentare  di  svolgere  soltanto  una  piccola  parte 
dell'igiene.  Un  tale  insegnamento  per  conseguenza  è  poco  seguito  dagli  stu* 
denti  e  gli  uditori  non  sono  generalmente  che  medici  d'età  avanzata. 

Quantunque  i  professori  di  Patologia  generale  e  di  Patologia  speciale  me- 
dica trattino  incidentalmente  di  molte  cose  che  interessano  gl'igienisti,  pure 
la  cattedra  magistrale  d'igiene  non  comprende  più  di  quanto  abbiamo  detto. 
In  quanto  poi  alla  parte  pratica,  non  ve  n'ha  neppure  vestigio,  e  mentre  tutte 
le  altre  branche  della  medicina  offrono  allo  studioso  quanto  desidera  per 
un  completo  perfezionamento,  l'igiene  sola,  in  mezzo  al  generale  progresso, 
nella  capitale  della  Francia  non  ha  fatto  un  solo  passo  in  avanti,  partico- 
larmente per  ciò  che  concerne  la  parte  pratica. 

Qui  l'Autore  riporta  un  brano  di  un  articolo  del  dott.  Vallin,  nel  quale  ven- 
gono delineati  gli  studi  a  cui  si  deve  più  particolarmente  dedicare  colui 
che  aspira  a  diventare  igienista,  e  quantunque  sia  facile  concepire  come  il 
soggiorno  più  o  meno  prolungato  in  diversi  laboratori  (di  chimica,  fisiolo- 
gia, ecc.),  e  in  diverse  cliniche  (particolarmente  delle  malattie  epidemiche 
e  contagiose)  possa  fornire  agli  studiosi  le  necessarie  conoscenze,  pure  è 
innegabile  che  molto  più  vantaggio  si  avrebbe  col  dare  all'igiene  una  unità 
definitiva  d'insegnamento  e  col  fornirla  dì  tutti  i  mezzi  necessari  per  le  ri- 
cerche pratiche,  come  si  fece  per  la  fisiologia,  a  cui  pure  in  principio  si 
voleva  ciò  negare. 

Gli  stabilimenti  d'insegnamento  superiore  in  Francia  sono  rappresentati 
particolarmente  dalle  Università,  ed  è  presso  la  Facoltà  di  medicina  che 
l'igiene  trova  il  suo  posto  razionale.  Nelle  scuole  di  insegnamento  tecnico  e 
speciale  e  nelle  scuole  di  medicina  militare,  navale  e  veterinaria  l'insegna- 
mento dell'igiene  possiede  ora  una  organizzazione  abbastanza  completa;  è 
necessario  quindi  migliorare  le  condizioni  di  detto  insegnamento  (partico- 
larmente della  parte  pratica)  nelle  Facoltà  di  medicina.  £  qui  per  rispetto 
alle  Provincie  non  si  avrebbe  che  a  perfezionare  quanto  si  è  di  già  fatto 
sotto  un  tal  punto  di  vista,  ma  la  questione  si  complica  quando  si  tratta 
della  Facoltà  medica  di  Parigi.  Nel  mezzo  del  1879  la  Società  d'  Igiene, 
dietro  istigazione  del  professore  Bouchardat,  pregò  il  Ministro  dell'Istruzione 
pubblica:  i)  d'istituire  un  corso  speciale  d'igiene  in  tutte  le  scuole  di  me- 
dicina ove  tali  corsi  non  esistono  e  in  quelle  ove  essi  sono  riuniti  ad  al- 
tri corsi  che  trattano  di  questa  o  quella  branca  della  medicina  ;  2)  di  creare 
nelle  Facoltà  di  medicina,  e  particolarmente  a  Parigi,  a  lato  della  cattedra 
d'igiene,  che  esiste  attualmente,  una  cattedra  pubblica  d'igiene  internazionale. 

Dopo  questo  tempo,  nel  1881,  il  dott.  Napias  proponeva  la  creazione  di 
una  specie  di  scuola  d'applicazione,  dipendente  dalla  Facoltà  medica  di  Pa- 
rigi, in  cui  i  dottori  in  medicina  potessero  prepararsi  ad  ottenere  un  di- 
ploma di  medicina  pubblica,  comprendendo  gli  studi  di  medicina  legale, 
alienazioni  mentali  ed  igiene. 
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-j  prove  piuttosto    cattive.  Q:li1     r^iojz 
^>....    TU  l'esame  medico  legale  di  uza  iirrta. 
..i.w.ùe  e  la  profilassi  sanitaria?  È  chi  ir:    :::e 
•i.^iciie  non  può  che    riuscire  a   scapi::    ftar 
•  .^     .ikO  trovare  dei  vantaggi  a  fianco  delli  Txis-ii., 

,    utatto  la  proposta  del  Napias,  l'Autore    cJ::*   : 
.ocer  ottenere  si  è   che  alla  cattedra    d*  f^viTiri 
^    stagnamento  pratico    completo,  come    si    e    fsr 
:    «iovincia.  Una  volta  ottenuto  ciò ,  si  potrà  rz^i-x: 
.u  utili  riforme. 

Dott.  Fortunato  Fj-l 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


Zstrnzicni  pratiche  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità  snl  colèra. 

Provvedimenti  pubblici  preventivi: 

i.°  Nelle  occasioni  in  cui  sovrasta  il  pericolo  di  un'invasione  colèrica,  la  vigilanza  pub* 
blica  deve  procurare  più  che  mai  la  maggiore  possibile  salubrità  degli  alimenti  e  delle 
acque  potabili,  quella  dei  luoghi  e  quella  dell'aria,  come  è  disposto  nel  Regolamento  sa- 
nitario 6  settembre  1874,  e  nei  Regolamenti  comunali  d'igiene,  dei  quali  i  sindaci  de- 
vono esigere  la  più  rigorosa  osservanza,  a  scanso  della  gravissima  responsabilità  che  essi 
assumerebbero  innanzi  ai  propri  amministrati  ed  all'intiero  paese. 

2.^  Cura  particolare  deve  essere  quella  di  far  rimuovere  tutte  le  cause  d'insalubrità  esi- 
stenti, e  specialmente  ogni  conosciuta  o  temuta  comunicazione  fra  i  pozzi  neri  e  le  acque 
potabili,  essendo  della  massima  importanza  l'impedire,  in  queste  ultime,  qualunque  infil- 
trazione  di  materie  fecali,  o  comunque  corrotte. 

Cautele  da  raccomandarsi  ai  privati^  allo  scopo  di  prevenire  il  male: 

3.^  Contemporaneamente,  per  togliere  o  diminuire  la  predisposizione  al  morbo,  e  le 
cagioni  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo,  è  da  raccomandarsi  ai  privati: 

a)  Di  evitare  qualunque  intemperanza  nell'uso  dei  cibi  e  delle  bevande,  di  quelli 
soprattutto  che  più  possono  disordinare  le  funzioni  dello  stomaco  e  degl'intestini.  Fra  le 
bevande  occupano  un  posto  principale  il  vino  ed  i  liquori  spiritosi  ; 

^)  Di  evitare  ogni  eccesso  valevole  a  prostrare  le  forze  dell'organismo  ; 

r)  Di  mantenere  la  maggiore  possibile  tranquillità  dello  spirito,  ed  evitare  i  violenti 
commovimenti  morali  ; 

d)  Di  evitare  le  veglie  protratte,  le  cause  di  raffreddamento  e  i  rapidi  o  prolungati 
abbassamenti  di  temperatura  ; 

^)  Di  evitare  gli  affollamenti  e  le  radunanze  di  molte  penone. 

Cautele  valevoli  ad  impedire  la  diffusione  del  morbo  appena  comparso: 

4.°  Per  contenere  il  morbo  al  suo  apparire,  ed  impedirne  la  diffusione,  fa  mestieri  im- 
possessarsi, in  certa  guisa,  dei  primi  casi,  isolare  intieramente  gl'infetti,  impedire  quakiasi 
loro  comunicazione  o  delle  robe  loro,  colla  popolazione.  Tale  isolamento  può  esser  fatto 
tanto  nei  domicili  piivati,  quanto  in  appositi  pspedali. 
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Esprimono  il  voto 


i.^  Che  r Amministrazione  Municipale,  inspirandosi  con  larghezza  di 
vedute  ai  bisogni  di  una  città  destinata  ad  estendere  considerevolmente  i 
propri  confini,  provveda  alla  nomina  di  una  Commissione  edilizia  composta 
di  persone  tecnicamente  e  scientificamente  competenti,  coadjuvata  da  un 
Ufficio  tecnico  comunale  organizzato  in  modo  da  poter  tutelare  convenien- 
temente la  rigorosa  osservanza  del  Regolamento  edilizio  e  da  raccogliere 
gli  elementi  necessari,  atti  a  porre  in  evidenza  i  difetti  e  le  laciyie  nel  me- 
desimo esistenti  ed  a  suggerirne  gli  opportuni  rimedi  ; 

2.^  Che  il  Regolamento  speciale,  relativo  ai  pozzi  neri,  venga  sostan- 
zialmente modificato  in  relazione  ai  nuovi  trovati  della  scienza ,  tanto  per 
ciò  che  riguarda  l'adozione  di  un  sistema  generale  di  fognatura  meglio  ri* 
spondente  ai  bisogni  dell'igiene,  quanto  per  Tapplicazione  di  tutti  i  metodi 
atti  a  rendere  innocue  e  produttive  le  sostanze  escrementizie  ; 

3.^  Che  la  città  venga  fornita  di  pubbliche  latrine  ed  orinatoi  costruiti 
secondo  i  migliori  sistemi  ed  in  modo  che  ne  sieno  garantiti  l'igiene,  !a 
morale  ed  il  decoro  ; 

4.^  Che  nel  piano  regolatore  della  città  venga  stabilita  una  larghezza 
non  minore  di  15  metri  per  le  nuove  strade,  e  si  provveda  ond'esse  rie- 
scano divise  da  piazze  e  da  giardini; 

5.°  Che  finalmente,  nell'applicazione  del  Regolamento,  si  tenga  conto 
delle  condizioni  speciali  dei  fabbricati  destinati  alla  conduzione  dei  fondi 
rustici. 


PARTE  SECONDA 


RIVISTA 


IGIENE  GENERALE. 

L'insegnamento  dell'igiene  negli   stabilimenti  d'istruzione  superiore.  — 

{^L'efiseigfumcnt  de  rhygiìne  dans  les  élablissements  d*enseignement  supéritur^ 
del  dott.  A.  J.  Martin  —  Revtu  d^Hygiìne,  Tome  VI,  N.  4-5).  —  Visto  che 
in  Francia  i  progressi  dell' insegnamento  dell'igiene  negli  istituti  d'istruzione 
superiore  sono  stati  assai  scarsi  negli  ultimi  anni,  ad  onta  pure  degli  sforzi 
in  proposito  fatti  dalla  Società  d'Igiene,  l'Autore  si  fa  ad  esporre  uno  studio 
comparativo  tra  lo  stato  di  un  simile  insegnamento  all'estero  e  nel  proprio 
paese.  Il  suo  lavoro  si  divide  in  due  parti,  delle  quali  eccone  il  riassunto  : 
I.  Insegnamento  de  IP  igiene  negli  istituti  superiori  air  estero.  —  Fu  a 
Berlino,  nell'occasione  dell'Esposizione  tedesca  d'Igiene  (settembre  1883), 
che  l'Autore  potè  notare  i  grandiosi  progressi  della  scienza  sanitaria  av- 
venuti in  Germania  negli  ultimi  dieci  anni,  tanto  che  non  esita  punto  a 
dichiarare  quello  Stato  superiore  a  qualunque  altro  (anche  alla  stessa  In- 
ghilterra) per  riguardo  a  tale  scienza.  Ben  trentacinque  città  avevano  man- 
dato alla  Esposizione  piante,  tavole,  modelli,  ecc.,  che  mostravano  le  con- 
dizioni del  funzionamento  del  loro  servizio  sanitario  ed  i  risultati  otte- 
nuti. L'Autore  attribuisce  giustamente  la  ragione  di  tutti  questi  progressi  al 
grande  sviluppo  dato  all'insegnamento,  particolarmente  pratico  dell'igiene, 
cosicché  le  pubbliche  autorità,  in  qualunque  circostanza,  possono  sempre 
far  conto  di  essere  consigliate  e  dirette  da  persone  bene  istruite  in  igiene 
e  perciò  molto  competenti. 

Anche  il  ragguardevole  numero  di  giornali  d' igiene  che  ci  dà  la  Ger- 
mania è  una  prova  dei  progressi  di  questa  scienza.  Meritano  di  essere 
annoverati  quello  del  Varrentrapp,  quello  dell'Eulenberg  e  il  nuovo  Archi' 
via  d'Igiene  di  Pettenkofer,  Hoffmann  e  Forster,  nonché  la  Raccolta  annuale 
dell'Ufficio  imperiale. 

Fremesse  queste  idee,  l'Autore  possa  a  trattare,  in  appositi   capitoli,  dei 
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Art.  73. 

Quando  l'Autorità  municipale,  in  seguito  ai  risultati  delle  visite  d'Ufficio,  ed  in  osser- 
vanza al  disposto  dell'art.  51,  trovi  di  dover  differire  il  permesso  di  abitare  la  casa  o  sin- 
goli locali,  determina  il  tempo  che  deve  lasciarsi  ancora  trascorrere. 

Avanti  di  concedere  l'assenso  definitivo  si  procederà  ad  un'ulteriore  visita  nello  scopo 
di  rilevare  se  possa  essere  accordato  ;  e  nel  frattempo  si  eseguiranno  altre  visite  d'Ufficio 
per  verificare  se  si  contravvenga  al  divieto  di  abitabilità. 

In  questo  caso  la  Giunta  ordina  lo  sgombro  d'Ufficio  senza  riguardo  a  pattuite  pigioni, 
e  senza  pregiudizio  dell'applicazione  delle  penalità  al  proprietario  come  all'  art.  92  de! 
presente  regolamento. 

Art.  74, 

Il  proprietario  di  case  e  locali  recentemente  costrutti,  modificati  o  ristaurati,  ovvero  chi 
lo  rappresenta,  non  può  permettere  che  quelle  case  o  quei  locali  siano  abitati  ,  neppure 
a  titolo  gratuito,  senza  averne  prima  ottenuto  dall'Autorità  municipale  il  permesso. 

È  fatta  poi  facoltà  a  chi  intende  prendere  domicilio  in  una  casa  recentemente  fabbricata,  o 
in  locali  ricostrutti  o  ristaurati  con  opere  murarie,  di  verificare  presso  V  Autorità  manici' 
pale  se  e  per  qual  tempo  sia  stato  accordato  il  rispettivo  permesso  d'abitare. 

CAPITOLO  VI. 

Altezza  delle  case. 

Art,  75. 

L'altezza  delle  case  da  edificarsi  a  nuovo,  ricostruirsi  o  rialzarsi,  non  deve  essere  mag- 
giore dei  seguenti  limiti  stabiliti  in  relazione  alla  larghezza  delle  vie  ed  altri  spazi  pub- 
blici verso  cui  le  case  sfronteggiano  od  hanno  accesso  :  cioè  : 

per  vie  ecc.  larghe  da  m.    9.01  a  12.00  altezza  massima  m.  18.00 

»  •  »    12.01  a  20.00       »  »         >    20.00 

»  •  •    20.01  a  30.00       •  »         •    22.00 

>  »  »  ■  oltre     a  30  m.       »  »         »    24.00 

Può  ammettere  eccezioni  a  questa  regola  il  solo  Consiglio  comunale  per  gli  edifici  che 

abbiano  carattere  monumentale. 

Art.  76. 

Le  case  attualmente  esistenti  possono  conservare  un'altezza  superiore  al  maximum  fis- 
sato dall'articolo  precedente,  finché  non  vi  si  facciano  che  lavori  di  riparazione  o  di  riat- 
tamento. Quando  vengano  ricostrutte  devono  ridursi  alle  misure  prescritte  nel  detto  arti- 
oolo,  e  quando  si  trovino  in  vie  larghe  meno  di  m.  9.00  non  potranno  essere  elevate 
oltre  quattro  piani  compreso  il  terreno  e  non  oltre  m.  15.00. 

Art.  77, 

L'altezza  delle  case,  tanto  sulle  fronti  verso  le  vie  quanto  sulle  fronti  inteme  vaso  i 
cortili,  si  misura  dal  livello  stabilito  per  il  marciapiede  a  cura  dell'Autorità  municipale,  al 
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punto  più  elevato  della  fronte  stessa,  comprendendovi  non  solo  il  cornicione ,    V  attico    e 
i  parapetti,  ma  altresì  le  soffitte,  quando  si  trovino  sulla  linea  frontale. 

Art.  78. 

Quando  una  via  non  sia  larga  uniformemente,  si  riterrà  come  larghezza  delle  singole 
tratte  quella  dichiarata  nell'elenco  delle  vie  da  allegarsi  al  presente  regolamento. 

Allorché  in  forza  di  un  piano  d' allineamento  debitamente  approvato,  la  larghezza  della 
via  debba  essere  cambiata,  la  larghezza  di  essa  via  si  ritiene  essere  quella  assegnata  nel 
piano  relativo. 

Quando  un  fabbricato  sia  eretto  in  angolo  fra  vie  o  spazi  pubblici  di  larghezza  diversa, 
la  testata  risvolterà  nella  via  più  stretta  cojl'altezza  corrispondente  alla  via  maggiore  e 
per  una  lunghezza  eguale  allo  spessore  del  corpo  frontale  lungo  la  via  più  larga, 

^  Art.  79. 

Qualora  si  fabbrichi  in  arretramento  non  minore  di  metri  tre,  pel  computo  dell'altezza 
della  fronte  arretrata  sarà  aggiunta  alla  larghezza  della  via  la  larghezza  media  normale  alla 
fronte  dell'arretramento  stesso. 

In  tal  caso  sarà  però  obbligato  il  proprietario  a  fare  tutte  quelle  opere  di  sicurezza  e 
di  decoro  che  saranno  prescritte  della  Giunta,  col  parere  della  Commissione  Edilizia,  per 
i  muri  di  confine  laterali  allo  spazio  abbandonato.  L'uso  del  detto  spazio  che  resterà  di 
proprietà  privata,  sarà  poi  subordinato  alle  prescrizioni  del  regolamento  di  pulizia  urbana. 

Art,  80. 

L'altezza  interna  dei  locali  di  qualunque  piano  di  una  casa  non  deve  essere  minore  di 
metri  3,  misurata  dal  pavimento  al  soffitto  quando  questo  è  orizzontale,  e,  quando  è  a 
vòlta,  dal  pavimento  all'imposta  di  essa  {impedutzo). 

Per  gli  ammezzati  al  di  sopra  del  piano  terreno  è  tollerata  l'altezza  di  metri  2.  50. 

Un'eguale  altezza  di  metri  2.  50  in  media  è  pure  tollerata  per  le  soffitte  con  che  però 
in  nessun  punto  della  soffitta  l'altezza  interna  risulti  minore  di  met,  i.  20.  Il  tetto  della 
soffitta  deve  essere  inferiormente  ammattonato  o  plafonato. 

Art.  81. 

Niun  locale  tanto  del  piano  terreno  che  de'  piani  superiori  potrà  essere  tramezzato  oriz- 
zontalmente, né  in  tutto,  né  in  parte,  e  neanche  con  tavolati  provvisori,  se  non  nel  caso, 
che  ciascuno  dei  due  ambienti  risultanti  abbia  almeno  l'altezza  interna  di  metri  2.  50,  nonché 
conveniente  luce  e  ventilazione  da  finestre  prospettanti   direttamente  la  strada  o  il  cortile. 

Art.  82. 

Tutti  indistintamente  i  locali  del  piano  terreno  destinati  ad  abitazione  od  a  botteghe 
devono  essere  cantinati  a  volte  od  a  voltine  fra  pouirdUs, 

Art.  83. 

Ti  pavimento  dei  locali  terreni  destinati  ad  abitazione  dovrà  sempre  essere  sovralzato 
di  o.'"  30     sul  piano  del  cortile  o  stradale  contiguo. 
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Art.  84. 

I  cortili,  nei  quali  prospettino  locali  destinati  ad  abitazioni,  non  potranno  essere  co- 
perti con  tettoje  o  con  lucernari  ad  un'altezza  superiore  ai  davanzali  del  primo  piano; 
fermo  sempre  l'obbligo  di  provvedere  all'aereazione  ed  alla  luce  del  piano  terreno  e  del* 
l'ammezzato  soprastanti  colla  conveniente  costruzione  e  manutenzione  del  lucernario  co* 
prente  il  cortile  e  delle  finestre  che  vi  prospettano. 

Sarà  ammessa  la  copertura  del  cortile  ad  un'altezza  maggiore  della  suindicata  negli 
edifìci  aventi  una  speciale  destinazione  per  i  quali  la  Commissione  Sanitaria  municipale  se 
pronuncierà  indicando  in  pari  tempo  i  modi  con  cui  si  dovrà  provvedere  ad  una  sufììcienti 
ventilazione  ed  illuminazione. 

CAPITOLO  VII. 
Opere  esteriori  ai  fabbricati. 
Art.  85. 

E  vietato  di  occupare  il  suolo  pubblico  con  assiti,  impalcamenti  od  altre  opere,  ancorché 
provvisorie,  e  di  fare  sul  medesimo  risalti  o  sporti,  sia  stabili,  sia  temporanei,  senza  averne 
ottenuta  licenza  dall'Autorità  municipale. 

Art.  86. 

Salve  quelle  concessioni  che  la  Giunta  municipale  reputasse  di  fare  in  casi  spedali, 
non  si  possono  costruire  balconi  sporgenti  dal  muro,  se  non  superiormente  all'altezza  di 
metri  4.  20,  misurati  dalla  superficie  inferiore  dei  lastroni  dei  balconi  al  piano  del  mar- 
ciapiede, né  con  uno  sporto  maggiore  di  metri   l.  20. 

In  ogni  caso  lo  sporto  dei  balconi  dovrà  essere  regolato  in  relazione  della  largheza 
della  via. 

Art.  87. 

Le  decorazioni  degli  edifici  e  gli  infissi  di  qualunque  genere,  per  l'altezza  di  metri  2,20 
dal  suolo  pubblico,  non  devono  sporgere  più  di  quattro  centimetri  sull'area  stradale. 

Lo  zoccolo  non  potrà  mai  occupare  nessuna  parte  dell'area  stradale. 

Qualora  si  tratti  di  edifici  monumentali,  situati  in  piazze  e  vie  ampie,  possono  essere 
accordate  speciali  concessioni  dall'Autorità  municipale,  tanto  rispetto  agli  sporti  quanto 
riguardo  all'occupazione  del  suolo  pubblico. 

Chi  fabbrica  può,  facendone  domanda,  avere  dagli  Uffici  municipali  tutte  le  indicazioni 
occorrenti  per  conoscere  il  piano  di  livello  del  pavimento  della  via  in  corrispondenza  col 
proprio  fabbricato. 

Tali  indicazioni  non  vincolano  la  facoltà  del  Comune  di  introdurre  quelle  eveotaali 
variazioni  nel  piano  stradale  che  potessero  essere  in  futuro  deliberate  dal  Consiglio  co- 
munale. 

Art.  88. 

Lo  zoccolo  degli  edifici  e  dei  muri  di  cinta  fronteggianti  le  pubbliche  vie  ed  altri  spti! 
pubblici  deve  essere  rivestito  esternamente  in  pietra. 
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Art.  89. 

Le  finestre  per  i  sotterranei  devono  essere  aperte  negli  zoccoli  e  munite  di  opportune 
difese,  in  pietra,  od  in  metallo. 

Sono  tollerati  i  lucernari  nei  marciapiedi  per  le  case  che  già  ne  Tanno  munite,  finche 
rimangono  nelle  condizioni  attuali  le  fronti  delle  medesime  ;  è  però  fatto  obbligo  ai  pos' 
sesàori  di  costruirli  in  lastre  di  granito  solidamente  assicurate  della  grossezza  di  almeno 
centimetri  venti,  con  fori  oblunghi,  di  larghezza  non  maggiore  di  due  centimetri  e  mezzo, 
e  ortogonali  alla  direzione  del  marciapiede. 

Le  finestre  ed  i  lucernari  che  servono  ad  illuminare  sotterranei  in  cui  tengonsi  raccolte 
materie  combustibili,  devono  inoltre  essere  muniti  di  fitta  rete  metallica. 

Art.  90. 

« 

I  serramenti  delle  porte,  delle  botteghe,  delle  finestre  e  di  qualunque  altra  apertura 
verso  la  pubblica  via  che  tro vinsi  ad  un'altezza  non  minore  di  metri  2,20  dal  suolo  pub- 
blico, devono  essere  applicate  in  modo  che  non  si  aprano  verso  l'esterno.  È  fatta  ecce- 
zione per  le  porte  dei  teatri  e  di  altri  edifìci  pubblici  nei  quali  ciò  sia  richiesto  da  dis- 
posizioni di  pubblica  sicurezza. 

Art.  91. 

Tutti  i  muri  nuovi ,  o  che  si  vogliono  riattare ,  ad  eccezione  di  quelli  a  pietra  vista, 
devono,  nella  parte  visibile  da  pubblici  spazi,  essere  intonacati  entro  il  termine  di  sei 
mesi  dalla  loro  costruzione. 

Art.  92. 

Nel  cornicione  delle  fabbriche  il  gocciolatojo  deve  essere  costrutto  in  pietra  e  munito 
di  canale  di  metallo. 

In  via  eccezionale  possono  essere  ammesse  anche  le  gronde  di  legno ,  quando  siano 
richieste  dal  carattere  artistico  del  fabbricato. 

Art.  93. 

I  muri  di  cinta  verso  gli  spazi  pubblici,  salvo  i  casi  di  struttura  speciale,  devono  es- 
sere intonacati  e  terminati  io  sommità  con  un  risalto  coperto  con  lastre  di  pietra  o  di 
metallo  o  con  embrici,  escluse  le  tegole  comuni. 

Lo  stillicidio,  qualora  cada  verso  la  strada  pubblica,  deve  essere  regolato  colle  norme 
stabilite  pei  tetti. 

Art.  94. 

I  cortili  e  gli  anditi  devono  essere  lastricati,  selciati  e  pavimentati. 

II  suolo  dei  cortili  deve  essere  inclinato  in  modo  da  assicurare  il  pronto  scolo  delle 
acque. 

Art.  95, 

Il  tetto  dei  fabbricati  verso  le  vie  od  altri  spazi  pubblici  o  soggetti  a  pubblica  servitù 
deve  essere  munito  di  un  canale  di  metallo  d'ampiezza  sufficiente  per  contenere  e  sfogare 
le  acque  piovane. 
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La  stessa  disposizione  sarà  adottata  anche« verso  i  cortili  pei  tetti  dei  fabbricati  òt 
servono  d'  abitazione.  Dal  canale  suddetto  poi  le  piovane  saranno  condotte  per  qb  qoi- 
veniente  numero  di  tubi  verticali  metallici  sino  agli  appositi  canaletti  sotterranei  per  do- 
gare nelle   fogne. 

I  tubi  verticali  di  cui  sopra  possono  essere  internati  nel  muro  od  anche  soltanto  tf- 
plicati  ad  esso.  La  porzione  inferiore  però,  nella  parte  prospiciente  la  strada^  per  aii*tl- 
tezza  non  minoie  di  metri  3.  60,  misurata  dal  pavimento,  deve  essere  internata  nel  man. 

Per  quest'ultimo  tratto  i  tubi  dovranno  essere  di  pietra  o  di  ghisa,  ed  avere  un  &- 
metro  interno  non  minore  di  centimetri  12  ,  né  trovarsi  a  contatto  colle  pareti  della  ri- 
spettiva incassatura,  salvo  cbe  nei  punti  necessari  per    essere  sostenuti. 

Verso  i  cortili  le  acque  piovane  saranno  raccolte  in  una  cisterna  che  sfoghi  per  ma» 
di  opportuni  canali  direttamente  nella  pubblica  fogna. 

Nei  giardini  sono  tollerati  i  pozzi  a  fondo  perdente  ,  purché  servano  soltanto  per  k 
acque   piovane. 

Art.  96. 

Ove  accada  la  rottura  di  qualcuno  dei  tubi  conduttori  delle  acque  piovane  verso  h 
pubblica  via,  il  proprietario  è  tenuto  a  farne  tosto  eseguire  la  riparazione,  e  onesta  dcfe 
compiersi  entro  il  termine  strettamente  necessario.  II  tubo  interinale  di  deviazione  dete 
essere  applicato  ad  un'altezza  non  minore  di  metri  3.  60  dal  suolo,  e  sporgere  in  gom 
che  r  acqua  cada  fuori  del  marciapiede. 

Art.  97. 

Le  finestre  ed  altre  aperture  per  dar  passaggio  alla  luce  dovranno  essere  muniti  di 
vetri  o  di  cristalli. 

Art.  98. 

Le  fronti  esterne  degli  edifìci  formanti  in  complesso  un  corpo  architettonico  ,  spettilo 
esse  ad  uno  o  più  proprietari,  devono  essere  armonizzanti  nelle  tinte. 

Art.  99. 

Non  si  possono  eseguire  sulla  facciata  delle  case  e  su  altre  pareti  delle  medesime 
esposte  alla  pubblica  vista,  dipinture  figurative  di  qualunque  genere,  o  ristaurare  quelle 
già  esistenti,  senza  averne  presentati  per  l'approvazione,  alla  Giunta  municipale  i  disegni- 

Art,  ICQ. 

Ogni  proprietario  deve  mantenere  il  proprio  edifìcio  e  tutte  le  parti  di  esso  in  ìstito 
di  lodevole  conservazione,  per  quanto  riguarda  la  sicurezza,  l'igiene  ed  il  pubblico  decoro. 

CAPITOLO  vin. 

Servitù  speciali  di  ordini  di  sicurezza  pubblica. 

Art.   ioi. 

All'Autorità  municipale  è  riservata,  per  ragione  di  pubblico  servizio,  la  facoltà  di  ap* 
plicare  alle  fronti  dei  fabbricati  o  costruzioni  di  qualsiasi  natura  prospettanti  le  pubbli- 
che vie  : 
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a)  Le  mensole  di  sostegno  dei  fanali  della  pubblica  illtiminasione  e  i  tubi  del  gas  ; 
ò)  I  sostegni  per  fili  elettrici  municipali  ; 

e)  I  quadri  per  gli  avvisi  ufficiali; 

d)  I  nomi  delle  vie,  piazze,  corsi,  vicoli,  ecc.  ; 

f)  l  pubblici  smaltitoi  ; 

e  tutto  ciò  in  quei  punti  che  crederà   più   opportuni  e  con    quelle   cautele   che   sarannc 
del  caso. 

Art.  I02. 

Ogni  proprietario  di  casa  è  obbligato  a  mantenere  costantemente  a  sue  spese  nel  posto 
e  modo  stabilito  dall'Autorità  municipale  gli  indicatori  dei  numeri  civici. 

Art.  103. 

In  caso  di  demolizione  di  fabbricati  che  non  debbano  più  essere  ricostrutti,  il  proprie- 
tario del  fabbricato  da  demolirsi  deve  notificarne  al  Comune  il  numero  civico. 

Art.  104. 

Quando  si  costruiscono  nuovi  fabbricati  sopra  aree  nude  fronteggianti  le  pubbliche  vie, 
i  proprietari  che  erigono  devono  domandare  all'Autorità  municipale  l'indicazione  dei  nu- 
meri civici  da  applicarsi  alle  porte  d'ingresso  dei  fabbricati  medesini. 

Art.  105. 

E  vietato  di  avere  cortili  o  porticati  comunicanti  colle  vie  e  piazze  pubbliche,  o  vie 
tra  gli  edifici  privati  non  dichiarate  pubbliche  dal  municipio,  senza  che  siano  chiuse  con 
muro  o  cancellata  da  eseguirsi  sopra  disegno  approvato ,  e  senza  intaccare  l'area  pub- 
blica. Qualora  poi  debba  lasciarsi  nel  muro  o  nel  cancello  qualche  apertura  di  accesso, 
questa  dovrà  essere  munita  da  serramento  di  chiusura  da  conservarsi  in  modo  atto  ad  im- 
pedire di  notte  il  pubblico  transito.  Fanno  eccezione  alla  suddetta  prescrizione  quegli 
spazi  privati  attigui  alle  pubbliche  vie  o  piazze;  i  quali  per  antica  consuetudine  o  per 
titoli  sono  affetti  dalla  servitù  di  pubblico  passaggio  che  il  Comune  è  interessato  a  con- 
servare. 

CAPITOLO  IX. 

Commissione  edilizia. 

Art.  106. 

È  istituita  una  Commissione  edilizia  composta  del  Sindaco  o  di  un  Assessore  da  lui 
delegato  che  la  presiede,  dell'Ing.  Capo  dell'Ufficio  Tecnico  e  di  cinque  membri  nominati 
dal  Consiglio  comunale,  i  quali  possono  essere  eletti  sia  fra  i  Consiglieri  comunali,  sia 
fra  gli  estranei  al  Consiglio. 

L'elezione  è  valevole  per  tre  anni,  ma  due  dei  Commissari  escono  di  carica  ogni  anno, 
i  due  primi  anni  per  estrazione  a  sorte,  indi  per  anzianità.  Quelli  che  escono  di  carica 
sono  tuttavia  rieleggibili. 

Art.  107, 

La  Commissione  edilizia  si  riunisce  ordinariamente  una  volta  per  settimana  in  giorno 
fisso,  e  straordinariamente  ogni  volta  che  il  Sindaco  lo  creda  opportuno,  o  glielo  richie- 
dano per  iscritto  tre  membri  della  Commissione. 
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Un  impiegato  municipale  di  concetto  assiste  come  Segretario  senra  voto  alle  sue  ado- 
nanze,  e  stende  i  yerbali  delle  deliberazioni.  > 

Le  deliberazioni  sono  valide,  quando  sono  presenti  all'adunanza  almeoo  quattro  membri 
della  Commissione.  A  voti  pari  la  votazione  dovrà  ripetersi  in  altra  sedata,  colla  presenza 
di  almeno  cinque  membri  della  Commissione. 

I  verbali  verranno  firmati  dal  Presidente  della  Commissione  e  dal  Segretario. 

Art.  io8. 

La  Commissione  edilizia  dà  parere  sulla  esecuzione  e  sulle  eventnali  modificazioni  al 
presente  regolamento,  sui  piani  d*ingrandimento  o  di  abbellimento  della  città,  su  tutti  i 
progetti  di  nuovi  fabbricati  di  ricostruzioni  o  riattamenti  dal  regolamento  assoggettati  al- 
l'approvazione municipale,  e  in  generale  su  quant' altro  interessi  l'amministrazione  mmnidpale. 

Essa  dà  anche  parere  sui  progetti  presentati  e  propone  le  modificazioni  che  crede  op- 
portune, giusta  le  esigenze  della  sicurezza,  dell'igiene,  dell'arte  e  del  decoro,  tenuto  conto 
della  località  e  dell'uso  cui  l'edificio  è  destinato. 

Art.  109. 

l' progetti  approvati  dalla  Commissione,  devono  portare  la  data  del  verbale  di  appro- 
vazione, il  timbro  della  Commissione  e  le  firme  del  Presidente  e  del  Segretario. 

Art.  ho. 

Quando  la  Commissione  abbia  a  giudicare  disegni  o  progetti  di  fabbriche  di  cui  siano 
autori,  costruttori  o  proprietari  uno  o  più  membri  di  essa,  questi  non  intervengono  alTa- 
dunanza. 

Art.  III. 

La  Commissione  in  ogni  anno,  e  nella  sessione  di  primavera,  rassegnerà  al  Consiglio  fl 
resoconto  del  proprio  operato  nell'esercizio  precedente,  allegandovi  i  verbali  delle  sedatCi 

II  resoconto  sarà  reso  di  pubblica  ragione  nel  volume  annuale  degli  atti  monicipalL 

CAPITOLO  X. 

Sorveglianza  e  penalità. 
Art.  112. 

• 

Le  località  nelle  quali  si  eseguiscono  opere  edilizie,  devono  essere  accessibili  agli  agnii 
municipali,  qualunque  volta  si  presentino  per  ispezionare  i  lavori  ;  e  il  proprietario,  ovrefO 
l'assuntore  dell'opera,  dovranno  esibire,  a  richiesta  degli  agenti  miuìicipali,  i  tipi  e  k 
ordinazioni  scritte  dell'ingegnere  o  dell'architetto  direttore. 

Art.  113. 

Quando  gli  agenti  municipali  constatino  che  non  siano  osservate  le  disposisiou  & 
questo  regolamento,  ovvero  che  si  contravvenga  alle  diffide  state  intimate  dal  Stadra^ 
essi  ne  fanno  immediata  relazione  alla  Giunta  Municipale,  la  quale  dà  le  dispoeizioai  op* 
portune  di  conformità  al  disposto  della  legge  comunale  agli  articoli  146,  147,  148  e  t49« 
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Art.  114. 

1  contravventori  alle  prescrizioni  contenute  in  questo  regolamento  sono  soggetti,  a  te<- 
deirart.  146  e  seguenti  della  vigente  legge  20  marzo  1865  sull'ordinamento  comu* 
e  provinciale,  alle  pene  di  polizia  sancite  dal  Codice  penale. 

Art.  115. 

Nei  giudizi  di  contravvenzione  al  disposto  del  presente  regolamento,  il  Sindaco,  costi- 
tawidoii,  ove  sia  d'uopo,  parte  civile,  provoca  a  titolo  d'indennità,  nell'interesse  del  Mu- 
jdcipio,  la  demolizione  o  la  riforma  delle  opere  contrarie  alle  prescrizioni  del  regolamento 
»i  o  l'esecuzione  dei  lavori  occorrenti,  salva  sempre  l'applicazione  dell'art.  104  della 
comunale  anzidetta. 

CAPITOLO  XI. 
Disposizioni  transitorie. 

Art.  116. 

Entro  cinque  anni  dall'attuazione  del  presente  regolamento  si  dovranno  eseguire  le  se- 
guenti riforme: 

a)  Ridurre  i  muri  di  cinta  in  conformità  a  quanto  è  disposto  dell'art.  93  ; 

ò)  Applicare  alle  case  attualmente  esistenti  le  disposizioni  degli  articoli  91,  92  e  98; 
e  p^r  quanto  concerne  le  loggie  ed  i  balconi,  siano  essi  collocati  esternamente  o  verso 
cortili  ed  anditi  aperti,  quelle  dell'art.  13; 

r)  Sopprimere  i  cessi  e  le  relative  bussole  sui  balconi  visibili  direttamente  dalle 
piazze  e  dalle  vie; 

d)  Ridurre  i  pozzi  d'acqua  in  conformità  alle  prescrizioni  dell'art.  71. 

i)  Ridurre  i  mondezzai  e  le  fosse  per  il  letame  in  conformità  a  quanto  è  dispost» 
dall'art.  64. 

Art.  117. 

Entro  un  anno  dall'applicazione  del  regolamento  suddetto  si  dovranno  applicare  alle 
attuali  finestre  ed  ai  lucernari  dei  sotterranei  destinati  ad  uso  di  legnaje  od  a  deposito  di 
materie  combustibili  le  inferriate  e  le  reti  metalliche  prescritte  dall'art  89. 


Questo  progetto  di  Regolamento  fu  approvato  a  grandissima  maggioranza 
e  dopo  ciò  l'Assemblea  votava  ad  unanimità  le  seguenti  mozioni: 

Il  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  e  la  R.  Società  Italiana  d'Igiene, 
nell'approvare  il  progetto  di  Regolamento  edilizio  per  la  città  di  Milano, 
discusso  dai  due  Istituii  in  diverse  adunanze  consecutive,  riconoscendo  che 
date  le  attuali  condizioni  edilizie  della  città,  non  sarebbe  possibile  portare 
subito  al  Regolamento  stesso  più  radicali  modificazioni  : 
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Esprimono  il  voto 


i.^  Che  r Amministrazione  Municipale,  inspirandosi  con  larghezza  di 
vedute  ai  bisogni  di  una  città  destinata  ad  estendere  considerevolmente  i 
propri  confini,  provveda  alia  nomina  di  una  Commissione  edilizia  composta 
di  persone  tecnicamente  e  scientificamente  competenti,  coadjuvata  da  nn 
Ufficio  tecnico  comunale  organizzato  in  modo  da  poter  tutelare  convenien- 
temente la  rigorosa  osservanza  del  Regolamento  edilizio  e  da  raccogliere 
gli  elementi  necessari,  atti  a  porre  in  evidenza  i  difetti  e  le  lacune  nel  me- 
desimo esistenti  ed  a  suggerirne  gli  opportuni  rimedi  ; 

2.^  Che  il  Regolamento  speciale,  relativo  ai  pozzi  neri,  venga  sostan- 
zialmente modificato  in  relazione  ai  nuovi  trovati  della  scienza ,  tanto  per 
ciò  che  riguarda  l'adozione  di  un  sistema  generale  di  fognatura  m^lio  ri- 
spondente ai  bisogni  dell'igiene,  quanto  per  Tapplicazione  di  tutti  i  metodi 
atti  a  rendere  innocue  e  produttive  le  sostanze  escrementizie  ; 

3.^  Che  la  città  venga  fornita  di  pubbliche  latrine  ed  orinatoi  costruiti 
secondo  i  migliori  sistemi  ed  in  modo  che  ne  sieno  garantiti  l'igiene,  ■& 
morale  ed  il  decoro  ; 

4.^  Che  nel  piano  regolatore  della  città  venga  stabilita  una  larghezza 
non  minore  di  15  metri  per  le  nuove  strade,  e  si  provveda  ond'esse  rie- 
scano divise  da  piazze  e  da  giardini; 

5.°  Che  finalmente,  nell'applicazione  del  Regolamento,  si  tenga  conto 
delle  condizioni  speciali  dei  fabbricati  destinati  alla  conduzione  dei  fondi 
rustici. 


PARTE  SECONDA 


r 


RIVISTA 


IGIENE  GENERALE. 


L'insegnamento  dell'igiene  negli   stabilimenti  d'istruzione  superiore.  — 

(^L enseignement  de  rhygiìne  dans  les  élablissements  d* enseignement  supérieur^ 
del  dott.  A.  J.  Martin  —  Eevue  d^Hygiìne,  Tome  VI,  N.  4-5).  —  Visto  che 
in  Francia  i  progressi  dell' insegnamento  dell'igiene  negli  istituti  d'istruzione 
superiore  sono  stati  assai  scarsi  negli  ultimi  anni,  ad  onta  pure  degli  sforzi 
in  proposito  fatti  dalla  Società  d'Igiene,  l'Autore  si  fa  ad  esporre  uno  studio 
comparativo  tra  lo  stato  di  un  simile  insegnamento  all'estero  e  nel  proprio 
paese.  li  suo  lavoro  si  divide  in  due  parti,  delle  quali  eccone  il  riassunto  : 
I.  Insegnamento  deiPtgiene  negli  istituti  superiori  air  estero.  —  Fu  a 
Berlino,  nell'occasione  dell'Esposizione  tedesca  d'Igiene  (settembre  1883), 
che  l'Autore  potè  notare  i  grandiosi  progressi  della  scienza  sanitaria  av- 
venuti in  Germania  negli  ultimi  dieci  anni,  tanto  che  non  esita  punto  a 
dichiarare  quello  Stato  superiore  a  qualunque  altro  (anche  alla  stessa  In- 
ghilterra) per  riguardo  a  tale  scienza.  Ben  trentacinque  città  avevano  man- 
dato alla  Esposizione  piante,  tavole,  modelli,  ecc.,  che  mostravano  le  con- 
dizioni del  funzionamento  del  loro  servizio  sanitario  ed  i  risultati  otte- 
nuti. L'Autore  attribuisce  giustamente  la  ragione  di  tutti  questi  progressi  al 
grande  sviluppo  dato  all'insegnamento,  particolarmente  pratico  dell'igiene, 
cosicché  le  pubbliche  autorità,  in  qualunque  circostanza,  possono  sempre 
far  conto  di  essere  consigliate  e  dirette  da  persone  bene  istruite  in  igiene 
€  perciò  molto  competenti. 

Anche  il  ragguardevole  numero  di  giornali  d' igiene  che  ci  dà  la  Ger- 
mania è  una  prova  dei  progressi  di  questa  scienza.  Meritano  di  essere 
annoverati  quello  del  Varrentrapp,  quello  dell'Eulenberg  e  il  nuovo  Archi' 
vio  d'Igiene  di  Pettenkofer,  Hoffmann  e  Forster,  nonché  la  Raccolta  annuale 
dell'Ufficio  imperiale. 

Fremesse  queste  idee,  l'Autore  possa  a  trattare,  in  appositi   capitoli,  dei 
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diversi  istituti  e  laboratori  d'igiene  che  si   trovano   ali*  estero,    e    comincia 
dall'  Istituto  di  Monaco. 

A.  Istituto  d'igiene  di  Monaco.  —  Fu  creato,  ed  è  presentemente  di- 
retto, dal  grande  fondatore  dell*  igiene  sperimentale,  il  prof.  Pettenkofer. 
Esso  si  compone  di:  i.)  Una  gran  sala  per  le  lezioni  agli  studenti  di  me* 
dicina  e  farmacia  e  agli  aspiranti  a  certe  funzioni  amministrative»  ed  una 
sala  piccola  per  l'esposizione  di  certe  branche  speciali  della  igiene  fatta  dai 
docenti  privati;  2.)  Un  laboratorio  per  le  preparazioni  inerenti  alle  lezioni; 
3.). Un  grande  laboratorio  con  annessi  per  i  lavori  pratici  degli  aspiranti 
alla  carica  di  medico  distrettuale  ;  4.)  Due  laboratori  da  esperimenti  pel 
professore,  gli  assistenti  ed  otto  o  dieci  dottori  o  studenti  più  avanzati; 
5.)  Delle  saie  per  la  collocazione  di  prodotti  chimici,  strumenti  di  fisica, 
oggetti  usuali,  piante  e  modelli  ;  6.)  Delle  abitazioni  pel  custode,  le  persone 
di  servizio,  gli  assistenti  ;  un  gabinetto  pel  direttore,  dei  magazzini,  e  ser- 
vizi generali  collocati  in  un  sottosuolo  bene  illuminato,  ecc. 

Il  personale  dell'Istituto,  oltre  i  due  professori  e  i  privati  docenti,  si 
compone  di  due  assistenti,  un  meccanico  ed  un  custode. 

Il  programma  d' insegnamento  comprende  tre  sezioni.  Nella  prima  si 
tratta  particolarmente  l' igiene  dell'  abitato,  cioè  l*  aria,  il  suolo,  V  illumina- 
zione, il  riscaldamento,  1'  ubicazione  della  casa,  1  serbatoi  d'acqua,  il  dre- 
naggio, le  cloache,  le  scuole,  gli  ospitali,  i  macelli,  ecc.  Nella  secondi  si 
occupa  degli  alimenti  e  della  alimentazione;  e  nella  terza,  della  pulizia 
sanitaria  delle  derrate  alimentari,  come  pure  della  pulizia  delle  malattie  degli 
animali,  che  si  possono  trasmettere  all'uomo  altrimenti  che  colla  consuma- 
zione. I  privati  docenti  trattano  un  certo  numero  di  questioni  speciali.  Il 
corso  si  fa  ogni  anno  d'estate  dal  15  aprile  al  31  luglio,  e  gli  uditori 
sono  particolarmente  medici  ordinari,  che  vogliono  diventare  medici  distret- 
tuali. Vi  hanno  anche  degli  architetti  che  devono  sostenere  un  esame  sul- 
l' igiene  delle  abitazioni. 

Per  gli  allievi  che  s'interessano  di  studi  pratici  il  prof.  BolHnger  fa  una 
volta  in  settimana  delle  lezioni  con  relative  dimostrazioni  sulla  causa  e  la 
profilassi  delle  malattie  contagiose  comunicabili  all'uomo ,  e  si  occupa  in 
special  modo  della  ispezione  delle  carni. 

I  numerosi  lavori  eseguiti  nell'Istituto  di  Monaco,  pubblicati  in  passato 
nel  Zeitschrift  fìir  Biologie  ed  ora  nfi^ Archivio  d'Igiene  di  Pettenkofer,  op- 
pure separatamente  (quelli  che  sono  di  speciale  natura)  in  una  pubblica- 
zione particolare  diretta  dall'assistente  dott.  Egger  (Jahresbericht  der  UnUr- 
suchungS'Station  des  hygienischen  Instituis),  fanno  vedere  come  il  detto  Isti- 
tuto sia  diventato  un  vero  centro  scientifico.  <  La  scuola  epidemiologica  di 
Monaco,  dice  l'Autore,  di  cui  Pettenkofer  era  ed  è  ancora  l'illastre  capo, 
è  cosi  divenuta  la  scuola  d*igiene  più  importante  di  tutto  il  mondo  >. 

B.  Istituti  d'Igiene  di  Lipsia  e  di  Groninga.  —  Da  una  lettera  dd 
prof.  Hoffmann,  l'Autore  toglie  per  riguardo  all'Istituto  di  Lipsia  (che  al 
pari  di  quelli  di  Groninga  e  di  Amsterdam  è  calcato  sul  modello  di  quello 
di  Monaco)  i  seguenti  dati  che  noi  andiamo  riassumendo. 

L'istituto  di  Lipsia  è  una  dipendenza  dell'Università  e  si  compone  di  un 
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anfiteatro,  di  quattro  camere  da  lavoro,  di  scuderie  e  stalle  per  gli  animali,  di 
una  stufa  e  di  magazzini  d'approvvigionamento.  I  locali  essendo  troppo  limi- 
tati, si  darà  mano  a  nuove  costruzioni,  e  allora,  oltre  l'anfiteatro  e  i  locali 
per  le  collezioni  scientifiche,  si  avranno  1 2  camere  da  lavoro  sufficienti  per 
ogni  sorta  di  ricerche. 

Il  programma  d'insegnamento  si  divide  in  due  parti.  La  prima  è  pratica 
e  comprende  le  esperienze  igieniche  che  gli  allievi  fanno  nel  laboratorio, 
ove  sono  forniti  d'ogni  cosa  a  ciò  necessaria  ;  la  seconda  è  teorica  e  com- 
prende le  lezioni  del  professore,  nelle  quali  vengono  trattati  i  più  importanti 
argomenti  d'igiene,  come  l'aria,  il  clima,  il  suolo,  l'acqua  potabile,  le  abi- 
tazioni, gli  alimenti,  i  microrganismi,  ecc.,  ecc.  Le  singole  lezioni  sono  ac- 
compagnate da  esperimenti,  dalla  mostra  di  tavole,  modelli,  ecc.  Verso  la 
fine  del  secondo  semestre  il  professore  fa  coi  suoi  allievi  delle  escursioni 
igieniche  per  la  città  ;  si  visitano  le  scuole,  le  caserme,'  le  prigioni,  gli  ospi- 
tali, ecc.,  e  si  istituiscono  delle  osservazioni  pratiche  prò  o  contro  in  ogni 
cosa  veduta. 

C.  Istituto  (Tigiene  di  Buda-Pest.  —  Ecco  il  riassunto  dei  dati  risguar- 
danti  questo  Istituto,  dati  che  l'Autore  toglie  da  un  brano  in  proposito  del 
prof.  Rozsahegyi  : 

I  locali  consistono  in  tre  camere  a  due  finestre,  di  cui  una  serve  pel 
professore ,  una  per  gli  assistenti  e  i  praticanti,  la  terza  per  gli  studenti. 
Due  altre  camere  più  piccole  servono  l'una  per  gli  esperimenti  e  l'  altra 
come  biblioteca.  Nel  sottosuolo  vi  ha  un  locale  oscuro  ove  sono  contenuti 
gli  strumenti  ed  altri  oggetti.  A  lato  vi  ha  l'abitazione  dell'  inserviente.  Per 
le  lezioni  si  adopera  l'anfiteatro  di  fisiologia.  Il  personale  addetto  all'  in- 
segnamento si  compone  di  un  professore,  due  assistenti  ed  un  servo. 

L'igiene  dopo  il  1874  anche  a  BudaPest  è  divenuta  materia  obbligatoria 
per  gli  studenti  di  medicina.  Vi  hanno  in  media  100  frequentatori,  ma  per 
gli  studi  pratici  del  laboratorio ,  atteso  la  esiguità  dei  locali ,  non  possono 
essere  ammessi  ohe  pochissimi. 

L'insegnamento  è  pratico  e  teorico.  Per  questo  ultimo  vi  sono  5  ore  di 
lezione  alla  settimana ,  nelle  quali  si  svolgono  i  seguenti  argomenti  :  storia 
dell'igiene  e  dei  regolamenti  sanitari  ;  statistica  sanitaria  (suo  scopo,  suo  me- 
todo, ecc.)  ;  l'aria,  il  suolo  e  loro  influenza  sulla  salute  ;  abitazioni  (venti- 
lazione, riscaldamento,  rimozione  delle  immondizie,  disinfezione,  canalizzazione, 
inumazione  dei  cadaveri,  edifici  pubblici,  scuole,  ospitali,  caserme,  ecc.,  ecc.)  ; 
igiene  delle  fabbriche  e  delle  industrie  ;  abitazioni  per  gli  operai  ;  nutrizione 
ed  alimenti  ;  malattie  contagiose  in  generale  ed  in  particolare  ;  loro  etiolo- 
gia  e  profilassi  ;  regolamenti  sanitari,  ecc. 

Per  la  parte  pratica  si  utilizzano  i  laboratori  dell'istituto,  e  più  di  questi 
servono  allo  scopo  di  escursioni  in  città  e  fuori ,  durante  le  quali  si  visi- 
tano gli  stabilimenti,  le  fabbriche  e  simili,  onde  studiarli  sotto  il  punto  di 
vista  igienico. 

D.  Istituto  d* Igiene  di  Amsterdam.  —  Ecco  ciò  che  l'Autore  ricava  da 
una  lettera  del  dott.  Gori  su  questo  soggetto: 

L'Istituto  si  trova  nello  stesso  edificio  del  laboratorio  di  farmacia  di  cui 
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occupa  il  primo  e  secondo  piano  e  i  granai.  Il  primo  piano  contiene  un 
laboratorio  grande  per  le  ricerche  igieniche  fatte  dagli  studenti,  un  labora- 
torio piccolo  pel  direttore,  una  camera  per  le  misure  di  precisione,  una  ca» 
mera  oscura  ed  un  anfiteatro  per  40  persone.  Il  secondo  piano  ha  tre  ca- 
mere pei  lavori  di  fisica  e  microscopia,  per  gli  apparecchi  delicati  e  per  la 
biblioteca.  Una  di  tali  camere  serve  di  parlatorio  pel  direttore.  In  questo 
piano  havvi  anche  una  terrazza  scoperta  per  le  osservazioni  meteorologiche 
e  l'abitazione  del  custode.  Il  personale  dell'Istituto  si  compone  del  profes- 
sore dott.  Forster,  di  un  assistente  e  di  un  impiegato  inferiore. 

L'istruzione  comprende:  i)  un  corso  d'igiene  tecnica  di  due  ore  in  set- 
timana frequentato  da  30  a  40  studenti;  2)  un  corso  di  quattro  ore  in  setti- 
mana per  gli  studenti  in  medicina,  ove  s'insegna  la  scienza  coU'aiuto  di  espe- 
rimenti chimici,  fisici  e  biologici.  È  frequentato  da  20  a  25  allievi;  3)  un 
corso  di  lavori  scientifici  per  i  più  avanzati,  frequentato  da  6  ad  8  dottori 
o  laureandi. 

H  programma  dell'anno  antecedente  comprendeva  la  biologia  degli  oigi- 
nismi  inferiori  in  vista  della  fermentazione,  della  putrefazione  e  della  infe- 
zione; l'infezione  e  la  disinfezione,  il  suolo,  le  immondizie,  l'aria,  le  vesti, 
le  abitazioni,  la  nutrizione  e  le  vivande,  l'acqua  potabile.  Quantunque  la 
legge  non  prescriva  la  frequentazione  dell'Istituto  d'igiene,  coloro  che  Danno 
l'esame  di  dottorato  sono  tenuti  a  dar  prova  d'aver  studiato  1*  igiene  con 
profitto. 

E.  Istituto  d'Igiene  di  Ulansemburg  (in  Transilvania).  —  È  in  via  di 
costruzione  e  sarà  diretto  dal  prof.  Rozsahegyi,  il  quale  dovrà  tenere 
due  corsi  di  lezioni:  uno  d'ordine  più  generale  a  cui  interverranno  gli 
allievi  di  medicina  e  gli  studenti  di  legge,  l'altro  d'ordine  più  speciale  per 
gli  allievi  in  medicina  ed  i  medici  già  laureati.  Qui  l'Autore  nota  come  in 
molte  altre  università  estere  le  lezioni  d'igiene  sieno  obbligatorie  oltre  che 
pei  studenti  di  medicina  per  quelli  di  altre  Facoltà;  cosi  in  Svizzera  gli  al- 
lievi della  Facoltà  teologica  devono  assistere  alle  accennate  lezioni.  Fatti 
questi  che  provano  quanta  importanza  si  dia  all'  estero  allo  studio  del- 
l' igiene. 

F.  Istituto  d'igiene  di  Tokio,  —  Anche  a  Tokio  nel  Giappone  si  sta  co* 
struendo  un  Istituto  d'igiene  ed  intanto  il  dott.  Ogata  fu  mandato  a  spese 
del  governo  a  Monaco  onde  seguire  per  due  anni  il  corso  d'igiene  del  pro- 
fessore Pettenkofer, 

G.  Laboratori  d'igiene,  —  Dei  semplici  laboratori  d'igiene  ve  ne  hanno 
in  tutti  gli  Stati,  presso  quelle  Università  ove  esiste  una  cattedra  d'igiene.  In 
Olanda,  ad  esempio,  il  prof.  Van  Overbeck  de  Meyer  dell*  Università  (fi 
Utrechet  attende  adesso  alla  costruzione  di  un  simile  laboratorio  presso  l'o- 
spitale clinico,  ed  intanto  provvisoriamente  egli  occupa  una  sala  di  detto 
ospitale  in  cui  fa  le  lezioni  mentre  se  ne  serve  contemporaneamente  come 
laboratorio.  È  una  cosa  affatto  provvisoria  che  cosi  per  altro  non  potrebbe 
durare  troppo  a  lungo  perchè  ne  scapiterebbe  la  scienza  e  l'insegnamento. 

€  In  Italia  (e  qui  riporto  le  testuali  parole  dell'Autore)  io  ho  potuto  con- 
.^tatare  da  me  stesso  i  grandi  progressi  che  si  realizzarono  su  questa  via  da 
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qualche  anno  a  questa  parte;  io  ho  già  descritto  altrove  il  laboratorio  d'i- 
giene del  prof.  deirUniversità  di  Torino,  il  dott.  Luigi  Pagliani,  ed  indicato 
il  programma  del  suo  insegnamento  (0  ». 

Anche  in  Isvezia  e  in  Portogallo  esistono  da  qualche  anno  dei  laboratori 
d'igiene  aperti  all'insegnamento. 

In  Inghilterra  una  Società  particolare  che  ha  saputo  acquistarsi  molto  cre- 
dito, la  Sanitary  Institute  of  Greate  Britain,  ai  medici  e  agli  ingegneri  che 
si  dedicano  all'esercizio  delle  professioni  di  iocal  surveyors,  impectors  ofuni- 
sanceSt  fa  degli  esami  speciali  e  conferisce  poi  loro  degli  appositi  diplomi 
molto  apprezzati  dalle  amministrazioni  locali.  Un  simile  esempio  fu  seguito 
dagli  Stati  Uniti. 

Ogni  Università  in  Inghilterra  ha  uno  speciale  insegnamento  che  per- 
mette di  preparare  all'esame  di  medico  di  Stato  {public  heaith  or  state  me- 
dicine).  Qui  l'Autore  espone  le  condizioni  alle  quali  sono  sottoposti  i  can- 
didati a  questo  esame,  e  ci  offre  a  titolo  d'esempio  quelle  che  sono  in  vi- 
gore nella  Università  di  Cambridge. 

Dopo  aver  riportato  per  esteso  le  questioni  poste  innanzi  ai  candidati 
l'anno  antecedente  (1882),  questioni  dalle  quali  chiara  apparisce  la  grande 
importanza  di  un  simile  esame,  l'Autore  passa  ad  esporre  i  regolamenti  del 
medesimo. 

Ogni  anno  a  Cambridge  si  tiene  il  detto  esame  dal  primo  martedì  d'ot- 
tobre al  venerdì  seguente.  Ogni  individuo,  il  cui  nome  è  inscritto  nel  regi- 
stro medico  del  Regno  Unito,  vi  si  può  presentare,  purché  sia  almeno  nel 
24.**  anno  d'età  per  la  prima  parte  ed  abbia  passato  questa  età  per  la 
seconda. 

L'esame  è  diviso  in  due  parti.  La  prima  comprende  la  chimica  e  la  fì- 
sica, i  metodi  d'analisi  che  si  riferiscono  specialmente  all'  esame  dell'aria  e 
dell'acqua,  l'impiego  del  microscopio,  le  leggi  del  calorico,  i  principi  delle 
macchine  pneumatiche,  idrostatiche  e  idrauliche,  particolarmente  in  ciò  che 
concerne  la  ventilazione,  le  condotte  d'acque,  il  drenaggio,  la  costruzione 
delle  abitazioni,  la  disposizione  delle  cloache  e  dei  detriti  e  gli  apparecchi 
sanitari  in  generale.  Da  ultimo  i  metodi  di  statistica.  —  Non  si  richiede 
che  gli  agenti  sanitari  sappiano  fare  una  pubblica  analisi,  ma  basta  che  ne 
conoscano  i  metodi  e  che  sappiano  interpretare  correttamente  i  risultati  di 
una  analisi  professionale.  Per  le  analisi  pratiche  dell'aria  e  dell'acqua  ba^ta 
che  sappiano  applicare  i  metodi  chimici  ordinari  alla  scoperta  e  alla  deter- 
minazione delle  sostanze  minerali  ed  organiche.  Occorre  che  siano  versati 
nell'arte  di  usare  il  microscopio. 

La  seconda  parte  comprende  le  leggi  del  Regno  relative  alla  pubblica  sa- 
lute :  origine,  propagazione,  patologia  e  rimedi  preventivi  delle  malattie  epi- 
demiche ed  infettive  risultanti  dall'  agglomeramento  delle  persone,  dall'  aria 
viziata,  dall'acqua  impura  e  da  una  alimentazione  cattiva  o  insufficiente; 
professioni  malsane  e  malattie  che  ne  risultano  ;  provvigione  d'acqua  e  dre* 

(i)  Rapport  sur  le  Congrh  inttmational  eThygiìne  de  Turin,  en  1880.  —  Imprimerle 
nationale,   1881. 
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L'Autore  combatte  con  una  serie  importante  di  argomentazioni  questa 
nuova  proposta  del  Napias,  tanto  più  pensando  che  una  simile  istituzione 
in  Germania  ha  già  dato  di  sé  prove  piuttosto  cattive.  Qual  relazione  di 
vicinanza  difatti  può  passare  fra  l'esame  medico  legale  di  una  ferita,  la  dia- 
gnosi di  una  malattia  mentale  e  la  profilassi  sanitaria  ?  È  chiaro  che  lo  stu- 
dio di  una  di  queste  branche  non  può  che  riuscire  a  scapito  dell'altra  e 
l'igiene  non  potrebbe  certo  trovare  dei  vantaggi  a  fianco  della  medicina  le- 
gale e  della  psichiatria. 

Rigettando  dunque  aflfatto  la  proposta  del  Napias,  l'Autore  dice  che  per 
ora  ciò  che  urge  di  poter  ottenere  si  è  che  alla  cattedra  d*  igiene  di  Pa- 
rigi sia  annesso  un  insegnamento  pratico  completo,  come  si  è  fatto  nelle 
altre  Università  di  provincia.  Una  volta  ottenuto  ciò ,  si  potrà  meglio  pen- 
sare ad  altre  e  più  utili  riforme. 

Dott.  Fortunato  Fratini. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


Istruzicni  praUche  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità  sul  colèra. 

Prùin/edimenii  pubblici  preventivi: 

i.°  Nelle  occasioni  in  cui  sovrasta  il  pericolo  di  un'invasione  colèrica,  la  vigilanza  pub- 
blica deve  procurare  più  che  mai  la  maggiore  possibile  salubrità  degli  alimenti  e  delle 
acque  potabili,  quella  dei  luoghi  e  quella  dell'aria,  come  è  disposto  nel  Regolamento  sa- 
nitario 6  settembre  1874,  e  nei  Regolamenti  comunali  d'igiene,  dei  quali  i  sindaci  de- 
vono esigere  la  più  rigorosa  osservanza,  a  scanso  della  gravissima  responsabilità  che  essi 
assumerebbero  innanzi  ai  propri  amministrati  ed  all'intiero  paese. 

2.^  Cura  particolare  deve  essere  quella  di  far  rimuovere  tutte  le  cause  d'insalubrità  esi- 
stenti, e  specialmente  ogni  conosciuta  o  temuta  comunicazione  fra  i  pozzi  neri  e  le  acque 
potabili,  essendo  della  massima  importanza  l'impedire,  in  queste  ultime,  qualunque  infil- 
trazione di  materie  fecali,  o  comunque  corrotte. 

Cautele  da  raccomandarsi  ai  privati^  allo  scopo  di  prevenire  il  male: 

3.^  Contemporaneamente,  per  togliere  o  diminuire  la  predisposizione  al  morbo,  e  le 
cagioni  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo,  è  da  raccomandarsi  ai  privati: 

a)  Di  evitare  qualunque  intemperanza  nell'uso  dei  cibi  e  delle  bevande,  di  quelli 
soprattutto  che  più  possono  disordinare  le  funzioni  dello  stomaco  e  degl'intestini.  Fra  le 
bevande  occupano  un  posto  principale  il  vino  ed  i  liquori  spiritosi  ; 

If)  Di  evitare  ogni  eccesso  valevole  a  prostrare  le  forze  dell'organismo  ; 

e)  Di  mantenere  la  maggiore  possibile  tranquillità  dello  spirito,  ed  evitare  i  violenti 
commovimenti  morali  ; 

d)  Di  evitare  le  veglie  protratte,  le  cause  di  raffreddamento  e  i  rapidi  o  prolungati 
abbassamenti  di  temperatura  ; 

e)  Di  evitare  gli  affollamenti  e  le  radunanze  di  molte  persone. 

Cautele  valevoli  ad  impedire  la  diffusione  del  morbo  appena  comparso: 

4."  Per  contenere  il  morbo  al  suo  apparire,  ed  impedirne  la  diffusione,  fa  mestieri  im- 
possessarsi, in  certa  guisa,  dei  primi  casi,  isolare  intieramente  gl'infetti,  impedire  qualsiasi 
loro  comunicazione  o  delle  robe  loro,  colla  popolazione.  Tale  isolamento  può  esser  fatto 
tanto  nei  domicili  piivati,  quanto  in  appositi  pspedali. 
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5."  A  questo  scopo  ogni  comune  dcTC  avere  in  luogo  appartato  e  salubre  un  ospedale 
pei  colerosi,  e  in  mancanza  di  questo,  deve  erigere  baracche  che  ne  facciano  le  ved,  e 
là  ricoverare  gli  ammalati  che  non  (possono  o  non  vogliono  essere  carati  nelle  pro- 
prie case. 

6.^  £  d'uopo  circondare  gl'infermi  di  tutte  quelle  cure  che,  mentre  ne  assicnrano  una 
premurosa  assistenza,  sono  una  guarentigia  della  loro  perfetta  segregazione  dai  sani. 

7.°  Manifestatosi  il  colèra  nel  piano  di  una  casa,  si  deve  immediatamente  mettere  fuori 
d'uso  la  latrina,  chiudendo  l'apertura  di  questa  con  cemento. 

Cautele  da  usarsi  dalle  autorità  e  dai  privati  quandi  il  moròm 

ha  assunto  forma  epidemica  : 

8.^  Comparso  il  morbo  in  un  comune,  le  autorità  cui  spetta  la  pubblica  sorvegliaou 
ed  i  singoli  individui,  devono  attenersi  alle  cautele  che  l'esperienza  ha  indicato  ntili. 

9.°  Siano  ordinati  soccorsi  e  servizi  medici  a  domicilio. 

IO."  Sia  creata  una  commissione  la  quale  invigili  la  esecuzione  di  tutte  le  operaiiooi 
di  espurgo  ed  abbia  persone  pratiche  a  compierle,  tra  cui  un  chimico  od  un  farmacista. 

11.^  Sia  fatto  invito  a  tutti  di  valersi  del  consiglio  medico  non  appena  essi  awertaoo 
qualche  insolito  malessere.  • 

12.^  I  sindaci  ricordino  ai  farmacisti  essere  loro  vietato  di  somministrare  purganti,  ed 
in  particolar  modo  emetici,  senza  prescrizione  medica,  potendo  tali  farmachi  riuscire  dio* 
nosissimi,  in  ispede  quando  regna  una  epidemia  colerosa;  e  sorveglino  che  non  si  Ucqà 
smercio  abusivo  di  questi  generi  dai  droghieri. 

13.^  I  colerosi  siano  collocati  in  sale  convenientemente  ampie  e  ventilate. 

14.®  Si  abbia  ogni  cura  possibile  di  evitare  il  troppo  accumulamento  di  malati  in  ano 
stesso  luogo,  e  perciò  si  preferiscano  i  piccoli  e  più  numerosi  ospedali  per  i  colerosi,  ai 
pochi  e  maggiori. 

15.'^  All'immediato  servizio  dei  malati  non  siano 'destinate  che  le  persone  strettameote 
necessarie:  ed  altre  non  entrino  e  non  dimorino  nelle  sale  di  loro  ricovero* 

16.^  Chiunque  è  necessitato  di  uscire  di  quivi,  sia  sottoposto  a  totale  lavacro  disinfet- 
tante, con  soluzione  di  cloruro  di  calce  al  5  per  100.  Contemporaneamente  le  sue  vesti 
vengano  esposte  alle  fumigazioni  dello  zolfo  bruciato  (acido  solforoso)  che  con  certe  cau- 
tele  si  possono  fare  anche  in  casse  di  legno  ben  chiuse,  o  in  qualunque  altro  ambiente 
reso  adatto  allo  scopo. 

17.^  Si  provvedano  gli  infermi  di  tutto  ciò  che  può  loro  occorrere  dal  di  fuori,  con 
un  personale  che  non  abbia  con  essi,  o  con  i  loro  astanti,  comunicazione  diretta. 

18.^  Sia  fatta  sollecitamente  la  denunzia  della  malattia,  del  traslocamento  del  maialo, 
della  sua  morte,  o  della  sua  guarigione,  appena  egli  sia  rimosso  dalla  camera  ove  gia^ 
que  infermo. 

19.®  Le  biancherie  usate  dai  colerosi  siano  immediatamente  immerse  per  dae  ore  ia 
una  soluzione  di  cloniro  di  calce  all'i  per  100,  e  quindi  sottoposte  al  bacato. 

Dove  sono  disponibili  lavanderie  speciali,  le  biancherie,  eseguita  la  loro  immersio;-e 
nella  soluzione  dorurata,  vi  siano  Inviate  in  casse  chiuse. 

Le  biancherie  non  sospette,  che  si  portano  ai  pubblici  lavatoi,  siano  anch'esse  ia^ 
stintamente  sottoposte,  per  non  meno  di  mezz'ora,  all'immersione  nel  li^^nido  doiurato 
sopraddetto. 
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20.®  Negli  ambienti  ove  sono  colerosi,  si  conservi  la  più  scrupolosa  nettezza  ;  si  man- 
tenga l'aria  asciutta  e  più  pura  possibile,  promovendone  la  ventilazione,  e  disinfettandola 
continuamente  con  leggiere  emanazioni  di  cloro  compatibili  con  la  respirazione,  ciocché 
•dovrà  essere  regolato  dal  medico  dello  stabilimento  o  della  famiglia  del  coleroso. 

21.^  Sul  pavimento  di  tali  ambienti  si  sparga  polvere  di  cloniro  di  calce;  e  dove  cad- 
dero materie  vomitate  od  escrementizie,  si  versi  una  soluzione  satura  di  acido  fenico  greg- 
gio e  di  solfato  di  ferro  (vetriolo  verde)  nelle  proporzioni  di  l  a  8. 

22.®  Dove  sono  deposti  cadaveri  di  colerosi,  si  versi  sul  pavimento  l'istessa  soluzione 
di  ferro  ed  acido  fenico,  e  vi  si  mantenga  un  suffumigio  dorico  intenso. 

23.®  Nel  vaso  in  cui  il  coleroso  emette  le  materie  del  vomito  e  della  diarrea,  sia  posta 
precedentemente  buona  dose  della  mescolanza  già  detta  di  otto  parti  di  solfato  di  ferro, 
ed  una  d'acido  fenico. 

24.®  Su  queste  materie  raccolte  in  ampi  vasi  o  di  terra  vetrificata,  o  di  metallo  pos- 
sibilmente a  chiusura  idraulica,  si  versi  della  calce  viva  (curando  che  sia  stata  cotta  di 
recente)  affinchè  questa  in  esse  spegnendosi,  produca  un  forte  riscaldamento,  e  colla  sua 
-causticità,  la  scomposizione  di  tutto  ciò  che  di  organico  vi  è  contenuto. 

Dopo  di  che  i  vasi  che  raccolgono  le  materie  vomitate  e  deiette  saranno  trasportati  in 
designati  locali  fuori  dell'abitato  e  vuotati  in  fosse  profonde,  scavate  a  quest'  unico  scopo. 

25.^  Se  a  poca  distanza  dal  domicilio  del  coleroso  esistano  dei  forni  nei  quali  queste 
materie  si  possono  bruciare,  si  ricopra  il  vaso  con  terriccio  asciutto  e,  trasportato  al  forno, 
se  ne  riversi  il  contenuto  sul  suolo  roveote. 

26.  Gli  ambienti  ove  giacquero  i  colerosi,  siano  disinfettati  tanto  dopo  la  loro  guarigione 
o  trasloco,  quanto  dopo  il  loro  decesso,  coli' acido  solforoso  sviluppato  dalla  combustione 
dello  zolfo,  nella  proporzione  approssimativa  di  30  grammi  di  zolfo  per  ogni  metro  cubo 
di  capacità  dell'  ambiente. 

La  disinfezione  sia  fatta  a  porte  e  finestre  chiuse,  e  l'ambiente  resti  in  tali  condizioni 
per  24  ore. 

Scorso  questo  tea) pò,  si  aprano  le  porte  e  le  finestre,  si  dia  aria  all'ambiente  per  circa 
12  ore,  e  si  lavi  il  pavimento  con  acqua  clorurata  nella  proporzione  di  io  parti  di  clo- 
ruro di  calce  per  100  di  acqua.  Quindi  le  rispettive  stanze  si  mettano  a  nuovo,  raschiando 
i  pavimenti  ed  i  muri. 

27.®  Gli  oggetti  contenuti  nell'  ambiente  non  dovranno  essere  rimessi  in  uso  se  prima 
non  siano  stati  espurgati,  specialmente  col  miglior  modo  di  espurgo  che  sarebbe  quello 
dei  forni  da  disinfezione,  fissi  o  portatili,  nei  quali  la  temperatura  dovrebbe  innalzarsi  a 
120   centigradi. 

Dovendosi  trasportare  oggetti  da  disinfettare  da  una  casa  ad  un  forno  fisso,  si  avrà 
cura  di  chiuderli  in  una  cassa  di  legno. 

28.^  Nella  mancanza  di  tali  forni,  gli  oggetti  saranno  espurgati  variamente  secondo  la 
loro  natura,  cioè  : 

a)  Le  biancherie,  le  fodere  dei  sacconi,  dei  materassi,  i  cotoni  cardati,  e  oggetti  si- 
mili, nella  stanza  stessa  già  disinfettata,  saranno    immersi   per  due   ore  in  una   soluzione 
•di  cloruro  di  calce  all'  i  per  100,  e  quindi  inviati   alle  lavanderie,  e  specialmente  a  quelle 
pei  colerosi,  se  vi  esistono; 

ù)  Le  lane  contenute  nei  materassi,  le  coltri  di  lana  e  tutti  gli  oggetti  della  stessa 
materia,  che  si  alterano  all'azione  del  ranno  bollente,  subiscano  una  nuova  sufìfumigazione 
4'acido  solforoso,  senza  essere   portati  fuori  della    stanza   ove  si  trovano.  Te&e  attraverso 
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alla  medesima  delle  corde,  su  queste  si  spieghino  le  coltri,  e  sopra  di  esse  si  (fistendaso 
la  lana  dei  materassi  e  gli  altri  oggetti  di  sopra  indicati  e  ti  eseguisca  il  solito  suffumigio 
solforoso.  Dopo,  le  materie  disinfettate  siano  inviate  alla  speciale  laTsnderia  ; 

e)  Le  piume,  i  crini,  le  pelli,  gli  oggetti  lavorati  di  paglia,  quando  non  si  creda  do- 
verli distruggere,  sieno  sottoposti  al  suffumigio  solforoso  insieme  alle  lane.  Lo  stesso  di- 
casi degli  addobbi,  degli  ornamenti  e  di  talune  vesti  che  non  possono  essere  immeni  nel- 
l'acqua  clorurata  o  nel  ranno  bollente  ; 

d)  Gli  utensili  di  terraglia ,  di  porcellana ,  di  vetro  o  di  cristallo  che  servirono  ti 
colerosi,  siano  immersi  in  una  poltìglia  di  cloruro  di  calce  ed  acqua,  e  quindi  lavati  eoa 
acqua  acidulata  ;  quelli  di  metallo  restino  tuffati  per  mezz'ora  nell'acqua  salata  (acqua  parti 
loo,  sale  40)  mantenuta  sempre  in  ebollizione  ; 

i)  La  paglia,  le  foglie,  la  stoppa,  gli  stracci  ed  ogni  altro  oggetto  che  abbia  servito 
ai  colerosi  ed  abbia  poco  valore,  o  non  meriti  la  spesa  di  sottoporlo  a  lavacri  ed  ema* 
nazioni  disinfettanti,  siano  bruciati,  trasportandoli  dentro  casse  chiuse,  in  luoghi  a  dò  de- 
stinati. 

29.^  Tutti  questi  vari  sistemi  di  disinfezione  saranno,  secondo  le  occorrenze ,  adopeiaù 
anche  negli  spedali,  nelle  carceri,  nei  ricoveri  di  beneBcenza,  di  mendicità,  ecc.;  ove  sano 
stati  colerosi.  Da  questi  locali  resterà  assolutamente  vietata  la  esportazione  degli  oggetti 
d'uso  e  delle  masserizie,  senza  che  siano  state  precedentemente  fatte  su  di  essi,  secondo 
ogni  regola  d'arte,  le  accennate  disinfezioni. 

30.^  Cessata  l'epidemia,  i  locali  che  hanno  servito  esclusivamente  di  ricovero  ai  ™«»«»i 
di  colèra,  oltre  tutte  le  diligenze  notate,  per  l'espurgo  delle  stanze  che  si  possono  chis- 
dere,  dovranno  essere  raschiati  e  imbiancati  da  cima  a  fondo  nelle  loro  pareti  e  nel  soffitto; 
dovranno  essere  tenuti  aperti  alla  libera  ventilazione  per  due  mesi  almeno,  prima  che  siaoo 
destinati  ad  accogliere  altri  individui. 

31.^  Converrà,  infine,  che  i  sindaci  provvedano  locali  opportuni  per  dare  ricovero  alle 
famiglie  ristrette  in  piccolo  ambiente,  perchè  avendo  presso  di  sé  un  coleroso ,  non  po- 
trebbero rimanervi  senza  pericolo  di  contrarre  la  malattia,  né  potrebbero  tornarvi  se  ooa 
quando  la  camera  o  le  camere  avessero  subito  la  completa  disinfezione. 

Trasporto  dei  cadaveri. 

32.^  Assicurata  indubitatamente  la  morte,  si  provveda  che  il  trasporto  dei  cadftveri  dei 
colerosi  dall'abitazione  ai  luoghi  d'interramento  o  ai  forni  crematori,  sia  fatta  entro 
di  legno  ;  che  i  cadaveri  siano  intieramente  ricoperti  di  una  veste  o  lenzuolo  bagnato 
soluzione  di  cloruro  di  calce  al  io  per  100,  e  che  i  vuoti  della  cassa  siano  ricolmati  eoo 
calce  viva. 

33.^  L'inumazione  sia  fatta  in  uno  straordinario  cimitero,  od  in  uno  spazio  appartato 
dei  cimiteri  ordinari. 

34.^  Sì  curi  che  l'inumazione  dei  cadaveri  si  effettui  in  fosse  scavate  alla  profondità  dos 
minore  di  due  metri  al  di  sotto  della  superfìcie  del  suolo. 

35.°  Si  provveda,  in  modo  assoluto,  che  il  terreno  che  ha  servito  al  seppellimento  dei 
colerosi  non  possa,  almeno  per  il  lasso  di  io  anni,  essere  rivangato  per  nuove  inumazioni, 
o  per  altro  motivo. 

Roma,  luglio  1884.  Visto  il  Presidenti  del  Cams^i» 

dott.  Mazzoni. 
//  Segretario 

dott.  A.  Zambianchi. 
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Consigli  pratioi  per  impedire  Timportasione  e  la  diffusione  del  colèra  pubbli- 
cati dalla  Beale  Società  Italiana  dlgiene.  — -  Sede  Piemontese  in  Torino. 

§  I.  —  Nozioni  intorno  alla  natura  del  colèra  asiatico. 

I .  Il  colèra  asiatico  fa  riconosciuto,  per  mezzo  degli  studi  fatti  recentemente  nelle  re- 
gioni dove  più  infierisce  e  da  cui  proviene,  avere  per  causa  lo  sviluppo  di  minutissimi 
organismi,  detti  microbi  o  bacilli^  dentro  V  intestino  dell'  uomo,  i  quali  si  moltiplicano 
con  rapidità  straordinaria,  alterando  profondamente  le  pareti  e  le  funzioni  del  sistema 
digerente  e  determinando  i  fenomeni  noti  della  profusa  diarrea  e  del  vomito,  con  tutte  le 
conseguenze  di  un  rapido  esaurimento  dell'organismo. 

2. 1  germi  di  questa  infezione  escono  dall'intestino  dei  cholerosi  specialmente  per  le 
evacuazioni  fecali  ed  in  maggior  quantità  quando  esse  sono  molto  liquide.  È  probabile 
però  che  anche  per  il  vomito  vengano  rigettati  al  di  fuori. 

Essi  hanno  molta  tenacità  di  vita  e  si  moltiplicano  facilmente  sui  vestiti,  sulle  coperte, 
sulle  lenzuola,  sul  pavimento  e  sulle  pareti  delle  camere,  sul  terreno,  dovunque  siano 
versati  con  le  feci  o  col  vomito  e  vi  si  trovino  allo  stato  umido. 

La  loro  vita  si  spegne  quando  il  liquido  che  li  bagna  è  acido,  ancoraché  non  molto 
forte. 

L'acqua  èia  via  più  facile  che  seguono  questi  germi  per  raggiungere  la  loro  sede  di 
sviluppo,  neir  intestino  ;  ma  è  probabile  che  possano  conservarsi  anche  per  parecchio 
tempo  a  secco,  sollevarsi  colla  polvere,  da  qualunque  corpo  li  contenga,  ed  essere  cosi 
portati  dall'aria  ad  individui  sani  in  condizione  da  determinare  in  essi  la  malattia. 

E  grave  il  pericolo  di  venire  colpiti  dal  colèra  per  1'  uso  delle  acque  di  pozzi.  Attra- 
verso al  terreno,  possono  facilmente  ad  essi  arrivare  per  infiltrazione  i  germi  colerosi  da 
fogne  più  o  meno  vicine,  nelle  quali  siano  state  versate  evacuazioni  di  ammalali  di  co- 
lèra, sia  esso  grave  che  leggiero,  od  anche  solo  colla  forma  di  una  diarrea  poco  accen- 
tuata. 

A  maggiore  ragione  è  grande  il  pericolo  di  infezione  quando  si  adopera  per  bevanda 
o  per  uso  domestico  acqua  corrente  in  cui  si  siano  lavati  panni  di  un  coleroso. 

Introdotti  in  qualunque  maniera  nel  tubo  alimentare,  questi  germi  si  sviluppano  più  fa- 
cilmente quando  nello  stomaco  si  trovano  materie  non  ben  digerite,  e  quest'  organo  non 
funziona  regolarmente  :  nelle  condizioni  di  salute,  la  acidità  normale  dello  stomaco  è  assai 
probabilmente  un  ostacolo  alla  loro  vita  e  alla  loro  moltiplicazione. 

§  2.  —  Mezzi  pratici  e  pli^  efficaci  per  impedire  IMmportazione  e  la  diffusione  del  colèra. 

Compresa  in  questo  modo  la  natura  del  colèra  ,  si  deve  essere  convinti  della  possi- 
bilità, non  solo  di  isolarne  i  centri  di  infezione,  ma  anche  di  spegnere  questa  malattia 
dove  si  è  già  sviluppata,  purché  siano  applicati  scrupolosamente  dei  mezzi  pronti  ed  effi- 
caci, come  quelli  che  sono  qui  brevemente  indicati. 

A.   —  Sorveglianza  ed  isolamento  delle  persone  provenienti  da  luoghi  in/etti 

o  colpite  dalla  malattia. 

La  quarantena  di  5  giorni  a  cui  sono  queste  persone  soggette  al  confine,  non  può  es- 
sere ritenuta  sufficiente  per  assicurare  che  non  possano  portare  ancora  i  germi  della  ma- 
lattia.   Esse  devono  perciò  ulteriormente  sottoporsi  ad  una  sorveglianza  di  altri  io  giorni 

40 
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alla  medesima  delle  corde,  su  queste  si  spieghino  le  coltri,  e  sopra  di  esse  si  cfistendano 
'  la  lana  dei  materassi  e  gli  altri  oggetti  di  sopra  indicati  e  si  eseguisca  il  solito  saffnmigio 
solforoso.  Dopo,  le  materie  disinfettate  siano  inviate  alla  speciale  lavanderia  ; 

e)  Le  piume,  i  crini,  le  pelli,  gli  oggetti  lavorati  di  paglia,  quando  non  si  creda  do- 
verli distruggere,  sieno  sottoposti  al  suffumigio  solforoso  insieme  alle  lane.  Lo  stesso  di- 
casi degli  addobbi,  degli  ornamenti  e  di  talune  vesti  che  non  possono  essere  immersi  nel- 
l'acqua clorurata  o  nel  ranno  bollente  ; 

d)  Gli  utensili  di  terraglia ,  di  porcellana ,  di  vetro  o  di  cristallo  che  servirono  ai 
colerosi,  siano  immersi  in  una  poltiglia  di  cloruro  di  calce  ed  acqua,  e  quindi  lavati  con 
acqua  acidulata  ;  quelli  di  metallo  restino  tuffati  per  mezz'ora  nell'acqua  salata  (acqua  parti 
loo,  sale  40)  mantenuta  sempre  in  ebollizione  ; 

é)  La  paglia,  le  foglie,  la  stoppa,  gli  stracci  ed  ogni  altro  oggetto  che  abbia  servito 
ai  colerosi  ed  abbia  poco  valore,  o  non  meriti  la  spesa  di  sottoporlo  a  lavacri  ed  ema- 
nazioni disinfettanti,  siano  bruciati,  trasportandoli  dentro  casse  chiuse,  in  luoghi  a  ciò  de- 
stinati. 

29.^  Tutti  questi  vari  sistemi  di  disinfezione  saranno,  secondo  le  occorrenze ,  adoperati 
anche  negli  spedali,  nelle  carceri,  nei  ricoveri  di  beneBcenza,  di  mendicità,  ecc.  ;  ove  siano 
stati  colerosi.  Da  questi  locali  resterà  assolutamente  vietata  la  esportazione  degli  oggetti 
d'uso  e  delle  masserizie,  senza  che  siano  state  precedentemente  fatte  su  di  essi,  secondo 
ogni  regola  d'arte,  le  accennate  disinfczioni. 

30.^  Cessata  l'epidemia,  i  locali  che  hanno  servito  esclusivamente  di  ricovero  ai  malati 
di  colèra,  oltre  tutte  le  diligenze  notate,  per  l'espurgo  delle  stanze  che  si  possono  chiu- 
dere, dovranno  essere  raschiati  e  imbiancati  da  cima  a  fondo  nelle  loro  pareti  e  nel  soffitto; 
dovranno  essere  tenuti  aperti  alla  libera  ventilazione  per  due  mesi  almeno,  prima  che  siano 
destinati  ad  accogliere  altri  individui. 

31.^  Converrà,  infine,  che  i  sindaci  provvedano  locali  opportuni  per  dare  ricovero  alle 
famiglie  ristrette  in  piccolo  ambiente,  perchè  avendo  presso  di  sé  un  coleroso  ,  non  po- 
trebbero rimanervi  senza  pericolo  di  contrarre  la  malattia,  né  potrebbero  tornarvi  se  non 
quando  la  camera  o  le  camere  avessero  subito  la  completa  disinfezione. 

Trasporto  dei  cadaveri, 

32.^  Assicurata  indubitatamente  la  morte,  si  provveda  che  il  trasporto  dei  cad&veri  dei 
colerosi  dall'abitazione  ai  luoghi  d'interramento  o  ai  forni  crematort,  sia  fatta  entro  casse 
di  legno  ;  che  ì  cadaveri  siano  intieramente  ricoperti  di  una  veste  o  lenzuolo  bagnato  con 
soluzione  di  cloruro  di  calce  al  io  per  100,  e  che  i  vuoti  della  cassa  siano  ricolmati  con 
calce  viva. 

33.^  L'inumazione  sia  fatta  in  uno  straordinario  cimitero,  od  in  uno  spazio  appartato 
dei  cimiteri  ordinari. 

34.°  Si  curi  che  l'inumazione  dei  cadaveri  si  effettui  in  fosse  scavate  alla  profondità  non 
minore  di  d.ue  metri  al  di  sotto  della  superficie  del  suolo. 

35.^  Si  provveda,  in  modo  assoluto,  che  il  terreno  che  ha  servito  al  seppellimento  dei 

colerosi  non  possa,  almeno  per  il  lasso  di  io  anni,  essere  rivangato  per  nuove  inumazioni 

o  per  altro  motivo. 

Roma,  luglio  1884.  Visto  il  Presidente  dei  Consiglia 

dott.  Mazzoni. 
//  Segretario 

dott.  A.  Zambianchi. 
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Consigli  pratici  per  impedire  Timportasione  e  la  diffusione  del  colèra  pubbli- 
cati dalla  Beale  Società  Italiana  dlgiene.  —  Sede  Piemontese  in  Torino. 

§  i.  —  Nozioni  intorno  alia  natura  dei  coièra  asiatico. 

i.Il  colèra  asiatico  fu  riconosciuto,  per  mezzo  degli  studi  fatti  recentemente  nelle  re- 
gioni dove  più  infierisce  e  da  cui  proviene,  avere  per  causa  Io  sviluppo  di  minutissimi 
organismi,  detti  microbi  o  bacilii^  dentro  I*  intestino  dell'  uomo,  i  quali  si  moltiplicano 
con  rapidità  straordinaria,  alterando  profondamente  le  pareti  e  le  funzioni  del  sistema 
digerente  e  determinando  i  fenomeni  noti  della  profusa  diarrea  e  del  vomito,  con  tutte  le 
conseguenze  di  un  rapido  esaurimento  dell'organismo. 

2. 1  germi  di  questa  infezione  escono  dall'intestino  dei  cholerosi  specialmente  per  le 
evacuazioni  fecali  ed  in  maggior  quantità  quando  esse  sono  molto  liquide.  E  probabile 
però  che  anche  per  il  vomito  vengano  rigettati  al  di  fuori. 

Essi  hanno  molta  tenacità  di  vita  e  si  moltiplicano  facilmente  sui  vestiti,  sulle  coperte, 
sulle  lenzuola,  sul  pavimento  e  sulle  pareti  delle  camere,  sul  terreno,  dovunque  siano 
versati  con  le  feci  o  col  vomito  e  vi  si  trovino  allo  stato  umido. 

La  loro  vita  si  spegne  quando  il  liquido  che  li  bagna  è  acido,  ancoraché  non  molto 
forte. 

L'acqua  èia  via  più  facile  che  seguono  questi  germi  per  raggiungere  la  loro  sede  di 
sviluppo,  neir  intestino  ;  ma  è  probabile  che  possano  conservarsi  anche  per  parecchio 
tempo  a  secco,  sollevarsi  colla  polvere,  da  qualunque  corpo  li  contenga,  ed  essere  cosi 
portati  dall'aria  ad  individui  sani  in  condizione  da  determinare  in  essi  la  malattia. 

E  grave  il  pericolo  di  venire  colpiti  dal  colèra  per  1'  uso  delle  acque  di  pozzi.  Attra- 
verso al  terreno,  possono  facilmente  ad  essi  arrivare  per  infiltrazione  i  germi  colerosi  da 
fogne  più  o  meno  vicine,  nelle  quali  siano  state  versate  evacuazioni  di  ammalali  di  co- 
lèra, sia  esso  grave  che  leggiero,  od  anche  solo  colla  forma  di  una  diarrea  poco  accen- 
tuata. 

A  maggiore  ragione  è  grande  il  pericolo  di  infezione  quando  si  adopera  per  bevanda 
o  per  uso  domestico  acqua  corrente  in  cui  si  siano  lavati  panni  di  un  coleroso. 

Introdotti  in  qualunque  maniera  nel  tubo  alimentare,  questi  germi  si  sviluppano  più  fa- 
cilmente quando  nello  stomaco  si  trovano  materie  non  ben  digerite,  e  quest'  organo  non 
funziona  regolarmente  :  nelle  condizioni  di  salute,  la  acidità  normale  dello  stomaco  è  assai 
probabilmente  un  ostacolo  alla  loro  vita  e  alla  loro  moltiplicazione. 

§  2.  —  Mezzi  pratici  e  pia  efficaci  per  Impedire  rimportazione  e  la  diffusione  dei  colèra. 

Compresa  in  questo  modo  la  natura  del  colèra  ,  si  deve  essere  convinti  della  possi- 
bilità, non  solo  di  isolarne  i  centri  di  infezione,  ma  anche  di  spegnere  questa  malattia 
dove  si  è  già  sviluppata,  purché  siano  applicati  scrupolosamente  dei  mezzi  pronti  ed  effi- 
caci, come  quelli  che  sono  qui  brevemente  indicati. 

A.   —  Sorveglianza  ed  isolamento  delle  persone  provenienti  da  luoghi  in/etti 

o  colpite  dalla  malattia. 

La  quarantena  di  5  giorni  a  cui  sono  queste  persone  soggette  al  confine,  non  può  es- 
sere ritenuta  sufficiente  per  assicurare  che  non  possano  portare  ancora  i  germi  della  ma- 
lattia.   Esse  devono  perciò  ulteriormente  sottoporsi  ad  una  sorveglianza  di  altri  io  giorni 
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«Imeno  per  parte  di  uà  medico  nel  Comune  dove  vengono  ad  abitare.  Si  doTranno  in- 
tanto esaminare  i  loro  indumenti  e  le  loro ^ biancherie,  e  queste,  se  sucide,  farle  disinfet- 
tare con  le  norme  di  cui  sotto. 

Quelle  persone  che  non  subirono  le  misure  quarantenarie  al  confine,  è  assolatamente 
necessario  vengano  sottoposte  alle  stesse  misure  nel  Comune  in  cui  arrivano.  A  tal  fine 
debbono  essere  isolate  per  almeno  cinque  giorni  in  un  apposito  ricovero,  che  può  eaere 
costituito  da  una  casa,  oppure  da  tettoie  o  tende  erette  espressamente,  a  distanza  dall'abi- 
tato, scegliendo  il  meglio  possibile  una  località  sana  ed  un  terreno  asciutto.  Quivi  Tengano 
giornalmente  visitate  dal  medico  ed  abbiano ,  da  personale  a  ciò  destinato,  i  mezzi  di 
sussistenza,  da  somministrarsi  secondo  le  circostanze  dal  Comune  o  dai  parenti.  Finiti  ì 
cinque  giorni  d'isolamento  senza  presentare  segni  della  malattia,  è  bene  siano  tenute  an- 
cora in  osservazione  alle  loro  case  per  altri  dieci  giorni,  premesso,  ben  inteso,  on  dili- 
gente esame  dei  loro  effetti. 

Quegli  altri  rimpatriati,  che  abbiano  già  preso  stabile  domicilio  in  case  private  od  al- 
berghi, è  bene  siano  pure  visitati  giornalmente  dal  medico  per  il  tempo  che  manca  a 
compire  lo  spazio  di  15  giorni  dal  loro  arrivo. 

Si  devono  considerare  come  infettanti  non  solo  quelle  persone  che  presentano  chiarì 
segni  della  malattia,  ma  quelle  pure  che  soffrono  di  leggieri  disturbi  intestinali. 

Appena  si  dichiarano  segni  della  malattia  in  qualcuna  delle  persone  sorvegliate  od  iso- 
late in  osservazione,  si  dovrà  immediatamente  separare  dalle  altre  in  luogo  speciale,  meglio 
se  sotto  tettoie  o  tende  all'aria  libera,  ed  assoggettare  insieme  alla  dovuta  cura,  anche  a 
più  diligente  trattamento  di  disinfezione. 

B.  —-  Disinfezione  dei  vestiti^  coperte  ed  altri  oggetti  di  persone  sospette 

od  in  eorso  di  malattia  colerosa. 

Il  fuoco  è  il  più  sicuro  e  il  più  pratico  di  tutti  i  mezzi  per  distruggere  i  germi  del 
colèra.  Abbruciare  gli  effetti  del  vestiario  od  altre  coperture  che  si  sospettano  imbrattate 
da  materie  colerose,  è  l'operazione  più  raccomandabile  per  rendersi  assolutamente  sicuri 
da  ogni  loro  infezione. 

Si  preferiscano  perciò  per  l'isolamento  i  letti  in  ferro,  i  pagliericci  e  materassi  di  pa- 
glia o  di  lana  vegetale,  perchè  ogni  volta  che  hanno  servito  a  persona  malata  posano 
abbruciarsi  o  assoggettarsi  al  fuoco  ;  il  che  per  ì  letti  in  ferro  si  praticherà  fiicendovi  pas- 
sare sopra  una  fiamma  a  petrolio. 

Le  fodere  dei  pagliericci  e  materassi,  le  lenzuola,  le  coperture  e  tutto  che  abbia  servito 
ad  un  individuo  sospetto  od  ammalato,  se  per  economia  non  si  vogliano  bmciare,  siano 
scrupolosamente  conservate  e  quindi  disinfettate  in  uno  dei  seguenti  modi  : 

i.^  Si  immergano  subito  in  acqua  bollente,  che  si  mantenga  quindi  in  eboUixione  per 
20  o  30  minuti  : 

2.^  Si  immergano  subito  in  acqua  contenente  cinque  grammi  di  acido  solforico  (olio 
di  vitriolo)  per  ogni  litro  o  in  acqua  resa  altrimenti  acida. 

Per  il  tempo  in  cui  stanno  cosi  immersi,  tali  oggetti  non  possono  nuocere.  Per  dìsÌB- 
fettarli  completamente  si  dovranno  poi  mettere  ancora  bagnati  in  un  forno  a  no  gmdi 
per  un'ora  ;  o  appenderli,  pure  umidi,  in  una  camera  in  cui  si  bruci  dello  zolfo,  come  <à 
dirà  più  sotto  dove  si  parla  della  disinfezione  delle  camere,  lasciando  veli  per  24  ore. 

Queste  operazioni  si  dovranno  pure  fare  per  la  lana  dei  materassi,  la  quale  riacqwsta 
poi  la  sua  elasticità  lasciandola  24  ore  all'aria. 
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In  nessun  modo  non  dovrà  mai  essere  permesso  che  gli  oggetti,  i  quali  han  servito  ad 
ammalati  di  colèra  o  anche  a  persona  sospetta  di  poter  propagare  la  malattia,  siano 
lavati  nei  modi  ordinari  insieme  ad  altri  oggetti  dello  stesso  genere  che  abbiano  a  servire 
a  persone  sane.  Il  bucato  ordinario,  e  tanto  meno  la  lavatura  col  carbonato  di  soda,  non 
è  sufficiente  per  disinfettare  la  biancheria  sucida ,  ed  i  germi  d' infezione  possono  facil- 
mente passare  da  panno  a  panno  e  diffondere  cosi  anche  per  questa  via  il  morbo. 

C.  —  Diiinfetiom  delle  feci^  vomiti^  ecc. 

Questi  materiali,  che  contengono  d'ordinario  i  germi  della  malattia,  devono  preferibil- 
mente distruggersi  col  fuoco,  il  che  si  può  fare  nella  stufa  o  nei  camini  delie  camere, 
purché  tirino  bene,  oppure  meglio  bruciandoli  all'aria  libera  mescolati  con  segatura  o 
truccioli  di  legno,  o  pula,  o  paglia,  o  polvere  di  torba,  lolfo,  ecc.,  in  modo  che  tutto  si 
consumi. 

Le  feci  si  rendono  meno  pericolose  col  mettere  nel  vaso  prima  di  presentarlo  al  ma- 
lato un  bicchiere  circa  di  soluzione  di  acido  solforico,  50  grammi  di  acido  per  ogni  litro 
d'acqua  (questo  miscuglio  si  fa  versando  l'acido  nell'acqua  ed  agitando  con  una  bacchetta 
di  legno  e  si  conserva  in  boccie  di  vetro,  vasi  di  terra  o  di  legno,  ma  non  di  metallo). 
Nelle  canne  dei  cessi  ogni  volta  si  gettano  le  feci  vi  si  versi  sempre  insieme  un  mezzo 
litro  dell'acido  solforico  diluito  come  sopra,  o  la  stessa  quantità  di  una  soluzione  di  sol- 
fato di  ferro  (i  chilogramma  per  io  litri  di  acqua,  meglio  coll'aggiunta  di  1 00  grammi 
di  acido  solforico).  La  tavola  del  cesso,  le  seggette,  i  vasi,  ecc.,  si  lavino  colle  stesse 
soluzioni. 

Le  fosse  aperte,  come  si  usano  dai  contadini,  si  disinfetteranno  coi  mezzi  sopra  detti, 
od  anche  gettandovi  dentro  una  buona  quantità  di  calce  viva.  Ma  la  <]isinfezione  per 
mezzo  dell'acido  solforico  è  più  consigliata.  Queste  disinfezioni  delle  latrine,  fosse,  ecc., 
si  devono  fare  in  via  preventiva  anche  quando  non  si  sia  già  manifestata  la  epidemia. 

Soprattutto  si  eviti  che  ogni  piccola  parte  di  queste  materie  di  rigetto  sia  versata  in 
correnti  d'acqua,  le  quali  debbono  a  distanza  servire  per  uso  domestico  ad  altre  persone, 
o  possono  trapelare  nell'acqua  del  sottosuolo  che  alimenta  i  pozzi  d'  acqua  potabile.  Si 
proibisca  che  in  tempo  di  pericolo  di  epidemia^vengano  lavati  panni  od  altri  oggetti  nei 
torrenti,  nei  ruscelli,  nei  rigagnoli,  ecc.,  i  quali  attraversano  l'abitato  e  si  rendono  ai  ca- 
scinali, potendo  cosi  diffóndersi  la  malattia. 

D.  —  Disinfezione  delle  camere  o  locali 
che  abbiano  servito  di  dimora  a  colerosi  guariti  o  deceduti. 

Potendo  i  germi  emessi  colle  feci  o  col  vomito  essere  depositati  sul  pavimento  o  sulle 
pareti  dell'ambiente  occupato  da  un  coleroso ^  h  precauzione  necessaria  l'eseguire  un'effi- 
cace  disinfezione  dell'ambiente  stesso  prima  che  debba  servire  di  dimora  ad  individui  sani. 

A  ciò  fare  servono  bene  i  gas  ed  i  vapori  antisettici  che  si  applicheranno  colle  seguenti 
cautele  e  prescrizioni  : 

Anzitutto  le  tappezzerie  devono  essere  distaccate  e  bruciate  ;  e,  perchè  non  diano  pol- 
vere pericolosa  agli  operai,  si  bagnino  prima  (con  una  spugna  o  con  una  scopa)  di  una 
soluzione  molto  allungata  d'acido  solforico  in  acqua  (25  grammi  di  acido  per  litro  d'  ac- 
qua). Gli  arredi  in  stoffa  della  camera  devono  essere  esportati  e  disinfettali  nel  modo 
sopra  indicato  per  i  vestiti  e  coperture. 
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Le  pareti  nude  della  camera  bagnate  con  acqaa  e  gli  oggetti  non  alterabili,  si  trattano 
^^uindi  coi  vapori  solforosi.  Per  quest'ultima  operazione  si  chiudano  ermeticamente  tutte 
le  aperture  e  fessure  della  camera  e  vi  si  accenda  nel  mezzo  zolfo  polverizzato  nella  pro- 
porzione di  20  grammi  per  metro  cubo.  Per  una  camera  comune  di  m.  4  di  larghezza 
per  5  di  lunghezza  e  4  di  altezza,  è  necessario  i  chilog.  e  6  ettog.  di  zolfo  in  fiori.  Si 
mette  a  tal  fìne  su  piattelli  di  metallo,  oppure  in  recipienti  di  terracotta  ricoperti  di  uno 
strato  di  sabbia,  o  meglio  si  getta  su  carboni  ardenti.  Acceso  lo  zolfo  si  esce  immedia- 
tamente, si  chiude  la  porta  e  vi  .si  rientra  solo  dopo  24  ore  con  prudenza,  aprendo  im- 
mediatamente le  finestre  e  lasciando  cosi  aperto  per  48  ore. 

Mentre  il  locale  è  occupato  dall'  ammalato,  si  tengano  sempre  aperte  le  finestre  e  si 
attivi  il  fuoco  in  un  camino  ;  si  tolga  ogni  arredo  superfluo  ;  si  bagni  il  pavimento  con 
soluzione  di  acido  fenico  (3  grammi  per  cento  d'acqua),  oppure  si  spanda  su  di  esso  se- 
gatura di  legno  bagnata  colla  stessa  soluzione;  si  vaporizzi  nella  camera  la  soluzione  stessa 
di  acido  fenico  o  di  cloruro  di  zinco  (2  grammi  per  cento  d'acqua). 

E.  —  Norme  da  seguirsi  pei  casi  di  colìra  sporadico^ 

Anche  pei  casi  di  colèra  sporadico,  o  cosi  dette  colèrine,  accompagnate  da  vomiti  e 
crampi,  si  dovranno  prendere  tutte  quelle  misure  di  disinfezione,  ed  eventualmente  anche 
di  isolamento,  o  quanto  meno  di  sorveglianza,  che  sono  suggerite  negli  altri  paragrafi. 

F.  —   Cautele  relative  ai  morti  di  colera  e  disinfezione  dei  loro  cadautri. 

Nel  caso  di  morte  di  un  coleroso  è  necessario  allontanarne  il  corpo  ed  i  sooi  imta- 
menti  il  più  presto  possibile  ed  eseguire  le  disinfezioni  di  tutto  ciò  che  tioyasi  nella  a- 
mera  secondo  le  norme  suindicate. 

Il  morto  per  colèra  non  deve  essere  abbandonato  più  presto  che  per  qualunque  altra 
malattia.  È  quindi  necessario  sia  tenuto  in  osservazione  in  un'apposita  camera  o  tettoia 
o  tenda  mortuaria,  situata  a  distanza  dall'abitato,  nelle  vicinanze  del  cimitero;  e  ciò  per 
evitare  ogni  pericolo  di  scambiare  la  morte  apparente  colla  morte  reale. 

Il  più  efficace  dei  mezzi  per  la  distruzione  dei  germi  nei  cadaveri  sarebbe  senza  alcun 
dubbio  la  loro  combustione  in  un  crematoio. 

Ove  non  si  abbia  a  disposizione  un  crematoio,  si  dovrà  aver  cura  che  i  cadaveri  sieno 
prima  dell'inumazione  convenientemente  disinfettati  con  abbondante  quantità  di  calce  viva 
o  di  cloruro  di  calce  ;  chiusi  in  bara  e  sepolti  alla  profondità  regolamentare  del  snob  il 
meglio  possibile  distanti  l'uno  dall'altro,  perchè  la  loro  consumazione  si  faccia  il  più  ce- 
leremente. 
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Istruzioni  sTigli  espxu'ghi  precauzionali  e  sulle  disinfezioni  in  caso  di  epidemia. 

pubblicate  dalla  Commissione  sanitaria  straordinaria  e  dal  Municipio  di  Milano. 

PARTE  PRIMA. 
Norme  da  seguirsi  negli  espurghi  precauzionali. 
1.^  —  Mezzi  di  espurgo  da  impiegarsi. 

a)  Polvere  fenicata  ; 

b)  Acqua  fenicata  ; 
e)  Cloruro  di  calce  ; 

d)  Sol/aio  di  ferro;  (l) 

e)  Miscela  di  solfato  di  ferro  e  di  gesso  ; 

f)  Miscela  di  solfato  di  ferro  e  di  acido  fenico  ; 

g)  Intonaco  fenicato, 

ZP  —  Modo  di  preparazione. 

a)  Polvere  fenicata, 

loo  p.  in  peso  di  segatura  di  legno  sono  intimamente  mescolate  con  5  p.  in  peso  di 
acido  fenico  :  perchè  la  miscela  sia  intima  conviene  prima  di  tutto  mescolare  T  acido  fe- 
nico (2)  all'acqua  e  spruzzare  con  questa  soluzione  fenica  la  segatura,  avendo  cura  di 
rimescolare  continuamente  quest'  ultima  perchè  l' acido  fenico  vi  si  distribuisca  unifor- 
memente. Si  avverte  che  la  segatura  di  legno  può  assorbire  circa  il  io  Vo  ^^^  ^"^  P^^^ 
di  acqua  senza  perdere  il  suo  stato  polverulento  ;  quindi  per  preparare  la  polvere  feni- 
cata colla  segatura  si  potrà  impiegare  io  p.  d'  acqua  che  si  mescoleranno  con  5  p.  di 
acido  fenico,  e  con  questa  miscela  si  spruzzeranno  100  p.  di  segatura. 

In  mancanza  di  segatura  di  legno  si  può  ricorrere  ad  altre  sostanze  in  polvere,  quali 
assorbenti  dell'acido  fenico,  per  esempio,  a  terra,  sabbia,  argilla,  gesso,  ecc.  Queste  so- 
stanze si  mescoleranno  coli'  acido  fenico  nel  medesimo  rapporto  prescritto  per  la  se- 
gatura. 

b)  Acqua  fenicata. 

Se  ne  può  preparare  a  diversi  gradi  di  concentrazione,  cioè  al  1/2  ^/g,  al  2  e  al  5  ^/g, 
e  la  si  ottiene  facilmente  versando  l'acido  fenico  nell'  acqua  ed  agitando  ;  per  la  solu- 
zione completa  si  richiede  però  un  certo  tempo.  Si  ottiene  prontamente  una  soluzione 
totale  dell'acido  fenico  nell'acqua  nel  modo  seguente:  si  comincia  col  mescolare  l'acido 
fenico  con  un  peso  doppio  di  alcool  a  86^  ;  la  soluzione  alcoolica  cosi  ottenuta  viene 
poi  versata  nell'  acqua. 

La  soluzione  di  acido  fenico  nell'  acqua  al  1/2  ^/^  può  servire  per  1'  innaffiamento  del 
terreno  (e  principalmente  delle  stazioni  di  vetture  pubbliche)  ;  la  soluzione  al  2  ^/^  può 
servire  per  lavare  pisciatoi,  latrine,  condotti  di  scolo,  ecc. 

Quando  il  comparire  dell'  epidemia  lo  rendesse  necessario ,  la  soluzione  fenicata  potrà 
essere  portata  al  4  e  5  ^/q,  dietro  consiglio  dei  sanitari. 

(i)  II  solfato  di  ferro  —  sia  detto  per  evita-d  equirod  -*  noa  è  uq  vero  disiafettante,  ma  un  semplice 
mezzo  per  neutralizzare  odori  fetenti. 

(3)  z  p.  di  acido  fenico  si  disciogUe  in  15  p.  d*  acqua  alla  temperatura  di  ao°  C  ;  l'alcool  dlsdoglio 
prontamente  1*  acido  fenico. 
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e)  Cloruro  di  cala. 

Questo  sale  paò  servire  qaal  è  allo  stato  solido,  oppure  sotto  forma  di  solasione  acquosa^ 
Allo  stato  solido  può  essere  impiegato  per  disinfettare  ambienti  non  abitati  ;  lo  si  poni 
entro  piatti  di  terra  e  vi  si  verserà  sopra  cinque  volte  11  suo  peso  di  acido  solforico  del 
commercio,  allungato  (oppure  anche  aceto  forte). 

La  soluzione  di  cloruro  di  calce  si  ottiene  mescolando  5  p.  di  questo  disinfettante  con 
100  p.  di  acqua;  la  soluzione  (o  meglio  il  liquido  lattiginoso),  che  cosi  si  ottiene,  può 
servire  per  lavare  pavimenti  e  latrine,  e  disinfettare  lingerìe,  ecc. 

d)  Solfato  di  ferro. 

Si  può  usare  questo  sale  quale  si  trova  in  commercio  dopo  di  averlo  grossolanamente 
frantumato  fino  a  che  abbia  la  grana  del  sai  comune  da  cucina,  oppure  si  può  dlido- 
glierlo  nell'acqua:  si  noti  che  per  disciogliere  i  p.  di  solfato  di  ferro  si  richiedono  circa 
2   p.  di  acqua  fredda  e  1/3  p.    di  acqua  bollente. 

e)  Miscela  di  solfato  di  ferro  e  gesso. 

Si  incorpora  intimamente  i  p.  di  solfato  di  ferro  frantumato  con  2-3  p.  di  geno;  U 
miscela  serve  per  disinfettare  latrine  ;  queste  dovranno  però  sempre  essere  lavate  eoa 
acqua  fenicata,  ed  ove  questo  lavacro  non  sia  adottato,  converrà  aggiungere  alla  misceli 
predetta  3  a  $  ^/o  ^^  acido  fenico. 

f)  Miscela  di  solfato  di  ferro  e  cT  tuido  fenico. 

Si  prepara  questa  miscela  versando  i  p.  di  addo  fenico  su  io  p.  di  solfato  di 
ferro  frantumato  e  agitando  ripetutamente  il  tutto  :  la  miscela  in  discorso  serre  i>er  dis- 
infettare latrine ,  e  si  può  impiegare  sia  solida,  sia  in  soluzione  ;  i  p.  di  miscela  esige 
per  disciogliersi  circa  4  p.  di  acqua. 

g)  Intonaco  fenicato. 

A  100  p.  di  latte  di  calce,  quale  lo  adoperano  gli  imbiancatori,  si  mescola  i  p.  di 
acido  fenico  ;  si  agita  fortemente  perchè  la  miscela  sia  intima  ;  un  ordinario  pennello  di 
imbiancatore  serve  poi  per  l'applicazione  della  miscela  (sulle  pareti  delle  latrine,  italk, 
camere  di  malati  di  malattie  contagiose,  ecc.). 

3.^  —  Indicazioni  sulle  quantità  da  usarsi  dei  singoli  mezzi  d'espurgo. 

a)  Acqua  fenicata, 

U  acqua  fenicata  può  essere  impiegata  nelle  latrine  nella  ragione  di  i  litro  al  giorno 
per  16  persone. 

b)  Solfato  di  ferro. 

Il  solfato  di  ferro  per  neutralizzare  gli  odori  provenienti  dalle  latrine  pnò  essere  in* 
piegato  nella  ragione  di  20  a  25  grammi  per  persona  e  per  giorno. 

e)  Miscela  di  solfato  di  ferro  e  gesso. 

Questa  miscela  può  essere  impiegata   nella    proporzione    consigliata    per    il    sol£Uo  di 

ferro  solo. 

d j  Miscela  di  solfato  di  ferro  e  acido  fenico. 

Questa  miscela  serve  per  disinfettare  latrine  :  12  grammi  bastano  per  peisona  e  ptf 
giorno. 
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e)  Cloruro  di  calce. 

La  quantità  di  cloruro  di  calce  da  impiegarsi  per  suffumigi  in  ambienti  non  abitati 
può  calcolarsi  in  circa  5  grammi  ogni   io  metri  cubi. 

4.^  —  Modi  di  procedere  nei  singoli  casi  d'espurgo. 

a)  Latrine, 

Le  latrine  si  laveranno  tutte  ogni  giorno  con  acqua  fenicata  (al  2  ^\q\  internamente  ed 
esternamente;  ove  sia  possibile  si  spargerà  sul  pavimento  polvere  fenicata.  Nella  canna 
della  latrina  si  getterà  la  miscela  di  solfoto  di  ferro  e  gesso.  In  difetto  di  questa  si  po- 
trà sostituirvi  il  solfato  di  ferro  da  solo,  ed  ove  il  lavacro  fenico  non  fosse  adottato  si 
introdurrà  nella  latrina  la  miscela  di  solfato  di  ferro  e  di  acido  fenico  nella  misura  indi- 
cata. Fino  a  che  non  sia  scoppiata  l'epidemia,  nelle  latrine  che  non  emanano  odore  ba- 
sterà il  lavacro  fenico  quotidiano  :  in  quelle  invece  che  abitualmente  emanano  odore  ,  si 
dovrà,  oltre  praticare  il  lavacro  fenico,  versare  quotidianamente  ed  anche  due  volte  al 
giorno  la  miscela  disinfettante. 

Alle  pareti  di  latrine  pubbliche  o  di  quelle  molto  frequentate  converrà  applicare  l'in- 
tonaco fenicato. 

Ove  siavi  minaccia  di  epidemia  è  necessario  che  la  vuotatura  delle  fogne  sia  fatta  con 
maggiore  frequenza  perchè  la  disinfezione  sia  più  efficace  e  riesca  meno  costosa. 

b)  Smaltitoi, 

Si  laveranno  esternamente  ogni  giorno  con  acqua  fenicata  al  2  ^/^  :  nei  pisciatoi  chiusi 
o  coperti  si  spargerà  polvere  fenicata  sul  pavimento;  nel  condotto  dei  pisciatoi  si  verserà 
la  miscela  di  solfato  di  ferro  e  gesso  stemperata  nell'acqua  (i  p.  di  miscela  e  4  p.  acqua). 
Questa  operazione  si  eseguirà  quotidianamente, 

e)  Stationi  di  vetture  pubbliche* 

Si  inaffierà  il  terreno  due  volte  al  giorno  con  acqua  fenicata  al  </a  p.  cento;  si  noti 
che  gli  spruzzi  di  acqua  fenicata  non  sono  di  alcun  pregiudizio  alle  gambe  ed  al  corpo 
degli  animali. 

d)  Mercati  t  macelli» 

Si  laverà  il  pavimento  con  acqua  fenicata  al  2  ^/^  ogni  giorno:  i  residui  animali  che 
non  possono  essere  utilizzati  saranno  sepolti  con  calce  viva  e  cloruro  di  calce  in  parti 
eguali,  dopo  di  averli  aspersi  di  una  soluzione  fenica  al  2  ^/q. 

e)   Canali  di  scolo  immittenti  nel  Naviglio, 
Introdurvi  ogni  giorno  alternativamente  acqua   fenicata  al  2  ^/^  e  soluzione  di    cloruro 
di  calce  (5  7o)- 

PARTE  SECONDA. 
Norme  per  le  dUinfezioni  nel  caso  di  epidemia. 

1.^  —  Hezzi  di  dislnfezione. 

a)  Acido  fenico,  allo  stato  di  soluzione,  di  polvere  o  di  nebbia  fenicata; 

b)  Cloruro  di  caìce^  allo  stato  solido  e  di  soluzione,  solo  o  misto  ad  addi; 
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e)  Acido  spi/oroso^  allo  stato  di  gas  ; 

d)  Solfato  di  firro; 

e)  Misceli  di  solfato  di  ferro  con  gesso  o  con  acido  fenico; 
f  )  Intonaco  fenicato  ; 

g)  Calore  umido, 

2.^  —  Modo  di  preparare  1  disinfettanti,  ecc. 

a)  Acido  fenico. 

L'acido  fenico  in  soluzione  e  la  polvere    fenicata  si  preparano    nel    modo    già  indicato 
per  gli  spurghi  precauzionali  ;  tanto  l'acqua  che  la  polvere  fenicata  conterranno  il  5   ^fo 
d'acido  fenico. 

b)   Cloruro  di  ealce. 

La  soluzione  si  ottiene  con  5  p.  del  sale  e  80  a  100  p.  di  acqua;  allo  stato  solido  il 
cloruro  di  calce  si  impiega  collocandolo  entro  piatti  di  terraglia  e  versandovi  sopra  acido 
solforico  allungato ,  nella  proporzione  di  i  p.  di  cloruro  e  di  5  p.  d'acido  ;  la  solnziue 
serve  per  lavare  pavimenti  ed  oggetti  infetti  ;  la  miscela  di  cloruro  e  d'acido  serve  per 
la  disinfezione  di  ambienti  non  abitati. 

e)  Acido  solforoso. 

Si  ottiene  bruciando  solfo  nell'aria;  esso  è  appunto  il  gas  di  odore  penetrante  che  si 
svolge  quando  si  abbrucia  lo  solfo  a  contatto  dell'  aria  ;  si  collocherà  lo  solfo  in  pesi 
entro  un  piatto  di  terra  con  un  carbone  acceso,  oppure  si  metterà  lo  solfo  in  polvere  ia 
lina  terrina  e  lo  si  inumidirà  collo  spirito  di  vino  che  si  accenderà  avvicinandogli  ano 
solfanello  acceso. 

d)  Solfato  di  ferro. 

Si  impiegherà  sia  allo  stato  solido  ,  sia  in  soluzione  ,  nei  casi  e  modi  già  specificati  a 
proposito  degli  espurghi  precauzionali. 

e)  Miscele  di  solfato  di  ferro  con  gesso  o  con  acido  fenico ^ 

Queste  miscele  si  preparano  e  si  usano  secondo  i  criteri  già  svolti  riguardo  agli  espur* 

ghi  precauzionali. 

f  )  Intonaco  fenicato, 

Veggansi  sulla  preparazione  di  questo  disinfettante  e  sui  suoi  usi,  le  istraaioni  pre- 
cedenti, 

g)  Calore  umido, 

A  questi  agenti  di  disinfezione  la  Commissione  aggiunge  il  calor  umido  ,  del  qvale 
consiglia  l'applicazione  in  quei  casi  nei  quali  gli  altri  disinfettanti,  d'  azione  pia  energica 
e  più  sicura,  non  possono  essere  per  diverse  ragioni  adottati. 

3.^  —  Indicazione  sulle  quantità  da  usarsi  del  singoli  disinfettanti. 

In  aggiunta  a  quanto  fu  indicato  a  proposito  degli  spurghi  precauzionali,  circa  alle  dosi 
da  impiegarsi  di  ogni  singolo  disinfettante,  diremo  che  per  la  disinfezione  con  acido  sol* 
foroso  si  calcolerà  da  20  a  25  grammi  di  solfo  per  ogni  metro  cubo  dell'  ambiente  da 
disinfettare  e  che  per  ottenere  un'atmosfera  satura  di  acido  fenico,  quale  si  consiglia  da 
alcuni  per  la  disinfezione  d' indumenti  di  lana,  si  devono  calcolare  da  12  a  15  grammi 
di  acido  fenico  per  metro  cubo  d'aria. 
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4.^  —  Modo  di  procedere  nei  singoli  casi  di  dlsinfezione. 

I  casi  di  disinfezione  da  prendersi  in  considerazione  sono  i  seguenti  : 

a)  Disinfetione  dell'aria; 

b)  Disinftzione  delle  persone  ; 

e)  Disinfezìone  dei  letti^  biancherie^  indumenti,  ecc. 

d)  Disinfezione  degli  escrementi  ; 

e)  Disinfezione  dei  veicoli  ; 

f)  Disinfezione  dei  cadaveri, 

a)  Disinfetione  deltaria. 

Si  deve  distinguere  la  disinfezione  dell'aria  di  ambienti  abitati  da  quella  dell'  aria  di 
ambienti  non  abitati  :  nel  primo  caso  non  si  può  ricorrere  che  ad  agenti  di  disinfezìone  non 
deleteri  all'organismo  ;  per  questa  ragione  si  consiglia  l'acido  fenico ,  che  si  può  adoperare 
«Ilo  stato  di  polvere  o  di  acqua  fenicata  6  o^q  che  si  sparge  sul  pavimento,  o  allo  stato 
di  nebbia  fenica  che  si  ottiene  mediante  un  apparato  di  polverizzazione.  In  un  ambiente 
non  abitato  (per  esempio  un  appartamento  già  occupato  da  un  coleroso)  si  può  effettuare 
nna  disinfezione  radicale,  ricorrendo  ai  suffumigi  clorurati  (cloruro  di  calce  ed  acido  sol- 
forico). L'  ambiente  da  disinfetta  re  sarà  tenuto  chiuso  (e  si  avrà  cura  di  otturare  con 
cenci  le  fessure  delle  porte)  ed  abbandonato  per  circa  24  ore  all'azione  del  cloro  ;  scorso 
questo  tempo,  si  apriranno  porte  e  finestre  e  si  laverà  il  pavimento  con  acqua  clorurata. 

b)  Disinfczione  delle  persone. 

Per  la  disinfczione  delle  persone  si  ricorrerà  al  suffumigio  di  cloro,  ottenuto  col  cloruro 
di  calce  e  l'acido  solforico  ;  la  persona  che  dovrà  subire  la  disinfezione  sarà  introdotta 
in  un  camerino  della  capacità  di  5  a  6  metri  cubi ,  munito  di  uno  sportello ,  attraverso 
il  quale  possa  far  passare  la  testa  ;  sul  pavimento  del  camerino  si  disporrà  una  terrina 
contenente  cloruro  di  calce  ed  acido  solforico;  si  avrà  cura  di  chiudere  meglio  che  si  può 
l'uscio  d'ingresso  e  le  fessure. 

e)  Disinfezione  dei  letti,  biancherie,  indumenti^  ecc. 

Le  biancherie  da  letto  o  da  persona  si  immergeranno  prima  di  tutto  in  acqua  cloru- 
rata al  2  ®[q  ;  dopo  mezz'ora  si  toglieranno  da  questo  bagno  e  si  spremeranno  ;  indi  si 
avvolgeranno  in  tele  impermeabili  e  si  trasporteranno  nel  carro  della  lavanderia,  in  cui 
si  manterrà  un'atmosfera  clorurata  mediante  cloruro  di  calce  secco  (o  meglio  leggermente 
umettato  di  aceto)  contenuto  in  una  terrina  collocata  sul  fondo  del  carro  sotto  un  gra- 
ticcio di  legno,  onde  non  abbia  a  muoversi  e  capovoIgersL  Al  loro  arrivo  nella  lavan- 
deria le  lingerie  dovranno  essere  introdotte  in  una  caldaia  con  liscivio  bollente,  che  si 
manterrà  in  ebollizione  almeno  per  un'ora. 

Tutti  gli  articoli  di  vestiario  bianchi  (maglie  di  lana  o  di  seta),  che  non  sopportas- 
sero il  liscivio,  si  porteranno  in  una  caldaia  con  sapone  alcalino  bollente  e  si  manterrà 
l'ebollizione  parimenti  un'ora. 

I  materassi,  i  cuscini,  le  coperte  di  lina  che  hanno  appartenuto  ad  un  coleroso,  prima 
di  estere  portati  fuori  della  camera  del  malato,  si  aspergeranno  (o  si  avvolgeranno  in  un 
lenzuolo  imbevuto  di  soluzione  clorurata),  p)oi  si  avvolgeranno  nella    tela  impermeabile  e 
si  trasporteranno  mediante  il  carro  apposito  alla  lavanderia,  dove  si    sottoporranno  all'a- 
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zioue  del  calore  umido  (fino  a  completa  penetrazione)  prima  di  scncirli  e  di  sottoporiid 
lavaggio  con  sapone  alcalino  bollente. 

1  pagliericci  si  aspergeranno  d'acqua  clorurata  prima  di  farli  uscire  dalla  camen  ad 
malato  ;  si  porteranno  poi  colle  debite  cautele  in  luogo  apposito,  dove  Terraiìno  acacki 
per  estrarne  la  paglia  ed  il  cartoccio  ;  questi  si  brucieranno,  la  fodera  sarà  lavata  ocm  li- 
scivio bollente. 

Gli  indumenti  di  lana  verranno  sottoposti    al    medesimo    trattamento     dei 
quando    ciò    per    circostanze    impreviste    non    possa  farsi,    si    ricorrerà    alle 
solforose,  cioè  si  abbrucierà  solfo  nell'ambiente  in  cui  si  trovano  gli  indumenti 
corde.  La  quantità  di  solfo  per  le  suddette  fumigazioni  può  stabilirsi  in    25   grammi  opn 
metro  cubo  dell'aria  dell'ambiente,  entro  il  quale  si  devono    eseguire. 

d)  Disin/etìone  degli  escrementi,  condotti  di  latrine^  scolii  ecc. 

Per  la  disinfezione  delle  latrine  valgono  in  generale  le  norme  indicate  per  gli  tposht 
precauzionali  ;  però  in  caso  di  epidemia  i  disinfettanti  saranno  introdotti  nelle  latrine  in 
maggior  dose  e  con  maggior  frequenza  ;  sul  fondo  del  vaso,  che  deve  ricevere  gli  escre- 
menti colerosi,  si  porrà  cloruro  di  calce  in  polvere  e  parimente  si  porrà  cloruro  in  polvae 
nel  vaso  stesso  prima  di  esportarlo  dalla  stanza  ;  dopo  gettato  il  contenuto  del  vaso  ndSa 
latrina,  si  laverà  questa  (internamente  ed  esternamente)  e  il  vaso  con  acqua  clorwats; 
si  terrà  nella  latrina  costantemente  un  vaso  con  cloruro  di  calce  secco  o  spmzsato  eoa 
aceto.  II  vuotamente  delle  latrine  si  farà  esclusivamente  col  metodo  detto  pnenmatioo  0 
del  vuoto  ;  prima  del  vuotamente  si  verserà  acqua  clorurata,  e  finito  il  vuotamento  si  ver- 
sera  nuovamente   nella  latrina  l'acqua  clorurata. 

e)  Disinfetione  dei  veicoli. 

Le  vetture  che  hanno  trasportato  colerosi  si  disinfetteranno  mediante  il  suffumigio  di 
cloro  ;  si  collocherà  il  cloruro  di  calce  in  una  terrina  che  si  disporrà  sul  fondo  dcQa 
vettura  ;  poi  si  verserà  sul  cloruro  la  quantità  voluta  di  acido  soforico,  si  chiuderaono  i 
vetri  e  le  fessure  il  meglio  possibile  e  si  abbandonerà  a  sé  per  io  o   12   ore. 

f)  Disinfettane  di  cadaveri, 

A  questo  intento  la  Commissione  ha  già  impartito  le  opportune  istruzioni  aU*Uffiào 
sanitario  municipale. 

Nota. 

Nel  formulare  queste  Istruzioni,  la  Commissione  non  ha  mancato  di  tener  conto  dì 
tutto  quanto  la  scienza  e  l'esperienza  rivelarono  in  questi  ultimi  anni,  intomo  ai  meni 
migliori  di  disinfczione. 

£  per  vero,  gli  esperimenti  molteplici,  pazientissimi,  istituiti  per  chiarire  l'efficadi 
comparata  dei  vari  disinfettanti,  porsero  notevoli  risultamenti  nei  Laboratori  e  molti  b% 
essi  pervennero  praticamente  ad  effetti  rilevanti  nella  neutralizzazione  di  alcuni  oontagù 

Tuttavia,  dopo  d'aver  discussi  accuratamente  tutti  i  fatti  relativi  ai  nuovi  mezzi  <S  £- 
sinfezione,  la  Commissione  dovette  giungere  alle  tegnenti  conclusioni  :  i.^  che  nei  ci- 
menti a  cui  fu  assoggettato  il  cloro  in  confronto  ai  nuovi  disinfettanti,  esso  nsd  qsssi 
sempre  vittorioso  e  spesso  superiore  a  tutti  ;  —  2.^  che  le  esperienze  che  furono  istituite 
in  questi  ultimi  anni,  coi  nuovi  disinfettanti,  non    si    riferirono    mai    al   colàra;    3.*  che 
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Tesperienza,  qaast  secolare,  dell*  efficacia  del  cloro  contro  il  contagio  colico,  non  fu  mai 
smentita  in  nessuno  de'  frequenti  ritorni  di  tale  epidemia. 

In  tale  condizione  di  cose,  non  era  lecito  alla  Commissione  l'esitare  nella  scelta  ;  —  poi- 
ché tutti  gli  altri  mezzi  disinfettanti  non  riescirono  superiori  al  cloro  nelle  prove  alle  quali 
furono  assoggettati,  —  poiché  il  cloro  è  il  solo  disinfettante  che  sia  stato  lungamente  ado- 
perato, e  con  incessante  successo,  contro  il  colèra  —  la  Commissione,  nello  stabilire  un 
metodo  per  le  disinfezioni  anticolèriche,  doveva  porre  il  cloro  in  prima  linea  :  non  sem- 
brandole razionale  l'affidare,  di  preferenza,  la  tutela  della  vita  umana  ad  alcuna  delle 
nuove  sostanze,  tuttoché,  per  ragione  d'analogia,  possano  presumersi  efficaci. 

Soltanto  in  quelle  emergenze  che  rendono  impossibile  l'uso  del  cloro,  emergenze  che 
furono  poste  in  luce  dalle  passate  epidemie,  la  Commissione  si  è  creduta  autorizzata  a 
valersi  di  quelle  fra  le  nuove  sostanze  che  l'esperienza  dimostrò  dotate  di  potente  azione 
in  altri  contagi. 

Ai  l)enemeriti  della  salate  pul)l)liOa.  —  S.  M.  con  decreti  del  15  novembre,  sulla  pro- 
posta del  Ministro  dell'Interno,  conferì  la  medaglia  d'oro,  istituita  col  R.  decreto  del  28  ago- 
sto 1876,  per  essersi  resi  «  benemeriti  in  modo  eminente  »  della  salute  pubblica  du- 
rante la  recente  epidemia  colerica,  a: 

S.  A.  il  Principe  Amedeo  ;  cardinale  Sanfelice  Arcivescovo  di  Napoli  ;  conte  Sanseverino 
Prefetto  di  Napoli  ;  comm.  Amore  Sindaco  di  Napoli  ;  Gaetano  del  Pezzo  marchese  di  Cam- 
podisola,  e  marchese  di  San  Marco,  vicesindaci  a  Napoli  ;  on.  deputati  Buonomo,  De  Zerbi 
e  Capo;  cav.  De  Bonis  assessore  di  Napoli;  Matteo  Schilizzi;  cav.  De  Nobili. 

Quest'ultima  medaglia  sarà  consegnata  alla  famiglia  del  compianto  pro-Sindaco  di  Spezia. 

tfaseo  d*  Igiene  Xilitare.  —  Il  Comitato  napolitano  della  Croce  Rossa  Italiana  ha 
istituito  una  Biblioteca  alla  quale  non  tardarono  ad  affluire  doni  cospicui,  non  solo  dall'I- 
talia, ma  anche  dall'estero. 

Il  Comitato  ha  istituito,  altresì  un  Museo  d'Igiene  Militare  e  salvataggio  marittimo,  già 
ricco  di  modelli,  di  disegni,  illustrazioni  ecc.,  che  direttamente  od  indirettamente  si  rife- 
riscono a  questa  specialità. 

L'ordinamento  della  Statistioa.  —  Il  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio, 
on.  Grimaldi,  in  udienza  del  giorno  23  ottobre  1884,  ha  presentato  à  S.  M.  il  Re  la  se- 
guente relazione,  per  un  programma  normale  dei  lavori  della  Direzione  Generale  di  Sta- 
tistica. 

Sire, 

Le  ricerche  statistiche  si  fanno  sempre  più  varie  ed  estese. 

E  necessità  per  un  Governo  libero  e  parlamentare,  di  rendere  conto  a  sé  stesso  ed  alla 
Rappresentanza  nazionale,  delle  condizioni  materiali  e  morali  in  cui  si  trova  il  paese  e 
degli  elementi  di  progresso  che  vi  si  svolgono. 

Cosi,  appena  costituita  l'Italia  ad  unità  politica,  fa  creato  nel  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio  un  ufficio  centrale  di  Statistica. 

E  questo,  come  lo  consentivano  i  mezzi,  ed  a  misura  che  l'attività  legislativa  si  espli- 
cava nelle  varie  materie,  veniva  incaricato  di  raccogliere  le  notizie  di  fatto  intorno  alle 
vere  forze  della  nazione. 

Furono  intraprese  immediatamente  alcune  statistiche  fondamentali  e  di  lunga  lena;  av- 
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▼iene  compilato  dalla  Direzione  generale  delle  Gabelle,  la  quale  ha  sotto  i  suoi  ordini  gli 
ufficiali  di  dogana  incaricati  di  verificare  le  dichiarazioni  delle  merci. 

Fanno  pure  eccezione  la  statistica  delle  carceri,  che  si  compie  con  molta  lode  e  diret- 
tamente dalla  Direzione  generale  delle  carceri:  i  resoconti  delle  leve  militari  di  terra  e 
di  mare  ;  e  le  Relazioni  delle  grandi  Amministrazioni  delle  Finanze  e  dei  Lavori  pubblici, 
nelle  quali  diffìcilmente  potrebbero  separarsi  le  dimostrazioni  statistiche  dal  rendiconto 
della  gestione 

Ora,  essendo  l'opera  di  accentramento  pressoché  compiuta,  sembra  opportuno  consiglio 
tracciare  un  piano  organico  dei  lavori  da  proseguire  e  di  quelli  da  iniziare,  distinguendo 

i  lavori  annuali  da  quelli  che  dovrebbero    eseguirsi  a  periodi    maggiori  di  un  anno  e  da 

quelli  ancora  che  non  occorre  ripetere  a  termine  fisso. 

Nell'unito  schema  di  decreto,  vedrà  la  M.  V.  quali  lavori  sarebber  collocati  di  prefe- 
renza nella  prima  classe,  quali  nella  seconda  e  nell'ultima. 

Tale  classifìcazione  fu  fatta  considerando  il  grado  maggiore  o  minore  di  mutabilità  de- 
gli elementi  demografici  e  amministrativi  e  la  spesa  occorrente  per  varii  rilevamenti  sta- 
ti5:tìci  in  relazione  agli  intenti  legislativi  e  scientifici  ai  quali  devono  servire. 

Nuovi  temi  reclamano  frattanto  l'attività  dell'Ufficio  statistico. 

Alcuni  studi   furono  appena  tentati,  come  il  movimento  dei  prezzi  e  dei  salari. 

La  statistica  della  produzione  industriale  fu  testé  ripigliata:  conviene  darle  una  spinta 
gagliarda,  poiché  le  circostanze  attuali,  specialmente  il  gran  fatto  dell'Esposizione  nazio- 
nale in  Torino,  la  favoriscono. 

Non  ho  fatto  parola  fin  qui  della  statistica  agraria  e  forestale. 

Sono  di  avviso  che  per  queste  materie  debbono  prima  essere  preparati  di  concerto  fra 
le  Direzioni  generali  dell'Agricoltura  e  della  Statistica  i  programmi  delle  nuove  indagini 
da  farsi  sui  contratti  agrarii  e  sui  tipi  di  economia  rurale  esistenti  nelle  varie  regioni  e 
zone  agricole. 

Per  ora,  senza  pretendere  di  fare  un  quadro  perfetto  dei  lavori  da  compiere,  né  di  esau- 
rire l'elenco  delle  materie  che  potranno  occupare  la  Direzione  generale  di  Statistica,  mi 
sembra  che  possa  essere  tracciato  un  programma  abbastanza  vario  e  complesso,  armonico 
nelle  sue  parti,  quale  é  quello  che  mi  onoro  di  sottoporre  alla  approvazione  della  M.  V. 

nell'unito  schema  di  decreto. 

di  V.   M. 

Devotissimo 

B.  Grimaldi. 


Vista  la  legge  30  giugno   1878  u.  4449  (Serie  seconda); 

Visti  i  Nostri  decreti  8  settembre   1878  n.  4498    (Serie    seconda)    e    25    marzo    1883 
n.    1262  (Serie  terza); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per  l'Agricoltura,  l'Industria    ed 
il  Commercio; 

Abbiamo  decretalo  e  decretiamo: 

Art.  I. 
I  lavori  da  eseguirsi  dalla  Direzione  generale  della  Statistica  si  distinguono  in  tre    ca- 
tegorie, secondo  che  devono  ripetersi  annualmente,  o  a  periodi  maggiori  di  un  anno,  ov- 
vero farsi  occasionalmente. 
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Appartengono  alla  prima  categorìa: 

1.  il  movimento  dello  stato  civile, 

2.  la  statistica  dell'emigrazione, 

3.  la  statistica  delle  caute  di  morte, 

4.  il  movimento  degli  infermi  negli  ospedali, 

5.  la  statistica  degli  infortuni  sul  lavoro, 

6.  la  statistica  giudiziaria  civile  e  commerciale, 

7.  la  statistica  giudiziaria  penale, 

8.  la  statistica  dell'  insegnamento  elementare,  secondario,  snperìore  e  professionale, 

9.  la  statistica  dei  bilanci  comunali,  provinciali  e  delle  camere  di  commercio, 

10.  il  movimento  degli  impiegati  civili  e  dei    militari   in  attività    di    servizio,  e  dei 
pensionati  civili  e  militari, 

11.  la  statistica  dei  prezzi  di  alcune  derrate, 

12.  Annuario  statistico. 
Appartengono  alla  seconda  categoria: 

1.  il  censimento  generale  della  popolazione  del  Regno  (a  periodo  decennale), 

2.  il  censimento  degli  italiani  all'estero  (decennale), 

3.  la  statistica  della  produzione  industriale  (decennale), 

4.  la  statistica  dei  salari  (quinquennale), 

5.  la  statistica  delle  opere  pie  (decennale), 

6.  la  statistica  elettorale  amministrativa  (quinquennale), 

7.  la  statistica  delle  tasse  comunali  (quinquennale), 

8.  la  statistica  del  patrimonio  e  dai  debiti  dei  comuni  e  delle  Provincie  (triennale), 

9.  il  censimento  degli  impiegati  in  attività  di  servizio  e  dei  pensionati  dello  Stato, 
civili  e  militari  (quinquennale), 

10.  la  statistica  delle  banche  di  emissione  e  degl'istituti  di  credito  ordinario,  lòiidisio 
ed  agrario  (biennale), 

11.  la  statistica  delle  banche  popolari  (biennale), 

12.  la  statistica  delle  casse  di  risparmio  (quinquennale), 

13.  la  statistica  delle  società  di  mutuo  soccorso  (quinquennale), 
Appartengono  alla  terza  categoria  : 

1.  la  statistica  del  personale  sanitario  e  delle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  del  paese, 

2.  la  statistica  elettorale  politica, 

3.  la  statistica  delle  biblioteche. 

Infine  quelle  altre  ricerche  che  il  nostro  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
stimerà  opportuno  di  afiidare  alla  Direzione  generale  medesima. 

Art.   2. 

I  risultati  generali  delle  statistiche  della  prima  e  della  seconda  categoria  doYranBO  es- 
sere pubblicati  nel  primo  semestre  dell'anno  successivo  a  quello  cui  si  riferiscono. 

Art.  3. 

Le  statistiche  della  terza  categoria  dovranno  essere  autorizzate  con  Decreto  Ministenale 
motivato. 
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PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITAUANA  D' IGIENE. 


Onorificenza. 

Il  Giuri  delle  ricompense  all'Esposizione  internazionale  d'Igiene  a  Lon- 
dra, ha  conferito  il  Diploma  d'onore  alla  R.  Società  Italiana  d'Igiene  per 
le  sue  pubblicazioni. 

CONFERENZA  SUL  COLÈRA. 

Kel  mese  di  febbraio  la  Società  terrà  in  Milano  una  Riunione  di  Cli- 
nici e  di  Igienisti  allo  scopo  di  esaminare  e  discutere  intorno  ai  provve- 
vedimenti  stati  adottati  in  Italia  durante  l'epidemia  colèrica. 

La  nuova  Sede  della  Società  e  del  Museo  SapolinL 

La  Sede  della  Società,  la  Biblioteca  d'Igiene  e  il  Museo  Sapolini,  sono 
stati  trasportati  in  ampie  sale  che  il  Municipio  di  Milano  ha  ceduto,  a 
buona  condizione,  nel  Palazzo  di  Giustizia  in  piazza  Beccaria. 


PUBBLICAZIONE  DELLA  SOCIETÀ. 

La  Utait  Sorirtà  italiana  ò'^q\tì\t,  desiderosa  di  rendere 
noti  all'estero  gli  Ordinamenti  e  le  principali  Istittizioni  sanitarie 
d'Italia,  ha  pubblicato  un  grosso  ed  elegante  volume  in  lingua 
francese  che  porta  per  titolo:  LES  INSTITUTIONS 
SANIT AIRES  en  Italie.  —  L'opera,  per  molti  titoli 
commendevole,  è  dedicata  a  S.  M.  il  Re,  che  per  la  Società  Ita- 
liana d'Igiene  ha  sempre  dimostrato  particolare  benevolenza. 

In  essa  il  dott.  Carlo  Zucchi  ha  trattato  della  Legislazione 
sanitaria  in  Italia,  facendo  una  esposizione  ed  una  critica 
sottile  delle  leggi  e  dei  regolamenti  vigenti.  —  Poi  viene  un 
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pregevole  scritto  del  dott.  Generale  Paolo  Manayra  intomo  al 
Corpo  e  al  Servizio  di  Sanità  militare^  al  quale  fa  seguito  una  bella 
Memoria  del  Maggiorani  sulla  Croce  Rossa  lialiana  e  sulla  orga- 
nizzazione dei  soccorsi  in  tempo  di  guerra  ai  soldati  malati  e  feriti 

T>éLV Insegftamento  delC Igiene  nelle  nostre  Università  ha  trat- 
tato con  dottrina  il  prof.  Giuseppe  Sorniani,  e  in  capitoli  speciali 
è  stata  svolta  dal  P.  Denza  la  Meteorologia  in  Italia  ;  dal  dott, 
Enrico  Raseri  X  Ordinamento  dei  Medici  condotti;  dal  dott.  Cesare 
Cazzani  la  Statistica  degli  Ospitali  divisi  per  provincie  e  regioni; 
dal  prof.  Augusto  Tamburini  le  Condizioni  e  le  Statistiche  dei  nostri 
manicomi;  dal  dott.  Alessandro  Tassani  quelle  dei  brefotrofi. 

Il  dott.  Cesare  Musatti  ha  dedicato  uno  scritto  ai  Ricoveri 
pei  bambini  lattanti;  e  il  professore  Luigi  Calassi  ha  parlato 
delle  Società  ai  Salvamento. 

Della  Vaccinazione  umanizzata  e  animale  hanno  trattato  con 
singolare  competenza  il  dottor  Giuseppe  Parola  e  il  dottor 
Felice  Dell'Acqua. 

Il  prof.  Luigi  Bodio,  ha  pubblicato  una  Nota  pregevolissima 
sui  Lavori  della  Statistica  Ufficiale  del  Regno,  in  materia  de- 
mografica e  sanitaria;  e  il  prof.  Luigi  Pagliani  ha  fatto  una 
chiara  relazione  intorno  alla  Gimiastica  fra  noi. 

Il  dott.  Gaetano  Pini  ha  scritto  una  vera  Monografia  sulla 
Cremazione  in  Italia;  ha  fatto  la  storia  delle  Scìiole  e  degli 
Istituti  pei  Rachitici;  ha  dato  una  completa  Relazione  intorno 
agli  Ospizi  Marini  ed  ai  loro  risultati  dall'origine  di  quest'isti- 
tuzione fino  al  1883,  ed  altrettanto  ha  scritto  intomo  alle 
Colonie  scolastiche  fra  noi. 

Un  articolo  del  dott.  Carlo  Zucciii  Sull'origine^  ^Hg^H  siu(&  e 
sui  lavori  della  R,  Società  Italiana  d'Igiene,  ed  una  Bibliografia 
estesissima  e  diligente  intorno  ai  libri,  opuscoli  ed  articoli 
d' Igiene  pubblicati  in  un  decennio  in  Italia ,  compilata  dal 
prof.  Alfonso  Corradi  pongono  fine  a  questo  volume  splen- 
didamente illustrato  e  stampato  con  molta  eleganza,  che  con- 
fidiamo abbia  fra  noi  la  bella  accoglienza  che  già  ebbe  alFestero 
quando  ,  in  occasione  del  Congresso  internazionale  d' Igiene 
airAja,  il  Presidente  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  faceva 
omaggio  alla  dotta  Assemblea  degli  studi  degli  Igienisti  Italiani, 
in  questo  libro  raccolti  ed  ordinati. 


PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


'•.  \y 


L'ISTITUTO  ORTOPEDICO  RIZZOLI  A  BOLOGNA 

Progetto 
dei  dottori  G.  Pini,  L.  Lolli  e  ing.  G.  Giachi. 

PROEMIO 

L'idea  di  ridurre  ad  uso  di  Istituto  Ortopedico,  secondo  le  intenzioni 
dell'illustre  e  compianto  prof.  Rizzoli,  la  già  Villa  reale  di  San  Michele  in 
Bosco,  ha  incontrato  all'atto  pratico  molte  maggiori  difficoltà  di  quelle  che 
erano  apparse  palesi  quando,  ispezionato  più  volte  il  vastissimo  edificio,  fii 
formulato  dal  dott.  Pini,  d'accordo  colla  Deputazione  Provinciale,  il  program- 
ma edilizio  della  nuova  istituzione. 

Queste  difficoltà  possono  dirsi  di  triplice  natura.  La  prima  consiste  nel 
collocare  convenientemente  quella  parte  dell'Istituto  che  deve  costituire  la 
caratteristica  speciale  dell'opera  benefica,  vale  a  dire  le  infermerie  per  gli 
operati,  da  costruirsi  secondo  i  severi  dettami  della  igiene,  da  essere  rispon- 
denti in  tutto  alle  molte  e  delicate  esigenze  della  chirurgia  riparatrice. 

La  ripartizione  dell'antico  edificio  e  la  dipendenza  e  colleganza  dei  sin- 
goli locali  fra  loro,  rende  impossibile  porre  le  infermerie  nella  orientazione 
voluta  e  dar  loro  il  necessario  isolamento. 

In  secondo  luogo,  le  restrizioni  gravissime  opposte  all'opera  demolitrice 
pel  valore  artistico  di  molta  parte  del  fabbricato,  obbligando  a  sagrificare 
oltre  misura  le  esigenze  igieniche  ai  riguardi  dell'arte,  ne  viene  di  conse- 
guenza che  l'Istituto,  comecché  ridotto,  porterebbe  sempre  scolpita  l'antica 
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impronta  che  neppure  gli  speciosi  espedienti  dell'  edilizia   moderna  giunge- 
rebbero a  dissimulare. 

Finalmente  sta  il  fatto  che,  quando  si  volesse  davvero  pensare  ad  una 
radicale  trasformazione  del  vecchio  fabbricato,  ammesso  pure  che  le  costru- 
zioni esistenti  fossero  bastevoli  ai  molteplici  e  svariati  bisogni  di  un  Ospe- 
dale eminentemente  chirurgico,  del  che  abbiamo  forte  argomento  di  dubbio, 
egli  è  certo  che  la  spesa  cui  si  andrebbe  incontro,  superando  di  molto  ogni 
ragionevole  supposizione,  renderebbe  il  sacrificio  inadeguato  ai  problematici 
vantaggi  che,  seguendo  questo  sistema,  sarebbe  lecito  sperare. 

£  che  tali  difficoltà  sieno  di  natura  gravissima,  lo  dimostra  lo  stesso  pro- 
getto disposto  dall'Ufficio  Tecnico  Provinciale  il  quale  proponendosi,  a 
seconda  del  concetto  che  gli  venne  indicato,  di  raccogliere  in  tutta  Ter 
Villa  reale  il  futuro  Istituto,  non  potè  raggiungere  in  verun  modo  lo  scopo, 
dappoiché  le  diverse  sezioni  non  rimasero  Tuna  dall'altra  convenientemente 
separate;  le  infermerie  non  ebbero  favorevole  collocamento,  né  abbastanza 
luce  e  ventilazione. 

E  per  far  posto  ai  singoli  servizi,  che  pur  riuscivano  soverchiamente  di- 
sgregati, fu  d'uopo  proporre  la  erezione  di  nuove  costruzioni  dividendo 
in  dae  perfino  il  primo  grande  cortile  che  è  forse  la  parte  la  quale,  meno 
delle  altre,  reclama  modificazioni. 

Né  la  esiguità  della  spesa  compensava  la  insufficienza  dei  risultati;  dap- 
poiché dando  mano  alla  serie  infinita  di  trasformazioni  reclamate  dal  pro- 
getto in  questione,  il  computo  definitivo  appariva  di  tale  entità  da  egua- 
gliare la  somma  necessaria  alla  erezione  di  nuovi  edifici. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  in  un'apposita  riunione,  alla  quale  pre- 
sero parte,  oltre  due  dei  sottoscritti  ed  il  Capo  dell'Ufficio  Tecnico  Provin- 
ciale, anche  i  signori  Deputati  Maccaferri,  Bordoni  e  il  compianto  Sassoli 
contemplate  tutte  le  difficoltà,  si  riconobbe  necessario  di  procedere  àSo 
studio    di   un  nuovo  progetto. 

Ed  in  seguito  a  ciò  il  Deputato  dott.  LoUi,  d'accordo  col  dott.  Pini,  espresse 
all'onor.  Deputazione  Provinciale  i  criteri  ai  quali  riteneva  indispensaUle  si 
dovesse  informare  un  vero  progetto  di  Istituto  Ortopedico,  redatto  secondo 
le  leggi  dell'igiene  e  le  esigenze  della  scienza. 

Fu  allora  che  l'onor.  Deputazione,  persuasa  dagli  argomenti  esposti,  dele- 
gava il  dottori  Lolli  e  Pini  a  presentarle  un  nuovo  progetto. 

Accettato  l'onorevole  incarico,  i  due  Commissari  chiesero  anzitutto  a  sé 
medesimi  quale  e  quanta  dovesse  essere  l'estensione  da  darsi  al  concetto  di  un 
Istituto  Ortopedico  e  dentro  quali  limiti  esso  dovesse  rimanere  circoscritto. 
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£  la  risposta  non  tornò  loro  diflBcile,  stantechè  l'onorevole  Deputazione 
Provinciale,  dopo  avere  rivolta  la  stessa  domanda,  ed  ottenuta  cortese  ed 
autorevole  risposta  dall'illustre  Facoltà  Medica  dell'Università  di  Bologna, 
chiaramente,  nello  Statuto  organico,  determinava  lo  scopo  ed  i  confini  della 
benefica  Istituzione. 

Ma  v'ha  di  più;  i  Delegati  ricordando  le  volontà  consegnate   nel  testa- 
mento dell'insigne  Benefattore,  che  cioè  l'opera  sua  dovesse  essere  destinata 
al  sollievo  dell'umanità,  al  progresso  della  scienza  e  al  decoro  della  nazione^ 
riconobbero  che  indamo,  restando  nell'ambito  dei  fabbricati  esistenti,  si  sa 
rebbe  tentato  raggiungere  la  nobilissima  meta. 

£  per  questo  si  accinsero  allo  studio  di  nuove  costruzioni,  pienamente 
convinti  che  lo  stesso  prof.  Rizzoli,  ove  non  fosse  stato  prematuramente 
rapito,  nel  dar  mano  all'opera  suai  ne  avrebbe  tosto  riconosciuta  la  indi- 
spensabile necessità. 

£d  è  perciò  che  i  Commissari  si  proposero  valersi,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, dei  fabbricati  esistenti  e  di  ridurli,  con  la  spesa  minore,  ad  uso  di 
tutti  i  molteplici  uffici,  ai  quali  potranno  convenientemente  adattarsi,  per 
erigere  poi,  dalle  fondamenta,  quelle  parti  dell'Istituto,  le  quali,  per  loro  na- 
tura male  prestandosi  ai  raffazzonamenti,  esigono  riguardi  speciali  e  cure  par- 
ticolarissime, cui  tornerebbe  impossibile  di  soddisfare,  senza  innalzare  espres- 
samente novelli  edifìci. 

Preoccupati  pertanto  della  gravità  dell'incarico  assunto  e  consci  delle 
molte,  diverse  e  speciali  cognizioni  che  si  richieggono  per  impiantare  un 
tale  Istituto  coi  metodi  migliori,  sia  nella  parte  edilizia  come  in  tutti  gli 
svariati  servizi,  affine  di  meglio  rispondere  alla  fiducia  in  loro  riposta,  sti- 
marono non  solo  utile,  ma  necessario  di  associare  all'opera  propria  quella 
di  un  egregio  ingegnere  architetto,  il  cav.  Giovanni  Giachi,  il  quale  ha 
dedicato   specialmente   i   suoi   studi   alla   costruzione   degli  istituti   sanitari» 

Dott.  Gaetano  Pini 
Dott.  Luigi  Lolli. 


DESCRIZIONE  DEL  PROGETTO 


L'Istituto  Ortopedico  Rizzoli  sarà  capace  di  N.   152  posti. 
£sso  è  diviso  in  tre  Sezioni  : 
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1 .  —  Sezione  fanciulli  con  tre  comparli Letti   N.     60 

2.  —      Id.       donne  id.  Id.     >       40 

3.  —      Id.       uomini  con  due  comparti Id.      >       52 

Letti  N.    152 

Inoltre  l'Istituto  avrà  una  Sezione  speciale  pei  paganti. 

Sezione  fanciulli. 

Questa  sezione  è  destinata  ad  accogliere  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  in  modo 
promiscuo,  dall'età  di  anni  2  agli  8  compiuti. 
Essa  si  divide  in  3  comparti. 

Comparto  A).  Destinato  a  ricoverare  40  bambini  affetti  da  rachitismo  0 
deformati  nella  colonna  vertebrale  o  colpiti  da  deformazioni  congenite  ed 
acquisite  d'ogni  natura,  i  quali  non  hanno  bisogno  di  rimanere  in  letto  e 
che  nel  corso  della  giornata  possono  essere  istruiti  e  intrattenuti  in  giuochi 
diversi,  passeggiate,  ecc. 

Comparto  B).  Destinato  ad  accogliere  8  fanciulli  che  abbiano  subfto  da 
qualche  tempo  gravi  operazioni  ;  fanciulli  che  rimangano  tuttavia  soggetti  a 
cure  ortomorfìche  di  qualche  importanza;  quelli  infine  pei  quali  si  ustii 
un  trattamento  speciale. 

Comparto  C).  Capace  di  1 2  letti  e  deve  servire  esclusivamente  ai  fan- 
ciulli sottoposti  ad  atti  operativi. 

COMPARTO  A. 

Occupa  specialmente  quella  parte  dell*  antico  edifìcio  che  comprende  due 
lati  del  primo  grande  cortile  e  il  piano  superiore  corrispondente. 

È  capace  di  contenere  40  fanciulli  ed  è  costituito  da  due  piani  ;  il  piano 
terreno  e  il  piano  superiore. 

Ai  piano  terreno  si  trovano  : 

1.  L'aula  scolastica. 

2.  Il  refettorio. 

3.  I  bagni. 

4.  Le  doccie. 

5.  Il  lavabo. 

6.  Le  latrine. 

7.  La  palestra  ginnastica» 

8.  Il  cortile.  .    ^  ,  ,    ^ 
.    _,          .                        >  Comune  al  comparto  A,  Donne. 
0.  Il  portico. 

9*  Il  giardino* 


f 

t 
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Al  piano  superiore  vi  sono: 

I.  Dieci  dormitoi  capaci  di  4  letti  cadauno. 
2;  Un  dormitolo  per  le  infermiere. 

3.  Una  vasta  sala  pei  convalescenti. 

4.  Locali  per  lavabi  e  per  latrine. 

5.  Tre  gallerie  di  passeggio  e  di  disimpegno. 

Questo  Comparto,  comune  ai  fanciulli  e  alle  donne,  è  situato  in  un  Pa- 
diglione anteriore,  di  nuova  costruzione,  a  sud-ovest  dell'accesso  principale 
dell'antico  edificio. 

Esso  è  capace  di  8  letti  per  donne  e  di  8  letti,  per  fanciulli  in  guisa 
disposti  da  permettere  una  assoluta  separazione  delle  une  dagli  altri. 

Piano  terreno: 

1.  Atrio  comune  ai  due  comparti. 

2.  Due  gabinetti  pei  medici, 

3.  Due  sale  di  ricreazione  e  refettori. 

4.  Due  infermerie. 

5.  Due  camere  d'isolamento. 

6.  Due  locali  per  bagni. 

7.  Due  locali  per  latrine. 

8.  Due  terrazze. 
Sotterraneo  : 

Caloriferi  —  depositi  —  magazzini. 

Il  padiglione  consta  del  solo  piano  terreno,  oltre  il  sotterraneo  e  mi- 
sura metri  54,75  di  lunghezza,  per  metri  11  di  larghezza  e  metri  9  di  al- 
tezza. 

È  sollevato  dal  suolo  un  metro. 

Le  infermerie  hanno  una  capacità  di  me.  62,  ed  una  superficie  di  mq* 
10,40  per  ogni  letto. 

COMPARTO  G. 

Questo  Comparto,  come  il  precedente  comune  ai  fanciulli  ed  alle  donne» 
è  situato  in  un  Padiglione  posteriore,  al  pari  del  primo  espressamente  co- 
strutto. 

Esso  trovasi  alla  distanza  di  m.  33  dal  primo,  ed  è  capace  di  contenere 
12  letti  per  le  donne  e  12  pei  fanciulli,  disposti  in  4  infermerie. 

Piano  terreno  : 

1.  Grande  galleria  di  comunirazione  col  Padiglione  anteriore. 

2.  Atrio.     ' 
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3.  Gabinetto  pei  medici. 

4.  Quattro  infermerie. 

5.  Due  locali  di  isolamento. 

6.  Una  stanza  per  T  infermiera. 

7.  Due  locali  per  bagni. 

8.  Due  locali  per  latrine. 

9.  Terrazze, 

Sotterraneo  : 

Caloriferi  —  depositi  per  la  biancherìa  —  magazzini. 

I  due  Padiglioni  sono  divisi  fra  loro  da  una  vasta  superficie  di  dr 
mq.  1 600,  coltivata  a  giardino,  di  cui  una  parte  è  destinata  alla  Sesioi 
donne  e  l'altra  alla  Sezione  bambini. 

Teatro  delle  Operazioni. 

Lungo  il  lato  nord  nord-est  del  trapezio  occupato  dai  due  descritti  b 
Nicati,  sorge  un  altro  piccolo  Padiglione,  nel  quale  sono  collocati: 

1.  Il  teatro  delle  operazioni. 

2.  L'armamentario. 

3.  Un  locale  pei  medici. 

4.  Due  lavabi. 

5.  Due  camere  d'isolamento  per  gli  ammalati  appena    operati    od 
attesa  di  essere  operati. 

6.  La  latrina. 

7.  Una  scala  per  accedere  ad   una  galleria    che  occupa  il   fondo  e 
teatro  delle  operazioni. 

Anche  il  piano  terreno  di  questo  Padiglione  è  allo  stesso  livello  dcj 
altri,  per  modo  che  vi  si  possano  trasportare  gli  ammalati  nel  loro  leti 
dalla  infermeria  che  occupano,  ed  a  coperto,  col  mezzo  di  tettoie  coU^ai 
i  tre  Padiglioni. 

Un  giorno  forse,  per  la  cresciuta  importanza  dell'Istituto  e  la  maggio 
facilità  di  sostenere  la  spesa  relativa,  sarà  opportuno  di  costruire  un  Te 
tro  operatorio  anche  per  gli  uomini.  Ma  a  tale  scopo  potrà,  per  ora»  se 
vire  quello  eretto  in  vicinanza  al  Padiglione  per  le  donne  e  pei  fiundiil] 
sopratutto  nella  buona  stagione.  In  casi  speciali,  si  potrà  destinare  a  qw 
st'  uso,  taluna  delle  non  poche  camere  lasciate  libere  all'estremo  nord  de! 
r  antico  fabbricato. 
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Sezione  donne. 

Questa  Sezione,  in  buona  parte  comune  colla  Sezione  fanciulli,  è  desti- 
nata alla  cura  delle  donne  colpite  da  deformazioni  congenite  ed  acqtiisite. 

È  capace  di  N.  40  letti  e  si  divide  in  tre  comparti. 

Comparto  A).  Destinato  alle  donne  che  per  la  natura  e  le  gravità  delle 
malattie  non  sono  obbligate  a  letto. 

Comparto  B).  I>estinato  alle  operate  convalescenti  e  a  quelle  soggette 
a  cure  ortomorfiche  speciali. 

Comparto  C).  Esclusivamente  destinato  alle  operate. 

COMPARTO  A. 

Occupa  quella  parte  dell'antico  edificio  che  comprende  specialmente  il 
lato  sinistro  del  primo  grande  cortile  e  parte  del  piano  superiore  posto  dal 
medesimo  lato. 

È  capace  di  contenere  20  ricoverate  ed  è  costituito  da  due  piani  :  il 
piano  terreno  ed  il  piano  superiore. 

Al  piano  terreno  si  trovano: 

1.  Il  refettorio. 

2.  I  bagni  e  le  doccie. 

3.  Il  lavabo. 

4.  La  latrina. 

5.  La  palestra  ginnastica. 

6.  Il  cortile.  ,    _  ,  ^     *    ,?      •  ir 

>  Comune  al  comparto  A.  Fanaulli. 

7.  Il  portico.  ' 

8.  Il  giardino. 
Nel  piano  superiore  sono  posti: 

1.  Cinque  dormitori  capaci  di  4  letti  cadauno. 

2.  Una  stanza  di  servizio. 

3.  Una  gallerìa  di  disimpegno. 

4.  Due  gallerìe  di  passeggio  e  di  disimpegno. 

5.  Alloggio  per  la  Dirìgente  il  Comparto. 

COMPARTO  B. 
Vedi  Comparto  B,  Fanciulli. 
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COMPARTO  C. 
Vedi  Comparto  C,  Fanciulli. 

Sezione  uomini. 

Questa    Sezione   è    destinata    alla   cura    dei    maschi    adulti,     colpiti  dt 
deformazioni  congenite  od  acquisite. 
È  capace  di  N.  53  piazze. 
Essa  si  divide  in  due  comparti. 

Comparto  A).  Destinato  a  coloro  che  per  la  natura  e  gravità  deOe  mi!* 
lattie,  non  sono  obbligati  a  rimanere  in  letto  e  possono  passeggiare  e  b" 
vorare,  non  che  ai  convalescenti. 

Comparto  B).  Esclusivamente  destinato  agli  operati. 

COMPARTO  A. 

Occupa  tutta  la  parte  dell'antico  edificio  costituita  dal  secondo  cortile. 
È  capace  di  36  posti,  ed  è  disposta  in  due  piani  ;  il  piano   terreno  e  il 
piano  superiore. 

Al  piano  terreno  sono  collocati: 

1.  Tre  sale  di  ritrovo,  studio  e  lavoro. 

2.  Due  refettori. 

3.  Una  stanza  di  servizio. 

4.  Un  locale  per  le  latrine  e  i  lavabi. 

5.  Sala  per  bagni  e  per  doccie. 

6.  n  cortile. 

7.  Il  portico. 

8.  Il  giardino. 

9.  La  palestra  ginnastica. 

Al  piano  superiore  si  trovano: 

1.  Cinque  dormitoi  da  4  Ietti  —  quattro  dormito!  da  3  letti  —  due 
dormitoi  da  2  letti. 

2.  Due  stanze  di  servizio. 

3.  Locali  per  latrine  e  lavabi. 

4.  Tre  gallerie  di  passeggio  e  di  disimpegno. 
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COMPARTO  B. 

Questo  Comparto  è  situato  in  un  Padiglione  posto  a  nord-est  dell'accesso 
principale  e  consta  del  piano  terreno,  oltre  il  sotterraneo. 

L'intero  Padiglione  può  contenere  i6  letti  e  vi  si  trovano  disposti: 
X.  L'atrio. 

2.  Due  infermerie  da  8  letti  cadauna. 

3.  Un  gabinetto  pei  medici. 

4.  Una  camera  per  gli  infermieri. 

5.  Camera  pei  bagni. 

6.  Due  locali  per  le  latrine. 

7.  Terrazze.. 

Nei  sotterraneo  si  trovano: 

I  caloriferi  —  i  depositi  —  i  combustibili. 

Il  Padiglione  misura  m.  42  di  lunghezza,  per  m.  zi  iu  media  di  lar- 
ghezza e  metri  9  di  altezza. 

La  cubatura  e  la  superficie  corrispondente  ad  ogni  letto,  nelle  infermerie, 
è  uguale  a  quella  del  Padiglione  donne  e  fanciulli  a  cui  ci  riferiamo. 

Alla  Sezione  uomini  non  si  è  creduto  necessario  aggiungere  un  Com- 
parto intermedio  pei  convalescenti,  come  si  fece  per  le  Sezioni  delle  donne 
e  dei  fanciulli,  in  vista  della  maggiore  superfìcie  accordata  alla  medesima 
e  al  maggiore  isolamento  del  quale  questa  fruisce  ed  anche  nella  conside- 
razione che,  ove  abbisognassero  camere  pei  convalescenti  o  per  le  persone 
sottoposte  a  cure  ortomorfìche  speciali,  si  potrebbe  agevolmente  aver  ricorso 
ai  molti  ambienti,  a  bella  posta  lasciati  disponibili  alla  estremità  nord  della 
grande  Galleria. 

Sezione  paganti. 

Relativamente  a  questa  Sezione  bisogna  premettere  che  sarebbe  desidera* 
bile  ch'essa  venisse  collocata  in  un  edifìcio  speciale,  qualora  vi  fosse  la 
probabilità  di  accogliervi  subito  persone  molto  facoltose  e  disposte  a  cor- 
rispondere elevate  pensioni.  Ma  considerando  che  prima  di  poter  far  sicuro 
assegnamento  sopra  un  largo  concorso  di  ammalati  di  tale  categoria,  è  ne- 
cessario che  ristituto  abbia  tempo  e  modo  di  conseguire  rinomanza  per 
infondere  nel  pubblico  la  persuasione  della  sua  utilità,  abbiamo  pensato  su- 
perfluo, per  ora,  proporre  la  costruzione  di  un  Comparto  affatto  indipendente 
dall'  edifìcio    maggiore  e ,  valendoci   invece  di  parecchi   locali   che  a  tale 
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scopo  ci  parvero  adattatissimi ,  collocammo  una  Sezione  destinata  ai  pi- 
ganti,  in  quella  porzione  del  fabbricato  che  occupa  la  parte  del  primo  piano» 
fronteggiante  la  strada,  t  posta  a  destra  dell'ingresso  principale.  Questa  S^ 
zione,  nella  quale  si  potranno  agevolmente  collocare  uomini  e  donne,  sarebbe 
costituita  da  locali  disposti  in  modo  da  prestarsi  alle  diverse  esigenze  di  un 
Comparto  di  tale  natura. 

Alla  Sezione  si  accede  per  mezzo  di  scale  riservate  e  poste  in  comunia- 
zione  diretta  coll*ingresso  principale.  Il  servizio  dei  bagni  ad  uso  di  quesU 
Sezione,  vien  fatto  dallo  Stabilimento  assegnato  alla  Sezione  uomini,  che 
essendo  stato  messo  in  posizione  assolutamente  segregata,  potrà,  in  ore  & 
verse,  servire  simultaneamente  agli  uomini,  ai  paganti  e  a  coloro  che  fre- 
quentano l'Ambulanza. 

Ambulanza. 

All'Ambulanza  furono  destinati  tutti  i  locali  che  si  trovano  nel  piano  ter* 
reno  dell'antico  edificio,  che  è  sottostante  alla  Sezione  paganti. 

L'Ambulanza  ha  facile  l'accesso  ;  è  assolutamente  indipendente  dai  senrìfi 
Interni  dell'Istituto,  ed  è  posta  sotto  l'immediata  sorveglianza  del  portioajo. 

Essa  è  costituita  da: 

1.  Una  vasta  sala  d'aspetto. 

2.  Cinque  sale  per  le  visite,  per  le  applicazioni  degli  apparecchi  e  per 
le  operazioni. 

3.  Un  corridojo  di  disimpegno. 

4.  Una  sala  per  la  farmacia. 

5.  Una  latrina  e  lavabo. 

6.  Uno  stabilimento  per  bagni,  doccie,  massaggio,  ecc.,  comune  coUa 
Sezione  uomini  e  colla  Sezione  paganti. 

Sezione  scientifica. 

A  questa  Sezione,  destinata  a  raccogliere  le  preziose  collezioni  del  muni- 
ficente Fondatore,  furono  riserbati  quei  locali  che,  in  gran  porzione,  censi* 
derati  come  parte  monumentale ,  costituiscono  di  per  sé  decoroso  cornee* 
mento  all'Istituto. 

Essi  occupano  il  piano  superiore  del  lato  ovest,  del  secondo  grande  cor- 
tile, e  vi  si  accede  :  per  i  bisogni  dell'  Istituto,  a  sinistra  della  Sezione  uo- 
mini; per  uso  del  pubblico,  a  destra  per  mezzo  di  un  ingresso  speciale  co- 
mune alla  parte  dichiarata  monumentale. 
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La  Sezione  è  costituita  : 

1.  Dalla  Biblioteca. 

2.  Dal  Museo  e  dell* Armamentario. 

3.  Dal  Gabinetto  anatomo-patologico. 

4.  Da  una  vasta  sala  per  conferenze. 

5.  Da  una  sala  d' ingresso. 

Servizi  generali. 

Abbiamo  riuniti  tutti  i  servizi  generali ,  che  comprendono  l'Amministra- 
zione, rEconomato,  la  Direzione,  le  Cucine,  le  Dispense  e  il  Guardaroba, 
in  quelle  parti  dell'edificio  poste  a  ovest  e  a  sud  del  primo  grande  cortile, 
per  modo  che  torni  facile  il  governo  e  la  sorveglianza  dell'Istituto. 

Portinaio. 

La  portineria  è  a  destra  dell'ingresso  principale. 

Accettazione  degli  ammalati. 

Contigui  alla  Direzione  ed  all'Amministrazione,  trovansi  tre  locali  desti- 
nati all'accettazione  e  alla  registrazione  degli  ammalati,  oltre  un  vasto  cortile 
coperto  con  vetri. 

Amministrazione  ed  Economato. 

L'Amministrazione  e  l'Economato  occupano  sette  locali  attigui  e  posti  in 
immediata  comunicazione  colle  cucine  e  colle  dispense. 

Al  piano  superiore  l'Economo  dispone  di  un  appartamento  attiguo  a  quello 
del  Medico  assistente. 

Una  scala  speciale  pone  in  comunicazione  gli  Uffici  del  piano  terreno 
colle  abitazioni  del  primo  piano. 

Direzione. 

È  posta  a  piano  terreno  a  sinistra  dell'  Ingresso  principale ,   e  consta  di 

alcuni  locali  ad  uso  dell'Ufficio  del  Direttore,  il  quale,  unitamente  al  Medico 

assistente,  ha  il  suo  appartamento  al  piano  di  sopra. 
i 

Cucina  e  Dispense. 

Soa  poste  posteriormente  all' Economato^  nell'ala  sud,  e  sono  cosi  di- 
stribuite : 
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1.  Un  vasto  locale  per  i  fornelli. 

2.  Due  locali  per  dispense. 

3.  Una  piccola  ghiacciaja. 

4.  Un  lavatojo. 

5.  Una  stanza  di  distribuzione  delle  vivande. 

I  locali  destinati  alla  Cucina  ed  annessi,  possono  avere 
ciale  dalla  strada  campestre;  ed  è  tolta  loro  ogni  comunicazione  col 
zione  donne  e  fanciulli,  prendendo  luce  dalla  parte  del  grande  e 
esclusivamente  per  mezzo  di  finestre  di  molto  rialzate  dal  suolo. 

Guardaroba. 

È   posto   sopra  i  locali  della  Cucina,    in    prossimità   dei  dormitoi 
donne,  che  possono  cosi  prestare  l'opera  loro  ai  lavori  femminili,  ed 
cilmente  sorvegliato  dalla  Dirigente  il  Comparto,  la  quale  ha  vicino  al 
daroba  la  sua  abitazione. 

II  guardaroba  consta  di  cinque  stanze  da  suddividersi  a  seconda  dt 
bisogni. 

Cantine. 

Allo  scopo  di  utilizzare  le  magnifiche  ed  ottime   cantine  che  si  tn 
nella  estrema  parte  del  fabbricato  prospicente  la  strada,  in  prossimità 
grande  ghiacciaja,  abbiamo  pensato  destinare  le  medesime  al  deposito 
giore  dei  vini,  riserbando  ad  uso  di  cantina,    pei    bisogni   gioraalieri^ 
delle  dispense  annesse  alla  cucina. 

£  ciò  anche  in  vista  di  economia,  non  potendosi  agevolmente  se 
nuovi  sotterranei  nella  parte  già  esistente  del  fabbricato. 

Officina  meccanica. 

L'officina   meccanica  troverà    facilmente   il  suo  posto  in  uno  dei 
locali  che  rimangono  disponibili  in  vicinanza  delle  cantine. 

Camera  mortuaria. 

È  posta  all'estremità  nord  della  parte  monumentale,  facilmente  acj 
sibile  dall'esterno  ed  in  vicinanza  alla  chiesa. 

Essa  consta  di  quattro  locali  e  di  un  cortiletto,  ed  è  fornita  del  n 
sano  alle  autopsie. 
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Comparto  Contagiosi. 

Per  quanto  abbiamo  studiato,  non  ci  venne  fatto  di  trovare,  nella  parte 
deiredificio  di  cui  si  propone  la  riduzione,  locali  atti  ad  un  vero  e  prò* 
prìo  isolamento  delle  malattie  contagiose,  le  quali,  del  resto,  in  un  Istituto 
di  questa  natura,  non  possono  avere  grandissima  diffusione,  perchè,  si  do- 
vrebbe immediatamente  provvedere  trasportando  altrove  l'ammalato  colpito 
da  morbi  trasmissibili. 

L'unico  spazio  atto  ad  accogliere  il  Comparto  pei  contagiosi,  sarebbe 
quello  riserbato  alla  parte  monumentale,  se  da*  questa  idea  non  dissuadesse 
il  pensiero  che  dovendo  tale  porzione  dell*  edificio  essere  accessibile  ai 
visitatori,  e  non  di  rado  frequentata  dagli  studiosi  di  cose  d'arte,  potrebbe 
tornare  pericoloso  alla  salute  pubblica  il  situarvi  ammalati  di  morbi  facil- 
mente comunicabili. 

Per  tali  considerazioni,  noi  saremmo  d'avviso  che  nei  primi  anni  e  fino 
a  tanto  che  l'Istituto  non  abbia  preso  largo  sviluppo,  si  trovi  modo  di 
segregare  temporaneamente  i  contagiosi  in  quelle  sale  che  rimarranno  dispo- 
nibili, riservando  a  più  propizia  occasione  l' impianto  di  un  vero  e  proprio 
Padiglione  speciale  da  erigersi  all'estremità  ovest  del  giardino. 

Mezzi  di  comunicazione. 

Allo  scopo  di  render  facili  i  mezzi  di  comunicazione  fra  le  diverse  parti 
che  costituiscono  l'Istituto,  le  quali  pur  nondimeno  debbono  rimanere  se- 
parate le  une  dalle  altre,  abbiamo  pensato  che,  superato  l'ingresso  princi- 
pale, i  pensionanti  abbiano,  come  già  si  disse,  adito  alla  loro  Sezione  per 
via  di  apposita  scala;  che  agli  alloggi  superiori  per  la  Direzione  e  l'Am- 
ministrazione, nonché  al  Guardaroba,  si  acceda  per  scale  riservate ,  e  che 
i  vari  piani  delle  Sezioni  degli  uomini,  delle  donne  e  dei  fanciulli  siano 
fra  loro  collegati  del  pari  per  mezzo  di  tre  grandi  scale. 

La  maggior  parte  di  queste  scale  mette  capo  alla  grande  Galleria  di 
disimpegno,  per  mezzo  della  quale  al  Direttore  ed  ai  medici  sarà  facile  per- 
correre in  breve  ora  da  un  capo  all'  altro  l' Istituto. 

Ai  servizi  poi,  cui  più  necessitava  provvedere,  come  l'innalzamento  e  il 
trasporto  delle  vivande  e  degli  ammalati  da  una  all'altra  Sezione  e  dal 
piano  terreno  al  piano  superiore,  abbiamo  jjensato  provvedere  per  mezzo 
di  guidovie  che  percorrono  tutta  la  Galleria  del  piano  terreno  e  traversano 
la  strada  per  mettete  capo  fino  ai  lotìtani  PadigliohL 
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1.  Un  vasto  locale  per  i  fornelli. 

2.  Due  locali  per  dispense. 

3.  Una  piccola  ghiacciaja. 

4.  Un  lavatojo. 

5.  Una  stanza  di  distribuzione  delle  vivande. 

I  locali  destinati  alla  Cucina  ed  annessi,  possono  avere  acxresso  spe- 
ciale dalla  strada  campestre;  ed  è  tolta  loro  ogni  comunicazione  colla  Se- 
zione donne  e  fanciulli,  prendendo  luce  dalla  parte  del  grande  cortile, 
esclusivamente  per  mezzo  di  finestre  di  molto  rialzate  dal  suolo. 

Guardaroba. 

È  posto  sopra  i  locali  della  Cucina,  in  prossimità  dei  doroìitoi  delle 
donne,  che  possono  cosi  prestare  l'opera  loro  ai  lavori  femminili,  ed  è  él- 
cilmente  sorvegliato  dalla  Dirigente  il  Comparto,  la  quale  ha  vicino  al  guar- 
daroba la  sua  abitazione. 

n  guardaroba  consta  di  cinque  stanze  da  suddividersi  a  seconda  dei  varì 
bisogni. 

Cantine. 

Allo  scopo  di  utilizzare  le  magnifiche  ed  ottime  cantine  che  si  trovano 
nella  estrema  parte  del  fabbricato  prospicente  la  strada,  in  prossimità  della 
grande  ghiacciaja,  abbiamo  pensato  destinare  le  medesime  al  deposito  mag- 
giore dei  vini,  riserbando  ad  uso  di  cantina,  pei  bisogni  giornalieri,  una 
delle  dispense  annesse  alla  cucina. 

£  ciò  anche  in  vista  di  economia,  non  potendosi  agevolmente  scavare 
nuovi  sotterranei  nella  parte  già  esistente  del  fabbricato. 

Officina  meccanica. 

L'officina  meccanica  troverà  facilmente  il  suo  posto  in  uno  dei  molti 
locali  che  rimangono  disponibili  in  vicinanza  delle  cantine. 

Camera  mortuaria. 

È  posta  air  estremità  nord  della  parte  monumentale,  facilmente  acèessi- 
sibile  dairesterno  ed  in  vicinanza  alla  chiesa. 

Essa  consta  di  quattro  locali  e  di  un  cortiletto,  ed  è  fornita  del  neces- 
sario alle  autopsie. 
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Comparto  Contagiosi. 

Per  quanto  abbiamo  studiato,  non  ci  venne  fatto  di  trovare,  nella  parte 
deiredificio  di  cui  si  propone  la  riduzione,  locali  atti  ad  un  vero  e  prò* 
prio  isolamento  delle  malattie  contagiose,  le  quali,  del  resto,  in  un  Istituto 
di  questa  natura,  non  possono  avere  grandissima  diffusione,  perchè,  si  do- 
vrebbe immediatamente  provvedere  trasportando  altrove  l'ammalato  colpito 

da  morbi  trasmissibili. 

L'unico  spazio  atto  ad  accogliere  il  Comparto  pei  contagiosi,  sarebbe 
quello  riserbato  alla  parte  monumentale,  se  da* questa  idea  non  dissuadesse 
il  pensiero  che  dovendo  tale  porzione  dell'edifìcio  essere  accessìbile  ai 
visitatori,  e  non  di  rado  frequentata  dagli  studiosi  di  cose  d'arte,  potrebbe 
tornare  pericoloso  alla  salute  pubblica  il  situarvi  ammalati  di  morbi  facil- 
mente comunicabili. 

Per  tali  considerazioni,  noi  saremmo  d'avviso  che  nei  primi  anni  e  fìno 
a  tanto  che  l'Istituto  non  abbia  preso  largo  sviluppo,  si  trovi  modo  di 
segregare  temporaneamente  i  contagiosi  in  quelle  sale  che  rimarranno  dispo- 
nibili, riservando  a  più  propizia  occasione  l' impianto  di  un  vero  e  proprio 
Padiglione  speciale  da  erigersi  all'estremità  ovest  del  giardino. 

Mezzi  di  comunicazione. 

Allo  scopo  di  render  facili  i  mezzi  di  comunicazione  fra  le  diverse  parti 
che  costituiscono  l'Istituto,  le  quali  pur  nondimeno  debbono  rimanere  se- 
parate le  une  dalle  altre,  abbiamo  pensato  che,  superato  l'ingresso  princi- 
pale, i  pensionanti  abbiano,  come  già  si  disse,  adito  alla  loro  Sezione  per 
via  di  apposita  scala;  che  agli  alloggi  superiori  per  la  Direzione  e  l'Am- 
ministrazione, nonché  al  Guardaroba,  si  acceda  per  scale  riservate ,  e  che 
i  vari  piani  delle  Sezioni  degli  uomini,  delle  donne  e  dei  fanciulli  siano 
fra  loro  collegati  del  pari  per  mezzo  di  tre  grandi  scale. 

La  maggior  parte  di  queste  scale  mette  capo  alla  grande  Galleria  di 
disimpegno,  per  mezzo  della  quale  al  Direttore  ed  ai  medici  sarà  facile  per- 
correre in  breve  ora  da  un  capo  all'  altro  l' Istituto. 

Ai  servizi  poi,  cui  più  necessitava  provvedere,  come  l'innalzamento  e  il 
trasporto  delle  vivande  e  degli  ammalati  da  una  all'altra  Sezione  e  dal 
piano  terreno  al  piano  superiore,  abbiamo  pensato  provvedere  per  mezzo 
di  guidovie  che  percorrono  tutta  la  Galleria  del  piano  terreno  e  traversano 
la  strada  per  mettete  capo  fino  ai  lotitani^  Padiglioni. 
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L'innalzamento  degli  ammalati  si  eseguisce  per  mezzo  di  piani  moUE 
posti  nei  pozzi  delle  scale,  e  quello  delle  vivande  e  degli  oggetti  per  ria 
di  appositi  montacarichi. 

Finalmente  toma  necessario  osservare  che ,  per  togliere  1*  inconveniente 
derivante  da  un  frequente  passaggio  di  rotabili  per  la  strada  principale,  si 
crede  opportuno  rendere  facile  l'accesso  all'Istituto  per  mezzo  della  strada 
posta  al  nord-ovest  dell'edifìcio ,  la  quale ,  senza  grave  spesa,  potrà  essere 
opportunamente  ridotta  anche  all'uso  delle  vetture  e  dei  carri. 

Riscaldamento  e  Ventilazione. 

Quando  si  tratta  di  riscaldare  e  di  ventilare  un  edifìcio  di  nuova  costro- 
zione,  molteplici  sono  i  sistemi  che  si  possono  adottare  ;  ma  quando  invece 
l'edificio  è  di  vecchia  costruzione,  le  difficoltà  sono  talvolta  tanto  gravida 
mettere  in  serio  imbarazzo  sulla  scelta  dei  mezzi  da  adoperare.  La  scelta 
di  questi  mezzi  dipende  pure  da  criteri  economici  ed  amministrativi  che 
possono  far  mutare  radicalmente  le  conclusioni  dei  tecnici. 

Talora  per  influenza  del  clima  e  delle  abitudini,  il  riscaldamento  e  la  venti- 
lazione sono  collegati  in  modo  da  costituire  un  impianto  complesso  ed 
indivisibile  ;  altre  volte  non  si  richieggono  che  soli  mezzi  di  riscaldamento  e 
finalmente,  nei  climi  caldi,  basta  provvedere  alla  sola  ventilazione  e  al  m- 
frescamento  dell'aria. 

Per  ristituto  Rizzoli  si  presentano  i  due  casi  :  e  cioè  quello  di  un  lo- 
cale già  esistente  dove  le  condizioni  speciali  dell'  edificio  impongono  dei 
vincoli  gravissimi;  e  quello  dei  nuovi  Padiglioni  pei  quali  la  scelta  fra  i  vari 
sistemi  è  libera. 

Egli  è  quindi  perciò  che  studiando  i  diversi  mezzi  di  riscaldamento  in 
relazione  alle  difficoltà  ed  ai  bisogni  speciali  dei  vari  edifici,  componenti 
l'Istituto  Ortopedico  Rizzoli,  ci  siamo  appoggiati  ai  seguenti  criteri  generali. 

Pel  fabbricato  esistente  : 

I  °  Che  in  generale,  attese  le  condizioni  del  clima  di  Bologna,  sia  neces- 
sario provvedere  al  solo  riscaldamento  degli  ambienti  nella  stagione  inver* 
naie,  ricorrendo  alla  ventilazione  naturale  col  mezzo  delle  finestre ,  d^li 
spiragli  e  dei  lucernari  ; 

2.°  Che  il  riscaldamento  si  debba  fare  per  mezzo  di  un  sistema  centrale, 
eliminando  gli  apparecchi  speciali  posti  nei  numerosissimi  ambienti  allo  scopo 
di  ovviare  : 

a)  alla  spesa  d'impianto  per  la  molteplicità  degli  apparecchi; 
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b)  al  numeroso  personale  che  bisognerebbe  tenere  addetto  al  governo 
di  questi  apparecchi;  al  maggior  dispendio  in  causa  della  molteplicità  dei 
focolari  ; 

e)  all'assoluta  impossibilità  di  mantenere  una  scrupolosa  pulizia  dove 
e  quando  fosse  necessario  trasportare  e  manipolare  di  continuo  combustibili 
«  ceneri,  ed  ovviare  allo  spandersi  dei  pulviscoli  di  queste  sostanze  nell'  aria 
dell'ambiente  ; 

d)  ai  pericoli  d'incendio  e  di  scottature,  specialmente  quando  si 
tratti  di  bambini  ; 

e)  alle  rapide  differenze  di  temperatura  quando  non  vi  fosse  il  si- 
stema centrale  di  riscaldamento. 

3.^  Che  per  l' impianto  degli  apparecchi  di  riscaldamento  non  siano 
necessarie  opere  muratorie  ingenti  cercando  possibilmente  di  non  intaccare 
i  muri  e  le  strutture  esistenti. 

Ammessi  questi  principi  generali,  il  compito  era  facile  e  la  scelta  è  ca- 
duta sul  solo  sistema  pratico  ed  economico  per  questo  caso,  e  cioè  quello 
di  riscaldamento  a  vapore  a  bassa  pressione. 

L'apparecchio  dovrà  collocarsi  nel  sotterraneo  sottoposto  ai  locali  del 
portinaio  ed  all'  anticamera  dell'  Ambulanza.  Si  provvederà  di  accesso  più 
comodo  prolungando  di  una  rampa  la  scala  che  mette  al  Comparto  dei 
paganti.  Sarà  però  necessario  costrurre  un  deposito  di  combustibili  in  pros- 
simità dei  focolari,  sia  protendendosi  sotto  parte  del  primo  cortile  d'in- 
gresso, sìa  sotto  il  primo  cortile  principale. 

Alla  Commissione  è  sembrato  opportuno  collegare  il  riscaldamento  degli 
ambienti  con  quello  dell'acqua  necessaria    ai  bagni,  che  si  farà  con  circo - 
azione  di  vapore  in  un  serpentino  posto  in  ciascuno  dei   due  serbatoi  cor- 
rispondenti ai  due  gruppi  di  bagni. 

La  superficie  riscaldata  delle  caldaie,  necessaria  per  tutti  e  due  i  servizi,  , 
sarà  di  circa  40  mq.  In  ogni  modo  sarà  necessario  tenere  divisi  gli  im- 
pianti delle  due  caldaie,  imperocché  mentre  il  riscaldamento  degli  ambienti  è 
continuo,  quello  dell'acqua  può  essere  intermittente.  La  superficie  da  assegnarsi 
al  generatore  di  vapore  pel  riscaldamento  dell'  acqua,  è  di  mq.  15,  ed  il 
consumo  del  combustibile  sarà  di  Kg.  30  all'ora.  Siccome  la  superfìcie  di 
riscaldamento  della  caldaia  e  quella  dei  serpentini  fu  calcolata  in  modo  da 
riscaldare  tre  volte  l'acqua  dei  bagni,  cosi  il  consumo  totale  di  combusti- 
bile, per  circa  60  bagni  al  giorno,  sarà  di  Kg.  30  all'ora. 

La  superficie  del  generatore  di  vapore  pel  riscaldamento  degli  ambienti 
è  di  mq.  25  ed  il  consumo  di  combustibile  di  circa  Kg.   50  all'ora. 
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La  quantità  di  vapore  necessaria  per  mantenere  a  15  gradi  centigradi  li 
temperatura  ambiente  dei  locali  è  di  Kg.  378  circa  alVora.  Il  vapore  pro- 
dotto nel  generatore  percorre  dei  tubi  di  rame  terso  del  diametro  di  milE- 
metri  80,  circondati  da  un  involucro  di  polvere  di  carbone  chiusa  in  n 
secondo  tubo  di  lamina  zincata  e  del  diametro  di  millimetri  x  80  e  va  ad 
alimentare  i  tubi  di  riscaldamento  ai  quali,  a  norma  delle  dimensioni  dei 
ocali,  saranno  rettilinei  o  disposti  a  serpentino. 

I  serpentini  verranno  chiusi  in  custodie  di  rete  metallica  ;  queste  spede 
di  stufe  a  serpentino  si  collocheranno  di  preferenza  negli  squarci  deDe 
finestre,  per  poter  facilmente  aspirare  1*  aria  esterna  col  mezzo  di  appro- 
priati orifìci,  da  praticarsi  sotto  il  davanzale  della  fìnestra,  al  livello  del  ptn- 
mento  dei  dormito!  ;  un  tubo  di  ritorno  ricondurrà  in  caldaia  l' acqua  di 
condensazione.  I  tubi  pel  riscaldamento  e  pei  serpentini  saranno  di  feiro  e 
del  diametro  di  millimetri  30. 

Saranno  necessari  per  l'impianto: 

Tubi  di  ferro  del  diametro  di  millìmetri  30  circa....  .   mi.    1169  — 

Idem  di  rame  per  la  distribuzione  del  vapore,  del  dia- 
metro di  mi,  80  ,  • • mi.      1 09  — 

Idem  di  lamina  zincata  per  Tinvolucro  isolante  del  dia- 
metro di  millimetri  180 mi.      109  — 

II  prezzo  dell'impianto  sarà  cosi  distribuito: 

Caldaia  con  focolare,  muratura  e  camino....  L.       5500.  

Tubi  di  ferro,  serpentini,  valvole  e  robinetti.   >    12,859. 

Tubi  di  rame >       1526. 

Rivestimenti  isolanti >         327. 

Opere  muratone >       2  500. 

Assistenza >  500   — 

Totale L.   23,212. — 

Pei  Padiglioni  degli  operati  e  per  quello  dei  convalescenti,  si  potrà  in- 
vece ricorrere  ad  un  sistema  di  ventilazione  e  di  riscaldamento  strettamente 
collegato  colle  nuove  costruzioni  ;  anzi  la  stessa  struttura  dei  muri  fu  imma- 
ginata in  modo  da  permettere  una  regolare  distribuzione  dell'aria  di  venti- 
lazione e  del  calore.  Però  anche  nel  caso  dei  Padiglioni,  ci  siamo  appog- 
giati ai    seguenti  criteri  per  la  scelta  del  sistema  più  adatto: 

x.^  Che  trattandosi  di  ammalati  chirurgici  gravi,  oltre  al  riscaldamento 
fosse  opportuno  pensare  anche  alla  ventilazione  nella  stagione  invernale; 
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2.**  Che  gli  apparecchi  di  ogni  Padigh'one    dovessero   essere    indipen- 
denti tra  loro: 

a)  in  causa  della  distanza  che  separa  i  fabbricati  e  quindi  per  ov- 
viare ai  fortissimi  disperdimenti  che  avrebbero  luogo,  se  il  calore  dovesse 
passare  dall'uno  alFaltro; 

b)  per  regolare  l'intensità  del  calore  in  ogni  Padiglione  a  norma 
delle  esigenze  degli  infermi; 

3.^  Che  per  l'uscita  dell'aria  viziata,  fossero  sufficienti  dei  camini  di 
richiamo  nei  quali  si  utilizzerebbe  parte  del  calore  dei  prodotti  della  com- 
bustione, provenienti  dai  focolari. 

Ammessi  questi  principi  generali,  l'attenzione  nostra  si  portò  sui  calo- 
riferi ad  aria  calda  e  ne  proporremmo  1'  adozione ,  se  alcune  considera- 
zioni dettate  dall'esperienza,  non  consigliassero  di  rigettare  tutti  questi  ap- 
parecchi fondati  sul  riscaldamento  dell'  aria  al  contatto  diretto  di  superfici 
metalliche  riscaldate  dalle  fiamme.  L'odore  arsiccio  caratteristico  dell'aria  dei 
caloriferi,  la  difficoltà  di  ridare  a  quest'aria  un  giusto  grado  di  umidità  senza 
grave  perdita  di  calore,  ed  anche  la  difficoltà  di  un  buon  funzionamento 
delle  camere  di  miscela,  sono  inconvenienti  assai  gravi,  specialmente  quando 
si  tratta  della  ventilazione  di  un  Ospedale.  Noi  proponiamo  invece  di  so- 
stituire al  riscaldamento  diretto  con  tubi  di  lamina  di  ghisa  o  di  ferro  per- 
corsi dai  prodotti  della  combustione,  quello  a  circolazione  di  vapore  acqueo. 

L'apparecchio  principale  si  collocherà  nel  piano  dei  sotterranei  e  preci- 
samente nel  locale  centrale  sottoposto  a  quello  d'ingresso  dei  tre  Padiglioni. 
Esso  consta  di  un  generatore  di  vapore  proporzionato  alla  vastità  del  Pa- 
diglione e  che  nel  caso  di  quello  pei  Convalescenti,  ha  una  superficie  ri- 
scaldata di  mq.  6. 

Dal  generatore  partono  quattro  tubi  di  rame  che  lambiscono  i  due  muri 
di  prospetto  ;  sono  racchiusi  in  una  cassetta  isolante  collocata  all'angolo  tra 
il  soffitto  ed  il  muro  dei  sotterranei.  Dal  tubo  di  rame  di  millimetri  80  di 
diametro,  si  distaccano  dei  tubetti  di  ferro  del  diametro  di  millimetri  30  e 
piegati  a  serpentino.  I  pilastri  del  piano  terreno  tra  le  finestre  hanno  una 
scattola  alta  circa  4  metri,  lunga  m.  i  e  larga,  m.  0,20;  in  questa  scattola 
sono  racchiusi  i  quattro  tubetti  di  ferro  formanti  il  serpentino. 

Alla  base  delle  scatole,  V  aria  fredda  presa  col  mezzo  di  bocche  prati- 
cate sulla  parete  esterna,  lambe  il  serpentino  ove  circola  il  vapore,  si  ri- 
scalda ed  entra  all'alto  da  bocche  di  metri  0,60  X  o*4S»  poste  all'altezza 
di  metri  3,  50  sul  pavimento  dell'infermeria;  un  semplicissimo  sistema  di 
valvole  permette  di  produrre  la  miscela  all'alto  della  scattola,  in  modo  che 

4» 
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Taria  che  entra  da  ciascuna  bocca,  può  avere  una  temperatura  diver 
quella  uscente  dalla  bocca  vicina. 

L'aria  viziata  è  presa  sotto  ciascun  letto,  col  mezzo  di  opportune 
che  e  vien  raccolta  in  un  collettore  posto  nei  sotterranei  e  corrispon 
alla  mezzeria  del  padiglione  e  di  là  passa  in  una  camera  di  raccol 
al  camino  di  richiamo,  attivato  dal  calore  dei  prodotti  della  combust 

Il  Padiglione  per  gli  operati  donne  e  fanciulli  e  quello  pei  convales 
saranno  scaldati  da  due  apparecchi  di  eguale  intensità;  in  quello  p 
uomini  operati  se  ne  stabilirà  uno  di  proporzionato  potere. 

L'apparecchio  dei  due  grandi  Padiglioni  consta,  come  si  disse,  di  u 
neratore  di  vapore ,  di  un  sistema  di  tubi  distributori  di  ranae  e  di 
in  ferro  a  serpentini. 

I  condotti  per  l'aria  viziata,  sono  costrutti  in  muratura. 


i: 


Preventivo  di  spesa  per  Papparecchio  di  ventilazione  e  riscaldamento  di 
diglioni  dei  convalescenti  donne  e  fanciulli. 


Generatore  di  vapore L. 

Tubazioni  in  rame  terso   di  mm.  80  di   diametro  mi.   188  » 
Id.         di  ferro    per   serpentini  di  mm.  30  di  diametro 

mi.  560 

Bocchette  di  distribuzione  N.  40 

Bocche  di  presa  esterna  formate  da  graticci  N.  80 

Condotti  per  l'aria  viziata  secondari  mi.   100 

»  »        »  t       principali     »      47 

Camino  di  richiamo 

Opere  muratorie  diverse 

Assistenza 


2  8c 
26J 

28c 

4c 

i6g 

25 
23 
17 

IO 
IO 


Costo  dell'impianto. 


L.  11,10 


Il  consumo  di  combustibile  per  mantenere  T  ambiente  alla  tempei 
di   15  gradi  centigradi,  sarà  di  Kg.   12  di  carbone  all'ora. 

Il  Teatro  delle  operazioni  è  riscaldato  da  un  calorifero  ordinario  ad 
calda  di  notevole  potenza,  essendo  necessario  elevare  di  molto  la  te; 
ratura  dell'ambiente.  D'altronde,  trattandosi  di  un  locale  ove  i  malati  i 
brevissima  sosta  e  soltanto  per   la  durata  dell'operazione   o    della  me 
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ione,  gli  inconvenienti  del  calorifero  ad  arM  calda ^  già  da  noi  enumerati, 
ono  assolutamente  trascurabili  ;  mentre  l'apparecchio  è  consigliabile,  perchè 
li  adatta  alla  struttura  e  forma  deirambiente  da  riscaldare  e  per  la  neces- 
iìtà  di  tenere  assolutamente  separato  l'impianto  da  quello  dei  vicini  padi- 
i;lioni ,  dovendosi  per  questi  provvedere  al  riscaldamento  continuo  e  per 
quello  invece  essendo  l'uso  dell'apparecchio  intermittente  e  temporaneo ,  e 
ìnalmente  pel  suo  minor  costo  e  pel  facile  maneggio. 

Le  due  camerette  per  gli  operati,  annesse  al  teatro,  si  riscalderanno  invece 
:on  stufe  laterizie  provvedute  di  opportuna  circolazione  d*aria. 

Alla  ventilazione  del  Teatro  delle  operazioni,  provvedono  gli  ampi  fine- 
itroni,  i  lucernari  del  tetto  e  delle  bocche  praticate  all'alto  e  comunicanti 
:on  un  cammino  di  richiamo  attivato  dal  calore  dei  prodotti  della  combu- 
stione. 


Preventivo  di  spesa  pel  calorifero  cui  aria  calda  del  Teatro  delle  operazioni: 

Calorifero  ad  aria  calda  con  focolare  e  camera  del  fumo  in  ghisa,  con- 
dotti di  lamiera  di  ferro,  camicia  in  muratura  e  camino  pei  prodotti  della 
combustione L.     560.  — 

Condotti  e  bocche  di  calore »      100.  — 


L.    660. 
Due  stufe  per  le  camere  di  isolamento >      200, 


L.    860. 


Riassunto  aella  spesa  totale  necessaria  per  rimpianto  degli  apparecchi  di  ri^ 
scaldamento  a  ventilazione ^  da  collocarsi  nelC  antico  edifici  o^  nei  tre  nuovi 
padiglioni  e  nel  Teatro  delle  operazioni. 

Per  l'antico  edificio L.  23,2 1 2.  — 

Pel  Padiglione    degli  operati  donne  e  fanciulli >  11,101.  90 

Id.          dei  convalescenti »  1 1,101.  90 

Id.          degli  operati  uomini >  5i5oo.  — 

Pel  Teatro  delle  operazioni >  860.  — 

Totale  L.  51,775.  80 
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1.  Un  vasto  locale  per  i  fornelli. 

2.  Due  locali  per  dispense. 

3.  Una  piccola  ghiacciaja. 

4.  Un  lavatojo. 

5.  Una  stanza  di  distribuzione  delle  vivande. 

I  locali  destinati  alla  Cucina  ed  annessi,  possono  avere  «cceiio  Sf 
ciale  dalla  strada  campestre  ;  ed  è  tolta  loro  ogni  comunicazione  colla  S 
zione  donne  e  fanciulli,  prendendo  luce  dalla  parte  del  grande  corti 
esclusivamente  per  mezzo  di  finestre  di  molto  rialzate  dal  suolo. 

Guardaroba. 

È  posto  sopra  i  locali  della  Cucina,  in  prossimità  dei  dormitoi  ed 
donne,  che  possono  cosi  prestare  l'opera  loro  ai  lavori  femminili,  ed  è  i 
cilmente  sorvegliato  dalla  Dirigente  il  Comparto,  la  quale  ha  Ticino  al  gu 
daroba  la  sua  abitazione. 

II  guardaroba  consta  di  cinque  stanze  da  suddividersi  a  seconda  dei  fa 
bisogni. 

Cantine. 

Allo  scopo  di  utilizzare  le  magnifiche  ed  ottime  cantine  che  si  trovai 
nella  estrema  parte  del  fabbricato  prospicente  la  strada,  in  prossimità  dd 
grande  ghiacciaja,  abbiamo  pensato  destinare  le  medesime  al  deposito  ma 
gìore  dei  vini,  riserbando  ad  uso  di  cantina,  pei  bisogni  giornalieri,  O) 
delle  dispense  annesse  alla  cucina. 

E  ciò  anche  in  vista  di  economia,  non  potendosi  agevolmente  scava 
nuovi  sotterranei  nella  parte  già  esistente  del  fabj)ricato. 

Officina  meccanica. 

L'officina  meccanica  troverà  facilmente  il  suo  posto  in  uno  dei  mo 
locali  che  rimangono  disponibili  in  vicinanza  delle  cantine. 

Camera  mortuaria. 

È  posta  air  estremità  nord  della  parte  monumentale,  facilmente  acèetf 
sibile  dall'esterno  ed  in  vicinanza  alla  chiesa. 

Essa  consta  di  quattro  locali  e  di  un  cortiletto,  ed  è  fornita  del  neoes 
sano  alle  autopsie. 
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in  ogni  parte  ;  egli  è  perciò  che  neirantico  fabbricato  si  è  soltanto  preven- 
tivato il  ristauro  di  quanto  esiste,  mantenendo  il  carattere  attuale  alFedifìcio. 

Il  secondo  grande  cortile,  già  caratteristico  ed  euritmico,  reclama  soltanto 
delle  opere  che  si  possono  considerare  come  riflettenti  la  manutenzione 
ordinaria  dello  stabile  ;  invece  il  primo  grande  cortile  col  porticato  su  due 
soli  lati,  reclamerebbe  uno  studio  architettonico  accurato  per  coordinare  gli 
altri  due.  Ma  oltre  alla  notevole  spesa  che  verrebbe  a  gravare  il  patrimonio 
destinato  specialmente  alla  cura  degli  infelici ,  v'  ha  la  considerazione,  che 
se  in  progresso  di  tempo  fosse  conosciuta  la  convenienza  di  provvedervi,  le 
spese  ora  proposte  non  pregiudicheranno  gli  abbellimenti  futuri. 

Altri  criteri  invece  hanno  guidato  la  Commissione  per  quanto  riflette  il 
piccolo  cortile  d'ingresso.  L'accesso  continuo  che  vi  avrà  il  pubblico  e  le 
condizioni  davvero  deplorevoli  in  cui  si  trova  questa  parte  importante  del- 
Tedifìcio,  impongono  qualche  sacrificio  in  omaggio  al  decoro  della  Istituzione 
altamente  umanitaria. 

Egli  è  perciò  che  noi  proponiamo  il  ristauro  di  questo  primo  cortile.  Un 
apposito  progetto  fu  predisposto  ;  la  decorazione  vi  è  semplice  e  consona 
a  molti  elementi  architettonici  sparsi  nelle  diverse  parti  dell'  edificio.  Le 
ornamentazioni  si  eseguirebbero  in  terra  cotta  e  quindi  con  una  spesa  rela- 
tivamente lieve. 
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Leggenda  della  Pianta  —  Piano  terreno 


1.  Ingresso. 

2.  Cortile. 

3.  Anticamera  della  Direzione. 

4.  Antisala  pel  Direttore. 

5.  Sala  id. 

6.  Gabinetto  id. 

7.  Amministrazione  e  registrazione. 

8.  Anticamera  per  Taccettazione. 

9.  Cortile  coperto    a  vetri    per   le 

visite  di  accettazione. 

10.  Medico  assistente. 

11.  Passaggi. 
13.  Economato. 

13.  Scala  degli 'alloggi. 

14.  Latrine. 

15.  Custode. 

16.  Anticamera  per  l'Ambulanza. 

17.  Sale  id. 

18.  Cortile  coperto  a  vetri  per  1* Am- 

bulanza. 

1 9.  Ingresso  e  scala  per  il  Comparto 

dei  dozzinanti. 

20.  Corridoi. 

21.  Servizi  di  cucina. 
2  3.  Lavatoi. 

23.  Palestra. 

24.  Passaggio. 


25.  Sala  pei  bambini. 

26.  Bagni  pei  bambini. 

27.  Bagni  per  le   donne. 

28.  Camerino  per   le  doccie. 

29.  Spogliatoio. 

30.  Refettorio  dei   bambini. 
31-        Id.         delle   donne. 

32.  Id.         degli   uomini. 

33.  Sala  di  lavoro   e  di  ritro 

gli  uomini. 

34.  Deposito. 

35.  Scalone  per    il    Comparti 

uomini. 

36.  Bagni  per  gli  uomini. 

37.  Bagno  a  vapore. 

38.  Doccie. 
39*  Massaggio. 

40.  Scale  secondarie. 

41.  Scala  pel  Comparto  dei  h 

42.  Id.  id.         delle 

43.  Portici. 

44.  Cortili  principali. 

45.  Cortile  per  gli  uomini. 

46.  Cortili  secondari. 

47.  Passaggi  ai  Padiglioni. 

48.  Guide  pei  carretti. 

49.  Camera  mortuaria. 

50.  Piccolo  cortile  annesso. 
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Leggenda  della  Pianta  —  Primo  Piano 


1.  Scala  degli  alloggi. 

2.  Alloggio  del  Direttore. 

3.  Id.        dell'Assistente. 

4.  Id.        dell'Economo. 

5.  Scala  pel  Comparto  delle  donne. 

6.  Dormitoi  delle  donne. 

7.  Id.        dei  bambini. 

8.  Infermiere. 

9.  Scala  pel  Comparto  dei  bambini. 
IO.  Latrine    per    le    donne     e    pei 

bambini. 


1 1 .  Lavatoio       id. 
X  2.  Scala  di  Servizio. 


id. 


13.  Guardaroba  e  servizi  diversi. 

14.  Alloggio  della  Direttrice. 

15.  Gallerie    per    le    donne    e    pei 

bambini. 

16.  Galleria  monumentale. 

1 7.  Refettorio    e    sala    pei  convale- 

scenti. 


18.  Dormitoi  degli  uomini. 

19.  Infermieri. 

20.  Latrine  per  gli  uomini. 

21.  Servizi, 

22.  Gallerie  per  gli  uomini. 

23.  Galleria  monumentale. 

24.  Scalone  per    il    Comparto   degli 

uomini. 

25.  Biblioteca. 

26.  Museo  ed  armamentario. 

27.  Gabinetto  anatomo- patologico. 

28.  Sala  per  le  conferenze. 

29.  Sala  di  ritrovo  per  gli  uomini. 

30.  Scala  pel  Comparto  dei  paganti. 

31.  Camere  pei  dozzinanti. 

32.  Scale  interne. 

33.  Corridoi  e  ballatoi. 

34.  Cortili  principali. 

35.  Id.     secondari. 

36.  Ascensore. 


PARTE  SECONDA 


RIVISTA 


QUINTO   CONGRESSO   INTERNAZIONALE    D'IGIENE 

E   DI    DEMOGRAFIA 
i^nuìó  MAJa^  dal  ai  al  27  Agosto  1884 


RELAZIONE  DEL  Dott.  C.  Verstraelen,  di  Gand 

membro  del  Congresso 


Tradtizione  con  Note  del  Dott.  Fortunato  Fratini. 


Il  V  Congresso  internazionale  dlgiene,  sarà  ricordevole  nella  storia  4 
medicina.  I  numerosi  lavori,  che  sono  stati  sottomessi  all'approvazione  < 
diverse  sezioni,  segnano  un  progresso  notabile    delle   scienze  mediche. 
giungiamo  che  la  città  dell' Aja  non  ha  nulla  trascurato  per  unire  all' 
il  dilettevole;  ai  lavori  delle  sezioni  tennero  dietro  le  feste  più  brillanl 

H  discorso  d'apertura  è  stato  pronunciato  dal  sig.  de  Beau/ori^  dot 
in  legge,  membro  della  camera  degli  Stati  generali,  presidente  deUla  C 
missione  ordinatrice.  Con  un  linguaggio  chiaro,  corretto  e  spesso  fiorit« 
signor  de  Beaufort  ha  dato  il  benvenuto  ai  membri  del  Congresso;  ^11 
fatto  risaltare  lo  scopo  elevato  delFigiene,  e  Tinfluenza  sempre  più  gn 
che  questa  scienza  esercita  sulla  società  attuale.  Come  legislatore,  egli  di 
noi  ne  facciamo  ogni  giorno  l'esperienza;  quando  l'igiene  ha  detto  la 
ultima  parola,  l'opera  del  legislatore  comincia  :  spetta  a  lui  di  fare  una  gd 
applicazione  delle  verità  che  voi  avete  scoperto. 

Egli  ha  trattato  anche  il  punto  delicato  della  compatibilità  della  Ub 
individuale  colle  leggi  dell'igiene,  e  si  è  posto  la  questione:  Qoali  son< 
cose  che  gli  uomini  hanno  il  diritto  di  imporsi  gli  uni  agli  altri  colla  foi 
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Io  non  ne  conosco  che  una,  ha  detto  Bastiat,  la  giustiziai  Ma  tutti  non 
hanno  le  medesime  idee  su  ciò  che  è  giusto,  e  nella  società  attuale  è  dif* 
fìcile  arrivare  di  comune  accordo  a  regole  generali  ;  ogni  soluzione ,  es- 
sendo dato  il  progresso  incessante  della  civiltà  moderna,  non  potrà  essere 
in  sé  stessa  che  imperfetta.  È  la  scienza  medesima  che  è  la  causa  princi- 
pale di  questo  progresso;  i  progressi  dell'igiene  in  particolare,  hanno  mo- 
dificato le  nozioni  dei  popoli  :  non  solamente  essa  si  occupa  delle  ricerche 
delle  cause  morbose,  ma  eziandio  di  prevenire  i  loro  effetti.  È  ciò  che  spiega 
appunto  come  mai,  presso  un  popolo  giudicato  a  giusto  titolo  assai  geloso 
della  propria  libertà,  un  uomo  quale  Edwin  Chadwick,  abbia  potuto  pro- 
porre al  Congresso  di  Parigi  nel  1878,  la  creazione  di  un  ministero  della 
pubblica  salute.  Un  inglese  che  invoca  l'intromissione  dello  Stato  nei  suoi 
affari  personali  e  nell'organizzazione  della  propria  casa,  ecco  uno  dei  mira- 
coli che  i  progressi  dell'igiene  hanno  prodotto  in  questo  secolo. 

È  ancora  mercè  ai  lavori  degli  igienisti  che  un  legame  di  mutua  difesa 
ha  unito  i  differenti  popoli  dell'Europa.  I  consigli  sanitari  d'Alessandria  e  di 
Costantinopoli  hanno  avuto  una  importanza  internazionale  e  sarebbe  desi- 
derabile che  le  misure  sanitarie  che  essi  hanno  prescritto,  fossero  accettate 
da  tutti  gli  Stati. 

Il  sig.  ì/^  Beaufort  insiste  ancora  sul  nobile  compito  dell'igienista.  Ei  la- 
vora alla  distruzione  stessa  delle  malattie  che  formano  la  ragione  di  essere 
del  medico  ;  si  sacrilica  prontamente  innanzi  al  pericolo  ogni  qualvolta  esso 
si  presenta:  e  il  colèra  trova  la  vostra  vanguardia  in  Egitto,  ed  è  nella 
stessa  culla  del  flagello  che  Koch  iscopre  il  suo  bacillo  I  secoli  futuri  vi 
saranno  grati  di  questi  sacrilici   >. 

In  sul  finire  l'oratore  dice  che  una  delle  sezioni  si  riunirà  nella  vecchia 
sala  degli  Stati  dell'Olanda;  questa  sala  riprenderà  il  suo  antico  splendore 
allorché  voi  sarete  in  essa  riuniti  per  discutere  gli  interessi  di  tutta  intiera 
l'umanità.  Le  allegorie  che  sono  rappresentate  sulla  volta  si  realizzeranno  e 
il  mondo  intero  sarà  attento  alle  vostre  discussioni,  perchè  voi  discuterete 
l'interesse  più  elevato  d'una  nazione,  che  è  la  pubblica  salute. 

Dopo  questo  discorso  lungamente  applaudito  il  Presidente  dichiara  aperto 
il  V  Congresso  internazionale  d'Igiene  e  di  Demografìa. 

La  relazione  del  prof.  Van  Overbeck  de  Meyer^  Segretario  generale,  se- 
gue immediatamente  il  discorso  del  Presidente.  Egli  fa  notare  come  gli  or- 
dinatori del  Congresso  abbiano  incontrato  appoggio  e  simpatia  non  sola- 
mente all'Aja  e  in  Olanda,  ma  eziandio  nei  paesi  stranieri.  Lo  scoppio  del 
colèra  in  Francia  minacciava  d'intralciare  l'esito  del  Congresso  colla  insti- 
tuzione  delle  quarantene,  ma,  sentito  l'avviso  di  col  leghi  francesi  autorevoli 
in  igiene,  la  Commissione  non  ha  creduto  di  dover  cambiare  la  data  del- 
l'apertura, e  l'arrivo  di  numerosi  delegati  di  tutte  le  nazioni  ha  provato  che 
essa  aveva  ragione. 

Si  procedette  immediatamente  alla  nomina  dell'uflfìcio  definitivo.  L'ufficio 
provvisorio  fu  mantenuto  per  acclamazione.  Un  certo  numero  di  presidenti 
onorari,  rappresentanti  diversi  paesi,  furono  poi  nominati. 


—  644   — 
LAVORI  DELLE  SEZIONI 

I  Sezione. 

I.  Quesito,  -^  e  La  relazione  della  Commissione  incaricata  di  esamini 
le  proposte  del  signor  professore  Van  den  Corput,  di  Bruxelles,  rispetto  9^ 
fondazione  di  una  lega  medica  internazionale  avente  per  iscopo  di  istrai] 
mutuamente  intorno  allo  sviluppo  epide:nico  delle  malattie  infettive  e  di  institui 
le  misure  più  adatte  a  prevenirle  o  a  limitarne  l'estensione.  —  Questa  Coi 
missione  à  stata  nominata  in  una  seduta  generale  del  primo  Congresso  : 
ternazionale  dei  medici  delle  Colonie,  ad  Amsterdam,  nel  settembre  del  \%ì 
Si  compone  dei  sig.  Van  den  Corput,  di  Bruxelles,  Le  Roy  de  Méricou 
di  Parigi,  de  Chaumont  e  Lewis,  di  Neiley  (Southamton\  da  Silva  Amac 
di  Lisbona  ». 

Malgrado  T  assenza  del  relatore  Van  den  Corput,  la  sezione  decise 
discutere  la  questione.  Durante  la  disputa  si  insistette  sulla  necessità 
un  intervento  pronto  ed  attivo  dei  governi  e  si  espresse  il  voto  che  T 
landa  prenda  la  iniziativa.  I  dottori  Proust  (Parigi),  Felix  (Bacharest),  F 
chard  (Parigi),  Crocq  (Bruxelles),  Brouardel  (Parigi),  De  Walque  (Ì-ièg 
Suzor  (Russia),  e  molti  altri  presero  successivamente  la  parola.  Finalmei 
dietro  proposta  del  sig.  Proust,  l'assemblea  espresse  il  voto:  i)  d'organ 
zare  una  nuova  Conferenza  igienica  internazionale  ;  2)  di  nominare  una  co 
missione  scientifica  permanente  delle  epidemie  che  si  metterebbe  in  « 
porto  coi  differenti  consigli  sanitari  dei  diversi  paesi  ;  3)  di  comporre 
Codice  sanitario  internazionale. 

Come  corollario  al  primo  quesito,  il  dott.  Dutrieux-Bey  prese  la  pan 
per  trattare  la  questione  delle  quarantene.  Egli  fece  rilevare  con  autorìl 
quanto  le  quarantene  siano  male  organizzate.  Il  colèra  di  Damiata  e  di  I 
Ione-Marsiglia  ci  ha  fornito  delle  prove  sovrabbondanti. 

Il  Dutrteux  Bfy  ammette  che  la  contagiosità  del  colèra  non  sia  grand 
essa  è  minore  di  quella  del  tifo;  generalmente  il  colèra  resta  localizzat 
a  meno  che  le  condizioni  particolari ,  le  cattive  condizioni  igieniche  n< 
ne  facilitino  la  propagazione.  In  ogni  caso  occorrono  dei  mezzi  preti 
vativi.  Ma  per  ciò  diremo  che  le  misure  quarantenarie  sono  sufficienl 
L'oratore  lo  contesta.  Fra  le  5  grandi  epidemie  di  colèra  che  hanno  d 
vastato  r  Europa  durante  questo  secolo ,  due  sono  state  importate  per  f 
di  terra,  due  vi  hanno  preso  il  loro  punto  di  partenza,  una  è  stata  impc 
tata  per  mare,  sebbene  questa  importazione  non  sia  per  nulla  dimostrati 

Ma  vi  sono  delle  divergenze  di  opinioni  sulla  durata  delle  quaranten 
perchè  non  si  è  d'accordo  sulla  durata  d'incubazione  del  colèra  :  altre  voti 
la  si  valutava  a  23  giorni,  attualmente  se  ne  conterebbero  45.  Le  quaiai 
tene  non  sono  applicabili  che  alle  terre  perfettamente  isolate.  Pel  contineol 
le  quarantene  sono  inefficaci,  tanto  più  che  i  primi  casi  di  colèra  passio 
generalmente  inosservati.  D'altra  parte  Dutrieux-Bey  non  ammette  la  distia 
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zione  del  colèra  in  nostrale  ed  asiatico.  La  malattia  è  la  stessa,  il  qualifi- 
cativo non  riguarda  che  il  grado  d'intensità  della  malattia;  il  colera  non 
sarebbe  trasportabile  come  tale  dai  bastimenti  ;  è  un  errore  di  credere  eh  e 
esso  si  propaghi  più  rapidamente,  colle  strade  ferrate  che  coi  vascelli:  e 
poi,  colle  migliori  misure  quarantenarie  voi  non  impedirete  la  propagazione 
della  malattia  coli'  intermedio  degli  animali.  Insomma  Dutrieux  Bey  con- 
clude col  respingere  le  quarantene  che  sono  una  misura  igienica  inefficace, 
e  propone  di  sostituirle  con  la  ispezione  igienica  rigorosa  dei  porti  dell'Eu- 
ropa, tale  quale  è  stata  proposta  al  Congresso  di  Vienna,  e  l'applicazione 
severa  dei  mezzi  igienici  e  disinfettanti  giudicati  necessari. 

Il  dott  Proust  (Parigi)  osserva  che  il  Congresso  di  Vienna  non  ha  per 
nulla  disapprovato  le  quarantene;  non  vi  sono  state  delle  divergenze  che 
sull'utilità  dell'applicazione  delle  quarantene  ai  porti  dell'Europa,  ma  si  è 
ammesso  all'unanimità  l'applicazione  delle  quarantene  ai  confini  del  conti- 
nente europeo  e  nel  Mar  Rosso.  Proust  non  ammette  la  unicità  del  co- 
lèra :  il  colèra  nostrale  ed  il  colèra  asiatico  sarebbero  due  malattie  distinte. 
In  seguito  sostiene  come  dimostrato  che  il  colèra  è  stato  introdotto  in 
Egitto,  nel  1883.  È  possibile  che  il  colèra  di  Tolone  sia  nato  in  luogo,  ma 
ciò  non  risulta  per  nulla  dalle  ricerche  un  po'  attive,  alle  quali  Dutrieux  si 
è  dato.  Proust  dichiara  che  il  colèra  è  stato  introdotto  a  Tolone  e  a  Mar- 
siglia e  che  non  è  stato  preceduto  da  diarree  di  qualche  importanza. 

Dutrieux  Bey  risponde  che  la  importazione  del  colèra  in  Europa  non  è 
dimostrata  ;  egli  domanda  delle  prove.  Si  parla  molto  dei  fuochisti  dei  ba- 
stimenti, ma  la  connessione  fra  questi  e  i  primi  casi  morbosi  non  è  stata 
dimostrata.  Poi,  il  dott.  Proust  non  ha  indicato  in  che  consista  la  differenza 
fra  il  colèra  nostrale  e  il  colèra  asiatico. 

L'oratore  sostiene  che  le  quarantene  non  hanno  alcun  significato,  biso- 
gnerebbe applicarle  a  tutte  le  navi  che  passano  pel  Mar  Rosso  perchè  esse 
avessero  l'utilità  che  loro  si  attribuisce. 

Il  dott.  Brouardel  (Parigi)  accetta  due  specie  di  colèra;  una  che  nasce 
in  luogo  e  che  non  si  propaga,  e  un'altra  che  è  importata  dal  di  fuori  e 
che  si  propaga.  Gli  ultimi  avvenimenti  di  Tolone  hanno  permesso  di  se- 
guire la  sua  propagazione  di  città  in  città,  di  villaggio  in  villaggio.  Egli 
nega  nel  modo  più  assoluto  che  il  colèra  abbia  esistito  a  Marsiglia  dopo 
il  17  gennaio  ultimo.  Se  il  sindaco  di  Tolone  ha  messo  sui  registri  dei 
morti  alcuni  casi  di  colèra,  che  tali  non  erano,  ciò  non  prova  niente,  per- 
chè nessun  medico,  né  a  Tolone,  né  a  Marsiglia,  ha  potuto  asserire  che 
dopo  qualche  mese  si  siano  prodotti  particolarmente  dei  casi  di  diarrea, 
e  tutti  hanno  dichiarato  che  casi  di  colèra  non  ne  avevano  avuto. 

La  questione  capitale  dunque  è  questa:  Se  cioè  il  colèra  si  propaghi  o 
se  sia  una  malattia  locale.  Quelli  che  credono  coll'autore  che  il  colèra  venga 
dal  di  fuori,  devono,  come  lui,  adoperarsi  a  mantenere  ed  a  migliorare  le 
quarantene. 

Il  dott.  Zo'éroS'Bey  (Costantinopoli)  dichiara  che  egli  è  completamente  con- 
vinto della  propagazione  del  colèra.  Ogni  volta  che  il  colèra  si  è  verificato 
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n  Turchia  è  stato  importato,  e  se  non  si  è  fornita    la  prova   di   tale    im 
portazione,  è  perchè  si  è  creduto  cosa  superflua,  inutile:  talmente  si  era  di 
ciò  persuasi. 

Il  dott.  Dutrievx'Bey  non  è  convinto  e  domanda  dei  fatti:  tutto  ciò  che 
si  è  detto  fin  qui  non  gli  sembra  punto  comprovato.  Il  colèra  può  essere 
autoctono  nelle  Indie,  ma  non  è  dimostrato  che  non  si  possa  riscontrare 
questo  medesimo  tipo  in  altri  paesi. 

Il  dott.  Crocq  (Bruxelles)  appoggia  1*  opinione  di  Proust  e  Brouardel  :  le 
quarantene  sono  il  solo  mezzo  d'impedire  l'estensione  del  colèra. 

Il  dott.  Rochard  (Parigi)  pensa  che  la  grande  maggioranza  deirassemblea 
riconosce  la  propagazione  del  colèra  e  propone  di  decidere  che  vi  è  tutto 
rinteresse  di  continuare  il  sistema  delle  quarantene  e  di  migliorarlo.  —  Questa 
proposta  fu  adottata  alla  unanimità  dai  membri  presenti,  meno  due  (Oo- 
trìeux  e  Smith  di  Londra). 

Dopo  questo  voto,  Dutrieux  formula  un*  altra  proposta ,  quella  di  sosti- 
tuire le  quarantene  con  le  ispezioni  mediche  rigorose  e  la  disinfezione  com- 
pleta se  occorre.  Tale  proposta  fu  discussa  in  una  ulteriore  seduta.  Que- 
sta volta  ancora  la  proposta  fu  respinta  in  seguito  ad  un  voto  nel  quale 
1 2  membri  votarono  prò  e  20  contro. 

La  maggior  parte  dei  membri  presenti  si  astennero. 

Questa  disputa  aveva  dato  luogo  a  qualche  replica  molto  acre  dall*  una 
e  dall'altra  parte  ;  ma  senza  grande  importanza  scientifica.  Riteniamo  sola* 
mente  la  dichiarazione  di  Zoéres-Bey  il  quale  affermava  che  le  quarantene 
aveano  protetto  Costantinopoli  contro  il  colèra  ,  e  quella  di  DutrieuxBcy 
il  quale  sostenne  che  il  colèra  esiste  ancora  in  Egitto  al  momento  at* 
tuale. 

II.   Quesito,  —  €  Utilità  e  necessità  della  creazione  di  cattedre  d'igiene 

e  di  laboratori  o  di  istituti  d'igiene  in   tutte  le   Università.  —   Relatore  fl 

sig.  Jos.  Fodor,  di  Budapest  ». 

Nell'assenza  del  Relatore  ufficiale,  il  dott.  Emmerich,  di  Monaco  fece  fl 
riassunto  (in  tedesco)  della  relazione.  Ecco  le  conclusioni:  i)  l'igiene  ha 
per  missione  di  studiare  le  forze  della  natura,  che  fanno  sentire  i  loro  ef- 
fetti sulla  salute  generale  e  specialmente  sulle  diverse  attività  dell'  uomo; 
2)  lo  sviluppo  della  salute  pubblica  e  privata  è  in  rapporto  diretto  col  pro- 
gresso dell'igiene;  3)  è  neirinteresse  della  scienza  e  della  società  che  Ti- 
giene  divenga  una  scienza  sempre  più  coltivata;  4)  a  tale  scopo  è  ]l^ 
cessano  instituire  nelle  Università  e  nelle  scuole  mediche  delle  cattedre  e 
dei  laborari  ben  provveduti  e  fa  d'  uopo  dare  agli  studenti  una  istruzione 
in  rapporto  colle  conoscenze  scientifiche  del  medico  e  i  bisogni  della  prt* 
tica;  5)  il  Congresso  si  rivolgerà  ai  giovani,  alle  Università  e  scuole  in- 
diche per  raccomandare  la  creazione  di  cattedre  e  di  laboratori  d'igiene 
allo  scopo  di  far  fiorire  questa  scienza;  6)  il  Congresso  incaricherà  una 
Commissione  permanente  di  seguire  i  progressi  dell'igiene  in  tutti  i  paesi  e 
di  fare  più  tardi  una  relazione  in  proposito. 

La  relazione  e  le  conclusioni  non  furono  soggetto    di  una  lunga  discor 
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sione  :  tutti  parvero  d'accordo  nel  desiderare  la  organizzazione  dell'igiene  e 
si  fini  coll'adottare  le  due  ultime  proposte;  le  si  consideravano  come  la 
espressione  di  un  voto  da  realizzarsi  e  si  incaricava  il  Congresso  attuale 
della  nomina  di  una  commissione  che  farà  la  sua  relazione  al  prossimo 
Congresso, 

III.  Quesito.  —  €  Risultati  dell'  inchiesta    sulla  trasmissibilità   della    tisi 
polmonale.  —  Relatore  il  prof.  Alfonso  Corradi,  di  Pavia  >. 

Il  prof.  Corradi  espone  lungamente  l'inchiesta  ch'egli    ha  fatto  coi    suoi 
colleghi  d'Italia  (0  ed  arriva  alle  seguenti  conclusioni: 
i)  Il  contagio  della  tisi  polmonale  è  possibile; 

2)  Perchè  ciò  si  effettui,  sono  indispensabili  certe  condizioni:  la  coa« 
bitazione  prolungata  ne  è  la  principale; 

3)  La  debolezza  e  tutte  le  cause  che  diminuiscono  la  resistenza  orga- 
nica rendono  più  facile  il  fatto  del  contagio; 

4)  La  possibilità  della  trasmissione  mediante  le  vesti,  gli  arredi,  ecc., 
non  è  ancora  sufficientemente  dimostrata; 

5)  Resta  pure  dubbio  se  il  latte  e  le  carni  di  animali  tisici  possano 
dar  luogo  alla  trasmissione  della  malattia,  soprattutto  dopo  la  cottura  e  le 
altre  preparazioni  culinarie; 

6)  Le  misure  profilattiche  non  possono,  fino  al  presente,  avere  riguardo 
che  alia  coabitazione  nelle  condizioni  suindicate; 

7)  L'inchiesta  sopra  un  tale  quesito  dovrebbe  essere  continuata  nei  di- 
versi paesi  e  coU'aiuto  di  un  formulario  uniforme. 

L'oratore  diede  alcune  cifre  in  appoggio  al  proprio  modo  di  vedere  (2). 


(i)  La  medesima  questione  del  contagio  della  tisi  era  stata  trattata  al  Congresso  di 
Ginevra  e  si  era  dato  incarico  al  prof.  Corradi  di  fare  in  proposito  una  inchiesta.  Coll'ap- 
poggio  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  il  Corradi  istituì  difatti  una  simile  inchiesta  e  quan- 
tunque  essa  con  sia  compiuta ,  pure  i  risultati  finora  ottenuti  sono  più  che  bastant  i  per 
autorizzare  l'Autore  a  trarre  quelle  conclusioni  che  vediamo  qui  sopra  esposte.  Di 
tutti  i  medici  d'Italia,  ai  q^ali  fu  mandato  un  questionario  uniforme,  680  risposero  finora. 
Di  questi,  59  credono  al  contagio  ed  offrono  prove  in  proposito;  124  lo  negano  e  citano 
casi  dove  esso  falli,  sebbene  tutte  le  condizioni  fossero  unite  per  favorirlo  ;  497  si  tengono 
sulla  riserva  e  pensano  che  il  contagio  non  sia  per  nulla  dimostrato.  (Vedi  in  proposito  la 
Revue  sanitaire  de  Bordeaux  et  da  sud  ovest  ;  N.   19-20;   15  Settembre   1884). 

(N.  d.  T.). 

(2)  Dai  N.  19  20  della  Revue  sanitaire  de  Bordeaux^  pag.  152,  ove  si  tratta  della  me- 
desima relazione  del  prof.  Corradi  al  Congresso  dell' Aja,  togliamo  il  brano  seguente,  che 
contiene  gli  interessantissimi  studi  del  prof.  Sormani  sui  neutralizzanti  del  virus  tuòerco' 
toso  e  dei  quali  il  dott.  Veritraeten  nella  sua  diffusa  relazione  del  Congresso  dell' Aja  non 
fa  parola. 

e  II  prof.  Corradi  ha  citato  in  appoggio  delle  sue  conclusioni  gli  esperimenti  intrapresi 
nei  laboratori  d'igiene  d'Italia.  Fra  tali  esperimenti  noi  dobbiamo  citare  quelli  del  nostro 
distinto  collega  ed  amico  sig.  Sormani,  professore  d'Igiene  all'Università  di  Pavia.  Trattenuto 
in  Italia  dalle  attuali  circostanze  il  Sormani  non  ha  potuto  venire  all' Aja.  Egli  ha  inviato 
un  rimarchevole  lavoro  sui  neutralizzanti  del  virus  tubercoloso,  di  cui  ci  facciamo  un  do- 
vere di  riprodurre  le  conclusioni.il  nostro  collega  di  Pavia  ha,  durante  gli  anni  1883-84 
inoculato  più  di  150  cavie  con  degli  escreati  di  tisici  trattati  in  differenti  modi,  ed  ecco 
i  risultati  ottenuti: 
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L'inchiesta  continua  ed  egli  è  convinto  che  i  fatti  del  contagio  della 
polmgnale  dis'erranno  di  più  in  più  numerosi  ed  evidenti.  La  vendita  e 
carne  proveniente  da  animali  tubercolosi  dev'essere  vietata  come  qtia.L 
carne  di  animale  malato;  pur  tuttavia  non  può  invocare  dei  fatti  di  < 
tagio  accertati  nell'uomo  in  seguita  all'uso  della  carne  o  del  latte  di  ani 
tubercolosi.  Ciò  che  è  certo  è  che  la  coabitazione  prolungata  non  solain 
nel  matrimonio  ,  ma  eziandio  in  modo  generale  fra  persone  tubercolo 
persone  sane,  è  una  condizione  favorevole  alla  trasmissione  dtrlla  tubercc 
Il  sig.  Kató'/i  (Parigi)  è  d'accordo  col  Relatore,  ed  è  pnre  con  esso  d'aco 
nel  dire  che  non  bisogna  esagerare  il  pericolo  de)  contagio  tubercoloso.  U 
chiesta  fatta  in  Inghilterra,  d^  gennaio  al  luglio  1883  prova  nettamente  il 

•  l]  La  tenacili  del  bacillo  della  tubercolosi  è  considerevole,  in  rapporto  ftU'a 
della  disieccaiione,  della  putrefazione,  dell'oisigeno  e  dei  diversi  disinfettanti  ; 

•  3)  Una  temperatura  di  100°  non  uccide  il  bacillo  che  dopo  qualche  minato  ( 
meno)  di  ebollizione  ; 

•  3)  La  digestione  degli  spuli  dimostra  che  il  bacillo  della  tubercolosi  fc  fra  ci 
limi  di  quelli  die  perdono  le  loro  furme  mocfologiche  soUo  l'aiioae  del  succo  gaait 
dell'acido  cloridrico.  Una  digestione  sttiva  come  quelli  dei  carnivori  i  necessaria  ; 

•  4)  L'uomo  sano  distrugge  il  bacillo  nel  suo  stomaco,  ma  in  caso  di  catini 
stiico  (nei  bambini  o  in  ogni  stato  di  milattia)  il  bacillo  nua  si  distrugge  e  pats 
tubo  iniesiinale.  Sono  appunto  questi  bacilli  che  posìonu  produrle  allora  1'  enterite 
mescnterile  tubercolosa  ; 

<  S)  Il  bacillo  tubercoloso  unito  all'acqua  conierTa  la  sui  Forma  per  più  di  un  1 
probabilmente  anche  la  sua  vinilenu.  L'acqua  potabile  puà  dunque  diveniie  la  10^ 
dell'infezione  tubercolosa } 

•  6)  La  virulenia  della  biancheria  imbrattata  di  succhi  tubercolosi  non  si  con 
più  di  4  a  6  mesi  ; 

<  5)  L'alcool  unito  agli  spati  non  distrugge  la  virulenza,  gli  alTetli  da  «Icoo' 
sono  ipesso  tubercolosi  ; 

•  8)  Il  solfato  dì  chinina,  l'olio  di  f^ata  di  merluzzo,  l'elenini,  l'ozono,  l'acqi 
tigenala,  la  reiorcina,  sostanze  preconizzate  come  rimedi,  non  hanno  alcuna  azione 
virulenza  del  bacillo  ; 

•  9)  Non  i  lo  stesso  pel  beozoato  di  soda,  il  solfito  di  zinco  carbolico,  l'albni 
l'ioduro  d'argenta,  il  bromo,  la  naftilina.  il  bromuro  di  Canfom  ; 

>  io)  Hanno  un'azione  nociva  lul  bacillo,  ma  non  completa:  l'acqua  di  cloro 
drogeno  soKortto,  i  cloruri  d'oro  e  di  platino,  l'iodoformio; 

<  II)  Il  neosoto,  la  canfora,  l'eucaliptol,  l'acido  fenico,  il  cloruro  di  palladio  e 
cloruro  di  mercurio  hanno  un'azione  più  decisiva  ; 

•  1 1)  Fra  queste  sostanze,  le  une  possono  servire  alla  neulraliitatieite  al  di  J 
come  le  soluzioni  fenicate  e  la  soluzione  di  sublimato  ;  le  altre  alla  ncuiraiìttatiaat 
tlteneinia,  come  la  canfora,  11  creosoto,  il  nafiol,  ]"eucaIÌptos  ; 

■  13)  L'alile  èli  labtnoteiì  nen  lonliini  tacilli;  esso  non  i  virulento  talvo  qn 
vi  si  mescolano  dei  piccoli  apnti,  come  nei  colpi  di  tosse,  ragion  per  cui  non  è  netti. 
una  disinfczione  diretta  dell'atmosfera  ove  vivono  i  tubercolosi  ; 

•  14)  Ciò  ihe  ttcerri!  \  di  ottenere  che  i  tubercolosi  non  sputino  che  nel  loro 
loletto  od  in  vasi  speciali  che  aarinno  disinfettati  ogni  24  ore  con  un  bagno  in  uni 
luzione  fcnicata  al  5  p.  100  ed  a  temperatura  elevata  per  favorire  t' azione  dell'acide 
bacilli  : 

•  ij)  E  probabile  che  le  inalazioni  d'aria  compressa  diano  ai  polmoni  una  reust 
efficace  contro  la  pullulazione  dei  bacilli  tubercolosi  e  che  equivalga,  sopratuito  *ui 
dimoili,  a  una  nnova  specie  di  vaccinazione  contro  la  tabercoloii  >, 

(N.  d.  T.). 
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tagio  (0;  ma  questo  è  ben  inferiore  a  quello  del  morbillo,  della  scarlatti- 
na, ecc.  —  Bisogna  soprattutto  combattere  gli  accidenti  tubercolosi  della  bocca, 
<lella  lingua  e  della  laringe  perchè  essi  espongono  al  contagio  più  di  tutti  gli 
altri.  —  L'espettorazione  pure  merita  una  attenzione  speciale.  Le  materie 
espettorate  non  devono  essere  ricevute  nel  fazzoletto  da  naso  ;  esse  arrivano 
sovente  in  questo  modo  a  spandersi  nell'aria  allo  stato  di  polvere  secca; 
non  si  può  più  concedere  che  gli  sputi  tubercolosi  siano  lanciati  sul  suolo. 
È  soprattutto  nei  laboratori  e  nelle  stazioni  del  mezzogiorno  che  bisogna  fare 
attenzione  a  tutti  questi  punti:  negli  alberghi  ove  si  ricevono  i  tubercolosi 
occorrerebbe  una  attenzione  speciale  per  sopprimere  tutte  le  condizioni  fa- 
vorevoli alla  trasmissione  della  tisi  col  mezzo  degli  sputi;  occorrerebbe 
sostituire  le  camere  sontuose  attuali  con  degli  appartamenti  semplici,  puliti 
e  frequentemente  disinfettati  colle  regole  dell'arte.  È  soprattutto  pericoloso 
il  mettere  a  contatto  con  tubercolosi  persone  affette  da  bronchite.  Seb- 
bene la  trasmissione  della  tisi  colla  vaccinazione  uon  sia  punto  dimostrata, 
sarà  preferibile  di  non  servirsi  che  del  vaccino  di  giovani  bambini,  presso 
i  quali  la  tubercolosi  è  rara.  Havvi  un  mezzo  ancor  più  sicuro,  quello  di 
servirsi  unicamente  di  vaccino  animale  e  di  far  l'esame  anatomico  dell'ani- 
male prima  di  servirsi  del  vaccino  raccolto.  L'oratore  pensa  che  questa  pra- 
tica prevale  attualmente  in  Germania.  Del  resto  vi  ha  appena  un  vitello  su 
mille  che  sia  preso  da  tubercolosi. 

Il  sig.  lorissinne  (Liegi)  fa  osservare  che  i  bambini  soffrono  spesso  di 
diarree  talvolta  tubercolose;  egli  si  domanda  se  l'uso  del  latte  non  sia  causa 
di  questo  stato.  —  Insiste  in  seguito  sulle  numerose  cause  del  contagio  che 
esistono  negli  ospitali;  sarebbe  d'avviso  di  trasformare  gli  ospedali  in  una 
specie  di  monastero  ove  ogni  malato  avrebbe  la  sua  cella,  ciò  che  costerebbe 
caro,  come  fa  osservare  Rochard.  Egli  esprime  ancora  qualche  idea  sul  modo 
di  disinfezione  delle  sale  degli  ospitali,  ma  tutto  ciò  sembra  poco  pratico, 
lorissenne  raccomanda  ai  suoi  malati  di  tisi  di  servirsi  di  sputacchiere  riem- 
pite di  permanganato  di  potassa.  Egli  condanna  pure  l' infausta  abitudine 
di  sputare  sul  suolo  o  nel  fazzoletto  da  naso. 

Il  dott.  Teissier,  di  Lione,  crede  che  non  si  deva  esagerare  la  conta- 
giosità della  tubercolosi  polmonale.  Tutto  dipende  dal  germe  e  dal  terreno 
sul  quale  questo  germe  prende  nascimento.  Teissier  considera  quest'ultimo 

(i)  «...  I200  medici  hanno  risposto:  gli  uni  negano  il  contagio  o  non  lo  credono  a 
sufficienza  dimostrato,  ma  260  hanno  inviato  delle  osservazioni  riprodotte  in  extenso  nella 
relazione  e  recanti  le  prove  di  questo  contagio.  Si  sono  esclusi  tutti  i  casi  ove  l'eredità 
poteva  essere  invocata  :  vi  si  trova  per  esempio  la  osservazioae  di  una  sarta  tisica  abitante 
un  piccolo  villaggio  in  Inghilterra ,  e  presso  la  quale  due  giovani  venivano  a  lavorare 
come  operaie  ;  per  turno ,  e  durante  una  settimana  ciascuna  di  esse  restava  la  sera 
nella  casa  e  divideva  colia  padrona  la  camera  ed  il  letto;  questa  dovette  soccombere  ai 
progressi  della  malattia  e  pressoché  subito  le  due  giovani  cominciarono  a  presentare 
i  segni  della  tubercolosi,  benché  esse  non  fossero  né  parenti,  né  affìni,  benché  nelle  loro 
famiglie,  che  abitavano  villaggi  differenti,  non  si  avesse  potuto  segnalare  alcun  caso  an- 
teriore di  tisi.  —  1  fatti  analoghi  sono  numerosi  nell'inchiesta  inglese...». 

{^Revue  sanitaire  de  Bordeaux,  e/c.'S.  19-20). 
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fattore  come  il  principale.  Le  inoculazioni  fatte   col    mezzo  di  pon 
feto  d'una  donna  morta  tubercolosa»  hanno  prodotto  la  tubercolosi 
merosi  bacilli  perfettamente  caratteristici,  ed  intanto  non    si  è   potai 
noscere  il  bacillo  di  Koch  sul  feto  medesimo. 

n  Presidente  riassume  i  differenti  punti  sollevati  nella  disputa  e  ) 
all'assemblea  di  votare  che  sarebbe  desiderabile  che  i  medici  dell' 
continuassero  le  loro  ricerche  sulla  contagiosità  della  tubercolosi  poi 
Questa  proposta  è  votata  alla  unanimità  e  si  decide  di  affidare 
commissione  composta  di  quattro  membri  la  elaborazione  di  un  ques 
che  servirà  dì  base  alla  inchiesta  sulla  contagiosità  della  tubercolo! 
sto  questionario  (0  fu  adottato  nella  successiva  seduta. 

Il  dott.  Rochard  dà  lettura  di  un  rapporto  del  dott.  Albrecht  (Nen 
""  sull'inoculazione  della  tubercolosi. 

Il  dott.    Vallin  ritorna  ancora  sulla  contagiosità,  raccomanda  di 
tare  le  camere  dei  tubercolosi  col  mezzo  del  vapore  d'acqua  a   io 
mezzo  dell'acqua  calda,  perchè  questo  è  il  miglior  procedimento  0 
gnor  Vallin  ci  fa  conoscere  ancora  che  la    tubercolosi    polmonale 
mincia  dopo  i  52    anni  e  che  i    fanciulli   tubercolosi    non     frequei 
scuola  (3). 

È  sottinteso  che  i  tubercolosi  non  sono  pericolosi  che  coi  loro 
coirintermedio  di  questi  ultimi  che  si  stabilirebbe  il  contagio. 

(i)  Venne  presentato  dal  prof.  Corradi,  e  ne'  punti  principali  è  conforme  a  e 
servi  alla  R.  Società  Italiana  d'Igiene  per  l'inchiesta,  di  cui  sopra  è  detto. 

(N. 

(2)  La  già  citata  Revue  de  Bordeaux ,  ^/r.  N.   19-20,  reca  per  esteso  le  conci 

dott.  Vallin,  che  crediamo  utile  tradurre:  «    l)  Non  bisogna  mai  condividere  la 

il  letto  con  un  tubercoloso  arrivato  ai  gradi  avanzati  della  consunzione  ;    2)  I.1  < 

un  tisico  deve  essere  costantemente  ventilata;  3)  il  pericolo  risiede  soprattutto  n' 

che  non  devono  mai  essere  gettati  sul  suolo   né    sulle    biancherie  ,  ove  dissecca 

svolgono  delle  polveri  sospette;  4)    La  canera,  la  lettiera,  le  vesti   che  hanno 

tisici  devono  sempre  essere  disinfettate.  Il  vapore  a  100'^  e  la  lavatura   con  acqu; 

sono  i  migliori  mezzi  di  disinfezione;  5)  I    convalescenti  di  malattie    di   petto, 

deboli  ed  esauriti  devono  soprattutto  evitare  il  contatto  prolungato  e  la   vita  passai 

ai  tubercolosi.  >  (N. 

I  (3)  È  utile  far  rimarcare  che  i  due  fatti  saranno  generalmente  respinti  dai  m< 

tici    Per  me,  personalmente,  conosco  un  gran    numero  di  casi   ove  la    tubercolo 
minciato  dopo  50  ed  anche  dopo  60  anni;  ho  conosciuto  egualmente  un  gran  i 

i  fanciulli  tubercolosi  che  frequentavano  le  scuole.   Aggiungiamo  che  questi  scolari  t 

erano  nel  periodo  del  rammollimento  tubercoloso    ed    espettoravano  abbondante 

I  vero  che  il  sig.  Vallin  non  ammette  questi  fatti.  Forse    che   a  Parigi  le    cose  a 

versamente  che  nelle  Fiandre.  (y^  <j. 

Io  pure  conto  nella  mia  pratica  due  casi  di  tubercolosi,  la  quale  incornine 
avanzata,  e  di  cui  la  diagnosi  d'altronde  fu  confermata  anche  all' autop!%ia.  L'ui 
vecchio  morto  a  68  anni,  che,  meno  gli  ultimi  tre,  tutti  li  altri  li  passò  in  pe 
Iute.  L'altro  era  un  individuo  di  anni  59  circa,  che  essendo  da  qualche  tempo 
catarro  .bronchiale  cronico  in  seguito  a  cardiopatia,  si  procurò  la  tisi  per  aver 
nella  camera,  non  mai  disinfettata,  ove  mori  di  simile  malattia  uno  dei  suoi  fìg 

(N.d. 
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Io  non  ne  conosco  che  una,  ha  detto  Bastiat,  la  giustiziai  Ma  tutti  non 
hanno  le  medesime  idee  su  ciò  che  è  giusto,  e  nella  società  attuale  è  dif- 
ficile arrivare  di  comune  accordo  a  regole  generali  ;  ogni  soluzione ,  es- 
sendo dato  il  progresso  incessante  della  civiltà  moderna,  non  potrà  essere 
in  sé  stessa  che  imperfetta.  È  la  scienza  medesima  che  è  la  causa  princi- 
pale di  questo  progresso;  i  progressi  dell'igiene  in  particolare,  hanno  mo- 
dificato le  nozioni  dei  popoli  :  non  solamente  essa  si  occupa  delle  ricerche 
delle  cause  morbose,  ma  eziandio  di  prevenire  i  loro  effetti.  È  ciò  che  spiega 
appunto  come  mai,  presso  un  popolo  giudicato  a  giusto  titolo  assai  geloso 
della  propria  libertà,  un  uomo  quale  Edwin  Chadwick,  abbia  potuto  pro- 
porre al  Congresso  di  Parigi  nel  1878,  la  creazione  di  un  ministero  della 
pubblica  salute.  Un  inglese  che  invoca  l'intromissione  dello  Stato  nei  suoi 
affari  personali  e  nell'organizzazione  della  propria  casa,  ecco  uno  dei  mira- 
coli che  i  progressi  dell'igiene  hanno  prodotto  in  questo  secolo. 

È  ancora  mercè  ai  lavori  degli  igienisti  che  un  legame  di  mutua  difesa 
ha  unito  i  differenti  popoli  dell'Europa.  I  consigli  sanitari  d'Alessandria  e  di 
Costantinopoli  hanno  avuto  una  importanza  internazionale  e  sarebbe  desi- 
derabile che  le  misure  sanitarie  che  essi  hanno  prescritto,  fossero  accettate 
da  tutti  gli  Stati. 

Il  sig.  de  Beaufort  insiste  ancora  sul  nobile  compito  dell'igienista.  Ei  la- 
vora alla  distruzione  stessa  delle  malattie  che  formano  la  ragione  di  essere 
del  medico;  si  sacrifica  prontamente  innanzi  al  pericolo  ogni  qualvolta  esso 
si  presenta:  e  il  colèra  trova  la  vostra  vanguardia  in  Egitto,  ed  è  nella 
stessa  culla  del  flagello  che  Koch  ìscopre  il  suo  bacillo  I  secoli  futuri  vi 
saranno  grati  di  questi  sacrifici   ». 

In  sul  finire  l'oratore  dice  che  una  delle  sezioni  si  riunirà  nella  vecchia 
sala  degli  Stati  dell'Olanda;  questa  sala  riprenderà  il  suo  antico  splendore 
allorché  voi  sarete  in  essa  riuniti  per  discutere  gli  interessi  di  tutta  intiera 
l'umanità.  Le  allegorie  che  sono  rappresentate  sulla  volta  si  realizzeranno  e 
il  mondo  intero  sarà  attento  alle  vostre  discussioni,  perchè  voi  discuterete 
l'interesse  più  elevato  d'una  nazione,  che  è  la  pubblica  salute. 

Dopo  questo  discorso  lungamente  applaudito  il  Presidente  dichiara  aperto 
il  V  Congresso  internazionale  d'Igiene  e  di  Demografia. 

La  relazione  del  prof.  Van  Overbtck  de  Meyer^  Segretario  generale,  se- 
gue immediatamente  il  discorso  del  Presidente.  Egli  fa  notare  come  gli  or- 
dinatori del  Congresso  abbiano  incontrato  appoggio  e  simpatia  non  sola- 
mente all'Aja  e  in  Olanda,  ma  eziandio  nei  paesi  stranieri.  Lo  scoppio  del 
colèra  in  Francia  minacciava  d'intralciare  l'esito  del  Congresso  colla  insti- 
tuzione  delle  quarantene,  ma,  sentito  i'avviso  di  colleghi  francesi  autorevoli 
in  igiene,  la  Commissione  non  ha  creduto  di  dover  cambiare  la  data  del- 
l'apertura, e  l'arrivo  di  numerosi  delegati  di  tutte  le  nazioni  ha  provato  che 
essa  aveva  ragione. 

Si  procedette  immediatamente  alla  nomina  dell'ufficio  definitivo.  L'ufficio 
provvisorio  fu  mantenuto  per  acclamazione.  Un  certo  numero  di  presidenti 
onorari,  rappresentanti  diversi  paesi,  furono  poi  nominati. 
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V.  Quesito  —  €  Gli  stracci  infetti  sono  un  pericolo  nazionale  ec 
nazionale.  —  Relatore  il  sig.  M.  W.  P.  Ruysch,  di  Maestricht   ». 

Il  dott.  Ruysch  ammette  che  gli  stracci  e  la  tela  infetti  (provenie 
malati  contagiosi)  possano  contenere  i  germi  delle  malattie.  L»e  con 
di  Vienna  e  di  Costantinopoli  hanno  già  trattato  del  pericolo  degli  ; 
attualmente  i  fatti  abbondano  non  solamente  in  Olanda,  ma  eziam 
paesi  al  di  fuori.  Più  di  una  volta  gli  stracci  hanno  potuto  essere 
della  trasmissione  di  epidemia  di  vajuolo,  di  febbre  tifoide  ed  altre.  L 
rienze  di  Tyndall,  Blunt  e  Koch  hanno  dimostrato  ad  oltranza  che  \ 
massi  di  stracci  sono  dei  focolai  di  coltura  dei  bacteri.  È  difTìcile 
nire  il  pericolo.  Si  disinfetteranno  gli  stracci  prima  della  loro  esporta 
Ma  tutti  sanno  che  questa  disinfezione  in  massa  sarebbe  diffìcile  i 
costosa,  e  poi  non  si  è  d'accordo  sul  modo  di  disinfezione. 

Ruysch  dà  la  preferenza  a  un  altro  mezzo.  Egli  esige  una  ispezii 
gorosa  degli  stracci  nei  paesi  della  stessa  loro  provenienza,  là  ove  u 
lattia  regna,  dunque  prima  dell'esportazione.  Poi  bisognerà  in  ogn 
procedere  alla  disinfezione  degli  stracci  sospetti,  a  tale  scopo  l'auto: 
siglia  di  stabilire  delle  stazioni  di  disinfezione.  La  sorveglianza  del  tn 
degli  stracci  darà  dei  buoni  risultati  dal  punto  di  vista  igienico.  Gli 
non  formeranno  più  dei  focolai  d'infezione,  né  sul  silo  ove  si  carica 
durante  il  loro  trasporto,  né  durante  la  loro  scelta. 

Rochard  raccomanda  di  affidare  ad  una  commissione  intcrnazion 
cura  di  ispezionare  le  navi  cariche  di  stracci  guarentendo,  per  quanto 
sibile,  gli  interessi  del  commercio  e  dell'industria. 

Per  prevenire  delle  difficoltà  che  si  sono  presentate  ultimamente  \ 
fine  dell'Olanda,  sarebbe  desiderabile  che  una  commissione  fosse  ine 
di  elaborare  un  regolamento  completo  indicante  le  misure  da  prende 
evitare  ogni  pericolo;  Ruysch  crede  di  dover  sottomettere  alcune  o 
zioni  che  meritano  esame: 

i)  Creazione  di  stazioni  di  disinfezione; 

2)  Raccogliere   al    difuori  del    circondario  dei    comuni   i   depc 
stracci  ; 

3)  Spedire  gli  stracci  nei  bastimenti    conyeriienteraente    assicuri 
in  balle,  sia  in  casse; 

4)  Ventilazione  continua  nei  magazzini  e  depositi  di  stracci; 

5)  Preservare  del  contagio  gli  operai  che  si  occupano  della  scelt 
stracci  ; 

6)  Disinfezione  conveniente  degli  operai  e  dei  loro  abiti  dopo  il  I 

7)  Proibizione  di  vendere  gli  oggetti  e  le  biancherie  che  hanno  1 
a  una  persona  affetta  da  malattia  contagiosa  ; 

8)  Regolamento  internazionale  pel  trasporto  degli   stracci. 
Come  conclusione  pratica,  il    dott.  Ruysch  propone  all'assemblea  < 

cidere  che  i  regolamenti  in  uso  pel  trasporto  degli  stracci  non  soni 
ficienti  e  che  la  presenza  degli  stracci  costituisce  un  pericolo  nazioi 
internazionale. 
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La  discussione  a  cui  die  luogo  la  comunicazione  del  dott.  Ruysch  non  si 
portò  che  sui  particolari  di  esecuzione  ;  il  dott.  Smith  di  Londra,  il  dott.  Mon- 
ton  deirAja,  a  Neujean  di  Liegi  erano  d'accordo  col  Ruysch  sui  punti  es- 
senziali. I  delegati  inglesi  dichiararono  che  le  più  severe  misure  di  disin- 
fezione sono  sempre  prese  presso  loro,  tanto  dai  particolari  quanto  dal 
governo;  essi  si  pronunciano  dunque  per  la  disinfezione  rigorosa  degli  stracci, 
«d  al  bisogno  per  la  disinfezione  forzata. 

Una  parte  delle  conclusioni  del  dott.  Ruysch  è  accettata  all'unanimità  : 
pericolo  degli  stracci  e  necessità  di  prendere  delle  misure. 

Per  ciò  che  riguarda  la  nomina  di  una  Commitfsione  internazionale  con 
lo  scopo  di  studiare  le  misure  da  prendersi  per  prevenire  i  pericoli ,  il 
dott.  Monton  propone  come  emendamento  di  ammettere  nella  Commissione 
alcuni  industriali  aventi  diritto  di  voto,  allo  scopo  di  far  la  parte  dei  bisogni 
dell'industria  nelle  misure  igieniche  che  vi  sarà  luogo  di  prendere.  Fu  de- 
ciso di  lasciare  all'Uffìcio  la  cura  di  nominare  una  commissione  ad  hoc, 
che  si  metterà  in  rapporto  cogli  industriali  interessati  e  deciderà  dopo  aver 
udito  il  loro  parere. 

COMUNICAZIONI. 

I.  —  Il  prof.  Stokvis  di  Amsterdam  fa  una  comunicazione  sulla  parte  dei 
microbi  nelle  malattie  contagiose,  tanto  dal  punto  di  vista  biologico  che 
chimico.  Egli  lascia  da  canto  la  loro  azione  meccanica.  Subito  combatte 
l'ipotesi  che  i  microbi  entrando  nel  corpo  tenderebbero  a  distruggerlo  e 
che  esisterebbe  in  questo  modo  una  specie  di  struggle  for  life  (contesa  per 
la  vita)  continua  fra  i  microbi  e  il  corpo  vivente.  Le  malattie  contagiose 
hanno  il  carattere  di  un  avvelenamento,  di  un  sovreccitamento  e  non  di 
una  spossatezza  o  di  un  impoverimento  del  corpo.  Una  malattia  infettiva 
ha  i  suoi  caratteri  particolari  molto  diversi  da  quelli  delle  altre  malattie. 
Mercè  le  ricerche  di  illustri  scienziati  si  è  convinto  che  esistono  nel  sangue 
d'individui  colpiti  da  mali  contagiosi  delle  ptomaine,  sostanze  cristallizzabili 
che  si  avvicinano,  sotto  il  punto  di  vista  chimico,  agli  alcaloidi,  molto  simili 
alla  nicotina  e  di  una  tossicità  spaventosa.  Stokvis  dimostra  che  l'azione 
dei  microbi  non  si  limita  alla  produzione  delle  ptomaine:  essi  avvelenano 
ugualmente  il  corpo  umano  colla  decomposizione  delle  sue  molecole  chi- 
miche, col  mettere  in  libertà  delle  sostanze  chimiche  le  quali  entrano  nella 
composizione  dei  sali  di  ferro,  di  calcio  e  di  altri  sali  :  questi  ultimi  sono 
inoffensivi,  tanto  che  conservano  la  loro  propria  composizione,  ma  i  loro 
diversi  componenti  messi  in  libertà  agiscono  fortemente  sul  sangue,  il  cer- 
vello e  il  cuore.  La  causa  dei  sintomi  d'intossicazione  risiede  dunque  nelja 
decomposizione  delle  molecole  organiche  operata  dai  microbi.  Stokvis  spiega 
egualmente  in  questo  modo  i  sintomi  febbrili  che  esistono  in  questi  malati. 
Vi  è  appena  bisogno  di  aggiungere  che  l'esposizione  di  queste  vedute  tutte 
teoriche  fu  ascoltata  con  molta  attenzione  in  vista  dell'età  e  della  giusta 
rinomanza  del  professore  di  Patologia  di  Amsterdam. 


I 

I  r 
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IL  —  Progetto  di  organizzazione  duna  Società  universale  di  difes 
le  grandi  epidemie:  peste]  co  fera,  febbre  gialla,  ecc.,  del  sig.  E.  Rayn 
di  Limoges. 

Con  una  eloquenza  tutta  francese    il  dott.  Raymondaud    svolge 
di  una  Società    generale   che  avrebbe    per   missione  di    far  la    gu< 
j  grandi  epidemie,  quali  la  peste,  il  colèra,  la  febbre  gialla,    ecc,    ii 

stesse  località  ove  nascono.  È  inutile  di  entrare  in  tutti  i  particolari 
cuzione  proposti  dall'autore  ;  il  loro  interesse  scientifico  non  li  gii 
rebbe  in  questo  posto  (i\ 

III.  —  La  febbre  gialla  dinanzi  ali  igiene  internazionale^  pel  dot 
Caro^  di  Madrid. 

Il  dott.  Caro,  ha  fatto  una  importante  comunicazione  sulla  febbr 
Vista  Torà  avanzata  egli  è  contento  di  leggere  le  conclusioni  del  sue 
La  febbre  gialla  non  è  senza  causare  qualche  inquietudine  al  sig 
egli  ten  e  che  importata  in  Europa  e  in  Africa  in  condizioni  favor 

«possa  produrre  delle  stragi  tanto  terribili  quanto  lo  stesso  colèra. 
È  endemica  nel  golfo  del  Messico  ;  è  là  soltanto  che  nasce  ;  da 
importata  nei  diversi  paesi  del  nuovo  e  del  vecchio  continente. 

La  febbre  gialla  può  essere  combattuta  nel  suo  luogo  d'origine  •  e 
essere  combattuta  ancora  impedendo  la  sua  importazione    negli   alt 
Ogni  nazione  deve  prendere  le  necessarie  misure  per  impedire  la 
zione  della  malattia,  e  sotto  questo  rapporto  le  quarantene  sono  di 
Il  dott.  Layet,  di  Bordeaux,  dichiara  che  a  Bordeaux  si  avea  pj 
*'  una  quarantena  di  14  giorni  pei    bastimenti  venuti  dai    paesi    ove 

:  Jp  ^  .  •      la  febbre  gialla. 

ti  II  dott.   Caro  porta    alcune  cifre  che  provano  le  stragi  terribili  ] 

dalla  febbre  gialla.  A  Cuba  85  per  100  dei  morti  sono  dovuti  ali 
:  Ji  gialla  ;  a  Cadice,  in  una  epidemia  recente,  si  ebbero  10,000  vittime.  N 

1  egli  ha  avuto  egualmente  molti  morti  a  Madrid,    città  situata  a  66 

'J  sopra  il  livello  del  mare  ed  a  160  miglia  dalla  costa. 

Come  conclusione  il  dott.  Caro  sostiene  che  la  febbre  gialla  è  t 
lattia  che  non  nasce  mai  sul  sito,  salvo  nei  paesi  del  golfo  del  I 
che  è  sempre  importata  e  che  bisogna,  di  fronte  ad  essa,  prescrive; 
misure  quarantena  rie  energiche,  secondo  le  necessità  di  ciascun  pac 

IV.  —  La  difterite  dell  uomo  e  del  piccione  e  la  sua  causa  nelle  ak 
pel  dott.  Rodolfo  Emmerich  di  Monaco. 

Interessante  comunicazione  :  duole  che ,  mancando  il  tempo  ,  v 
dente  sig.  Corfield  di  Londra,  creda  opportuno  di  dover  esortare 
tore  a  riassumersi.  Dopo  aver  fatto  risultare  il  gran  tributo  di  ir 
pagato  annualmente  dalla  Baviera  alla  difterite,  mortalità  che  si  ca 
IO  mila  vittime,  il  dott.  Emmerich  dichiara  che  egli  è  riuscito  a  tre 
bacillo  della  difterite  e  ad  inocularlo   con  successo  a  dei  piccioni  i 

(i)  Le  conclusioni  di  questa  comunicazione  sono  state  adottate.  (^^2>f/f  jaiit/ii^ 
deaux,  Capitoli  citati). 


1 
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conigli.  Il  bacterio  della  difterite  si  presenta  sotto  forma  di  bastoncini  corti 
•e  di  micrococchi  allungati  :  esso  si  coltiva  perfettamente  sulla  gelatina  di 
carne  a  una  temperatura  di   15  centigradi. 

La  malattia  sembra  essersi  propagata  dai  piccioni  all'  domo  ;  il  viceversa 
è  stato  dimostrato  dall'oratore.  D'altronde  delle  numerose  osservazioni  se- 
gnalate dai  medici  provano  già  questa  trasmissione  dall'uomo  agli  ani- 
mali. Recentemente  a  Firenze  un  cane  che  aveva  leccato  una  membrana 
difterica  espettorata,  contrasse  un'affezione  che  presentava  tutti  i  sintomi  della 
"difterite. 

Emmerich  ha  osservato  un  uomo  morsicato  in  un  dito  da  un  cane  affetto 
da  difterite  ;  la  piaga  si  coperse  di  una  membrana  difterica  grande  e  larga 
come  un  pezzo  da  un  centesimo.  Il  dott.  Emmerich  creSe  che  il  porcellino 
d' India  sia  ribelle  alla  difterite  ;  il  coniglio  e  il  piccione  al  contrario 
sono  assai  suscettibili  di  contrarla  :  il  latte  può  contenere  dei  bacilli  ;  se  li 
hanno  dimostrati  :  nell'aria  esterna  se  ne  possono  egualmente  trovare.  Il 
suolo  impregnato  di  materie  organiche  e  riscaldato  a  una  certa  temperatura 
può  egualmente  divenire  un  eccellente  campo  di  coltura  per  questi  microbi. 
Emmerich  fa  risultare  ancora  che  durante  l'inverno  la  difterite  è  molto  piii 
frequente  che  in  estate,  ciò  che  risulta  dalla  tabella  che  l'autore  mostra 
all'assemblea.  Egli  trova  la  spiegazione  di  un  tal  fatto  nel  soggiorno  più 
frequente  dell'uomo,  nell'interno  delle  abitazioni  e  per  conseguenza  nella 
maggiore  facilità  del  contagio. 

Emmerich  fa  vedere  all'assemblea  le  colture  che  egli  ha  fatto  nella  ge- 
latina di  carne,  colture  sotto  forma  di  chiodo  a  larga  testa  concavo -convesso 
ed  a  punta  appiattita  e  arrotondata,  che  tutti  hanno  visto  rappresentato  ; 
egli  mostra  egualmente  dei  disegni  di  preparati  microscopici  controllati  dallo 
stesso  Koch  ;  tali  disegni  sono  stati  fatti  in  seguito  a  dei  preparati  di  rene 
di  conigli  difterici  o  di  membrane  prese  nella  gola.  I  bacilli  umani  e  quelli 
j>resi  negli  animali  sono  esattamente  i  medesimi.  Emmerich  ha  creduto  ri- 
conoscere un  rapporto  di  causa  ad  effetto  tra  una  epidemia  di  difterite  di 
piccione  e  una  epidemia  di  difterite  nei  bambini  avveratasi  nel  medesimo 
tempo  ;  del  resto  qui  ancora  i  bacilli  erano  in  tutto  simili,  sia  che  si  trat- 
tasse della  difterite  dell'uomo,  come  di  quella  del  piccione.  Tutte  queste 
osservazioni  sono  state  controllate  dal  dott.  Koch.  Dei  numerosi  disegni 
micro-fotografici  dimostrano  questi  fatti. 

Emmerich  richiama  l'attenzione  su  l'attitudine  speciale  del  coniglio  e 
del  piccione  attaccati  da  difterite.  Il  piccione  lascia  pendere  le  ali,  si  ac- 
cascia e  respira  col  becco  socchiuso;  il  coniglio  solleva  violentemente  il 
muso  che  viene  spinto  in  avanti  ed  in  alto  ;  la  morte  sopraggiunge  al  ter- 
mine di  qualche  ora. 

Le  ricerche  del  dòtt.  Emmerich  non  sono  finite,  ti  dotto  oratore  non 
è  arrivato  fin  qui  a  dei  risultati  pratici,  ma  egli  continua  le  sue  interessanti 
ricerche.  Sul  finire ,  egli  cita  i  lavori  di  Pasteur  e  di  Koch  ed  i  benefici 
che  ne  scaturirono  per  l'igiene,  la  scienza  e  l'umanità.  Tale  comunicazione 
è  vivamente  applaudita. 
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V.  —  La  Turchia  e  P  igiene^  pel  dott,  Icéros-Bey.  —  loèros  tenne  uoa 
eccellente  conferenza  sugli  usi  turchi  in  rapporto  colle  prescrizioni  dd 
Corano.  La  magg^ior  parte  degli  uomini  hanno  una  idea  falsa  dei  costnon 
del  popolo  turco  ;  si  accusa  la  sua  religione  di  condurre  al  disprezzo  deDc 
regole  dell'igiene  ;  nulla  è  più  ingiusto  :  se  vi  ha  dell'abuso  non  bisogna 
accusare  la  religione,  ma  il  carattere  indolente  del  popolo.  Come  tutte  k 
religioni  l'Islamismo  contiene  degli  importanti  precetti  d'igiene,  esso  ne  con- 
tiene anzi  più  di  qualunque  altra,  quella  degli  Ebrei  eccettuata.  Si  sa  di&tti 
che  Mosò  era  insieme  un  saggio  legislatore  e  un  grande  igienista.  La  rdi- 
gione  maomettana  garantisce  le  cure  delle  persone  e  della  salute.  La  poli- 
tezza è  un  articolo  di  fede.  Le  abluzioni  sono  frequenti  :  il  maomettano  & 
la  sua  preghiera  5  volte  nelle  24  ore  e  ogni  preghiera  deve  essere  prece- 
duta da  abluzioni  di  tutto  il  corpo.  Prima  di  mettersi  a  tavola  egli  dere 
lavarsi  le  mani,  come  anche  dopo  aver  urinato;  dopo  la  defecazione  poi  a 
lava  con  molt'acqua,  così  vuole  il  Corano  ;  questa  misura  igienica  è  eccel- 
lente :  essa  previene  le  emorroidi,  che  sono  assai  rare  in  Turchia  ;  dopo  la 
coabitazione,  l'uomo  e  la  donna  devono  lavarsi  per  tutto  il  corpo  (boussod); 
è  perchè  presso  i  Turchi  esistono  dei  bagni  in  tutte  le  case,  nella  maggior 
parte  delle  camere  ;  dopo  le  polluzioni  notturne  abbisognano  ancora  ^ 
lavacri.  Il  musulmano  deve  evitare  che  la  più  piccola  goccia  d'orina  cada 
sui  suoi  abiti  ;  di  là  quella  abitudine  noiosa  per  gli  stranieri,  da  parte  di 
certi  uomini  che  si  fermano*  nelle  vicinanze  dei  pisciatoi,  abitudine  che 
consiste  nel  sollevare  lo  falde  degli  abiti  durante  il  mingere  :  tutte  queste 
prescrizioni  sono  scritte  nel  Corano  (8.°  e  9.**  versetto,  libro  V).  Ammette 
delle  eccezioni  pei  malati. 

Il  maomettano  deve  inoltre  radersi  la  testa,  capelli  e  barba  nell'uomo, 
come  pure  i  peli  che  trovansi  nelle  vicinanze  degli  organi  genitali.  Dete 
egualmente  strofinarsi  i  denti  con  un  pezzo  di  legno  dopo  ogni  pasto.  Il 
pezzo  di  legno  che  ha  servito  al  profeta  è  conservato  a  Costantinopoli. 

Quanto  al  fatalismo  del  Turco,  di  cui  si  è  spesso  parlato,  esso  esiste 
dappertutto.  In  tutte  le  religioni  vi  è  una  sorta  di  fatalismo,  poiché  tutto 
si  effettua  in  seguito  alla  volontà  dell'Essere  Supremo.  Sicuramente  presso 
i  Turchi  vi  è  molta  sporcizia,  ma  ciò  si  deve  attribuire  all'indole  del  po- 
polo e  per  nulla  alla  religione  maomettana.  Il  medico  è  molto  onorato  preso 
i  maomettani  ;  se  fin  qui  l'ignoranza  delle  leggi  e  l'incuria  dei  governi  hanno 
causato  molti  mali  dal  punto  di  vista  igienico,  bisogna  sapere  che  la  reli- 
gione non  vi  entra  per  nulla.  Un  periodo  di  riparazione  e  di  luce  scienti- 
fica è  incominciato  in  Turchia,  sotto  l'influenza  illuminatrice  del  sultano 
attuale,  che  è  un  fervente  igienista. 

VI.  —  Comunicazione  sul  cow-pox^  di  I.  Philippe,  di  Rouen.  —  H  dott.  PH* 
iippe  si  propone  di  dimostrare  che  il  cow-pox  non  è  altra  cosa  che  nna 
forma  attenuata  di  horse-pox  :  tale  è  d'altronde  la  teoria  di  Pasteur,  esposta 
al  congresso  di  Copenaghen.  L'horse-pox  è  la  malattia  primitiva,  essenziale, 
il  cow-pox  è  una  malattia  comunicata  dal  cavallo  alla  vacca.  Ciò  che  lo 
prova    è    che    non  si   sono   mai   trovate    delle    vacche    con   la    immunità 
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■  coFitro  il  cow-pox,  e  poi,  nessun  maschio  n'è  mai  stato  attaccato.  Il  vac- 
'^'  cino  del  cavallo  modificato  dalla  vacca  diviene  dunque  il  preservativo  contro 
il  vajuolo.  La  inoculazione  del  horse-pox  provoca  una  malattia  seria.  Il 
'  sig.  Philippe  ne  è  stato  attaccato  accidentalmente,  egli  ha  sofferto  della 
febbre  ed  ha  avuto  una  infiammazione  delle  più  vive.  È  dunque  Y  horse- 
pox,  attenuato  dalla  vacca  e  divenuto  cowpox,  che  costituisce  il  vero  vac- 
cino di  lenner. 

Il  dott.  Layef  prende  la  parola  per  dire  ch'egli  ha  riscontrato  il  cowpox 
primitivo.  Quanto  a  me  personalmente,  credo  di  averlo  egualmente  ri- 
scontrato (0.  . 

II.  Sezione. 

I.  Quesito,  —  €  Il  diboscamento  è  pericoloso  nei  climi  temperati  del- 
l'Europa; è  utile  di  fornire  le  dune  di  piantagioni. —  Relatore  il  prof.  A. 
Schwappach,  di  Giessen  >. 

Il  prof.  Schwappach  di  Giessen  presentò  una  relazione  del  maggiore 
interesse.  Dopo  di  aver  citato  T  opinione  di  A.  V.  Humbold,  il  quale  era 
gran  partigiano  dei  boschi,  passò  all'esame  rigorosamente  scientifico  dell'in- 
fluenza che  il  bosco  esercita  sui  climi,  sullo  scolo  delle  acque,  nel  fermare 
il  suolo  e  come  corollario  egli  vi  ha  aggiunto  T  utilità  della  piantagione 
delle  dune. 

Fra  le  influenze  che  si  esercitano  sul  clima,  tutti  gli  autori  citano  i  bo- 
schi :  questi  rendono  la  temperatura  più  fresca  in  estate  e  più  dolce  in  in- 
verno; anche  durante  l'autunno  la  temperatura  vi  resta  più  calda,  e  più 
fresca  in  primavera. 

I  boschi  non  sembrerebbero  avere  influenza  sulle  pioggie,  salvo  una  in« 
fluenza  negativa,  nel  senso  che  il  bosco  fa  evaporare  il  26  o/o  di  acqua 
piovana  che  non  arriva  fino  al  suolo,  e  rattiene  la  detta  acqua  piovana  per 
un  certo  tempo  ;  egli  impedisce  in  questo  modo  lo  scolo  troppo  rapido  di 
quest'acqua  verso  i  fiumi  e  previene  così  le  inondazioni;  è  lo  stesso  delle 
nevi,  che  si  liquefanno  più  tardamente  nei  boschi  che  al  piano. 

Egli  è  certo  che  il  diboscamento  ha  fatto  sparire  delle  sorgenti,  cui  il 
rimboscamento  ha  fatto  rivivere. 


(i)  II  dott.  Layet,  direttore  del  servizio  municipale  del  vaccino  a  Bordeaux,  per  ben 
^ue  volte  nei  dintorni  di  quella  città  potè  attingere  del  cow-pox  primitivo  presso  le  vac- 
che. Codesto  cow-pox  presentavasi  senza  i  soliti  caratteri  classici  e  sotto  forma  bollosa, 
cioè  con  la  maggior  analogia  colle  bolle  periate  del  horse-pox  del  cavallo.  Inoculato 
nelle  giovenche  per  esser  coltivato,  esso  produsse  subito  delle  pustole  coi  caratteri  soliti 
del  vero  cow-pox,  cioè  ombellicate.  Da  ciò  il  Layet  concluse  che  nelle  vacche  vi  sono 
due  specie  di  cow-pox,  l'uno  proveniente  dal  horse-pox  coi  caratteri  del  vaccino  trasmesso, 
l'altro  elaborato  e  sviluppato  spontaneamente  nella  vacca  e  che  pei  caratteri  dell'eruzione 
si  avvicina  al  horse-pox  del  cavallo.  (Vedi  la  Revue  sanitain  de  Bordeaux ^  etc.^  fascicoli 
citati,  pag.   164} 

(N.  d.  T.). 
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Ecco  le  conclusioni  della  relazione  del  sig.  A.  Schwappach  : 
I.  Effetti  del  diboscamento  sul  clima, 

a)  Sul  medesimo  clima  delle  superfid  per  lo  innanzi  iaiboscate. 
i)  Le  temperature  esterne  tanto  dell'aria  quanto  del  suolo  sono 
elevate. 

2)  L'umidità  relativa  media  dell'atmosfera  è  diminuita. 

3)  L'aumento  o  la  diminuizione  dell'umidità  del  suolo  dopo  il  di 
scamento,  dipende  dalla  costituzione  del  suolo  stesso. 

4)  La  diminuizione  della  quantità  d' acqua  meteorica  in  segnitt 
diboscamento  è  nulla  o  poco  sensibile  ;  ma  la  parte  di  quest'  acqua  io 
orica  che  rattiene  la  superficie  del  suolo  è  notabilmente  aumentata. 

ò)  Sul  clima  dei  luoghi  circostanti. 

i)  I  terreni  situati  in  prossimità  delle  foreste   perdono  il  loro 
tettore  naturale  contro  i  venti  secchi. 

2)  La  foresta  non  rompe  più  la  violenza  del    vento  ;     ciò  che 
di  tanto  più  Sw-nsibile  quanto  meno  la  configurazione  del  terreno  sarà 
a  rompere  tale  violenza;  la  mancanza  della  foresta  si  farà    dunque  sei 
maggiormente  nelle  vaste  pianure  di  quello  che   nei   paesi    di    collina  < 
montagna,  più  sulle  coste  dei  mari  che  nell'interno  delle  terre. 

3)  Le  conseguenze  disastrose  del  diboscamento  si  faranno  sei 
di  più  se  il  luogo  subisce  le  influenze  di  un  clima  continentale,  e  di  n 
se  possiede  le  condizioni  di  un  clima  marittimo. 

IL  Effetti   del  diboicamento  sullo  scolo  delle  acque, 

i)  In  seguito  al  diboscamento  una  quantità  notabile  d'acqua  res 
nel  suolo,  acqua  che  prima  veniva  sottratta  sia  dall'azione  della  vegetasi 
forestale,  sia  dall'influenza  meccanica  delle  radici. 

2)  Se  la  umidità  in  sovrabbondanza  non  è  più  allontanata  dall'azi 
suddetta  delle    foreste,  il   terreno    diventerà   facilmente   paludoso  ;    dò 
produce  sovente  una  influenza  sfavorevole  sulle  condizioni  sanitarie  de' 
ghi  vicini. 

3)  Il  diboscamento  aumenterà  ed  affretterà  l'evaporazione  delle  a< 
cadute  sulla  superficie  ed  entrate  nelle  stratificazioni  superiori  del  suole 
eserciterà  una  influenza  sfavorevole  sull'abbondanza  e  la  conservazione  ( 
sorgenti. 

4)  Colla  scomparsa  delle  foreste  cessa  egualmente  la  influenza  esercì 
dai  cespugli  e  dai  tronchi  d'alberi  che  rallentano  lo  scolo  delle  acque 
si  trovano  alla  superficie  del  suolo. 

5)  Questa  circostanza  unita  alla  evaporazione  più  rapida  dei  rìgag 
d'acqua  corrente,  è  la  causa  delle  spiacevoli  variazioni  di  livello  nelle 
viere  e  nei  fiumi. 

III.  Effetti  del  diboscamento  nel  rendere  fermo  il  suolo. 

i)  Nei  paesi  montuosi  il  diboscamento  produce  i  torrenti,  le  frane  < 

valanghe,  di  cui  l'influenza  funesta  si  fa  sentire  a  una  grande  distanza. 

2)  Nei  terreni   leggeri  e  sabbiosi  il    diboscamento  è  una    delle    ca 

principali  della  formazione  delle  sabbie  mobili  ;  questo   pericolo  aument 
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colla  forza  del  vento   dominante,  sarà  dunque   più  grande    sulle    coste  del 
mare. 

IV.    Utilità  della  piantagione  delle  dune. 

i)  Una  coltura  razionale  delle  dune  basata  sulla  piantagione  di  vege- 
tali appropriati  allo  scopo  impedisce  le  frane  delle  terre  ferme  e  le  migra- 
zioni delle  dune  sì  pericolose  per  le  terre  limitrofe. 

2)  La  piantagione  della  duna  litorale  proteggerà  contro  le  burrasche 
ed  offrirà  la  possibilità  di  utilizzare  dei  terreni  che  altrimenti  resterebbero 
tutt*  affatto  improduttivi. 

Un  rimarchevolissimo  risultato  è  stato  ottenuto  nei  dintorni  di  Roma  colle 
piantagioni  di  diverse  specie  di  Eucalyptus,  che  sono  state  fatte  dai  Padri 
Trappisti.  Altra  volta  le  paludi  di  quella  regione  erano  inabitabili  ;  nes- 
suno poteva  colà  resistere  all'influenza  della  malaria.  Finalmente  il  convento 
fu  circondato  di  Eucalyptus  e  la  mortalità,  un  tempo  elevatissima,  ha  dimi- 
nuito dopo  allora  a  tal  punto  che  il  convento  designato  per  lo  innanzi  col 
nome  di   Tomba ^  può  attualmente  essere  abitato  dai  Padri  senza  pericolo. 

La  piantagione  delle  dune  al  mezzogiorno  della  Francia  è  stata  ugual- 
mente coronata  di  successo,  non  solamente  dal  punto  di  vista  igienico,  ma 
eziandio  dal  punto  di  vista  finanziario. 

Il  sig.  Durand'Claye  (Parigi)  fa  osservare  che  dopo  il  diboscamento  fatto 
a  Mompellieri,  vi  cadde  più  acqua  piovana  di  prima,  mentre  le  piantagioni 
di  boschi  lungo  il  mare,  presso  Marsiglia,  sono  state  seguite  da  una  dimi- 
nuzione d'acqua  di  pioggia. 

Il  dott.  Blasius,  di  Brunswick,  sostiene  con  una  ardente  convinzione  la 
tesi  del  dott.  Schwappach.  Le  miserie  prodotte  dal  diboscamento  sono  nu- 
merose e  grandi  :  la  legge  solo  le  può  prevenire  ;  è  così  che  a  Brunswick 
nessuno,  neppure  un  particolare,  può  procedere  alla  distruzione  di  un  bosco, 
senza  aver  ottenuto  il  previo  permesso  dell'autorità  competente.  In  Prussia, 
si  è  liberi  di  fare  ciò  che  si  vuole;  questa  libertà  di  distruggere  quel  che 
è  buono,  non  può  sussistere  lungamente.  Blasius  emette  il  voto  di  rivol- 
gersi al  governo  neerlandese  per  ottenere  una  legge  internazionale  che  im- 
pedisca l'insensato  diboscamento  dell'Europa.  —  La  proposizione  del  Blasius 
trova  molta  opposizione. 

Il  dott.  Soyka  di  Praga,  pensa  che  le  colture  di  Eucalyptus  non  sono 
la  unica  causa  della  scomparsa  della  malaria  dal  convento  dei  Trappisti  ; 
vi  hanno  delle  altre  influenze  che  intervengono,  Soyka  créde  che  il  suolo 
vi  influisca  per  una  gran  parte  ;  dopo  il  grado  di  umidità,  il  suolo  è  un 
cattivo  o  buono  focolajo  pei  microbi.  Questi  si  sviluppano  in  un  suolo  di 
cui  la  quantità  d'acqua  è  uguale  all'So,  50,  30  e  io  o/o.  In  un  suolo 
che  rattiene  il  5  o/o  d'acqua,  il  micuobo  non  vive  più,  la  sua  coltura  è 
impossibile.  Egli  crede  dunque  che  la  fognatura  del  suolo  abbia  prodotto 
il  grande  risultato  igienico. 

Il  dott.  Emmerich  dice  che,  secondo  lo  stesso  Tommasi-Crudeli,  si  è  esagerata 
l'influenza  della  coltivazione  dell'Encalyptus  sulle  manifestazioni  della  febbre 
da  malaria.  In  Australia,    ove    l'Eucalyptus  cresce   allo   stato   selvaggio,  vi 
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hanno  molte  febbri  intermittenti.  Il  miglior  mezzo  per  bonificare  un 
trada,  è  di  fare  una  buona  fognatura  del  suolo.  Tom  masi -Gru  deli  di 
la  campagna  Romana  è  stata  bonificata  in  questa  maniera. 

L'assemblea  decide  di  studiare  di  nuovo  la  questione  del  dibosc 
e  di  discuterla  al  prossimo  Congresso  d'Igiene. 

II.  Quesito.  —  €  La  cremazione  può  rendere  dei  servigi  importai 
scienza  e  alla  salute  pubblica,  anche  nei  paesi  dove  i  cimiteri  son< 
nizzati  e  amministrati  dietro  i  precetti  dell'igiene.  —  Relatore  il  si 
H.  Mac  Gillawy  di  Leida  >. 

Nell'assenza  del  relatore  ufficiale,  il  sig.  ingegnere  Syma/ts,  di  Rott 
ha  dato  una  eccellente  conferenza  sui  forni  crematori  ed  ha  spiegate 
si  può  utilizzare  tutto  il  calore  del  carbone  con  alcuni  sistemi  che  eg 
conizza.  Questa  interessantissima  conferenza  d'altronde  aveva  un  sig 
più  tecnico  che  igienico. 

Ili,  Quesito,  —  €  Quali  sono  gli  ultimi  risultati  ottenuti  coirappli 
e  lo  studio  continuato  del  sistema  divisore  (Liernur)  ?  —  Rela 
sig.  A.  J.  C.  J.  S.  Bergsma,  di  Amsterdam  ». 

Questione  delle  più  interessanti  ed  esposta  con  autorità  dall'ini 
principale  della  Compagnia  Liernur.  Egli  si  scusa  di  non  essere  med 
non  potere  per  conseguenza  trattar  con  autorità  il  lato  igienico  del  s; 
egli  si  sforzerà  intanto  di  restar  pratico  e  di  farsi  intendere   dai    me 

Le  deiezioni  umane  devono  essere  allontanate  dalle  città  ove  essi 
tuiscono  un  pericolo,  e  disperse  nei  campi,  di  cui  formano  la  rie 
L'evacuazione  si  deve  fare  prontamente  ;  qui  bisogna  lottare  tanto 
l'incuria  dei  governati,  quanto  quella  dei  governanti.  L'acqua  è  un 
lente  mezzo  di  trasporto  per  queste  materie,  ma  siccome  bisogna  c( 
nei  campi,  l'acqua  vi  può  diventare  un  elemento  superfluo,  inutile,  n 
soprattutto  in  certe  stagioni.  Il  metodo  d'irrigazione  non  ha  dato 
troppo  felici.  Codesto  metodo  è  stato  rigettato  da  Liernur  :  egli  si  i 
cato  a  trovare  un  sistema  nel  quale  l'acqua  non  interviene  come  m^ 
trasporto  ;  le  acque  di  casa  e  dell'industria  non  saranno  dunque  m< 
alle  defezioni  umane,  e  saranno  smaltite  per  un'altra  via,  donde  i' 
dato  al  procedimento  di  Liernur  di  sistema  divisore  Canalisation  au 
rentem   Wege. 

I  detriti  umani  non  devono  vedere  il  giorno  prima  d'esser  divenu 
fensivi,  ed  è  perciò  che  si  è  stabilito  una  canalizzazione  speciale  ov 
qua  come  forza  motrice  è  rimpiazzata  dall'aria.  A  tale  scopo  si   fa  i 
in  un  serbatojo  che  comunica  colla  parte  della  canalizzazione   che  s 
^M  nelle  abitazioni  ;  subito  l'aria  scaccia  il  contenuto  di  questi  tubi  nel 

[•i  toio  collocato  al  di  fuori  delle  case.  Questo,  a  sua  volta,  comunica  < 

secondo  serbatojo  stabilito  in  prossimità  dello  stabilimento  centrale 
terreno  destinato  alle  immondizie  ;  di  là  il  prodotto  è  smaltito  diretta 
pei  campi,  che  ricevono  in  questo  modo  l'ingrasso  con  tutte  le  su 
prietà.  Se  si  tratta  di  distanze  più  grandi  il  principio  resta  sempre  lo 

In  questo  modo  le  dejezioni  umane  acquistano  un  valore  considei 
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ma  l'impiego  diretto  di  queste  materie  ha  presentato  qualche  difficoltà  ad 
Amsterdam,  così  che  si  è  deciso  di  trasformarle  in  letame  disseccato,  che 
è  un  vero  guano  umano,  il  di  cui  trasporto  a  grandi  distanze  è  facile. 
Ecco  per  la  parte  economica  del  sistema. 

Le  materie  evacuate  sono  disseccate  a  loo  C.  e  trattate  coll'acido  sol- 
forico, di  maniera  che  esse  perdono  ogni  elemento  di  contagio. 

L'ing.  Bergsma  non  desidera  esporre  il  lato  finanziario  del  sistema  Liernur, 
ma  dà  qualche  interessantissimo  dettaglio  sul  modo  con  cui  funziona  il  detto 
sistema  ad  Amsterdam.  La  prima  prova  è  stata  delle  più  modeste,  poi  la 
rete  si  estese  di  più  in  più.  Nel  1870  si  esordi  con  130  case  scaglionate 
lungo  un  canale,  con  una  piccola  macchina  mobile  ed  un  carretto  trasci* 
nato  da  un  cavallo.  In  seguito  si  adoperò  un  battello  a  vapore  e  si  crea- 
rono tre  stazioni  fisse.  1400  case,  con  23,000  abitanti,  compresovi  le  in- 
stallazioni provvisorie  dei  nuovi  edifizi,  erano  legate  dalla  canalizzazione 
Liernur.  Attualmente  3100  case,  con  50,000  abitanti,  ossia  un  settimo  della 
popolazione  di  Amsterdam,  sono  unite  dal  sistema.  Uno  stabilimento  cen- 
trale è  stato  costruito  ai  confini  della  città  ed  è  in  comunicazione  coi  dif- 
ferenti gruppi  di  case.  Con  un  semplice  colpo  di  robinetto,  le  materie  che 
trovansi  a  cinque  chilometri  dallo  stabilimento  centrale  vi  sono  immedia* 
tamente  condotte. 

Non  si  attende  più  che  la  decisione  del  consiglio  municipale  di  Amster- 
dam per  far  funzionare  in  questa  città  il  sistema  che  vi  ha  preso  una 
grande  estensione. 

La  città  di  Dordrecht  ha  egualmente  adottato  il  sistema  Liernur  ;  ha 
fatto  del  letame  disseccato,  ma  le  materie  non  sono  state  fornite  in  quantità 
sufficiente  per  continuare  con  vantaggio  questo  processo. 

L'Università  di  Leida  ha  raccomandato  il  sistema  Liernur,  di  cui  essa  ha 
fatto  la  prova.  Gli  ispettori  di  Royaume,  in  numero  di  12,  hanno  dichia- 
rato che  nessun  altro  sistema  conviene  meglio  dal  punto  di  vista  igiebico, 
estetico,  ed  economico. 

Una  relazione  ufficiale  della  Commissione  d'Igiene  della  Prussia  ha  di- 
chiarato : 

1)  Che  il  sistema  di  Liernur  può  prevenire  l'infezione  del  suolo  e  del- 
l'atmosfera ; 

2)  Che  la  lavatura  dell'aria  è  compatibile  col  sistema  ; 

3)  Che  la  forma  dell'ingrasso  è  inoffensiva  ; 

4)  Che  il  sistema  permette  un  controllo  facile  per  la  pulizia  sanitaria; 

5)  Che  la  prova  di  questo  sistema  può  essere  continuata  in  Prussia. 
Il  risultato  scientifico  sarà,  secondo  Bergsma,  di  prevenire  l'infezione  dei 

fiumi. 

Non  si  può  fino  a  questo  momento  dare  dei  risultati  igienici:  una  sta- 
tistica meritevole  di  qualche  confidenza  non  è  possibile.  Ad  Amsterdam  in 
più  del  50  o/o  delle  case  in  tal  modo  riunite  non  vi  ha.  che  un  avvia- 
mento verso  il  sistema,  e  poi  le  nuove  costruzioni,  dove  lo  si  è  adottato, 
sono  fabbricate  su  di  un  terreno  piano  e  basso  (polder)  e  privo  di  fogne, 
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e  sono  circondate  dalle  immondezze  delle  popolazioni    circostantL    II 
troUo  non    sarà  possibile  che  dopo   una    applicazione  generale    e   ng 
del  sistema  a  tutta  la  città.  Nel  finire  la  sua  interessante  comunicazio 
sig.  Bergsma  invitò  i  membri  del  Congresso  a  venire  a  vedere    le  ins 
zioni  Liermur  ad  Amsterdam. 

Il  sig.  Durand-Claye^  di  Parigi,  succede  al  sig.  Bergsma  per  far  IV 
del  sistema  a  fogne  {font  à  fégout),  che  funziona  a  Parigi,  il  sisteo 
scolo  delle  materie  fecali  deve  essere  scelto  a  seconda  dei  bisogni  di 
scuna  città.  Amsterdam,  Memphis  (Stati  Uniti),  Parigi  hanno  dei  bi 
particolari  e  differenti.  Parigi  è  stata  lungamente  una  città  sporca.  La 
talità  per  la  febbre  tifoide  vi  è  di  75  per  100,000  abitanti,  mentre  a  Le 
non  è  che  di  21  per  100,000;  la  mortalità  è  soprattutto  estesa  nei  ( 
tieri  insalubri. 

Il  bonificamento  di  una  città  comprende  3  elementi  :  1  )  bonifican 
della  casa  ;  2)  della  pubblica  via  ;  3)  dell'esterno  della  città.  Ogni  sb 
di  bonificamento  deve  essere  semplice  e  comodo. 

È  nei  quartieri  più  popolosi  di  Parigi  che  l'insalubrità  è  più  grande 
si  riceve  appena  io  litri  d'acqua  al  giorno  per  individuo,  mentre  nei  < 
tieri  ricchi  la  proporzione  si  eleva  a  200  litri.  Si  hanno  io  litri  di  a 
là  ove  si  pagano  50  a  60  franchi 'di  fitto,  se  ne  hanno  aoo  là  ove  i 
pagano  500  a  600  e  più.  È  l'opposto  che  occorrerebbe.  Durand-Claye 
la  salute  in  una  sovrabbondanza  d'acqua  ;  l'acqua  trascina  via  tutto,  nu 
fecali,  acque  di  rifiuto,  ogni  cosa  è  portata  fuori  dalla  cloaca. 

Nelle  case  è  il  cesso  che  merita  di  fissar  l'attenzione  degl'  igienisti  ; 
corre  dell'acqua  in  abbondanza  nella  dimora  dell'operaio,  e  1*  evacuai 
immediata  delle  acque  sporche  con  un  sifone  idraulico.  Bisognerà  colk 
dei  sifoni  nelle  diverse  camere  per  impedire  che  i  gas  non  rimontino 
appartamenti  e  occorre  uno  scolo  sicuro  fino  alla  pubblica  canalizzazi 
un  sifone  separerà  il  sistema  della  casa  dal  sistema  pubblico.  Al  di  là 
casa  le  acque  sono  ricevute*  nelle  cloache  create  a  Parigi  dal  sig. 
grand.  I  principi  di  costruzione  variano  secondo  le  città.  La  parte  iofc 
delle  cloache  porta  via  le  acque  sporche,  la  parte  superiore  che  con 
i  fili  del  telegrafo,  del  telefono,  ecc.,  serve  allo  scolo  delle  acque  pioi 
I  tubi  del  gaz  non  sono  contenuti  nelle  cloache.  Queste  sono  buo 
cattive  secondo  la  velocità  dello  scolo.  Bisogna  che  essa  sia  di  70  cei 
per  secondo  affinchè  la  cloaca  sia  buona.  Le  grandi  cloache  di  Parigi 
scono  con  una  velocità  di  un  metro  ;  d'altronde  vi  è  sempre  modo  di 
darvi  delle  chiuse.  All'esterno  della  città  che  cosa  bisogna  fare  delle 
terie  evacuate  ?  Il  letame  'disseccato  ?  Ma  infetta  Paria.  I  grandi  stabilii 
che  esistono  nei  dintorni  di  Parigi,  non  lasciano  alcun  dubbio  a  tal  rigu 
Si  devono  versare  queste  acque  di  rifiuto  nella  Senna  ?  Ma  si  i^d 
tutti  gli  abitanti  delle  rive  situati  al  disotto  di  Parigi.  Resta  il  sistema 
irrigazioni.  Questo  sistema  ha  dato  dei  buoni  risultati  a  Parigi.  Le  pia 
di  Gennevilliers  sono  state  fertilizzate  coi  prodotti  delle  cloache  di  Pj 
Un  terzo  di  tali  prodotti  è  scolato  in  questa    pianura.    Gli    abitanti  v 
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non  si  lamentano  più  :  essi  vedono  i  loro  campi  arricchirsi  sotto  T influenza 
di  simili  irrigazioni.  Si  è  calcolato  che  si  potrà  continuarle  lungo  la  valle 
della  Senna. 

L'ultima  parte  del  discorso  del  signor  Durand  Claye  era  la  più  debole  : 
essa  fu  vivamente  criticata  dal  sig.  Duverdy^  avvocato  di  Parigi.  I  campi 
ad  irrigazione  di  Gennevilliers  non  bastano  per  ricevere  tutte  le  acque  di 
Parigi.  Per  le  grandi  città  questo  sistema  è  impraticabile  :  Parigi  riceve 
300,000  metri  cubi  di  acqua  al  giorno,  quanto  prima  ne  riceverà  500,000  ; 
dunque  le  acque  di  avanzo  sono  aumentate  nella  medesima  proporzione. 
Duverdy  ricusa  l'esempio  di  Gennevilliers  ;  T  irrigazione  è  facoltativa  ;  il 
suolo  sabbioso  domanda  piuttosto  Tacqua  che  l'ingrasso.  L'acqua  delle  cloa- 
che dovrà  dunque  versarsi  nella  Senna  ;  è  ciò  che  avviene.  È  vero  che  vi 
sarà  un  po'  di  perìcolo  pel  vicino,  poiché  il  coltivatore  ricuserà  il  superfluo, 
non  sacrificherà  la  sua  coltura  agli  interessi  della  salute  generale. 

Esistono  dei  campi  ad  irrigazione  di  3,237  ettari  per  un  terzo  di  Ber- 
lino. Si  ebbero  dei  lamenti  e  si  domanda  una  superflcie  più  grande.  L'av- 
venire deciderà  la  questione.  Per  avere  la  stessa  proporzione  occorrerebbe 
per  la  città  di  Parigi  una  estensione  di  30  a  30,000  ettari.  Si  troverà 
questa  superfìcie  ?  A  Londra  si  rinunciò  alle  irrigazioni.  Per  ciò  che  ri- 
sguarda  Parigi,  tutte  le  popolazioni  suburbane  la  combattono.  Quanto  alle 
irrigazioni  facoltative,  io  ho  provato  che  non  vi  è  una  soluzione.  Il  sig.  Bei- 
grand  ha  detto  che  giammai  si  arriverebbe  a  un  risultato  col  sistema  delle 
irrigazioni,  che  sempre  una  grande  quantità  delle  acque  di  Parigi  sarebbe 
versata  nella  Senna. 

A  Berlino  si  sono  costruiti  dei  bacini  d'inverno,  i  quali  hanno  90  ettari 
di  superficie.  Le  acque  delle  cloache  vi  si  immagazzinano,  si  evaporano, 
particolarmente  in  estate,  e  possono  in  questo  modo  ricevere  le  grandi 
piene  delle  acque  d'irrigazione.  Anche  questo  sistema  è  stato  trovato  di- 
fettoso, cosi  dal  punto  di  vista  dell'igiene,  come  dalla  regolarità  del  fun- 
zionamento. 

Bruxelles  ha  rinunciato  al  sistema  d'irrigazione. 

Dunque  il  sistema  attuale  di  Parigi  conduce  alla  infezione  dei  fiumi. 
Perchè  questa  infezione  non  esisteva  anteriormente,  visto  che  già  da  tanti 
anni  le  cloache  di  Parigi  si  versavano  nella  Senna  ?  La  ragione  di  ciò  è 
che  allora  la  Senna  era  un  fiume  a  forte  corrente,  che  comunicava  diretta- 
mente col  mare,  mentre  che  al  giorno  d'oggi  la  Senna  è  un  canale  pieno 
di  molteplici  barriere  fra  Parigi  e  Rouen.  Dunque  le  materie  non  sono  più 
scaricate  nel  mare  ove  esse  divenivano  inoffensive,  ma  si  depositano  nel 
letto  del  fiume  che  infettano  perchè  la  forte  corrente  non  esiste  più.  Si 
sono  dunque  sacrificati  gli  interessi  della  pubblica  salute  a  quelli  del  com- 
mercio. La  città  di  Liegi  aveva  ben  ragione  di  non  volere  una  barriera 
della  Mosa  a  valle  della  città,  essendoché  la  Mosa  conduce  attualmente  le 
immondizie  direttamente  al  mare,  mentre  colla  barriera  summenzionata  esse 
si  depositerebbero  nel  letto  del  fiume  e  infetterebbero  la  città. 

Duverdy  conclude  che  le  grandi  città  hanno  più  o  meno   rinunziato    al 
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sistema  delle  irrigazioni  colle  acque  delle  cloache.  Occorrerebbero  a  tik 
scopo  delle  campagne  da  irrigazione  troppo  vaste.  Se  la  irrigazione  è  facol- 
tativa, ciò  che  equivale  a  dire  se  i  campi  da  irrigazione  sono  coltivati,  il 
perìcolo  di  infettare  i  fiumi  diventa  considerevole;  se  rirrìgazione  è  obhS- 
gatorìa  il  perìcolo  è  minore,  ma  l'economia  del  sistema  vi  perde  propor 
zionalmente,  perchè  la  coltura  è  impossibile. 

I  bacini  d'inverno  costituiscono  un  pericolo  reale  per  la  pubblica  salate. 
La  commissione  d'inchiesta,  nominata  dal  Ministero  d'agricoltura,  era  d'opi- 
nione che  il  sistema  a  fogne  non  fosse  realizzabile  per  la  città  di  Parigi, 
senza  ledere  gli  interessi  degli  abitanti  delle  sponde  a  valle.  Duverdj  bt 
fatto  rìsaltare  la  solidità  di  queste  conclusioni,  in  opposizione  a  quelle  deQi 
commissione  nominata  dalla  città  di  Parigi. 

II  sig.  A,  Smith  (Londra)  combatte  il  sistema  a  fogne  perchè  non  soddi- 
sfaceva (dopo  le  ultime  ricerche  fatte  in  Inghilterra)  a  tutte  le  condiziooi 
dell'igiene.  Egli  non  crede  d'altronde  che  il  popolo  sia  abbastanza  istruto 
per  fare  una  giudiziosa  applicazione  del  sistema  a  fogne. 

Il  sistema  di  Liernur,  quantunque  più  raccomandabile,  ha  egualmente  i 
suoi  difetti.  Al  difuori  delle  case  è  molto  pratico  e  facile;  ma  all'interno 
delle  case  è  dei  più  difficili  da  mettersi  in  esecuzione.  In  complesso,  nello 
stato  attuale  della  scienza,  la  questione  dell'evacuazione  delle  materìe  fecili 
ed  altre,  non  ha  trovato  una  soluzione  pratica  irriprovevole.  Essa  resta  sem- 
pre allo  studio. 

Il  sig.  Neujean  (Liegi)  spiega  un  altro  sistema  di  smaltimento  basato  sopia 
un  procedimento  chimico  ed  utile  agli  interessi  dell'agricoltura. 

Bisognerebbe  stabilire,  presso  l'uscita  della  grande  cloaca  coUettrioe. 
delle  forti  macchine  le  quali  asciugassero  le  acque  delle  fogne,  attirando  li 
circolazione  in  tutto  lo  spazio  da  esse  percorso,  e  che  ricacciassero  le  dette 
acque  entro  a  dei  tubi  per  condurle  in  un  luogo  a  valle  della  città.  Queste 
acque  sarebbero  colà  versate  entro  a  bacini  o  canali  in  muratura  pieni  i^ 
scorie  fosfatiche  spugnose,  ove  esse  verrebbero  a  circolare  per  uscirne  con* 
pletamente  purificate  e  del  tutto  limpide,  come  si  è  potuto  vedere  colU 
piccola  installazione  del  suo  sistema  che  egli  ha  fatto  funzionare  sotto  gli 
occhi  del  pubblico  durante  tutto  il  tempo  dell'Esposizione  agricola  al  bw- 
levard  d'Avroy,  nel  luglio  del  1883. 

Codeste  scorie  che  hanno  fissato  tutti  i  detrìti  organici  contenuti  nelle 
acque  delle  fogne,  rappresentanti  un  valore  di  circa  duemila  lire  di  matoie 
fertilizzanti  per  giorno  a  Liegi,  sarebbero  allora  addizionate  d*acido  solfo- 
rìco  il  quale  trasforma  il  tutto  in  ricco  ingrasso,  solido  e  inalterabile.  Le 
scorie  fosfatiche,  le  quali  godono  delle  proprietà  antisettiche  del  nero  ani- 
male e  che  inoltre  (perchè  contengono  una  certa  proporzione  di  fosfato  di 
magnesia)  fissano  egualmente  tutti  i  sali  ammoniacali  solubili  e  li  trasfor- 
mano in  fosfato  doppio  di  ammoniaca  e  di  magnesia,  che  è  inscJiibìle, 
tolgono  subito  i  cattivi  odorì  e  purificano  l'acqua  completamente. 

Quando  si  unisce  l'acido  solforico  a  tali  scorie  saturate  di  detrito,  U 
reazione  prodotta  da  questo  acido  sulla  calce  delle  scorie  sviluppa  un  gran- 
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contro  il  cow-pox,  e  poi,  nessun  maschio  n'è  mai  stato  attaccato.  II  vac- 
cino del  cavallo  modificato  dalla  vacca  diviene  dunque  il  preservativo  contro 
il  vajuolo.  La  inoculazione  del  horse-pox  provoca  una  malattia  seria.  Il 
sig.  Philippe  ne  è  stato  attaccato  accidentalmente,  egli  ha  sofferto  della 
febbre  ed  ha  avuto  una  infiammazione  delle  più  vive.  È  dunque  1'  horse- 
pox,  attenuato  dalla  vacca  e  divenuto  cowpox,  che  costituisce  il  vero  vac- 
cino di  lenner. 

Il  dott.  Layet  prende  la  parola  per  dire  "ch'egli  ha  riscontrato  il  cowpox 
primitivo.  Quanto  a  me  personalmente,  credo  di  averlo  egualmente  ri- 
scontrato (0. 

II.  Sezione. 

I.  Quesito,  —  €  Il  diboscamento  è  pericoloso  nei  climi  temperati  del- 
l'Europa; è  utile  di  fornire  le  dune  di  piantagioni. —  Relatore  il  prof.  A. 
Schwappach,  di  Giessen  >. 

Il  prof.  Schwappach  di  Giessen  presentò  una  relazione  del  maggiore 
interesse.  Dopo  di  aver  citato  T  opinione  di  A.  V.  Humbold,  il  quale  era 
gran  partigiano  dei  boschi,  passò  all'esame  rigorosamente  scientifico  dell'in- 
fluenza  che  il  bosco  esercita  sui  climi,  sullo  scolo  delle  acque,  nel  fermare 
il  suolo  e  come  corollario  egli  vi  ha  aggiunto  1'  utilità  della  piantagione 
delle  dune. 

Fra  le  influenze  che  si  esercitano  sul  clima,  tutti  gli  autori  citano  i  bo- 
schi :  questi  rendono  la  temperatura  più  fresca  in  estate  e  più  dolce  in  in- 
verno; anche  durante  l'autunno  la  temperatura  vi  resta  più  calda,  e  più 
fresca  in  primavera. 

I  boschi  non  sembrerebbero  avere  influenza  sulle  pioggie,  salvo  una  in- 
fluenza negativa,  nel  senso  che  il  bosco  fa  evaporare  il  26  o/o  di  acqua 
piovana  che  non  arriva  fino  al  suolo,  e  rattiene  la  detta  acqua  piovana  per 
un  certo  tempo  ;  egli  impedisce  in  questo  modo  lo  scolo  troppo  rapido  di 
quest'acqua  verso  i  fiumi  e  previene  cosi  le  inondazioni;  è  lo  stesso  delle 
nevi,  che  si  liquefanno  più  tardamente  nei  boschi  che  al  piano. 

Egli  è  certo  che  il  diboscamento  ha  fatto  sparire  delle  sorgenti,  cui  il 
rimboscamento  ha  fatto  rivivere. 


(i)  Il  dott.  Layet,  direttore  del  servizio  municipale  del  vaccino  a  Bordeaux,  per  ben 
(]ue  volte  nei  dintorni  di  quella  città  potè  attingere  del  cow-pox  primitivo  presso  le  vac- 
che. Codesto  cow-pox  presentavasi  senza  i  soliti  caratteri  classici  e  sotto  forma  bollosa, 
cioè  con  la  maggior  analogia  colle  bolle  periate  del  horse-pox  del  cavallo.  Inoculato 
nelle  giovenche  per  esser  coltivato,  esso  produsse  subito  delle  pustole  coi  caratteri  soliti 
del  vero  cow-pox,  cioè  ombellicate.  Da  ciò  il  Layet  concluse  che  nelle  vacche  vi  sono 
due  specie  di  cow-pox,  l'uno  proveniente  dal  horse-pox  coi  caratteri  del  vaccino  trasmesso, 
l'altro  elaborato  e  sviluppato  spontaneamente  nella  vacca  e  che  pei  caratteri  dell'eruzione 
si  avvicina  al  horse-pox  del  cavallo.  (Vedi  la  Revue  sanitaire  di  Bordeaux^  etc.^  fascicoli 
dtati,  pag.   164) 

(N.  d.  T.). 
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vista,  Tattenzione  particolare  dei  medici  che  sorvegliano  dei  gruppi  ( 
rai  lavoranti  negli  stabilimenti  ove  si  fabbricano  questi  prodotti,  e  pi 
di  tenere  sistematicamente  una  specie  di  registro  della  salute  di  toti 
operai,  come  l'unico  mezzo  di  costituire  un  appoggio  che  ci  permei 
penetrare  in  questa  nuova  patologia. 

2)  Segnalare  i  metodi  impiegati  dai  chimici,  particolarmente  da  < 
che  hanno  dei  laboratori  destinati  alle  analisi  delle  derrate  alimentai 
svelare  la  presenza  delle  falsificazioni.  Pregarli  di  sforzarsi  a  mettere 
mani  dei  medici  dei  processi  che  permettano  di  riconoscere  facilmente 
stabilimenti,  per  esempio,  la  presenza  delle  sostanze  introdotte  nel  corpo  in 

3)  Dare  alla  Commissione  le  leggi  destinate  in  ogni  paese  a  ] 
guire  le  falsificazioni.  Dire  quali  sono  i  risultati  ottenuti. 

4)  Fare  iu  questi  differenti  punti  e  su  tutti  gli  altri  le  osserva» 
le  critiche  da  essi  giudicate  utili. 

II.  Quesito,  —  €  Il  pericolo  dell'alimentazione  colla  carne  e  il  lai 
animali  tubercolosi.  Relatore  il  prof.  E.  Vallin  di  Parigi  » , 

Il  lavoro  del  Vallin  riguarda  il  pericolo  che  vi  ha  per  l'uomo  col  ni 
di  carne  e  di  latte  d'animali  malati  di  tubercolosi.  Ecco  le  conclusion 
l'autore  che  furono  accettate  ad  unanimità. 

i)  La  tubercolosi  degli  animali  è  specificamente  identica  alla  1 
colosi  umana. 

2)  È  dimostrato  che  l'ingestione  della  materia  tubercolosa  cn 
capace  di  generare  la  tubercolosi. 

3)  É  dimostrato  che  l'iniezione  sottocutanea  o  nel  peritoneo  di 
gue  o  di  succo  muscolare  di  animali  tisici  è  capace  di  determinare  I 
bercolosi. 

4)  L'ingestione  stomacale  della  carne  cruda  proveniente  da  ai 
tisici,  è  capace  in  certi  casi  di  trasmettere  la  tubercolosi,  partico^ar 
la  tubercolosi  addominale. 

5)  L'inoculabilità  della  tubercolosi  non  è  distrutta  che  ad  una 
peratura  notabilmente  superiore  a  quella  che  attingono  le  parti  a 
delle  carni  arrostite  secondo  gli  usi  moderni. 

6)  Il  latte  delle  vacche  tisiche  è  sospetto  e  può  trasmettere  la  1 
colosi;  è  pericoloso  particolarmente  quando  esistono  in  tali  vacche 
alterazioni  tubercolosi  delle  glandole  mammarie. 

7)  Il  latte  tubercoloso    bollito  è  inoffensivo. 

8)  Per  iscongiurare  il  pericolo  si  può,  provvisoriamente  almeno 
tarsi  a  proibire  ed  a  sequestrare  la  carne  di  animali   malati  di    tubei 
confermata,  generalizzata,  con  iniziato  dimagramento. 

9)  Bisogna  restringere,  in  luogo  d'incoraggiare,  l'abitudine  di  mai 
le  carni  arrostite  sanguinanti.  Per  maggiore  sicurezza  il  latte  dovrà  » 
essere  consumato  bollito. 

io)  Si  deve  sforzarsi  di  diminuire  la  frequenza  della  tubercolo 
bestiame  con  la  scelta  dei  riproduttori,  la  riforma  delle  stalle^  l'isolai 
delle  bestie  malate,  la  disinfezione  degli  stabili  contaminati,  ecc. 
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colla  forza  del  vento   dominante,  sarà  dunque   più  grande    sulle    coste  del 
mare. 

IV.    Utilità  della  piantagione  delle  dune. 

i)  Una  coltura  razionale  delle  dune  basata  sulla  piantagione  di  vege- 
tali appropriati  allo  scopo  impedisce  le  frane  delle  terre  ferme  e  le  migra- 
zioni delle  dune  si  pericolose  per  le  terre  limitrofe. 

2)  La  piantagione  della  duna  litorale  proteggerà  contro  le  burrasche 
ed  offrirà  la  possibilità  di  utilizzare  dei  terreni  che  altrimenti  resterebbero 
tutt' affatto  improduttivi. 

Un  rimarchevolissimo  risultato  è  stato  ottenuto  nei  dintorni  di  Roma  colle 
piantagioni  di  diverse  specie  di  Eucalyptus,  che  sono  state  fatte  dai  Padri 
Trappisti.  Altra  volta  le  paludi  di  quella  regione  erano  inabitabili  ;  nes- 
suno poteva  colà  resistere  all'influenza  della  malaria.  Filialmente  il  convento 
fu  circondato  di  Eucalyptus  e  la  mortali tà,  un  tempo  elevatissima,  ha  dimi- 
nuito dopo  allora  a  tal  punto  che  il  convento  designato  per  lo  innanzi  col 
nome  di   Tomba,  può  attualmente  essere  abitato  dai  Padri  senza  perìcolo. 

La  piantagione  delle  dune  al  mezzogiorno  della  Francia  è  stata  ugual- 
mente coronata  di  successo,  non  solamente  dal  punto  di  vista  igienico,  ma 
eziandio  dal  punto  di  vista  finanziario. 

Il  sig.  Durand'Claye  (Parigi)  fa  osservare  che  dopo  il  diboscamento  fatto 
a  Mompellieri,  vi  cadde  piti  acqua  piovana  di  prima,  mentre  le  piantagioni 
di  boschi  lungo  il  mare,  presso  Marsiglia,  sono  state  seguite  dà  una  dimi- 
nuzione d'acqua  di  pioggia. 

Il  dott.  Blasius,  di  Brunswick,  sostiene  con  una  ardente  convinzione  la 
tesi  del  dott.  Schwappach.  Le  miserie  prodotte  dal  diboscamento  sono  nu- 
merose e  grandi  :  la  legge  solo  le  può  prevenire  ;  è  così  che  a  Brunswick 
nessuno,  neppure  un  particolare,  può  procedere  alla  distruzione  di  un  bosco, 
senza  aver  ottenuto  il  previo  permesso  dell'autorità  competente.  In  Prussia, 
si  è  liberi  di  fare  ciò  che  si  vuole;  questa  libertà  di  distruggere  quel  che 
è  buono,  non  può  sussistere  lungamente.  Blasius  emette  il  voto  di  rivol- 
gersi al  governo  neerlandese  per  ottenere  una  legge  internazionale  che  im- 
pedisca l'insensato  diboscamento  dell'Europa.  —  La  proposizione  del  Blasius 
trova  molta  opposizione. 

Il  dott.  Soyka  di  Praga,  pensa  che  le  colture  di  Eucalyptus  non  sono 
la  unica  causa  della  scomparsa  della  malaria  dal  convento  dei  Trappisti  ; 
vi  hanno  delle  altre  influenze  che  intervengono.  Soyka  créde  che  il  suolo 
vi  influisca  per  una  gran  parte  ;  dopo  il  grado  di  umidità,  il  suolo  è  un 
cattivo  o  buono  focolajo  pei  microbi.  Questi  si  sviluppano  in  un  suolo  di 
cui  la  quantità  d'acqua  è  uguale  all'Sc,  50,  30  e  io  o/o.  In  un  suolo 
che  rattiene  il  5  o/o  d'acqua,  il  micuobo  non  vive  pii^,  la  sua  coltura  è 
impossibile.  Egli  crede  dunque  che  la  fognatura  del  suolo  abbia  prodotto 
il  grande  risultato  igienico. 

11  dott.  Emmerich  dice  che,  secondo  lo  stesso  Tommasi-Crudeli,  si  è  esagerata 
l'influenza  della  coltivazione  dell'Encalyptus  sulle  manifestazioni  della  febbre 
da  malaria.  In  Australia,    ove    l' Eucalyptus  cresce   allo   stato   selvaggio,  vi 
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della  salute,  che  deirintelligenza  e  del  morale  dei  fanciulli;  ò)  che  questo 
sistema  in  luogo  d'essere  più  costoso,  rende  necessaria  attualmente  una  spesa 
minore  in  proporzione  per  ciascun  fanciullo. 

4)  I  fanciulli  dello  Stato  allorquando  vanno  nel  mondo  per  guada* 
gnarsi  da  vivere,  hanno  bisogno,  durante  i  primi  anni,  di  una  certa  som- 
glianza  amichevole:  a)  in  causa  della  predisposizione  ereditaria  al  vizio  che 
esiste  in  un  gran  numero  di  loro  ;  ^)  in  causa  delle  relazioni  che  essi  pos- 
sono avere  con  dei  parenti  processati  o  vagabondi.  Questa  sorveglianza  noo 
può  essere  esercitata  ufficialmente.  Essa  deve  sempre  dipendere  dalla  buona 
volontà  di  persone  benevole,  che  vogliano  interessarsi  di  questi  fanciulli  e 
aiutarli  colla  loro  simpatia  e  il  loro  consiglio  durante  un  periodo  critico 
di  lor  vita. 

5)  \.o  Stato  e  gli  individui  facendo  degli  sforzi  per  la  buona  edoa- 
zione  dei  fanciulli  senza  famiglia,  non  solamente  adempiono  un  grande  do- 
vere umanitario,  ma  rendendo  possibile  una  vita  onesta  a  delle  migliaà 
d'esseri  che  sembravano  predestinati  al  vizio,  contribuiscono  potentemente 
al  ben  essere  della  società  in  generale  e  di  tutta  intera  la   nazione. 

IV.  Quesito.  —  €  Le  case  marittime  pei  soggetti  deboli,  linfatici,  scro- 
folosi, rachitici  e  per  le  malattie  croniche  in  generale  (ragazzi  e  adulti).— 
Relatore  il  sig.  A.  Armaingaud  di  Bordeaux  >. 

V.  Quesito,  —  e  Quali  sono  i  pericoli  ai  quali  è  esposto  il  sistema 
nervoso  degli  scolari  e  degli  studenti  per  l'applicazione  che  esigono  gli  studi 
e  gli  esami?  —  Se  questi  danni  esistono  come  vi  si  può  rimediare?  — 
Relatore  il  sig.  G.  Menno  Huizinga  di  Harlingue. 

Ogni  maniera  d' insegnamento,  che  abbia  per  iscopo  lo  sviluppo  dd 
e  sapere  >  piuttosto  che  del  e  potere  »  costituisce  un  pericolo  per  la  salate 
del    sistema  nervoso  degli  scolari  e  degli  studenti. 

L'insegnamento  deve  essere  considerato  come  la  causa  della  malattia 
oppure  come  un  ostacolo  per  la  guarigione,  in  molti  casi  di  mal  di  capo 
abituali,  sì  frequenti  fra  gli  scolari. 

La  tensione  della  mente  richiesta  dagli  studi  e  dagli  esami,  conduce  tal- 
volta alla  debilitazione  dell'energia  nelle  persone  di  capacità  mediocre. 

Lo  sviluppo  parziale  dell'intelletto,  come  anche    la  emulazione  sovnoci-* 
tata,  infliggono  alla  gioventù  una  tendenza  allo  spirito  perverso,  avvidnan- 
dosi  troppo  di  sovente  alla  psicopatia. 

Lasciando  fuori  di  considerazione  le  misure  igieniche  propriamente  dette 
in  relazione  col  progresso  della  salute  in  generale,  proponiamo  per  critiTC 
questi  danni  le  seguenti  disposizioni: 

I  programmi  scolastici  per  tutti  i  gradi  d'insegnamento  devono  essere 
divisi  in  una  parte  obbligatoria  e  una  parte  facoltativa; 

Essi  devono  limitarsi  per  l'istruzione  di  tutti  quelli  che  frequentano  le 
scuole  ai  bisogni  delle  capacità  mediocri,  mentre  l'occasione  per  acquistare 
maggiori  conoscenze  sia  offerta  a  tutti  quelli,  di  cui  1*  interesse  o  la  resi- 
sicLza  sono  evidenti; 

In  luogo  di  richiedere  uno  sviluppo  universale,  uguale,     bispgoa  lini* 


I 
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tarsi  all'istruzione  delle  nozioni  necessarie  per  mestieri  da  seguire,  lasciando 
lo  studio  della  scienza  all'iniziativa  individuale  degli  ingegni  più  forti; 

Gli  esami  devono  essere  considerati  come  dei  mali  necessari; 

Bisognerebbe  limitarli  ad  accertare  le  capacità  indispensabili  all'esercizio 
di  qualche  pubblica  funzione  e  rinunziare  allo  sforzo  di  misurare  con  essi 
l'intero  sviluppo; 

Per  servire  di  passaggio  fra  due  corsi  d'insegnamento,  i  certificati  dei 
professori  sono  da  preferirsi  ; 

Soprattutto  gli  esami  per  ottenere  il  jus  docendi  devono  essere  orga- 
nizzati in  guisa  che  l'istruzione  dei  diversi  rami  scientifici  possa  essere  con- 
fidata a  una  sola  persona. 

I  dottori  Lubelsky^  Zo'éros-Bey  e  Drouineau  (La  Rochelle)  hanno  soste- 
nuto energicamente  l'insegnamento  dalla  ginnastica  nelle  scuole  e  ne  hanno 
patiocinato  lo  sviluppo. 

II  dott.  Drouineau,  ha  trattato  ancora  del  numero  delle  ore  di  scuola, 
che  egli  vorrebbe  vedere  di  diminuire.  Il  dott.  Roth  dimostra  la  necessità 
di  migliorare  il  regime  scolastico  del  punto  di  vista  dell'igiene.  Il  dott. 
Zoéros'Bey  ha  fatto  una  proposta  tendente  e  semplificare  i  programmi  sco- 
lastici, generalmente  troppo  caricati,  delle  scuole  primarie  e  medie,  a  tener 
conto  della  costituzione  piìi  o  meno  forte  dei  fanciulli  e  infine  a  sviluppare 
l'insegnamento  della  ginnastica  e  renderlo  obbligatorio  pei  ragazzi  e  per  le 
ragazze.  Questa  proposta  è  stata  accettata. 

Comunicazioni. 

I.  La  prevenzione  della  cecità  e  t educazione  fisica  dei  ciechi ^  di  M.  Roth  di 
Londra.  —  L'esperienza  fatta  negli  istituti  dei  ciechi  ci  insegna  che  la  maggior 
parte  dei  casi  di  cecità  sono  prodotti  durante  o  immediatamente  dopo  la  nascita 
e  sarebbero  stati  perfettamente  curabili  se  fossero  stati  sottomessi  in  tempo 
opportuno  a  un  trattamento  conveniente.  Una  tabella  presentata  all'  assem- 
blea fa  vedere  2528  casi  di  cecità  colle  loro  cause:  risulta  chiaramente  che 
la  maggior  parte  dei  casi  cominciano  alla  nascita  dei  bambini,  mentre  i 
traumatismi,  le  malattie  generali,  il  vajuolo,  il  morbillo,  ecc.  sono  fra  le 
cause  men  frequenti  (il  vainolo  produce  meno  ciechi  dopo  la  introduzione 
del  vaccino).  L'ignoranza  e  la  negligenza  dei  genitori,  delle  nutrici,  degli 
istituti,  delle  classi  operaie  in  generale,  sono  altrettante  circostanze  che 
contribuiscono  ad  aumentare  il  numero  dei  ciechi.  In  Inghilterra  si  è  for- 
mata una  grande  associazione  che  ha  per  iscopo  di  prevenire  la  cecità  ; 
l 'oratore  chiama  tutta  l' attenzione  dell'  assemblea  su  questa  notabile  istitu- 
zione. Nel  finire  il  dott.  Roth  raccomanda  di  sorvegliare  attentamente  lo 
sviluppo  corporeo  dei  ciechi. 

II.  /  pregiudizi  quale  cause  di  cecità,  di  C.  Van  Dooremaal  dell'Aja.  — 
I>a  conferenza  del  dott.  Van  Dooremaal,  che  seguiva  immediatamente  quella 
di  Roth,  ne  fu  in  qualche  maniera  il  complemento.  Ei  dimostrò  che  l'Olanda 
conta  fortunatamente  pochi  ciechi,  solo  4  su  10,000  uomini  e  5  su   10,000 
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donne,  in  grazia  soprattutto  dei  medici  neerlandesi,  che  fanno   una  speciale 
attenzione  ai  casi  di  cecità. 

Van  Dooremaal  indicò  i  numerosi  pregiudizi  che  hanno  corso  nel  popolo 
e  che  più  d'una  volta  sono  cause  della  perdita  della  vista.  Si  te  me  di  con- 
sultare il  medico  per  le  affezioni  degli  occhi  perchè  esiste  questo  pregiudì- 
zio stupido  che  sempre  attribuisce  la  perdita  di  un  occhio  al  medico,  qua- 
lunque sia  d'altronde  il  talento  e  lo  zelo  da  lui  adoperato  per  combattere 
ir  male.  Lo  stesso  grande  Cats,  il  ritratto  del  quale  è  nella  sala  della  prima 
camera,  forniva  questo  pregiudizio  quando  cantava: 


Letteralmente  : 


«  Hebt  gè  een  slecht  of  zwerend  oog 
Verbind  het  met  dea  elleboog  • 


Hai  tu  un  occhio  cattivo  o  ulcerato? 
Medicalo  col  tuo  gomito. 


Molti  bambini  sono  stati  vittime  di  pretesi  mezzi  infallibili  applicati  da 
degli  ignoranti.  Vi  è  qui  una  causa  generale  del  male,  su  cui  1*  istruzione, 
lo  speriamo,  quanto  prima  trionferà.  Fra  le  cause  speciali  vi  ha  soprattutto 
l'oftalmia  dei  neonati.  Non  si  avrà  troppo  da  raccomandare  qui  il  metodo 
di  Credè  per  prevenire  questi  accidenti  ;  contro  quelli  dovuti  al  vajuolo  fi 
è  la  sola  vaccinazione  che  offra  sufficienti  garanzie.  Nel  finire  l'oratore  fa 
appello  a  tutti  i  medici  e  a  norma  degli  interessi  di  tutta  intera  l'uroaniti, 
li  scongiura  di  riunire  i  loro  sforzi  per  prevenire  la  cecità. 

Ficngal  (Parigi)  raccomanda  di  lavar  gli  occhi  dei  neonati  con  una  so- 
luzione di  sublimato  corrosivo  in  luogo  di  nitrato  d'argento.  Egli  espose 
in  poche  parole  ciò  che  si  è  fatto  in  Francia  pei  ciechi  e  la  loro  educazione. 

Il  dott.  Halienhoff  (Ginevra)  pensa  che  si  può  fare  molto  per  prevenire 
la  cecità,  ma  egli  è  d'avviso  che  per  tutte  le  sue  malattie  o  lesioni  de*li 
oschi  non  bisogna  perdere  un  istante  a  consultare  immediatamente  uno 
sperimentato  oculista.  Egli  giudica  necessario  che  le  malattie  degli  occhi 
siano  insegnate  in  tutte  le  scuole  di  medicina,  affinchè  tutti  i  medici  siano 
famigliarizzati  col  loro  studio  e  possano  all'occorrenza  instituire  un  tratta- 
mento razionale.  —  Raccomanda  egualmente  la  creazione  di  associazioni 
analoghe  a  quella  che  esiste  in  Inghilterra  e  per  cui  il  dott.  Roth  ha  in- 
trattenuto l'assemblea. 

III.  Il  sig.  Goél^  di  Losanna,  fa  una  comunicazione  sui  progressi  dell'i- 
giene scolastica  di  Losanna  dopo  il  Congresso  di  Ginevra. 

IV.  11  dott.  Van  der  Mandele  dà  in  seguito  una  descrizione  dello  stabi- 
limento Sofia  a  Scheveningue,  stabilimento  destinato  ai  fanciulli  e  spedal- 
mente  a  quelli  scrofolosi.  L'autore  fa  un  quadro  molto  .esatto  della  sat>- 
fola  ed  indica  le  differenze  delle  sue  manifestazioni  e  di  quelle  della  sifilide. 

Il  sig.  Verspych  completa  questa  comunicazione  colla  descrizione  dello 
stabilimento  di  Wijk-aan-Iee,  egualmente  destinato  ai  fanciulli  scrofolosi  e 
fondato  da  alcuni  abitanti  caritatevoli  di  Amsterdam. 

Il  dott.    V.  Dooremaal  considera  questo  genere  di  stabilimenti  come  p«^ 
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ticolarmente  favorevoli  al  trattamento  delle  affezioni  scrofolose   degli    occhi 
presso  i  bambini. 

Fu  deciso  di  trattare  questa  stessa  questione  nel  prossimo  Congresso. 

V.  I  pericoli  che  presenta  V abitudine  di  respirare  colia  bocca  tanto  per 
Porgano  della  respirazione  quanto  per  quello  dell  udito;  del  sig.  Guye  di 
Amsterdam. 

L'autore  cita  uno  scritto  di  Giorgio  Caltin  intitolato:  Shut  your  mouth 
ànd  save  your  li/e,  scritto  sapiente  nel  quale  Tautore  espone  gl'inconvenienti 
della  respirazione  per  la  bocca.  Guye  pensa  che  'un  gran  numero  di  ma- 
lattie non  conoscano  altra  origine.  Alcuni  autori  hanno  considerato  la  re- 
spirazione colla  bocca  come  sintomatica  dell'ostruzione  delle  vie  nasali  e  che 
scompare  con  essa.  Il  dott.  Guye  crede  che  si  tratti  di  una  alterazione 
funzionale,  che  ha  più  d'una  volta  la  sua  origine  in  una  ristrettezza  delle 
vie  nasali  e  che  talora  rimonta  all'infanzia:  in  ogni  caso  che  si  tratta  di 
un  vizio  cui  bisogna  combattere,  sradicare.  Daily  ha  detto  che  bisognerebbe 
inspirare  pel  naso  ed  espirare  per  la  bocca.  Il  dott.  Guye  esaminerà  il  va- 
lore di   questo  consiglio  più  innanzi. 

Quali  differenze  vi  hanno  fra  la  respirazione  pel  naso  e  quella  per  la 
bocca  ? 

L'aria  respirata  pel  naso  si  riscalda  al  contatto  delle  pareti  nasali,  si 
carica  di  vapori  acquei  e  lascia  depositare  le  impurità  meccaniche  che  con- 
tiene ;  l'aria  inspirata  per  le  bocca  è  fredda,  sovente  troppo  secca  e  sempre 
piena  di  corpuscoli  solidi  tanto  organici  quanto  inorganici. 

Il  freddo  esercita  una  cattiva  influenza  sui  denti;  l'aria  pura  asciuga  la 
gola  particolarmente  durante  il  sonno. 

La  tosse  può  essere  uno  degli  effetti  molesti  della  inspirazione  per  la 
bocca.  Molti  asmatici  respirano  colla  bocca  e  un  gran  numero  di  essi  sono 
siati  sollevati  o  guariti  curando  le  affezioni  nasali.  L'ostruzione  del  naso  in 
seguito  di  un  catarro  cronico  è  molto  spesso  causa  della  respirazione  per 
la  bocca;  può  egualmente  esistere  la  ragione  inversa. 

I  giovani  bambini  ed  i  selvaggi  non  respirano  per  la  bocca.  Questa  re- 
spirazione è  conseguenza  dell'educazione.  Si  respira  per  la  bocca  onde  evi- 
tare l'irritazione  prodotta  sulla  membrana  di  Schneider  dall'aria  viziata, 
eppure  perchè  la  mucosa  nasale  è  gonfiata  in  seguito  ad  una  insufficiente 
attività  della  pelle:  dunque  per  ogni  circostanza  che  rende  la  respirazione 
pel  naso  difficile.  Non  basta  sempre  togliere  la  causa  per  far  cessare  l'ef- 
fetto. I  mezzi  da  impiegarsi  sono:  i.**  Il  controrespiratore  che  contraria- 
mente al  respiratore  inglese  non  lascia  passare  l'aria;  2.®  La  benda  mento- 
niera di  Delstanche,  di  Bruxelles;  3.°  Tener  nella  bocca  un  piccolo  ciottolo 
od  un  nucciuolo  di  ciliegia.  Questo  ultimo  sistema  non  è  applicabile  che 
di  giorno;  esso  obbliga  l'uomo  a  tener  ferma  la  bocca  e  per  conseguenza 
a  respirare  pel  naso. 

L'interesse  igienico  della  questione  sollevata  del  Guye  sta  tutto  nella 
cattiva  influenza  esercitata  sulForgonismo  della  respirazione  per  la  bocca  e 
nella  necessità  di  ben  mantenere  L*  funzioni  della  pelle   per   evitare    il  ri- 
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gonfiamento  delle  mucose.  Guye  insiste  perchè  i  medici  e  gli   igienisti   po- 
polarizzino  il  precetto  della  respirazione  pel  naso. 

Il  dott.  Guye  termina  il  suo  discorso  esprimendo  la  speranza  che  tali 
riRessioni  possano  contribuire  ad  estendere  la  dottrina  di  Giorgio  Cahio, 
che  è  riassunta  con  queste  parole: 

Tenendo  chiusa  la  taa  bocca,  proteggerai  la  tua  vita. 

VI.  —  Il  dott.  Raymon/faud  dà  lettura  di  un  lavoro  del  sig.  Permasson  di 
Limoges.  L'oratore,  in  fofma  di  conclusione,  esprime  il  voto:  i.®  di  pre- 
venire il  pubblico  dal  pericolo  che  vi  ha  di  servirsi  dei  vasi  ed  utensili 
che  sono  stati  contaminati  per  l'uso  che  fecero  di  essi  gli  ammalati  con- 
tagiosi a  meno  che  non  sieno  stati  sottomessi  ad  una  prolungata  cotton; 
2.**  di  impedire  negli  ospitali  di  far  uso  di  utensili  in  ferro  o  in  terra  noa 
verniciati.  Questa  conclusione  fu  accettata. 

VII.  —  Il  dott.  DutrietiX'Bey  par\^  della  necessità  di  arrivare  ad  un  accordo 
internazionale  per  impedire  l'importazione  dei  liquori  alcoolici  nell'A&ia 
centrale.  Dopo  di  aver  cambiato  il  termine  «  liquori  alcoolici  »  in  liqmii 
alcoolici t  la  proposta  fu  accettata  sotto  forma  di  voto  espresso  dair Assemblea. 

Il  sig.  Dutrieux  credeva  che  i  consoli  sarebbero  le  persone  meglio  adatte 
per  opporsi  all'importazione  di  queste  bevande  che  abbrutiscono. 

Vili.  — Sig.  /V/;:r^r<f  di  Nancy.  Le  ricerche  sperimentali  sul  tJaiore  mUri' 
tivo  dehe  polveri  di  carm  sono  state  fatte  su  dei  cani.  Questi  animali  sona 
stati  sottomessi,  per  periodi  di  tempo  uguali  ed  alternativi,  ora  all'uso  della 
zuppa  ordinaria,  ora  a  quello  del  pane  semplicemente  inzuppato  nell'acqua, 
ora  al  regime  esclusivo  della  polvere  di  carne,  ora  finalmente  a  un  regime 
misto  di  pane  e  di  carne.  Il  peso  delle  cose  consumate  è  stato  rigorosa- 
mente determinato  ciascun  giorno  e  per  ciascun  genere  di  alimento.  Delle 
pesature  frequenti  hanno  indicato  le  variazioni  in  peso  degli  animali. 

Queste  esperienze  hanno  condotto  alle  seguenti  conclusioni: 

i)  La  polvere  di  beefsteak  possiede  un  potere  nutritivo  superiore  a 
quello  del  pane,  anche  accompagnato  dal  brodo,  ma  inferiore  a  quello 
della  cai  ne  fresca. 

2)  Essa  non  potrebbe  essere  riguardata  come  un  alimento  realmente 
dotato  di  proprietà  ricostituenti  eccezionali  e  capaci  di  nutrire  sotto  un  pia 
piccolo  volume  che  la  carne  fresca. 

3)  Presso  i  cani  in  particolare,  essa  non  saprebbe  rendere  inutile 
l'ingestione  di  frammenti  d'osso,  perchè  mancando  questi,  si  produce  rapi- 
damente nel  sistema  osseo  delle  alterazioni  analoghe  a  quelle  del  rachitismo. 

4)  Essa  può  anche  alterare  T  apparecchio  digestivo,  alla  maniera  de- 
gli alimenti  putrefatti. 

5)  Essa  non  deve  trovare  la  sua  applicazione  razionale  che  quanda 
le  risorse  naturali  fanno  difetto  o  quando  uno  stato  morboso  rende  diffidle 
di  metterle  a  profitto.  Ciò  non  deve  mai  essere  che  il  peggio  che  possa 
accadere. 

IX.  — Sig.  Poincaré.  —  Le  ricerche  speri9nentali  sui  profumi  artificiali  (chi- 
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dissimo  calore,  che  distrugge  istantaneamente  tutti  i  germi  morbosi  o  di 
putrefazione,  come  pure  i  microbi  e  gli  animaluncoli  che  vi  si  trovano 
fissati. 

L'aria  e  i  gas  deleterei  delle  fogne  possono  essere  egualmente  aspirati 
all'uscita  coirutilizzare  l'aspirazione  del  grande  camino  dei  generatori  del  va- 
pore, ed  essere  rivivificati  col  bruciarli  attraverso  le  grate  dei  focolai  dei 
generatori  stessi. 

Il  sistema  di  Parigi  {tout  à  Vigout),  trova  dei  difensori  nei  signori  Trélat 

e  Robinet  di  Parigi    Questi  signori  credono  che  il  sistema  Liernur  sia  buono, 

*ma  in  teoria  solamente,  e  che  in  pratica  sia  impossibile.  Andando  innanzi 

essi  hanno  contrastato,  ma  per  nulla  respinto   le   obiezioni   assai   serie    del 

sig.  Duverdy 

Duverdy  si  contenta  di  far  osservare  che  il  risultato  ottenuto  col  sistema 
preconizzato  a  Parigi,  era  di  liberar  la  città  e  di  infettare  le  popolazioni 
suburbane. 

Durand^Claye  crede  che  la  città  di  Parigi  abbia  renduto  un  vero  servi- 
zio agli  abitanti  delle  sponde  situati  a  valle,  perchè  ha  procurato  di  pre- 
venire l'infezione  delle  acque  della  Senna  colle  sue  immondezze. 

Il  compito  del  sig  Bergsma  era  facile:  era  stato  detto  che  i  tubi  di  cana- 
lizzazione del  sistema  Liernur,  potevano  lasciar  fuggire  dei  gas.  Bergsma 
però  assicurava  che  in  realtà  non  vi  era  fuga  di  gas.  Il  sistema  Liernur, 
cui  Bergsma  ha  contribuito  a  stabilire  ad  Amsterdam,  dà  la  soluzione  più 
semplice  e  più  pratica  della  grande  questione  della  evacuazione  delle  im- 
mondezze della  città. 

IH.  SEZIONE. 

I.  Quesito.  —  €  Delle  falsificazioni  alimentari  »  Su  proposta  del  professore 
Brouardel  di  Parigi ,  approvata  dal  Congresso  di  Ginevra ,  la  questione 
sarà  messa  di  nuovo  all'ordine  del  giorno  al  Congtesso  dell' Aja,  affinchè  i 
rappresentanti  delle  diverse  nazioni  vi  portino  i  testi  delle  leggi  in  vigore 
presso  le  stesse,  in  modo  da  potere  studiare  le  misure  da  prendere  di  un 
aspetto  internazionale. 

Il  Brouardel  avverte  che  la  falsificazione  delle  derrate  alimentari  è  pra- 
'ticata  sopra  una  lunga  scala  nelle  grandi  fabbriche,  sotto  la  direzione  dei 
più  abili  chimici.  È  quasi  impossibile  pel  medico  scoprire  queste  falsifica- 
zioni, le  quali  sono  fatte  con  molta  arte.  Urge  che  i  legislatori  di  ogni 
paese  si  occupino  di  tale  questione  che  ha  un  vitale  interesse,  e  sarebbe 
desiderabile  che  si  arrivasse  a  delle  misure  internazionali  pratiche. 

Dopo  una  assai  breve  discussione,  a  cui  presero  parte  ì  signori  Lubelsky 
(Varsavia)  e  Verspyck  (Aja),  si  decise  d'inviare  ai  membri  del  Congresso 
una  serie  di  questioni,  di  cui  le  risposte  servirebbero  di  base  ai  lavori  di 
una  Commissione.  Ecco  tali  questioni: 

i)  Segnalare    gli  accidenti  attribuiti  all'ingestione  delle  diverse  sostanze 
impiegate  per  falsificare  le  derrate  alimentari.  Sollecitare,  sotto  tal  punto  di 
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i)  Salubrità  interna:  Il  laboratorio  deve  presentare    le    condizioni  di' 
UQ  buon  alloggio  ;  sono  i  cessi  soprattutto  che  saranno  oggetto  di  una  sp^ 
ciale  attenzione. 

2)  Salubrità  esterna:  Bisogna  che  il  trasporto  del  residuo  o  il 
scolo  si  faccia  senza  nuocere  al  personale  :  si  eviteranno,  per  quanto  è  p» 
sibile,  ai  vicini  i  guasti  ed  altri  inconvenienti.  Bisogna  che  le  acque  dei 
fiumi  non  siano  punto  adulterate.  Questa  adulterazione  può  arrecare  la  mode 
del  pesce,  Tavvelenamento  delle  sorgenti  e  dei  pericoli  per  la  salute  pubbla 

3)  Sicurezza  personale:  Bisogna  prendere  delle  misure  contro  gli  i^ 
cidenti.  La  legge  sarà  severa,  riparatrice  ;  ma  bisogna  soprattutto  prereoiR 
gli  accidenti  e  la  legge  sarà  prima  d'ogni  altra  cosa  severa  sulle  misure (i 
precauzione:  l'iniziativa  privata,  gli  sforzi  individuali  potrebbero  creare ddk 
ispezioni  locali  che  rendessero  i  più  grandi  servizi.  Questo  sistema  ftnuioBi 
in  Inghilterra  in  certi  centri  industriali  e  vi  rende  i  maggiori  servizi. 

4)  £tà  e  sesso:  Esistono  delle  speciali  leggi  protettrici  nella  ma^ior 
parte  dei  paesi.  Lo  scopo  deve  essere  di  allontanare  per  quanto  è  pos- 
sibile la  donna  dai  laboratori;  il  suo  posto  è  al  focolare  domestico;  la pR^ 
miscuità  produce  i  più  gravi  inconvenienti.  Qui  sta  l'ideale  dell'avvenke 
che  è  lontano  da  noi  ;  ma  bisogna  fare  un  passo  avanti  coli*  interdite  alh 
donna  il  lavoro  di  notte  ed  alla  fine  della  gravidanza. 

Quanto  ai  ragazzi,  bisogna  egualmente  proibir  loro  il  lavoro  di  notte  e  non 
accettarli  che  ad  una  certa  età  (10-14  anni)  secóndo  la  natura  del  lavora 

5)  Durata  del  lavoro:  11  maximum  sarà  di  12  ore.  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  salario  Napias  è  d'avviso  che  lo  Stato  non  debba  intervenire  e 
che  bisogna  fino  al  presente  lasciare,  per  quanto  è  possibile,  al  propriets- 
rio,  la  cura  di  applicare  le  regole  che  avrà  formulato;  egli  rispetta  la  li- 
berta  individuale  e  loda  la  creazione  di  Casse  di  risparmio  e  di  Sodeti 
di  mutuo  soccorso,  messe  sotto  la  protezione  del  governo. 

Da  ultimo  gli  alloggi  degli  operai  meritano  ogni  considerazione  ;  con  un 
meschino  salario  l'operaio  abita  un  tugurio  :  dopo  di  avere  ispezionito  i 
laboratori,  bisogna  andare  a  vedere  gli  operai  fra  loro  e  migliorare  le  di- 
more dei  medesimi. 

Conclusione:  Occorre  un'autorità  competente,  sostenuta  dalla  legge;  mi- 
glioramento rapido  dei  laboratori  se  vi  ha  luogo,  ed  a  spese  dei  contrar- 
ventori;  costruzione  di  case  per  gli  operai  salubri  e  poco  costose. 

11  dott.  Smith  si  leva  per  criticare  la  legge  inglese,  o  piuttosto  per  an- 
nunziare che  la  legge  inglese  sul  lavoro  nelle  fabbriche  è  costantemente 
elusa  a  Londra  ed  altrove:  trova  dei  grandi  difetti  di  organizzazione  neUft 
ispezione.  Gli  ispettori  sono  in  numero  troppo  scarso,  e  poi  non  sono  ab* 
bastanza  indipendenti.  Sono  sventuratamente  i  grandi  proprietari  quelli  die 
fanno  le  leggi  :  essi  sono  giudici  e  parte. 

Quanto  alla  durata  del  lavoro,  nello  stato  attuale  della  società  conver 
rebbe  limitare  questa  durata,  attendendo  che  si  possa  lasciare  l'operaio  com- 
pletamente libero  di  regolare  il  suo  lavoro  come  egli  crede.  Smith  vor- 
rebbe che  si  creassero  delle  scuole  ove  si  insegnassero  i  diversi  mestieri. 
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Smith  insiste  ancora  sulle  condizioni  della  fognatura  dei  laboratori  ;  questa 
parte  è  molto  avanzata  in  Inghilterra  ;  ma  a  Nuova  York  le  nuove  abita- 
zioni per  gli  operai  sono  la  ultima  espressione  della  perfezione  moderna. 

Il  signor  Malherbc  (Liegi)  pensa  che  la  legge  interviene  il  meno  possi- 
bile nei  regolamenti  sul  lavoro  :  nel  Belgio  tutte  le  proposte  che  hanno 
avuto  per  iscopo  di  limitare  la  libertà  dell'operaio  e  del  fabbricante  falli- 
rono costantemente  alle  Camere  belghe.  L'iniziativa  privata  è  riuscita  meglio 
della  legge  a  migliorare  le  condizioni  dell'operaio.  I  fanciulli  di  tenera  età 
sono  scomparsi  dalle  fabbriche  ;  le  donne  non  discendono  più  che  assai 
eccezionalmente  nelle  miniere,  e  questo  risultato  è  stato  ottenuto  senza  la 
legge.  Malherbe  cita  l'esempio  del  compianto  Warocquier,  grande  industriale 
di  Hainant. 

Questo  illustre  filantropo  ha  consacrato  tutta  la  sua  vita  a  migliorare  la 
sorte  dell'operaio.  Egli  ha  ottenuto  tali  risultati  che  la  legge  ad  oltranza 
non  saprebbe  realizzare.  Il  signor  Malherbe  si  pronuncia  dunque  in  favore 
della  libertà. 

Un  membro  del  Congresso  (Suisse)  si  associa  alle  idee  del  signor  Malherbe  ; 
egli  cita  l'esempio  del  signor  Van  Marken,  di  Delft,  per  provare  tutto  ciò 
che  si  può  .ottenere  coll'iniziativa  privata.  Il  sistema  di  corporazione  adot- 
tato e  migliorato  dal  signor  Van  Marken  ha  dato  dei  risultati  favorevoli 
tanto  pel  capitale  quanto  per  l'operaio. 

II.  Quesito,  —  Delle  differenze  funzionali  degli  occhi,  —  Relatore  il 
signor  F.  C.  Donders  di  Ultrecht. 

Il  celebre  prof.  Donders  ha  fatto  una  conferenza  delle  più  ascoltate  sul 
senso  del  colore  :  tutti  vedono  i  colori,  ha  detto  il  signor  Donders^  ma  tutti 
non  li  vedono  nella  medesima  maniera.  Pare  che  le  nozioni  del  colore  non 
sieno  le  stesse  pei  daltonisti  e  per  quelli  che  hanno  la  vista  ordinaria, 
normale. 

Si  possono  distinguere,  con  Leonardo  da  Vinci,  quattro  colori  fondamen- 
tali :  il  rosso,  il  giallo,  il  verde  e  l'azzurro.  Certamente  colori  ve  ne  hanno 
di  più;  e,  nelle  condizioni  normali,  se  ne  possono  distinguere  fino  a  cento; 
in  certe  condizioni  si  può  andare  fino  a  duecento.  Il  signor  Donders  prova 
come  la  sovrapposizione  di  colori  differenti  può  generarne  diversi  altri,  se- 
condo la  composizione  dei  primi.  Dal  momento  che  vi  ha  la  stessa  rifran- 
gibilità, vi  ha  lo  stesso  colore.  È  anzi  la  diversa  rifrangibilità  dei  raggi  lu- 
minosi che  ha  permesso  di  riconoscere  i  diversi  colori  dello  spettro. 

Young  ammette  tre  colori  fondamentali  :  questi,  combinandosi  fra  loro, 
formano  tutti  gli  altri.  È  cosi  che  il  rosso  combinato  col  verde  darebbe  il 
giallo,  e  via  di  seguito.  Questo  è  un  errore ,  ma  simile  teoria  rende  assai 
facile  la.  comprensione  di  molti  fenomeni  della  visione. 

Hering  ha  ammesso  i  medesimi  colori  fondamentali  di  Leonardo  da  Vinci , 
ma  per  lui  la  vista  dei  colori  è  un'azione  cerebrale.  Il  rosso  e  il  verde 
sono  colori  complementari  che  si  distruggerebbero.  L'autore  rigetta  questa 
teoria. 

Dalton^  nel  dare  la  descrizione  dello  spettro ,  aveva  detto  che  egli  non 
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vedeva  che  due  colori.  Donders  mostra  lo  speltro  di  Dalton  ;  non  con 
che  due  colori.  Nel  verde  di  questo  spettro  si  vede  il  grigio ,  non  ì 
nulla,  è  le  lìnea  neutra.  È  quello  il  tipo  del  Daltonista  :  egli  non  ved< 
due  colori  ;  se  ne  ha  tre  o  quattro,  ne  ha  duecento  e  più  ;  ma  questi 
colori  non  possono  mescolarsi,  essi  si  distruggono. 

Dal  punto  di  vista  morfologico  gli  occhi  dei  daltonisti  sono  non 
per  gli  igienisti  non  lo  sono.  Del  resto  Donders  non  ha  giammai  io 
trato  un  occhio  tutt'affalto  normale  presso  coloro  che  non  vedono  i  a 

Si  può  essere  ciechi  pel  rosso  e  pel  verde.  Non  vi  ha  mai  pel  dee 
rosso  di  transizione  al  sistema  normale;  mai  la  menoma  traccia  d'altri 
lori  fondamentali  ;  mai  d'altre  energie  ;  mai  di  transizione. 

Il  sistema  cromatico  debole  può  essere  dimostrato  collo  spettroscopio 
tiplo.  Una  esperienza  fatta  da  Donders  fa  scoprire  fra  i  suoi  uditoi 
daltonista  assiso  in  faccia  all'oratore.  Donders  dice  che  ve  ne  ha  alme 
su  17  che  possiede  il  senso  cromatico  debole. 

Quanto  al  modo  di  determinare  il  senso  del  colore,  Donders  pensa 
sia  d'uopo  dirigersi  agli  specialisti.  Si  può  servirsi  intanto  d'una  tavol 
quattro  colori  semplici  allo  slato  saturo:  le  tavole  iso- cromatiche  di  Sri 
possono  essere  egualmente  utilizzate. 

Dal  punto  di  vista  pratico  bisogna  esigere  un  senso  cromatico  nor 
per  gli  impiegati  principali  delle  strade  ferrate  ;  per  gli  altri  il  sistema 
bole  può  bastare  ;  per  la  marina  bisognerà  essere  meno  rigorosi  ;  p 
milizia  non  è  più  necessario  di  essere  rigorosi ,  basta  che  l'occhio  d( 
sia  buono. 

Secondo  che  si  è  più  o  meno  severi,  i  rifiuti  variano  da  i  a  16  per 
Non  occorre  dire  che  si  avranno  molte  difficoltà  a  reclutare  il  perse 
delle  strade  ferrate  se  si  si  mostra  troppo  rigorosi. 

Questa  conferenza  fatta  in  termini  assai  chiari,  fu  molto  applaudita. 

III.  Quesito  (0.  —  Della  restrizione  volontaria  della  procreazioni 
punto  di  vista  delle  sue  conseguenze  individuali  e  sociali.  —  l>el  si 
prof.  Layet  di  Bordeaux. 

Il  signor  Layet  era  stato  incaricato  di  presentare  una  relazione  su 
questione  alquanto  delicata,  e  È,  dice  egli,  per  soddisfare  al  desideri< 
prof.  Van  Overbeek  di  Meyer,  segretario  generale  del  Congresso ,  eh 
consentito  a  trattarla. 

€  A  qualunque  causa  si  riferisca  la  restrizione  volontaria  ,  di  qua 
nome  la  si  voglia  ornare:  egoismo  e  previdenza,  è  questo  un  fatto  d 
le  conseguenze  sono  delle  più  disgustose,  cosi  dal  punto  di  vista  individ 
come  dal  punto  di  vista  sociale  >. 

La  limitazione  volontaria  della  procreazione  nazionale  è  una  cau! 
diminuzione  e  di  decadenza  per  l'avvenire.  Essa  prepara  l'isolamentc 
paese  e  chiama  l'immigrazione  straniera. 

(i)  Presentiamo  per  questo  quesito  la  traduzione  della  relazione  data  dalla  Revut 
taire  de  Bordeaux,  etc^  essendoché  è  più  difìfusa  e  meglio  compilata. 
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In  Francia,  ove  la  procreazione  è  di  molto  inferiore  a  quella  degli  altri 
paesi,  la  cifra  degli  stranieri  si  elevava  nel  i88e  a  più  di  un  milione. 
.  €  Io  non  dico,  osserva  il  signor  Layet,  che  molte  altre  cause  d'ordine  eco- 
nomico o  intellettuale,  e  ciò  ad  onore  della  mia  patria,  non  intervengalo 
punto  qui  per  ispiegare  una  simile  immigrazione  ;  ma  io  resto  convinto  che 
la  nostra  restrizione  volontaria  la  sollecita  singolarmente ,  e  che  questa,  a 
sua  volta ,  sostituendosi  alla  nostra  debole  procreazione  nell'  incrociamento 
della  nostra  popolazione,  è  una  seria  minaccia  pel  nostro  avvenire  >. 

Dal  punto  di  vista  economico  la  limitazione  della  procreazione  è  una  causa 
d'arresto  nella  produzione  generale  delle  sussistenze,  diminuendo  il  numero 
di  coloro  che,  sia  direttamente  col  lavoro  sul  sito,  sia  indirettamente 
coirestensione  delle  relazioni  esterne  e  degli  scambi,  contribuiscono  singo- 
larmente all'accrescimento  dei  mezzi  di  sussistenza. 

La  legge  di  Malthus ^  in  fatto  di  accrescimento  d'un  popolo,  è  un  ana- 
cronismo economico.  Codesta  legge,  che  vuole  che  si  limiti  la  sua  procrea- 
zione in  proporzione  dell'accrescimento  dei  mezzi  di  sussistenza,  fa  pochis- 
simo calcolo  della  parte  che  spetta  alla  industria  dell'uomo. 

Vera  forse  nei  tempi,  ove  non  si  atteneva  che  alle  produzioni  natu- 
rali del  suolo,  essa  non  lo  è  più  al  giorno  d'oggi.  È  il  contrario  che  sa- 
rebbe la  verità  ;  i  mezzi  di  sussistenza  si  sviluppano  coi  mezzi  d'applica- 
zione del  lavoro  dell'uomo. 

Dal  punto  di  vista  morale^  la  restrizione  volontaria  portandosi  essenzial- 
mente sulla  procreazione  legittima,  favorisce  l'illegittimità.  In  Francia  i  9 
dipartimenti  che  hanno  la  più  scarsa  procreazione  legittima ,  sono  anche 
quelli  che  hanno  il  coefficiente  di  illegittimità  più  elevato;  è  il  contrario 
pei  9  dipartimenti  che  hanno  la  procreazione  (legittima)  più  forte. 

La  restrizione  volontaria  penetrando  nelle  campagne,  come  risulta  dalle 
intraprese  ricerche,  diventa  un  pericolo  dei  più  seri  pei  paesi. 

€  Io  tratto  ora,  prosegue  il  signor  Layet,  un  lato  della  questione  dei  più 
delicati  da  esaminare  e  da  discutere.  Si  tratta  delle  conseguenze  dispiacevoli 
che  la  restrizione  volontaria  portata  nella  procreazione,  può  avere  sugli  stessi 
individui. 

€  Il  timore  d'aver  dei  bambini  non  potrebbe  essere  scusabile,  dal  punto  di 
vista  sociale,  che  nei  casi  di  congiungimento  illegittimo  ;  e  in  questo  caso 
esso  apre  la  porta  a  tutto  ciò  che  può  irritare  ed  alterare  in  una  volta  la 
funzione  fisiologica. 

€  Trasportato  nel  dominio  della  famiglia,  questo  timore  diventa  per  gli 
sposi  un  soggetto  di  snervamento  e  di  stanchezza.  Ogni  funzione  si  calma 
pel  compimento  perfetto  del  suo  meccanismo  fisiologico;  al  contrario  essa 
può  esagerarsi  sotto  Ininfluenza  di  eccitazioni  che  hanno  per  risultato  di 
pervertirla  piuttosto  che  di  estinguerla.  Ora,  in  ciò  che  concerne  le  fun- 
zioni generative ,  V  alterazione  .  portata  nel  loro  compimento  dagli  sforzi 
della  restrizione  volontaria,  lungi  dal  calmare,  eccita  ;  di  tal  sorte  che  da 
una  parte  se  si  considera  la  perturbazione  indotta  nel  sistema  nervoso  degli 
sposi  dall'abitudine  della    restrizione,  si  trova    in  presenza  di  conseguenze 
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delle  più  spiacevoli  in  ciò  che  risguarda  la  loro  salute  rispettiva ,  e  coti 
siderando  gì*  insuccessi  nello  scopo  che  si  propongono,  si  trova  in  presaal 
di  fecondazioni  compiute  in  circostanze  troppo  alterate,  perchè  la  salute  dei 
bambini  sfuggiti  per  accidente  a  questa  restrizione ,  non  porti  il  niardè| 
della  perturbazione  nervosa  che  ha  presieduto  alla  loro  concezione  >. 
Il  dott  Layct  ha  confrontato  fra  loro  le  cifre  degli  alienati  negli 
e  quelle  della  procreazione  dei  dipartimenti,  ed  ha  trovato  che  nei  noni 
dipartimenti  ove  gli  sposi  hanno  meno  figli,  la  proporzione  degli  alieDs| 
sequestrati  in  rapporto  colla  popolazione  è  la  più  elevata.  È  il  cootnM 
pei  nove  dipartimenti  ove  gli  sposi  hanno  più  figli. 

I  rimedi  presumi  sono  :  favorire  i  matrimoni  ;  incoraggiare  e  ricomp» 
sa  re  le  grandi  famiglie  ;  sviluppare  le  tendenze  all'espansione  colonizatnse 
delle  nazioni,  presso  le  quali  la  restrizione  è  in  uso  >. 

II  lavoro  del  Layet  ha  provocato  una  discussione  fra  taluni  dei  meo^ 
della  sezione,  medici  ed  economisti. 

Il  prof.  Ff/ix  di  Buckarest  ha  trattato  della  restrizione  della  popolaóae 
per  l'aborto  criminoso.  Egli  ha  fatto  l'istoria  di  questo  aborto  molto  il 
uso  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi. 

Il  Layet  crede  dover  far  osservare  che  non  è  punto  quello  il  soggcttt 
della  sua  comunicazione.  Aborto  sia,  ma  aborto  con  intenzione ,  una  speòe 
d'aborto  avant  la  lettre^  come  gli  fanno  osservare  molti  membri,  e  conW 
il  quale  la  legge  non  saprebbe  essere  armata  come  lo  è  contro  rabuso  4 
fatto. 

Il  dott.  Lunier^  ispettore  generale  dei  pazzi,  appoggia  le  idee  del  Liytt 
Non  vuole  arrestarsi  su  ciò  che  può  avere  d*  incerto  la  statistica  che  cp 
invoca  :  non  vi  ha  conclusione  esatta,  in  effetto,  fra  le  cifre  di  alienati  i 
un  asilo  e  il  coefficiente  di  alienazione  mentale  del  dipartimento  ove  si  tro« 
questo  asilo.  Malgrado  ciò ,  egli  è  convinto  dell'  influenza  della  restrìàotf 
volontaria  sullo  sviluppo  dello  stato  nervoso  principalmente  nelle  doott 
(isteria  e  nevralgia  iles-lombare)  e  cita  a  questo  soggetto  il  risultato  4 
numerose  osservazioni  e  di  ricerche  speciali.  Una  delle  cause  di  questa  xt* 
strizione  volontaria,  che  si  estende,  egli  dice,  come  una  macchia  d'olio  nd* 
nostre  campagne ,  è  e  la  soppressione  del  diritto  di  primogenitura  ^.  Come 
portarvi  rimedio  ?  Coli'  imposta  sui  celibi  ?  Ma  si  otterrebbe  forse  un  risol* 
tato  tutto  diverso  da  quello  che  si  vorrebbe.  Il  Lunier  preferirebbe  che  i 
accordasse  un  premio  ai  genitori ,  e  ciò  dopo  il  terzo  o   quarto  figlio. 

Il  sig.  A.  Layetf  d'Amsterdam,  difende  la  legge  di  Malthus  ;  egli  dice  che 
fra  quelli  che  la  combattono,  molti  non  hanno  letto  Malthus. 

Questa  legge  è  nell'essenza  medesima  delle  cose.  Essa  s*impone  e,  qod 
che  ne  dica  il  sig.  Layet,  i  Francesi  non  fanno  altra  cosa  che  applicaili» 
e  fanno  bene;  dopo  le  grandi  epidemie,  dopo  una  guerra  nefasta,  Tacoe* 
scimento  della  popolazione  viene  naturalmente  a  colmare  i  vuoti  da  com- 
pensare le  perdite.  Il  sig.  Layet  si  estende  in  seguito  sulle  consideraixoDi 
che  comporta  il  lato  econ»>mico  della  questione. 

IV  Quesito,  —  €  Dell'influenza  che  le  casse  d'assicurasione,  dette  S^* 
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cietà  di  seppellimento  esercitano  sulla  mortalità  dei  bambini  in  tenera  età. 
— -  Relatore  il  sig.  C.  I.  Suyders  deli'Aja  ». 

i)  Non  si  tratta  qui  delle  Società  di  seppellimento  che  si  assumono 
esse  stesse  la  cura  dei  funerali  dei  loro  membri  contribuenti  morti. 

2)  Noi  abbiamo  esclusivamente  in  vista  quelle    casse  speciali  di  assi- 
curazione le  quali  restituiscono  dopo  la  morte  di  ciascuno  dei  loro  membri 
inscritti,  agli  eredi  legittimi  del  defunto,  una  somma  in  contanti  previamente 
stabilita  e  relativa  ad  una  contribuzione,  ordinariamente    settimanale  e  mi 
nima,  pagata  dal  defunto  durante  il  tempo  della  sua  iscrizione; 

3)  Una  stipulazione  viziosa  nel  regolamento  di  gran  numero  di  que- 
ste associazioni  semplicemente  industriali,  non  domanda  dai  loro  membri  ma- 
ritati e  reclutati  in  generale  nelle  classi  meno  agiate,  alcuna  contribuzione 
pei  bambini  di  costoro,  al  disotto  di  una  certa  età,  accordando  loro  nulla- 
dimeno,  dopo  la  morte  di  detti  bambini,  sotto  il  nome  rigonfio  di  e  rim- 
borsa mento  libero  >  o  «  gratuito  »,  una  somma  in  contanti,  fissata  secondo 
il   montare  della  contribuzione  dei  rispettivi  genitori. 

4)  Questi  pagamenti  spontanei  di  qualche  miserabile  lira,  non  risve- 
gliano che  troppo  di  frequente  una  cupidità  cosi  vile  quanto  incredibile  e 
funesta;  soprattutto  quando  si  va  a  raddoppiarli  al  tempo  della  riscossione, 
talvolta  anche  a  triplicarli  o  a  quadruplicarli.  . .  grazie  all'iscrizione  risolu- 
tamente premeditata  dei  genitori  interessati  in  parecchie,  al  tempo  stesso,  di 
queste  casse  d'assicurazione.  È  cosi  che  si  effettua  in  molte  circostanze  la 
morte  prematura  di  un  bambino  in  tenera  età,  soprattutto  fra  i  più  gio- 
vani, i  più  deboli,  i  meno  resistenti.  E  ciò  per  vero,  in  generale,  non  come 
il  risultato  di  un  atto  pochissimo  imprudente  e  compromettente  da  parte 
di  questi  snaturati  genitori;  ma  incontestabilmente  almeno  come  il  frutto 
naturale  della  loro  ignobile  indifferenza,  della  loro  calma  ed  ipocrita  ras- 
segnazione, delia  loro  cinica  indolenza  in  faccia  alle  sofferenze  spesso  lunghe 
eri  enormi  e  senza  sollievo,  dei  loro  piccoli  atrofizzati  e  maltrattati. 

5)  Se  vi  ha  luogo  di  temere  che  il  rimedio  radicale  contro  questa  ab- 
bominazione:  —  la  proibizione  assoluta  alle  differenti  Società  d'assicurazione 
sulla  vita,  di  ogn^  qualsiasi  pagamento,  dopo  la  morte  dei  fanciulli  (  al  di 
sotto  dei  IO  anni),  non  abbia  la  sorte  di  essere  legalmente  introdotta  e 
vigorosamente  applicata ,  pur  tuttavia  una  legge  proibitiva  su  questo  sog- 
getto è  indispensabile.  Essa  deve  contenere  in  primo  luogo  le  seguenti 
clausole  : 

a)  È  proibito  a  chi  si  sia,  di  essere  inscritto  contemporaneamente 
quale  membro  contribuente  in  più  d'una  delle  casse  di  assicurazione  spe- 
ciali, dette  di  seppellimento; 

ò)  I  rimbor samenti  liberi  o  gratuiti  di  queste  associazioni  sono  proibiti  ; 

e)  Perchè  si  effettui  il  pagamento  fissato,  dopo  la  morte  di  un 
membro  al  disotto  dell'età  di  io  anni,  inscritto  in  una  simile  Società,  è 
di  rigore  di  presentare  un  certificato  legittimo  e  non  equivoco ,  che  com- 
prova il  defunto  ha  avuto  i  soccorsi  di  un  medico,  nella  sua  ultima  malat- 
tia: salso  i  casi  eccezionali  per  impossibilità  manifesta. 
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Le   conclusioni  del  relatore  furono  grandemente    appoggiate    dii  midi 
francesi,  È  vero  che  di  simili  assicurazioni  non  ne  esistono   in    Francit,l5| 
casse  di  mutuo  soccorso  hanno  un  altro  scopo  ed  esercitano  ottima  inflaeiai 
Non  si  poteva  dunque  che  approvare  le  conclusioni  del  relatore 

Il  dott.  Ruysch  dice  che  le  influenze  sulla  mortalità  dei  bambini  som 
moltiple:  tali  sono  le  malattie  dei  bambini,  le  epidemie,  ecc.,  nei  centri  i 
popolazione  e  d'industria,  questa  mortalità  è  in  ragione  inversa  del  namoo 
degli  stabilimenti  per  bambini  e  dei  presepi;  questi  ultimi  esercitano  b 
migliore  influenza  sullo  stato  sanitario  dei  bambini  poveri. 

Si  votò  all'unanimità  la  soppressione  delle  assicurazioni  che  accordaM 
una  indennità  per  bambini  morti  al  disotto  dell'età  di   io  anni. 

COMUNICAZIONI. 

1.  —  Ricerche  sperimentali  sui  perìcoli  della  fabbricazione  e  deirim^ 
dei  colori  d anilina,  del  sig.  Poincaré.  —  Conclusione: 

i)  Le  sostanze  che  possono  essere  considerate  come  tossiche,  an:be 
quando  esse  sono  perfettamente  pure,  sono  :  la  safranìna,  il  violetto  d'Hof- 
mann, la  paratoluidina,  l'acetanilide,  il  violetto,  l'acido  ftalico,  l'acido  pi- 
crico, la  difenilamina,  l'ortotolonidina,  la  naftilamina,  la  binitro  benzina,  la  bi- 
nitro-toluene,  la  resorcina,  la  fucsina,  il  verde,  la  crisoidina,  la  dinaetìU' 
nilina,  il  toluene. 

2)  Quelle  che  possono  essere  considerate  come  non  tossiche  sono: 
l'azzurro,  il  giallo,  l'aranciato,  il  cacciù,  il  bruno,  l'indaco  di  Giava,  il  sol- 
fonaftalato  di  calcio,  il  bleu  di  metile,  la  crisoina,  l'acido  solfaDÌlico,  i 
naftol,  il  ponsò,  l'eosina,  la  rosa,  la  rocellina,  la  '  metileosina,  rerìtrosim, 
la  fluoresceina,  il  solfonaftol,  l'acido  naftionico,  l'antrasene. 

Dal  punto  di  vista  dei  consumatori: 

3)  L'impiego  dei  primi  nella  tintura  dei  giocattoli  per  bambini,  degli 
alimenti,  dei  vini  e  dei  liquori  deve  essere  proibito,  tanto  più  che  nel  com- 
mercio non  sono  mai  cosi  puri  come  i  campioni  di  una  collezione  chimici 
e  ch'essi  possono  unire  alla  loro  propria  azione  quella  dell'arsenico,  del 
mercurio  e  del  piombo. 

4)  I  secondi  possono  essere  tollerati  in  queste  circostanze.  Tattam 
sarà  necessario  di  organizzare  delle  verificazioni  dal  punto  di  vista  del^a^ 
senico. 

5)  Tra  i  colori  d'anilina  tossici  ve  ne  ha  di  quelli  che  sostituirebbero 
con  minor  pericolo,  alcune  tinte  ottenute  altra  volta  con  dei  sali  metallici 
di  piombo,  di  rame,  di  mercurio  o  d'arsenico.  Ma  vale  meglio  non  auto- 
rizzare che  quelle  di  queste  tinte  che  possono  essere  ottenute  coi  colori* 
detti  vegetali,  come  il  legno  d'India,  di  Santal,  di  Curcuma,  ecc. 

6)  Si  può  essere  più  larghi  per  la  tintura  dei  tessuti  e  delle  carte, 
ma  a  condizione  che  i  colori  d'anilina  siano  sempre  perfettamente  fissati,  ib 
modo  da  non  tingere  le  dita  delle  persone  che  le  portano  e  le  maoi' 
polano. 
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Dal  punto  di  vista  degli  operai  : 

7)  Affiggere  in  tutti  i  laboratori  delle  fabbriche  di  colori  di  anilina 
<lelle  istruzioni  indicanti  la  lista  delle  sostanze  prodotte  o  produttrici ,  che 
possono  nuocere. 

8)  Dare   a    questi  una  ventilazione  il  più  possibile  attiva  a  potente. 

9)  Disporvi  degli  apparecchi  di  condensazione  o  di  combustione  se- 
condo i  casi,  per  intrattenere  o  distruggere  i  vapori  pericolosi. 

io)  Giostrare  una  jestrema  severità  nella  esecuzione  delle  prescrizioni 
abituali  che  concernono  le  vestimenta  del  laboratorio,  le  cure  di  pulizie  e 
la  proibizione  di  prender  cibi  nell'interno  dello  stabilimento. 

Il)  È  spiacevole  che  la  troppo  grande  varietà  delle  sostanze,  e  la 
troppo  piccola  quantità  di  ciascuna  di  esse  si  prestino  poco  all'impiego 
di  macchine  ad  inviluppo  ermetico  pel  trituramento,  la  stacciatura  e 
l'imballaggio.  In  attesa  che  lo  sviluppo  di  questo  genere  d'industria  e  che 
una  qualche  specializzazione  di  ciascun  stabilimento,  possano  rendere  il  loro 
impiego  più  pratico,  bisogna  che  il  lavoro  individuale  si  faccia  in  delle 
gabbie  vitree  con  tubi  di  sgombro  ed  una  piccola  porta  pel  movimento 
delle  mani. 

II.  —  L'asma  dei  fabbricanti  di  biscotto  di  segala^  del  sig,  C.  Verstrae- 
ten  (Gand). 

L'autore  ha  presentato  alcune  considerazioni  sopra  una  forma  di  asma 
bronchiale,  che  coglie  frequentemente  i  fabbricatori  di  biscotto  di  segala. 
Generalmente  la  malattia  non  comincia  tutta  sola:  essa  è  preceduta  da 
un'altra  malattia  di  un'apparenza  spesso  benigna,  ed  è  al  momento  istesso  che 
si  crede  il  malato  guarito  che  sopraggiunge  un  accesso  d'asma  di  variabile 
durata  e  intensità.  I  primi  accessi  sono  i  più  violenti:  sono  pur  anche 
quelli  che  esigono  una  specie  di  preparazione;  bisogna  che  una  malattia 
precedente  abbia  preparato  il  terreno.  Gli  accessi  susseguenti  sopraggiun- 
gono senza  presagio  alcuno.  Il  malato  si  sveglia  la  notte  in  preda  p1  male. 
Egli  è  del  resto  facile  di  rimontare  dalla  causa  all'effetto.  Nei  ca-*:  osser- 
vati dall'autore,  egli  poteva  in  modo  sicuro  concludere  dall'effetto  alla  causa. 
Durante  la  veglia  il  malato  aveva  inspirato  in  quantità  polvere  di  biscotto, 
aveva  lavorato  nel  disseccamento,  o  nell'immagazzinamento  dei  biscotti,  op- 
poire  aveva  soggiornato,  più  che  la  sua  abitudine  non  comportasse,  sìa  nel 
forno,  sia  nel  magazzino  dei  biscotti,  o  altrove. 

Non  solamente  i  membri  della  famiglia  che  si  occupano  della  fabbrica- 
zione di  questo  biscotto,  ma  eziandio  gli  impiegati  della  casa  soffrono  della 
malattia  asmatica,  dopo  che  sono  stati  sottomessi  per  un  certo  tempo  alla 
medesima  influenza,  cioè  a  dire  alla  inspirazione  delle  polveri  di  biscotto 
di  segala. 

Verstraeten  ha  esaminato  le  materie  espettorate  dopo  l'asma:  al  di  fuori 
della  composizione  volgare  dello  sputo,  vi  ha  scoperto  una  quantità  di 
corpi  amorfi,  di  forma  differente,  ad  angoli  generalmente  pontuti,  trasparenti 
sui  bordi,  di  colore  brunastro,  e  variati  in  diametro  da  i  a  20  millimetri. 
Questi  slessi  corpi  si  trovano  in  massa  nell'aria  del  magazzino  del  biscotto 
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e  nel  forno.  I  cristalli  di  Charcot-Leyden  erano  poco  numerosi   negli  sputi 
ed  anzi  vi  facevano  generalmente  difetto. 

L'autore  vede  in  questi  corpuscoli  la  causa  del  male  ;  tali  polveri  provo- 
cano, coirirritazione  eh*  essi  determinano  nei  fini  bronchi,  la  dispnea,  1;> 
spasmo,  Tnsma  per  via  riflessa. 

Verstraeten  non  dubita  di  questa  azione:  egli  stesso  ha  sempre  provato 
degli  starnuti  ripetuti  in  seguito  alla  inspirazione  dell'aria  del  magazzino: 
e  poi  le  persone  della  casa  potevano  sempre  riferire  i  loro  accessi  d'asmi 
ad  un  soggiorno  più  o  meno  prolungato  in  un'aria  piena  di  polvere  di  bi- 
scotto. —  Il  soggiorno  fuori  della  casa  guariva  gli  accessi.  Restando  in 
casa  per  qualche  ora  consecutiva  era  certo  che  l'accesso  sopravveniva  la 
notte  seguente.  Un  domestico  giovane  e  forte  aveva  degli  accessi  ripetuti 
d'asma;  egli  abbandonò  il  servizio  e  divenne  soldato;  dopo  questo  tempo 
non  ha  mai  più  sofferto  di  tali  oppressioni.  —  Di  più  portando  un  respi- 
ratore, una  maschera  di  mussolina  che  ricopra  il  naso  e  la  bocca,  il  sog- 
giorno nei  luoghi  più  riempiti  di  polveri  di  biscotto  può  prolungarsi  im- 
punemente. 

L'Autore  da  ciò  conclude  che  esiste  una  forma  di  asma  bronchiale  ch'egli 
chiama  asma  dei  fabbricatori  di  biscotto  di  segala;  che  questo  asma  è  dì 
natura  riflessa  e  prodotto  da  una  polvere  irritante  che  penetra  nei  bronchi; 
che  l'applicazione  giudiziosa  delle  regole  dell'igiene  può  prevenire  questa 
malattia,  e  che  bisogna,  all'occorrenza,  che  la  legge  intervenga  per  impe* 
dire  le  condizioni  antigieniche  che  la  determinano. 

HI.  —  L'organizzazione  dei  presepi  in  Francia  del  sig.  R.  Bianche. 

Nell'assenza  dell'autore  fu  data  lettura  della  comunicazione.  I  presepi  ri- 
cevono i  bambini  al  disotto  dei  due  anni:  al  mattino  i  bambini  vi  sono 
portati,  alla  sera  sono  ritornati  alle  loro  famiglie.  I^  madre  deve  venire 
ad  allattare  il  suo  bambino  al  presepio  almeno  due  volte  al  giorno.  Sven- 
turatamente le  madri  mancano  spesso  al  loro  dovere  ed  una  alimtntazioDe 
supplementare  è  data  ai  bambini  ;  questa  alimentazione  mista  riesce  molto  bene. 

Quanto  alle  epidemie  dei  bambini,  il  pericolo  è  ben  minore  nei  presepi 
di  quello  ch'è  presso  le  nutrici  o  presso  i  genitori.  Il  regime  del  preseuo 
è  favorevole  alla  salute  dei  bambini.  Del  resto  essi  sono  sorvegliati  davvi- 
cino  dalle  direttrici  ;  al  menomo  sospetto  i  bambini  sono  rimandati  ai  loro 
genitori  e  se  malgrado  tutte  le  precauzioni,  la  epidemia  si  dichiara  in  nn 
presepio,  subito  questo  è  sospeso  e  bonificato. 

I  presepi  sono  dunque  un  vero  asilo  pei  bambini  poveri.  I  bisogni  del- 
l'infanzia vi  sono  ben  compresi  e  ogni  pericolo  di  malattia  vi  è  attenta- 
mente allontanato. 

V.  Sezione. 

Terzo  Congresso  di  Demografia, 

I.  Quesito,  —  €  I>a  mortalità  in  Svizzera.  —  Relatore  il  %\<r^  q  2, 
Kummer,  di  Berna  », 
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Smith  insìste  ancora  sulle  condizioni  della  fognatura  dei  laboratori  ;  questa 
parte  è  molto  avanzata  in  Inghilterra  ;  ma  a  Nuova  York  le  nuove  abita- 
zioni per  gli  operai  sono  la  ultima  espressione  della  perfezione  moderna. 

Il  signor  Malherbe  (Liegi)  pensa  che  la  legge  interviene  il  meno  possi- 
bile nei  regolamenti  sul  lavoro  :  nel  Belgio  tutte  le  proposte  che  hanno 
avuto  per  iscopo  di  limitare  la  libertà  dell'operaio  e  del  fabbricante  falli- 
rono costantemente  alle  Camere  belghe.  L'iniziativa  privata  è  riuscita  meglio 
della  legge  a  migliorare  le  condizioni  dell'operaio.  I  fanciulli  di  tenera  età 
sono  scomparsi  dalle  fabbriche  ;  le  donne  non  discendono  più  che  assai 
eccezionalmente  nelle  miniere,  e  questo  risultato  è  stato  ottenuto  senza  la 
legge.  Malherbe  cita  l'esempio  del  compianto  Warocquier,  grande  industriale 
di  Hainant. 

Questo  illustre  filantropo  ha  consacrato  tutta  la  sua  vita  a  migliorare  la 
sorte  dell'operaio.  Egli  ha  ottenuto  tali  risultati  che  la  legge  ad  oltranza 
non  saprebbe  realizzare.  Il  signor  Malherbe  si  pronuncia  dunque  in  favore 
della  libertà. 

Un  membro  del  Congresso  (Suisse)  si  associa  alle  idee  del  signor  Malherbe  ; 
egli  cita  l'esempio  del  signor  Van  Marken,  di  Delft,  per  provare  tutto  ciò 
che  si  può  .ottenere  coll'iniziativa  privata.  Il  sistema  di  corporazione  adot- 
tato e  migliorato  dal  signor  Van  Marken  ha  dato  dei  risultati  favorevoli 
tanto  pel  capitale  quanto  per  l'operaio. 

II.  Quesito,  —  Delle  differenze  funzionali  degli  occhi,  —  Relatore  il 
signor  F,  C.  Donders  di  Ultrecht. 

Il  celebre  prof.  Donders  ha  fatto  una  conferenza  delle  piii  ascoltate  sul 
senso  del  colore  ;  tutti  vedono  i  colori,  ha  detto  il  signor  Donders^  ma  tutti 
non  li  vedono  nella  medesima  maniera.  Pare  che  le  nozioni  del  colore  non 
sieno  le  stesse  pei  daltonisti  e  per  quelli  che  hanno  la  vista  ordinaria, 
normale. 

Si  possono  distinguere,  con  Leonardo  da  Vinci,  quattro  colori  fondamen- 
tali :  il  rosso,  il  giallo,  il  verde  e  l'azzurro.  Certamente  colori  ve  ne  hanno 
di  più;  e,  nelle  condizioni  normali,  se  ne  possono  distinguere  fino  a  cento; 
in  certe  condizioni  si  può  andare  fino  a  duecento.  Il  signor  Donders  prova 
come  la  sovrapposizione  di  colori  differenti  può  generarne  diversi  altri,  se- 
condo la  composizione  dei  primi.  Dal  momento  che  vi  ha  la  stessa  rifran- 
gibilità, vi  ha  lo  stesso  colore.  È  anzi  la  diversa  rifrangibilità  dei  raggi  lu- 
minosi che  ha  permesso  di  riconoscere  i  diversi  colori  dello  spettro. 

Young  ammette  tre  colorì  fondamentali  :  questi,  combinandosi  fra  loro, 
formano  tutti  gli  altri.  È  cosi  che  il  rosso  combinato  col  verde  darebbe  il 
giallo,  e  via  di  seguito.  Questo  è  un  errore ,  ma  simile  teoria  rende  assai 
facile  la  comprensione  di  molti  fenomeni  della  visione. 

Hering  ha  ammesso  i  medesimi  colori  fondamentali  di  Leonardo  da  Vinci , 
ma  per  lui  la  vista  dei  colori  è  un'azione  cerebrale.  Il  rosso  e  il  verde 
sono  colori  complementari  che  si  distruggerebbero.  L'autore  rigetta  questa 
teoria. 

Dalton,  nel  dare  la  descrizione  dello  spettro ,  aveva  detto  che  egli  non 
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fronte  delle  cifre  delle  nascite  legittime  ed  illegittime  con  quelle  sopracci- 
tate. Così  si  avevano  in  Irlanda  per  looo  nascite  30  il  legittime  ;  3S  i] 
Olanda;  53  nel  Belgio;  61  in  Inghilterra;  65  in  Prussia;  73  in  Italia; 
75  in  Francia;   76  in  Danimarca  e  96  in  Baviera. 

Il  sig.  Bertillon  dice  ancora  che  la  ricerca  della  paternità  che  è  proibiti 
in  Francia  e  nei  Paesi  Bassi,  non  ha  influenza  sul  nuntiero  delle  nascde 
illegittime.  Non  è  dimostrato  che  il  numero  dei  bambini  illegittimi  sii  1» 
nore  nei  paesi  ove  questa  ricerca  non  è  proibita. 

L'oratore  indica  in  seguito  che  il  numero  di  bambini  illegittimi  è  z 
mentato  in  ragione  diretta  degli  ostacoli  portati  al  matrimonio.  Era  col 
almeno  in  Baviera.  Dopo  il  1860,  cioè  dopo  la  soppressione  delle  resto- 
zioni  legali  portate  al  matrimonio,  la  situazione  si  è  di  molto  miglioralL 
Tuttavia  i  costumi  sono  talmente  degenerati  sotto  l'influenza  del  vccdb 
regime,  che  la  proporzione  dei  bambini  illegittimi  vi  è  ancora  considerefoic 
Si  sono  osservati  i  medesimi  fatti  in  Isvizzera. 

Il  sig.  Bertillon  diede  in  seguito  un  confronto  fra  il  numero  di  bamlnì 
legittimi  ed  illegittimi  nati  morti.  Su  1000  bambini,  il  numero  dei  ha 
morti  si  divideva  come  segue  : 

legittimi  lUegìulmi 

Danimarca 37  48 

Svezia 31  46 

Norvvgia 34  55 

Francia 32  62 

Belgio 35  51. 

Finalmente  la  mortalità  fra  i  bambini  è  più  grande  negli  ospitali  àt 
presso  i  particolari  (i). 

SEDUTE  GENERALI. 

I.  —  //  va/ore  economico  delia  vita    umana,    del    sig.    Rochard  (Ptr^l- 

Il  soggetto  non  è  nuovo.  Il  sig.  Rochard  ha  già  trattato  questa  questioBC 

all'Accademia  di  Medicina  di  Parigi;  essa   è  stata  ugualmente    trattati  dil 

dott.  Duglas  Gilton  nel   1882  ;  Rochard  esaminerà  la  questione   dal  punii 

di  vista  igienico. 

L'igiene  è  una  scienza  che  ha  ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza  ndk 
grandi  città  :  essa  è  sconosciuta  nei  centri  di  popolazione  meno  importantL 
Le  piccole  città  non  sono  abbastanza  ricche  per  pagarsi  il  lusso  delli^utL 
E  intanto  tutto  il  denaro  impiegato  a  scopo  igienico  è  il  denaro  coUocatD 
al  più  grande  interesse;  ed  è  anche  una  reale  economia. 

(i)  Ho  abbreviato  appositamente  la  mia  relazione  sul  IlL  Congresso  Demografico,  rìi' 
nito  all'Aja  nello  stesso  tempo  del  V  Congresso  igienico,  perchè  il  suo  ijieressc  mi  sea* 
bra  minore  pei  nostri  lettori. 

(N.  d.  A). 
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Il  dott.  Rochard  trattò  in  seguito  la  questione  del  valore  materiale  della 
vita  umana.  Esso  varia  secondo  l'età,  il  sesso,  l'educazione  e  la  posizione 
sociale. 

Per  quel  che  risguarda  l'età,  il  più  gran  valore  è  rappresentato  dall'età 
adulta.  Durante  la  vecchiaja  il  valore  è  al  minimo.  Il  valore  è  più  grande 
durante  l'età  giovanile  perchè  vi  ha  la  speranza  di  giungere  all'età  del  va- 
lore più  grande.  Le  maggiori  avversità  economiche  sono  le  malattie,  gli 
accidenti  e  soprattutto  le  guerre  le  quali  assorbono  le  migliori  forze  vive  di 
una  nazione. 

Un  uomo  ha  evidentemente  più  valore  di  una  donna  :  dal  punto  di  vista 
fisico  egli  è  più  forte;  ma  dal  punto  di  vista  morale  il  suo  valore  è  molto 
minore. 

Anche  la  posizione  è  un  elemento  importante  ;  un  operaio  coltivatore 
guadagna  1-2  lire  al  giorno,  mentre  un  operaio  giojelliere  a  Parigi  guada- 
gna da  4  a  6  lire  al  giorno. 

Un  giovine  medico  che  ha  appena  ottenuto  il  suo  diploma  rappresenta 
un  capitale  di  30  mila  lire.  Il  popolo  francese  tutto  insieme  rappresenta 
un  valore  di  41  miliardi,  calcolando  il  valore  individuale  medio  a  io  17  lire. 

Il  sig.  James  Paget  aveva  già  valutato  il  valore  dell'  operaio  di  Londra 
a  12,500  ;  ma  Paget  vedeva  i  robusti  battellanti  di  Londra,  mentre  Rochard 
comprende  nel  suo  calcolo  uomini,  donne,  bambini  e  vecchi.  Se  si  arriva 
a  diminuire  il  numero  dei  morti,  si  avrà  realizzato  per  la  Francia  una 
considerevole  economia.  Rochard  tratterà  dell'Igiene  come  misura  economica. 

Le  malattie  che  producono  le  maggiori  vittime  sono  le  affezioni  infettive. 
La  peste  del  medio-evo  fece  morire  il  quarto  di  tutta  la  popolazione  eu- 
ropea. Il  colèra  del  1832  rapi  più  di  un  individuo  per  400. 

La  peste  non  è  stata  osservata  nel    nostro  secolo  che  allo  stato  di  pic- 
cole epidemie.  Il  generale  Melikoff  l'ha  vinta  concentrandola  ed  estinguen 
dola  nello  stesso  suo  focolaio. 

La  febbre  gialla  ha  fatto  qualche  comparsa  in  Europa,  ma  delle  buone 
misure  l'hanno  sempre  localizzata  ed  hanno  impedito  la  sua  propagazione. 

Il  colèra  è  in  Francia  per  la  sesta  volta.  Una  buona  istituzione  di  qua* 
rantene  potrebbe  proteggere  l'Europa  da  tre  lati  ;  mentre  che  un  Loris  Me- 
likoff potrebbe  molto  bene  sorvegliare  la  quarta  porta  d'entrata  e  impedire 
l'importazione  del  colèra  per  la  Russia. 

Attualmente  il  colèra  ci  arriva  il  più  spesso  dal  lato  del  Mar  Rosso.  Oc- 
corrono delle  quarantene  rigorose,  e  niun  interesse  commerciale  può  andare 
innanzi  all'interesse  della  pubblica  salute. 

Contro  il  vajuolo  abbiamo  un  rimedio  potentissimo,  la  vaccinazione  e  la 
rivaccinazione.  11  fatto  è  stato  messo  in  evidenza  dai  paesi  che  hanno  reso 
la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione  obbligatorie. 

Quanto  alla  scarlattina  e  alla  febbre  tifoide,  le  possiamo  combattere  fino 
ad  un  certo  punto.  Ma  la  malattia  più  terribile  di  tutte,  quella  che  rapisce 
un  quinto  della  popolazione  non  ha  potuto  fin  qui  essere  efficacemente 
combattuta.  La  tisi  fa  perdere  annualmente  all'Europa  una  somma    di  due 
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inìliaTHi.  La  sua  contagiosità  è  stata  dimostrata  per  la  prima  volta  de] 
dal  dott.  Villemin,  meotre  Robeito  Koch  fece  conoscere  il  bacillo 
tubercolosi  nel  18S3.  Non  bisogna  intanto  che  delle  misure  draa 
gettino  lo  spavento  nelle  popolazioni.  Si  deve  evitare  il  contagio  e  h 
pagazìone  del  male  coU'evitare  per  quanto  è  possibile  il  contatto  dà 
colosi,  col  prevenire,  coU'impedire  i  matrimoni  di  questi  ultimi,  col  1 
gliare  la  nutrizione  normale  dell'uomo,  col  proibire  la  carne  e  il  latte 
venienti  da  animali  tubercolosi  Occorre  aggiungere  che  i  mezzi  ig 
non  hanno  che  poca  influenza  sulla  malattia  confermata,  di  cui  la  | 
gione  è  si  rara  ? 

In  seguito  l'autore  pnriò  delta  malaria.  La  si  può  combattere  asdu; 
le  paludi;  ma  mi  sarebbe  impossibile,  soggiunge  l'autore,  di  insc 
qualche  cosa  di  nuovo  in  questa  materia  a  un  popolo  che  ha  conqu 
sul  mare  tutto  il  paese  che   abita. 

Il  sig.  Rochard  del  resto  non  si  fa  illusione,  quando  egli  espon 
l'igiene  ben  applicata  è  una  sorgente  potente  di  prosperità  per  un  f 
essendoché  essa  allontana  i  germi  delle  malattie  e  della  morte  ;  no,  [ 
se  si  riuscisse  a  fare  scomparire  tutte  le  malattie,  ve  ne  sarebbero  ) 
sempre  :  a  misura  che  scompaiono  le  malattie  vecchie,  ne  nascono  di  n 
l'anemia,  le  affezioni  nervose,  l'alcoolisroo,  il  morfinismo  e  tante  altre 
pressoché  sempre  la  conseguenza  dei  nostri  vizi,  i  quali  non  sodo  i 
alla  vigilia  di  lasciarci  ;  i  medici  troveranno  lungamente  ancora  d 
occuparsi  attivamente. 

L'oratore  termina  con  un  potente  appello  ai  governi  ed  ai  popoli, 
sì  popolarizii  dice,  lo  studio  dell'igiene,  colla  parola  parlata  e  scrin 
finché  essa  penetri  nello  spirito  di  tutti.  Ma  per  ciò  occorre  del  di 
che  troveremo  abbondantemente  estraendolo  dalle  casse  dei  nostri  mi 
per  la  guerra.    {Applausi  frelungalt)  : 

n.  —  Sulla  misura  de/la  luce  diurna  nelle  sevole.  —  Relazione  d< 
essor  Ermanno  Cohn,  di  Breslavia. 

Nel  cominciare  la  sua  conferenza  il  prof.  Cohn  rende  omaggio  ai 
del  prof.  Donders,  che  ha  largamente  contribuito  alla  conoscenza 
trattamento  igienico  della  miopia.  (Applausi), 

Tutti  sanno  come,  dopo  che  noi  leggiamo  di  più,  la  miopia  d 
più  frequente.  Questa  malattia  è  essa  dovuta  agli  sforzi  d'accomodi 
cui  rende  necessari  la  vista  davvidno,  oppure  alla  azione  dei  muscoli  * 
dell'occhio  che  lo  fissano  in  basso  ?  Non  discutiamo  questa  questioi 
momento.  Contentiamoci  di  ripetere  che  la  miopia  è  una  vera  malattì 
diviene  di  più  in  più  frequente  e  che  s'incontra  soprattutto   negli  so 

Si  aveva  osservato  che  il  numero  dei  miopi  era  più  grande  in 
scuole.  Non  si  poteva  rendersene  conto  che  coU'esposizione  diflere) 
queste  scuole  ;  ma  i  mezzi  impiegati  per  giudicare  dcU'illu  mi  nazione 
insufficienti.  In  mancanza  di  un  fotometro  esatto  si  ebbe  ricorso  air< 
umano.  11  sig.  Hoffmann  di  Wiesbaden  ha  precisato  il  metodo.  Va 
calcolato  che  l'occhio  normale  legge  il  numero  i  della   Scala  di   lac 
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una  distanza  di  30  centimetri,  al  pari  del  .numero  1/2  di  Snellen  ;  se  la 
«camera  è  convenientemente  illuminata.  Cohn  accetta  questo  apprezzamento 
•come  abbastanza  esatto. 

Per  giudicare  dell'illuminazione  di  una  stanza,  bisogna  considerare  il  nu- 
mero e  la  disposizione  delle  finestre,  la  distanza  e  l'altezza  di  parchi  d'al- 
beri vicini,  il  colore  delle  pareti»  ecc.  Cohn  ammette  che  la  proporzione 
ira  la  superficie  rischiarante  e  il  suolo  della  classe  debba  essere  come  1:5* 
Perchè  questa  proporzione  sia  accettabile,  bisogna  che  in  prossimità  non 
vi  sieno  alberi,  grandi  edifizi,  ecc.,  i  quali  intercettino  la  luce. 

In  Olanda  la  questione  della  illuminazione  delle  scuole  è  stata  bene 
-studiata  ed  esiste  una  relazione  che  constata  il  notabile  progresso.  Una 
commissione  è  stata  nominata  allo  stesso  scopo  in  Francia  nel  1882  ed  ha 
prodotto  ugualmente  una  relazione.  Vi  si  ammette  come  criterio  che  l'al- 
lievo collocato  nel  sito  il  meno  bene  rischiarato  della  classe,  debba  vedere 
il  cielo  attraverso  la  finestra  per  un'estensione  di  almeno  30  centimetri. 

I  parchi  piantati  d'alberi  saranno  lontani  dalle  finestre  della  scuola  di 
almeno  il  dopfiio  dell'altezza  delle  piante. 

II  prof.  Forster  di  Breslavia  ha  fissato  l'attenzione  sull'angolo  d'incidenza 
della  luce  nella  scuola  :  egli  ha  riguardo  soprattutto  agli  edifici  circonvicini 
e  determina  la  quantità  di  luce  che  abbisogna  al  sito  più  cattivo  della 
scuola. 

Egli  vuole  che  l'angolo  d'apertura  A"  F  A  (OSfìfnungswinkel)  misuri  al- 
meno 5**:  l'angolo  A'  F  A"  è  chiamato  da  Forster  l'angolo  d'incidenza 
della  luce  (Einfallswinkel).  Questa  maniera  di  valutare  l'illuminazione  pecca, 
perchè  essa  non  fa  giudicare  dell'incidenza  della  luce  che  in  altezza;  biso- 
gna anche  considerare  l'incidenza  orizzontale. 

Tutti  questi  apprezzamenti  non  sono  che  approssimativi,  non  matemati- 
camente esatti,  ed  è  difficile  di  confrontare  fra  loro  i  risultati  ottenuti. 

Per  rimediare  a  questo  difetto  ed  arrivare  ad  una  misura  esatta,  Cohn 
s'è  rivolto  al  sig.  L.  Weber  di  Breslavia,  il  quale  è  riuscito  a  costruire 
un  apparecchio  che  dà  dei  risultati  esatti ,  perfettamente  confrontabili  fra 
loro.  Questo  apparecchio  è  stato  descritto  negli  Annalen  fUr  Physik  nud 
Chemie,  Il  principio  dell'apparecchio  è  il  confronto  di  una  luce  conosciuta 
con  la  luce  da  determinarsi.  Si  ha  da  una  parte  la  luce  di  una  piccola 
lampada  a  benzina,  e  da  un'altra  parte  i  raggi  riflessi  da  un  foglio  di  carta 
bianca,  collocata  nei  diversi  luoghi  della  camera  da  esaminarsi.  Lo  stesso 
apparecchio  si  compone  di  due  tubi  che  si  tagliano  ad  angolo  retto  nel 
modo  figurato  qui  contro.  F  è  la  luce  artificiale  ricevuta  su  una  lastra 
mobile  di  vetro  bianco  latteo,  e  rifratta  totalmente  dal  prisma  speciale  col- 
Jocato  all'estremità  del  tubo  ;  i  raggi  rifratti  vengono  a  cadere  suU'  oculare 
CDABinAB;CDèun  foglio  di  carta  bianca,  rischiarato  dalla  luce 
della  camera  e  visto  coU'oculare  C  D  A  B  in  C  D.  CoH'oculare  C  D  A  B 
si  vedono  dunque  attraverso  una  piccola  fessura  le  due  luci  in  una  volta; 
ma  siccome  la  luce  del  giorno  è  bianca,  mentre  che  quella  della  benzina 
-è  rossa,  Weber  ha  munito    l'oculare  di  un   vetro  rosso    monocromatico,  il 
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qii;.le  rende  le  due  luci  confrontabili  fra  loro.  Una  vite  collocata  alli 
tata  dell'osservatore  permette  di  cambiare  di  posto  la  placca  mobile 
di  un  certo  angolo  fino  a  che  si  sono  attenute  le  due  immagini  C  D  e( 
d'ìntensiii  uguale  ;  allora  si  può  con  una  semplicissima  forinola  cafc 
la  intensità  della  luce  del  sito,  Come  termine  di  confronto,  Weber  h« 
la  luce  di  una  buona  candela  di  cera  collocata  a.  un  metro  dì  dìs 
La  chiarezza  della  sala  delta  DiUgetisa  CO,  misurata  con  questo  prò 
dà  li 6,  ossia  la  luce  di  ii6  candele  di  cera  collocate  ad  un  mei 
distanza. 

Weber  crede  che  il  rosso  costituisca  il  terzo  della  luce  diurna  < 
esso  non  subisca  modificazioni.  Cohn  non  è  cosi  assoluto  nelle  sue 
clusioni-  Il  grande  difetto  dell'apparecchio  è  di  costar  caro  ;  si  »ei 
loo  talleri  a  Berlino,  presso  Sraidt. 

Questo  apparecchio  misura  anche  direttamente  la  luce  del  cielo:  d 
ha  che  a  diriger  l'obbiettivo  dell'apparecchio  C  D  sul  cielo.  La  lue 
cielo  varia  da  305  a  ii,43°> 

L'apparecchio  di  Weber  è  assai  pratico  ed  k  chiamato  a  reodere 
grandi  servigi  dal  punto  di  vista  dall'igiene  delle  scuole. 

È  col  mezzo  di  questo  apparecchio  che  Cohn  ha  esaminato  la  luce 
scuole  di  fireslavia,  di  cui  3  erano  cattivissime,  i  mediocre  ed  1  h 
Tulle  le  misurazioni  concordavano  perfettamente  fra  loro. 

Cohn  ha  dato  la  descrizione  di  un  secondo  apparecchio,  non  a 
descritto,  dello  stesso  L.   Weber  ;  egli  lo  chiama  Raunnuinkeimtsitr. 

£  composto  di  una  lente  biconvessa  incastonata  in  Un  parafuoco 
fuoco  della  lente  si  trova  un  quadrante  segnato  a  quadretti  in  mìllii 
L'angolo  d'apertura  della  lente  è  dato  da  due  rette  che  partono  dal 
e  vanno  a  cadere  a  due  punti  opposti  del  bordo  della  lente  ;  di  qui 
me  dell'apparecchio.  La  luce  venendo  dalla  finestra  in  un  luogo  quali 
della  camera,  forma  sul  parafuoco  una  immagine  d'una  grandezza  del 
nata,  che  servirà  di  termine  di  confronto  ;  con  altee  parole  il  nume 
quadrati  rischiarati  permetterà  di  giudicare  della  intensità  della   luce. 

Cohn  ammette ,  perchè  una  scuola  sia  buona ,  che  i  migliori  1 
dieno  500  e  le  più  cattive  50  al  massimo  dell'angolo  d'apertura  de 
um winkelm esser  :  50  corrispondono  a  io  candele  di  cera  a  i  me 
distanza. 

CoH'ajuto  di  questi  strumenti  Cohn  ha  dimostrato  che  i  telai  delle 
stre  rubano  molta  luce  :  bisogna  evitare  quanto  è  possibile  le  decon 
di  cui  l'architetto  carica  troppo  spesso  le  finestre  ;  Cohn  ha  vedot 
telai  che  intercettavano  il    15    o/o  della  luce. 

Bisogna  egualmente  fare  attenzione  al  calore  delle  pareti  della  seti' 
color  bruno  è  molto  impiegato  in  Germania,  è  cattivo  ed  assorbe 
luce.  Gli  abiti  ed  i  cappelli  appesi  ai  muri  assorbono  egualmente 
raggi  luminosi  ;  bisogna  dunque  relegarli  in  camere  speciali. 

(i)  Sala  dove  A  teaevaao  le  adunkiue  geacniU  del  Coagreuo, 
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Si  può  migliorare  la  luce  delle  scuole?   Si,   allargando   le    finestre,  ecc 
:Fòrster  ha  proposto  di  collocare  sugli  spigoli  esterni  delle  finestre  dei  grandi 
prismi,  i  quali  per  rifrazione   invierebbero    una  maggiore  quantità   di    luce 
nella    scuola,    ma  questi    prismi    sono    costosissimi  e   la   soluzione  non  è 
.pratica. 

Cohn  ha  veduto  a  Breslavia  dei  grandi  cristalli  inglesi  collocati  sui  lati 
di  una  finestra  di  un  magazzino:  egli  ha  misurato  la  luce  senza  e  con  i 
cristalli  ed  ha  trovato  che  i  cristalli  raddoppiano  la  luce.  Il  rapporto  ere 
di  63  a  130  e  di  12  a  50.  Per  altro  Cohn  è  lontano  dal  consigliare  la 
applicazione  di  questi  cristalli  all'illuminazione  della  scuola.  Secondo  lui  oc- 
corre una  riforma  radicale.  Val  meglio  abbattere  ciò  che  è  cattivo  e  rico- 
struire secondo  le  regole  dell'igiene. 

La  conferenza  del  prof.  Cohn  fu  lungamente  applaudita. 

III.  —  Le  applicazioni  pratiche  dei  recentissimi  progressi  in  relazione  coi 
germi  morbosi ^  per  Pigiehe  pubblica;  prof.  Finkelnburg,  di  Bonna. 

Egli  è  appena  qualche  anno  che  la  teoria  microbiologica  delle  malattie 
si  riduceva  a  una  seria  di  ipotesi  più  o  meno  ingegnose.  Non  si  era  d'ac- 
cordo su  di  un  metodo  rigorosamente  scientifico  da  seguire.  Attualmente  le 
condizioni  scientifiche  delle  nuove  scoperte  nel  dominio  patologico  sono 
bene  stabilite  sono  anche  essenziali.  La  proposta  di  certe  forme  organiche 
le  quali  sono  considerate  come  causa  delle  malattie,  è  basata  su  delle 
inoculazioni  dirette  «negli  animali.  Finkelnburg  cita  i  bacilli  della  malaria, 
della  difterite,  della  tisi,  della  lebbra  e  del  colèra  asiatico. 

Vi  ha  un  certo  numero  di  malattie  contagiose,  che  non  sono  state  tra- 
smesse fin  qui  agli  animali;  havvi  pure  un  certo  numero  di  malattia  con- 
tagiose che  non  sono  trasmissibili  all'uomo,  per  esempio  la  peste  bovina. 

Per  quello  che  concerne  il  bacillo  del  colèra  asiatico  è  esso  solo  che 
rende  possibile  la  diagnosi  del  colèra  asiatico.  L'oratore  è  convinto  che 
il  bacillo  sia  la  causa  del  colèra,  ciò  risulta  dell'esame  di  più  di  100  casi. 
È  pure  col  mezzo  di  questo  bacillo  che  il  colèra  si  propaga.  Il  numero 
immenso  di  simili  bacilli  nei  focolai  colerici  lo  prova  a  sufficienza.  L'acqua 
potabile  ne  può  contenere,  come  Koch  lo  ha  comprovato  a  Baliaghatta 
(Calcutta). 

Una  seconda  scoperta,  pure  tutta  recente,  è  l'attenuazione  dei  virus  o  il 
vaccino  delle  malattie  contagiose.  L'oratore  cita  i  nomi  di  Koch,  di  Cohn. 
Perchè  no  quello  ancor  più  glorioso  di  Pasteur?  È  soprattutto  in  questi  ul- 
timi tempi  che  sono  state  fatte  le  grandi  scoperte  per  questo  terreno. 

F.  si  propone  di  trattare  queste  tre  questioni:  i)  Come  possiamo  noi 
agire  contro  il  contagio?  2)  Quali  mezzi  di  disinfezione  abbiamo  noi?  e 
3)  Come  può  l'individuo  mettersi  al  coperto  dal  contagio? 

Finkelnburg  tosto  che  il  germe  del  colèra  ha  lasciato  il  corpo  umano,  esso 
si  estende  e  si  moltiplica  a  profusione  :  È  possibile  che  un  individuo  non  ma- 
lato trasporti  e  propaghi  il  germe:  sarebbe  difficile  di  sottomettere  tutti  i 
viaggiatori  a  delle  quarantene  rigorose;  il  mezzo  per  altro  sarebbe  buono 
e  si  deve  sempre  applicare  alle  persone  affette.  Ma  siccome  queste  misure 
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e  nel  forno.  I  cristalli  di  Charcot-Leyden  erano  poco  numerosi  negli 
ed  anzi  vi  facevano  generalmente  difetto. 

L'autore  vede  in  questi  corpuscoli  la  causa  del  male  ;  tali  polveri 
cano,  coirirritazione    ch'essi  determinano  nei  fini  bronchi,     la    dispn 
spasmo,  r.nsma  per  via  riflessa. 

Verstraeten  non  dubita  di  questa  azione:  egli  stesso  ha  sempre  p 
degli  starnuti  ripetuti  in  seguito  alla  inspirazione  dell'aria  del  maga 
e  poi  le  persone  della  casa  potevano  sempre  riferire  i  loro  accessi  e 
ad  un  soggiorno  più  o  meno  prolungato  in  un'aria  piena  di  polvere 
scotto.  —  Il  soggiorno  fuori  della  casa  guariva  gli  accessi.  Restan 
casa  per  qualche  ora  consecutiva  era  certo  che  l'accesso  soprawen: 
notte  seguente.  Un  domestico  giovane  e  forte  aveva  degli  accessi  i 
d'asma;  egli  abbandonò  il  servizio  e  divenne  soldato;  dopo  questo 
non  ha  mai  più  sofferto  di  tali  oppressioni.  —  Di  più  portando  un 
ratore,  una  maschera  di  mussolina  che  ricopra  il  naso  e  la  bocca, 
giorno  nei  luoghi  più  riempiti  di  polveri  di  biscotto  può  prolungai! 
j|jli. 'jì  punemente. 

*:1  ;f  L'Autore  da  ciò  conclude  che  esiste  una  forma  di  asma  bronchiale 

chiama    asma  dei  fabbricatori  di  biscotto  di  sej^aia;    che   questo  asm 
natura  riflessa  e  prodotto  da  una  polvere  irritante  che  penetra  nei  br 
che  l'applicazione  giudiziosa  delle  regole  dell'igiene    può    prevenire 
malattia,  e  che  bisogna,  all'occorrenza,  che  la  legge  intervenga    per 
dire  le  condizioni  antigieniche  che  la  determinano. 

III.  —  U organizzazione  dei  presepi  in  Francia  del   sig.  R.  Bianchi 

Nell'assenza  dell'autore  fu  data  lettura  della  comunicazione.   I  pr« 
cevono  i  bambini  al  disotto  dei  due  anni:  al  mattino  i   bambini    vi 
portati,  alla  sera  sono  ritornati  alle  loro  famiglie.    La   madre     deve 
ad  allattare  il  suo  bambino  al  presepio  almeno  due    volte  al   giorno. 
'J?jj  turatamente  le  madri  mancano  spesso  al  loro  dovere  ed   una   alimi  a 

supplementare  è  data  ai  bambini;  questa  alimentazione  mista  riesce  moli 

Quanto  alle  epidemie  dei  bambini,  il  pericolo  è  ben  minore  nei  ] 
di  quello  ch'è  presso  le  nutrici  o  presso  i  genitori.  Il  regime  del  p 
è  favorevole  alla  salute  dei  bambini.  Del  resto  essi  sono  sorvegliati 
cino  dalle  direttrici  ;  al  menomo  sospetto  i  bambini  sono  rimandati 
genitori  e  se  malgrado  tutte  le  precauzioni,  la  epidemia  si  dichiara 
presepio,  subito  questo  è  sospeso  e  bonificato. 

I  presepi  sono  dunque  un  vero  asilo  pei  bambini  poveri.  I  bisog 
l'infanzia  vi  sono  ben  compresi  e  ogni  pericolo  di  malattia  vi  è  i 
mente  allontanato. 

jlif??,»:  V.  Sezione. 

Terzo  Congresso  di  Demografia. 

I,   Quesito,   —    €  I/a    mortalità  in  Svizzera.    —    Relatore    il    siX 
Kummer,  di  Berna  t. 
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Una  temperatura  di  no  a  140^  C,  distrugge  sempre  i  germi  di  ma- 
lattie; è  dunque  là  il  migliore  disinfettante  conosciuto. 

Le  malattie  infettive  possono  propagarsi  in  difTerenti  maniere. 

Il  suolo  impregnato  di  una  certa  quantità  di  sostanze  organiche  e  man- 
tenuto a  un  certo  grado  di  umidità  costituisce  un  eccellente  campo  di  col- 
tura pei  germi.  È  il  medesimo  dell'acqua  che  beviamo.  Tutti  i  metodi  di 
analisi  chimica  non  provano  niente  dal  punto  di  vista  del  pericolo  dell'in- 
fezione coll'acqua.  La  presenza  di  bacilli  è  stata  dimostrata  nell'acqua.  H 
gran  perìcolo  non  risiede  nell'aria  inspirata,  ma  nelle  bevande  e  negli  ali- 
menti da  noi  ingeriti. 

Non  saprebbe  intanto  sussistere  alcun  dubbio  sulla  presenza  dei  germi 
nell'aria  atmosferica.  I  lavori  si  importanti  di  Miquel,  intrapresi  all'osserva- 
torio di  Parigi,  provano  che  il  numero  dei  microbi  cresce  nell'aria  col  nu- 
mero delle  malattie  infettive  (febbre  tifoide).  Codesto  numero  cresce  egual- 
mente con  l'umidità  dell'aria.  La  pioggia  trascina  sulla  terra  un  numero 
immenso  di  germi,  che  possono  penetrare  nel  suolo  ed  infettarlo;  di  là  la 
buona  prescrizione  di  lastricare  le  vie  della  città,  di  cui  il  suolo,  impre- 
gnato di  materie  organiche,  servirebbe  di  ricettacolo,  di  focolaio  di  coltiura 
^i  microbi. 

3)  L'uomo  sano,  allo  stato  normale,  resiste  meglio  a  tutte  le  malattie 
infettive,  il  colèra  non  eccettuato  :  di  qui  il  j)recetto  di  cercare  d'aver  sem- 
pre il  corpo  sano,  e  questo  precetto  è  applicabile  all'individuo  come  alla 
generalità,  cui  l'autorità  ,ha  la  missione  di  sorvegliare  dal  punto  di  vista 
igienico. 

Una  mucosa  normale,  senza  soluzioni  di  continuità,  senza  modificazioni 
nelle  sue  funzioni,  potrà  resistere  al  germe  della  tisi;  i  bacilli  sono  allon-> 
tanati  dai  movimenti  vibratili  dell'epitelio  ;  ma  se  vi  è  un  catarro  o  se  esi- 
ste una  infiammazione,  l'epitelio  avrà  perduto  le  sue  proprietà  fisiologiche 
ed  il  bacillo  vi  troverà  le  condizioni  favorevoli  al  suo  sviluppo,  sia  negli 
ammassi  di  muco,  sia  alla  superfìcie  della  mucosa  denudata. 

Si  troverà  egli  mai  il  vaccino  del  morbillo,  della  scarlattina  o  del  colèra? 
È  ciò  che  l'avvenire  ci  insegnerà  bentosto  :  in  ogni  caso  i  risultati  ottenuti 
in  questi  ultimi  tempi  ci  permettono  di  sperarlo. 

Tuttavia  l'attenuazione  dei  virus  non  potrà  mai  avere  il  significato  di  un 
vaccino  generale,  perchè  vi  hanno  tali  malattie  che  recidevano  spesso,  ed 
alle  quali  un  attacco  anteriore  predispone;  cosi  sono  la  tubercolosi,  la 
pneumonite,  la  resipela. 

L'oratore  termina  la  sua  eloquente  conferenza  con  un  voto:  bisogna 
estendere  l'insegnamento  dei  metodi  igienici  moderni.  Se  la  scienza  igienica 
resta  chiusa  nelle  Università,  le  scoperte  più  preziose,  quelle  di  R.  Koch 
e  d'altri,  serviranno  a  poca  cosa  dal  punto  di  vista  dell'  igiene  di  un  po- 
polo. Per  raggiungere  lo  scopo  profittevole,  bisognerebbe  rendere  questi  me- 
todi famigliari  tra  le  popolazioni.  Le  spese  che  sono  necessarie  per  rag* 
giungere  lo  scopo  saranno  rimborsate  al  centuplo  coli' aumento  del  benes- 
sere generale  e  la  prolungazione  della  vita  umana.  {Lunghi  applausi). 
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IV.  —  Lt  forze  utili  nella  locomozione^  del  sig.  E.  Marey  (Parig 
discorso  del  dotto  professore  del  Collegio  di  Francia  è  stato  un  riaa 
della  teoria  meccanica  del  valore,  applicato  alla  locomozione.  La  gr 
arte  della  vita,  ha  detto  Marey,  è  di  produrre  il  massimo  di  lavoro 
minimo  di  forza:  tale  deve  essere  la  regola  per  le  macchine  al  pari 
per  l'organismo  vivente. 

Sono  i  fratelli  Weber  che  hanno  fatto  i  primi  studi  scientifici  dei  i 
menti  del  corpo  umano;  ma  essi  non  disponevano  che  di  mezzi  rek 
mente  primitivi.  In  questi  ultimi  tempi,  l'osservazione  dei  movimenti  ha 
'giunto  un  alto  grado  di  perfezione,  grazie  alla  fotografìa  istantanea, 
permette  di  registrare  i  diversi  tempi  del  movimento.  Marey  mostra 
fotografìe  istantanee  di  cavalli  lanciati  a  tutta  forza:  esse  sono  l'opera 
sig.  Murbridge  (Nuova- York).  Marey  a  sua  volta  ha  avuto  ricorso  a  qi 
metodo  ed  ha  ottenuto  con  una  grande  perfezione  i  diversi  tempi  (j 
movimento  dato  dalFuomo,  a  1/50  di  secondo  d'intervallo.  Delle  fotoj 
rappresentanti  un  uomo  che  salta  eccitano  l'interesse  generale  dell'udii 
Marey  è  giunto  a  fotografare  collo  stesso  metodo  i  movimenti  delle  di 
parti  del  corpo  che  intervengono  nel  camminare. 

L'oratore  spiega  egualmente  qual  è  la  quantità  di  forza  spesa  durar 
cammino:  a  qutst'tffetto  egli  ha  impiegato  un  dinamografo  di  sua  ii 
zione,  un  dinamometro  registratore.  Il  suo  scopo  era  di  ricercare  cou 
può  fare  il  più  lungo  cammino  col  minore  impiego  di  forze. 

L'oratore  insiste  in  seguito  sulla  trasformazione  del  calore  in  forze 
fìlo  elastico  di  gomma  che  si  stira,  non  ritorna  su  sé  stesso  che  in  g 
del  calore  sviluppato  col  movimento  passivo  che  subisce.  Se  si  toglie 
sto  calore  al  fìlo,  non  ritorna  più  su  sé  stesso;  come  l'oratore  Io  dim 
in  un  modo  assai  semplice  raffreddando  il  fìlo  stirato  a  una  bottigl 
acqua  ghiacciata  posta  dinanzi  a*  lui.  Ridonando  al  fìlo  il  calore  pei 
esso  ritorna  subito  su  sé  stesso.  Nella  corsa  pure  i  salti  successivi 
tanto  più  grandi  quanto  più  si  seguono  davvicino.  La  causa  risiede 
trasformazione  in  lavoro  del  calore  sviluppato  col  salto  precedente,  p< 
secondo  i  dati  esatti  del  dinamografo  lo  sforzo  muscolare  è  piuttosto 
nore  che  maggiore  pel  secondo  salto;  cosi  se  l'intervallo  fra  due  sali 
viene  abbastanza  grande  perché  la  circolazione  possa  togliere  1'  ecces! 
calore  sviluppato  nei  muscoli  messi  in  attività,  il  secondo  salto  in  luoj 
essere  più  grande  del  primo,  e  più  piccolo  :  egli  é  che  il  calore  svilu| 
é  stato  tolto  e  che  il  primo  sforzo  muscolare  ha  prodotto  della  stancfa 
Tutti  questi  fatti  sono  stati  dimostrati  con  una  esattezza  matematica 
mezzo  della  fotografìa  istantanea. 

L'oratore  analizza  in  seguito  tutti  i  dettagli  del  cammino  con  quella  esati 
minuziosa  che  si  riconosce  nel  professore  del  Collegio  di  Francia:  Eg 
vedere,  sempre  colla  fotografìa  istantanea  che  durante  il  cammino  il  ] 
eseguisce  dei  movimenti  attivi  e  passivi  i  quali  sembrano  distruggersi 
loro,  ma  di  cui  la  risultante  costituisce  in  realtà  un  lavoro   utile. 

Marey  dimostra  che  la  lunghezza  dei  piedi  contribuisce  fino  a  un  e 
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li  dott.  Rochard  trattò  in  seguito  la  questione  del  valore  materiale  della 
vita  umana.  Esso  varia  secondo  Tetà.  il  sesso,  l'educazione  e  la  posizione 
sociale. 

Per  quel  che  risguarda  Tetà,  il  più  gran  valore  è  rappresentato  dall'età 
adulta.  Durante  la  vecchiaja  il  valore  è  al  minimo.  Il  valore  è  più  grande 
durante  l'età  giovanile  perchè  vi  ha  la  speranza  di  giungere  all'età  del  va- 
lore più  grande.  Le  maggiori  avversità  economiche  sono  le  malattie,  gli 
accidenti  e  soprattutto  le  guerre  le  quali  assorbono  le  migliori  forze  vive  di 
una  nazione. 

Un  uomo  ha  evidentemente  più  valore  di  una  donna  :  dal  punto  dì  vista 
fisico  egli  è  più  forte;  ma  dal  punto  di  vista  morale  il  suo  valore  è  molto 
minore. 

Anche  la  posizione  è  un  elemento  importante  :  un  operaio  coltivatore 
guadagna  1-2  lire  al  giorno,  mentre  un  operaio  giojelliere  a  Parigi  guada- 
gna da  4  a  6  lire  al  giorno. 

Un  giovine  medico  che  ha  appena  ottenuto  il  suo  diploma  rappresenta 
un  capitale  di  30  mila  lire.  Il  popolo  francese  tutto  insieme  rappresenta 
un  valore  di  41  miliardi,  calcolando  il  valore  individuale  medio  a  io  17  lire. 

Il  sig.  James  Paget  aveva  già  valutato  il  valore  dell*  operaio  di  Londra 
a  12,500  ;  ma  Paget  vedeva  i  robusti  battellanti  di  Londra,  mentre  Rochard 
comprende  nel  suo  calcolo  uomini,  donne,  bambini  e  vecchi.  Se  si  arriva 
a  diminuire  il  numero  dei  morti,  si  avrà  realizzato  per  la  Francia  una 
considerevole  economia.  Rochard  tratterà  dell'Igiene  come  misura  economica. 

Le  malattie  che  producono  le  maggiori  vittime  sono  le  affezioni  infettive. 
La  peste  del  medio-evo  fece  morire  il  quarto  di  tutta  la  popolazione  eu- 
ropea. Il  colèra  del  1832  rapi  più  di  un  individuo  per  400. 

La  peste  non  è  stata  osservata  nel    nostro  secolo  che  allo  stato  di  pic- 
cole epidemie.  Il  generale  Melikoff  l'ha  vinta  concentrandola  ed  estinguen 
<lola  nello  stesso  suo  focolaio. 

La  febbre  gialla  ha  fatto  qualche  comparsa  in  Europa,  ma  delle  buone 
misure  Thanno  sempre  localizzata  ed  hanno  impedito  la  sua  propagazione. 

Il  colèra  è  in  Francia  per  la  sesta  volta.  Una  buona  istituzione  di  qua* 
rantene  potrebbe  proteggere  l'Europa  da  tre  lati  ;  mentre  che  un  Loris  Me- 
likoff potrebbe  molto  bene  sorvegliare  la  quarta  porta  d'entrata  e  impedire 
l'importazione  del  colèra  per  la  Russia. 

Attualmente  il  colèra  ci  arriva  il  più  spesso  dal  lato  del  Mar  Rosso.  Oc- 
corrono delle  quarantene  rigorose,  e  niun  interesse  commerciale  può  andare 
innanzi  all'interesse  della  pubblica  salute. 

Contro  il  vajuolo  abbiamo  un  rimedio  potentissimo,  la  vaccinazione  e  la 
rivaccinazione.  11  fatto  è  stato  messo  in  evidenza  dai  paesi  che  hanno  reso 
la  vaccinazione  e  la  rivaccinazione  obbligatorie. 

Quanto  alla  scarlattina  e  alla  febbre  tifoide,  le  possiamo  combattere  fino 
ad  un  certo  punto.  Ma  la  malattia  più  terribile  di  tutte,  quella  che  rapisce 
un  quinto  della  popolazione  non  ha  potuto  fin  qui  essere  efficacemente 
combattuta.  La  tisi  fa  perdere  annualmente  all'Europa  una  somma    di  due 
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Non  è  che  a  partire  dal  XVII  secolo  che  in  Inghilterra  fu  chi 
l'attenzione  sulla  causa  delle  malattie  e  che  la  Patologia  divenne  una  se 
Vediamo  i  risultati  ottenuti.  Lo  scorbuto  é  scomparso,  >1  tifo  è  dimi 
la  febbre  tifoidea  può  essere  evitata  col  separare  rìgorosainente  le 
potabili  dalle  acque  delle  fogne.  Grasie  a  lenner  il  vajuolo  non  è  pi 
una  anomalia  del  nostro  secolo.  L'ignoranza  e  l'orgoglio  sono  soli  i 
di  misconoscere  ì  benefici  della  vaccinazione  e  della  rivaccinazione. 

Fin  qui  non  si  è  trovato  il  vaccino  di  altro  malattie  della  specie  u 
ma  il  vaccino  è  stato  scoperto  da  Pasteur  pel  carbonchio,  la  roga 
porci,  la  rabbia,  e  si  può  sperare  che  un  giorno  delle  scoperte  aoa 
assicureranno  all'uomo  la  immunitÀ  di  parecchie  malattie   d'infezione. 

Vi  é  ancora  una  malattìa  che  fa  morire  molti  bambini  al  disot 
due  anni,  è  Ìl  rachitismo,  la  malattia  inglese;  essa  è  il  risultato  di  ni 
frizione  insuflicìente  del  bambino,  sia  desso  nutrito  al  seno  o  attìfìcìatn 
L'avvenire  che  ci  insegnerà  a  conoscere  il  miglior  metodo  di  nut 
neonati,  farà  sparire  questa  malattia. 

Le  ffbbri  malariche  aono  scomparse  in  seguito  alla  fognatura  ed  al 
ficamcnto  del  suolo,  ma  non  bisogna  obbliare  che  la  negligenza  di  i 
misure  igieniche  fa  ricomparire  la  malattia.  La  cosa  si  è  presentata  i 
tiasimamente  in  una  pianura  situala  nelle  vicinanze  dell'Etna  ed  abbi 
nata  dalla  coUura  ;  questa  pianura  è  divenuta  un  focolajo  di  febbri 
mittenti  per  gli  abitanti  di  Catania  e  di  Siracusa. 

In  Inghilterra  si  è  di  più  in  più  persuasi  che  è  necessario  d'inse; 
l'igiene  al  popolo.  Corfield  stesso  dà  un  corso  d'igiene  agli  istruttori, 
sto  anno  una  commissione,  di  cui  egli  fa  parte,  ha  fatto  subire  degli 
sull'igiene  a  piìi  di  a.aoo  persone.  Corfield,  il  prof.  Harttey  e  qualche 
dotto  Jgicnisla  inglese  si  ddicano  all'insegnamento  dì  questa  scienii 
sono  convinti  che  la  difTusione  dell'igiene  è  il  mezzo  di  fare  scompaj 
epidemie,  di  diminuire  il  numero  delle  malattie  e  di  aumentare  la  i 
media  della  vita.  In  Inghilterra  alcuni  risultati  incoraggiantissimi  son 
slati  ottenuti;  sembrerebbe  pure  che  la  tisi  polmonale  vi  sia  diminuii 
durata  media  della  vita  sarebbe  aumentala  in  questi  quattro  ultimi  a 
Londra  di  3  '/,  per  100. 

È  necessario  ancora,  dice  l'oratore,  di  ripetervi  che  la  scienza  è  1 
mica  della  malattia?  La  salute  generale  si  migliora,  la  durata  dell) 
aumenta,  le  epidemie  scompajono  sotto  l'influenza  dell'igiene  1  È  ciò  1 
ho  voluto  dimostrarvi.  , 

Queste  parole  furono  accolte  con  degli  applausi  unanimi. 

VI.  —  In  seguito  la  parola  fu  data  al  prof.  £.  Trélat,  di  Parigi 
trattare  dei  Regime  della  temperatura  della  casa  $  deiC  aria  eht 
respira. 

La  casa  che  ci  ripara  può  contenere  una  sorgente  di  awelenan 
la  casa  è  necessaria  alla  vita  dell'uomo,  ma  che  non  si  obblii  ch'essa 
cita  una  grande  influenza  sulla  salute.  L'oratore  indica  con  alcune  ] 
come  si  faceva  del  fuoco  nei  focolai  dei  nostri  avi.  Codesti    fuochi    I 
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nuli  con  pena,  spesso  col  soccorso  del   soffietto,  riscaldavano  poco  o  punto 
e  riempivano  la  casa  di  fumo. 

Trélat  ha  avuto  per  maestri  degli  uomini  illustri  come  Peci  et   e    Morin. 
Il  primo    ha    sostituito    i     fuochi    primitivi    d'altre    volte  i  caloriferi  ch*egl 
ha  inventato    Lo  scopo  di  questi  apparecchi  è  d'introdurre  nella  camera  da* 
riscaldarsi  dell'aria  esterna  previamente   riscaldata.  I  caloriferi,    che    datano 
dall'anno   1844  circa,  si  sono  a  poco  a  poco  introdotti  in  Francia  ed  hanno 
anche  fatto  il  loro  cammino  per  tutta  l'Europa. 

L'oratore  rigetta  assolutamente  questi  apparecchi,  prima  di  tutto  dal  punto* 
di  vista  igienico:  L'inspirazione  di  un'aria  riscaldata  è  disaggradevole;  essa 
produce  una  sensazione  d'ansietà  e  di  freddo  nel  medesimo  tempo.  L'asma 
può  esserne  l'effetto.  Quando  la  temperatura  esterna  è  fredda,  si  ha  freddo 
malgrado  l'aria  calda  che  si  inspira,  e  quando  fa  caldo,  si  è  tentati  di 
aprire  le  finestre. 

Poi  dal  punto  di  vista  economico  bisogna  ancora  rigettare  i  caloriferi. 
Vi  è  una  perdita  considerevole  di  calore:  l'aria  calda  che  è  inviata  nella 
camera  deve  necessariamente  uscirne  e  in  questo  modo  si  produce  una  per- 
dita continua  di  forza-calore.  Trélat  ha  dimostrato  sperimentalmente  che  vi 
è  una  grande  differenza  di  prezzo  fra  il  modo  di  riscaldamento  ordinario 
e  quello  dei  caloriferi,  in  favore  del  primo. 

Che  cosa  si  ha  da  fare?  Bisogna  arrivare  a  respirare  un'aria  fresca  senza 
raffreddarsi. 

In  un  mattino  di  primavera  o  d'autunno  l'uomo  ama  di  respirare  l'aria 
fresca;  è  questo  un  fatto  osservato  ogni  giorno. 

Il  grande  Tyndall  ha  dimostrato  che  il  calore  di  una  stufa  si  comunica 
molto  meno  all'aria  di  una  sala,  che  agli  oggetti  che  vi  si  trovano.  Si  deve 
dunque  cercar  di  dare  ai  muri  ed  ai  mobili  una  temperatura  che  si  avvi- 
cini il  più  possìbile  a  quella  del  proprio  corpo.  Si  deve  vegliare  a  ciò  che 
i  muri  e  i  mobili  cedano  il  loro  calorico  alla  camera  stessa.  Il  miglior 
mezzo  per  arrivare  e  questo  scopo  è  di  aver  un  camino  a  buon  tiraggio,  che 
metta  costantemente  l'aria  della  camera  in  comunicazione  coll'aria  esterna 
e  di  riscaldare  i  muri  (occorrono  dei  muri  grossi)  in  differenti  punti,  per 
esempio,  presso  le  finestre  coll'intermedio  di  un  condotto  o  in  tutt'altra 
maniera. 

VII.  —  Abbozzi  di  legislazione  sanitaria,  pel  prof,   Corradi,  di  Pavia. 

Le  prime  prescrizioni  dell'igiene  erano  nel  tempo  stesso  delle  leggi  reli- 
giose; più  tardi,  la  carità  pubblica  si  è  incaricata  di  erigere  degli  stabili- 
menti, superbi  di  stile  e  di  esecuzione,  ma  poco  atti  a  ricevere  dei  malati 
e  ad  impedire  la  propagazione  delle  malattie.  Ai  nostri  giorni  la  carità  illu- 
minata dell'istruzione  ha  preso  il  posto  della  filantropia  sentimentale  e  del 
bigottismoh 

L'oratore  abbozza  in  grandi  linee  le  misure  igieniche,  che  i  Comuni,  le 
Repubbliche  e  i  diversi  Stati  italiani  hanno  preso  per  peservarsi  dalle  ma- 
lattie d'infezione,  che  devastavano  i  paesi.  Le  lotte  continue  fra  i  Guelfi  e 
i  Ghibellini  spiegano,  fino  a  un  certo  punto,  la  grande  estensione  di  queste 
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epidemie.  I  noli  dogi  di  Venezia  hanno  opposto  una  barriera  efG( 
propagazione  di  simili  fligelli.  La  polizia  sanitaria  di  Venezia  del  x 
principio  del  Kvn  secolo,  ammaestrata  da  una  terrìbile  esperieoza, 
tribuilo  largamente  alla  preservazione  di  tutta  intera  l' Europa.  I  c< 
Venezia  hanno  esteso  a  tutta  l' Europa  le  misure  di  polizìa  sanitar 
quali  la  loro  repubblica  doveva  la  sua  salute.  Le  quarantene  furon 
cate  per  tutta  l' Italia ,  da  ogni  parte  sorsero  i  lazzaretti  e  sì  pre 
delle  misure  severe  per  impedire  l'estensione  dell'epidemia. 
.  Era  riservato  alla  nostra  epoca  di  fare  un'  applicazione  giudizi 
mezzi  di  preservazione;  ma  non  esagerìamo,  non  basta,  per  evitare 
tagio,  tentare  d'uccidere  i  parassiti,  ma  occorre  nel  tempo  stesso  f 
il  corpo,  aumentare  la  sua  resistenza  alle  cause  morbose,  perchè  se  ' 
degli  uomini  che  sfuggono  alle  malattie ,  ciò  prova  che  esiste  in 
forza  di  resistenza,  che  tende  senza  tregua  a  proteggerci. 

Sarebbe  ridicolo  di  credere  che  la  nettezza  ed  il  buon  regime  poss3 
pre  prevenire  il  male,  o  che  basti  lasciare  la  cuià  al  momento  de 
genza  dello  stesso  per  ìsfuggirlo.  Certo  vi  sono  delle  misure  indivi 
prendere;  ma  i  Governi  hanno  degli  alti  doveri  da  adempiere,  essi 
UDÌisi  per  combattere  il  comune  nemico  e  perseguirlo  lino  ne' sui 
trinceramenti. 

Ogni  malattia  cont^iosa  ci  arriva  che  molte  volte  a  tradimeni 
penetra  nel  corpo  dell'uomo  nel  momento  istesso  ch'egli    meno  Io 

Il  prof.  Corradi  riceve  gli  applausi  di  tutto    1'  uditorio. 

VUr,  —  L'ultima  conferenza  fu  consacrata  allo  studio  delle  ae^ 
bili.  Il  prof.  Crùcq  pure,  come  la  maggior  parte  degli  oratori  che  I' 
preceduto,  provò  il  bisogno  di  prendere  la  questione  ab  avo,  d"  ev 
memoria  dei  gran  padre  della  medicina,  e  del  suo  mirabile  7>ai 
Paria,  diU'acqua  e  dei  suolo,  Aì  nostri  giorni  ancora  si  possono 
con  frutto  i  precetti  d' Ippocrate, 

L'acqua  è  un  elemento  indispensabile  al  corpo  umano  ;  seoz'  ac 
vi  è  vita,  ma  l'acqua  di  cattiva  qualità  puà  mettere  ta  vita  in  ; 
Una  buona  distribuzione  d'acqua  fa  abbassare  la  mortalità;  dunqu< 
getto  ch'egli  tratta  tocca  davvicino  alla  questione  sociale,  e  Croi 
prende  benissimo,  perchè  dal  1866  il  Governo  neerlandese  fece  fare 
delle  acque  potabili  del  paese. 

I^  questione  delle  acque  potabili  può  essere  suddivisa  in  parecchi 
t)  ta  composizione  chimica  dell'acqua  potabile;  a)  le  sue  qualità 
3)  le  sue  qualità  fisiologiche;  4)  la  sua  origine;  5}  le  influenze  che 
durante  il  suo  tragitto;  6)  la  quantità  d'acqua  di  cui  ciascun  iodii 
bisogno  in  ciascun  paese. 

L' acqua  proveniente  dalla  fusione  del  ghiaccio  e  della  neve  è 
gettata  senza  condizioni  da  Ippocrate;  l'acqua  di  cisterna  non  è  ra 
dabile,  perchè  essa  è  carica  d'ogni  sorta  di  particelle  sospese  neU'at 
non  si  può  impiegarla  che  dopo  l' ebollizione.  Non  si  saprebbe 
l'acqua  dì  pioggia  agitata  coli 'ossi  geno  ;  ma  è  nociva  quando  contii 
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sostanze  organiche.  L'acqua  degli  stagni  non  merita  alcuna  confidenza,  essa 
può  produrre  delle  febbri  gastriche,  ed  anche  delle  malattie  contagiose  se 
<:ontiene  dei  microbi. 

L'acqua  che  contiene  dei  sali  ammoniacali  non  è  nociva,  ma  pyò  cari- 
carsi di  sali  di  rame  e  di  arsenico  e  divenire  non  solamente  nociva,  ma 
anche  pericolosa  per  la  salute. 

Si  è  provveduto  la  maggior  parte  della  nostra  città,  di  cui  l'acqua  sot- 
terranea è  sospetta,  d'acqua  proveniente  da  pozzi  artesiani,  da  sorgenti,  da 
laghi  o  da  riviere.  L'acqua  di  sorgente  e  quella  dei  pozzi  artesiani  (?)  è 
in  generale  eccellente;  quella  dei  laghi  pure  è  ordinariamente  buona;  per 
^Itro  quella  proveniente  da  acqua  stagaante  è  in  generale  cattiva.  L'acqua 
limpida  delle  riviere  è  spesso  alterata,  perchè  vi  si  versano  gli  scoli 
delle  fabbriche  stabilite  lungo  il  loro  corso.  L'  oratore  esaminò  ancora  la 
più  o  meno  grande  nocività  dei  sali  che  possono  essere  disciolti  nell'acqua 
«  quali  sono  i  migliori  mezzi  d'  ottenere  per  le  nostre  città  della  buona 
acqua  potabile  in  quantità  sufficiente  nella  dimora  stessa  degli  abitanti.  Egli 
-espresse  il  voto  di  rendere  la  distribuzione  d'acqua  gratuita,  o  per  lo  meno 
quanto  poco  costosa  è  possibile. 

L'oratore  fa  l'elogio  dell'acqua  delle  dune  che  è  fornita  alla  città  del- 
l'Aja.  Per  ciò  che  risguarda  le  acque  di  Bruxelles,  il  signor  Crocq  le  giudicò 
molto  severamente  e  la  sua  conclusione  non  è  per  nulla  in  loro  favore.  Da 
lungo  tempo  esisteva  a  Bruxelles  un  piano  che  permetteva  d'avere  una  buona 
acqua  potabile  delle  Ardenne,  ma  l'  esecuzione  di  questo  piano  era  assai 
costoso,  ciò  che  l'ha  fatta  respingere.  Crocq  è  d'opinione  che  la  questione 
finanziaria  non  dovrebbe  avere  alcun  peso  quando  si  tratta  della  prima  con- 
dizione della  salute  pubblica,  e  si  domanda  con  Rochard,  perchè  le  grandi 
città  abbiano  sempre  del  danno  quando  si  tratta  di  abbellimenti,  mentre 
che  non  ne  hanno  per  migliorare  le  condizioni  igieniche.  L'autore  conclude 
che  le  acque  di  Bruxelles  non  soddisfano  alle  condizioni  di  una  buona  igiene 
e  poi  che  esse  costano  troppo. 

Crocq  insiste  perchè  in  tutti  i  paesi  le  acque  potabili  sieno  sottomesse 
ad  un  esame  rigoroso  e  perchè  i  governi  si  preoccupino  di  fornire  sempre 
■alle  popolazioni  una  buona  acqua  potabile.  {^Applausi). 

Il  Dott.  HaltenJwffy  di  Ginevra,  legge  poscia  la  relazione  sulle  memorie 
inviate  al  concorso  della  Società  e  for  the  provention  of  blindness  >  di 
Londra,  premio  2000  lire,  ed  a  quella  dell'Opera  internazionale  pel  miglio- 
ramento della  sorte  dei  ciechi,  a  Parigi. 

Il  giuri  ha  ricevuto  7  memorie,  di  cui  4  in  tedesco,  2  in  inglese  e  i  in 
francese. 

Alla  quasi  unanimità  di  voti,  ha  dt:cretato  il  premio  di  2000  lire  alla 
Memoria  tedesca  :  Viribus  unitis^  intitolata  e  Die  Ursachen  und  die  Ver  hU' 
tung  der  Blìndheii,  >  L'  autore  è  il  Dott.  Fuchs,  professore  all'  Università 
di  Liegi. 

Il  premio  di  1000  lire  fu  decretato  alla  Memoria  tedesca  intitolata:  Die 
VerhUtung  der  BUndheit^  ein  Preisschrift, 
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InfÌDe  il  Giuri  propose  di  accordare  una  medaglia  e  il  diploma  di  mt 
dell'  Opera  intemazionale,  all'  autore  della  Memoria  inglese  con  un  i 
preso  dal  Giovine  Aroldo  di  Byron. 

Gli  autori  delle  due  ultime  Memorie  non  poterono  essere  conosciuti 
che  la  società  dell'Opera  intern azionale  che  risiede  a  Parigi,  non  abbili 
fermata  la  discussione  del   Giuri. 

Dopo  i  voti  espressi  dalle  diverse  sezioni  furono  sottomessi  all'assei 
generale  ed  approvati:  i)  Il  voto  espresso  alla  prima  sezione  di  cose 
un  nuovo  consiglio  igienico  internazionale,  incaricato  di  nominare  una 
missione  intemazionale  e  di  elaborare  un  Codice  penale  internazìona 
vista  di  far  rispettare  i  regolamenti  igienici  internazionali  ;  2)  Il  »o 
volto  ai  Governi  di  far  togliere  la  proibizione  della  cremazione;  3)  L 
sure  nazionali  ed  internazionali  da  prendersi  pel  trasporto  degli  st 
4)  Di  nominare  una  commissione  incaricata  di  esaminare  la  questìoDi 
diboscamento. 

Sulla  proposta  det  conte  Suzor  (Russia),  l'assemblea  decise  di  off 
suoi  omaggi  ai  Paesi  Russi,  al  re  ed  a  tutti  coloro  che  avevano  contri 
alla  riuscita  del  Congresso.  Fu  infine  deciso  che  il  VI  Congresso  d'i 
sarà  tenuto  a  Vienna,  Dopo  alcune  parole  di  reciproca  cortesia,  il  presi 
dichiarò  chiuso  il  V  Congresso. 


IGIENE  PUBBUCA. 

IL  COLÈRA,  LE  TENDE  E  LE  BARACCHE  OSPITALIERI 

La  triste  contingenza  del  colèra  ha  richiamato  l'attenzione  dei  tcci 
dei  medici  sull'importanza  dì  speciali  costruzioni  di  carattere  prowig 
destinate  ad  accogliere  gli  infelici  colpiti  dal  morbo  ferale. 

Sfortunatamente  a  simili  emergenze  si  prowL-de  quanilo  la  minaccia 
l'epidemia  è  troppo  vicina  e  quando  Ìl  malore  ha  cominciato  a  miete 
proprie  vittime.  E  allora  si  fa  qualche  cosa  per  isolare  gli  infermi  1 
per  11  s'improvvisano  mezzi  quasi  sempre  ìnsulficienti  e  non  di  rado 
adatti  allo  scopo. 

In  (alto  d'igiene  il  sentimento  della  pievidenza  non  è  per  anco  1 
trato  né  nel  Governo,  né  nelle  autorità  cittadine  e  quindi  sì  aspetu 
pie  a  provvedere  quando  ai  mali  è  difficile  porre  rimedio. 

Nella  passaU  fatalissima  epidemia,  noi  abbiamo  infatti  visto  il  Go' 
imporre  quarantene  terrestri  rigorosissime  senza  che  l'autorità  potesse  i 
run  modo  disporre  anche  dei  mezzi  pivi  semplici  alla  esecuzione  di 
grave  misura.  Non  locali  adattati  e  convenienti,  non  attendamenti 
mezzi  di  separazione  razionale  ed  efficace  ;  ma  case,  alberghi,  capi 
all'improvviso  Uamutate  in  luoghi  di  contumacia,  senza  divisione  fra  i  ; 
e  gli  ultimi  arrivati,  talora  perfino  senza  distinzione  di  sessi;  insomma 
contumacia  organizzata  con  tutte  le  buone  intenzioni,  ma  con  efletti  p 
assai  discutibili. 
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Una  temperatura  di  no  a  140^  C,  distrugge  sempre  i  germi  di  ma- 
lattie; è  dunque  là  il  migliore  disinfettante  conosciuto. 

Le  malattie  infettive  possono  propagarsi  in  differenti  maniere. 

Il  suolo  impregnato  di  una  certa  quantità  di  sostanze  organiche  e  man- 
tenuto  a  un  certo  grado  di  umidità  costituisce  un  eccellente  campo  di  col- 
tura pei  germi.  È  il  medesimo  dell'acqua  che  beviamo.  Tutti  i  metodi  di 
analisi  chimica  non  provano  niente  dal  punto  di  vista  del  pericolo  dell'in- 
fezione coll'acqua.  La  presenza  di  bacilli  è  stata  dimostrata  nell'acqua.  Il 
gran  pericolo  non  risiede  nell'aria  inspirata,  ma  nelle  bevande  e  negli  ali- 
menti da  noi  ingeriti. 

Non  saprebbe  intanto  sussistere  alcun  dubbio  sulla  presenza  dei  germi 
nell'aria  atmosferica.  I  lavori  si  importanti  di  Miquel,  intrapresi  all'osserva- 
torio di  Parigi,  provano  che  il  numero  dei  microbi  cresce  nell'aria  col  nu- 
mero delle  malattie  infettive  (febbre  tifoide).  Codesto  numero  cresce  egual- 
mente con  l'umidità  dell'aria.  La  pioggia  trascina  sulla  terra  un  numero 
immenso  di  germi,  che  possono  penetrare  nel  suolo  ed  infettarlo;  di  là  la 
buona  prescrizione  di  lastricare  le  vie  della  città,  di  cui  il  suolo,  impre- 
gnato di  materie  organiche,  servirebbe  di  ricettacolo,  di  focolaio  di  coltura 
^i  microbi. 

3)  L'uomo  sano,  allo  stato  normale,  resiste  meglio  a  tutte  le  malattie 
infettive,  il  colèra  non  eccettuato  :  di  qui  il  j>recetto  di  cercare  d'aver  sem- 
pre il  corpo  sano,  e  questo  precetto  è  applicabile  all'individuo  come  alla 
generalità,  cui  l'autorità  ,ha  la  missione  di  sorvegliare  dal  punto  di  vista 
igienico. 

Una  mucosa  normale,  senza  soluzioni  di  continuità,  senza  modificazioni 
nelle  sue  funzioni,  potrà  resistere  al  germe  della  tisi;  i  bacilli  sono  allon-. 
tanati  dai  movimenti  vibratili  dell'epitelio  ;  ma  se  vi  è  un  catarro  o  se  esi- 
ste una  infiammazione,  l'epitelio  avrà  perduto  le  sue  proprietà  fisiologiche 
ed  il  bacillo  vi  troverà  le  condizioni  favorevoli  al  suo  sviluppo,  sia  negli 
iimmassi  di  muco,  sia  alla  superficie  della  mucosa  denudata. 

Si  troverà  egli  mai  il  vaccino  del  morbillo,  della  scarlattina  o  del  colèra? 
È  ciò  che  l'avvenire  ci  insegnerà  bentosto:  in  ogni  caso  i  risultati  ottenuti 
in  questi  ultimi  tempi  ci  permettono  di  sperarlo. 

Tuttavia  l'attenuazione  dei  virus  non  potrà  mai  avere  il  significato  di  un 
vaccino  generale,  perchè  vi  hanno  tali  malattie  che  recidevano  spesso,  ed 
alle  quali  un  attacco  anteriore  predispone;  cosi  sono  la  tubercolosi,  la 
pneumonite,  la  resipela. 

L'oratore  termina  la  sua  eloquente  conferenza  con  un  voto:  bisogna 
estendere  l'insegnamento  dei  metodi  igienici  moderni.  Se  la  scienza  igienica 
resta  chiusa  nelle  Università,  le  scoperte  più  preziose,  quelle  di  R.  Koch 
e  d'altri,  serviranno  a  poca  cosa  dal  punto  di  vista  dell'  igiene  di  un  po- 
polo. Per  raggiungere  lo  scopo  profittevole,  bisognerebbe  rendere  questi  me- 
todi famigliari  tra  le  popolazioni.  Le  spese  che  sono  necessarie  per  rag< 
giungere  lo  scopo  saranno  rimborsate  al  centuplo  coli' aumento  del  benes- 
sere generale  e  la  prolungazione  della  vita  umana.  {Lunghi  applausi). 
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IV,  —  Le  forse  utili  nella  locomozione,  del  sig,  E.  Marey  (Pai 
discorso  del  dotto  professore  del  Collegio  di  Francia  è  Stato  ud  li 
della  teoria  meccnnica  del  valore,  applicato  alla  locomozione,  la 
arte  della  vita,  ha  detto  Marey,  è  di  produne  il  massimo  di  lato 
minimo  di  fona:  tale  deve  essere  la  regola  per  le  macchine  al  pi 
per  l'organismo  vivente. 

Sono  i  fratelli  Weber  che  hanno  fatto  i  primi  studi  scientìfici  de 
menti  del  corpo  umano  ;  ma  essi  non  disponevano  che  dì  mezzi  1 
mente  ptimilivi.  In  questi  ultimi  tempi,  l'osservazione  dei  movimenti 
'giunto  un  alto  grado  di  perfezione,  grazie  alla  fotografìa  ìstaotant 
permette  di  registrare  i  diversi  tempi  del  movimento.  Marey  mosti 
fotografìe  istantanee  di  cavalli  lanciati  a  tutta  forza:  esse  sodo  Top 
sig.  Murbridge  (Nuova-York).  Marey  a  sua  volta  ha  avuto  ricorso  a 
metodo  ed  ha  ottenuto  con  una  grande  perfezione  i  diversi  tempi 
movimento  dato  dall'uomo,  a  1/50  di  secondo  d'intervallo.  Delle  ìb 
rappresentanti  un  uomo  che  salta  eccitano  l'interesse  gerìerale  dell'u 
Marey  è  giunto  a  fotografare  collo  stesso  metodo  i  movimenti  delle 
parti  del  corpo  che  intervengono  nel  camminare. 

L'oratore  spiega  egualmente  qual  è  la  quantità  dì  forza  spesa  dui 
cammino:  a  qutst't ffetto  egli  ha  impiegato  un  dinamografo  di  sua 
zione,  un  dinamcmelto  registratore.  II  suo  scopo  era  di  ricercare  e 
può  fare  il  più  lungo  cammino  col  minore  impiego  di  forze. 

L'oratore  insiste  in  seguito  sulla  trasformazione  del  calore  in  foi 
filo  clastico  di  gomma  che  si  stira,  non  ritoma  su  sé  stesso  che  in 
del  calore  sviluppato  col  movimento  passivo  che  subisce.  Se  si  togl 
sto  calore  si  filo,  non  ritorna  più  su  sé  stesso;  come  l'oratore  lo  d 
in  un  modo  assai  semplice  raffreddando  il  filo  stirato  a  una  bolt 
acqua  ghìacriata  posta  dinanzi  a  lui.  Ridonando  al  filo  Ìl  calore  {] 
esso  ritorna  subito  su  sé  stesso.  Nella  corsa  pure  i  salti  successi* 
tanto  pili  grandi  quanto  più  si  seguono  davvicìno.  La  causa  risied 
trasformazione  in  lavoro  del  calore  sviluppalo  col  salto  precedente, 
secondo  i  dati  esatti  del  dinamografo  lo  sforzo  muscolare  è  piutto! 
nore  che  maggiore  pel  secondo  salto;  cosi  se  l'intervallo  fra  due  i 
viene  abbastanza  grande  perché  la  circolazione  possa  ti^liere  !'  eco 
calore  sviluppato  nei  muscoli  messi  in  attività,  il  secondo  salto  in  li 
essere  più  grande  del  primo,  e  più  piccolo  :  egli  é  che  il  calore  svi] 
é  stato  tolto  e  che  il  primo  sforzo  muscolare  ha  prodotto  della  stan 
Tutti  questi  Tatti  sono  stati  dimostrati  con  una  esattezza  matemati 
mezzo  della  fotografia  istantanea. 

L'oratore  analizza  in  seguito  tutti  i  dettagli  del  cammino  con  quella  es 
minuziosa  che  si  riconosce  nel  professore  del  Collegio  di  Francia  :  '. 
vedere,  sempre  colla  fotografia  istantanea  che  durante  il  cammino  il 
eseguisce  dei  movimenti  attivi  e  passivi  i  quali  sembrano  distrugge: 
loro,  ma  di  cui  la  risultante  costituisce  in  realtà  un  lavoro   utile. 

Marey  dimostra  che  la  lunghezza  dei  piedi  contribuisce  fìno   a  un 
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I  ferri  a  doppio  T  che  costituiscono  l'ossatura  di  questa  tenda  sono  cor 
vati  in  forma  d'ogiva,  riposano  sopra  un  largo  piastrone  a  fior  di  terra  t 
sono  strettamente  concatenate  fra  loro  mediante  alcuni  membri  di  rit^oo 
disposti  in  senso  orizzontale. 

Le  tele  che  ne  rivestono  lo  scheletro  possono  rialzarsi  airinterno  ed  al- 
l'eaterno  per  modo  da  rinnovare  in  pochi  minuti  l'aria  racchiusa,  nell'am- 
biente ;  possono  disporsi  a  guisa  di  tettoia  per  moderare  l'azione  della  luce 
e  del  calore  e  per  accogliere  i  convalescenti  nel  corso  della  giornata  ;  pos* 
sono  rimboccarsi  a  livello  del  suolo,  quando  discende  la  notte  o  quando 
la  temperatura  si  abbassa  notevolmente  ;  possono  infine  ravvicinarsi  od  al- 
lontanarsi fra  di  loro  mediante  i  lacci  che  le  assicurano  ai  ferri  dell'ogiva, 
aumentando  cosi  o  diminuendo,  secondo  il  bisogno,  lo  spessore  dello  stnuo 
solante  che  forma  la  camera  d'aria. 

Oltre  all'ambiente  principale  (che  potrebbe  contenere  fino  a  20  letti,  uu 
che,  in  caso  d'epidemia,  non  dovrebbe  contarne  più  di  12)  la  tendalo 
discorso  racchiude  due  piccoli  annessi,  l'uno  dei  quali  si  presta  all'ufficio 
di  fornello  e  di  refettorio  pei  convalescenti  e  l'altro  si  destina  per  alloggio 
dell'infermiere  di  guardia  e  per  uso  di  bagno  e  lavabo. 

La  tenda  Tollet  insomma  —  a  differenza  di  tutte  le  altre  adottate  fin 
qui  —  costituisce  da  soia  un  piccolo  ospedale,  fornito  dei  comodi  più  ìd- 
dispensabili  alla  cura  delle  malattie  contagiose. 

Da  ultimo  la  tenda  predetta  oltre  il  vantaggio  di  potersi  trasformare,  eoa 
tutta  facilità,  in  una  baracca  stabi ie  ed  economica ,  sostituendo  alla  tela  esterni 
un  rivestimento  in  legname  ed  all'interno  un  accoltellato  di  mattoni  vuou, 
con  intonaco  in  cemento  e  con  vernice  ad  olio. 

E  cosi  la  salubrità  della  sala  resta  assicurata  per  un  tempo  indefinito, 
essendoché  la  quasi  assoluta  impermeabilità  della  parete  che  trovasi  a  con- 
tatto coi  miasmi,  allontana  il  pericolo  dell'infezione  nosocomiale. 

Dott.  Gaetano  Pini. 


L'IGIENE  IN  PARLAMENTO 

contro  la  Pellagra 

INTORNO  AI  PROGETTI  DI  LEGGE  PER  DIMINUIRE  l'USO  DEL  GRANO  TURCO 
GUASTO  E  PER  LA  SALUBRITÀ  DELLE  CASE  COLONICHE,  DELLE  AJE  E  DELLK 
ACQUE   POTABILI   NELLE   CAMPAGNE. 

Più  e  più  volte  abbiamo  lamentato  che  in  Italia,  l'ordinamento  sanitario 
funzioni  cosi  difettosamente  da  fare  reclamare  con  insistenza  una  riforou 
della  Legge  20  marzo  1865  e  del  relativo  Regolamento  1874,  E  questi 
desiderata  riforma  riguarda  sopratutto  quella  parte  della  Legge  che  si  rife- 
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risce  alla  Amministrazione  sanitaria  propriamente  detta,  la  cui  suprema  di- 
rezione risiede  nel  Ministro  dell'Interno  il  quale  in  cosi  importante  bisogna 
chiama  a  coadjuvarlo  i  vari  Corpi  consultivi  sanitari  all'uopo  istituiti. 

È  stato  infatti  giustamente  osservato  come  in  Italia  manchi  una  vera  e 
propria  gerarchia  sanitaria  e  come  le  varie  parti  che  concorrono  a  costituire 
l'amministrazione  della  pubblica  igiene  sieuo  fra  loro  sconnesse  e  difettino 
del  necessario  controllo. 

Senza  parlare  della  mancanza  di  una  Direzione  autonoma  sanitaria,  fun- 
zionante presso  il  Ministero  dell'Interno  e  fornita  di  un  personale  special- 
mente addestrato  alle  discipline  di  un'amministrazione  cosi  varia  e  cosi  com- 
plessa, è  ovvio  vedere  come  anche  con  Leggi  migliori  delle  vigenti  e  con 
più  severi  Regolamenti,  non  sia  possibile  tutelare  convenientemente  la  pub- 
blica salute  quando  a  quest'ufficio  nessuno  è  specialmente  delegato. 

E  dico  nessuno,  imperocché  né  i  Prefetti,  né  i  Sindaci,  senza  il  concorso 
dei  medici  provinciali,  circondariali  e  comunali,  investiti  di  speciali  attri- 
buzioni, possono  efficacemente  sorvegliare  la  pubblica  e  privata  incolumità, 
la  quale  rimane  per  tal  modo  negletta,  tanto  che  ad  ognuno  è  lecito  vio- 
lare impunemente  la  Legge,  le  cui  contravvenzioni  non  sono  né  possono 
essere  constatate  che  con  grandissima  difficoltà. 

Ma  ciò  che  maggiormente  addolora  è  vedere  come  non  solo  nelle  Pro- 
vincie e  nei  Comuni,  vada  attenuandosi  l'ingerenza  dei  Prefetti  e  dei  Sindaci 
in  materia  sanitaria,  ma  anche  lo  stesso  Ministro  dell'Interno,  vada  a  poco 
a  poco  abdicando,  in  favore  di  altri  decasteri,  quelle  attribuzioni  che  la 
Legge  conferisce  a  lui  solo;  perocché  intralciandosi  il  servizio  della  pub- 
blica sanità  con  quello  della  pubblica  sicurezza,  anzi  appartenendo  essi  a 
quel  ramo  di  servizi,  che  dicesi  di  polizia^  non  volendosi  creare  una  spe- 
ciale amministrazione,  nessuno  meglio  di  quella  dell'Interno,  appariva  adatta 
a  ciò. 

E  cosi  abbiamo  veduto  sancire  dal  Parlamento  leggi  di  suprema  impor- 
tanza, come  quella  delle  bonifiche,  senza  che  il  Ministro  dell'Interno  abbia 
allo  studio  delle  medesime  in  qualche  modo  partecipato,  e  tuttodì  si  vede 
il  Ministro  dell'Agricoltura  sottrarre  al  primo  importantissimi  uffici  quali, 
per  esempio,  l'ordinamento  della  statistica  sanitaria,  l'inchiesta  sulle  cause 
di  morte,  le  ricerche  intorno  alla  pellagra,  al  gozzo,  al  cretinismo,  alle 
condizioni  sanitarie  in  genere  e  cosi  via  discorrendo. 

Che  se  tutto  ciò  rivela  da  una  parte  la  intelligente  solerzia  colla  quale 
il  Ministro  dei  Lavori  pubblici  e  quello  dell'Agricoltura  attendono  al  com- 
pimento di  opere  dalle  quali  la  pubblica  salute  avrà  indubbiamente  vantaggio, 
non  é  meno  vero  che  dall'altro  canto  è  prova  della  piena  decadenza  delle 
nostre  istituzioni  sanitarie  la  quale  è  apparsa  ancor  più  manifesta  in  occa- 
sione della  recente  epidemia  colèrica  che  ha  trovati  sprovvisti  il  Governo  e 
le  Amministrazioni  Provinciali  e  Comunali  non  solo  dei  mezzi  per  combat- 
terla efficacemente,  ma  ben  anco  di  quei  criteri  scientifici  e  razionali  che 
già  altrove,  sono  guida  a  coloro  che  alla  tutela  della  pubblica  incolumità 
soprintendono. 

46  bU 
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E  a  dimostrare  la  verità  deirasserto,  basta  solamente  gettare  un'occhiati 
sopra  i  due  progetti  di  Legge  che  l'onorevole  Grimaldi  si  propone  presen- 
tare al  Parlamento. 

Con  questi  due  progetti  il  Ministro  mira  a  combattere  la  pellagra  in  alcuna 
delle  sue  cause  più  manifeste;  ed  il  primo  è  rivolto  a  diminuire  l'uso  del 
grano  turco,  specialmente  guasto  e  non  sufficientemente  essiccato;  l'altro 
tende  a  tutelare  la  salubrità  delle  case  coloniche,  dell'acqua  potabile  e  h 
buona  manutenzione  delle  aie. 

Come  ognun  vede  questi  disegni  di  Legge  sono  di  natura  essenzialmente 
sanitaria:  né  è  facile  comprendere  la  ragione  per  la  quale  essi  emanino  di 
un  decastero  che  non  sia  quello  dell  Interno,  che  alla  profilassi  delle  ma- 
lattie endemiche  e  contagiose  deve,  per  compito  speciale,  sorvegliare. 

Ma  anche  sorvolando  sopra  tali  considerazioni,  è  assai  dubbio  se  i  pro- 
getti deiron.  Grimaldi  sieno  necessari  e  se  corrispondano  praticamente  ai 
bisogni  delle  provincie  maggiormente  colpite  dalla  pellagra. 

11  primo  progetto  ha,  come  si  è  detto,  per  iscopo  di  sottrarre  aUa  pub- 
blica alimentazione  il  grano  turco  avariato  o  non  suffìcientemeute  essiccato, 
e  perciò  Ton.  Grimaldi  avrebbe  condensato  in  12  articoli  parecchie  dispo- 
sizioni che  gli  articoli  52,  54  e  55  del  Regolamento  6  settembre  1874 
sanciscono  già,  con  maggiore  laconismo  se  vuoisi,  ma  non  però  meno 
tassativamente. 

Infatti,  all'Art.  54  del  Regolamento  è  detto:  che  sono  da  ritenersi  insa- 
lubri i  cereali  guasti,  e  se  i  Prefetti  o  i  Sindaci  avessero  modo  e  mezzi  di 
potere  dappertutto  esercitare  un  rigoroso  controllo,  sta  il  fatto  che  anche 
colle  vigenti  disposizioni,  essi  potrebbero  impedire  che  ad  uso  della  pub- 
blica alimentazione  si  adoperasse  grano  turco  guasto  o  male  essiccato. 

Il  Ministro  dell'Agricoltura  non  ha  quindi  bisogno  di  proporre  una  nuova 
Legge  per  ovviare  a  questo  sconcio,  e  tutt'al  più  può  limitarsi  a  reclamare 
dal  suo  Collega  dell'Interno  la  rigorosa  osservanza  dell'Art.  54  sopra  ri- 
cordato. 

Ma  vediamo  almeno  se  i  mezzi  .  proposti  per  impedire  il  consumo  de! 
cereale  adulterato,  rispondano  e  sieno  praticamente  attuabili. 

Se  l'Art.  54  del  Regolamento  sanitario  rimane  come  lettera  morta,  di- 
pende dal  fatto  più  sopra  lamentato  che,  mancando  un  corpo  di  Ispettori 
sanitarj  bene  organizzato,  tutto  l'ordinamento  igienico  rimane  senza  controllo 
e  nelle  campagne  questo  servizio  viene  affidato  a  coloro  che  sono  ma<^- 
giormente  interessati  a  violare  ogni  disposizione  sanitaria. 

Ora  l'onor.  Grimaldi  vorrebbe  che  alla  esecuzione  della  nuova  Legge 
vegliassero  i  Carabinieri,  le  Guardie  di  P.  S.,  le  Guardie  daziarie,  forestali, 
campestri  e  municipali,  quasi  che  in  materia  sì  delicata,  essi  avessero  cogni- 
zioni ed  attitudini  per  giudicare,  con  coscienza  ,  intorno  alla  maggiore  o 
minore  salubrità  del  grano  turco  e  per  determinare  il  grado  della  sua  es- 
siccazione, laddove  nei  comuni  rurali  mancherebbero  perfino  ai  medici  con- 
dotti t  mezzi  per  pronunziare  con  sicurezza  un  esatto  giudizio. 

Mn,  non  è   solo  su  questi  elementi  che  i'on.  Grimaldi  fa   assegnamento- 
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per  una  più  rigororosa  sorveglianza,  dappoiché   egli    chiede ,  indirettamente 
f>e  vuoisi,  anche  il  concorso  dei  mugnai  e  dei  conduttori  di  molini,  i  quali, 
dovrebbero  essere  obbligati  a  denunziare  entro  24  ore  all'Autorità  giudiziaria 
e  di  Pubblica  sicurezza,  coloro  che  avranno  presentato    alla    pubblica  ma- 
cinazione ,  grano  turco  non  essiccato,  immaturo,  guasto  od  avariato. 

Evidentemente  all'onor.  Ministro  non  è  noto  come  nelle  nostre  Provincie 
il  mugnajo  sia  uno  degli  agenti  che  più  contribuiscono  alla  diffusione  di 
cereale  guasto,  pel  fatto  che  non  di  rado  i  coloni  ritirano  dai  molini  fa- 
rine adulterate  in  cambio  di  grano  buono  precedentemente  affidato  al  mu- 
gnajo e  che,  non  solo  la  frode  si  limita  a  questo,  ma  perfino  alla  miscela 
nelle  farine  di  sostanze  del  tutto  estranee  alle  medesime. 

Ad  ovviare  cosi  deplorevole  sconcio  neppure  il  nuovo  disegno  di  Legge 
provvede  menomamente  e  quand'anche  i  Carabinieri  e  le  Guardie  forestali, 
comunali,  ecc-,  ecc.  potessero  esercitare  sopra  i  mugnai  il  maggiore  con- 
trollo, rimane  sempre  la  difficoltà  di  poter  constatare  la  frode  col  solo 
mezzo  dei  sensi  e  senza  il  concorso  di.  analisi  chimiche  e  di  indagini  mi- 
croscopiche. 

Ma  siccome  al  Ministro  più  di  ogni  altra  cosa  stava  a  cuore  provvedere 
che  il  grano  turco  sia  almeno  bene  essiccato,  così  il  disegno  di  Legge  im- 
pone l'obbligo  ai  Comuni  di  fornirsi  di  un  essiccatojo,  quasiché  la  questione 
dell'essiccamento  artificiale  dei  cereali  possa  dirsi  questione  scientificamente  e 
tecnicamente  risolta. 

Da  uno  studio  accuratissimo  fatto  dall'  ing.  Guzzi  per  incarico  del  Prefetto 
di  Milano,  risulta  che  l'essiccamento  artificiale  dei  cereali  si  fa  in  modo 
tutt'altro  che  perfetto  e  con  mezzi  che  sono  ben  lungi  dall'assicurarci  con- 
tro i  danni  che  si  vorrebbero  prevenire. 

P^gli  è  quindi  fuori  di  dubbio:  i.**  che  questo  disegno  di  Legge  non  è 
necessario  perché  già  provvede  agli  inconvenienti  lamentati  il  Regolamento 
sanitario;  2?  che  é  insufficiente  perchè  le  persone  che  alla  esecuzione 
della  Legge  dovrebbero  vigilare  sono  le  medesime  che  insufficientemente 
invigilano  ora  alla  osservanza  di  tutte  le  disposizioni  sanitarie  vigenti: 
3.°  che  non  è  pratico  perchè  si  fonda  principalmente  sopra  un  fatto,  Xessic- 
cafoiOf  che  praticamente  non  corrisponde. 

Gli  stessi  ragionamenti  fatti  intorno  al  primo  Progetto,  possono  venire 
in  gran  parte  adoperati,  per  combattere  il  secondo  del  pari  presentato  dal- 
l'onor.  Grimaldi. 

Ed  infatti,  è  egli  possibile  supporre  che  il  Regolamento  sanitario  sia  al 
punto  deficiente  da  non  contemplare  la  salubrità  delle  case  coloniche  e 
dell'acqua  potabile  nelfe  campagne,  così  da  reclamare  davvero  che  una 
nuova  Legge  venga  a  meglio  determinare  questa  parte  essenzialissima  della 
pubblica  igiene? 

Ma  a  che  cosa  servono  adunque  gli  articoli  44  e  47  che  il  Regolamento 
attuale  contiene,  se  non  ad  assicurare  appunto  che  in  ogni  comune  le  case 
siano  asciutte,  areate,  illuminate,  e  che  l'acqua  dei  pozzi  sia  potabile  e 
salubre  ? 
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Infine  il  Giuri  propose  di  accordare  una  medaglia  e  il  diploma  di  membra 
dell'  Opera  intemazionale,  all'  autore  della  Memoria  inglese  con  un  motto 
preso  dal  Giovine  Aroldo  di  Byron. 

Gli  autori  delle  due  ultime  Memorie  non  poterono  essere  conosciuti  prima 
che  la  società  dell'Opera  internazionale  che  risiede  a  Parigi,  non  abbia  con- 
fermata la  discussione  del  Giuri. 

Dopo  i  voti  espressi  dalle  diverse  sezioni  furono  sottomessi  all'assemblea 
generale  ed  approvati:  i)  Il  voto  espresso  alla  prima  sezione  di  conoscere 
un  nuovo  consiglio  igienico  internazionale,  incaricato  di  nominare  una  ccm- 
missione  internazionale  e  di  elaborare  un  Codice  penale  intemazionale,  'm 
vista  di  far  rispettare  i  regolamenti  igienici  internazionali  ;  2)  Il  voto  ri- 
volto ai  Governi  di  far  togliere  la  proibizione  della  cremazione  ;  3)  Le  mi- 
sure nazionali  ed  internazionali  da  prendersi  pel  trasporto  degli  stracci; 
4)  Di  nominare  una  commissione  incaricata  di  esaminare  la  questione  del 
diboscamento. 

Sulla  proposta  del  conte  Suzor  (Russia),  l'assemblea  decise  di  offrire  i 
suoi  omaggi  ai  Paesi  Russi,  al  re  ed  a  tutti  coloro  che  avevano  contributo 
alla  riuscita  del  Congresso.  Fu  infine  deciso  che  il  VI  Congresso  d' igiene 
sarà  tenuto  a  Vienna.  Dopo  alcune  parole  di  reciproca  cortesia,  il  presidente 
dichiarò  chiuso  il  V  Congresso, 


IGIENE  PUBBLICA. 


IL  COLÈRA,  LE  TENDE  E  LE  BARACCHE  OSPITALIERE. 

La  triste  contingenza  del  colèra  ha  richiamato  l'attenzione  dei  tecnici  e 
dei  medici  sull'importanza  di  speciali  costruzioni  di  carattere  provvisorio, 
destinate  ad  accogliere  gli  infelici  colpiti  dal  morbo  ferale. 

Sfortunatamente  a  simili  emergenze  si  provvede  quando  la  minaccia  dA' 
l'epidemia  è  troppo  vicina  e  quando  il  malore  ha  cominciato  a  mietere  le 
proprie  vittime.  E  allora  si  fa  qualche  cosa  per  isolare  gli  infermi ,  ma  li 
per  li  s'improvvisano  mezzi  quasi  sempre  insufficienti  e  non  di  rado  poco 
adatti  allo  scopo. 

In  fatto  d'igiene  il  sentimento  della  previdenza  non  è  per  anco  pene- 
trato né  nel  Governo,  né  nelle  autorità  cittadine  e  quindi  si  aspetta  sem- 
pre a  provvedere  quando  ai  mali  é  difficile  porre  rimedio. 

Nella  passata  fatalissima  epidemia,  noi  abbiamo  infatti  visto  il  Govenio 
imporre  quarantene  terrestri  rigorosissime  senza  che  l'autorità  potesse  in  tc- 
run  modo  disporre  anche  dei  mezzi  più  semplici  alla  esecuzione  di  eoa 
grave  misura.  Non  locali  adattati  e  convenienti,  non  attendamenti  noB 
mezzi  di  separazione  razionale  ed  efficace  ;  ma  case,  alberghi  capanoCr 
all'improvviso  tramutate  in  luoghi  di  contumacia,  senza  divisione  fra  i  primi 
e  gli  ultimi  arrivati,  talora  perfino  senza  distinzione  di  sessi;  insomma  una 
contumacia  organizzala  con  tutte  le  buone  intenzioni,  ma  con  effetti  pratia 
assai  discutibili. 
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Lo  stesso  dicasi  per  gli  ospedali.    In  generale  è  la  a 
comune,  sono  le  scuole,  le  caserme,  le  chiese  che  vengo 
di  lazzaretto,  ripetendosi  così  Terrore,  troppo  lungament 
mutare,  all'improvviso,  locali  sotto  ogni  aspetto  inadatti 
la  natura  loro  richiederebbero  invece  sistemi  di  costruzl 

Non  parrà  quindi  strano,  se  fra  tanta  deficienza  di  m 
vera  e  razionale,  siano  venute  fuori  una  quantità  di  pri 
punto  a  rimediare,  almeno  in  parte,  a  questi  gravissimi 

Già  noi  fino  dal  1883  abbiamo  richiamato  l'attenzioi 
sopra  una  Baracca  pei  contagiosi,  proposta  dal  nostro  a^ 
Jacour  (0,  ed  oggi  ne  piace  riferire  sopra  nuove  prop4 
da  altre  persone  competenti  in  materia.  Fra  queste  è  deg 
zione  una  pubblicazione  che  ha  veduto,  la  luce  a  Bol^ 
gegnere  Piana  e  al  dott.  Ballotta,  i  noti  autori  del  prt 
di  Lugo  (2). 

Inutile  il  dire  che  in  tempo  di  guerra  o  d'epidem 
sotto  la  tenda  ottennero  risultati  di  gran  lunga  superici 
negli  ospedali  permanenti  o  nei  lazzaretti. 

È  questo  un  fatto  che  l'esperienza  ha  messo  fuori 
cultori  delle  scienze  igieniche  non  possono  certamente 

Fra  le  varie  specie  di  tende  ospedaliere  impiegate  \ 
perfetta  e  la  più  rispondente  allo  scopo  è,  senza  dub 
adottata  come  tipo  pel  servizio  sanitario  dell'armata  fn 

Questa  tenda,  costruita    con  ferri    ricurvi  a    doppio 
prerogative  che  rendono  cosi  utile  e  cosi  apprezzato  da 
lollettiano,  vale  a  dire: 

i.^  offre  il  vantaggio  di  una  perfetta  ventilazione 
2.°  presenta  il  minimo  di  superficie   inviluppante, 
lume  dell'aria  inviluppata; 

3.**  è  poco  sensibile   alle  variazioni   di    temperatu 
camera  diaria  compresa  fra  le  due  tele  che  ne  formai; 
4.°  è  solidissima  e    capace  di    resistere  ai  venti   : 
più  violenti  scosse  del  terreno; 

5.^  si  monta  e  si  smonta  colla  più  grande  facilit 

6.®  riesce  economica  al  massimo  grado,  essendoc 

sinfettarsi  e  riporsi  in    magazzino  ad  epidemia    finita, 

bruciarla,  come    avviene  delle    baracche  in    legno,  eh' 

del  contagio,  diventano  in  breve  tempo  inservibili; 

7.°  va  pochissimo  soggetta  al  pericolo  dell' incer 
la  precauzione  d'immergere  preventivamente  le  tele  ic 
licato  di  soda. 


Tavola  I. 


(i)  Giornale  della  R,  Società  Italiana  d'Igiene^  1883. 
(2)  //  Colèra  e  la  tenda  ospitaliera  del  sistema  di    costruii 
l'ing.  Piana  e  dott.  Ballotia.  —  Bologna,  Zanichelli,  1884. 


I 

J 


A-~>*^ 


Schei 


—  698  — 

Infine  il  Giurì  propose  di  accordare  una  medaglia  e  il  diploma  di  membro 
deir  Opera  intemazionale,  all'  autore  della  Memoria  inglese  con  un  motto 
preso  dal  Giovine  Aroldo  di  Byron. 

Gli  autori  delle  due  ultime  Memorie  non  poterono  essere  conosciuti  prima 
che  la  società  dell'Opera  internazionale  che  risiede  a  Parigi,  non  abbia  con- 
fermata la  discussione  del  Giuri. 

Dopo  i  voti  espressi  dalle  diverse  sezioni  furono  sottomessi  all'assemblea 
generale  ed  approvati:  i)  Il  voto  espresso  alla  prima  sezione  di  conoscere 
un  nuovo  consiglio  igienico  internazionale,  incaricato  di  nominare  una  ccm- 
missione  internazionale  e  di  elaborare  un  Codice  penale  intemazionale,  io 
vista  di  far  rispettare  i  regolamenti  igienici  internazionali  ;  2)  Il  voto  ri- 
volto ai  Governi  di  far  togliere  la  proibizione  della  cremazione  ;  3)  Le  mi- 
sure nazionali  ed  internazionali  da  prendersi  pel  trasporto  degli  stracci; 
4)  Di  nominare  una  commissione  incaricata  di  esaminare  la  questione  del 
diboscamento. 

Sulla  proposta  del  conte  Suzor  (Russia),  l'assemblea  decise  di  offrire  i 
suoi  omaggi  ai  Paesi  Russi,  al  re  ed  a  tutti  coloro  che  avevano  contribuito 
alla  riuscita  del  Congresso.  Fu  infine  deciso  che  il  VI  Congresso  d*  igiene 
sarà  tenuto  a  Vienna.  Dopo  alcune  parole  di  reciproca  cortesia,  il  presidente 
dichiarò  chiuso  il  V  Congresso. 


IGIENE  PUBBLICA. 


IL  COLÈRA,  LE  TENDE  E  LE  BARACCHE  OSPITALIERE. 

La  triste  contingenza  del  colèra  ha  richiamato  Tattenzione  dei  tecnici  e 
dei  medici  sull'importanza  di  speciali  costruzioni  di  carattere  provvisorio, 
destinate  ad  accogliere  gli  infelici  colpiti  dal  morbo  ferale. 

Sfortunatamente  a  simili  emergenze  si  provvede  quando  la  minaccia  dcl- 
Tepidemia  è  troppo  vicina  e  quando  il  malore  ha  cominciato  a  mietere  le 
proprie  vittime.  E  allora  si  fa  qualche  cosa  per  isolare  gli  infermi  ma  li 
per  lì  s'improvvisano  mezzi  quasi  sempre  insufficienti  e  non  di  rado  poco 
adatti  allo  scopo. 

In  fatto  d'igiene  il  sentimento  della  previdenza  non  è  per  anco  pene- 
trato né  nel  Governo,  né  nelle  autorità  cittadine  e  quindi  si  aspetta  sem- 
pre a  provvedere  quando  ai  mali  é  difficile  porre  rimedio. 

Nella  passata  fatalissima  epidemia,  noi  abbiamo  infatti  visto  il  Governo 
imporre  quarantene  terrestri  rigorosissime  senza  che  l'autorità  potesse  in  ve- 
run  modo  disporre  anche  dei  mezzi  più  semplici  alla  esecuzione  di  così 
grave  misura.  Non  locali  adattati  e  convenienti,  non  attendamenti  non 
mezzi  di  separazione  razionale  ed  efficace  ;  ma  case,  alberghi,  capanne, 
all'improvviso  tramutate  in  luoghi  di  contumacia,  senza  divisione  fra  i  primi 
e  gli  ultimi  arrivati,  talora  perfino  senza  distinzione  di  sessi;  insomma  una 
contumacia  organizzata  con  tutte  le  buone  intenzioni,  ma  con  efletti  piatici 
assai  discutibili. 
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Lo  stesso  dicasi  per  gli  ospedali.  In  generale  è  la  casa  più  povera  del 
comune,  sono  le  scuole,  le  caserme,  le  chiese  che  vengono  destinate  ad  uso 
di  lazzaretto,  ripetendosi  così  l'errore,  troppo  lungamente  deplorato,  di  tra- 
mutare, all'improvviso,  locali  sotto  ogni  aspetto  inadatti  in  ospedali  che  per 
la  natura  loro  richiederebbero  invece  sistemi  di  costruzione  speciali. 

Non  parrà  quindi  strano,  se  fra  tanta  deficienza  di  mezzi  di  segregazione 
vera  e  razionale,  siano  venute  fuori  una  quantità  di  proposte,  tendenti  ap- 
punto a  rimediare,  almeno  in  parte,  a  questi  gravissimi  sconci. 

Già  noi  fino  dal  1883  abbiamo  richiamato  l'attenzione  dei  nostri  lettori 
sopra  una  Baracca  pei  contagiosi,  proposta  dal  nostro  amico  l'ing.  Romanin 
Jacour  (0,  ed  oggi  ne  piace  riferire  sopra  nuove  proposte  che  ci  vengono 
da  altre  persone  competenti  in  materia.  Fra  queste  è  degna  di  speciale  men- 
zione una  pubblicazione  che  ha  veduto,  la  luce  a  Bologna,  dovuta  all'in- 
gegnere Piana  e  al  dott.  Ballotta,  i  noti  autori  del  progetto  dell'Ospedale 
di  Lugo  (2). 

Inutile  il  dire  che  in  tempo  di  guerra  o  d'epidemia,  le  cure  eseguite 
sotto  la  tenda  ottennero  risultati  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  praticate 
negli  ospedali  permanenti  o  nei  lazzaretti. 

È  questo  un  fatto  che  l'esperienza  ha  messo  fuori  di  dubbio  e  che  i 
cultori  delle  scienze  igieniche  non  possono  certamente  ignorare. 

Fra  le  varie  specie  di  tende  ospedaliere  impiegate  fino  ad  oggi,  la  più 
perfetta  e  la  più  rispondente  allo  scopo  è,  senza  dubbio,  la  tenda  Tollet 
adottata  come  tipo  pel  servizio  sanitario  dell'armata  francese. 

Questa  tenda,  costruita  con  ferri  ricurvi  a  doppio  T,  riunisce  tutte  le 
prerogative  che  rendono  così  utile  e  così  apprezzato  dagl'igienisti  il  sistema 
loUettiano,  vale  a  dire: 

i.^  offre  il  vantaggio  di  una  perfetta  ventilazione  naturale; 
2.°  presenta  il  minimo  di  superficie    inviluppante,  in  confronto  al  vo- 
lume dell'aria  inviluppata; 

3.^  è  poco  sensibile  alle  variazioni  di  temperatura,  per  effetto  della 
camera  diaria  compresa  fra  le  due  tele  che  ne  formano  il  rivestimento; 

4.°  è  solidissima  e  capace  di  resistere  ai  venti  più  gagliardi  ed  alle 
più  violenti  scosse  del' terreno; 

5.°  si  monta  e  si  smonta  colla  più  grande  facilità; 
6.®  riesce  economica  al  massimo  grado,  essendoché  può  facilmente  di- 
sinfettarsi e  riporsi  in    magazzino  ad  epidemia   finita,    senza  bisogno  d'ab- 
bruciarla, come    avviene  delle    baracche  in   legno,  che  assorbendo  i  germi 
del  contagio,  diventano  in  breve  tempo  inservibili; 

7.°  va  pochissimo  soggetta  al  pericolo  dell'incendio,  qualora  si  abbia 
la  precauzione  d'immergere  preventivamente  le  tele  in  una  soluzione  di  si- 
licato di  soda. 


(i)   Giornale  della  R.  Società  lialiana  ttlgiene^  1883. 

(2)  //  Colera  e  la  tenda  ospitaliera  del  sistema  di    costruzione    Tollet  di  Parigi;  per 
ring.  Piana  e  dott.  Ballotta.  —  Bologna,  Zanichelli,  1884. 
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In  Austria  la  famiglia  imperiale  ha  dato  il  suo  patrocinio  alle  oj 
dirette  a  fornire  la  Croce  Rossa  de'  mezz  di  cui  ha  bisogno,  pei 
pie  re  al  suo  caritatevole  ufficio. 

Non  vi  possono  essere  ragioni  per  creare  ostacoli  in  Italia,  all'at 
degli  stessi  progetti  che  all'estero  diedero  risultati  eccelleotì. 

Il  Ministro  delle  Finanze  non  si  oppose  alla  presa  in  considera: 
quale  fu  approvata  dalla  Camera. 

Riforma  Sanitaria  e  Quarantenaria. 

Nella  medesima  tornata  l'onor.  Randaccìo  rivolse  al  Ministro  dell' 
la  seguente  interrogazione  : 

<  Il  sottoscritto  chiede  di  interrogare  l'onor.  Presidente  del  Consig 
nistro  dell'Interno,  sulla  riforma  della  Legge  ao  marzo  1865  sulla 
pubblica  e  d'  un  nuovo  sistema  quarantenario  marittimo   > . 

L'interpellante  indicò  i  gravi  inconvenienti,  verificalisi  nell'ultima  e 
colèrica,  per  effetto  delle  attuali  Leggi  e  dei  Regolamenti,  che  non 
dono  più  alle  esigenze  della  pubblica  incolumità. 

L'onor,  Depretis,  presidente  del  Consiglio,  rispose  che  le  Leggi 
danno  poteri  indeterminati  al  Governo  per  tutelare  la  salute  pubbli 
mise  tuttavia  di  presentare  nuove  proposte,  tra    pochissimo    tempo  I 

Riconobbe  giuste  le  apprensioni  dei  comuni  vicini  ai  lazzaretti  d 
gnano  e  di  Nisida,  alle  quali  l'onor.  Randaccio  aveva  alluso  e  ossici 
avrebbe  ordinalo  gli  studi  per  trovare  due  località  più  adatte. 

L'onor.  prof  Guido  Baccelli  prese  quest'  occasione  per  chiedere  ce 
tendali  Governo  impedire  che  si  sviluppino,  nella  nuova  stagione 
i  germi,  ora  latenti,  dell'epidemia  colèrica. 

Pure  riconoscendo  quanto  fece  il  Ministero  durante  l'epidemia,  il  pr 
celli  opina  che  qualche  errore  fu  commesso  1 

In  complesso  però  lodò  il  Governo,  tenuto  conto  delle  difficoltà. 

E  con  questo  breve  incidente,  si  è  esaurita  alla  Camera  ogni  qi 
relativa  alla  politica  sanitaria,  quasi  che  i  pochi  inconvenienti  depl 
le  timide  promesse  del  Governo  baslino  ad  assicurarci  sul  serio  che 
abbiano  a  rip^ere  i  dolorosissimi  fatti  avvenuti  durante  l'epidemia  1 
ai  confini,  a  Busca,  a  Genova,  a  Napoli,  alla  Spezia. 

Davvero  che  dal  Parlamento,  ove  seggano  medici  illustri     e   chia 

nisti,  ci  aspettavamo  qualche  cosa  di  più.  Dal  Governo  attendevamo 

dichiarazioni,  fatti  concreti  e  non  promesse  alle  quali  nessuno  ornai 

Dott.  Gaetano  Pr 


ì 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


X  znedici  ed  il  colèra.  —  Nei  giorn&U  furono,  in  occasione  della  epidemia  colèrica,  falli 
reclami,  che  accennavano  anche  ad  accuse  contro  il  Governo,  peichè  questi,  pur  facendo 
invito  a  medici  e  chirurghi,  affinchè  accorressero  a  prestar  l'opera  loro  nei  luoghi  colpiti 
dal  colèra,  non  avesse  provveduto  alla  sorte  delle  loro  famigli^  nel  caso  in  cui  i  medici 
o  chirurghi  fossero  morti  nel  volontario  e  pericoloso  servizio. 

A  rimuovere  ogni  dubbio  su  tale  proposito,  ripubblichiamo  qui  la  Legge  29  luglio  1868 
(numero  4526  della  raccolta  ufficiale)  alla  quale  fa  seguito  il  Regolamento  30  dicembre  1868. 
Quella  Legge,  benché  abbia  avuto  causa  dal  fatto  dell'  epidemia  colerosa  sviluppatasi  in 
quell'anno  in  qualche  parte  del  Regno,  ha  nei  termini  generali  della  sua  redazione  tuttora 
piena  applicazione,  pretermesso  pure  che  essa  non  venne  né  rivocata,  né  modificata  da 
Legge  posteriore. 

VITTORIO   EMANUELE  II 
per  grazia  di  Dio  e  volontà  della  Nazione 

Re  d'Iulia. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  Sarà  applicata  la  legge  14  aprile  1864,  n.  1731,  alle  vedove  ed  alla  prole  dei 
medici  e  dei  chirurghi  non  impiegati  dello  Stato,  che,  inviati  dal  Governo  in  località  ove 
infierisce  il  €  colèra  morbus  «,  fossero  morti  per  l'assistenza  prestata  ai  colerosi; 

Art.  2.  La  pensione  delle  vedove  sarà  di  annue  lire  400,  la  quale  dovrà  aumentarsi 
fino  a  lire  600  se  il  defunto  ha  lasciato  uno  o  due  figli  minorenni,  fino  a  lire  800  se  ne 
ha  lasciati  tre  o  quattro,  e  fino  a  lire  1000,  e  non  più  oltre,  se  il  numero  dei  figli  è 
maggiore  di  quattro  ; 

Art.  3.  Nel  caso  che  mancasse  o  cessasse  nella  vedova  il  diritto  alla  pensione,  i  fi- 
gli minorenni  avranno  diritto  alla  pensione  che  spetterebbe  alla  vedova,  con  più  gli  au- 
menti proporzionali  secondo  il  numero  di  essi  nella  misura  stabilita  di  sopra  ; 

Art.  4.  Il  Governo  determinerà  con  decreto  reale  le  norme  per  constatare  la  verifica- 
xione  del  fatto  di  cui  all'articolo  i  ; 

Art.  5.  La  presente  Legge  avrà  effetto  dal  i  gennaio  1867. 
Ordiniamo  che  la  presente,  ecc. ,  ecc. 

VITTORIO  EMANUELE 

C.  Cadorna. 


^ 
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I  ferri  a  doppio  T  che  costituiscono  l'ossatura  di  questa  tenda  sono  cur- 
vati in  forma  d'ogiva,  riposano  sopra  un  largo  piastrone  a  fior  di  terra  e 
sono  strettamente  concatenate  fra  loro  mediante  alcuni  membri  di  ritegno 
disposti  in  senso  orizzontale. 

Le  tele  che  ne  rivestono  lo  scheletro  possono  rialzarsi  all'interno  ed  al- 
l'esterno per  modo  da  rinnovare  in  pochi  minuti  l'aria  racchiusa,  nell'am- 
biente ;  possono  disporsi  a  guisa  di  tettoia  per  moderare  l'azione  della  lace 
e  del  calore  e  per  accogliere  i  convalescenti  nel  corso  della  giornata  ;  pos- 
sono rimboccarsi  a  livello  del  suolo,  quando  discende  la  notte  o  quando 
la  temperatura  si  abbassa  notevolmente;  possono  infine  ravvicinarsi  od  al- 
lontanarsi fra  di  loro  mediante  i  lacci  che  le  assicurano  ai  ferri  dell'ogiva. 
i  aumentando  cosi  o  diminuendo,  secondo  il  bisogno,  lo  spessore  dello  strato 
solante  che  forma  la  camera  (Tarla, 

Oltre  all'ambiente  principale  (che  potrebbe  contenere  fino  a  20  letti,  ma 
che,  in  caso  d'epidemia,  non  dovrebbe  contarne  più  di  12)  la  tenda  in 
discorso  racchiude  due  piccoli  annessi,  l'uno  dei  quali  si  presta  all'ufficio 
di  fornello  e  di  refettorio  pei  convalescenti  e  l'altro  si  destina  per  alloggio 
dell'infermiere  di  guardia  e  per  uso  di  bagno  e  lavabo. 

La  tenda  Tollet  insomma  —  a  differenza  di  tutte  le  altre  adottate  fin 
qui  —  costituisce  da  sola  un  piccolo  ospedale,  fornito  dei  comodi  più  in- 
dispensabili alla  cura  delle  malattie  contagiose. 

Da  ultimo  la  tenda  predetta  oltre  il  vantaggio  di  potersi  trasformare,  con 
tutta  facilità,  in  una  baracca  stabile  ed  eccnomica,  sostituendo  alla  tela  esterna 
un  rivestimento  in  legname  ed  all'interno  un  accoltellato  di  mattoni  vuoti, 
con  intonaco  in  cemento  e  con  vernice  ad  olio. 

E  così  la  salubrità  della  sala  resta  assicurata  per  un  tempo  indefinito, 
essendoché  la  quasi  assoluta  impermeabilità  della  parete  che  trovasi  a  con- 
tatto coi  miasmi^  allontana  il  pericolo  dell'infezione  nosocomiale. 

Dott.  Gaetano  Pini. 


L'IGIENE  IN  PARLAMENTO 

contro  la  Pellagra 

INTORNO  AI  PROGETTI  DI  LEGGE  PER  DIMINUIRE  l'USO  DEL  GRANO  TURa- 
GUASTO  E  PER  LA  SALUBRITÀ  DELLE  CASE  COLONICHE,  DEXXE  AJE  E  DELLF 
ACQUE   POTABILI    NELLE    CAMPAGNE. 

Più  e  più  volte  abbiamo  lamentato  che  in  Italia,  l'ordinamento  sanitario 
funzioni  cosi  difettosamente  da  fare  reclamare  con  insistenza  una  riforma 
della  Legge  20  marzo  1865  e  del  relativo  Regolamento  1874.  ^  questi 
desiderata  riforma  riguarda  sopratutto  quella  parte  della  Legge  che  si  rife- 
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risce  alla  Amministrazione  sanitaria  propriamente  detta,  la  cui  suprema  di* 
rezione  risiede  nel  Ministro  dell'Interno  il  quale  in  cosi  importante  bisogna 
chiama  a  coadjuvarlo  i  vari  Corpi  consultivi  sanitari  all'uopo  istituiti. 

È  stato  infatti  giustamente  osservato  come  in  Italia  manchi  una  vera  e 
propria  gerarchia  sanitaria  e  come  le  varie  parti  che  concorrono  a  costituire 
l'amministrazione  della  pubblica  igiene  sieno  fra  loro  sconnesse  e  difettino 
del  necessario  controllo. 

Senza  parlare  della  mancanza  di  una  Direzione  autonoma  sanitaria,  fun- 
zionante presso  il  Ministero  deirinterno  e  fornita  di  un  personale  special- 
mente addestrato  alle  discipline  di  un'amministrazione  cosi  varia  e  cosi  com- 
plessa, è  ovvio  vedere  come  anche  con  Leggi  migliori  delle  vigenti  e  con 
più  severi  Regolamenti,  non  sia  possibile  tutelare  convenientemente  la  pub- 
blica salute  quando  a  quest'ufficio  nessuno  è  specialmente  delegato. 

E  dico  nessuno,  imperocché  né  i  Prefetti,  né  i  Sindaci,  senza  il  concorso 
dei  medici  provinciali,  circondariali  e  comunali,  investiti  di  speciali  attri- 
buzioni, possono  efficacemente  sorvegliare  la  pubblica  e  privata  incolumità, 
la  quale  rimane  per  tal  modo  negletta,  tanto  che  ad  ognuno  è  lecito  vio- 
lare impunemente  la  Legge,  le  cui  contravvenzioni  non  sono  né  possono 
essere  constatate  che  con  grandissima  difficoltà. 

Ma  ciò  che  maggiormente  addolora  è  vedere  come  non  solo  nelle  Pro- 
vincie e  nei  Comuni,  vada  attenuandosi  l'ingerenza  dei  Prefetti  e  dei  Sindaci 
in  materia  sanitaria,  ma  anche  lo  stesso  Ministro  dell'Interno,  vada  a  poco 
a  poco  abdicando,  in  favore  di  altri  decasteri,  quelle  attribuzioni  che  la 
Legge  conferisce  a  lui  solo;  perocché  intralciandosi  il  servizio  della  pub- 
blica sanità  con  quello  della  pubblica  sicurezza,  anzi  appartenendo  essi  a 
quel  ramo  di  servizi,  che  dicesi  di  polizia^  non  volendosi  creare  una  spe- 
ciale amministrazione,  nessuno  meglio  di  quella  dell'Interno,  appariva  adatta 
a  ciò. 

E  cosi  abbiamo  veduto  sancire  dal  Parlamento  leggi  di  suprema  impor- 
tanza, come  quella  delle  bonifiche,  senza  che  il  Ministro  dell'Interno  abbia 
allo  studio  delle  medesime  in  qualche  modo  partecipato,  e  tuttodì  si  vede 
il  Ministro  dell'Agricoltura  sottrarre  al  primo  importantissimi  uffici  quali, 
per  esempio,  l'ordinamento  della  statistica  sanitaria,  l'inchiesta  sulle  cause 
di  morte,  le  ricerche  intorno  alla  pellagra,  al  gozzo,  al  cretinismo,  alle 
condizioni  sanitarie  in  genere  e  cosi  via  discorrendo. 

Che  se  tutto  ciò  rivela  da  una  parte  la  intelligente  solersda  colla  quale 
il  Ministro  dei  Lavori  pubblici  e  quello  dell'Agricoltura  attendono  al  com- 
pimento di  opere  dalle  quali  la  pubblica  salute  avrà  indubbiamente  vantaggio, 
non  é  meno  vero  che  dall'altro  canto  é  prova  della  piena  decadenza  delle 
nostre  istituzioni  sanitarie  la  quale  é  apparsa  ancor  più  manifesta  in  occa- 
sione della  recente  epidemia  colèrica  che  ha  trovati  sprovvisti  il  Governo  e 
le  Amministrazioni  Provinciali  e  Comunali  non  solo  dei  mezzi  per  combat- 
terla efficacemente,  ma  ben  anco  di  quei  criteri  scientifici  e  razionali  che 
già  altrove,  sono  guida  a  coloro  che  alla  tutela  della  pubblica  incolumità 
soprintendono. 

46  hU 
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Come  la  prima  relazione  ebbe  per  conseguenza  un  riordinameoto  meizaiiaiiieaie 
dell'istruzione  relativa,  anche  l'ultima  avrà  per  effetto  una  revisione  delle  scuole 

La  relazione  medica  domanda  innanzi  tutto  una  regolare    rìdanone  deUe  ore  <G 
e  l'obbligo    della    medesima   pe'  fanciulli    dal    6P  al  14.®  anno  e    per  le    fìmddk 
al  13.® 

Contiene  un'ampia  discussione  sulla  situazione  della  stanza  da  scuola,  sol  nunos 
scolari  e  altri  provvedimenti  pel  benessere  materiale  della  giorentà. 

Non  risolve  la  quistione,  se  lo  stato    odierno  della  scuola    popolare    con  l'obUfii 
medesima  e  l'opposizione  all'obbligatorietà  abbiano  esercitato  una  dannosa  iofloeoB! 
forza  corporea  della  nazione,  ma  dichiara  di  non  avere  nessun  elemento   per 
questione. 

I  medici  dicono  di  pi&  che   l'influenza  esercitata  dallo    stato  della  scuola  pel 
indirizzo  sullo  sviluppo  della  gioventù  sia  poca  a  paragone  dell'inflaensa  molto  pia 
dell'educazione  per  la  famiglia  e  pel  governo  economico  della  vita. 

Provvedimenti  contro  la  pellagra.  —  £  stato    pubblicato  il  seguente    decreto 
steriale  : 

Volendo  estendere  e  rendere  più  sicura  ed  efficace  l'opera  di  taluni   pininnliiinft 
l'esperienza  indica  come  meglio    adatti  a  diminuire  le  cause  della    pellagra  dit 
molta  parte  delle  popolazioni  iu  alcune  provincie. 

Udito  l'avviso  del  Consiglio  d'Agricoltura: 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  di  Stato  per  l'Agricoltura,  Industria  e 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.    I    municipi,    i  comizi    agrari,    le    amministrazioni  delle  opere  pie  ed  ÙÀ 
morali,  le  associazioni  di  beneficenza  o  di  mutuo  soccorso    potranno  ottenere  il 
pecuniario  del  Ministero  di  Agricoltura  nelle  spese  di  istituzioni  : 

a)  Di  essiccatoi  per  la  stagionatura  artificiale  del  mais; 

b)  Di  forni  economici  ; 

II  concorso  governativo  potrà  estendersi  oltre  la  metà  della  spesa  d'impianto  per  di 
essiccatoio  o  forno. 

Art.  II.    Per    ottenere    il    concorso,    di  che    sopra,    deve  essere    escluso  ogni  Mif* 
speculazione  o  di  lucro  privato  nell'esercizio  di  tali  istituzioni. 

Nella  concessione  del  concorso  o  nella  fissazione    dell'ammontare  di  esso 
ferite  le  istituzioni  che  abbiano  il  carattere  e  i  fini  ben  determinati  della  cooi 
quelle  che  sappiano  congiungere  le  industrie  secondarie  alla  principale, 
l'esercizio  dei  forni. 

Art.  III.  L'esercizio  di  ogni    forno    ed    essiccatoio    si  farà  in  confonnità    dcffi 
o  Regolamenti, 

Art.    IV.    La   domanda   di   concorso   sarà   inviata   al    Ministero,    accompagnitt 
Statuto  o  Regolamento  e  dal  preventivo    della   spesa,  per  mezzo    del    prefetto  deb 
vincia. 

Art.  V.    Le   istituzioni   fondatrici    degli  essiccatoi  e  dei   forni,   pel  solo  hSta  di 
accettato  il  concorso  del  Ministero  nelle  spese  d'impianto,  assumono  l'obbligo  fi 
tire  ogni  visita  ed  ispezione  che  venisse  ordinata,  e  di  fornire  le  informasiooi  che 
sero  richieste. 


/    * 
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per  una  più  rìgororosa  sorveglianza,  dappoiché   egli    chiede,  indirettamente 
se  vuoisi,  anche  il  concorso  dei  mugnai  e  dei  conduttori  di  molini,  i  quali, 
dovrebbero  essere  obbligati  a  denunziare  entro   24  ore  all'Autorità  giudiziaria 
e  di  Pubblica  sicurezza,  coloro  che  avranno  presentato    alla    pubblica  ma- 
cinazione ,  grano  turco  non  essiccato,  immaturo,  guasto  od  avariato. 

Evidentemente  all'onor.  Ministro  non  è  noto  come  nelle  nostre  Provincie 
il  mugnajo  sia  uno  degli  agenti  che  più  contribuiscono  alla  diffusione  di 
cereale  guasto,  pel  fatto  che  non  di  rado  i  coloni  ritirano  dai  molini  fa- 
rine adulterate  in  cambio  di  grano  buono  precedentemente  affidato  al  mu- 
gnajo e  che,  non  solo  la  frode  si  limita  a  questo ,  ma  perfino  alla  miscela 
nelle  farine  di  sostanze  del  tutto  estranee  alle  medesime. 

Ad  ovviare  cosi  deplorevole  sconcio  neppure  il  nuovo  disegno  dì  Legge 
provvede  menomamente  e  quand'anche  i  Carabinieri  e  le  Guardie  forestali, 
comunali,  ecc-,  ecc.  potessero  esercitare  sopra  i  mugnai  il  maggiore  con- 
trollo, rimane  sempre  la  difficoltà  di  poter  constatare  la  frode  col  solo 
mezzo  dei  sensi  e  senza  il  concorso  di.  analisi  chimiche  e  di  indagini  mi- 
croscopiche. 

Ma  siccome  al  Ministro  più  di  ogni  altra  cosa  stava  a  cuore  provvedere 
che  il  grano  turco  sia  almeno  bene  essiccato,  così  il  disegno  di  Legge  im- 
pone l'obbligo  ai  Comuni  di  fornirsi  di  un  essiccatoio,  quasiché  la  questione 
dell'essiccamento  artificiale  dei  cereali  possa  dirsi  questione  scientificamente  e 
tecnicamente  risolta. 

Da  uno  studio  accuratissimo  fatto  dall'  ing.  Guzzi  per  incarico  del  Prefetto 
di  Milano  ,  risulta  che  l'essiccamento  artificiale  dei  cereali  si  fa  in  modo 
tutt'altro  che  perfetto  e  con  mezzi  che  sono  ben  lungi  dall'assicurarci  con- 
tro i  danni  che  si  vorrebbero  prevenire. 

Egli  è  quindi  fuori  di  dubbio:  i.^  che  questo  disegno  di  Legge  non  è 
necessario  perchè  già  provvede  agli  inconvenienti  lamentati  il  Regolamento 
sanitario;  2.**  che  è  insufficiente  perchè  le  persone  che  alla  esecuzione 
della  Legge  dovrebbero  vigilare  sono  le  medesime  che  insufficientemente 
invigilano  ora  alla  osservanza  di  tutte  le  disposizioni  sanitarie  vigenti: 
3.°  che  non  è  pratico  perché  si  fonda  principalmente  sopra  un  fatto,  V essic- 
ca foto ,  che  praticamente  non  corrisponde. 

Gli  stessi  ragionamenii  fatti  intorno  al  primo  Progetto,  possono  venire 
in  gran  parte  adoperati,  per  combattere  il  secondo  del  pari  presentato  dal- 
l'onor.  Grimaldi. 

Ed  infatti,  è  egli  possibile  supporre  che  il  Regolamento  sanitario  sia  al 
punto  deficiente  da  non  contemplare  la  salubrità  delle  case  coloniche  e 
dell'acqua  potabile  nelfe  campagne,  così  da  reclamare  davvero  che  una 
nuova  Legge  venga  a  meglio  determinare  questa  parte  essenzialissima  della 
pubblica  igiene? 

Ma  a  che  cosa  servono  adunque  gli  articoli  44  e  47  che  il  Regolamento 
attuale  contiene,  se  non  ad  assicurare  appunto  che  in  ogni  comune  le  case 
siano  asciutte,  areate,  illuminate,  e  che  l'acqua  dei  pozzi  sia  potabile  e 
salubre  ? 
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vi  è  stato  un  maggior  numero    di  febbri  malariche ,    la  Commissione    h  conTlota  cbe  é  I 
dipese   esclusivamente    dalla  maggior  quantità  di  lavoranti   nella  tenuta    stessa,   dai  pòi 
effetti  dei  lavori  di  dissodamento   del    suolo  che  vi  si    eseguiscono   in    vastm  scala  e  p» 
fondamente,  nonché  dall'annaffiamento  dei  campi  operatovi  nella  statone  estiva,  bob  »  j 
guendo  i  precetti  razionali  di  una  buona  irrigazione  ». 

«  La  Commissione,  in  tutti  i  siti  malarici  della  provincia    di  Roma    da  esa  » 

sitati,  non  ha  trovato  alcun  esempio  di  una  nuova  piantagione  di  alberi   di  una  certa  et» 
sione,  che  abbia  prodotto,  per  sé  stessa,  diminuzione  nella  malaria,  nelle  contrade  vidoei. 


Kodifioazioni  proposte  alla  Legge  franoese  del  1838  ooncemente  gli  alienati  ai' 

minali  e  i  ricaduti.  —  Sono  del  dott.  Augusto  Voisin,  e  le  troviamo  nélVyiHna/es  Mt^- 
psychologiquei  di  Parigi.  —  E  siccome  la  nostra  legge  sui  manicomi  criminali,  che  0»* 
vasi  innanzi  agli  onorevoli  Deputati,  è  in  parte  studiata  sulla  francese,  pensiamo  die  M 
sarà  inutile  far  conoscere  queste  proposte  che  ci  parvero  di  qualche   importanza: 

i.**  Ogni  individuo  che  avendo  commesso  un  delitto  o  un  crimine  sarà  stato  rioo» 
sciuto  alienato,  non  potrà  uscire  dall'asilo  o  dalla  casa  di  salute  che  dopo  nna  pcdii 
medico-legale  ordinata  dall'autorità  giudiziaria.  In  ogni  caso  sarà  trattenuto  neU'islo  • 
nella  casa  di  salute  durante  un  tempo  almeno  eguale  a  quello  di  carcere  coi  «dbbe 
stato  condannato. 

2.^  Ogni  individuo  già  rinchiuso  una  o  più  volte  in  uno  Stabilimento  d'alienati  fk 
in  caso  di  recidiva  o  ricaduta,  essere  ricevuto  nello  stesso  Stabilimento  sul  semplice  cff* 
tifìcato  di  un  medico,  visto  dal  Sindaco  (Maire)  o  dal  Commissario  del  quartieie. 


Il  Servizio  sanitario  veterinario  al  confine  austriaco.   —   Il  Consìglio  ptotìmbìi 

di  Belluno  inspirandosi  più  a  criterii  di  economia  nel  bilancio  che  all'interesse  della  ftak 
maggioranza  degli  abitanti  di  questa  Provincia,  sopprìmeva  le  condotte  igienico-vetcnsiiit 
che  funzionavano  fino  dal   1871. 

Come  è  noto,  l'industria  prìncipale  di  quelle  vallate  è  la  pastorizia,  la  quale  non  ipA 
guarentita  da  una  pronta  e  oculata  sorveglianza ,  e  andrà  sicuramente  decadendo  se  a 
provvedimento  non  viene  preso. 

La  Camera  di  Commercio  di  Belluno,  sebbene  non  abbia  per  suo  istituto  di  tatelflt 
i  servizi  igienici,  pure  in  vista  della  importanza  grandissima  per  i  commerci  locali,  e  ps 
frequentatissimi  mercati,  non  poteva  a  meno  di  preoccuparsi  di  tale  argomento,  esek 
spesa  non  superasse  di  gran  lunga  la  propria  possibilità,  darebbe  alla  cosa  appoggio  {0 
che  di  parole. 

Ad  ogni  modo  l'onorevole  Presidente  di  quella  Camera,  credeva  opportuno,  dirìgei^ 
al  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio,  di  segnalare  al  Governo  alcune  considemifl^ 
perchè  veda  e  provveda.  E  queste  a  noi  piace,  in  vista  dell' importanxa  dell' sigoaeA 
di  qui  riferire.  «  Senza  entrare  nelle  questioni  igieniche  locali,  l'abolizione  delle  condotte  1^ 
terinarie  fra  noi,  può  apportare  gravi  danni  alla  pastorizia  di  una  gran  parie  ttliaSaJi^ 
molti  sbocchi  che  si  hanno  attraverso  i  lunghi  confini  di  questa  Provìncia,  ^ntrmw  «^ 
tinuamente  animali  bovini,  e  l'esperienza  ha  insegnato  che  fatalissime  e  distruggitrìd  ff^ 
zoozie  penetrarono  nel  nostro  Regno  dall'Impero  Austro- Ungarico  che  per  spedali  eia 
stanze  è  facile  ad  avere  morbi  nel  bestiame  e  quindi  è  necessaria  una  continua  sorregUtf^ 
tecnica  ai  confini. 
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essiccato,  nei  comuni  forniti  di  essiccatoio,  a  termini  deirarticòlo  seguente, 
o  sia  riconosciuto  immaturo,  guasto  od  avariato. 

Apt.  2.  I  comuni  delle  provincie  dominate  dalla  pellagra  possono  essere 
obbligati  a  provvedere  la  popolazione  di  un  essiccatoio  :  od  altrimenti  pos- 
sono essere  obbligati  a  riunirsi  in  Consorzio  per  la  costruzione  e  V  uso 
comune  di  un  essiccatoio. 

Sulla  proposta  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio  circondariale  e  quello  pro- 
vinciale di  sanità,  il  Consiglio  provinciale  potrà  decretare  la  costruzione 
obbligatoria  deiressiccatoio  a  carico  di  un  comune,  o  di  più,  riuniti  in  con- 
sorzio. 

Le  spese  di  costruzione  e  di  completamento  dell'essiccatoio  sono  sostenute 
per  due  terzi  dal  comune  interessato  o  dai  comuni  riuniti  in  consorzio,  e 
per  l'altro  terzo  dalla  provincia. 

Art.  3.  È  proibito  che  il  grano  turco  nelle  condizioni  di  che  all'art,  i  sia 
distribuito  o  somministrato,  sotto  qualsiasi  forma,  di  beneficenza,  salario, 
anticipazione,  compenso,  a  chicchessia,  lavoratori,  coloni,  fìttaiuoli,  opranti, 
giornalieri,  dipendenti. 

Art.  4.  È  pure  vietata  la  macinazione  del  grano  turco  non  essiccato,  im- 
maturo, guasto  od  avariato,  da  servire  per  alimento  dell'  uomo. 

Art.  5.  La  vendita,  la  distribuzione  o  somministrazione  e  la  macinazione 
del  grano  turco,  di  che  agli  articoli  precedenti,  si  presume  fatta  a  scopo  di 
alimentazione  dell'uomo,  salva  la  prova  del  contrario  fornita  per  iscritto  dal 
venditore  o  proprietario,  o  qualsiasi  distributore  o  somministratore,  o  mu- 
gnaio, ovvero  proprietario  o  conduttore  di  mulini. 

Art.  6.  Le  trasgressioni  degli  articoli  i  e  2  della  presente  legge  sono  punite 
con  la  multa  di  lire  51,  da  potersi  estendere  fino  a  lire  250,  e  con  la  con- 
fìsca del  granoturco  non  essiccato,  immaturo,  guasto  od  avariato. 

Le  trasgressioni  all'  art.  4  sono  punibili  con  la  multa  da  lire  100,  a 
lire  500,  oltre  la  confìsca  di  che  sopra. 

Art.  7.  I  mugnai,  o  proprietar!  o  conduttori  di  mulini  sono  obbligati  a 
denunciare,  entro  24  ore,  all'  autorità  giudiziaria,  od  a  quella  di  pubblica 
sicurezza  governativa  o  municipale,  coloro  che  ad  essi  avranno  presentato 
per  la  macinazione,  grano  turco  non  essiccato,  immaturo,  guasto  od  avariato. 
La  mancanza  di  tale  denunzia  è  punita  con  la  multa  di  lire  51,  da  potersi 
estendere  a  lire  250. 

È  pure  inflitta  la  multa  di  lire  51,  da  potersi  estendere  a  lire  250,  alle 
persone  che  hanno  portato  a  macinare  grano  turco  non  essiccato,  immaturo 
guasto  od  avariato. 

Art.  8.  I  reali  carabinieri,  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  le  daziarie, 
forestali,  campestri  e  municipali  vegliano  sulla  esecuzione  della  presente 
l^ggc.  Essi  hanno  libero  accesso  nei  luoghi  di  spaccio,  e  nei  locali  dipen- 
denti, come  pure  in  qualunque  luogo  di  deposito,  nei  fondi  aperti  e  nei 
mulini. 

Negli  stessi  luoghi  hanno  pure  libero  accesso  le  persone  munite  di  spe- 
ciale delegazione   dei   Consigli   sanitari,    gli   ispettori   dell'  agricoltura,  e  le 
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«  Alla  fine  di  queit"  anoo  tutta  questa  zona  importantissima  e  tutti  qu 
«lino  acnia  tin  terviib  di  torTegliaoia  se  codetto  Mioislero  non  si  fa  i 
quello  deirlnterni)  di  nn  provvedimento,  deilinando  cioè  un  Veterinario  < 
e  vìsite  ìgieniclie  non  deve  essere  a  carico  dei  poveri  Cotnunetll  delift  n 
neie,  ma  a  spese  dello  Stato,  il  quale  ftnoia  ha  tempre  dovuto  rtcotrere 
ternazionale  al  tecnico  residente  in  Agordo. 

«  Il  Governo  Austriaco  Conscio  deli' importln»  delle  rrequentissime  ti 
merciali  ha  istituito  tre  condotte  veterinarie,  a  Primiero,  ad  Ampezzo  e  a  ^ 
denti  alla  tona  sopra  segnalata,  e  questa  Camera  conlìda  che  anche  il  G 
TDrrk  provvedere  tosto  alla  regolarità  di  un  servizio  reclamalo  da  vìvi    interi 

n  Treno -Oipedale  della  Croce  Bosia.  —  I  giornali  politici  si  sono 
di  UD  TreBQ-eiptdalt  che  dopo  avere  figurato  alla  Esposiiione  nazionale  i 
corse,  manovrando,  le  principali  strade  ferrate  allo  scopo  di  esperirne  pi 
tilili. 

I  nostri  lettori  conoscano  già  che  cosa  sia  nn  Treao-Bif>eJ,i/e  del  qua 
ampia  descriiione  fino  da  quando  esso  comparve  per  la  prima  volta,  olla 
Milano. 

La  Croce  Rossa  Italiana  ha  voluto  con  nuovi  esperimenti  e  felici  com 
in  evidenza  la  impoctania  di  questi  meni  di  trasporto   che  in  tempo   di  g 

II  treno  che  abbiamo  veduto  alla  stazione  di  Milano  era  composto  di 
comunicaiione  fra  loro  -.  una,  a  (compartimenti,  sistema  Frescot,  di  prima  e 
Italia,  destinala  ni  personale  superiore  che  faceva  esperimento  —  una  vel 
terza  classe,  ridotta  ad  infcrmerìa,  con  tospeosìoae  delle  barelle  ad  ansa  (ji 
nodiScato)  —  una  vettura  A.  I.  di  terza  classe,  con  piccolo  EComparliinent 
e  infermeria  e  con  barelle  a  sospensione  —  una  vettura  lunga  A,  I.  a  du 
l'officina  Grondona  di  Milano,  capace  di  io  barelle  con  appo^^gio  a  me 
italiano)  e  con  ritirata  —  una  vettura  a  due  carrelli,  di  tena,  della  Società 
barelle,  con  appoggio  a  mensola  in  legno  (sistema  italiano  modilìcato  ds 
modo  da  poter  disporre  le  barelle  anche  a  tre  piani)  —  una  vettura  mista 
Veneta,  con  scompartimento  di  terza,  arredata  con  barella  a  mensola,  per 
personale  inferiore  di  servizio,  più  due  scompartimenti  di  prima  classe  co 
afBciali  medici  —  una  vettura  di  terza  A.  T.,  con  cucina  e  magazzino  ;  e 
cafro  H.  B.  dell'A.  I.,  per  merci  e  bestiame,  trasformato  con  sistetaa  di  j 
ansa  (sistema  sviszero  modilìcato). 

Quest'ultimo  carro  non  comunica  con  gli  altri  7. 

Le  barelle  sono  di  varìi  aiitemi  :  barelle  svizzere  senza  piedi  ;  barelle  di  i 
eoa  rete  metallica  ;  un  lettuccio  barella,  sitlema  Tosi  ;  uua  barella  snodAta 
altre  cbe  ti  stanno  tpeiimentando, 

n  treno  t  pure  fornito  di  una  cucina,  sistema  Porta,  e  eli  varie  cassetl 
mento  per  raccogliere  fascie,  compresse,  filacce,  ecc.,  che  saranno  foroitt 
naiionate. 

Lo  scopo  del  viaggia  a*  il  completamento  degli  studi  in  corso  sul  traspo 
e  feriti  In  gnem  e  la  nuggiore  diffusione  nel  personale  sanitario    mìIitaie, 
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Essi  hanno  libero  accesso  nei  fondi  e  nei  luoghi  aperti. 

Hanno  pur  libero  questo  accesso  gli  ispettori  dell'  agricoltura,  e  le  per- 
sone delegate  dal  Ministero  d'  agricoltura,  industria  e  commercio  alla  vigi- 
lanza per  l'esecuzione  della  presente  legge,  con  apposito  decreto,  registrato 
alla  Corte  dei  Conti. 

Le  relazioni  degli  ispettori  e  delle  persone  delegate,  contenenti  accerta- 
menti delle  trasgressioni  a  questa  legge,  sono  autenticate  dal  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  e  trasmesse  al  pretore  pel  procedimento 
relativo. 

Per  l'accesso  nelle  case  coloniche  e  nei  luoghi  chiusi  occorre  il  mandato 
dell'autorità  giudiziaria. 

Art.  9.  La  cognizione  delle  infrazioni  alla  presente  legge,  qualora  non 
vi  sieno  connessi  reati  di  competenza  delle  Corti  di  Assisie  o  dei  Tribunali, 
spetta  ai  pretori. 

Art.  IO.  Con  la  sentenza  di  condanna  il  pretore  ordinerà  d'ufficio  le  ri- 
parazioni, gli  espurghi  ed  i  riattamenti  necessari,  di  che  all'art.  7,  a  spese 
e  danno  del  proprietario;  e  farà  salva  a  chi  di  diritto  la  liquidazione,  in 
via  civile,  dei  danni  patiti  per  1*  adempimento  delle  prescrizioni  della  pre- 
sente legge. 

Art.   1 1 .  Ogni  altra  disposizione  contraria  alla  presente  legge  è  abrogata. 

La  Croce  Rossa  Italiana. 

Nella  seduta  del  14  settembre  p.  p.  gli  on.  Francesco  Crispi,  Cesare 
Correnti  ed  Ercole  presentarono  alla  Camera  dei  Deputati  la  seguente  pro- 
posta di  legge  : 

i.^  <  È  data  facoltà  all'Associazione  della  Croce  Rossa  Italiana  pel  soc- 
corso ai  malati  e  feriti  in  guerra  di  contrarre  un  prestito  a  premi  dell'am- 
montare nominale  di  15,000,000  di  lire,  rappresentato  da  600,000  obbli- 
gazioni di  lire  25  ciascheduna  al  portatore,  il  cui  rimborso  combinato  coi 
premi,  verrà  effettuato  entro  25  anni  mediante  estrazioni  annuali; 

2p  II  Governo  autorizzerà  l'emissione  delle  dette  obbligazioni,  quando 
il  fondo  necessario  per  il  loro  ammortamento  e  pel  pagamento  dei  premi 
sia  stato  interamente  versato  nelle  Casse  dello  Stato; 

3."  Il  piano  dell'operazione  del  prestito  e  delle  estrazioniVnnuali  dovrà 
essere  sottoposto  all'approvazione  del  Governo,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  >. 

L'onor.  Crispi  fece  inoltre  osservare  come  collo  sviluppo  dei  mezzi  di 
distruzione,  sia  più  che  mai  diventato  necessario  di  raffermare  legalmente 
l'opera  di  carità  che  compie  la  Croce  Rossa  appunto  per  diminuire  quei 
danni. 

Conviene  pure  di  aiutare  quella  benemerita  Associazione  nei  mezzi  ma- 
teriali di  cui  si  serve. 

Ricordò  che  in  Austria,  in  Germania  ed  in  altri  Stati  si  comprese  la 
somma  utilità  del  filantropico  Sodalizio,  al  quale  non  mancarono  aiuti  di 
ogni  specie. 


In  Austria  la  famiglia  imperiale  ha  dato  il  suo  patrocinio  alle  operaziooi 
dirette  a  fornire  la  Croce  Rossa  de'  mezz  di  cui  ha  bisogno,  per  adem- 
piere al  suo  caritatevole  ufficio. 

Non  vi  possono  essere  ragioni  per  creare  ostacoli  in  Italia,  all'attuazione 
degli  stessi  progetti  che  all'estero  diedero  risultati  eccellenti. 

Il  Ministro  delle  Finanze  non  si  oppose  alla  presa  in  considerazione,  U 
quale  fu  approvata  dalla  Camera. 

Riforma  Sanitaria  e  Quarantenaria. 

Nella  medesima  tornata  Tonor.  Randaccio  rivolse  al  Ministro  dell' Interno 
la  seguente  interrogazione  : 

€  Il  sottoscritto  chiede  di  interrogare  l'onor.  Presidente  del  Consiglio,  Mi- 
nistro dell'Interno,  sulla  riforma  delia  Legge  20  marzo  1865  sulla  saniti 
pubblica  e  d'  un  nuovo  sistema  quarantenario  marittimo   > . 

L'interpellante  indicò  i  gravi  inconvenienti,  verificatisi  nelTultima  epidemia 
colèrica,  per  effetto  delle  attuali  Leggi  e  dei  Regolamenti,  che  non  rispon- 
dono più  alle  esigenze  della  pubblica  incolumità. 

L'onor.  Depretis,  presidente  del  Consiglio,  rispose  che  le  Leggi  attuali 
danno  poteri  indeterminati  al  Governo  per  tutelare  la  salute  pubblica.  Pro- 
mise tuttavia  di  presentare  nuove  proposte,  tra    pochissimo   tempo  I  ! 

Riconobbe  giuste  le  apprensioni  dei  comuni  vicini  ai  lazzaretti  del  Vari- 
gnano  e  di  Nisida,  alle  quali  l'onor.  Randaccio  aveva  alluso  e  assicurò  che 
avrebbe  ordinato  gli  studi  per  trovare  due  località  più  adatte. 

L'onor.  prof  Guido  Baccelli  prese  quest'  occasione  per  chiedere  come  in- 
tenda il  Governo  impedire  che  si  sviluppino ,  nella  nuova  stagione  esldn, 
i  germi,  ora  latenti,  dell'epidemia  colèrica. 

Pure  riconoscendo  quanto  fece  il  Ministero  durante  l'epidemia,  il  prof.  Bac- 
celli opina  che  qualche  errore  fu  commesso  1 

In  complesso  però  lodò  il  Governo,  tenuto  conto  delle  difficoltà. 

E  con  questo  breve  incidente,  si  è  esaurita  alla  Caniera  ogni  questione 
relativa  alla  politica  sanitaria,  quasi  che  i  pochi  inconvenienti  deplorati  e 
le  timide  promesse  del  Governo  bastino  ad  assicurarci  sul  serio  che  non  si 
abbiano  a  ripetere  i  dolorosissimi  fatti  avvenuti  durante  l'epidemia  coieria 
ai  confini,  a  Busca,  a  Genova,  a  Napoli,  alla  Spezia. 

Davvero  che  dal  Parlamento,  ove  seggono  medici  illustri  e  chiari  igie- 
nisti, ci  aspettavamo  qualche  cosa  di  più.  Dal  Governo  attendevamo  franche 
dichiarazioni,  fatti  concreti  e  non  promesse  alle  quali  nessuno  ornai  crede 

Dott.  Gaetano  Pini. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


X  medici  ed  il  colèra.  —  Nei  giornali  furono,  in  occasione  della  epidemia  colerica,  falli 
reclami,  che  accennavano  anche  ad  accuse  contro  il  Governo,  peichè  questi,  pur  facendo 
invito  a  medici  e  chirarghi,  affinchè  accorressero  a  prestar  l'opera  loro  nei  luoghi  colpiii 
dal  colèra,  non  avesse  provveduto  alla  sorte  delle  loro  famigli^  nel  caso  in  cui  i  medici 
o  chirurghi  fossero  morti  nel  volontario  e  pericoloso  servizio. 

A  rimuovere  ogni  dubbio  su  tale  proposito,  ripubblichiamo  qui  la  Legge  29  luglio  1868 
(numero  4526  della  raccolta  ufficiale)  alla  quale  fa  seguito  il  Regolamento  30  dicembre  1868. 
Quella  Legge,  benché  abbia  avnto  causa  dal  fatto  dell'  epidemia  colerosa  sviluppatasi  in 
quell'anno  in  qualche  parte  del  Regno,  ha  nei  termini  generali  della  sua  redazione  tuttora 
piena  applicazione,  pretermesso  pure  che  essa  non  venne  né  rivocata,  né  modificata  da 
Legge  posteriore. 

VITTORIO   EMANUELE  II 
per  grazia  di  Dio  e  volontà  della  Nazione 

Re  d'IUlia. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  i.Sarà  applicata  la  legge  14  aprile  1864,  n.  1731,  alle  vedove  ed  alla  proledei 
medici  e  dei  chirurghi  non  impiegati  dello  Stato,  che,  inviati  dal  Governo  in  località  ove 
infierisce  il  €  colèra  morbus  «,  fossero  morti  per  l'assistenza  prestata  ai  colerosi; 

Art.  2.  La  pensione  delle  vedove  sarà  di  annue  lire  400,  la  quale  dovrà  aumentarsi 
fino  a  lire  600  se  il  defunto  ha  lasciato  uno  o  due  figli  minorenni,  fino  a  lire  800  se  ne 
ha  lasciati  tre  o  quattro,  e  fino  a  lire  looo,  e  non  più  oltre,  se  il  numero  dei  figli  è 
maggiore  di  quattro  ; 

Art.  3.  Nel  caso  che  mancasse  o  cessasse  nella  vedova  il  diritto  alla  pensione,  i  fi- 
gli minorenni  avranno  diritto  alla  pensione  che  spetterebbe  alla  vedova,  con  più  gli  au- 
menti proporzionali  secondo  il  numero  di  essi  nella  misura  stabilita  di  sopra  ; 

Art.  4.  Il  Governo  determinerà  con  decreto  reale  le  norme  per  constatare  la  verifica- 
zione del  fatto  di  cui  all'articolo  i  ; 

Art.  5.  La  presente  Legge  avrà  effetto  dal  i  gennaio  1867. 
Ordiniamo  che  la  presente,  ecc. ,  ecc. 

VITTORIO  EMANUELE 

C.  Cadorna. 
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Fin  qui  la  Legge  1868;  ma  non  ci  sembra  superfluo  accennare  come,  a  questi  lui 
di  luna,  le  pensioni  assegnate  alle  vedove  ed  ai  figli  di  chi  muore  per  salvare  l'altrai  ni, 
sicno  cosi  modeste  da  non  incoraggiare  alcuno  al  sacrificio  di  s^  quando  s'abbia  h  cer- 
tezza chCf  giovando  agli  altri,  si  lasciano  nella  miseria  le  persone   più  caramente  dìkde. 

Pensi  il  Governo  a  li formare  questa  Legge  se  vuole  che  torni  davvero  efficace  e  Deli 
riforma  rifletta  che  i  medici  i  quali  muoiono  come  soldati  sui  campi  del  dolore,  hanno  dh 
ritto  a  riguardi  maggiori  di  quelli  che  loro  consente  l'attuale  legislazione.  —  È  qnestioK 
di  decoro  e^  di  giustiziai 


Edifici  scolastici.  —  L'onor.  Ministro  della  Pubblica  istruzione  ha  indirizzato  ai  R.Piw^ 
veditori  ngli  studi  e  Direttori  delle  scuole  normali  la  seguente  circolare,  relativa  agh'  eà- 
fici  ed  al  materiale  delle  scuole  normali  predette: 

«  La  relazione  degl'ispettori  che  nel  decorso  anno  visitarono  parecchie  scuole 
e  le  consuete  che  mi  vennero  dai  direttori  delle  scuole  stesse  attestano  delle  infelid 
dizioni  materiali  in  cui  versano  questi  Istituti.  E  invero  apparisce  che  rarissime  siaffk 
scuole  normali  poste  in  edifici  opportuni,  bene  aereati  e  convenientemente  arredati,  àt 
riescano  insufficienti  le  aule  destinate  alle  classi  o  normali  o  preparatorie,  od  elemato, 
e  che  infine  in  qualche  ìuSgo  le  condizioni  igieniche  siano  tali  da  mettere  in  grartp 
ricolo  la  salute  degli  alunni  e  degl'insegnanti. 

«  £  non  senza  dolorosa  maraviglia  pjtci  accertarmi  che  ad  alcune  di  queste  scMk 
mancano  ancora  le  classi  elementari  di  tirocinio,  e  in  altre  una  sala  acconcia  per  Vvast- 
gnamento  del  disegno,  che  spesso  è  scarso  o  quasi,  per  deficienza  di  materiale  scolstioB^ 
e  che  in  molte  scuole  non  è  ancora  istituita  un  palestra  per  la  ginnastica. 

«  Ora  qualunque  riforma  volesse  il  Governo  portare  in  questi  Istituti  educativi  Risa- 
rebbe vana,  se  prima  non  fossero  tolti  di  mezzo  questi  inconvenienti  materiali  che  iape* 
discono  l'opera  efricace  degl'insegnanti  e  delle  autorità  e  tolgono  alla  scuola  molto  di  fi- 
lila e  di  decoro.  Perciò  io  La  invito  a  fare  intahto  una  diligente  disamina  delle  cadK- 
zioni  in  cui  si  trovino  le  scuole  normali  regie  o  pareggiate  affidate  alla  sua  vigilanza, ^ 
cendomi  con  la  maggiore  sollecitudine: 

«  I.  Se  l'edificio  scolastico  è  per  tutti  i  rispetti  e  in  ogni  sua  parte  acconcio  a&'fli 
a  cui  è  destinato; 

«  2.  Se  alla  scuola  normale  è  ammesso  un  Convitto  che  soddisfaccia  a  tutte  kcoi- 
dizioni  igieniche  e  morali  prescrìtte  per  simili  istituti  ; 

«  3.  Se  vi  sono  aggregate  le  scuole  elementari  di  tirocinio,  e  a  quanti  insegali^ 
sono  affidate  ; 

«  4.  Se  tutte  le  aule  per  le  classi  normali,  preparatorie  ed  elementari  sono  itt  i 
contenere  gli  alunni  inscritti  nelle  rispettive  classi  e  fornite  di  mobili  scolaistici  e  specii^ 
mente  di  banchi,  conformi  a  tutte  le  prescrizioni  igieniche  e  pedagogiche  ; 

e  5.  Se  la  Scuola  è  fornita  d'una  biblioteca,  di  un  piccolo  Museo  pedagogico  e  I 
un  Gabinetto  scientifico  sufficiente  a  che  l'insegnamento  delle  scienze  naturali  sia  cff^ 
tivo  e  sperimentale,  come  è  prescritto  dai  vigenti  programmi  ; 

«  6.  Se  per  l'insegnamento  del  disegno  vi  sono  i  modelli  necessari!,  e  se  esso  *kì^ 
i inpartito  in  una  sala  apposita  che  abbia  i  mobili  e  la  luce  a  tale  studio  appropcìatL 

«  Nel  darmi  queste  notizie,  ove  Ella  vegga  che    la  scuola    non  sia  in  pieno  asielli' 
manchi  di  taluna  di  queste  condizioni  es>enziali,  La  prego  dirmi  quali  tentatiTi  Ella  k» 
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3nenti  i  Comitati  della  Croce  Rossa  Italiana,  della  conoscienza  dèi  treni-ospedale.  Viag- 
ava  col  treno  una  Commissione  composta  del  tenente  colonnello  medico  cav.  Tosi,  del 
maggiore  medico  cav.  Di  Fede,  del  capitano  medico  addetto  al  comando  del  corpo  di 
ato  maggiore  signor  Bianchi,  del  tenente  colonnello  di  stato  maggiore  cav.  Cortese, 
n'accennata  Commissione  militare  era  unita  una  rappresentanza  della  Croce  Rossa  Ita- 
ma  ed  una  dell'Ordine  Gerosolimitano  composta  del  signor  Vincenzo  Maggiorani  se- 
relario  generale  dell'Associazione  centrale  e  del  marchese  Pietramellara  per  l'Ordine  di 
[alta. 

Viaggiavano  pure  col  treno  gli  ingegneri  Ferrari,  Valli  e  Tierboch  delle  ferrovie  Alta 
alia,  e  Scappino  della  Società  Veneta. 

Un  piccolo  drappello  di  truppa  era  addetto  al  treno  per  le  manovre  di  carico  e  scarico, 

per  le  manovre  interne. 

Viaggiava  col  treno  anche  un  personale  temporaneo,  e  per  una  sola  tappa  di  viaggio, 
insistente  del  direttore  dell'ospedale  militare  locale,  di  un  altro  ufficiale  medico,  di  un 
faciale  di  stato  maggiore. 

Nelle  stazioni  si  fecero  esperimenti  di  carico  e  scarico,  e  la  Commissione  dava  tutte  le 
)iegazioni  che  valevano  a  comprendere  l'utilità  e  la  necessità  dei  treni  sanitari. 

L'itinerario  percorso  dal  treno  fu  il  seguente  :  Torino  —  Cuneo  —  Alessandria  —  Genova 
-  Milano  —  Brescia  —  Verona  —  Vicenza  —  Padova  —  Venezia  —  Bologna  —  Fi- 
:nze  —  Roma  con  una  velocità  media  di  45  chilometri  all'ora. 

/\nche  viaggiando  si  fecero  continui  esperimenti  consistenti  in  osservazioni  sul  modo  di 
.nzionare  di  questo  treno  della  carità,  per  studiare  quali  siano  i  sistemi  migliori  di  barelle 
:r  evitare  ai  feriti  scosse  troppo  gravi  e  dolorose,  al  quale  scopo  si  fecero  continue  os- 
irvazioni  con  apposito  istrumento  che  registrava  le  oscillazioni  delle   barelle  in  rapporto 

quelle  della  parete  del  carro. 

Conferenze  d'Igiene.  —  È  poco  tempo  che  a  Castione  Andevenno  fu  tenuto  un  esame 
olastico,  intorno  al  quale  parrebbe  quasi  trascuratezza  il  non  fare  qualche  cenno. 
Per  alcuni  mesi  quel  dottore  in  condotta ,  signor  Paolo  Paravicini ,  volle  darsi  il  gra- 
ito  e  generoso  incarico  di  porgere  a  que*  popolani  parecchie  lezioni  d'Igiene  infantile, 
oh  sulle  prime  cure  pei  bambini,  sull'allattamento  materno,  mercenario  e  artificiale,  sulla 
:ntizione,  sulle  malattie  dei  lattanti,  sul  rachitismo  ed  altri  importanti  argomenti,  svilup- 
iti  sempre  con  chiari  e  facili  modi,  e  con  quella  affabilità  e  pazienza  che  meglio  addi- 
vasi  ad  una  udienza,  composta  per  lo  più  di  semplici  e  indottrinate  persone. 
Il  numero  di  quelli  che  accorsero  a  tali  lezioni,  sorpassò  quella  aspettazione  che  erasi 
rinata,  e  agl'insegnamenti  fu  corrisposto  con  tale  attenzione  e  diligenza  da  cui  è  caro  il 
promettersi  sempre  copioso  e  buon  frutto. 

L'amorevole  e  solerte  insegnante  volle  animare  anche  più  i  suoi  allievi,  dando  del  pro- 
io  la  somma  di  L.  35,  che  a  titolo  di  premio  venne  distribuita  fra  que'  tre,  che  e  du- 
nte  le  lezioni  e  nell'esame  diedero  le  migliori  prove. 
Il  buon  esempio  fu  dato,  e  cosi  fosse  imitato  da  altri. 

Prodotti  alimentari  dagli  Stati  Uniti  d'America.  —  Al  pari  degli  anni  precedenti 

iche  nel  1883  i  principali  articoli  di  esportazione  furono  i  prodotti  agricoli  e  l'olio  mi- 
srale,  che  uniti,  rappresentano  il  77  per  cento  del  totale  esportato,  come  appare  da  que- 
o  prospetto  comparativo  : 


—  7i8  — 

«  Alla  fine  di  quest'  anno  tutta  questa    zona  importantissima    e  tutti   questi 
stano  senza  un  servizio  di   sorveglianza  se  codesto    Ministero  non    si    fa  inizi: 
quello  dell'Interno  di  un  provvedimento,  destinando  cioè  un   Veterinario   che 
e  visite  igieniche  non  deve  essere  a  carico  dei    poveri  Comunelli  della    mouts 
nese,  ma  a  spese  dello  Stato,  il  quale  finora  ha    sempre  dovuto  ricorrere    pel 
temazionale  al  tecnico  residente  in  Agordo. 

«  Il  Governo  Austriaco  conscio  dell'  importanza  delle  frequentissime  trans: 
mereiai!  ha  istituito  tre  condotte  veterinarie,  a  Primiero,  ad  Ampezzo  e  a  Vigo 
denti  alla  zona  sopra  segnalata,  e  questa  Camera  confida  che  anche  il  Gove 
vorrà  provvedere  tosto  alla  regolarità  di  un  servizio  reclamato  da  vivi  interessi 

n  Treno-Ospedale  della  Croce  Rossa.  —  I  giornali  politici  si  sono  rad 

di  un  Treno'OSpedaU  che  dopo  avere  figurato  alla  Esposizione  nazionale  di  1 
corse,  manovrando,  le  principali  strade  ferrate  allo  scopo  di  esperirne  pratic 
tilità. 

I  nostri  lettori  conoscono  già  che  cosa  sia  un  Treno-ospedale  del  quale  • 
ampia  descrizione  fino  da  quando  esso  comparve  per  la  prima  volta,  alla  Espi 
Milano. 

La  Croce  Rossa  Italiana  ha  voluto  con  nuovi  esperimenti  e  felici  combina 
in  evidenza  la  importanza  di  questi  mezzi  di  trasporto  che  in  tempo  di  guerr 
stinati  a  rendere  segnalati  servigi. 

II  treno  che  abbiamo  veduto  alla  stazione  di  Milano  era  composto  di  otto 
comunicazione  fra  loro  :  una,  a  scompartimenti,  sistema  Frescot,  di  prima  classi 
Italia,  destinata  al  personale  superiore  che  faceva  esperimento  —  una  vettura 
terza  classe,  ridotta  ad  infermeria,  con  sospensione  delle  barelle  ad  ansa  (sisteir 
modificato)  —  una  vettura  A.  I.  di  terza  classe,  con  piccolo  scompartimento  pe 
e  infermeria  e  con  barelle  a  sospensione  —  una  vettura  lunga  A.  I.  a  due  ca: 
l'officina  Grondona  di  Milano,  capace  di  20  barelle  con  appoggio  a  mense!: 
italiano)  e  con  ritirata  —  una  vettura  a  due  carrelli,  di  terza,  della  Società  Ver 
barelle,  con  appoggio  a  mensola  in  legno  (sistema  italiano  modificato  dall.i 
modo  da  poter  disporre  le  barelle  anche  a  tre  piani)  —  una  vettura  mista  deli 
Veneta,  con  scompartimento  di  terza,  arredata  con  barella  a  mensola,  per  alle 
personale  inferiore  di  servizio,  più  due  scompartimenti  di  prima  classe  con  let 
ufficiali  medici  —  una  vettura  di  terza  A.  I.,  con  cucina  e  magazzino  ;  e  final: 
carro  H.  B.  dell' A.  I.,  per  merci  e  bestiame,  trasformato  con  sistema  di  sospei 
ansa  (sistema  svizzero  modificato). 

Quest'ultimo  carro  non  comunica  con  gli  altri  7. 

Le  barelle  sooo  di  varii  sistemi  :  barelle  svizzere  senza  piedi  ;  barelle  di  sanità 
con  rete  metallica  ;  un  lettuccio  barella,  sistema  Tosi  ;  una  barella  snodata  in  h 
altre  che  si  stanno  sperimentando. 

Il  treno  è  pure  fornito  di  una  cucina,  sistema  Porta,  e  di  varie  cassette  di 
mento  per  raccogliere  fascie,  compresse,  filacce,  ecc.,  che  saranno  fornite  dal 
nazionale. 

Lo  scopo  del  viaggio  era  il  completamento  degli  studi  in  corso  sul  trasporto  d 
e  feriti  in  guerra  e  la  maggiore  diffusione  nel  personale  sanitario    militare,  e  fr 
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ponenti  i  Comitati  della  Croce  Rossa  Italiana,  della  conoscienza  dèi  treni-ospedale.  Viag- 
giava  col  treno  una  Commissione  composta  del  tenente  colonnello  medico  cav.  Tosi,  del 
maggiore  medico  cav.  Di  Fede,  del  capitano  medico  addetto  al  comando  del  corpo  di 
stato  maggiore  signor  Bianchi,  del  tenente  colonnello  di  stato  maggiore  cav.  Cortese. 
All'accennata  Commissione  militare  era  unita  una  rappresentanza  della  Croce  Rossa  Ita- 
liana ed  una  dell'Ordine  Gerosolimitano  composta  del  signor  Vincenzo  Maggiorani  se- 
gretario generale  dell'Associazione  centrale  e  del  marchese  Pietramellara  per  l'Ordine  di 
Malta. 

Viaggiavano  pure  col  treno  gli  ingegneri  Ferrari,  Valli  e  Tierboch  delle  ferrovie  Alta 
Italia,  e  Scappino  della  Società  Veneta. 

Un  piccolo  drappello  di  truppa  era  addetto  al  treno  per  le  manovre  di  carico  e  scarico, 
e  per  le  manovre  interne. 

Viaggiava  col  treno  anche  un  personale  temporaneo,  e  per  una  sola  tappa  di  viaggio, 
consistente  del  direttore  dell'ospedale  militare  locale,  di  un  altro  ufficiale  medico,  di  un 
ufficiale  di  stato  maggiore. 

Nelle  stazioni  si  fecero  esperimenti  di  carico  e  scarico,  e  la  Commissione  dava  tutte  le 
spiegazioni  che  valevano  a  comprendere  l'utilità  e  la  necessità  dei  treni  sanitari. 

L'itinerario  percorso  dal  treno  fu  il  seguente  :  Torino  —  Cuneo  —  Alessandria  —  Genova 
—  Milano  —  Brescia  —  Verona  —  Vicenza  —  Padova  —  Venezia  —  Bologna  —  Fi- 
renze —  Roma  con  una  velocità  media  di  45  chilometri  all'ora. 

/vnche  viaggiando  si  fecero  continui  esperimenti  consistenti  in  osservazioni  sul  modo  di 
funzionare  di  questo  treno  della  carità,  per  studiare  quali  siano  i  sistemi  migliori  di  barelle 
per  evitare  ai  feriti  scosse  troppo  gravi  e  dolorose,  al  quale  scopo  si  fecero  continue  os- 
servazioni con  apposito  istrumento  che  registrava  le  oscillazioni  delle  barelle  in  rapporto 
a  quelle  della  parete  del  carro. 

Conferenze  d' Igiene.  —  È  poco  tempo  che  a  Castione  Andevenno  fu  tenuto  un  esame 
Scolastico,  intorno  al  quale  parrebbe  quasi  trascuratezza  il  non  fare  qualche  cenno. 

Per  alcuni  mesi  quel  dottore  in  condotta ,  signor  Paolo  Paravicini ,  volle  darsi  il  gra- 
tuito e  generoso  incarico  di  porgere  a  que'  popolani  parecchie  lezioni  d'Igiene  infantile, 
^ioè  sulle  prime  cure  pei  bambini,  sull'allattamento  materno,  mercenario  e  artificiale,  sulla 
lentizione,  sulle  malattie  dei  lattanti,  sul  rachitismo  ed  altri  importanti  argomenti,  svilup- 
;>ati  sempre  con  chiari  e  facili  modi,  e  con  quella  affabilità  e  pazienza  che  meglio  addi- 
tevasi  ad  una  udienza,  composta  per  lo  pii!i  di  semplici  e  indottrinate  persone. 

Il  numero  di  quelli  che  accorsero  a  tali  lezioni,  sorpassò  quella  aspettazione  che  erasi 
annata,  e  agl'insegnamenti  fu  corrisposto  con  tale  attenzione  e  diligenza  da  cui  è  caro  il 
"iprometiersi  semp-e  copioso  e  buon  frutto. 

L'amorevole  e  solerte  insegnante  volle  animare  anche  più  i  suoi  allievi,  dando  del  pro- 
prio la  somma  di  L.  35,  che  a  titolo  di  premio  venne  distribuita  fra  que'  tre,  che  e  du- 
rante le  lezioni  e  nell'esame  diedero  le  migliori  prove. 

Il  buon  esempio  fu  dato,  e  cosi  fosse  imitato  da  altri. 

Prodotti  alimentari  dagli  Stati  Uniti  d'America.  —  Al  pari  degli  anni  precedenti 

^ncbe  nel  1883  i  principali  articoli  di  esportazione  furono  i  prodotti  agricoli  e  l'olio  mi- 
cierale,  che  uniti,  rappresentano  il  77  per  cento  del  totale  esportato,  come  appare  da  que- 
sito prospetto  comparativo  : 


—  TiS  — 

«  Alla  fine  di  qaest'  anno  tutta  questa   zona  importantissima    e  tutti   questi 
stano  senza  un  servizio  di   sorveglianza  se  codesto    Ministero  non    si    fa   inizi: 
quello  dell'Interno  di  un  provvedimento,  destinando  cioè  un   Veterinario   che 
e  visite  igieniche  non  deve  essere  a  carico  dei    poveri  Comunelli  della    monta 
nese,  ma  a  spese  dello  Stato,  il  quale  finora  ha    sempre  dovuto  ricorrere    pel 
temazionale  al  tecnico  residente  in  Agordo. 

«  Il  Governo  Austriaco  conscio  dell'  importanza  delle  frequentissime  trans: 
mereiai!  ha  istituito  tre  condotte  veterinarie,  a  Primiero,  ad  Ampezzo  e  a  Vigo 
denti  alla  zona  sopra  segnalata,  e  questa  Càmera  confida  che  anche  il  Gove 
vorrà  provvedere  tosto  alla  regolarità  di  un  servizio  reclamato  da  vivi  interessi 

n  Treno-Ospedale  della  Croce  Bossa.  —  l  giornali  politici  si  sono  moi 

di  un  Treno^ospedale  che  dopo  avere  figurato  alla  Esposizione  nazionale  di  1 
corse,  manovrando,  le  principali  strade  ferrate  allo  scopo  di  esperirne  pratica 
tilità. 

I  nostri  lettori  conoscono  già  che  cosa  sia  un  Treno-ospedale  del  quale  i 
ampia  descrizione  fino  da  quando  esso  comparve  per  la  prima  volta,  alla  £sp( 
Milano. 

La  Croce  Rossa  Italiana  ha  voluto  con  nuovi  esperimenti  e  felici  combina 
in  evidenza  la  importanza  di  questi  mezzi  di  trasporto  che  in  tempo  di  guerr 
stlnati  a  rendere  segnalati  servigi. 

II  treno  che  abbiamo  veduto  alla  stazione  di  Milano  era  composto  di  otto 
comunicazione  fra  loro  :  una,  a  scompartimenti,  sistema  Frescot,  di  prima  class< 
Italia,  destinata  al  personale  superiore  che  faceva  esperimento  —  una  vettura 
terza  classe,  ridotta  ad  infermeria,  con  sospensione  delle  barelle  ad  ansa  (sisteTT 
modificato)  —  una  vettura  A.  I.  di  terza  classe,  con  piccolo  scompartimento  pe 
e  infermeria  e  con  barelle  a  sospensione  —  una  vettura  lunga  A.  I.  a  due  cu 
l'officina  Grondona  di  Milano,  capace  di  20  barelle  con  appoggio  a  mensol: 
italiano)  e  con  ritirata  —  una  vettura  a  due  carrelli,  di  terza,  della  Società  Ver 
barelle,  con  appoggio  a  mensola  in  legno  (sistema  italiano  modificato  dall.i 
modo  da  poter  disporre  le  barelle  anche  a  tre  piani)  —  una  vettura  mista  dell 
Veneta,  con  scompartimento  di  terza,  arredata  con  barella  a  mensola,  per  alle 
|>ersonale  inferiore  di  servizio,  più  due  scompartimenti  di  prima  classe  con  lei 
ufficiali  medici  —  una  vettura  di  terza  A.  I.,  con  cucina  e  magazzino  ;  e  final: 
carro  H.  B.  dell' A.  I.,  per  merci  e  bestiame,  trasformato  con  sistema  di  sospei 
ansa  (sistema  svizzero  modificato). 

Quest'ultimo  carro  non  comunica  con  gli  altri  7. 

Le  barelle  1000  di  varii  sistemi  :  barelle  svizzere  senza  piedi  ;  barelle  di  sanità 
con  rete  metallica  ;  un  lettuccio  barella,  sistema  Tosi  ;  una  barella  snodata  in  À 
altre  che  li  stanno  sperimentando. 

Il  treno  è  pure  fornito  di  una  cucina,  sistema  Porta,  e  di  varie  cassette  di 
mento  per  raccogliere  fascie,  compresse,  filacce,  ecc.,  che  saranno  fornite  dai 
nazionale. 

Lo  scopo  del  viaggio  era  il  completamento  degli  studi  in  corso  sul  trasporto  d 
e  feriti  in  guerra  e  la  maggiore  diffusione  nel  personale  sanitario    militare,  e  fr 


—  719   — 

unenti  i  Comitati  della  Croce  Rossa  Italiana,  della  conoscienza  dèi  treni-ospedale.  Viag- 
lava  col  treno  una  Commissione  composta  del  tenente  colonnello  medico  cav.  Tosi,  del 
laggiore  medico  cav.  Di  Fede,  del  capitano  medico  addetto  al  comando  del  corpo  di 
ato  maggiore  signor  Bianchi,  del  tenente  colonnello  di  stato  maggiore  cav.  Cortese, 
n'accennata  Commissione  militare  era  unita  una  rappresentanza  della  Croce  Rossa  Ita- 
sna  ed  una  dell'Ordine  Gerosolimitano  composta  del  signor  Vincenzo  Maggiorani  se- 
retario  generale  dell'Associazione  centrale  e  del  marchese  Pietramellara  per  l'Ordine  di 
[alta. 

Viaggiavano  pure  col  treno  gli  ingegneri  Ferrari,  Valli  e  Tierboch  delle  ferrovie  Alta 
alia,  e  Scappino  della  Società  Veneta. 

Un  piccolo  drappello  di  truppa  era  addetto  al  treno  per  le  manovre  di  carico  e  scarico, 

per  le  manovre  interne. 

Viaggiava  col  treno  anche  un  personale  temporaneo,  e  per  una  sola  tappa  di  viaggio, 
insistente  del  direttore  dell'ospedale  militare  locale,  di  un  altro  ufficiale  medico,  di  un 
fficiale  di  stato  maggiore. 

Nelle  stazioni  si  fecero  esperimenti  di  carico  e  scarico,  e  la  Commissione  dava  tutte  le 
negazioni  che  valevano  a  comprendere  l'utilità  e  la  necessità  dei  treni  sanitari. 

L'itinerario  percorso  dal  treno  fu  il  seguente  :  Torino  —  Cuneo  —  Alessandria  —  Genova 
-  Milano  —  Brescia  —  Verona  —  Vicenza  -^  Padova  —  Venezia  —  Bologna  —  Fi- 
:nze  —  Roma  con  una  velocità  media  di  45  chilometri  all'ora. 

^nche  viaggiando  si  fecero  continui  esperimenti  consistenti  in  osservazioni  sul  modo  di 
inzionare  di  questo  treno  della  carità,  per  studiare  quali  siano  i  sistemi  migliori  di  barelle 
sr  evitare  ai  feriti  scosse  troppo  gravi  e  dolorose,  al  quale  scopo  si  fecero  continue  os- 
•rvazioni  con  apposito  istrumento  che  registrava  le  oscillazioni  delle   barelle  in  rapporto 

quelle  della  parete  del  carro. 

Conferenze  d'Igiene.  —  È  poco  tempo  che  a  Castione  Andevenno  fu  tenuto  un  esame 
olastico,  intorno  al  quale  parrebbe  quasi  trascuratezza  il  non  fare  qualche  cenno. 

Per  alcuni  mesi  quel  dottore  in  condotta  ,  signor  Paolo  Paravicini ,  volle  darsi  il  gra- 
ito  e  generoso  incarico  di  porgere  a  que'  popolani  parecchie  lezioni  d'Igiene  infantile, 
3h  sulle  prime  cure  pei  bambini,  sull'allattamento  materno,  mercenario  e  artificiale,  sulla 
intizione,  sulle  malattie  dei  lattanti,  sul  rachitismo  ed  altri  importanti  argomenti,  svilup- 
pi sempre  con  chiari  e  facili  modi,  e  con  quella  affabilità  e  pazienza  che  meglio  addi- 
vasi  ad  una  udienza,  composta  per  lo  più  di  semplici  e  indottrinate  persone. 
Il  numero  di  quelli  che  accorsero  a  tali  lezioni,  sorpassò  quella  aspettazione  che  erasi 
rmata,  e  agl'insegnamenti  fu  corrisposto  con  tale  attenzione  e  diligenza  da  cui  è  caro  il 
3romettersi  semp'e  copioso  e  buon  frutto. 

L'amorevole  e  solerte  insegnante  volle  animare  anche  piii  i  suoi  allievi,  dando  del  pro- 
io  la  somma  di  L.  35,  che  a  titolo  di  premio  venne  distribuita  fra  que'  tre,  che  e  du- 
Dte  le  lezioni  e  nell'esame  diedero  le  migliori  prove. 

11  buon  esempio  fu  dato,  e  cosi  fosse  imitato  da  altri. 

Prodotti  alimentari  dagli  Stati  Uniti  d'America.  —  Al  pari  degli  anni  precedenti 

ìche  nel  1883  i  principali  articoli  di  esportazione  furono  i  prodotti  agricoli  e  l'olio  mi- 
grale, che  uniti,  rappresentano  il  77  per  cento  del  totale  esportato,  come  appare  da  que- 
0  prospetto  comparativo  : 


720    

Commercio  di  esportazione  negli  anni 

1882  1SS3 

dollari  dollari 

Cotone 247,328,721  199,812,644 

Cereali 208,040,850  182,690,528 

Altri  prodotti  alimentari 107,388,207  120,655,701 

Tabacco 22,095,229  21,430,869 

Olio  minerale 44i9'3.079  $^232, 706 

Totali     629,766,166        5751822,448 

L'aumento  enorme  delle    produzioni  agricole    agli  Stati   Uniti ,  da  venticinque  anni 
qua,  non  ostante  la  crisi  che  segui  la  guerra  di  successione,  è  veramente   notevole ,  e 
esportazione  di  cereali  ed  altri  prodotti  alimentari,  in  meno  di  venti  anni   è  più  che 
plicata. 

Tale  fatto  è  importante,  non  solamente  per  l'economia,  ma  anche  per  l'igiene. 


PARTE  QUARTA 


ATTI 


DELLA 


REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE, 


PROCESSI  VERBALI. 


SEDE   CENTRALE 


Seduta  del  dì  ii  luglio  1884, 
Presidenza  del  dott.  Carlo  Zucchl 


ORDINE  DEL  GIORNO. 

Intorno  ai  modi  e  ai  mezzi  per  provvedere   alle  contingenze  di  una 

POSSIBILE   invasione    COLÈRICA. 

La  riunione  ha  luogo  nella  sala  della  Camera  di  Commercio  e  grandis- 
simo è  il  numero  dei  Soci  che  vi  prendono  parte. 

Il  Presidente  incomincia  col  ringraziare  gli  intervenuti  di  aver  risposto 
con  tanta  sollecitudine  all'invito  loro  rivolto.  Non  si  aspettava  meno  dai 
medici  milanesi  che  già  dettero  tante  prove  di  abnegazione  e  di  profondo 
sentimento  pel  dovere. 

Accenna  ai  perìcoli  che  ne  minacciano. 

Si  augura  che  all'Italia  sia  risparmiato  il  flagèllo  di  una  epidemia;  ma 
qualunque  possano  essere  gli  eventi,  giova  non  trovarsi  impreparati  ed  è 
perciò  che  la  Presidenza  ha  creduto  suo  dovere  di  convocare  la  Società, 
per  avere  dai  Colleghi  lume  e  consiglio  nella  dolorosa  contingenza. 
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Commercio  di  esportazione  negli  anni 

1882  18S3 

dollari  dollari 

Cotone 247,328,721  199,812.644 

Cercali 208,040,850  182,690,528 

Altri  prodotti  alimentari 107,388,207  120,655,701 

Tabacco 22,095,229  21,430,869 

Olio  minerale 44,913,079  51,232,706 

Totali     629,766,166        5751822,448 

L'aumento  enorme  delle  produzioni  agrìcole  agli  Stati  Uniti ,  da  venticinque  ansi 
qua,  non  ostante  la  crisi  che  segui  la  guerra  di  successione,  è  veramente  notevole ,  t 
esportazione  di  cereali  ed  altri  prodotti  alimentari,  in  meno  di  venti  anni  è  più  cbe  : 
plicata. 

Tale  fatto  è  importante,  non  solamente  per  l'economia,  ma  anche  per  l'igiene. 


PARTE  QUARTA 


ATTI 


DELLA 


REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE, 


PROCESSI  VERBALI. 


SEDE   CENTRALE 


Seduta  del  dì  ii  luglio  18S4, 
Presidenza  del  dott.  Carlo  Zucchl 


ORDINE  DEL  GIORNO. 

Intorno  ai  modi  e  ai  mezzi  per  provvedere  alle  contingenze  di  una 

POSSIBILE   invasione   COLÈRICA. 

La  riunione  ha  luogo  nella  sala  della  Camera  di  Commercio  e  grandis- 
simo è  il  numero  dei  Soci  che  vi  prendono  parte. 

Il  Presidente  incomincia  col  ringraziare  gli  intervenuti  di  aver  risposto 
con  tanta  sollecitudine  airinvito  loro  rivolto.  Non  si  aspettava  meno  dai 
medici  milanesi  che  già  dettero  tante  prove  di  abnegazione  e  di  profondo 
sentimento  pel  dovere. 

Accenna  ai  perìcoli  che  ne  minacciano. 

Si  augura  che  all'Italia  sia  risparmiato  il  flagèllo  di  una  epidemia  ;  ma 
qualunque  possano  essere  gli  eventi,  giova  non  trovarsi  impreparati  ed  è 
perciò  che  la  Presidenza  ha  creduto  suo  dovere  di  convocare  la  Società, 
per  avere  dai  Colleghi  lume  e  consiglio  nella  dolorosa  contingenza. 
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Dà  la  parola  al  Segretario  dott.  Pini  ond'egli  esponga  lo  scopo  pel  quak 
venne  indetta  la  riunione. 

Dott.  Pini.  —  Tesse  la  storia  del  primo  svolgersi  della  epidemia  coierìa 
a  Tolone  e  fa  una  critica  severa  dei  giudizi  che  i  medici  francesi  lianno 
dato  intorno  alla  natura  della  malattia. 

Deplora  che  anche  questa  volta  navi  europee,  inviate  in  regioni  IodUuk 
per  portarvi  la  civiltà,  ne  sieno  ritornate  infette,  per  disseminare  fra  noi  U 
desolazione  e  la  morte. 

Le  imprese  guerresche  cui  si  è  abbandonata  la  Francia,  hanno  dato  per 
primo  frutto  questa  crudele  epidemia  che  minaccia  di  propagarsi.  Dimostri 
come  il  colèra  fosse  già  sui  navigli  francesi  da  parecchi  giorni  prima  che 
in  Tolone  si  manifestassero  casi  di  colèra  e  pone  in  evidenza  come  à 
parte  delle  autorità  sanitarie  marittime,  sia  stata  negletta  ogni  spede  <£ 
precauzione. 

Descrive  le  tristi  condizioni  igieniche  della  città  di  Tolone  e  si  menin- 
gi i  a  come,  in  mezzo  a  tanta  declamazione  intorno  ai  progressi  della  Igieos 
in  Francia,  quel  Governo  lasci  una  delle  più  ricche  e  più  importanti  dtd 
della  Repubblica,  nello  stato  deplorevolissimo  in  cui  si  trova. 

Enumera  le  opinioni  degli  igienisti  Francesi  intorno  alle  cause  e  ali 
natura  della  epidemia,  e  pone  in  evidenza  la  contraddizione  nella  quale  t 
palesamente  caduto  il  Fauvel  che  chiama  sporadico  il  colèra  di  Tolone,  rt» 
più  grave  di  cause  di  infezione  iocaìi,  mentre  nel  1883  affermava  che  e 
cause  di  insalubrità  del  Delta  del  Nilo,  comecché  analoghe  a  quelle  df! 
Delta  del  Gange,  non  potevano  ritenersi  tali  da  poter  produrre  il  colèra. 

Accenna  alle  incertezze  di  Leroy  de  Méricourt,  di  Brouardel,  di  Proust,  ci 
Rochard  nel  determinare  la  natura  della  epidemia,  e  Torigine  della  mede- 
sima e  cita  le  parole  che  Virchow  pronunziava  il  28  giugno  al  Reichsta^ 
quando  diceva  che  per  sostenere  le  opinioni  dei  medici  francesi  ci  volcrt 
proprio  della  buona  volontà! 

Vulpian  il  30  giugno,  in  seno  dell'Accademia  delle  Scienze,  affennan 
trattarsi  semplicemente  di  una  epidemia  benisna^  ma  il  giorno  appresso; 
Brouardel,  rotte  le  titubanze,  dichiarava  che  il  colèra  di  Tolone  era  colèri 
asiatico  bell'e  buono,  e  che  bisognava  riconoscere  la  verità  dei  fatti  la  qul^ 
è  più  potente  delle  teorie.  E  Pasteur  è  del  medesimo  avviso  1  Siamo  duoqj* 
dinanzi  ad  una  vera  e  propria  epidemia  colèrica  contro  la  quale  ogni  titu- 
banza sarebbe  colpevole. 

È  necessario  prevedere,  provvedere,  difendersi. 

Già  il  Governo  ha  preso  misure  che  accennano  ad  un'  insolita  eneigìa^ 
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per  quanto  i  nostri  colleghi  di  Francia  irridano  questi  provvedimenti  e  gli 
combattano  in  nome  della  libertà,  noi  dobbiamo  insistere  perchè  essi  sieno 
davvero  severi  e  sopratutto  efficaci.  Si  chiudono  le  porte  dalle  quali  il 
morbo  potrebbe  entrare;  ma  1?  fuga  dei  timorosi  è  già  cominciata  e  nes- 
suno potrebbe  assicurare  se,  fra  tanti  reduci  in  patria,  non  vi  sia  già  quello 
che  abbia  importato  fra  noi  il  temuto  flagello.  Sta  bene  quindi  che  noi 
guardiamo  ai  confini  ed  ai  porti,  ma  sorvegliamo  le  città,  guardiamoci  in 
casa  e  stiamo  pronti  all'attacco. 

Loda  le  ordinanze  del  Governo  e  le  precauzioni  prese  ;  ma  non  dissimula 
le  difficoltà  che,  così  su  due  piedi,  si  possa  coordinare  un  servizio  di 
quarantene  terrestri  veramente  pratico  e  sicuro. 

Teme  che  si  córra  dietro  a  concetti  empirici,  che  si  faccia,  tanto  per 
fare,  ma  non  coli'  idea  di  far  bene. 

La  Legge  Rattazzi  del  1867  sulle  quarantene  è  vecchia,  insufficiente, 
inefficace  ;  i  lazzaretti  sono  sprovvisti  del  necessario,  troppo  vicini  all'abitato, 
poco  sicuri,  insalubri.  Il  Governo  non  può  disporre  di  un  personale  sani- 
tario, numeroso,  disciplinato,  intelUgente.  Sarà  quindi  difficile  che  il  Mini- 
stro dell'Interno  possa  resistere  alla  invasione  del  morbo,  se  questo  ci  mi- 
naccerà da  vicino. 

I  voti  fatti  più  volte  dalla  Società  per  ottenere  una  riforma  della  Legge 
Rattazzi  e  di  tutto  il  sistema  contumaciale,  non  ebbero  che  vaghe  promesse 
ed  oggi  noi  ci  troviamo,  come  sempre,  dinanzi  al  nemico,  impreparati, 
indifesi. 

Un  progresso  si  è  fatto  e  giova  tenerne  nota.  Alcuni  anni  sono  un  mi- 
nistro dell'Interno,  medico  di  professione,  il  Lanza,  rideva  quando  si  par- 
lava di  quarantene  e  di  misure  precauzionali  contro  il  colèra  ;  oggi  l'ono- 
revole Depretis  accenna  a  credere  che  la  profilassi  è  utile  e  necessaria  e 
che  conviene  prevenire  prima  di  reprimere.  E  ciò  non  è  poco.  Tuttavia 
l'Oratore  non  saprebbe  proprio  posare  tranquillo  sulle  misure  che  il  Governo 
ha  preso  e  che  prenderà  in  avvenire.  Bisogna,  egli  dice,  dare  la  sveglia  ai 
comuni  e  chiedere  ora,  dinanzi  al  pericolo,  ciò  che  negano  pertinacemente 
in  circostanze  ordinarie,  quando  la  paura  non  consiglia  agli  amministratori 
di  concedere  tutto. 

Loda  il  Municipio  di  Milano  della  sollecitudine  colla  quale  ha  preso  le 
prime,  urgenti  misure  e  dice  che  i  nomi  delle  persone  che  compongono  la 
Commissione  straordinaria  di  Sanità,  sono  arra  sicura  che  anche  questa 
volta  Milano  sarà  prudentemente  ed  energicamente  difesa. 

Ad  ogni  modo  reputa  che  questa  occasione  sia  propizia  per  domandare 
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Dà  la  parola  al  Segretario  dott.  Pini  ond'egli  esponga  lo  scopo  pel  quale 
venne  indetta  la  riunione. 

Dott.  Pini.  —  Tesse  la  storia  del  primo  svolgersi  della  epidemia  coierìa 
a  Tolone  e  fa  una  critica  severa  dei  giudizi  che  i  medici  francesi  lianno 
dato  intorno  alla  natura  della  malattia. 

Deplora  che  anche  questa  volta  navi  europee,  inviate  in  regioni  lontane 
per  portarvi  la  civiltà,  ne  sieno  ritornate  infette,  per  disseminare  fra  noi  h 
desolazione  e  la  morte. 

Le  imprese  guerresche  cui  si  è  abbandonata  la  Francia,  hanno  dato  pc: 
primo  frutto  questa  crudele  epidemia  che  minaccia  di  propagarsi.  Dimostn 
come  il  colèra  fosse  già  sui  navigli  francesi  da  parecchi  giorni  prima  che 
in  Tolone  si  manifestassero  casi  di  colèra  e  pone  in  evidenza  come  da 
parte  delle  autorità  sanitarie  marittime,  sia  stata  negletta  ogni  spede  di 
precauzione. 

Descrive  le  tristi  condizioni  igieniche  della  città  di  Tolone  e  si  meraTi- 
glia  come,  in  mezzo  a  tanta  declamazione  intorno  ai  progressi  della  Igiene 
in  Francia,  quel  Governo  lasci  una  delle  più  ricche  e  più  importanti  cittì 
della  Repubblica,  nello  stato  deplorevolissimo  in  cui  si  trova. 

Enumera  le  opinioni  degli  igienisti  Francesi  intomo  alle  cause  e  sàh 
natura  della  epidemia,  e  pone  in  evidenza  la  contraddizione  nella  quale  è 
palesamente  caduto  il  Fauvel  che  chiama  sporadico  il  colèra  di  Tolone,  ria 
più  grave  di  cause  di  infezione  locali,  mentre  nel  1883  affermava  che  le 
cause  di  insalubrità  del  Delta  del  Nilo,  comecché  analoghe  a  quelle  del 
Delta  del  Gange,  non  potevano  ritenersi  tali  da  poter  produrre  il  colèra. 

Accenna  alle  incertezze  di  Leroy  de  Méricourt,  di  Brouardel,  di  Proust,  di 
Rochard  nel  determinare  la  natura  della  epidemia,  e  l'origine  della  mede- 
sima e  cita  le  parole  che  Virchow  pronunziava  il  28  giugno  al  Reichstig, 
quando  diceva  che  per  sostenere  le  opinioni  dei  medici  francesi  ci  vokrt 
proprio  della  buona  volontà! 

Vulpian  il  30  giugno,  in  seno  dell'Accademia  delle  Scienze,  affenntn 
trattarsi  semplicemente  di  una  epidemia  benigna^  ma  il  giorno  appressa 
Brouardel,  rotte  le  titubanze,  dichiarava  che  il  colèra  di  Tolone  era  colèi 
asiatico  bell'e  buono,  e  che  bisognava  riconoscere  la  verità  dei  fatti  la  qoilf 
è  più  potente  delle  teorie.  £  Pasteur  è  del  medesimo  avviso  1  Siamo  dunqac 
dinanzi  ad  una  vera  e  propria  epidemia  colèrica  contro  la  quale  ogni  tìt»' 
banza  sarebbe  colpevole. 

È  necessario  prevedere,  provvedere,  difendersi. 

Già  il  Governo  ha  preso  misure  che  accennano  ad  un*  insolita  eneqii' 
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per  quanto  i  nostri  colleghi  di  Francia  irridano  questi  provvedimenti  e  gli 
combattano  in  nome  della  libertà,  noi  dobbiamo  insistere  perchè  essi  sieno 
davvero  severi  e  sopratutto  efficaci.  Si  chiudono  le  porte  dalle  quali  il 
morbo  potrebbe  entrare;  ma  la  fuga  dei  timorosi  è  già  cominciata  e  nes- 
suno potrebbe  assicurare  se,  fra  tanti  reduci  in  patria,  non  vi  sia  già  quello 
che  abbia  importato  fra  noi  il  temuto  flagello.  Sta  bene  quindi  che  noi 
guardiamo  ai  confini  ed  ai  porti,  ma  sorvegliamo  le  città,  guardiamoci  in 
casa  e  stiamo  pronti  all'attacco. 

Loda  le  ordinanze  del  Governo  e  le  precauzioni  prese  ;  ma  non  dissimula 
le  difficoltà  che,  così  su  due  piedi,  si  possa  coordinare  un  servizio  di 
quarantene  terrestri  veramente  pratico  e  sicuro. 

Teme  che  si  còrrà  dietro  a  concetti  empirici,  che  si  faccia,  tanto  per 
fare,  ma  non  coli'  idea  di  far  bene. 

La  Legge  Rattazzi  del  1867  sulle  quarantene  è  vecchia,  insufficiente, 
inefficace  ;  i  lazzaretti  sono  sprovvisti  del  necessario,  troppo  vicini  all'abitato, 
poco  sicuri,  insalubri.  Il  Governo  non  può  disporre  di  un  personale  sani- 
tario, numeroso,  disciplinato,  intelligente.  Sarà  quindi  difficile  che  il  Mini- 
stro dell'Interno  possa  resistere  alla  invasione  del  morbo,  se  questo  ci  mi- 
naccerà da  vicino. 

I  voti  fatti  più  volte  dalla  Società  per  ottenere  una  riforma  della  Legge 
Rattazzi  e  di  tutto  il  sistema  contumaciale,  non  ebbero  che  vaghe  promesse 
ed  oggi  noi  ci  troviamo,  come  sempre,  dinanzi  al  nemico,  impreparati, 
indifesi. 

Un  progresso  si  è  fatto  e  giova  tenerne  nota.  Alcuni  anni  sono  un  mi- 
nistro dell'Interno,  medico  di  professione,  il  Lanza,  rideva  quando  si  par- 
lava di  quarantene  e  di  misure  precauzionali  contro  il  colèra  ;  oggi  l'ono- 
revole Depretis  accenna  a  credere  che  la  profilassi  è  utile  e  necessaria  e 
che  conviene  prevenire  prima  di  reprimere.  E  ciò  non  è  poco.  Tuttavia 
l'Oratore  non  saprebbe  proprio  posare  tranquillo  sulle  misure  che  il  Governo 
ha  preso  e  che  prenderà  in  avvenire.  Bisogna,  egli  dice,  dare  la  sveglia  ai 
comuni  e  chiedere  ora,  dinanzi  al  pericolo,  ciò  che  negano  pertinacemente 
in  circostanze  ordinarie,  quando  la  paura  non  consiglia  agli  amministratori 
di  concedere  tutto. 

Loda  il  Municipio  di  Milano  della  sollecitudine  colla  quale  ha  preso  le 
prime,  urgenti  misure  e  dice  che  i  nomi  delle  persone  che  compongono  la 
Commissione  straordinaria  di  Sanità,  sono  arra  sicura  che  anche  questa 
volta  Milano  sarà  prudentemente  ed  energicamente  difesa. 

Ad  ogni  modo  reputa  che  questa  occasione  sia  propizia  per  domandare 
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air  Autorità  muDicipale  che  affretti  la  soluzione  della  vertenza  relativa  all'acqua 
potabile;  che  provveda  alla  copertura  del  Naviglio,  al  riordinamento  della 
fognatura,  alla  costruzione  di  un  ospedale  pei  contagiosi. 

Accenna  alla  necessità  di  modificare  il  Regolamento  edilizio  e  di  dare  alla 
sorveglianza  sanitaria  della  città  nuovo  e  fecondo  indirizzo. 

UOratore  termina  col  dichiarare  che  si  riserva  proporre  sopra  tali  argo- 
menti speciali  mozioni,  facendo  tesoro  delle  opinioni  che  verranno  espresse 
anche  dagli  altri. 

Prof.  Porro.  —  È  lieto  che  la  R.  Società  Italiana  d'  Igiene  si  trovi 
d'accordo  colle  Autorità  Municipali  della  città  di  Milano,  circa  i  provvedi- 
menti presi.  Espone  sommariamente  le  misure  adottate  e  quelle  da  adot- 
tarsi in  via  profìlattica,  e  dimostra  come  si  sia  già  provveduto  onde,  io 
caso  disgraziate  di  epidemia,  vi  sia  modo  di  applicare  largacnente  tutti  i 
sussidi  terapeutici  recentemente  proposti,  quali  le  inalazioni  di  ossigeno,  il 
collodion,  l'enteroclisi,  ecc.,  per  poter  stabilire  i  capi  saldi  di  una  cura  ra> 
zionale;  e  vorrebbe  perciò  che  si  discutessero  questi  mezzi  suggeriti  io 
linea  scientifica. 

Dott.  Levis.  —  Opina  che  le  esperienze  alle  quali  ha  accennato  il  pro- 
fessore Porro  si  debbano  eseguire  negli  Ospedali,  tornando  diffìcile  fare 
applicazioni  lunghe  e  delicate  nelle  case  private.  Ritiene  che  queste  espe- 
rienze ed  osservazioni  per  dare  pratici  risultati,  debbano  essere  fatte  con 
criteri  determinati,  e  senza  nulla  togliere  alla  iniziativa  individuale,  propone 
che  se  ne  affidi  la  esecuzione  ed  il  controllo  ad  una  Commissione  speciale, 
composta  di  persone  capaci  soprattutto  nel  maneggio  del  microscopio. 

Prof.  Porro.  —  Ritiene  che  facilmente  si  possa  attuare  la  proposta  del 
dott.  Levis,  senza  per  nulla  pregiudicare  le  osservazioni  e  gli  studi  che  ogni 
medico  potrà  istituire  per  conto  proprio.  Riconosce  egli  pure  la  necessità  che 
la  Commissione  da  nominarsi  sia  composta  di  persone  competenti  ed  autorevoli 

Dott.  ToDESCHiNT.  —  È  d'avviso  che  si  debba  coordinare,  per  quanto 
è  possibile,  il  lavoro  delle  varie  Commissioni  delegate  per  ufficio,  alla  difesa 
della  città,  onde  non  vadano  disperse  le  forze  e  li  studi.  Raccomanda 
perchè  nella  nomina  della  Commissione  si  tenga  conto  di  questo  concetto. 

Dott.  Pini.  —  Distingue  il  duplice  compito  che  la  Società  si  è  pro- 
posta coirindire  l'attuale  riunione.  Si  tratta  di  concretare  prima  qualche  cosa 
relativamente  alle  misure  di  difesa  generale,  per  poi  provvedere  alla  difesa 
locale. 

Prega  quindi  l'Assemblea  a  volere  mantenere  in  quest'ordine  la  discus- 
sione e  propone  perciò  una  prima  mozione  : 
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e  La  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  mentre  plaude  all'azione  solerte  ed 
energica  che  il  Governo,  nelle  circostinze  attuali  ha  spiegato  a  tutela  della 
pubblica  salute  minacciata  dall'epidemia  colèrica  che  affligge  la  Francia, 
esprime  il  voto: 

I.®  Che  per  nessuna  ragione  o  riguardo  il  Governo  stesso  debba  rece- 
dere dal  sistema  adottato,  il  quale  è  perfettamente  consono  alle  tradizioni 
della  Scuola  Medica  Italiana  e  conforme  in  tutto  alle  esigenze  della  scienza 
moderna  ; 

2.^  Che  le  disposizioni  vigenti  in  virtù  della  legge  Rattazzi  1867  rela- 
tive ai  sistemi  contumaciali  ed  ai  lazzaretti,  vengano  al  più  presto  riformate 
in  modo  che  possano  meglio  rispondere  alle  mutate  condizioni  della  via- 
bilità, allo  stato  peculiare  delle  nostre  coste ,  avendo  specialmente  di  mira 
di  conciliare  le  esigenze  della  profilassi  col  minor  danno  possibile  degli 
interessi  commerciali  di  terra  e  di  mare  ». 

Dott.  Levis.  —  Vorrebbe  si  sopprimesse  l'inciso  risguardante  la  Scuola 
Medica  Italiana,  che  non  crede  sia  tutta  per  la  teoria  contagionista. 

Dott.  ZuccHi.  —  Prova  brevemente,  che  la  maggioranza  dei  medici 
italiani  ha  idee  contagioniste,  e  che  pochi  opuscoli  mal  fatti  o  troppo  iso- 
lati, non  ponno  costituire  una  Scuola  italiana  in  proposito. 

Dott.  Pini.  —  Vorrebbe  mantenuto  l'inciso  anche  quale  risposta  agli 
attacchi  che  ci  vengono  dal  di  fuori. 

Messo  ai  voti  1'  ordine  del  giorno  proposto  dal  Segretario  viene  appro- 
vato all'unanimità. 

Dott  Pini.  —  Esaurita  questa  prima  parte  propone  una  seconda  mozione, 
relativa  alla  profilassi  comunale. 

La  mozione,  opportunamente  modificata  con  lievi  emendamenti  proposti 
dal  dott.  ToDESCHiNi,  dall'ing.  Guzzi  e  Bignami  Sormani,  viene  approvata 
ad  unanimità  nel  seguente  tenore  : 

€  La  R.  Società  Italiana  d'Igiene  rende  le  dovute  lodi  alle  autorità  go- 
vernative e  municipali  di  Milano  e  al  Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri  per 
il  pronto,  efficace  e  razionale  sistema  di  difesa  adottato  dinanzi  alla  minaccia 
di  una  epidemia  colèrica,  e  tributa  atti  di  grazia  alla  Commissione  straor- 
dinaria di  Sanità  per  avere  profìcuamente  insistito  onde  venisse  approvato, 
in  massima,  il  progetto  di  un  Ospedale  per  le  malattie  contagiose,  e  perchè 
fossero  sollecitamente  applicati  provvedimenti  da  lungo  tempo  reclamati. 
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all'Autorità  municipale  che  affretti  la  soluzione  della  vertenza  relativa  all'acqua 
potabile;  che  provveda  alla  copertura  del  Naviglio,  al  riordinamento   della 
fognatura,  alla  costruzione  di  un  ospedale  pei  contagiosi. 

Accenna  alla  necessità  di  modificare  il  Regolamento  edilizio  e  di  dare  alla 
sorveglianza  sanitaria  della  città  nuovo  e  fecondo  indirìzzo. 

L'Oratore  termina  col  dichiarare  che  si  riserva  proporre  sopra  tali  argo- 
menti speciali  mozioni,  facendo  tesoro  delle  opinioni  che  verranno  espresse 
anche  dagli  altri. 

Prof.  Porro.  —  È  lieto  che  la  R.  Società  Italiana  d*  Igiene  si  trovi 
d'accordo  colle  Autorità  Municipali  della  città  di  Milano,  circa  i  provvedi- 
menti presi.  Espone  sommariamente  le  misure  adottate  e  quelle  da  adot- 
tarsi in  via  profìlattica,  e  dimostra  come  si  sia  già  provveduto  onde,  io 
caso  disgraziate  di  epidemia,  vi  sia  modo  di  applicare  largamente  tutti  i 
sussidi  terapeutici  recentemente  proposti,  quali  le  inalazioni  di  ossigeno,  il 
collodion,  l'enteroclisi,  ecc.,  per  poter  stabilire  i  capi  saldi  di  una  cura  ra> 
zionale;  e  vorrebbe  perciò  che  si  discutessero  questi  mezzi  suggeriti  in 
linea  scientifica. 

Dott.  Levis.  —  Opina  che  le  esperienze  alle  quali  ha  accennato  il  pro- 
fessore Porro  si  debbano  eseguire  negli  Ospedali,  tornando  difficile  fare 
applicazioni  lunghe  e  delicate  nelle  case  private.  Ritiene  che  queste  espe- 
rienze ed  osservazioni  per  dare  pratici  risultati,  debbano  essere  fatte  con 
criteri  determinati,  e  senza  nulla  togliere  alla  iniziativa  individuale,  propone 
che  se  ne  aflidi  la  esecuzione  ed  il  controllo  ad  una  Commissione  speciale, 
composta  di  persone  capaci  soprattutto  nel  maneggio  del  microscopio. 

Prof.  Porro.  —  Ritiene  che  facilmente  si  possa  attuare  la  proposta  del 
dott.  Levis,  senza  per  nulla  pregiudicare  le  osservazioni  e  gli  studi  che  ogni 
medico  potrà  istituire  per  conto  proprio.  Riconosce  egli  pure  la  necessità  che 
la  Commissione  da  nominarsi  sia  composta  di  persone  competenti  ed  autorevoU. 

Dott.  ToDESCHiNT.  —  È  d'avviso  che  si  debba  coordinare,  per  quanto 
è  possibile,  il  lavoro  delle  varie  Commissioni  delegate  per  ufficio,  alla  difesa 
della  città,  onde  non  vadano  disperse  le  forze  e  li  studi.  Raccomandi 
perchè  nella  nomina  della  Commissione  si  tenga  conto  di  questo  concetto. 

Dott.  Pini.  —  Distingue  il  duplice  compito  che  la  Società  si  è  pro- 
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sione e  propone  perciò  una  prima  mozione  : 


—  725   — 


I. 


e  La  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  mentre  plaude  all'azione  solerte  ed 
energica  che  il  Governo,  nelle  circostanze  attuali  ha  spiegato  a  tutela  della 
pubblica  salute  minacciata  dall'epidemia  colèrica  che  affligge  la  Francia, 
esprime  il  voto: 

I.®  Che  per  nessuna  ragione  o  riguardo  il  Governo  stesso  debba  rece- 
dere dal  sistema  adottato,  il  quale  è  perfettamente  consono  alle  tradizioni 
della  Scuola  Medica  Italiana  e  conforme  in  tutto  alle  esigenze  della  scienza 
moderna  ; 

2.^  Che  le  disposizioni  vigenti  in  virtù  della  legge  Rattazzi  1867  ^^^^* 
tive  ai  sistemi  contumaciali  ed  ai  lazzaretti,  vengano  al  più  presto  riformate 
in  modo  che  possano  meglio  rispondere  alle  mutate  condizioni  della  via- 
bilità, allo  stato  peculiare  delle  nostre  coste,  avendo  specialmente  di  mira 
di  conciliare  le  esigenze  della  profilassi  col  minor  danno  possibile  degli 
interessi  commerciali  di  terra  e  di  mare  ». 

Dott.  Levis.  —  Vorrebbe  si  sopprìmesse  l'inciso  risguardante  la  Scuola 
Medica  Italiana,  che  non  crede  sia  tutta  per  la  teoria  contagionista. 
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vato all'unanimità. 
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di  una  epidemia  colèrica,  e  tributa  atti  di  grazia  alla  Commissione  straor- 
dinaria di  Sanità  per  avere  proficuamente  insistito  onde  venisse  approvato, 
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e  Nello  stesso  tempo  la  Società  esprime  nuovamente  il  voto,  già  formu- 
lato nella  tornata  del  14  luglio  1883,  che  tali  misure,  in  luogo  di  rivestire 
carattere  transitorio,  assumano  importanza  di  veri  e  propri  provvedimenti 
sanitari  atti  ad  assicurare  alla  città  di  Milano,  anche  in  circostanze  normali, 
condizioni  igieniche  migliori. 

€  A  tale  effetto  la  Società  raccomanda  all'onorevole  Giunta   municipale: 
i.°  di  insistere  presso  il  Governo  onde  vengano  rimossi  al  più  presto 
gli  ostacoli  amministrativi  che  tuttavia  si  oppongono  airapprovvigionameoto 
della  città  con  acqua  potabile  sufficiente  e  salubre; 

2.^  di  intendere  ad  eliminare  le  cause  di  insalubrità  prodotte  dalli 
Fossa  interna  e  dai  canali  Seveso  ed  altri,  cercando  di  collegare  questo 
provvedimento  colla  radicale  trasformazione  del  sistema  di  fognatura  in  base 
a  studi  e  ricerche  da  istituirsi; 

3."  di  affrettare  l'approvazione  di  un  nuovo  Regolamento  edilizio,  gii 
oggetto  di  speciali  proposte  formulate  dalla  Società  e  dal  Collegio  d^li 
ingegneri  >. 

€  Finalmente  la  Società  incarica  la  propria  Presidenza  di  provvedere,  d'ac- 
cordo col  Consiglio  Sanitario  provinciale,  colla  Commissione  straordinaria 
di  Sanità  e  coll'onor.  Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri,  alla  nomina  di  una 
Commissione  composta  di  persone,  esercitate  nella  via  sperimentale,  etri 
venga  affidato  l'ufficio  di  usare,  in  caso  sgraziato  di  epidemìa,  tutti  quei 
mezzi  atti  ad  indagare  la  natura  del  morbo  ed  applicare  gli  spedienti  te- 
rapeutici razionalmente  designati  come  atti  à  combattere  il  colèra,  coU'ob- 
bligo  di  riferire  intorno  ai  risultati  ottenuti. 

e  Un'altra  Commissione  sarà  del  pari  eletta  dalla  Presidenza  allo  scopo  di 
raccogliere  e  registrare  sopra  una  carta  della  città,  le  indicazioni  esatte  dei 
casi  di  colèra  che  eventualmente  si  avessero  a  manifestare,  nell' intento 
precipuo  di  instituire  indagini  sulle  condizioni  topografico -sanitarie  dei  sin- 
goli quartieri   >, 

Dott.  ToDESCHiNi.  —  A  nome  anche  del  prof.  Porro,  quali  membri  della 
Commissione  straordinaria  municipale  di  Sanità,  ringrazia  per  le  psurole  di 
plauso  all'indirizzo  della  detta  Commissione. 

Ing.  Gallico.  —  Esprime  il  desiderio  che  i  provvedimenti  siano  immediati 
e  solleciti,  avanti  che  il  male  ci  colpisca;  parla  del  prezzo  dei  disinfettanti, 
che  aumenteranno  di  valore  enormemente  e  non  sono  alla  portata  di 
tutti,  e  accenna  anche  alla  loro  falsificazione;  vuol  che  si  pensi  a  tutto  ciò 
e  si  provveda.  Dice,  una  esagerazione  disinfettare  tutto,  mentre  non  si  disio- 
fettano  le  vetture  pubbliche  ;  vuole  che  la  vuotatura  dei  pozzi  neri  si  faccia 
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meglio  e  con  processi  più   scientifici  :    segnala  gli  apparecchi  della    Società 
Vespasiana,  che  sono  orribili. 

Prof.  Porro.  —  Accetta  quanto  disse  ring.  Gallico  relativamente  alle  di- 
sinfczioni e  ai  disinfettanti  e  propone  che  si  faccia  una  discussione  sui  disin- 
fettanti e  sul  loro  valore;  parla  delle  disposizioni  prese  dalla  Commissione 
sanitaria  Municipale  in  proposito;  dice  che  si  pensò  anche  a  provvedere  i 
poveri  di  mezzi  di  disinfezione.  Quanto  alla  vuotatura  dei  pozzi  neri  la  Com- 
missione ordinò  la  soppressione  dei  sistemi  incompleti,  ne  prescrisse  l'orario 
ad  epoca  fìssa  notturna. 

Presidente.  —  Prende  atto  della  proposta  del  prof.  Porro,  e  disporrà  perchè 
abbia  luogo  una  speciale  riunione  della  Società  nella  quale  verranno  discussi 
i  mezzi  profilattici  da  adottarsi  contro  il  colèra  e  il  valore  dei  disinfettanti. 

Dott.  Levis.  —  Mi  faccio  un  dovere  di  esprimere  qui  il  desiderio  di  molti 
giovani  colleghi,  che  la  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  inizi  qualche  conferenza 
clinica  intorno  al  colèra  affìnchè  i  nostri  colleghi  che  mai  ebbero  occasione 
di  vedere  colerosi,  possano,  dal  labbro  dei  pììi  vecchi,  udire  la  descrizione 
di  questa  malattia,  non  sempre  felicemente  dipinta  sui  testi. 

Presidente.  —  Sarò  lieto  di  appagare  il  voto  giustissimo  dei  giovani  me- 
dici e  la  Società  provvederà  subito  perchè  il  desiderio  loro  venga  esaudito. 

Dopo  brevi  raccomandazioni  dei  soci  Massara  e  Gallico,  la  seduta  è 
sciolta. 

Il  Presidente 

C.  ZUCCHL 

//  Segretario 
R.  JONA, 
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Seduta  dei  dì  28  luglio  1884. 
Presidenza   del    dott.   Carlo    Zucchl 


ORDINE  DEL  GIORNO 

Prima  Conferenza  clinica  sul  colèra. 

La  riunione  ha  luogo  nell'anfiteatro  chirurgico  dell*  Ospedale  Maggiore , 
graziosamente  concesso  daironorevole  Consiglio  Ospitaliero, 

Sono  presenti  oltre  115  medici  fra  quali  non  pochi  venuti  dai  comuni 
circonvicini. 

Presidente.  —  Devo  rendere  molte  grazie,  come  rappresentante  della 
R.  Società  Italiana  d'Igiene,  per  la  splendida  accoglienza  che  lo  spettabile  Con- 
siglio Ospitaliero  ha  fatto  in  queste  sale  alla  Società,  considerando  la  gra- 
vezza e  l'importanza  stessa  dell'argomento  che  si  sta  per  trattare.  L'oggetto 
di  questa  speciale  riunione  è  una  Conversazione  clinica  sul  colèra.  Chi  desidera 
prendere  la  parola  su  questo  tema  difficile,  eppure  di  triste  attualità,  abbia 
la  bontà  di  dare  il  suo  nome. 

Prof.  Edoardo  Porro.  —  Io  crederei  che  prima  d'entrare  in  argomento 

volesse  la  Presidenza  stabilire  quali  punti  del    tetro  argomento   abbiano  ad 

avere  svolgimento  questa  sera,  o  nelle  sere  successive ,  nel  caso  che  questi 

ritrovi  abbiano  a  rinnovarsi  ;  perchè  non  so  come  si  potrebb  e  intavolare  la 
questione  senza  prima  aver  fissato  i  punti  sui  quali  discutere,  altrimenti  ver> 

remmo  a  fare  una  tal  miscellanea,  da  non  cavarne  quel  proficuo  costrutto 

che  ha  fatto  desiderare  a  molti  che  si  venisse  a  parlare  su  quest'argomento 

dal  lato  pratico. 

Presidente.  —  AH*  interpellanza  del  prof.  Porro  devo  dire  che  l'argo- 
mento preciso  della  nostra  conversazione  attuale  sarebbe  la  Sintomatologia 
del  colèra,  riservando  poi  ad  un'  altra  riunione,  se  si  crederà  necessario, 
trattare  la  terapia  del  colèra  stesso. 

Dott.  Giuseppe  Levis.  —  Essendomi  fatto  portavoce  di  molti  giovani  vo- 
lonterosi che  volevano  sentire,  da  persona  esperimentata  ed  istrutta,  quanto 
vi  ha  di  utile  a  sapersi  non  tanto  sulla  semeiotica  differenziale  del  colèri, 
quanto  su  quello  che  è  conquistato  alla  scienza  dal  punto  di  vista  terapeutico, 
trovo  opportuno  di  notare  la  necessità  di  un  programma;  ed  in  ordine  logico 
si  dovrebbe  2*3solutamente  cominciare  dalla  profilassi,  giacché  non  c'è  buona 
terapia  se  non  e'  è  anche  una  certa  nozione  che  guidi  a  guardarsi  dal  makr 
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e  naturalmente  stabilire  la  profilassi  dopo  la  terapia  sarebbe  un  invertire 
l'ordine  delle  idee.  Quanto  alla  sintomatologia  del  colèra,  sarebbe  un  campo 
tanto  vasto  che  certamente  ci  perderemmo  dentro.  I  giovani  che  mi  hanno 
avvicinato  ed  hanno  pregato  me  a  provocare  questa  conferenza,  volevano 
essere  eruditi  su  questa  particolarità:  In  tempo  di  epidemia^  un  fatto  dubbio 
di  colìra  come  può  essere  differenziato  ?  Come  si  potrebbe  differenziare  un 
caso  di  colèra  da  un  tentativo  d*  avvelenamento  per  sale  metallico  e  special' 
mente  per  un  sale  che  avesse  la  doppia  azione  emetica  o  catartica?  Rapporto 
alla  terapia  quei  giovani  desideravano  di  essere  disillusi  su  tutte  le  pratiche 
empiriche  che  hanno  invaso  il  campo  terapeutico  e  dati  i  risultati  che  tutti 
conoscono.  Quanto  poi  a  razionalità  di  trattamento  desideravano,  che  in- 
dipendentemente da  qualunque  osservazione  pratica,  si  venisse  ad  una  co- 
gnizione esatta  dei  criteri  che  potrebbero  condurre  ad  una  cura  piuttosto - 
che  ad  un'altra.  Si  è  per  esempio  parlato  del  trattamento  del  laudano  nella 
diarrea  premonitoria;  volevano  sapere  cosa  si  poteva  aspettare  da  una  tal 
pratica  che  ha  la  maggior  voga  ed  è  sorretta  dalle  maggiori  indicazioni  in 
caso  appena  iniziale,  e  se  la  teoria  in  questo  caso  andava  d' accordo  colla 
pratica,  e  se  l'idroterapia  meritava  tutto  quanto  si  è  detto  su  di  essa.  Nel 
caso  di  far  tabula  rasa  di  tutte  le  indicazioni  aprioristiche  e  teoriche,  quali 
pratiche  terapeutiche  si  dovessero  assolutamente  ripudiare,  e  quali  tratta- 
menti sintomatici  ponessero  essere  accolti  se  proposti  da  un  nome,  da  una 
esperienza  molto  ragguardevole.  Perciò  sarebbe  da  dividere  la  questione  d'or- 
dine in  questo  senso  : 

i.^  Semeiotica  differenziale  dei  casi  dubbi,  e  specialmente  degli  avve- 
lenamenti in  corso  d'epidemia; 

2.°  Trattamento  empirico,  che  non  essendo  nocivo,  pure  ha   qualche 
base  nella  razionalità; 

3.^  Indicazioni  razionali  in  seguito  ad  investigazioni  scientifiche  recenti; 
4.*^  Quale  dei  rimedi  proposti  da  certe  autorità  meriti  di  essere  espe- 
rito, non  tanto  per  qualche  esperimento  fatto  antecedentemente,  quanto  per 
la  razionalità  del  suo  uso. 

Questo  è  il  programma  che  sottoporrei  all'Assemblea. 

Una  certa  sobrietà  nella  discussione  di  fatti,  testimoniati  da  medici  in- 
signi, dovrebbe  passare  al  di  sopra  di  ogni  considerazione  analitica  o  a 
priori,  perchè  dobbiamo  confessare  che  ad  onta  di  lavori  recentissimi  e  fatti 
da  persone  egregie,  nella  questione  patogenetica  siamo  molto  indietro. 

Quanto  alla  profilassi,  e  soprattutto  per  ciò  che  spetta  ai  disinfettanti , 
sono  disposto  a  declinare  ogni  priorità  ;  potrebbe  essere  un  argomento  messo 
in  coda  a  tutti  gli  altri. 
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Dolt.  Gaetano  Pini.  —  In  seguito  all'invito  fatto  alla  R.  Società  luHam 
d'Igiene,  la  Presidenza  non  ha  mancato  di  cercare  di  predisporre  doe 
conferenze  sulla  parte  clinica  del  colèra  e  sur  disinfettanti.  Ma  essendo  state 
espresso  il  desiderio  che  invece  di  vere  e  proprie  conferenze  si  dovesse 
tenere  sull'argomento,  una  amichevole  discussione,  onde  ciascuno  portasse 
in  seno  alla  conversazione  scientifica  il  contingente  delle  proprie  esperienze 
e  dei  propri  studi,  la  Presidenza  si  è  appresa  a  questo  partito.  Riguardo  aCi 
profilassi  del  colèra,  siamo  in  grado  di  potere  assicurare  che  fra  pochi  gioni 
la  Società  sarà  convocata  in  nuova  adunanza,  nella  quale  potranno  intaro- 
larsi  discussioni  e  prendere  deliberazioni  assai  importanti.  Rimane  quindi  stes- 
serà a  trattare  quella  parte  cui  ha  alluso  l'egregio  dutt.  Levis. 

Prof.  Edoardo  Porro.  —  Io  accetto  pienamente  il  programma  come  e 
stato  redatto  dal  dott.  Levis,  perchè  comprende  tutti  gli  argomenti  prind- 
pali;  ma  appunto  perchè  si  vuole  cominciare  da  una  diagnosi  differeiuisle 
e  sono  i  giovani  che  hanno  manifestato  il  desiderio  di  udire  a  parlare  in 
linea  pratica  sull'argomento  del  colèra,  così  mi  parrebbe  non  gettato  il  tempo 
che  dovesse  essere  speso  nel  dare  un  quadro  abbastanza  succinto,  ma  netto 
della  sintomatologia  del  colèra.  Per  fare  uno  studio  differenziale  è  mestieri 
aver  sott'occhio  un  tipo  esatto  di  forma  colèrica. 

Dott.  Cesare  Todeschini,  —  Mi  pare  che  se  l'Assemblea  ammettesse  b 
proposta  del  prof.  Porro  non  basterebbe  la  piena  seduta  di  questa  sera  ad 
esaurire  l'argomento,  perchè  per  quanto  ristretto  si  voglia  fare  un  quadio 
del  colèra,  incominciando  dai  prodromi,  passando  per  le  varie  forme  di  al- 
gore e  le  varie  forme  di  reazione,  è  impossibile  che  si  possa  esaurire  1* ar- 
gomento in  breve  tempo.  Il  primo  punto  delle  proposte  del  dott,  Levis  ka 
un  carattere  di  maggior  urgenza,  perchè,  tanto  bene  che  male,  il  quadro 
della  malattia  si  trova  descritto  in  molti  libri,  mentre  una  diagnosi  difi^ 
renziale  bene  scolpita  è  molto  difficile  ad  ottenersi  ed  a  trovarsi  nei  libri; 
propongo  quindi  che  si  tratti  prima  la  proposta  del  dott.   Levis. 

Porro.  —  Dichiaro  di  non  insistere  nella  mia  proposta.  Mi  pareva  as» 
più  facile  entrare  in  argomento  con  una  descrizione  sommaria  del  male  per 
prendere  le  mosse  dal  tipo  principale  a  considerarne  le  forme  affini. 

Presidente.  —  Allora  pongo  ai  voti  la  proposta  del  dott.  Levis. 

È  approvata  la  proposta  del  dott.  Levis. 

Dott,  G.  Levis.  —  Potrò  dare  qualche  cenno  differenziale,  diagnostico,  n* 
tolto  assolutamente  ad  indicazioni  di  patologia  speciale  ;  in  fatto  di  diagnosdoD 
differenziale  basato  sulle  mie  osservazioni  e  sulla  mia  pratica ,  na  U* 
siccome    la    questione   non    diversifica    tanto  in  un  caso  che    nell'altro  ^ 
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e  naturahnente  stabilire  la  profilassi  dopo  la  terapia  sarebbe  un  invertire 
l'ordine  delle  idee.  Quanto  alla  sintomatologia  del  colèra,  sarebbe  un  campo 
tanto  vasto  che  certamente  ci  perderemmo  dentro.  I  giovani  che  mi  hanno 
avvicinato  ed  hanno  pregato  me  a  provocare  questa  conferenza,  volevano 
essere  eruditi  su  questa  particolarità:  In  tempo  di  epidemia ^  un  fatto  dubbio 
di  collra  come  può  essere  differenziato  ?  Come  si  potrebbe  differenziare  un 
caso  di  coLÌra  da  un  tentativo  d*  avvelenamento  per  sale  metallico  e  special' 
mente  per  un  sale  che  avesse  la  doppia  azione  emetica  o  catartica?  Rapporto 
alla  terapia  quei  giovani  desideravano  di  essere  disillusi  su  tutte  le  pratiche 
ennpiriche  che  hanno  invaso  il  campo  terapeutico  e  dati  i  risultati  che  tutti 
conoscono.  Quanto  poi  a  razionalità  di  trattamento  desideravano,  che  in- 
dipendentemente da  qualunque  osservazione  pratica,  si  venisse  ad  una  co- 
gnizione esatta  dei  criteri  che  potrebbero  condurre  ad  una  cura  piuttosto - 
che  ad  un'altra.  Si  è  per  esempio  parlato  del  trattamento  del  laudano  nella 
diarrea  premonitoria  ;  volevano  sapere  cosa  si  poteva  aspettare  da  una  tal 
pratica  che  ha  la  maggior  voga  ed  è  sorretta  dalle  maggiori  indicazioni  in 
caso  appena  iniziale,  e  se  la  teoria  in  questo  caso  andava  d' accordo  colla 
pratica,  e  se  l'idroterapia  meritava  tutto  quanto  si  è  detto  su  di  essa.  Nel 
caso  di  far  tabula  rasa  di  tutte  le  indicazioni  aprioristiche  e  teoriche,  quali 
pratiche  terapeutiche  si  dovessero  assolutamente  ripudiare,  e  quali  tratta- 
menti sintomatici  ponessero  essere  accolti  se  proposti  da  un  nome,  da  una 
esperienza  molto  ragguardevole.  Perciò  sarebbe  da  dividere  la  questione  d'or- 
dine in  questo  senso  : 

i.^  Semeiotica  differenziale  dei  casi  dubbi,  e  specialmente  degli  avve- 
lenamenti in  corso  d'epidemia; 

2.°  Trattamento  empirico,  che  non  essendo  nocivo,  pure  ha   qualche 
base  nella  razionalità; 

3.^  Indicazioni  razionali  in  seguito  ad  investigazioni  scientifiche  recenti; 
4.°  Quale  dei  rimedi  proposti  da  certe  autorità  meriti  di  essere  espe- 
rito, non  tanto  per  qualche  esperimento  fatto  antecedentemente,  quanto  per 
la  razionalità  del  suo  uso. 

Questo  è  il  programma  che  sottoporrei  all'Assemblea. 

Una  certa  sobrietà  nella  discussione  di  fatti,  testimoniati  da  medici  in- 
signi, dovrebbe  passare  al  di  sopra  di  ogni  considerazione  analitica  o  a 
priori,  perchè  dobbiamo  confessare  che  ad  onta  di  lavori  recentissimi  e  fatti 
da  persone  egregie,  nella  questione  patogenetica  siamo  molto  indietro. 

Quanto  alla  profilassi,  e  soprattutto  per  ciò  che  spetta  ai  disinfettanti , 
sono  disposto  a  declinare  ogni  priorità  ;  potrebbe  essere  un  argomento  messo 
in  coda  a  tutti  gli  altri. 
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mancare  nel  colèra.  Quanto  ai  dolori  non  provocati  sono  molto  più  insisteas 
ed  atroci  neiravvelenamento  per  tartaro  emetico  che  nel  colèra  asiatico  pi: 
conclamato.  R'spetto  alle  forme  riflesse  ,  e  precisamente  alle  convulsioni, 
possono  mancare  nel  colèra,  mentre  nellavvelenamento  per  tartaro  emetico 
possono  combinarsi  ad  obnubilazione  parziale  della  coscienza.  Oltre  a  do. 
nell'avvelenamento,  a  posizione  semi-eretta,  d'ordinario  si  ha  deliquio,  mentre 
nel  colèra  difficilmente  avviene,  o  se  mai  avviene,  è  quando  siamo  a|i 
estremi.  Tutto  ciò  per  V  azione  paralitica  del  sale  antimoniale  sull'  ionero- 
zione  del  cuore. 

Rispetto  all'arsenico,  v'è  poco  da  aggiungere.  L'arsenico  dà  perfrigea- 
zione,  polsi  piccoli,  vomiti,  dolori,  gemiti,  senso  di  estrema  gastralgia,  au 
non  dà  diarrea,  e  soprattutto  non  cianosi  ed  algore  cosi  spiccati  come  ori 
processo  colèrico. 

Quanto  all'  avvelenamento  per  sostanze  di  natura  vegetale,  v'  è  poco  a 
dire.  L' avvelenamento  per  oppiati  darebbe  sintomi  tutt'  altro  che  aai* 
loghi  al  colèra.  Le  solanacee  si  rivelerebbero  per  la  midriasi  molto  spic- 
cata. 1  veleni  cardiocinetici,  come  la  digitale,  la  segale  cornuta,  hanno  w 
sintomatologia  che  può  avere  qualche  punto  di  similarità  col  colèra,  mi 
non  danno  che  il  vomito,  e  non  provocando  diarree  colliquative,  potranw 
essere  difTerenziati  dal  colèra. 

Pel  piombo,  il  massimo  sintoma  è  il  dolore  che  cede  all'  oppio,  e  trii- 
tandjsi  di  un  individuo  che  faccia  un  determinato  mestiere,  come  il  vcrai- 
ciatore,  potrebbe  essere  conosciuto  fin  dal  primo  momento, 

Dott.  C.  Bazzoni.  —  Dopo  l'erudita  esposizione  fatta  or  ora  dal  dot» 
Levis  vorrei  pregare  lo  stesso  a  fare  qualche  cenno  intorno  all'  avveleni- 
mento  col  rame  (solfato  di  rame),  il  quale,  in  alcuni  casi,  portò  confc* 
sione;  vale  a  dire  che  certi  individui,  i  quali  vennero  presi  dall' inflaeoa 
velenosa  del  rame,  furono  creduti  affetti  da  sintomi  colerici, 

Dott.  G.  Levis.  —  Propongo  quasi  quasi  la  pregiudiziale  sopra  qwso 
questione,  perchè  pei  verdetti  di  autorità  medico-legali  e  di  varie  acoJk* 
mie,  fra  cui  quella  di  Parigi,  l'avvelenamento  per  solfato  di  rame  non  esiàtc* 
perchè  non  ce  avvelenamento  se  non  c'è  dolo,  e  non  e* è  dolo  dove  c's 
la  coscienza  immediata  d'aver  ingoiata  sostanza  nociva  si,  ma  non  perioo- 
losa  in  a/fo  graffo. 

Del  resto ,  il  solfato  di  rame  non  dà  che  iperemesi  pertinace  con  p 
stralcia  e  talvolta  faringite  grave.  Si  avrà  lo  stesso  quadro  deiravveleDa- 
jueuco  per  arsenico,  con  minor  algore,  con  minor  tendenza  alla  paiaSsi 
del  cuore.  Il  liquido  ceruleo  rejetto  sarà  indizio  prezioso. 
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Dott.  Verdelli.  —  Pregherei  il  chiarissimo  dott.  Levis  a  volermi  diie 
<^ualche  cosa  sul  siiitoma,  tanto  marcato  nei  colerosi,  della  sospensione  della 
emissione  delle  urine;  se  è  ritrovabile  nei  casi  di  cui  ha  parlato. 

Dott.  G.  Levis.  —  È  certo  che  il  sintoma  dell'anuria  è  dei  più  spiccati  nel 
colèra  asiatico,  e  non  si  può  trovare  in  un  avvelenamento  metallico.  Uanuria 
è  un  fatto  idraulico;  e  dacché  Pacini  nel  1835  ha  stabilito  la  natura  idrau- 
lica di  certi  fenomeni,  ha  potuto  spiegare  anche  il  fenomeno  dell'  anuria. 
Nell'avvelenamento  per  tartaro  emetico,  per  ossido  di  rame,  per  solfato  di 
rame,  questo  sintoma  assolutamente  non  giunge  a  tal  punto  come  nell'infe- 
zione  colèrica. 

Bisogna  però  far  eccezione  dell'arsenico,  perchè  qui  è  questione  di  quan- 
tità. Nell'avvelenamento  per  arsenico  v'è  tendenza  maggiore  alla  paralisi  del 
cuore  ed  il  riempimento  delle  emulgenti  è  tanto  esiguo,  che  può  benissimo 
aversi  tale  diminuzione  della  secrezione  orinosa  da  confonderla  precisamente 
coll'anuria  colerica;  ma  c'è  mancanza  di  diarrea  e  di  crampi  ed  intensità  di 
gastralgia. 

Neanche  la  diarrea  e  l'iperemesi  prodotte  da  tartaro  emetico  non  pro- 
ducono anuria  diuturna.  Nel  colèra  non  si  può  secernere  l'orina ,  perchè 
tutta  l'acqua  che  si  può  versare,  si  versa  nell'intestino  disepiteliato,  e  tutta 
questa  superficie  invece  di  essere  assorbente  si  fa  secernente. 

Dott.  Bazzoni.  —  Domanderei  ancora  qualche  schiarimento  sopra  un 
fenomeno  grave  :  Y infossamento  del  bulbo  dell'occhio  ;  io  ebbi  a  non  rico- 
noscere più  alcuni  individui  miei  amici  pel  grande  infossamento  dell'occhio. 
Panni  sia  una  differenza  fra  il  colèra  asiatico  e  lo  sporadico. 

Doit,  G.  Levis.  —  Voglio  confessare  che  assolutamente  non  esiste  diffe- 
renza fra  il  colèra  asiatico  e  lo  sporadico.  Ho  visto  dei  casi  di  colèra  spo- 
radico susseguiti  fin  dal  colèra  tifoso  e  dall'uremia  come  nel  colèra  asiatico. 
Tanto  è  vero  che  in  un  caso,  quelli  che  hanno  veduto  un  ammalato  nella 
sala  S.  Dionigi  affetto  da  colera  sporadico ,  hanno  trovato  gli  estremi  del 
colèra  asiatico;  e  se  mai  c'è  qualche  differenza,  questa  sta  in  un  quid  che 
finora  non  s'è  potuto  definire. 

Quasi  quasi  azzarderei  dire  che  nemmeno  le  lesioni  macroscopiche  del 
cadavere  si  differenziano  molto,  perchè  Lebert  dice  che  in  qualche  epidemia 
si  trova  la  mucosa  disepiteliata  e  la  difterite  intestinale,  ed  in  qualche  altra 
ii  croap  del  crasso  intestino,  lesioni  che  si  potrebbero  avere  in  qualche 
caso  di  colèra  sporadico.  Se  mai ,  ammetterei  la  forma  fulminante ,  come 
<liialche  cosa  di  probativo  nel  senso  della  diagnosi  del  colèra  asiatico,  ma 
biàognertbbe  assolutamente  ammettere  che  dopo  la  sezione    in    questi  casi 
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hilminanti  non  si  rivelasse  altra  causa  mortis  e  si  notassero  veramente  !s 
lesioni  che  si  osservano  in  un  caso  o  nell'altro  di  epidemia  di  colèra  asiatica 
Quanto  al  fatto  delFocchio  vizzo,  della  profondità  delle  occhiaie,  tatto 
ciò  tiene  ad  un  processo  idraulico,  come  in  tanti  altri  fatti  del  colèra.  A 
questo  proposito  ricordo  una  frase  pittoresca  d*  un'  infermiera  del  nostro 
ospedale  :  Degli  uomini  che  hanno  una  trippa  così  {segni  analoghi),  da  no 
momento  all'altro  divengono  prosciugati  come  questo  bastone  ;  e  ciò  reputo 
avvenire  per  la  perdita  enorme  di  sostanze  liquide  che  fa  l'organismo. 

Come  conforto  ali*  opinione  emessa  ho  il  parere  di  un  Collega  stimatis- 
simo, il  quale  assevera  che  nel  dubbio  che  certe  forme  siano  veramente  spo- 
radiche, queste  ad  ogni  modo  sono  trattate  dalla  nostra  Commissione  sani- 
taria come  se  fossero  casi  di  vero  colèra  asiatico. 

Quanto  alla  mortalità  credo  che  dal  più  al  meno  siamo  nelle  medesim; 
proporzioni,  se  vogliamo  prendere  i  casi  ospitalieri,  perchè  i  casi  leggieri 
che  si  sottraggono  alla  nostra  ispezione  sono  molti,  e  possono  essere  equi- 
parati alle  colerine;  ma  quando  si  stabilisce  l'algore,  il  crampo  e  riufossa* 
mento  degli  occhi,  si  tratti  di  colèra  asiatico  o  nostrale,  il  pronostico  è  molto 
grave,  perchè  ne  ho  veduto  morire  parecchi,  ad  onta  di  cure  diligentissioe. 
ed  in  casi  che  alla  sezione  si  sono  mostrati  veri  casi  di  cholera  nosirés. 

Dott.  G.  Sapolini.  —  Da  tutto  ciò  che  è  stato  detto,  abbiamo  avuto  h 
dimostrazione  delle  differenze  del  colèra.  Parrebbe  che  ora  si  dovesse  entnit 
nel  campo  eminentemente  istruttivo,  della  sintomatologia,  del  colèra,  perchè 
tutti  se  ne  potessero  formare  un'  idea.  Io  sono  vecchio,  ma  non  ne  ho  ve- 
duti dei  colerosi  ;  quindi  sono  pari  a  tutti  i  giovani.  Pregherei  quajcuno  che 
ne  abbia  visti  e  curati  molti,  che  ce  ne  volesse  dare  il  quadro. 

Dott.  C.  ToDESCHiNi.  —  Richiamerei  l'on.  amico  dott.  Sapolini  all'osser- 
vanza del  programma  che  abbiamo  stabilito  per  questa  sera.  Si  è  detto 
prima,  di  fissare  la  diagnosi  differenziale  fra  le  varie  forme  di  avvelena- 
mento e  le  varie  forme  morbose  ordinarie  ed  il  colèra.  Questo  fu  fatto 
splendidamente  e  con  molta  precisione  dall'amico  dott.  Levis.  Successiva- 
mente dovrebbe  risolversi  la  questione  della  terapia.  Quindi  riterrei  oppor- 
tuno che  SI  svolgesse  questa  parte  per  esser  logici,  e  perchè  è  nel  voto  ddla 
maggioranza  dei  colleghi  di  veder  chiarita  questa  questione,  tanto  più  per 
quelli  che  non  hanno  avuto  occasione  di  veder  davvicino  questa  malattii 
e  provare  i  duri  disinganni  che  hanno  provato  i  loro  predecessori. 

Dott.  G.  Sapouni.  —  Mi  pare  che  prima  di  passare  alla  terapeutica  d'una 
-malattia,  bisognerebbe  conoscerla. 

Dott.  V.  Caporali.  —  Mi  pare  che,  teoricamente  almeno,  ognuno  abbÀ 
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modo  di  conoscere  la  sintomatologia  del  colèra  ;  ma  volendo  entrare  nel 
campo  pratico,  siccome  fino  ad  ora  si  è  detto  che  non  esista  un  sintoma 
differenziale  che  distingua  il  colèra  asiatico  dallo  sporadico,  e  siccome  an- 
che i  giovani  hanno  almeno  veduto  dei  casi  di  colèra  sporadico,  cosi  tutti 
devono  conoscere  la  sintomatologia  del  colèra,  senza  aver  avuto  occasione 
di  osservare  dei  casi  di  colèra  asiatico.  Da  pochi  anni  frequento  le  sale 
dell'ospedale,  e  in  questi  pochi  anni  ho  avuto  modo  di  vedere  506  casi 
di  colèra  sporadico  e  su  quelli  ho  letto  anche  la  descrizione  del  colèra 
asiatico,  formandomi  cosi  l'idea  che  non  corra  differenza  alcuna ,  e  credo 
che  alla  prima  occasione  saprei  diagnotiscare,  senza  troppa  pretesa,  un  caso 
di  colèra  asiatico. 

Presidente.  —  Giacché  siamo  entrati  nella  sintomatologia,  credo  che 
se  non  sintoma  per  sintoma,  si  trovino  dei  riscontri  tanto  nel  colèra  asia- 
tico che  nel  nostrale  (non  dirò  sporadico,  perchè  sporadico,  cioè  sparso, 
può  essere  anche  l'asiatico).  Ma  io  credo  che  nel  complesso  dei  sintomi,  chi 
ha  veduto  una  sola  volta  un  individuo  preso  da  colèra  allo  stato  algido 
o  asfìttico  non  possa  confonderlo  con  nessun  caso  di  colèra  nostrale. 

Dott.  G.  Grancini.  —  Non  entro  in  discussione  sulla  differenza  fra  il  colèra 
sporadico  e  l'indiano.  —  Sento  però  che  si  vorrebbe  ammettere  che  chi 
ha  visto  una  volta  il  colèra  indiano,  e  chi  ha  visto  dei  casi  di  colèra  spo, 
radico,  può  trovare  delle  differenze  che  a  tutta  prima  devono  farci  risultare 
una  distinzione  fra  l'uno  e  l'altro.  Non  posso  vantare  molta  pratica,  però 
credo  in  fatto  di  epidemia  colerica  di  poter  dire  anch'io  la  mia  ragione 
e  mi  permetto  di  affermare  che  i  casi  di  colèra,  veramente  asiatico,  hanno 
tipi  che  si  confondono  e  facilmente  si  possono  ritenere  per  colèra  sporadico. 
Tanto  è  vero  che  noi  della  Commissione  Sanitaria  abbiamo  trattato  il  colèra 
sporadico  come  se  fosse  colèra  asiatico.  Le  occhiaie  infossate,  la  mancanza 
d'orina,  il  vomito,  la  cianosi  tutti  li  hanno  veduti  negli  ospedali  nei  casi 
di  colèra  nostrale. 

Djtt.  Giani.  —  Ho  avuto  occasione  di  essere  in  mezzo  ai  colerosi  nel 
36,  nel  49,  nel  55  e  nel  66,  e  li  ho  curati  alla  beli'  e  meglio  perchè  una 
vera  farmacopea  l'abbiamo  ancora  da  trovare.  Ma  posso  assicurare  che  i 
sintomi  del  colèra  vero  asiatico,  sono  assolutamente  diversi  da  quelli  del 
colèra  sporadico  o  colerina.  Anche  la  settimana  scorsa  ho  avuto  un  caso 
di  colerina  che  somigliava  al  vero  colèra:  atonia,  vomito,  dolori  intestinali, 
crampi,  ed  una  diarrea  biancastra:  e  con  tutto  questo  non  ho  detto  che 
fosse  colèra  perchè  vi  è  una  differenza  immensa. 

Dott.  G.  Levis.  —  Siamo  sem[)re  a    quella.  I  casi  di  colèra  indiano  di 
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nioiica  intensità  possono  essere  confusi  col  colèra  nostrale;   quindi  la  que- 
s'ione  diagnostica  era  di  sapere  se  i  casi   di    colèra    asiatico     di     mediocre 
intensità  possano  essere  confusi  con  quelli  gravi  sporadici. 

Dott.  C.  ToDESCHiNi.  —  Ho  chiesto  la  parola  solamente    per  recare  uni 
restiieione  a  quello  che  fu   detto    specialmente    dal   dott.    Caporali  e  dal 
dott.  Grancini.  Ammetto    che  non  si  possa  far  distinzione    fra    una    forma 
confermata  di  colèra  sporadico  e  di  colèra  asiatico.  Però  devo   portare  ana 
restrizione  in  questo  senso,  che  c'è  un  tipo  di  forma  colerica  che  fu  spe- 
cialmente illustrato  dai  medici  milanesi,  che  fu  visto  anche     da     me  in  un 
numero  di  ammalati  che  oltrepassava  i   120,  come  figura  in   una    statista 
stampata,  ed  è  una  delle  due  forme  d'  algore  più   grave.    Questo    presenta 
due  tipi  distinti,  uno  che  chiamano,  in  generale,  paralitico  e   che   chiamerei 
soporoso;  l'altro  è  una  forma   che   a    Milano    abbiamo    sempre    chiamai» 
spasmodico,  e  ne  ha  tutto  il  diritto.  Questa  forma  spasmodica,    che    quasi 
sempre  scoppia  senza  prodromi  od  è  precorsa  da  prodromi   che  durano  due 
o  tre  ore,  raramente  una  giornata,  è  caratterizzata  da  uno    stato   di  eccita- 
mento  e  di  sofferenza  così  enorme,  che  non  credo  sia  mai   stato   verificato 
in  nessun  tipo  di  colèra  sporadico.  All'Ospedale   Maggiore     ho     veduto  tre 
tipi  di  colèra  sporadico,  e  devo  ritenere  che  avevano  tutta    l'impronta  del 
colèra  .  Però,  né  nei  libri  che  ho  avuto  occasione  di  percorrere  ,    né  nel- 
l'esperienza  che  ho  avuto  io,  né  dai  rapporti  che  sento  dai   miei  colleghi, 
ho  mai  visto  una  descrizione  che  s'avvicini  alla  forma  spasmodica  d*algoFe 
colerico.    È  una    forma    caratterizzata  da  una  cianosi    intensa  ,    ma  anziché 
dall'asciuttezza  dell'occhio,  invece  da  lucentezza;  da  uno  stato  di  agitazione 
della  persona  che  porta  continuamente  le  mani  al  petto  come  per  strappare 
una  barra  che  lo  opprime,  come  per  togliersi  una  cintura  che  lo  costringe; 
che  continua  ad  aspirare  aria  che  non    può  assimilarsi,  perchè   non  c'è  as- 
sorbimento dalle  cellule  polmonari.  Questo  st.ito  d'agitazione  ,   d'irrequietu- 
dine, di  sofferenze,  alternate  a  crampi  che  prendono    tutto    il   corpo,  dura 
finché  l'ammalato  cade  comatoso  in  agonia.  Questa  forma  che  ha  dato  tanti 
casi  quanti  morti ,  che  ha  avuto  una  durata  media  di  20   ore  ,   non  credo 
che  sia  mai  stata  descritta  da  nessun  autore  nel  colèra  sporadico. 

Dott.  Giani.  —  Il  primo  punto  di  differenza  è  di  sapere  se  gli  amma- 
lati hanno  ingesto  veleno  ;  quando  ci  sia  la  certezza  che  hanno  preso  T^ 
leno,  non  e'  è  più  la  necessità  di  far  delle  differenze. 

Dott.  G.  Levis.  —  Quod  erat  demonstrandum  !  Molte  volte  anche  l'esi- 
stenza del  crimine  è  attenuata  o  tolta  dall'  impressione  prima  dell'  av▼eI^ 
nato,  sé  l'avvelenamento  è    tentato  con    sostanze   nocive  volgari.  Ma  adii 


—  737  — 
società  moderna  con  i  Fadda    ed    i  Fallaci ,  sarebbe  strano   illudersi  sulle 
cure  che  l'avvelenatore  può  mettere  in  pratica  per  illudere  Tavvelenato. 

Certi  ambienti,  certi  faux  metiages^  certe  discrepanze  di  carattere,  possono 
mettere  sulla  strada  ;  ma  se  dobbiamo  fare  qualche  cosa  di  serio  dobbiamo 
distinguere  Tavvelenamento  dal  colèra  dal  punto  di  vista  scientifico,  non  dal 
punto  di  vista  sociale  o  poliziesco. 

Presidente.  —  Ora  si  dovrebbe  dire  qualche  cosa  intorno  al  tratta- 
mento empirico  del  colèra.  Do  la  parola  al  dott.  Todeschini. 

Dott.  C.  Todeschini.  —  Comincio  dall'osservare  che  dappertutto  dove 
si  ebbero  a  rilevare  grandi  epidemie ,  quando  si  passò  all'  inventario  dei 
trionfi  e  delle  sconfitte,  la  statistica  diede  sempre  la  stessa  cifra  di  morta- 
lità che  variò  dal  50,  al  55,  al  60,  al  65  Y^^,  secondochè  la  diagnosi  era 
stata  stabilita  più  o  meno  rigorosamente.  Perocché  quando  si  hanno  dati  di 
questa  importanza  e  che  collimano  talmente  gli  uni  cogli  altri,  bisogna  am- 
mettere che  se  c'è  qualche  differenza  in  qualche  risultato  speciale  ,  questa 
debba  ascriversi  assai  più  probabilmente  a  una  diagnosi  più  larga  che  com- 
prendesse anche  le  infezioni  leggiere  che  passano  col  nome  di  colerina,  e 
qualche  cosa  meno,  anziché  al  metodo  di  cura.  Quindi,  fino  ad  oggi,  par- 
lando fra  medici,  si  può  dire  che  sono  guariti  specialmente  i  colerosi  che 
dovevano  guarire.  —  Questo  in  tesi  generale.  —  Però  credo  che  quello  che 
succede  nel  colèra  succeda  di  molti  altri  processi  morbosi  specialmente 
quando  parliamo  d'un'infinità  di  malattie  infettive.  Non  mi  dilungherò  su 
questo  punto  \  -i-chè  sarebbe  un  argomento  inesauribile. 

Verrò  piuttosto  al  concreto  e  dirò  quello  che  penso  intorno  ai  metodi 
di  cura  che  ho  visti  attuati  durante  un'epidemia. 

È  un  fatto  che  la  diarrei  precede  1'  evoluzione  del  colèra  almeno  sul 
75  Yq  di  casi.  Ora,  dacché  esistono  epidemie  di  colèra,  è  nata  la  convin- 
zione nella  più  gran  parte  che  combattendo  questa  diarrea  premonitoria  si 
possa,  prevenire  lo  scoppio  del  colèra.  Io  non  entrerò  nel  merito  di  questa 
questione,  perchè  credo  che  se  adducessi  mille  argomenti  prò  o  contro 
questo  modo  di  vedere,  lascierei  ognuno  nella  propria  convinzione.  Per3, 
trattandosi  d'una  semplice  diarrea  che  può  percorrere  il  periodo  d'invasione 
di  uno,  due,  fin  otto  giorni,  qualche  volta  anche  di  15  e  più,  è  invalsa 
l'opinione  che  si  debba  combattere  essenzialmente  cogli  oppiati.  Contem- 
poraneamente si  raccomanda  in  generale  da  igienisti  e  da  medici  che  l'am- 
malato debba  tenersi  in  un  regime  di  vita  appropriato  per  vincere  il  male. 
Dalle  osservazioni  che  ho  fatto  insieme  a  molti  colleghi  è  risultato  che  la 
diarrea  premonitoria  qualche  volta  non  è  vinta  neppure  dagli  oppiati.  Molte 
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volte  però  bisogna  ammettere  che  lo  sia,  se  la  dottrina  deirammiQistnuioBe 
degli  oppiati  è  quasi  generale.  È  certo  però,  (ed  è  un  risultato  che  emeige 
da  una  statistica  ricchissima)  è  certo  che  tutte  le  volte  che  in  tempo  d'qi- 
demia  individui  affetti  dalle  prime  manifestazioni  del  raale,  (  fosse  sen 
plice  diarrea  comune,  fosse  la  forma  diarroica  specifica  del  colèra,  dee 
diarrea  risiforme)  se  si  consideravano  come  ammalati  di  grave  malattia,  se 
si  condannavano  alla  dieta,  al  letto,  quasi  sempre  evitavano  lo  scoppi) 
della  malattia.  Dirò  di  più  che  da  una  statistica,  che  supera  i  icoo 
casi,  risultò  che  individui  sani  che  ai  primi  segni  del  morbo  si  sono  codx- 
gnati  al  medico,  questi  individui,  anche  se  in  essi  è  scoppiato  il  colóa, 
hanno  dato  il  65  Vo  ^^  guarigioni.  Ammalati  di  malattie  comuni  che  tro- 
vandosi in  ospedale  o  in  case  private,  e  quindi  colti  alle  prinie  manifesfr 
zioni  sono  stati  immediatamente  sottoposti  a  cura,  hanno  dato  una  ci&aiS 
guarigione  del  45  Y^;  mentre  individui  robusti  prima,  che  trascurarono  ìe 
prime  manifestazioni  del  colèra,  rappresentate  da  diarrea  o  da  disturbi  o- 
cefalici,  hanno  dato  il  75  Y©  ^^  morti. 

10  credo  che  questo  fatto  indichi  al  medico  e  ad  ogni  cittadino,  qoilf 
sia  il  più  grande  specifico  contro  il  colèra;  la  cura  immediata,  durante  il 
periodo  dell'epidemia,  di  qualunque  disturbo  che  davvicino  o  da  lontano 
richiami  qualche  sintoma  colèrico.  Del  resto  ripeto  che  io  stesso,  seguendo 
l'opinione  ed  il  sistema  adottato  da  quasi  tutti  i  medici  nel  caso  che  si 
manifestasse  una  diarrea,  che  in  tempo  di  colèra  si  potrebbe  dire  prodro- 
mica,  ricorrerei  forse  anche  agli  oppiati,  ma  penserei  essenzialmente  a  met* 
tere  l'ammalato  a  letto  ed  a  dieta. 

Venendo  al  periodo  dell'algore,  ho  detto  che  vi  sono  due  forme  di  al- 
gore più  grave;  uno  è  la  forma  spasmodica,  l'altro  èia  semplice  o  sopo- 
rosa.  Queste  forme  i  mici  onorevoli  colleghi  le  conoscono.  Ho  richiamilo 
i  lineamenti  essenziali  di  una,  non  fermandomi  su  tutto  ciò  che  ha  di  co- 
mune coll'altra  forma.  Nella  forma  spasmodica,  su  129  casi,  quanti  furono 
i  malati  altrettanti  furono  i  morti.  È  una  forma  che,  ben  caratterizzata,  poà 
dare  anche  argomento  a  tentativi  di  nuovi  mezzi  che  possono  essere  con- 
sigliati dal  progresso  della  scienza  ;  ma  non  possiamo  nasconderci  che 
quando  una  malattia  comincia  e  finisce,  uccidendo  in  meno  di  24  ore, 
non  lascia  tempo  alla  medicina  di  agire;  in  queste  forme  parlare  di  mezii 
radicali  è  assurdo. 

11  mezzo  che  abbiamo  trovato  più  efficace  unicamente  a  calmare  le  im- 
mense sofferenze  di  questi  soggetti  fu  il  bagno  freddo.  Quasi  tutti,  immeni 
in  un  bagno  a  temperatura  di  15,   16,   18  gradi,  trovarono  calma  alle  so^ 
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società  moderna  con  i  Fadda    ed    i  Fallaci ,  sarebbe  strano   illudersi  sulle 
cure  che  l'avvelenatore  può  mettere  in  pratica  per  illudere  Tavvelenato. 

Certi  ambienti,  certi  faux  menages,  certe  discrepanze  di  carattere,  possono 
mettere  sulla  strada  ;  ma  se  dobbiamo  fare  qualche  cosa  di  serio  dobbiamo 
distinguere  l'avvelenamento  dal  colèra  dal  punto  di  vista  scientifico,  non  dal 
punto  di  vista  sociale  o  poliziesco. 

Presidente.  —  Ora  si  dovrebbe  dire  qualche  cosa  intorno  al  tratta- 
mento empirico  del  colèra.  Do  la  parola  al  dott.  Todeschini. 

Dott.  C.  Todeschini.  —  Comincio  dall'osservare  che  dappertutto  dove 
si  ebbero  a  rilevare  grandi  epidemie ,  quando  si  passò  all'  inventario  dei 
trionfi  e  delle  sconfitte,  la  statistica  diede  sempre  la  stessa  cifra  dì  morta- 
lità che  variò  dal  50,  al  55,  al  60,  al  65  Y^^,  secondochè  la  diagnosi  era 
stata  stabilita  più  o  meno  rigorosamente.  Perocché  quando  si  hanno  dati  di 
questa  importanza  e  che  collimano  talmente  gli  uni  cogli  altri,  bisogna  am- 
mettere che  se  c'è  qualche  differenza  in  qualche  risultato  speciale ,  questa 
debba  ascriversi  assai  più  probabilmente  a  una  diagnosi  più  larga  che  com- 
prendesse anche  le  infezioni  leggiere  che  passano  col  nome  di  colerina,  e 
qualche  cosa  meno,  anziché  al  metodo  di  cura.  Quindi,  fino  ad  oggi,  par- 
lando fra  medici,  si  può  dire  che  sono  guariti  specialmente  i  colerosi  che 
dovevano  guarire.  —  Questo  in  tesi  generale.  —  Però  credo  che  quello  che 
succede  nel  colèra  succeda  di  molti  altri  processi  morbosi  specialmente 
quando  parliamo  d'un'infinità  di  malattie  infettive.  Non  mi  dilungherò  su 
questo  punto  \  «ichè  sarebbe  un  argomento  inesauribile. 

Verrò  piuttosto  al  concreto  e  dirò  quello  che  penso  intorno  ai  metodi 
di  cura  che  ho  visti  attuati  durante  un'epidemia. 

È  un  fatto  che  la  diarrea  precede  1*  evoluzione  del  colèra  almeno  sul 
75  Y^  di  casi.  Ora,  dacché  esistono  epidemie  di  colèra,  è  nata  la  convin- 
zione nella  più  gran  parte  che  combattendo  questa  diarrea  premonitoria  si 
possa  prevenire  lo  scoppio  del  colèra.  Io  non  entrerò  nel  merito  di  questa 
questione,  perchè  credo  che  se  adducessi  mille  argomenti  prò  o  contro 
questo  modo  di  vedere,  lascierei  ognuno  nella  propria  convinzione.  Per3, 
trattandosi  d*una  semplice  diarrea  che  può  percorrere  il  periodo  d'invasione 
di  uno,  due,  fin  otto  giorni,  qualche  volta  anche  di  15  e  più,  è  invalsa 
l'opinione  che  si  debba  combattere  essenzialmente  cogli  oppiati.  Contem- 
poraneamente si  raccomanda  in  generale  da  igienisti  e  da  medici  che  l'am- 
malato debba  tenersi  in  un  regime  di  vita  appropriato  per  vincere  il  male. 
Dalle  osservazioni  che  ho  fatto  insieme  a  molti  colleghi  è  risultato  che  la 
diarrea  premonitoria  qualche  volta  non  è  vinta  neppure  dagli  oppiati.  Molte 
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completa  che  portò  a  guarigione  l'ammalata  in  3  giorni  circa.  Poco  tempo 
dopo  abbiamo  applicata  la  corrente  indotta  in  due  ammalate  sulla  quiran- 
tina  che  presentavano  il  sindromo  di  colèra  grave,  e  che  erano  arrivate 
contemporaneamente  all'ospedale;  una  è  guarita,  una  è  morta  in  periodo 
algido.  Furono  poi  fatte  altre  20  a  30  applicazioni,  dei  cui  risultati  oggi 
non  potrei  dare  cifre  precise. 

Nella  forma  di  colèra  mite  la  terapia  fu  negativa,  Presentavano  le  estr^ 
mità  fresche,  leggiere  occhiaie,  polsi  depressi,  accusavano  crampi,  avevano 
diarree  e  vomiti  copiosissimi,  avevano  senso  di  peso  all'epigastrio  più  òt 
vera  forma  di  barra  sternale.  Per  questi  la  cura  si  limitava  a  qualche  in- 
fuso di  camomilla,  qualche  pezzetto  di  ghiaccio ,  a  una  vigilanza  assidua: 
e  la  reazione  avveniva  spontanea. 

Nella  reazione  la  più  gran  parte  è  guarita  con  reazione  completa.  Alami 
passarono  a  reazione  tifosa  e  fra  questi  si  registrarono  anche  delle  morti. 

La  reazione  completa  era  assecondata  coi  mezzi  soliti  ;  la  reazione  incom- 
pleta era  combattuta  variamente  secondo  la  varietà  dei  casi.  In  alcuni  d  à 
atteneva  ancora  all'impacco  umido;  in  altri  casi,  per  le  condizioni  di  adinamia 
che  presentavano,  si  ricorreva  specialmente  agli  eccitanti  cutanei  ed  interni. 
Non  potrei  dire  oggi  quale  dei  due  mezzi  abbia  corrisposto   meglio  o  peggio. 

Mi  resta  a  parlare  della  reazione  tifosa.  Ma  qui  bisogna  dir  nulla  0 
molto,  perchè  la  terapia  era  assenzialmente  sintomatica,  e  siccome  la  rea- 
zione tifosa  era  proteiforme,  presentava  tante  varietà  e  tipi  diversi,  bisogne* 
rebbe  che  citassi  tutti  questi  tipi  per  potere,  dietro  ad  essi,  indicare  i  mezzi 
a  cui  si  ricorse  ed  in  questo  momento  ciò  implicherebbe  una  esposizione 
estesa  ed  esigerebbe  troppo  tempo.  Pertanto  io  mi  riserverei  in  altra  sedata 
a  completare  questi  pochi  cenni  che  non  ho  esposti  se  non  che  per  ini- 
ziare  questa  discussione. 

Presidente.  —  Considerando  che  l'ora  è  già  tarda  e  che  le  discussione 
è  stata  ampiamente  svolta,  reputo  opportuno  rinviare  ad  altra  seduta,  )m 
trattazione  di  cosi  importante  argomento. 

Dott.  G.  Pini.  —  In  seguito  alla  proposta  fatta  nella  precedente  adunanza, 
mi  è  grato  partecipare  che  il  Consiglio  di  Direzione  della  Società  ha  prof- 
veduto  alla  nomina  d'una  Commissione  scientifica  incaricata  di  istituire  in- 
dagini ed  esperienze  sulla  etiologia  e  terapia  del  colèra. 

Prendemmo  gli  opportuni  accordi  col  Consiglio  Ospitaliero,  perchè  nd 
caso  disgraziato  di  epidemia,  possano  cominciar  tosto  i  lavori  della  Coo- 
missione. 

La  Commissione  resta  cosi  costituita  : 
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k  Pel  Consiglio  degli  Jstiluti  Ospilalieri  —  Dottori  Levis  e  Tibaldi. 

t  Per  il  Consiglio  Provinciale  Sanitario  —  Dottori  Strambio  e  Sapolini. 

~  Pel  la  Commissione  municipale  straordinaria  di  Sanità  —  Proff.  Porro 

e  Gabba. 
■:_,  Per  la  P.  Società  Italiana  d'Igiene  —  Dottori  Zucchi  e  Visconti. 

La  Commissione  sarà  presieduta  dal  signor  dott.    Levis  ed  avrà  per  Se- 
gretario il  dott.  Ariberto  Tibaldi. 

Dott.  A.  De-Capitani.  —  A  nome  del  Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri 
'  rendo  grazie  alla  Presidenza  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene  che  volle 
'"    scegliere  a  sede  delle  proprie  conferenze  questa  sala  dell'Ospitale  Maggiore. 

Il  Consiglio  è  lieto  di  ospitare  tanti  chiari  campioni  della  scienza,  e  sarà 
'  felice  se  potrà  contribuire  a  che  tali  riunioni  riescano  di  decoro  all'Istituto, 
-     di  utile  alla  scienza,  di  vantaggio  all'umanità. 

//  Presidente 

C.  ZUCCHI. 

/  Segretari 

G.  Pini. 
R.  Jona. 
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Seduta  del  di  2  Agosto  1SS4. 
Presidenza  del  prof.  A.  Corradi. 


ORDINE  DEL  GIORNO 

Seconda  Conferenza  clinica  sul  Colèra. 

Presidente.  —  In  altra  occasione  direi  di  esser  lieto,  anzi  lietissimo  di 
essere  in  mezzo  a  cosi  eletta  adunanza;  ma  siccome  ora  l'espressione  noi 
sarebbe  adatta,  dirò  di  essere  onorato,  anzi  onoratissimo,  e  V  onore  fatto  a 
me  si  riverbera  sulla  R.  Società  Italiana  d' Igiene.  In  pari  tempo  sono  lieto 
che  Tonorevole  Consiglio  d'Amministrazione  dell'Ospedale  abbia  non  solo 
concesso  a  noi  di  venire  in  questa  sala,  ma  con  squisito  atto  di  cortesia 
abbia  anche  mandato  un  suo  rappresentante;  e  all'egregio  rappresentante 
del  Consiglio  io  faccio  omaggio  de*  miei  complimenti. 

Invito  ora  il  signor  Dott.  ToDESCHiNf,  che  ebbe  la  parte  principale  ndla 
precedente  adunanza  a  continuare  nell'argomento  che  cosi  bene    ha  srolto. 

Dott.  ToDESCHiNi.  —  Riassume  brevemente  le  cose  esposte  nella  prea- 
dente adunanza,  e  prosegue  così: 

Devo  accennare  anzitutto  a  quello  che  ho  dimenticato  di  dire  intorno 
alla  reazione  imcompleta,  poi  toccherò  della  reazione  tifosa. 

Per  quanto  riguarda  la  reazione  incompleta  ho  dimenticato  di  accennile 
forse  al  punto  più  importante.  È  un  punto  che  diventerebbe  anche  dottn» 
naie  se  si  dovesse  discutere,  ma  facendone  semplicemente  la  storia,  non 
intendo  discuterlo  ora  ;  forse  se  ne  presenterà  Toccasione  al  momento  defla 
terapia  razionale. 

Nella  reazione  incompleta  sappiamo  che  c'è  una  diminuzione  in  alcns 
sintomi,  che  non  arriva  però  mai  ad  estrinsecarsi  in  modo  cosi  ass3lato  da 
dar  lusinga  di  completa  reazione;  fra  i  sintomi  che  primi  diminuiscono 
l'intensità  c'è  la  cianosi;  inoltre  si  ha  rialzo  del  circolo  ed  aumento  ddb 
temperatura.  In  questo  periodo  naturalmente  i  presidi  terapeutici  derooo 
mirare  ad  aiutare  questa  reazione,  ed  è  naturale  ricorrere  ai  soliti  med 
per  eccitare  nel  modo  che  si  crede  migliore  questa  reazione. 

Ma  c'è  un  punto  in  cui  tutti  i  terapisti  non  sono  d'accordo  :  alludo  ^ 
vomito  ed  alla  diarrea.  I  medici  di  Milano  successivamente  in  varie  ef 
demie,  avevano    constatato*  un  fatto ,    cioè    che  la  maggioranza   dei  vnsA 
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Pel  Consiglio  degli  Jsiituti  Oipilalieri  —  Dottori   Le  vis  e  Tibalui. 
Per  il  Consiglio  Provinciale  Sanitario  —  Dottori  Str ambio  e  Sapolini. 
Pella  Commissione  municipale  straordinaria   di  Sanità  —  Proff.  Porro 

e  Gabba. 
Per  la  P.   Società  Italiana  d* Tziene  —  Dottori  Zucchi  e  Visconti. 


■^' 


La  Commissione  sarà  presieduta  dal  signor  dott.  Levis  ed  avrà  per  Se- 
gretario il  dott.  Ariberto  Tibaldi. 

Dott.  A.  De-Capitani.  —  A  nome  del  Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri 
rendo  grazie  alla  Presidenza  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene  che  volle 
scegliere  a  sede  delle  proprie  conferenze  questa  sala  dell'Ospitale  Maggiore. 

Il  Consiglio  è  lieto  di  ospitare  tanti  chiari  campioni  della  scienza,  e  sarà 
felice  se  potrà  contribuire  a  che  tali  riunioni  riescano  di  decoro  all'Istituto, 
di  utile  alla  scienza,  di  vantaggio  all'umanità. 

//  Presidente 

C.  ZUCCHI. 

/  Segretari 

G.  Pini. 

R.   JONA. 


Seduta  del  di  3  Agosto   1SS4. 
Preiideoti  d«l  prof.  A.  Cokkadi. 


ordine  del  giorno 
Seconda  Conferenza  clinica  sul  Colera. 

Presidente.  —  In  altra  occasione  direi  di  esser  lieto,  anzi 
essere  in  mezzo  a  cosi  eletta  adunanza;  ma  siccome  ora  l'espi 
sarebbe  adatta,  dirò  di  essere  onorato,  anzi  onorai issimo,  e  l'i 
me  si  riverbera  sulla  R.  Società  Italiana  d' Igiene.  In  pari  tem[ 
che  l'onorevole  Consiglio  d'Amministrazione  dell'Ospedale  abl 
concesso  a  noi  di  venire  in  questa  sala,  ma  con  squisito  att 
abbia  anche  mandato  un  suo  rappresentante;  e  all'egregio  ra 
del  Consiglio  io  faccio  omaggio  de'  miei  complimenti. 

Invito  ora  il  signor  Dott  Todeschini,  che  ebbe  la  parte  pri 
precedente  adunanza  a  continuare  nell'argomento  che  cosi  beo 

Dott,  ToDESCHiNt,  —  Riassume  brevemente  le  cose  esposte 
dente  adunanza,  e  prosegue  cosi: 

Devo  accennare  anzitutto  a  quello  che  ho  dimenticato  di  ' 
alla  reazione  imcompleta,  poi  toccherò  della  reazione  tirosa. 

Per  quanto  riguarda  la  reazione  incompleta  ho  dimenticato 
forse  al  punto  più  importante,  È  un  punto  che  diventerebbe  ì 
naie  se  si  dovesse  discutere,  ma  facendone  semplicemente  la 
intendo  discuterlo  ora;  forse  se  ne  presenterà  l'occasione  al  mi 
terapia  razionale. 

Nella  reazione  incompleta  sappiamo  che  c'è  una  diraiauzion 
sintomi,  che  non  arriva  però  mai  ad  estrinsecarsi  in  modo  cosi 
dar  lusinga  di  completa  reazione;  fra  i  sintomi  che  primi  < 
l'intensità  c'è  la  cianosi;  inoltre  si  ha  rialzo  del  cìrcolo  ed  ax 
temperatura.  In  questo  periodo  naturalmente  1  presidi  terapeu 
mirare  ad  aiutare  questa  reazione,  ed  è  naturale  ricorrere  ai 
per  eccitare  nel  modo  che  si  crede  migliore  questa  reazione. 

Ma  c'è  un  punto  in  cui  tutti  i  terapisti  non  sono  d'accordi 
vomito  ed  alla  diarrea.  1  medici  di  Milano  successivamente  ii 
demic,  avevano   constatato-  un  fatto ,    cioè   che  la  maggjoranzi 
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aveva  presentato  poco  vomito  e  poca  diarrea,  e  la  maggioranza  dei  guariti 
aveva  presentato  molto  vomito  e  molta  diarrea.  Sono  fatti  appoggiati  ad 
una  sene  di  osservazioni,  riassunte  in  dati  statistici.  Nasceva  il  quesito  se  in 
una  reazione  incompleta  si  dovesse  mirare  a  sopprimere  questi  due  sintomi  o 
provocarne  una  più  intensa  manifestazione.  Appoggiato  all'esperienza  mia  e  dei 
miei  colleghi  d'allora,  di  cui  vedo  presente  l'amico  dott.  Villa,  prevalse 
questa  seconda  idea.  Per  questo,  nel  periodo  di  reazione  incompleta  non 
si  esitava  ad  amministrare  emetici  e  clisteri  purgativi,  preferendo  quelli 
di  cloruro  di  sodio,  anche  tenendo  conto  della  qualità  della  perdita  che 
finceva  il  sangue,  perdita  abbondante  di  cloruri.  Non  dirò  che  questi  mezzi 
trionfassero  sempre  della  reazione  incompleta  ;  certo  però  erano  i  migliori. 

Per  quello  che  riguarda  la  condizione  morbosa  della  reazione  tifosa,  co- 
nosciamo oggi,  e  faceva  già  capolino  allora,  una  divisione  nei  pareri.  Alcuni 
credevano  (e  credono  oggi)  che  la  reazione  tifosa  non  sia  che  l'espressione 
d'una  forma  uremica;  altri  credono  oggi  (e  credevano  allora),  che  questa 
reazione  tifosa  non  sìa  che  una  delle  fasi  dell'intossicazione  colèrica.  Noi, 
un  po'  per  la  nostra  scienza  limitata  di  chimica  biologica,  un  po'  per  ra- 
gioni di  logica,  appartenevamo  più  al  partito  dei  secondi  che  dei  primi,  e 
l'indirizzo  curativo  corrispondeva  a  questo  concetto. 

In  questa  pertanto,  come  nella  reazione  incompleta,  se  l'emesi  e  le  deje- 
zioni  alvine  erano  scarse  o  nulle,  si  adoperava  per  provocarle.  —  Nelle 
forme  che  avevano  apparenza  di  reazione  esagerata,  con  movimento  febbrile 
e  segni  d*  iperemia  cerebrale,  ci  occorse  più  volte  di  ricorrere  al  freddo  al 
capo  e  a  qualche  sanguisugio  ai  processi  mastoidei  :  e  questi  presidi,  in 
complesso,  parvero  favorevoli  all'esito. 

Per  quello  che  riguarda  altri  sintomi,  non  credo  di  dovermi  addentrare. 
Bisognerebbe  che  entrassi  a  stabilire  le  varie  forme  e  i  vari  tipi  di  reazione 
^fosa,  soffermandomi  specialmente  alle  cerebrali:  riassumerò  tutto  in  una 
frase  :  la  cura  era  sintomatica. 

Ora  resterà  ad  entrare  nel  cuore  del  problema,  relativamente  al  pro- 
gramma presentato  dal  dott.  Levis,  circa  una  terapia  più  razionale. 

Dott.  V.  Caporali.  —  Il  signor  dott.  Todeschini  nell'ultima  seduta  e  nella 
presente  ricordò  fatti  importantissimi  sempre  nel  campo  della  pratica,  perchè 
questi  fatti  erano  basati  sopra  osservazioni  accuratissime  e  sopra  esperimenti.  A 
me  interessa  ricordare  che  nell'ultima  seduta  il  signor  dott.  Todeschini  ha 
parlato  della  distinzione  dell'algore  in  due  forme  gravissime,  la  spasmodica  e 
la  soporosa,  poi  l'algore  grave  ed  il  mite.  Parlando  dell'  algore  grave,  il 
lott.  Todeschini  ha  enunciato  dei  mezzi  importantissimi,  l' impacco  umido 
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Quanto  al  regime  igienico,  fo  plauso  alle  teorie  del  dott.  Todesghdo, 
tanto  più  che  sono  suffragate  dall'autorità  del  Griesinger  e  del  Lcbert;  intei 
quest'ultimo  autore  dice  che  se  quegli  che  ha  la  diarrea  colèrica  si  ponei 
letto»  a  zuppe  mucilaginose,  si  cuopre  di  empiastri  caldi  il  ventre,  ha  la  cham 
di  evitare  l'attacco  ;  e  siccome  in  questione  molto  dibattuta ,  qui  tutti  nn 
d'accordo,  non  sarebbe  il  caso  di  discutere  sulla  convenienza  di  ciò.  An^ 
la  teoria  viene  in  soccorso  alla  pratica,  e  si  capisce  come  un'enterite  kf- 
giera,  anche  sostenuta  da  qualche  cosa  di  specifico,  possa  esser  jugulatacn 
un  regime  perfettamente  negativo. 

Può  esser  messo  in  discussione  l'argomento  della  convenienza  di  porgoe 
subito  il  laudano. 

Sul  laudano  ho  convinzioni  teoriche  assolutamente  contrarie  al  suo  a 
nel  colèra. 

A  che  scopo  si  dà  il  laudano  ?  A  diarrea  piuttosto  cospicua  e  a  voaito 
insistente  si  può  contar  poco  sull'assorbimento  da  parte  dello  stomaco  e  dei' 
l'intestino.  In' quanto  all'azione  paralizzante  del  moto  peristaltico,  trovo  pR* 
cisamente  una  controindicazione,  che  risulterebbe  dal  fatto  molto  sempGcr 
che  col  laudano  si  rinchiuderebbe  il  nemico  in  casa.  Quanto  alla  sua  azioK 
sulle  secrezioni,  può  essere  stata  constatata  riguardo  alla  diminuzione  dd 
muco,  ma  quando  abbiamo  macerato  l'epitelio  ed  abbiamo  una  seaetioor 
da  reputarsi  quasi  sierosa,  non  si  capisce  perchè  il  laudano  agirebbe  dio^ 
nuendo  questa  secrezione.  Quanto  all'  impedita  esosmosi  abbiamo  ud  òM 
che  può  paragonarsi  alla  ragione  dei  contrarii  stabilita  dal  Dutrochet  perdi 
non  diminuisce  l'endosmosi,  e  non  si  saprebbe  perchè  nelle  arteriole  sor 
perte  impedirebbe  l'esosmosi.  Se  a  condizioni  normali  dopo  V  ingesiioDedd 
laudano  l'assorbimento  si  fa  minore  da  parte  dell'intestino,  ciò  avviene ptf 
rallentamento  del  chilo  nei  vasi  chiliferi,  ma  non  per  diminuita  endosoosL 

Pure  clinici  distintissimi  hanno  parteggiato  per  il  laudano  e  vi  sono  t<v 
nati  sempre.  La  questione  è  di  darlo  solo  o  darlo  accompagnato. 

Non  mi  perdo  ad  indicare  tutte  le  pozioni  in  cui  è  stato  somministm* 
il  laudano,  in  goccie,  sotto  forma  d' oppio,  di  tintura  tebaica  »  di  gocde 
nere;  tutto  è  stato  esperimentato. 

Quanto  alle  associazioni,  mi  fermo  su  quella  col  calomelano^  che  ha  p 
sé  molti  medici  inglesi  e  su  quella  coW acetato  di  piombo,  che  ha  perrf 
l'autorità  del  Graves. 

Quanto  al  calomelano  mi  attengo  all'idea  del  Griesinger.  Vedendo  le  so- 
riche  prive  di  bile,  si  è  pensato  di  dare  il  calomelano  per  favorire  la  leo^ 
zione  di  essa.  Ma  considerando  le  condizioni  idrauliche  nel  colèra,  nOB> 
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può  ammettere  che  esso  ripristini   la  secrezione  mancante;    tanto  varrebbe 
dare  un  diuretico  perchè    mancano  le  orine.    Di    modo   che  il  calomelano 
sebbene  abbia  l'autorità  del  Niemeyer,  venendo  controindicato  dal  Griesingeri 
non  avrebbe  il  mio  povero  suffragio. 

Veniamo  invece  all'acetato  di  piombo.  Esso  ha  effetto  vantaggioso  os- 
servato in  affezioni  analoghe  e  specialmente  in  diarree  che  vengono  da  le- 
sione  organica  del  tenue.  Ora  sappiamo  dall'anatomia  patologica  del  colèra, 
che  le  maggiori  lesioni  avvengono  nel  tenue,  specialmente  nell'apparecchio 
linfoide  e  nell'epitelio;  sicché  l'acetato  di  piombo  unito  all'oppio  è  a  rac* 
comandarsi  tanto  più  che  la  tolleranza  è  grande. 

Il  Graves  ha  dato  nelle  24  ore  fìn  gr.  2,40  di  acetato  di  piombo.  (Or.  1,30 
d'acetato  di  piombo  in  1 2  pillole  con  6  centigr.  d'oppio  ;  sul  principio  una 
pillola  ogni  mezz'ora,  di  poi  si  allontanano  le  adibizioni  a  misura  che  la 
diarrea  va  diminuendo).  Parkes  non  s'è  opposto  a  quest'uso,  non  dissimu- 
lando che  come  postumo  serio  si  poteva  avere  la  gastrite  acuta  che  d'ordi- 
nario forma  un  sintoma  del  periodo  di  reazione,  e  che  da  lui  veniva  com- 
battuta col  sanguisugio  all'  epigastrio.  Tutto  ciò  merita  la  stregua  d'una 
prova  molto  estesa. 

Questo  si  fa  a  diarrea  che  continua  da  un  certo  tempo;  ma  ai  primi 
segni  che  cosa  si  può  fare?  Anche  qui  il  fatto  empirico  viene  in  soccorso 
della  teoria,  ma  questa  teoria  non  viene  né  punto  né  poco  dilucidata. 

Tutti  sappiamo  l'influenza  benefica  del  the  ai  primi  attacchi  diarroici  e 
delle  bevande  calde  avvalorate  con  alcool.  Un  nostro  illustre  clinico,  il 
Cantani,  consiglia  l'alcool  in  questo  stadio;  egli  crede  alla  sua  azione  an- 
tifermentativa, cosa  non  dimostrata.  Anzi  i  medici  inglesi  dicono  che  l'al- 
cool, dato  come  fa  il  Cantani,  associato  all'oppio,  anche  se  col  soccorso 
di  cataplasmi  caldi  sul  ventre,  non  farebbe  gran  che. 

In  genere,  qualunque  cura  molto  riscaldante,  usata  sull'inizio,  è  stata  per 
unanime  consenso  tenuta  vantaggiosa.  Io  userei  poco  degli  alcoolici,  e 
soprattutto  non  coup  sur  coup.  Pare  anzi  che  l'enterite  iniziantesi  sia  influen- 
zata maleficamente  da  essi.  D'altronde  a  stomaco  vuoto  l'alcool  facilmente 
igevola  il  fatto  del  catarro  gastrico,  complicazione  grave  d'un  attacco  co- 
èrico,  e  che  potrebbe  impedire  l' adibizione  di  altri  rimedi,  favorendo  l' e- 
nesi  e  l'iperemesi. 

Detto  questo  vengo  alla  cura  dell'attacco  colèrico,  perché  le  forme  tran- 
jitorie  non  meritano  di  essere  discusse  partitamente.  Vorrei  scindere  i  vari 
argomenti  prendendo  occasione  dalle  indicazioni  varie  che  presenta  l'accesso 
colèrico. 

49 


'l 

I 

t 


—  748  — 

Prendiamo  prima  il  vomito.  Il  vomito  potrebbe  benissimo  essere 
un  certo  punto  modificato  dall*adibizione  di  piccola  quantità  d'acqua 
Io  sconsiglio  le  bibite  calde,  e  specialmente  il  thè  che  viene  usate 
ghilterra,  anche  nel  periodo  algido.  Questi  tentativi  di  riscaldare  S 
non  fanno  che  accrescere  il  vomito.  Invece  giovano  le  acque  di  S 
pezzetti  di  ghiaccio  e  la  dieta  assoluta. 

Può  essere  utile  Tapplicazione    di   forti    senapismi    allo   scrobicol 

■ 

,  giovare  anche  Tiniezione  di  morfina,  che  anche  contro  ciò  è  un  1 

silio  prezioso.  Il  laudano  non  si  deve  adoperare  quando  colla  ipen 
associa  una  vera  diarrea  colliquativa,  che  faciliterebbe  la  paralisi  o 
Quanto  alla  diarrea,  sorge  ora  qui  l'occasione  di  parlare  di  uni 
medio  suggerito  dall'Oppolzer.  Quando  egli  non  poteva  riuscire  a  dim 
vomito  e  la  diarrea  coll'oppio  dato  tal  quale  o  colle  iniezioni  ipod 
di  morfina,  dava  una  pozione  composta  di  estratto  di  legno  cao 
associato  all'acqua  di  menta  ed  al  laudano.  In  casi  analoghi  di  co 
stras,  avendolo  io  adoperato,  non  l'ho  trovato  tanto  utile,  e  per 
(     ^  può  dettare  l'esperienza  in  casi  similari,  non  posso  suffragarlo.     Qa 

[j  detto  con  buona  pace  di  questo  Clinico  illustre. 

Passiamo  all'algore.    L'algore  è  tal  cosa  che  ha  sempre     spavent 

Sgionevolmente,  e  quanto  più  questo  algore  si  è  verificato    in    temp 
,,  maggiormente   si   è    imposto    sempre.    L'algore   colla  scomparsa  de 

H  dalla  radiale  pare  infausto.  Perduto  per  perduto  un  ammalato,  quale 

^'-  bisogna  fare.  Nel  caso  d'algore  spasmodico  o  soporoso,  non  avrei  r 

fare  delle  frizioni  di  ghiaccio,  sono  quelle  che  più  facilmente  ris 
l'ammalato  ;  si  possono  qualche  volta  fare  con  flanelle  imbevute  ne 
calda.  Se  l'algore  non  è  estremo  parteggio  per  l'impacco  umid 
bagni  a  32^  o  a  34*^,  ma  il  bagno  caldissimo  si  può  pure  ritenen 
svantaggioso. 

Resta  un'altra  serie  di  rimedi  che  una  volta  non  poteva  essei 
perchè  mancava  la  medicazione  ipodermica,  e  che  troverebbe  oggi 
tivo  razionale.  Le  iniezioni  d'etere  avrebbero  il  vantaggio  di  oppors 
sf:essi mento  del  sangue.  Sappiamo  cosa  fa  l'etere,  e  sappiamo  come  1 
si  mento  del  sangue  sia  grave  nell'attacco  colèrico.  Oltre  alla  possib 
spinger  l'etere  in  strati  di  tessuti  che  non  sono  ancora  algidi,  (come 
fare  oggi,  dietro  esperienze  analoghe  col  sublimato)  si  avrebbe  il 
gio  di  impedire  Tinspessimento  del  sangue  e  di  eccitare  il  cuore. 

Precisamente  proporrei  come  cosa  nuova  di  farle  negli  strati  de 
come  si  fa  pel  sublimato  corrosivo,  impedendo    cosi  l'insorgenza  d< 
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mone  ;  poiché  dobbiamo  pensare  che  nelFalgidismo  della  pelle  si  può  con- 
tare poco  suirassorbimento  del  tessuto  sottocutaneo,   e  che  si  è  più  sicuri 
introducendo  il  medicamento  a  grande  profondità. 

Oltre  a  dò  si  può  parlare  di  tutto  ciò  che  è  stato  adoperato  come  ec- 
citante nel  caso  concreto. 

Non  mi  fermerò  sul  carbone  triclorato  ora  abbandonato,  e  sulla  radice 
di  sumbul  che  agisce  analogamente  alla  valeriana  e  che  può  venire  facil- 
mente falsificata;  ma  coglierò  l'opportunità  di  accennare  alle  goccie  di 
Baxtler  che  hanno  dato  dei  vantaggi ,  che  occupano  piccolo  volume  e 
non  aggravano  lo  stomaco.  Queste  goccie  (adibite  anche  nello  stato  al* 
gido)  constano  di  olio  di  ginepro,  di  elisir  acido  dell' Haller,  di  liquore  ano- 
dino dell'Hoffmann,  e  di  olio  di  cajeput.  La  quantità  varia  secondo  gli  ef- 
fetti e  talora  si  danno  dosi  enormi  perchè  non  si  controllano  gli  efifetti. 
Talora  l'effetto  si  manifesta  repentino,  in  modo  tumultuario,  sicché  una  certa 
prudenza  non  va  mai  abbastanza  raccomandata. 

Prendiamo  l'inspessimento  del  sangue  e  l'ambascia  che  ne  é  conseguenza,  ed 
il  fatto  della  mancata  secrezione  urinosa  che  dal  punto  di  vista  fisio  patolo* 
gico  meritano  considerazione  da  parte  del  pratico.  È  stato  tentato  un  rimedio 
che  consiste  in  una  pratica  chirurgica  che  é  tutt' altro  che  scevra  d'incon- 
venienti, cioè  l'iniezione  intravenosa  d'acqua.  Domando  se  coll'inspessimento 
del  sangue,  colla  facile  inopexia,  si  può  avere  il  coraggio,  a  meno  che  in 
caso  disperato,  di  fare  un'iniezione  d'acqua  entro  le  vene.  Intanto  la  pneu* 
matosi  possibile  è  tale  pericolo  che  deve  arrestare  quasi  colla  sciringa  in 
mano.  D'altronde  la  possibilità  dell'embolia  provocata  da  una  pratica  di 
questo  genere,  favorita  dalla  condizione  fisica  dello  stesso  sangue,  per  ora 
non  appoggiano  molto  questa  pratica.  In  un  caso  solo  o  due,  il  vantaggio 
è  stato  immediato,  e  ciò  può  invogliare  a  fare  qualche  cosa  d'analogo. 
Quanto  alle  iniezioni  nel  tessuto  connettivo  sottocutaneo,  colla  quantità 
d'acqua  che  si  può  iniettare,  è  ben  poco  l'effetto  che  si  può  attendere  (i). 

La  questione  dell'ambascia  (che  ha  colpito  tanto  i  pratici  ed  anche  il  To- 
DESCHiNi,  tanto  che  la  violenza  di  essa  ed  il  senso  d'algore  hanno  fatto  sta* 
bilire  una  classificazione  tutt'affatto  speciale  del  periodo  algido)  viene  spie- 
gata in  modo  ben  diverso.  Io  credo-  che  abbia  vari  fattori.  Tengo  conto 
della  scarsezza  del   menstruo  del  sangue    che  deve  influire    sulla  composi- 

(i)  L'ipodermoclisi  non  era  stata  ancora  esperita  su  vasta  scala;  molto  sarebbe  da  direr 
sulla  tecnica  addottata:  ma  l'assorbimento  si  fa  e  rapidamente. 

(^Nota  dd  doit.  L.  ) 
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zione' delle  emazie.  Di  più  un  sangue  inspessito  e  sopra  tutto  un  sangae 
freddo  si  muove  meno  celereroente  nei  vasi  che  un  sangue  a  temperatura 
normale.  È  razionale  che  le  emazie  per  difetto  di  menstruo  non  siano  atte 
più  ad  assorbire  ossigeno  come  in  condizioni  normali  e  che  d'  altra  parte  il 
senso  di  anoxemia  dipende  dal  lento  muoversi  della  colonna   entro  ai  vasi. 

Cosa  si  può  fare  contro  di  ciò?  Anche  qui  non  potendo  soddisfare  alle 
indicazioni  causali,  si  batte  contro  l'empirismo.  Griesinger  raccomanda  uo 
infuso  d'ipecaquana  fino  a  dosi  vomitive,  e  cataplasmi  senapati  allo  scro- 
bicolo. 

Rimane  a  dire  dei  crampi  e  sopra  tutto  dei  fenomeni  cerebro  spinali.  Il 
crampo  è  un  fenomeno  spinale  per  eccellenza.  Sulla  causa  sua  non  vale  troppo 
distendersi,  ed  è  opportuno  passare  al  rimedio  che  credo  vantaggioso,  quando 
si  manifesti.  M'assocerei  con  il  Griesinger  nel  fare  il  bagno  tiepido  prolungato 
quando  il  crampo  raggiunge  omonl  acmtsse  uè  molesto.  Tante  volte  il  cole- 
roso è  stranamente  irrequieto,  e  a  sedarlo  non  vale  l' oppio  ;  anzi  dosi  ri- 
petute d'oppio  qualche  volta  non  valgono  che  ad  eccitare  maggiormente. 
In  questi  casi  un  cataplasma  ghiacciato  sul  capo  ha  fatto  molto  bene,  di- 
minuendo il  contenuto  endocranico,  che  or  dalle  sezioni  è  dimostrato  noo 
molto  diminuito  nei  colerosi. 

Discorso  dello  stadio  algido  e  tenuto  conto  delle  indicazioni  della  pan- 
lisi  di  cuore,  verremo  alla  cura  della  reazione  in  quei  tratti  non  adombrati 
dal  dott.  ToDESCHiNi. 

Quanto  alia  minacciante  paralisi  del  cuore  può  venire  annunciata  dal  fatU) 
delle  sistoli  molto  deboli,  che  si  rivela  all'ascoltazione.  Manca  il  primo  tempo 
sull'aorta.  Molte  volte  il  fatto  iniziale  è  la  mancanza  del  polso  radiale;  mi 
questa  mancanza  del  polso  radiale,  non  toglie  che  anche  coi  polsi  relati- 
vamente espansi,  si  abbia  talvolta  un  esito  funesto.  Quando  questa  mancanza 
del  polso  radiale  dura  parecchie  ore,  è  di  prognosi  infausta  ed  il  medico  nul» 
lascerà  intentato  per  opporvisi,  tanto  più  che  spesso,  anche  a  secrezione 
intestinale  diminuita,  si  capisce  che  l' unico  pericolo  dipende  dalla  difettosa 
irrorazione  dei  tessuti,  sicché  le  iniezioni  di  etere  possono  giovare,  ed  io 
adoprerei  anche  iniezioni  d'ammonio  anisato  in  diluzione  tale  da  non  pro- 
vocare gravi  sconcerti  locali  nei  tessuti. 

Viene  ora  la  questione  d'un  trattamento  [tutt' affatto  speciale.  Il  tratu- 
mento  idropatico  è  stato  in  parte  esaurito  in  quello  che  si  è  detto.  L'idio- 
patia volgare,  nel  senso  lato  della  parola,  non  merita  di  esser  discussa 
Il  bagno  caldissimo  è  da  sconsigliare;  cosi  il  bagno  freddo  è  perfetta- 
mente riprovevole. 
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II  salasso  è  stato  giudicato  una  panacea  nei  primi  momenti  ;  si  pretendeva 
con  ciò  di  diminuire  la  secrezione  intestinale.  Negli  stadi  ulteriori  nessuno 
ha  avuto  il  coraggio  di  proporlo.  Del  resto  siamo  abbastanza  lontani  dal- 
l'epoca  ferocemente  sanguinaria  per  discutere  il  valore  del  salasso  anche  nel 
primo  stadio. 

Uipecacuana  è  stata  adoperata  metodicamente  non  per  vincere  la  sa- 
burra,  ma  per  diminuire  la  secrezione  intestinale.  Pare  che  qualche  van» 
taggio  si  sia  ottenuto,  però  non  sono  vantaggi  che  risultino  in  modo  chiaro 
e  spiccato.  Forse  l'ipecacuana  non  merita  la  sua  nomea  che  negli  stadi 
serotini  della  diarrea  che  non  vuol  cedere.  Sotto  la  forma  comune  di  pol- 
vere del  Dower  può  rendere  servigi,  col  calomelano  può  agevolare  l'azione 
benefica. 

Non  parlo  di  altri  metodi  che  hanno  il  capo  nelle  nuvole  e  non  partono 
da  un  punto  di  vista  razionale. 

Noi  non  possiamo  considerare  la  reazione  come  un  puro  avvelenamento 
chimico,  giacché  non  possiamo  dimenticare  che  in  molte  sezioni  si  sono 
avute  fino  delle  encefaliti  a  focolaio  di  suppurazione  ;  nel  caso  del  Virchow 
si  aveva  una  meningite  totale  suppurata.  Sicché  voler  tutto  parificare  alla 
uremia  sarebbe  qualche  cosa  di  veramente  irrazionale.  Se  in  una  data  epi- 
demia le  sezioni  rivelassero  frequenti  lesioni  crupo-difterìche  anche  nei  casi 
riusciti  fatali  allo  stadio  di  algore,  e  si  volesse  adoperare  il  calomelano,  esso 
avrebbe  la  sanzione  scientifica;  e  a  piccole  dosi  associate  all'oppio  corri- 
sponderebbe alla  indicazione  ;  mentre  a  dosi  maggiori  potrebbe  essere  di 
eccellente  vantaggio  quando  si  trattasse  di  fenomeni  congestizii  dell'invo- 
lucro cerebrale  e  del  cervello  stesso  ;  allora  l'azione  catartica  di  esso  com- 
binata all'azione  che  si  usa  chiamare  aiterante  potrebbe  essere  utile  ve- 
ramente. 

Nella  cura  della  reazione  non  si  deve  dimenticare  un  fatto  messo  in  per- 
fetta luce  da  Griesinger,  che  qualche  volta  ì  fenomeni  cefalici  tutt'  altro 
che  dipendere  da  condizioni  congestizie  dell'involucro  e  della  corteccia,  di- 
pendono da  esaurimento;  fatto  analogo  a  quello  descritto  da  Marshall  Hall 
(idrocefaloide);  allora  il  calomelano  ed  il  sanguisugio  ai  mastoidei  affrettereb- 
bero  la  perdita  dell'ammalato.  In  questo  caso  l'bpezione  della  pupilla  e 
l'analisi  serena  che  tien  conto  della  perdita  dei  polsi,  del  loro  ritmo,  dell'a- 
zione del  cuore,  potrebbero  rischiarare  il  curante. 

Volevo  dire  queste  poche  cose  raccomandando  quello  che  inculca  il  I^r 
bert,  che  cioè  in  questioni  di  questo  genere,  quando  manca  l'indicazione 
causale,  la  sobrietà  è  t][ualche    cosa    di    doveroso,    ed   esperimenti    non   si 
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possono  fare  perchè  manca  l'anima  vile.  Bisogna  approfittare  dei  dettami 
della  sana  pratica/  sana  quando  sarà  sorretta  dalla  teorìa  fisiologica.  Sopa 
tutto  importa  non  far  molto  e  pensare  che  ogni  malattia  infettiva  ha  il 
sé  quel  quid  che  può  portarla  a  guarigione,  sicché  il  nostro  compito  dert 
combatter  solo  quelle  manifestazioni  allarmanti  che  possono  essere  per  lè 
stessi  causa  di  morte  o  continuati  a  lungo  possono  contribuire  all'esito  letak 

Dott.  C.  ToDESCHiNi.  —  Comincio  dal  far  plauso  alla  conclusione  con  cii 
ha  finito  la  sua  erudita  dissertazione  il  dott.  Levis.  Precisamente  misura  e 
sobrietà  devono,  a  mio  avviso,  esser  di  guida  nella  cura  del   colèra. 

Per  quello  che  riguarda  un  quadro  della  cura  nei  vari  periodi  di  malat- 
tia, il  dott.  Levis  l'ha  fatto  cosi  completo,  acciurato  e  razionale,  che  da 
ho  nulla  da  aggiungere. 

Devo  soltanto  richiamare  l' attenzione  dei  miei  colleghi  su  due  pose. 
L'uno  è  relativo  a  due  idee  emesse  dal  dott.  Levis;  Taltro  è  relativo  i 
qualche  accorgimento  terapeutico,  che  egli  disapprova,  ed  al  quale  non  rinoD- 
cerei  in  modo  assoluto. 

Il  dott.  Levis  ha  detto  che  il  quadro  fatto  a  larghi  e  brevissimi  tratà 
della  forma  spasmodica  indicava  come  noi  vecchi  del  colèra,  ci  fossioo 
fatti  un  concetto  di  questa  forma  tipo  distinta.  La  classificazione  alla  qaak 
ho  accennato  del  periodo  d'algore  del  colèra  è  stabilita  infatti  obbiettin- 
mente  da  un  insieme  di  fenomeni  che  si  presentavano  in  ciascun  amma* 
lato,  classificazione  che  come  tutte  le  classificazioni  nelle  scienze  naturali 
è  efifetto  d'artifìcio,  per  rendere  più  intelligibile  l'esposizione  dei  fatti.  La 
classificazione  è  pur  troppo  giustificata  dalle  statistiche,  perchè  nella  forma 
spasmodica  di  algore  più  grave,  su  127  individui  non  ne  osservo  uno  sal- 
vato. Ecco  un  elemento  di  diagnosi  non  indifferente. 

L'altro  punto  è  relativo  alle  iniezioni  intravenose.  Congiungo  il  fatto  ddla 
forma  spasmodica  colle  iniezioni  intravenose.  L'amico  dott.  Levis  esita  a 
raccomandarle,  tenendo  conto  delle  varie  obbiezioni  che  si  presentano, 
specialmente  sul  metodo  del  processo  operatorio  e  sulla  possibilità  dell' in- 
troduzione d'aria  nelle  vene  ;  e  per  conseguenza  dubitando  degli  effetti  sioi* 
stri  che  potrebbero  portare,  fra  cui  anche  l'embolia,  vorrebbe  vi  si  rinunciasse. 
Io  dico  che  quando  noi  abbiamo  davanti  un  ammalato  che  ci  presenta  la 
forma  dell'algore  spasmodico,  che  ha  una  cianosi  generale,  che  non  sok> 
non  presenta  più  polso  radiale,  ma  lo  accenna  appena  alle  carotidi,  cbe 
non  manifesta  più  il  primo  tono  del  cuore  e  lascia  sentire  lontanamente  il 
secondo,  e  che  soffre  come  un  dannato,  e  che  sappiamo  per  esperieatf 
che  è  condannato  a  morire,  in  questo  caso  è  controindicato  tentare  l'ioi^ 
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zfone  intravenosa?  Questa  in  mano  di  alcuno  ha  dato  risultati  brillanti. 
Convengo  con  lui  che  questi  risultati  sono  troppo  pochi  per  cavare  delle 
deduzioni  pratiche,  e  professo  fino  all'esagerazione  il  principio  che  in  me- 
dicina il  post  ?ioCf  ergo  propter  hoc  opera  molto.  Ma  m*incoraggia  a  tentare 
le  iniezioni  intravenose  il  nessun  assorbimento  dei  rimedi  per  il  tubo  ga* 
stro  enterico.  È  problematico  l'assorbimento  pel  tessuto  cellulare  sottocu- 
taneo; di  conseguenza  il  dott.  Levis  consiglia  iniezioni  ipodermiche  pro- 
fonde, ma  io  dubito  che  anche  profondamente  l'assorbimento  si  possa  fare 
di  più. 

L'iniezione  intravenosa  presenta  queste  difficoltà  e  pericoli  ?  Furono  fatte 
molte  esperienze  di  iniezioni  intravenose  negli  animali,  e  quando  il  metodo 
è  stato  preciso,  danni  non  sono  venuti  ;  ed  anche  ultimamente  leggeva  delle 
prove  d'iniezione  intravenosa  fatta  con  acqua  semplice  e  clorurata  dall' Ha- 
yem,  che  presentava  le  sue  bestie  nella  sala  in  cui  dava  le  sue  lezioni,  e 
faceva  vedere  che  i  cani  stati  oggetti  delle  iniezioni,  dopo  24  ore  erano 
sani  e  vispi. 

D'altra  parte  dico  che  i  nostri  giovani  colleghi  che  hanno  la  fortuna  di 
non  essere  obbligati  oggi  di  ricorrere  a  questa  pratica,  perchè  la  malattia 
non  domina  qui  (  e  speriamo  non  dominerà  ),  hanno  tempo  a  rinnovare 
questa  esperienza,  e  vedere  se  possa  essere  di  serio  pericolo  l'iniezione  in- 
travenosa di  liquidi  anche  abbondanti,  che  Latta  ha  spinto  fino  a  12  litri 
in  uomini  ammalati  di  colèra;  e  Loraia  portò  a  500  grammi  e  videro 
guarire  gli  ammalati. 

Quando  ci  troviamo  in  faccia  ad  individui  il  cui  destino  fatale  si  può 
dire  sicuro,  io  credo  che  un  tentativo  che  sarebbe  giustificato  da  uno  scopo 
di  terapia  razionale  non  debba  esser  lasciato  da  canto,  e  previ  esperimenti 
su  animali,  credo  legittimo  farlo  anche  sull'uomo. 

Sopra  quest*ordine,  aggiungerei  un'altra  idea;  e  qui  prego  i  miei  colle- 
ghi ad  accettarla  come  appoggiata  ad  un  concetto  utopistico  o  a  ragioni 
di  analogia.  Consisterebbe  nel  vedere  di  neutralizzare  il  principio  colèrico 
stesso. 

Quando  noi  eravamo  a  25  anni  fa,  prima  d'attuare  la  pratica  di  qualun- 
que terapeutica  ci  appoggiavamo  ad  un  concetto  direttivo,  che  non  potendo 
essere  il  concetto  netto  della  natura  del  processo  morboso,  doveva  essere 
un  concetto  ipotetico;  e  quando  vedevamo  che  nei  casi  che  avevano  molta 
diarrea  e  molto  vomito,  si  aveva  un  minor  contingente  di  mortalità,  si  col- 
tivava la  diarrea  ed  il  vomito. 

Oggi  abbiamo  un'altra  ipotesi.  Secondo  le  osservazioni  di  Koch  parrebbe 
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possono  fare  perchè  manca  Tanima  vile.  Bisogna  approfittare  dei  dettan 
della  sana  pratica/  sana  quando  sarà  sorretta  dalla  teoria  fisiologica.  Sopa 
tutto  importa  non  far  molto  e  pensare  che  ogni  malattia  infettiva  ha  !i 
sé  quel  quid  che  può  portarla  a  guarigione,  sicché  il  nostro  compito  dne 
combatter  solo  quelle  manifestazioni  allarmanti  che  possono  essere  per  sé 
stessi  causa  di  morte  o  continuati  a  lungo  possono  contribuire  all'esito  letali 

Dott.  C.  ToDESCHiNi.  —  Comincio  dal  far  plauso  alla  conclusione  conca 
ha  finito  la  sua  erudita  dissertazione  il  dott.  Levis.  Precisamente  misoiae 
sobrietà  devono,  a  mio  avviso,  esser  di  guida  nella  cura  del  colèra. 

Per  quello  che  riguarda  un  quadro  della  cura  nei  vari  periodi  di  malit* 
tià,  il  dott.  Levis  Tha  fatto  cosi  completo,  accurato  e  razionale,  che  m 
ho  nulla  da  aggiungere. 

Devo  soltanto  richiamare  l' attenzione  dei  miei  colleghi  su  due  pmtL 
L*uno  è  relativo  a  due  idee  emesse  dal  dott.  Levis;  Taltro  è  relamo  a 
qualche  accorgimento  terapeutico,  che  egli  disapprova,  ed  al  quale  non  riso- 
cerei  in  modo  assoluto. 

Il  dott.  Levis  ha  detto  che  il  quadro  fatto  a  larghi  e  brevis^mi  tnd 
della  forma  spasmodica  indicava  come  noi  vecchi  del  colèra,  ci  fossa» 
fatti  un  concetto  di  questa  forma  tipo  distinta.  La  classificazione  alla  qoik 
ho  accennato  del  periodo  d'algore  del  colèra  è  stabilita  infatti  obbiettii» 
mente  da  un  insieme  di  fenomeni  che  si  presentavano  in  ciascun  amo» 
lato,  classificazione  che  come  tutte  le  classificazioni  nelle  scienze  nalsni 
è  effetto  d'artifìcio,  per  rendere  più  intelligibile  l'esposizione  dei  fattL  Li 
classificazione  è  pur  troppo  giustificata  dalle  statistiche,  perchè  nella  forca 
spasmodica  di  algore  più  grave,  su  127  individui  non  ne  osservo  uno  al* 
vato.  Ecco  un  elemento  di  diagnosi  non  indifferente. 

L'altro  punto  è  relativo  alle  iniezioni  intravenose.  Congiungo  il  fatto  deb 
forma  spasmodica  colle  iniezioni  intravenose.  L'amico  dott.  Levis  esia  & 
raccomandarle,  tenendo  conto  delle  varie  obbiezioni  che  si  presentatti 
specialmente  sul  metodo  del  processo  operatorio  e  sulla  possibilità  dell'in 
troduzione  d'aria  nelle  vene  ;  e  per  conseguenza  dubitando  degli  effetti  ri" 
stri  che  potrebbero  portare,  fra  cui  anche  l'embolia,  vorrebbe  vi  si  rinundtf^ 
Io  dico  che  quando  noi  abbiamo  davanti  un  ammalato  che  ci  presentali 
forma  dell'algore  spasmodico,  che  ha  una  cianosi  generale,  che  non  s(* 
non  presenta  più  polso  radiale,  ma  lo  accenna  appena  alle  carotidi,  ck 
non  manifesta  più  il  primo  tono  del  cuore  e  lascia  sentire  lontanameote  1 
secondo,  e  che  soffre  come  un  dannato,  e  che  sappiamo  per  espcricB* 
che  è  condannato  a  morire,  in  questo  caso  è  controindicato  tentare  \^ 
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>7^  Dott.  Villa.  —  A  "proposito  della  diarrea  e  del  vomito  che  interessa 
^^olto  il  medico  che  va  a  visitare  i  colerosi,  dirò  che  nel  1854  la  diarrea 
.  j*:^a  molto  più  prevalente  nei  colerosi  di  quello  che  non  si  osservasse  nel 
j'icrSsS'  Noi  applicavamo  il  laudano  in  tutti  i  modi  e  dava  pochissimo  pro- 
-  ^^tto.  Anzi  siamo  venuti  nel  convincimento  che  individui  che  avevano  molta 
=:bc>ciarrea  e  molto  vomito  facevano  sperare  la  guarigione.  In  parecchi  casi 
Il  ikbbiamo  provocato  il  vomito  e  la  diarrea  anche  durante  lo  stadio  algido; 
sd  uno  dei  sintomi  più  favorevoli  era  la  comparsa  del  vomito  e  della  diarrea 
:3.rCoUa  ricomparsa  delle  orine. 

lid      Dott.  ToDESCHiNi.  —  Debbo  retti6care  due    espressioni   contenute  nella 
-iHsposta  che  mi  ha  fatto  l'amico  Levis.  Una  è  relativa    alla    teoria  causale 
::rLidel  colèra,  l'altra  relativa  al  mezzo    terapeutico  su  cui    consigliavo   di   me- 
ditare, non  di  attuarlo. 
cr^;.     Relativamente  al  concetto  della  natura  del  morbo,  cioè    della    parte    da 
^^.attribuire  oggi  al  microbo  colèrico,  credo  di  aver    detto    chiaramente    che 
oggi  abbiamo  un'ipotesi,  su  cui  appoggiare  i  concetti  terapeutici  come  ave- 
^  vamo  altre  ipotesi  nelle  epidemie  precedenti;  quindi  sono  ben  lontano  dal- 
l'accettare  tutto  quanto  vien  detto  in  proposito.  Leggo,  tengo  conto,  faccio 
^,  le  mie  riserve,  non  tacendo  che  tendo  ad  ammettere  l'influenza  di  microbi, 
in  tutto  quanto  si  riferisce  a  malattie  infettive,  riservandomi  (come  un  gio- 
~    vine  e  valente  istologo  scrive  in  un  giornale  politico)  riservandomi  ad  ac- 
cettare la  teoria  che  dimostrasse  che  il  microbio  è  un  prodotto  secondario 

da  associazione,    composizione,  decomposizione,    ricomposizione    chimica  e 

nulla  più. 

Nella  penuria  immensa  di  mezzi  che  abbiamo  nella  forma  di  algore  colè* 
rico,  domandai  se  non  fosse  il  caso  di  pensare  all'enteroclisma  medicato. 
Ho  accennato  anche  al  sublimato.  È  questione  di  dose.  Mi  dirà  che  può 
avvelenare  un  individuo:  risponderò  che  anche  l'olio  di  ricino  può  avve- 
lenare. Dandolo  in  dose  giusta  non  si  corre  questo  pericolo.  Esperimen- 
tando sull'uomo  si  esperimentano  delle  dosi  minime  che  si  sanno  innocue 
per  progredire  successivamente.  Non  vorrei  passare  per  capo  scarico,  con- 
sigliando un  avvelenamento  per  averne  una  guarigione  ogni  100  casi. 

Dott.  Denti.  —  Domando  la  parola  per  uno  schiarimento.  Nella  cura 
dell'algore  colèrico  hanno  accennato  all'uso  dei  bagni.  Il  dott.  Levis  rifiuta 
il  bagno  caldissimo  e  freddo,  e  V*  consiglia  a  32.^  Nell'ultima  seduta  mi 
pare  che  il  signor  dott.  Todesciìini  consigliava  il  bagno  a  15°  o  i6.° 
Desidererei  sapere  a  quale  temperatura  faceva  i  bagni,  secondo  la  sua 
esperienza. 
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che  il  comma-bacillus  (dato  che  abbia  rapporti  causali),  cominciasse  ad  irri- 
tare la  mucosa,  poi  si  addentrasse  un  po'  alla  volta  nei  villi,  poi  nei  folli- 
coli; quindi  parrebbe  arrivasse  fino  alla  muscolare  deir  intestino.  Sappiamo 
che  la  diarrea  premonitoria  moltissime  volte  può  essere  spenta  per  sé  e 
non  lasciar  campo  allo  sviluppo  dell'algore  colèrico.  Ci  ha  da  esser  una  ra- 
gione  per  questo.  La  cura  negativa  della  diarrea  premonitoria  verrebbe  ad 
aver  tolto  la  fecondità  del  terreno  necessaria  per  lo  sviluppo  del  bacillo 
colèrico. 

E  non  sarebbe  il  caso  con  rimedi  appropriati  (  e  per  accennarne  uno 
che  pare  il  più  potente  di  tutti,  il  sublimato  corrosivo,  oltre  all'acido  fenico, 
in  dosi  adattate  all'uomo),  mediante  l'enteroclisma,  di  introdurre  una  masa 
di  liquido  che  potesse,  negli  ammalati  d'  algore  gravissimo,  oltrepassar  0 
cieco,  ed  arrivare  nei  punti  dove  ha  sede  preferita  il  bacillo  ? 

È  un  semplice  mezzo  terapeutico  che  sottopongo  allo  studio  ed  alle  con- 
siderazioni dei  colleghi;  non  insistendo  tanto,  quanto  insisto  sulla  necessità 
di  meditare  per  attuare  nei  casi  disperati  l'iniezione  intravenosa. 

Dott.  Levis.  —  È  nello  stesso  ordine  di  idee  che  reclamava  la  sobrietà 
nell'impiego  delle  iniezioni  intravenose,  non  dissimulando  i  pericoli.  Nel  caso 
d'algore  spasmodico  non  nego  che  si  debba  tentare  anche  questo  sistema. 
È  questione  d'apprezzamento  in  più  od  in  meno. 

In  quanto  alla  seconda  parte  che  soddisfa  all'indicazione  causale,  è  un'al- 
tra sezione  del  programma,  ed  il  campo  è  vastissimo;  tutto  sta  che  dò 
che  si  fa  nel  senso  della  teoria  per  l'uccisione  del  quid  inficiens  non  riesca 
dannoso  all'organismo.  Da  questo  punto  di  vista  non  dissimulo  che  nel 
campo  patogenetico  non  sappiamo  come  dirìgerci.  Quindici  anni  or  sono, 
l'Hallier  credeva  ntVlLurocisti\  e  questa  era  ben  diversa  dal  baciiius.  Per  la 
Commissione  che  ha  studiato  il  colèra  al  Cairo,  il  quid  inficiens  è  di  natura 
diversa.  Da  una  parte  una  Commissione  constata  l'acidità  del  sangue;  un'al* 
tra  Commissione  non  se  ne  dà  neppur  per  intesa.  Domando  dal  punto  di 
vista  del  criterio  fìsiopatplogico  dove  ci  aggiriamo?  Quando  si  tratta  d'intro- 
durre un  veleno  metallico  tutt'altro  che  innocuo,  come  il  sublimato  corro- 
sivo, ed  in  dosi  grandi  per  averne  effetto  congruo,  bisognerà  egli  in  tutto 
confidare  nel  dott.  Koch ,  i  cui  responsi  sono  soggetti  ancora  a  discus- 
sione vivissima,  tuttoché  egli  sia  scienziato  valente  ?  Lo  stesso  Cantani  15 
016  anni  fa  credeva  nell'urocisti  ;  il  Pacini  ha  osservato  qualche  cosa  di 
ben  differente.  Per  parte  mia  dal  punto  di  vista  della  perfetta  oscurità  in 
cui  siamo  non  soléf  del  substrato ,  ma  anche  del  punto  di  vista  prossimo 
o  remoto  della  stessa  infezione,  una  sobrietà  basata  su  queste  teorie  mi  pare 
raccomandabile. 
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Dott.  Villa.  —  A  "proposito  della  diarrea  e  del  vomito  che  interessa 
molto  il  medico  che  va  a  visitare  i  colerosi,  dirò  che  nel  1854  la  diarrea 
era  molto  più  prevalente  nei  colerosi  di  quello  che  non  si  osservasse  nel 
1855.  Noi  applicavamo  il  laudano  in  tutti  i  modi  e  dava  pochissimo  pro- 
fìtto. Anzi  siamo  venuti  nel  convincimento  che  individui  che  avevano  molta 
diarrea  e  molto  vomito  facevano  sperare  la  guarigione.  In  parecchi  casi 
abbiamo  provocato  il  vomito  e  la  diarrea  anche  diurante  lo  stadio  algido; 
ed  uno  dei  sintomi  più  favorevoli  era  la  comparsa  del  vomito  e  della  diarrea 
colla  ricomparsa  delle  orine. 

Dott.  ToDESCHiNi.  —  Debbo  rettificare  due  espressioni  contenute  nella 
risposta  che  mi  ha  fatto  l'amico  Levis.  Una  è  relativa  alla  teoria  causale 
del  colèra,  Taltra  relaliva  al  mezzo  terapeutico  su  cui  consigliavo  di  me- 
ditare, non  di  attuarlo. 

Relativamente  al  concetto  della  natura  del  morbo,  cioè  della  parte  da 
attribuire  oggi  al  microbo  colèrico,  credo  dì  aver  detto  chiaramente  che 
oggi  abbiamo  un'ipotesi,  su  cui  appoggiare  i  concetti  terapeutici  come  ave- 
vamo altre  ipotesi  nelle  epidemie  precedenti  ;  quindi  sono  ben  lontano  dal- 
l'accettare  tutto  quanto  vien  detto  in  proposito.  Leggo,  tengo  conto,  faccio 
le  mie  riserve,  non  tacendo  che  tendo  ad  ammettere  l'influenza  di  microbi, 
in  tutto  quanto  si  riferisce  a  malattie  infettive,  riservandomi  (come  un  gio- 
vine e  valente  istologo  scrive  in  un  giornale  politico)  riservandomi  ad  ac- 
cettare la  teoria  che  dimostrasse  che  il  microbio  è  un  prodotto  secondario 
da  associazione,  composizione,  decomposizione,  ricomposizione  chimica  e 
nulla  più. 

Nella  pentiria  immensa  di  mezzi  che  abbiamo  nella  forma  di  algore  colè- 
rico, domandai  se  non  fosse  il  caso  di  pensare   all'enteroclisma    medicato. 

Ho  accennato  anche  al  sublimato,  È  questione  di  dose.  Mi  dirà  che  può 
avvelenare  un  individuo:  risponderò  che  anche  l'olio  di  ricino  può  avve- 
lenare. Dandolo  in  dose  giusta  non  si  corre  questo  pericolo.  Esperimen- 
tando sull'uomo  si  esperimentano  delle  dosi  minime  che  si  sanno  innocue 
per  progredire  successivamente.  Non  vorrei  passare  per  capo  scarico,  con- 
sigliando un  avvelenamento  per  averne  una  guarigione  ogni  100  casi. 

Dott.  Denti.  —  Domando  la  parola  per  uno  schiarimento.  Nella  cura 
dell'algore  colèrico  hanno  accennato  all'uso  dei  bagni.  Il  dott.  Levis  rifiuta 
il  bagno  caldissimo  e  freddo,  e  !«•  consiglia  a  33.^  Nell'ultima  seduta  mi 
pare  che  il  signor  dott.  Todeschini  consigliava  il  bagno  a  15°  o  i6.^ 
Desidererei  sapere  a  quale  temperatura  faceva  i  bagni,  secondo  la  sua 
esperienza. 
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Dott.  ToDESCHiNi.  —  Sono  dolente  di  aver  sempre  la  voce  in  aia 
credo  che  diventerò  monotono  ai  miei  colleghi.  Devo  dichiarare  che  : 
modo  con  cui  fu  adoperata  l'idroterapia  nell'ospedale  dove  mi  tronr 
io,  era  duplice.  Nel  colèra  spamodico  dopo  tentato  ogni  mezzo  per  calma 
le  sofferenze,  Tunica  risorsa  che  abbiamo  trovato  era  di  mettere  l'amm 
lato  nel  bagno  freddo  a  15*  o  16.®  Avremmo  voluto  fosse  un  scmplk 
bagno  d'immersione,  ma  diventava  un  bagno  prolungato  perchè  l'ammaln 
l'aggradiva.  Quanto  all'altro  mezzo,  allo  scopo  di  facilitare  la  reazione,  quefl 
che  si  preferiva  alle  frizioni  ghiacciate,  alle  revulsioni  calde  ad  ai  vescicanti  a 
V  impacco  umido.  Si  bagnava  un  lenzuolo  nell'acqua  a  calor  naturale,  y\\ 
metteva  l'ammalato  e  intorno  a  lui  si  avvolgeva  un  grosso  pannilano  e  s 
lasciava  là  finché  si  aveva  una  certa  reazione  di  calore  e  di  polso,  e  s 
rinnovava  ogni  203  ore. 

Dott.  Levis.  —  Ora  verrebbe  la  questione  delle  proposte  nuove  di 
vagliare.  Una  fu  fatta  dal  Todeschini.  V  è  inoltre  da  considerare  la  proposQ 
del  Bozzolo  di  acidificare  il  contenuto  gastro  intestinale  con   dosi  di  timol 

2.*  Inalazioni  d'ossigeno  per  riparare  all'anoxemia,  all'ambascia. 

3.'  Collodion  sul  ventre.  Questa  non  l'ho  mai  potuta  capire,  perchè  k 
pelle  stessa  è  già  un  collodion  che  non  assorbe. 

Resta  piuttosto  la  questione  dell'assorbimento  dell'ossigeno  per  via  de 
l'inalazione,  l'azione  benefica  dell'ossigeno  sulle  emazie,  ed  il  fatto  indiretto 
dell'eccitamento  del  centro  circolatorio  per  mezzo  dell'ossigeno  stesso.  Sic- 
come tutto  ciò  non  costituisce  un  pericolo  pell'ammalato,  e  l'acido  carbo» 
nico  emesso  dai  colerosi  allo  stato  algido,  è  diminuito  di  quantità  io  modo 
straordinario,  credo  che  la  proposta  sia  tutt'altro  che  irrazionale,  e  aedo 
che  nei  depositori  istituiti  debba  essere  una  delle  prime  cure  quella  dd- 
l'ossigeno;  anzi  sarebbe  opportuno  che  gli  istituti  ospitalieri  avessero  gik 
pronti  gli  apparecchi  per  adibirli  al  bisogno. 

Resta  la  proposta  del  Bozzolo.  Essa  è  quanto  meno  innocente,  poidiè 
il  timol  può  essere  ben  tollerato.  Del  resto  non  si  capisce  come  questo 
microbio  favorito  dall'alcalinità  non  trovi  nel  menstruo  stomacale  qunkbe 
cosa  che  l'uccida. 

È  stata  rinnovata  la  proposta  del  chinino ,  ma  rispetto  ad  esso  sappiamo 
a  cosa    attenerci;  io  non  ne  darei  neppur  un  grammo. 

Prof.  P3.  Porro.  —  Facendo  parte  della  Commissione  straordinaria  di  si* 
nità,  debbo  dire  che  essa  ha  deciso,  per  quanto  poteva,  a  predispone 
il  necessario  per  istituire  diversi  nuovi  metodi  di  cura;  cosi  ha  pensilo 
d'acquistare  apparecchi  per  l'inalazione  dell'ossigeno.  Ma  fra    le    cose  die 
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la  Commissione  di  sanità  ha  pensato  di  preparare  per  gli  ospedali,  v'è  an- 
che questo  collodion,  che  sebbene  sia  un  punto  interrogativo,  (come  può 
essere  tutto  interrogativo  quello  che  riguarda  la  cura  d'un  quid  che  non 
conosciamo,  e  la  cura  anche  più  razionale  é  empirica  finché  non  si  cono- 
sca razione  di  un  rimedio  capace  di  debellare  il  male)  cosi  crederei  di  in- 
coraggiare tutti  i  tentativi,  piuttosto  che  stare  a  quei  rimedi  che  l'esperienza 
ha  giudicati  inefficaci  o  stare  alla  sola  razionalità;  per  cui,  anche  il  collo- 
dion  deve  esser  messo  alla  prova:  e  come  ha  mostrato  di  saper  jugulare 
le  forme  localizzate,  chi  ci  può  negare  a  priori  che  applicato  sul  ventre 
di  un  coleroso  in  dose  sufficiente  non  possa  diminuire  l'eccesso  di  afflusso 
che  vi  si  verifica? 

Vediamo  intanto  il  fatto  chirurgico  che  il  rapido  svuotarsi  di  quello  che 
era  nel  cavo  addominale  mette  in  pericolo  pell'eccessivo  circolare  di  sangue 
nel  cavo  stesso,  e  che  la  pressione  maggiore  o  minore  porta  grande  vanteggio. 

Pei  pochi  colerosi  che  ho  veduto  non  posso  dire  d'aver  trovato  che  un 
rimedio  abbia  giovato  più  d'un  altro. 

In  ogni  modo  voglio  raccomandare  che  nessuno  si  leghi  ad  un  concetto 
prefisso,  e  siccome  tutto  c'è  da  fare,  nessuno  creda  sulla  parola  a  chicches- 
sia per  quanto  possa  essere  autorevole,  ed  appoggiato  alla  esperienza  di 
Todeschini,  di  Levis  e  di  tutti  i  maestri  citati  qui. 

Presidente.  —  Riepilogando  quanto  fu  esposto  nelle  perspicue  dichiara- 
zioni di  Levis,  di  Todeschini  e  di  altri  colleghi,  vediamo  che  nello  stadio 
primo,  diarroico,  ha  i  suffragi  maggiori  la  cura  antidiarroica  propriamente 
detta,  quindi  il  laudano,  l'  oppio,  gli  oppiati,  associati  specialmente  coll'a  • 
cetato  di  piombo.  Rispetto  al  secondo  stadio  o  algido  è  stata  preconizzata 
specialmente  l'idroterapia  nelle  varie  sue  forme,  sia  d'impacco,  sia  di  fre- 
gagioni fredde,  ghiacciate,  di  bagni  anche  freddi;  abbiamo  sentito  anche 
preconizzare  le  iniezioni  sottocutanee  di  etere  solforico.  È  stata  anche 
messa  in  campo  la  forma  d'idroterapia  interna,  cioè  le  iniezioni  intravenose 
le  iniezioni  intestinali  per  mezzo  dell'enterocUsma.  Poi  abbiamo  sentito  molto 
lodata  l'inalazione  d'ossigeno. 

Questi  rimedi  senza  dubbio  hanno  per  sé  il  suffragio  del  concetto  generale 
fìsio-patologico,  indipendentemente  da  qualsiasi  concetto  teorico.  Su  questa 
utilità  delle  inalazioni  d'ossigeno  nessuno  potrà  muover  dubbio. 

Rimane  un  punto  disputato  dell'iniezione  intravascolare  e  dell'enterocli- 
sma  di  soluzioni  ^diluite  di  sublimato  corrosivo  o  di  acido  fenico,  riputate 
antisettiche.  Ma  siccome  noi  abbiamo  una  Commissione  la  quale  è  depu- 
tata allo  studio  speciale  delle  cause,  della  cura  e  profilassi  del  colèra,  credo 


—  758  — 
che  questi  argomenti  siano  specialmente  da  raccomandare  allo  studio  delli 
Commissione  medesima  la  quale  pure  prenderà  in  particolare  considerazione 
tutte  quelle  altre  proposte  di  nuovi  medicamenti  che  per  avventura    venis- 
sero da  altri  ad  esser  suggeriti. 

Di  questa  riunione  possiamo  essere  soddisfatti,  perchè  c'è  stato  uno  scam- 
bio d'idee,  una  corrispondenza  affettuosa,  una  comunicazione  di  tutto  dò 
che  la  pratica  precedente  ha  suggerito  a  colleghi  provetti  a  benefìcio  dò 
giovani.  Perciò  ringrazio  a  nome  dei  colleghi  il  dott.  Todeschini  e  il 
Dott.  Levis. 

Ho  sott' occhio  una  lettera  scrittaci  dal  lazzaretto  del  Varignauo  in  coi  è 
notata  l'efficacia  dell'etere  etilico  per  iniezione  ipodermica,  e  noto  anche  il 
fatto  esposto  dal  signor  dott.  Villa  che  coloro  che  hanno  vomito  e  diarrea 
più  copiosi  sono  quelli  che  danno  maggior  probabilità  di  guarigione. 

Consigliere  Casati  (rappresentante  il  Consiglio  Ospitaliero ). —  Permetta 
l'Assemblea  che  rivolga  un  ringraziamento  al  prof.  Corradi  per  le  coitesi 
espressioni  dirette  al  Consiglio  Ospitaliero.  H  Consiglio  tiene  ad  onore  (fi 
ospitare  una  cosi  eletta  schiera  di  cultori  della  scienza  medica  e  la  voti 
che  in  momento  più  lontano,  quando  le  preoccupazioni  dell'  invasione  co- 
lèrica saranno  passate,  conferenze  altrettanto  utili  possano  essere  tenute  in 
questo  recinto. 

Presidente.  —  La  riunione  è  sciolta. 


n  Presidente 
A.  CORRADL 


/  Segretari 
G.   Pini 
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Seduta  del  dì  g  Agosto  1884 
Presidenza  del  Prof.  A.  Corradi. 


Profilassi  municipale  ed  individuale  del  Colèra. 

L'adunanza  ha  luogo  nell* Anfiteatro  dell'Ospedale  Maggiore.  Un  numero 
grandissimo  di  medici,  molti  dei  quali  venuti  anche  da  fuori,  prendono 
parte  alla  riunione. 

Il  Presidente  ringrazia  gli  intervenuti  che  anche  questa  volta  hanno 
voluto  rispondere  con  tanta  cortesia  all'  invito  della  Società.  Dice  che  la 
presenza  di  tanti  chiari  cultori  delle  scienze  mediche  dimostra  l'interessa- 
mento che  essi  prendono  per  la  grave  questione,  che  in  questo  momento 
preoccupa  tanto  il  Governo 'e  la  popolazione.  Rivolge  speciale  ringrazia- 
mento al  prof.  SoRMANi  che,  accogliendo  l'invito  della  Presidenza,  accettò 
l'incarico  di  riferire  nella  odierna  seduta  sopra  grave  e  già  discusso  argo- 
mento. 

Egli  dà  la  parola  al  Relatore  e  sopra  le  conclusioni  di  lui  aprirà  poscia 
la  discussione. 

Prof.  SoRMANi  {Relatore),  —  Quattro  linee  di  difesa  possiamo  innalzare 
contro  il  formidabile  nemico  della  salute  pubblica,  il  colèra: 

i.°  L'igiene  internazionale,  per  la  quale  gli  Stati  Europei  si  proposero 
di  arrestarne  i  germi  oltre  i  confini  dell'Europa  e  dell'Egitto  ; 

2.^  La  Legge  di  sanità  del  Regno  per  cui  S.  E.  il  Ministro  dell'  In- 
terno, vegliando  alla  salute  dello  Stato,  difende  i  nostri  confini.  (Le  quaran- 
tene di  mare  nel  1883,  contro  le  previsioni  dello  stesso  Fauvel,  furono 
efficaci  a  difendere  l'Europa  dal  colèra,  che  aveva  invaso  l'Egitto)  ; 

3.°  Nei  singoli  comuni  i  sindaci  per  Legge  e  per  Regolamenti  devono 
vegliare  alla  tutela  sanitaria  dei  proprii  amministrati,  ed  opporsi  all'  inva- 
sione ed  all'estendersi  delle  malattie  epidemiche  e  contagiose  ; 

4.^  E  per  ultimo  gli  individui  sono  pure  interessati  e  provvedere  a 
sé  stessi. 

Rotta  la  prima  barriera,  introdottosi  nella  prima  metà  di  giugno  scorso 
il  colèra  in  Tolone  per  una  fessura  dei  Regolamenti  francesi  (0,  intervenne 

(i)   Comptes  rendus  det  stoncet  dt  VAcademie  de  médecine, —  31  Juillet,  i884« 
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sollecito  ed  energico  il  Governo  Italiano  ad  innalzare  la    seconda    linea  & 
difesa. 

Ma  per  sua  stessa  natura  questa  seconda  linea  di  quarantene,  spedii- 
mente  per  la  via  di  terra,  ha  anch'essa  le  sue  possibili  e  numerose y^jsrr 
e  ne  viene  quindi  la  necessità  di  armare  la  terza  linea  di  provvedimenti 
comunali,  e  come  ultima  riserva  anche  la  profilassi  individuale. 

La  strategia  antica  consigliava  ai  comuni  di  chiudersi  in  sé,  per  impecfiie 
al  morbo  di  penetrarvi.  Raramente  vi  riescivano.  Questo  nemico  s'introduce 
sempre  subdolamente,  o  come  i  Greci  in  Troja,  nel  ventre  di  un  animak^ 
oppure  con  abiti  e  biancherie  della  più  innocente  apparenza. 

La  strategia  moderna  vuole  che  si  stia  vigilanti  sorvegliando  l'importi^ 
zione  del  germe  coleroso,  per  sorprenderlo  appena  entrato,  ed  annientato 
prima  che  abbia  avuto  il  tempo  di  moltiplicarsi^  come  egli  suole,  in  n- 
gione  geometrica. 

A  tale  scopo,  noi  ci  possiamo  valere  di  mezzi,  che  1* esperienza  stesa 
già  dimostrò  efficaci;  e  tanto  più  possiamo  aver  speranza  di  vittoria,  io 
quanto  le  sapienti  ricerche  di  Koch  hanno  recentemente  segnalato  con  mag- 
gior precisione  contro  quale  nemico  dobbiamo  dirigere  i  nostri  mezzi  di 
difesa. 

Se  l'epidemia  attuale  non  si  estenderà  come  le  precedenti,  ciò  non  si 
crederà  dovuto  a  benignità  di  genio  epidemico,  come  parve  intrawedere  il 
collega  Proust,  (0  ma  ad  efficacia  di  misure  preventive  e  di  pronte  d^ 
fazioni  attuate.  Epperò  non  culliamoci  in  un  pericoloso  ottimismo. 

Il  grande  numero  di  casi  fulminanti  dimostra,  che  se  noi  lo  lasciassifflo 
scorrere  l'Europa,  come  per  il  passato,  giungendo  sempre  in  ritardo  colle  efli* 
caci  misure  di  disinfezione  e  d'isolamento,  avremmo  non  dissimili  risaltiti 
delle  precedenti  epidemie. 

Pertanto  non  dobbiamo  credere  che  il  germe  colèrìgeno  sia  invindbfle. 
^  I  mezzi  per  distruggerlo  ormai  li  possediamo ,  tutto  sta  nel  giungere  m 
tempo,  prima  che  colla  sua  prodigiosa  potenza  di  moltiplicazione  endogena 
ed  esogena  abbia  allagato  vasto  tratto  di  paese. 

Questi  mezzi  sono  nelle  mani  delle  autorità  amministrative,  cm  deie 
porgere  solidale  concorso  l'opera  di  ogni  cittadino. 

Precetto  conforme  ai  lontani  ideali  di  una  igiene  pubblica  perfetta,  st- 
rebbe  che  ogni  cittadino,  appena  sospettasse    d' aver    contratta   l' infeiiooe 


(i)  Nei  primi  casi  osservati  a  Tolone  si  volle  vedere  una  straordinaria    benignità  ài 
gepio  epidemico,  ossia  una  mortalità  di  soli  6  ^/q.  Ciò  fa  smentito  dai  casi 
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colerosa,  o  per  il  solo  fatto  dì  provenire  da  paese  infetto,  si  ritenesse  mo^ 
ralnunte  obbligato  a  presentarsi  da  sé  stesso  alle  autorità;  assoggettandosi 
volontariamente  a  sequestro,  ed  alle  necessarie  disinfezioni;  indicando  i 
luoghi  nei  quali  egli  avesse  per  avventura  disseminato  il  contagio,  e  sot- 
toponendosi a  cura,  la  quale  riesce  tanto  più  efficace  quanto  più  sollecita- 
mente  intrapresa. 

L'ignoranza,  la  superstizione  e  l' egoismo  del  nostro  popolo,  quanto  ci 
lascia  ancora  lontani  da  simile  ideale  I 

I  provvedimenti  consigliabili  in  tale  evenienza  ai  tutori  della  salute  pub- 
blica nei  comuni  ed  ai  singoli  cittadini,  saranno  esposti  nei  quattro  capi- 
toli seguenti  ; 

A.  Disposizioni  preliminari  ; 

B.  Provvedimenti  al  presentarsi  dei  primi  casi; 

C.  Igiene  individuale  ; 

D.  Disinfezioni, 

A.  Disposizioni  preliminari. 

Le  disposizioni  da  prendersi  con  qualche  sollecitudine  dai  sindaci  ogni 
qualvolta  siavi  pericolo,  anche  lontano,  d'importazione  dei  germi  del  colèra, 
consistono  specialmente  in  questa  serie  di  provvedimenti  : 

i.^  Ottenere  la  massima  nettezza  della  superficie  e  del  sottosuolo  del 
comune,  soprattutto  nella  parte  abitata.  Vuotatura  di  tutte  le  fogne  ed 
esportazione  dei  depositi  d'immondizie;  colmata  e  scolo  di  tutte  le  fosse 
contenenti  acque  putride  e  stagnanti;  lavatura  e  disinfezione  delle  latrine 
e  delle  fogne. 

In  questo  modo  si  toglie  al  germe  coleroso  il  sustrato  in  cui  egli 
prolifera  colla  sua  spaventosa  fecondità. 

Non  lusinghiamoci  tuttavia,  che  ciò  sia  facile  ad  ottenersi ,  'perchè 
r esecuzione  dei  precetti  della  nettezza,  è  sempre  più  apparente    che  reale. 

Pur  troppo  le  nostre  città  sono  piantate  sopra  un  vivaio  di  pozzi  neri, 
di  luride  fogne,  di  canali  d'acque  putride  ;  laonde  per  raggiungere  questo 
primo  scopo  bisognerebbe  ricostruirne  tutta  la  parte  sotterranea. 

Provvedimento  utilissimo  sarà  quello  di  munire  città  e  villaggi  di  fonti 
purissime  di  acque  potabili,  che  sfuggano  in  modo  sicuro  al  pericolo  di 
inquinamento. 

2.^  Disporre  locali  addatti  per  l'isolamento  delle  persone  sospette    od 
infette  ;  e  per  la  cura  dei  malati  colerosi  che  si  presentassero.  Ogni  grande 
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città  dovrebbe  essere  provvista  del  suo  ospedale  per  le  malattie  contagiose. 
Sarebbe  un  gran  passo  verso  la  civiltà  e  Tigiene  pubblica. 

I  comuni  minori  si  muniscano  di  un  locale  provvisorio  isolato,  situato  i 
valle  dell'abitato,  ad  opportuna  distanza,  e  possibilmente  con  non  difficile 
accesso  al  cimitero. 

II  lazzaretto  sia  provvisto  di  personale  disciplinato.  I  letti  siano  in  fcrm 
e  muniti  di  soli  pagliericci,  da  abbruciarsi  ad  ogni  partenza   di  malato. 

Si  provveda,  ove  occorra,  anche  con  baracche  e  con  tende, 

3.®  Si  devono  tener  in  pronto  i  materiali,  i  locali  e  gli  attrezzi  per  k 
disinfezioni,  da  eseguirsi  da  un  personale  competente  e  diligente.  Se  ta» 
non  è  sottomano,  succederà  come  degli  incendi  quando  siano  guaste  le  poope 
idrauliche;  si  perderà  il  tempo  il  più  prezioso.  L*ammìnistrazione  dovrà  É«- 
nire  gratuitamente  i  disinfettanti  ai  poveri.  Si  raccomanda  nelle  grandi  càa 
e  nei  grandi  ospedali  la  costruzione  di  forni  disinfettanti  col  calore.  Si  eoe- 
siglia  rimpianto  di  speciale  lavanderia  per  i  pannilini  dei  colerosi. 

4.°  Divulgare  con  letture,  conversazioni,  prediche,  pubblicazioni  popo- 
lari, articoli  sui  giornali,  ecc.,  le  cognizioni  che  più  convenga  diffondere  fa 
le  popolazioni,  sia  per  rispetto  alla  igiene  ed  alla  profilassi  individuale  del  «• 
lèra  e  sui  disinfettanti,  sia  per  combattere  i  pregiudizi,  che  ancora  avviliscoBc 
il  volgo  più  ignorante. 


Presidente.  —  Apre  la  discussione  sulle  prime  quattro  proposte  de 
Relatore. 

Dott.  C.  ZuccHi.  —  Avverte  che  fra  le  disposizioni  preliminari  non  trcn 
cenno  di  quelle  misure  di  pubblica  beneficenza  ,  verso  le  classi  povere,  àt 
tanto  sono  raccomandabili  in  ogni  evenienza  di  pubbliche  calamità,  e  cbt 
sempre  vengono  in  soccorso  all'Igiene  pubblica. 

Prof.  SoRMANi,  —  Risponde  di  essersi  limitato  nelle  sue  proposte  a  que&l 
misure,  che  più  particolarmente  sono  dirette  contro  il  morbo  speciale  che  e 
preoccupa  ;  e  di  aver  quindi  per  brevità  tralasciato  di  toccare  di  tutte  kj 
misure  d'indole  più  generale. 

Prof.  E.  Porro.  —  Chiede  a  quale  dei  due  sistemi  di  stufe  disinfettano  ij 
Relatore  dia  la  preferenza,  se  al  calore  secco  od  al  calore  umido. 

Prof.  SoRMANi.  —  Dà  le  ragioni  per  cui  sono  a  preferirsi  le  stufe  a  cakKJ 
umido,  come  quelle  in  cui  può  essere  più  facilmente  ottenuta  la  tempetf-j 
tura  di  100  gradi  ed  oltre,  anche  nella  parte  centrale  degli  involti  di  co*] 
perte  e  di  abiti. 
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Dott.  G.  Pini.  —  Osserva  che  in  talune  città  d'Italia,  non  esiste  alcuno  dei 
sistemi  di  fognatura  raccomandabili  dall'Igiene,  anzi  neppure  le  fogne  fìsse  ;  ma 
le  materie  fecali  si  versano  liberamente  nei  corsi  d'acqua  che  passano  attra- 
verso la  città  ;  cosi  per  esempio  nel  Naviglio  interno  di  Milano  ;  cosi  nella 
Laguna  di  Venezia.  In  tali  evenienze  dovranno  i  padroni  delle  case  essere 
obbligati  a  provvedere  le  loro  latrine  di  fogne  mobili,  in  ciò  secondati  dal- 
l'amministrazione cittadina,  che  deve  favorire  la  creazione  di  una  Impresa 
che  si   assuma  il  servizio  delle  stesse  fogne  mobili. 

Dott,  De  Donno.  —  Chiede  se  il  Relatore  intende  che  debbasi  abbruciare 
il  pagliericcio  col  suo  involucro,  o  soltanto  la  paglia. 

Prof.  SoRMANi.  —  Accetta  raggiunta  del  dott.  Pini  ;  e  risponde  al  collega 
De  Donno  che  l'abbruciare  o  no  il  saccone  del  pagliericcio  dipenderà,  nei 
casi  speciali,  da  circostanze,  che  il  Direttore  del  Lazzaretto  saprà  all'occor- 
renza valutare. 

Presidente.  —  Nessun'  altro  domandando  la  parola  si  prosegue  la  let- 
tura delle  proposte. 


B.  Provvedimenti  al  presentarsi  dei  primi  casi. 

Quando  queste  disposizioni  preliminari  siano  adottate,  si  potrà  aver  fiducia 
di  soffocare  il  morbo  al  suo  primo  presentarsi. 
Per  riescire  a  questo  è  necessario: 

In  1 .°  luogo  che  l'oculatezza  di  chi  sorveglia  e  dirige  sia  coadiuvata  dal 
buon  volere  di  tutti  i  cittadini  e  specialmente  dal  personale  sanitario. 

Ai  medici  ed  ai  capi  di  famiglia,  dev'essere  fatto  stretto  obbligo  di 
una  immediata  denuncia  all'Ufficio  Municipale  dei  primi  casi  e  di  ogni  caso 
di  colèra,  o  di  malattia  che  per  sintomatologia  simile  debbasi  in  tale  eve- 
nienza ritenere  sospetta. 

2.**  Sorvegliare,  mettere  in  quarantena  o  sequestrare,  secondo  le  circo- 
stanze, i  provenienti  da  paesi  infetti,  ed  i  malati  che  presentassero  sintomi 
colerosi  ed  anche  semplicemente  sospetti,  ad  un  grado  qualsiasi,  di  flusso 
intestinale.  Si  può  dichiarare  al  pubblico  che  si  tratta  probabilmente  di 
colèra  nostrale  o  di  perniciosa  algida,  o  semplicemente  di  caso  sospetto, 
ma  nello  stesso  tempo  non  trascurare  quelle  disinfezioni  e  quelle  osserva- 
zioni che  sarebbero  richieste,  se  si  trattasse  di  colèra  vero. 

3.**  Le  merci  sospette  d'inquinamento  per  dejezioni  colerose  e  special- 
mente gli  effetti  personali,  biancherie  ed  abiti,  provenienti  da  paesi  infetti, 
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devono  essere  in  locale  appartato  bene    disinfettati,    come   sarà   detto  ilk{ 
lettera  D.  prima  d'essere  liberamente  esposti  ed  adoperati. 
Il  commercio  degli  stracci  dev'essere  sospeso. 
4.^  Assalire  il  primo  caso  di  colèra  anche  semplicemente  sospetto,  cm 
tutti  i  mezzi  (specialmente  l'isolamento  e  la  disinfezione),  che  valgano  ad  ir* 
restare  immediatamente  la  diffusione  dei  germi  importati. 

In  questo  modo  nel  1873  il  prof.  Toscani  potè  arrestare  il  colèra  m 
Roma,  ed  in  questi  ultimi  mesi  abbiamo  veduto  con  simili  efficaci  miso^ 
in  parecchi  comuni  dell'Italia  ed  all'estero,  splendidi  esempi  di  proiilafli 
pubblica. 

Nel  personale  incaricato  dell'esecuzione  di  tali  misure,  devesì  poter  m* 
tare  energia,  attività  e  prontezza  senza  eccezione.  Occorre  piuttosto  esageme 
che  peccare  in  meno.  È  questo  uno  dei  pochi  casi  in  cui  il  precetto  di 
Taillerand  non  deve  essere  seguito. 


Presidente.  —  Apre  la  discussione  sulle  misure  profilattiche  propaste. 

Dott.  C.  ToDESCHiNi., —  Chiede  fino  a  quale  h'mite  di  tempo  dovnuu» 
essere  protratte  le  quarantene.  Ricorda  come,  nelle  epidemie  precedenti,  i 
Milano  l'osservazione  abbia  dimostrato ,  che  nessun  caso  di  incubazione  si 
protraesse  al  di  là  dell'ottavo  giorno. 

Prof.  SoRMANi.  —  È  d'accordo  col  dott.  Todeschini  e  colla  maggionna 
degli  autori  nel  ritenere,  che  la  osservazione  rigorosa  per  il  colèra  debbi 
protrarsi  a  dieci  giorni  pieni. 

Dott.  C.  ZuccHi.  —  Domanda  se  l'obbligo  della  denuncia  e  delle  éaat- 
fezioni  si  debbano  intendere  limitati  ai  primi  casi  soltanto,  lasciando  poi 
libero  il  campo  dell'  epidemia  quando  questa  siasi  pienamente  spiegata,  oobk 
vorrebbero  alcuni  ;  oppure  se  non  sia  piuttosto  a  raccomandare  che  le 
misure  siano  mantenute  finché  dura  il  morbo. 

Prof.  SoRMANi.  —  Conviene  col  dott.  Zucchi  sulla  necessità  che  le 
misure  non  cessino,  ma  naturalmente  le  più  lievi  trascuranze  nel  denunciale 
il  primo  od  i  primi  casi,  possono  arrecare  ben  più  gravi  conseguenze,  dK 
le  trascuranze  ulteriori. 

Presidente.  —  Passiamo  alle  osservazioni  della  terza  serie  di  provft- 
dimenti. 
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C.    Prawedimenii   di   igiene    individuale. 

1  .**  Gli  abitanti  (cittadini,  o  contadini)  dovranno  coadiuvare  l'azione  delle 
autorità  col  mantenere  scrupolosamente  pulita  la  propria  abitazione,  e  spe- 
cialmente la  latrina.  Utilissimo  sarà  lo  stabilire  per  tempo  opportuni  Sifoni 
lungo  i  tubi  di  scarico  degli  sciacquato],  e  delle  latrine,  per  impedire  che 
i  gas  delle  fogne  risalgano  per  tali  vie  a  contaminare  l'aria  dell'abitazione. 
2.°  Cui  stia  a  cuore  la  propria  salute  terrà  con  vigilante  cautela  il  proprio 
stomaco  e  l'intestino  nelle  condizioni  le  più  normali,  mangiando  regolatamente 
<:ibi  di  facile  digestione,  e  di  preferenza  ben  cotti.  Farà  uso  moderato  di 
vino  vecchio,  nero,  amaro,  e  di  bevande  acidule,  come  le  limonate. 

Chicchessia  si  attenga  ai  cibi  che  già  conosce  per  prova  più  facilmente 
digeribili  dal  proprio  stomaco.  Si  proibisca  l'uso  di  frutta  acerbe  o  fradicie. 

Si  tengano  i  cibi  e  le  bevande,  cogli  espedienti  che  più  si  crederanno 
opportuni,  scrupolosamente  difesi  dal  contatto  delle  mosche,  le  quali,  come 
dimostrò  il  Grassi,  costituiscono  uno  dei  più  frequenti  mezzi  di  trasporto  dei 
fermenti  morbigeni,  in  ispecie  del  coleroso. 

3,°  Quando  sia  scoppiato  il  colèra  nel  paese,  bisognerà  evitare  di  bere 
l'acqua  quale  si  cava  dai  pozzi  o  si  attinge  ai  ruscelli  ed  alle  fonti.  Questa 
è  probabilmente  la  via  per  cui  più  facilmente  s'introduce  il  germe  morboso. 
Perciò  in  ogni  famiglia  dovrà  essere  bollita  in  vaso  ben  terso  una  sufficiente 
quantità  di  acqua  da  bersi  all'indomani. 

Nulla  osta  che  tale  acqua  sia  rinfrescata  con  ghiaccio.  Per  ghiaccio  in 
questo  caso  preferirei  quello  raccolto  nello  scorso  inverno,  «il  ghiaccio  arti- 
ficiale. Meglio  sarà  aggiungere  ancora  a  tale  acqua  una  sostanza  aromatica, 
oppure  limone,  vino,  aceto  ;  o  bere  the  o  caffè  caldi  o  raffreddati.  —  Non 
si  farà  uso  di  latte  che  non  sia  stato  previamente  bollito  (0  e  protetto, 
come  tutte  le  altre  vivande,  dall'impuro  contatto  delle  mosche.  Astenersi 
dal  miele,  dalle  frutta  e  dai  dolciumi  in  genere. 

4.°  Siccome  il  germe  colèrigeno  potrebbe  penetrare  nella  bocca  e  nelle 
fauci  coll'aria  che  respiriamo,  soffermarvisi,  e  venir  poscia  inghiottito  cogli 
alimenti  e  colle  bevande,  sarà  utj^  durante  l'epidemia  colerosa,  e  quando 


(i)  Il  Mantegazza  riferisce  due  casi  di  colèra  ia  cui  si  potè  eoa  certezza  incriminare 
U  solo  latte  come  veicolo  dei  germi  morbigeni.  Quante  mosche  vanno  a  calere  nel  latte, 
Specialmente  quando  lo  si  raccoglie  nelle  stalle  1 
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si  abbia  timore  d'aver  inalato  tali  germi  (0  specialmente  per  il  personale 
addetto  alle  disinfezioni  od  ai  lazzaretti ,  sciacquarsi  bene  la  bocca  e  ga^ 
garizzare  una  soluzione  d'acido  fenico  all'i  per  loo  ogni  volta  prima  di 
mangiare  e  di  bere. 

5.**  Si  consiglia  giustamente  il  buon  umore  senza  temerità.  —  Bo^ 
caccio  durante  la  peste  di  Firenze  scrisse  il  Decamerone,  Chi  non  può  fia- 
cere  la  paura,  fugga  in  tempo  utile  e  si  ritiri  in  località  isolata.  Chi  lU» 
ha  paura  eviti  tuttavia  di  esporsi  all'infezione  senza  necessità.  Si  eviti  Xxsh 
di  emetici  e  di  purganti.  La  stitichezza  si  vinca  col  solo  uso  del  clistere. 
Si  ricorra  al  consiglio  del  medico  anche  per  leggieri  disturbi  ventnt. 
6.**  Il  colèra  non  essendo  direttamente  contagioso ,  si  può  ajutaK  e 
curare  un  coleroso,  parente,  amico  o  vicino  di  casa,  quando  il  bisogno  e 
l'umanità  lo  richiedano,  senza  contrarre  l'infezione  ;  semprechè  non  vengano 
trascurate  quelle  opportune  misure  che  valgono  ad  annientare  la  virulenza  dd 
germi  colerosi  appena  essi  vengono  emessi;  al  che  giovano  le  disinfezioDÌ, 
delle  quali  si  verrà  esponendo. 

Presidente.  —  Dò  la  parola  al  dott.    Todeschini. 

Dott.  Todeschini.  —  Avverte  come  sarebbe  utile  fra  i  precetti  d'igiece 
individuale  insistere  perchè  in  tempo  di  colèra  non  si  debba  mai  fare  QSO<ii 
verdura  o  di  frutta  se  non  cotta. 

Dott.  Pini.  —  Vuole  si  condanni  l'abuso  delle  bevande  spiritose,  che  la 
pregiudizio  popolare  ritiene  vantaggioso  in  tempo  di  colèra. 

Dott.  Giani.  —  Riferisce  come  nelle  presenti  epidemie  egli  abbia  ossem» 
diportasi  il  colèra  per  modo  da  colpire  talora  due  comuni  distanti,  lasdaodo 
immuni  altri  villaggi  frapposti.  Ciò  proverebbe  che  anche  le  correnti  d'ani 
trasportano  il  germe  del  colèra;  quindi  le  misure  profilattiche  consi^iil^ 
sarebbero  insufficienti. 

Prof.  Sormani.   —  Accetta  le  proposte  Todeschini  e  Pini,  risponde  al  dot- 
tor Giani  non  essere  più  oramai  ammesso  il  trasporto  dei  germi  colèrìgeaipff 
l'aria  a  grande  distanza.  Per  le  piccole  distanze  possono  benissimo  esscfl 
incolpate  le  mosche,  che  si  gettano  colla  stessa  indifferenza  sulle  feci  e  soft 
frutta  mature. 

Dott.  Todeschini.  —  Chiede  se  il  Relatore  ritenga  dimostrato  in  modo  ■• 
curo  che  il  colèra  non  sia  mai,  in  nessiA  caso,  trasmissibile  per  contigio;  ^ 


(i)  Per  quanto  sia  probabile  l'asserto  di  Koch,  che  il  bacillo  virgola  del  cottrt 
candosi  perde  la  sua  Yinileaza,  come  avviene  per  quello  del  moccio,  noa  sappiaino  K  ^ 
morte  del  bacillo  sia  istantanea,  o  se  intercona  uu  periodo  di  possibile 
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quindi  se  possa  darsi,  col  cuore  leggiero  il  consiglio  a  chicchessia  di  aiu- 
tare e  soccorrere  i  colerosi. 

Prof.  SoRMANi.  —  L'ultimo  provvedimento  esposto  mira  specialmente  a 
scopo  umanitario,  perchè  i  colerosi  non  siano  abbandonati,  ed  il  pànico  non 
invada  le  popolazioni.  Tuttavia  non  si  può  negare  il  di  lui  contagio.  I  germi 
morbigeni,  secondo  gli  studii  del  Koch,  si  contengono  quasi  esclusiva- 
mente nelle  feci;  soltanto  per  eccezione  nelle  sostanze  reiette  per  vomito. 
Il  pericolo  di  contagio  sarebbe  maggiore  senza  questa  favorevole  condizione. 
Il  Relatore  ritiene  che  disinfettando  subito  le  feci  non  siavi  pericolo  di  con- 
tagio per  chi  assiste  i  colerosi,  come  potè  egli  osservare,  quando  nel  1873 
fu  per  un  mese  direttore  di  un  lazzaretto  militare  di  colerosi. 


D.  Disinfezioni. 

Non  sono  stati  fatti  esperimenti  definitivi  per  stabilire  la  relativa  potenza 
iieutralizzante  dei  diversi  agenti  chimici  sul  microbio  del  colèra  ;  ma  si  pro- 
cede un  po'  per  analogia  (guida  non  sempre  sicura)  ed  un  po'  sui  risul- 
tati dell'osservazione. 

Bisogna  disinfettare  col  massimo  rigore  tutte  le  sostanze  rejette  dai  colì^ 
rosi  per  diarrea  ed  anche  quelle  rigettate  col  vomito,  e  quindi  perseguitare 
tali  sostanze  sul  terreno,  nelle  latrine,  nelle  fogne,  sugli  abiti,  nelle  bian- 
cherie, nei  letti,  sui  pavimento,  sul  corpo  del  malato  o  del  cadavere,  sulle 
vetture  che  hanno  servito  di  trasporto  del  malato,  e  sugli  indumenti  degli 
infermieri. 

Soltanto  quando  siansi  distrutti  tutti  i  germi  emessi,  si  potrà  esser  sicuri 
di  aver  ottenuta  una  disinfezione  efficace  e  completa. 

i.^  Il  primo  precetto  sarà  quello  di  disinfettare  abitualmente  tutte  le 
latrine  in  tempo  di  epidemia  minacciante,  raddoppiando  le  dosi  dei  disin- 
fettanti quando  l'epidemia  sia  in  corso ,  affinchè  i  germi  accidentalmente 
deposti  nelle  fogne  (siano  esse  fisse,  mobili,  ad  acqua  o  pneumatiche),  non 
trovino  terreno  per  moltiplicarvisi.  Dalle  autorità  si  dovranno  aver  di  mira 
di  preferenza  le  latrine  delle  stazioni  ferroviarie ,  degli  alberghi  ,  le  latrine 
pubbliche,  quelle  degli  ospedali,  dei  quartieri  militari ,  degli  ospizi ,  delle 
scuole,  delle  case  operaje,  degli  opifici,  ecc. 

La  disinfezione  delle  latrine  si  fa  di  preferenza  coi   mezzi   seguenti  :  so- 
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Dott  Lava»  —  Osserva  che  i  proponenti  l'ordine  del'  giorno  ptitmo 
da  considerazioni  generali,  non  particolari,  basate  sovra  relazioni  peraomiL 
Sostiene  che  parecchi  dei  casi  di  colèra  verificatisi  in  Italia  si  constatirao 
in  persone  provenienti  dalle  quarantene. 

Prof.  Pacchiotti.  —  Ringrazia  il  Presidente  dell'incito  fattogli;  no» 
manda  l'accordo  che  sarà  fecondo  di  ottimi  risultati.  Anzitutto  dichian  di 
votare  pienamente  l'ordine  del  giorno,  essendo  convinto  della  inutilità  ddk 
quarantene. 

Loda  il  Prof.  Maraguano  per  quanto  operò  a  Rio  Maggiore;  gli 
tuttavia  che  il  colèra  da  quel  paese  sfuggi  alla  Spezia  malgrado  il  corte 
sanitario  ;  che  a  Pian  di  Latte  si  verificarono  casi  di  colèra.  Le  qnarantoe 
sono  inutili  non  conoscendosi  la  durata  d'incut>azione  del  morbo.  Inoltre  k 
condizioni  igieniche  alle  quarantene  sono  pessime  per  mancanza  di  U» 
cherie  e  pel  cibo  cattivo,  per  le  intemperie  cui  si  è  esposti,  per  la 
nanza  e  talora  mancanza  delle  latrine.  Ammette  che  non  si  può  in 
assoluto  dichiarare  fin  d'ora  centro  d' infezione  le  quarantene  ;  però  codIì* 
nuandovi  le  pessime  condizioni  igieniche  possono  diventarlo. 

Dopo  replica  del  prof.  Maragliano  ed  osservazioni  dei  dott.  Dionisio 
Pacchiotti  sul  fatto  che  in  Germania,  Inghilterra,  Svizzera  ed  Austria-Us- 
gheria  non  essendovi  quarantene  non  si  ebbe  caso  aicun»  di  colèra  ^  si  TOb 
all'unanimità  il  primo  articolo  dell'ordine  del  giorno. 

Si  apre  la  discussione  sull'articolo  secondo  dell'  ordine  del  giorno,  doè 
tabolizione  dei  cordoni  militari   sanitari. 

Prof.  E.  Maragliano.  —  Il  concetto  dell'  isolamento  del  Comuie  si  ispin 
a  salvare  gli  estranei  dall'infezione  ;  si  devono  usare  i  cordoni  sanitari  solo 
in  quei  rari  casi  in  cui  l'autorità  comunale  è  impotente  ad  eseguire  le  neccs* 
sarie  misure  d' isolamento.  Però  egli  dichiara  che  si  è  incompetenti  finon 
a  risolvere  questo  punto  secondo  lui  ancora  oscuro  per  mancanza  di  dati 
statistici.  —  Ne  propone  la  sospensione. 

Prof.  Pacchiotti.  —  Ritiene  i  cordoni  anche  meno  razionali  delle  qna* 
rantene.  Ricorda  il  cordone  di  Pancalieri  non  voluto  dalla  popolazione,  It 
quale  trovò  il  mezzo  di  scappare  fra  mezzo  al  mais,  non  ostante  il  cordone; 
i  soldati  invece  ammalarono  di  febbre  in  quei  pantani;  e  con  quale  diritto, 
condanneremo  i  nostri  soldati  a  malattie  forzate? 

Chiama  immoralità  il  cordone  sanitario,  che  conduce  all'anarchia.  Cene 
si  potrà  mettere  il  cordone  per  esempio  a  Napoli?  In  Francia  si  rìtennoo 
dalle  Società  Igieniche  ridicoli  i  cordoni  sanitari  —  noi  li  ritroviamo  inol- 
tre immorali  e  dannosi  sotto  tutti  i  rapporti. 
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Quando  la  camera  sia  abbandonata,  non  solo  dopo  la  morte,  ma 
anche  dopo  la  guarigione  del  malato,  si  disinfetteranno,  insieme  col  letto,  le 
biancherie,  gli  abiti,  e  le  altre  suppellettili,  col  mezzo  di  generose  fumigazioni 
di  cloro,  o  di  acido  solforoso.  Inumidite  le  pareti  della  camera,  il  pavi- 
mento, e  le  biancherie,  si  chiuderanno  tutte  le  aperture^  e  vi  si  abnice- 
ranno  fiori  di  zolfo  in  ragione  di  30  grammi  ogni  metro  cubo  di  spazio, 
[Vallin)  (0.   Dopo  24  ore  si  spalancheranno  le  porte  e  le  finestre. 

5.^  La  disinfezione  delle  biancherie,  abiti,  lenzuola,  materassi  o  merci 
sospette  può  esser  fatta  col  metodo  dell'acido  solforoso  anzidetto.  Ma  può 
essere  ottenuta  anche  col  calore  umido^  a  100- no.  gradi  per  1-2  ore; 
per  il  che  occorre  apposita  stufa  disinfettante. 

L'acqua  bollente  resa  acida  col  5  per  ®/o  elucido  fenico  è  pure  rac- 
comandato disinfettante  delle  biancherie.  Cosi  la  soluzione  di  subblimato 
air  1-2  per  mille. 

Gli  oggetti  di  poco  valore  si  consegnano  direttamente  alle  fiamme. 

Combustione  disinfezione  si  eseguiranno  possibilmente  nel  locale 
stesso  ove  si  trovano  gli  oggetti  infetti.  Nessun  oggetto  sarà  consegnato  a 
lavandaia  se  prima  non  sarà  stato  disinfettato.  L'immersione  nei  liquidi 
disinfettanti  avrà  la  durata  di   12-24  ore. 

Le  autorità  impediranno  che  le  biancherie  dei  colerosi  siano  lavate  nei 
corsi  pubblici  di  acqua.  Per  la  stessa  ragione  dev'essere  proibito  di  versare 
le  feci  dei  colerosi  nei  corsi  d'acqua,  fiumi,  torrenti,  canali  d'irrigazione, 
ruscelli,  ecc.  Le  popolazioni  devono  essere  istruite  che  molte  epidemie  di 
colèra  si  sono  propagate  per  tali  fatti  lungo  intiere  vallate.  Abiti  e  feci 
saranno  adunque  prima  neutralizzati  coi  reagenti  indicati. 

6.**  Anche  il  malato  deve  essere  disinfettato,  cioè  lavato  nelle  parli 
insudiciate  con  pannolino   immerso    in    soluzione    calda    d'acido    fenico  al 

5  per  °/o. 

Il    convalescente  prenderà    qualche   bagno,    in   soluzione   fenica   al 

2  per  ^1^  prima  di  essere  ammesso  a  libera  pratica. 

Miquel  consiglia  per  bagno  la  soluzione  di  jodio  all'i  per  mille. 

Il  convalescente  vestirà  panni  tutti  disinfettati  o  nuovi. 


(i)  Lo  zolfo  in  polvere  si  metterà  su  pale  di  ferro    con    piccolo    bordo  rialzato.  Se  il 
pavimento  fosse  di  legno  si  appoggeranno  la  pale  su  mucchietti  di  sabbia  o  di  cenere.  Per 
accendere  pia  facilmente  Io  zolfo  vi  si  aggiunge  piccola  quantità  di  alcool,  o  di  petrolio. 
Chi  accende  dovrà  servirsi  di  fiamma  all'estremità  di    un    bastone,  ed   esser   sollecito    ad 
uscire.  Prendere  le  dovute  precauzioni  per  evitare  incendi. 
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7.^  I  mezzi  di  trasporto,  che  devono  servire  esclusivamente  per  i  g 
lèrosi,  saranno  giornalmente  disinfettati  con  lavatura  al  sublimato  (1-2  }< 
mille),  od  al  solfato  di  rame  (50  per  mille),  e  quindi  esposti  alle  fuoaici 
zioni  di  cloro. 

8.^  Il  cadavere  sarà  messo  in  cassa  contenente  cloruro  di  calcCi  pa 
tato  per  la  via  più  breve  al  cimitero,  sotterrato  in  comparto  da  lasdic 
per  alcuni  anni  senza  rimozione.  Attorno  e  sopra  la  cassa  sarà  messo  ib 
cloruro  di  calce. 

È  però  a  raccomandarsi  la  cremazione  di  tali  cadaveri,  e  quindi  l'oi 
zione  di  crematoi  in  tutte  le  principali  città;  poiché  nessun  disinfettinte : 
cosi  spiccio  e  sicuro  ne'suoi  effetti,  come  il  fuoco 

9.^  Anche  il  personale  d'assistenza  dei  colerosi,  quello  addetto  sa 
disinfezioni,  alla  pulizia,  al  cimitero,  dovrà  disinfettarsi  con  suffumigi  di  don 
prima  di  esporsi  alla  vita  in  comune  (0.  Tutti  si  laveranno  le  mani  oo 
soluzione  d'acido  fenico  al  3  per  ^/o,  e  la  bocca  con  soluzione  all'i  per', 
Se  l'abito  fosse  manifestamente  imbrattato  da  deiezioni,  dovrà  om 
cambiato  e  disinfettato  a  parte  con  mezzi  più  attivi. 

10.^  Nelle  vicinanze  del  lazzaretto,  in  aperta  campagna,  lontiDOC 
pozzi,  saranno  scavate  successive  fosse,  profonde  da  uno  a  due  metri,  fidi 
quali  si  immetteranno  le  dejezioni  già  disinfettate,  ed  ogni  altro  materii 
di  rifiuto,  coprendo  sempre  il  tutto  con  cloruro  di  calce  indi  con  terra. 


Presidente.  —  Apre  la  discussione  sulle  disinfezioni  proposte. 

Dott.  ToDESCHiNi.  —  Raccomanda  su  tutti  i  disinfettanti  il  cloro,  eoo 
quello  il  cui  valore  non  è  solamente  presunto,  ma  bensi  provato  in  tua 
le  precedenti  epidemie;  e  pertanto  vorrebbe  che  in  tutti  i  casi  in  cui  si 
possibile,  si  dia  la  preferenza  al  cloro. 

Dott.  De  Donno.  —  Vuole  che  ad  ogni  coleroso  portato  nel  lazzarsw 
si  dia  un  bagno  di  nettezza. 

Prof.  Sorma  NI.  —  Ritiene  superflua  questa  misura  perchè  tosto  dopo  i 
coleroso  colle  dejezioni  e  col  vomito  si  sarà  presto  imbrattato  di  nuora 
Però  accetta  il  consiglio  di  provvedere  ad  una  pronta  lavatura  delle  fuio 
insudiciate  con  liquido  disinfettante. 

(l)  Per  bene  eseguirli  occorre  una  garetta  o  casotto  in  legno  e  vetri,  con  fincstriiio!^ 
sporgere  fuori  il  capo.  Il  gas  cloro  si  fa  svolgere  da  un  cassetto  sotto  il  pavimento  ^ 
cherellato.  La  durata  delle  fumigazioni  da  5  a  io  minuti. 
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seconda.  Riguardo  alla  profilassi  e  contro  il  bacillo  di  Koch,   sostiene  che 
il  solfato  di  ferro  agisce  come  disinfettante  abbastanza  energico.  Anche  per 
ragioni  economiche  occorre  consigliare  un  disinfettante  alla  portata  di  tutti. 

Prof.  GiACOSA.  —  Domanda  si  ponga  ai  voti  se  si  debba  insistere  presso 
il  Governo  perchè  prolunghi  le  quarantene. 

Prof.  Mosso.  —  In  quanto  alle  quarantene,  egli  chiede,  se,  e  quale  utilità 
abbia  la  quarantena  al  confine.  Non  crede  utile  accumulare  alla  frontiera 
molti  operai.  Trova  invece  utile  si  cooperi  al  loro  rimpatrio  ;  si  paghi  loro 
il  viaggio;  cosi  si  potranno  sorvegliare.  Sostiene  ancora  la  proposta  di  sor- 
vegliarli nei  comuni  al  loro  ritorno.  Ammette  che  i  sindaci  e  i  popolani 
in  generale  sono  a  ciò  ben  disposti. 

Prof.  Gamba.  —  Espone  come  il  municipio  di  Torino  fin  dal  primo 
momento  in  cui  si  parlò  di  colèra  facesse  fabbricare  un  forno  per  bruciare  gli 
oggetti  inquinati;  fece  pure  costrurre  una  stufa  a  vapore  in  cui  si  può  avere 
anche  iio^  per  la  disinfezione  degli  oggetti  sospetti  ;  ha  per  ultimo,  prepa- 
rati ICO  letti  in  due  località  distinte  per  lazzaretto. 

Dott.  RizzETTi.  —  Conferma  le  cose  dette  dal  Gamba  intorno  al  forno  in 
questione.  Invita  i  colleghi  a  visitarlo.  Il  forno  è  alimentato  a  gaz,  e  vi  si 
possono  mettere  grossi  oggetti,  come  materassi,  involti,  ecc.,  che  saranno 
disinfettati,  prima  che  dati  a  lavare. 

Dott.  Lava.  —  Propone  che  la^  Società  nomini  una  propria  Commissione 
di  vigilanza  per  le  disinfezioni,  e  chiede  il  prolungamento  delle  quarantene, 
pur  diramando  una  circolare  di  istruzioni  ai  sindaci  dei  vari   comuni. 

Prof.  Secondo  Laura.  —  Insiste  a  proporre  un  eccitamento  al  Governo 
perchè  prolunghi  la  quarantena  a  maggior  numero  di  giorni.  È  necessario 
vigilare  ai  confini:  sostiene  questo  principio  con  nuovi  argomenti. 

Dott.  Musso  G.  —  Non  crede  potersi  precisare  la  durata  della  quarantena. 
Ricorda  poi  le  difficoltà  di  fermare  ai  confini  tutti  quelli  che  vengono  in 
Italia. 

Presidente.  —  Ritornando  ad  insistere  nell'opinione    che    le  quarantene 
valgono  poco,  sostiene  più  efficace  la  sorveglianza  locale. 

Dott,  Bono.  —  Osserva  che  la  quarantena  non  esclude  la  sorveglianza. 

Dott.  Bechis.  —  Ragguaglia  l'adunanza  intorno  quanto  fu  fatto  in  pro- 
posito nella  provincia  di  Torino. 

Dott.  Margarv.  —  Non  pensa  sia  opportimo  di  votare  subito  alcuna  di 
tali  proposte,  ma  più  utile  il  nominare  una  Commissione  che  formuli  nel 
più  breve  tempo  possibile  le  conclusioni  e  le  istruzioni  pratiche  per  i  co- 
muni, da  discutersi  in  una  prossima  seduta. 
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Adunanza  del  dì  30  Giugno 


Presidenza  Prof.  LUIGI  Pagliant. 


ORDINE  DEL  GIORNO 

Intorno  ai  migliori  provvedimenti  da  suggerirsi  per  impedire  l'impos- 
tazione  E  LA   diffusione  DEL  COLÈRA. 


Sono  presenti  alla  riunione  oltre  gran  numero  di  soci,  parecchi  professali 
dell'Università,  membri  dell  Accademia  Medica,  medici  e  pubblici  funzionari 
di  Torino  e  della  provincia. 

L'invito  fu  diramato  per  discutere  intorno  ai  ndgiiori  provvedimenti  à 
suggerirsi  per  impedire  Pimportazione  e  la  diffusione  del  colèra. 

Il  Presidente  espone  le  ragioni  per  cui  venne  riunita  d'urgenza  la  Sodeó, 
invitandovi  pure  quanti  si  interessano  alla  salute  pubblica,  e  ringrazia  ^ 
intervenuti  della  buona  accoglienza  fatta  all'invito. 

Ricorda  gli  studi  fatti  in  questi  ultimi  decenni  intomo  aireziologii  <icl 
colèra,  particolarmente  quelli  del  Pettenkofer  ed  i  più  recenti  della  coo- 
missione tedesca  capitanata  dal  Koch.  Descrive  brevemente  i  caratteri  ek 
proprietà  del  bacillo  del  colèra,  la  cui  scoperta  dà  una  qualche  base  scien- 
tifica a  stabilire  mezzi  profilattici  contro  l'invasione  della  malattia. 

Espone  quindi  una  serie  di  proposte  intorno  a  cui  ritiene  si  debbs  IP' 
tare  la  discussione,  per  formulare  convenientemente  i  provvedimenti  pratio 
da  raccomandarsi  nel  momento  attuale.  Le  proposte  riguardano  : 

I  ^  Una  attiva  sorveglianza  da  esercitarsi  in  ogni  comune  o  dttà  s 
chiunque  provenga  da  luoghi  infetti  ;  estesa  tanto  alla  persona  che  a^ 
oggetti  che  abbia  con  sé  portati  ; 

2.^  Pratica  delle  disinfezioni  degli  indumenti,  dell'abitazione,  de||i 
escreti,  di  qualunque  sia  colpito  da  una  malattia  che  lasci  pur  soq)ettiie 
essere  il  colèra  ; 
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3.**  Disinfezioni  preventive  delle  latrine  o  delle  fogne  anche  nelle  lo- 
calità dove  non  è  avvenuto  alcun  caso  accertato  o  sospetto  di  colèra  ; 

4.^  Impianto  di  lavanderie  speciali  con  apparecchi  di  disinfezione,  per 
tutte  le  biancherie  ed  indumenti,  che  abbiano  appartenuto  ad  un  coleroso 
o  ad  un  colpito  da  qualunque  altra  malattia  infettiva  ; 

5.^  Sorveglianza  sull'acqua  adoperata  per  uso  domestico  e  di  bevanda  ; 

6.^  Istituzione  di  cucine  per  il  popolo,  in  cui  trovi  cibo  sano  ed  a 
buon  mercato  ; 

7.^  Istituzione  di  lazzaretti  per  i  colpiti  dalla  malattia,  che  non  si  tro- 
vino in  condizione  da  essere  convenientemente  e  colle  dovute  precauzioni 
assistiti  nelle  loro  case; 

8.°  Impianto  dei  crematoi  per  la  combustione  dei  cadaveri  morti  per 
colèra,  od  altra  malattia  infettiva. 
Aperta  la  discussione  : 

Prof.  GiACOSA.  —  Accetta  alcune  proposte;  altre  vorrebbe  siano  modificate; 
non  ritiene  affermate  ancora  le  scoperte  del  Koch,  cosi  da  non  doversi  pen- 
sare a  disinfettare  pure  l'aria,  col  mezzo  dell'acido  fenico,  cloro,  ecc.  Quanto 
al  solfato  di  ferro  non  è  sempre  acido,  ma  è  talvolta  neutro  :  è  solo  de* 
sodorizzante,  perchè  ossida  le  sostanze  organiche.  Gettandolo  nelle  latrine 
dove  abbonda  l'ammoniaca  cioè  un  alcali,  l'acido  solforico  del  solfato  di 
ferro  è  subito  neutralizzato  :  quando  vi  è  odore  di  acido  solfìdrico  la  latrina 
non  è  pericolosa.  Chiama  poi  l'attenzione  su  due  fatti  da  studiarsi.  Anzitutto, 
se  la  comparsa  del  colèra  si  combini  con  la  scomparsa  di  insetti.  Ricorda 
che  Tanno  scorso  nei  paesi  colpiti  dall'invasione  colerosa,  scomparivano  due 
o  tre  giorni  prima  le  rondini  e  i  passeri. 

L'altro  fatto  è  relativo  all'influenza  del  rame,  che  sembra  dia  immunità 
per  il  colèra:  cita  fatti  di  Vulpian.  Vorrebbe  si  osservasse  se  i  paesi  in 
Piemonte  dove  vi  è  l'industria  del  rame  siano  immuni  da  colèra. 

Prof.  Mosso.  —  Prega  il  Presidente  di  mettere  prima  in  discussione  la  pro- 
filassi della  malattia  nel  campo  di  più  pratica  applicazione.  Importa  vedere 
come  convenga  meglio  difenderci  dall'importazione  del  colèra  per  gli  operai 
di  Tolone  e  Marsiglia  che  rimpatriano. 

I  comuni  delle  nostre  vallate  sono  in  molta  apprensione  per  questo  pe- 
ricolo. Sono  presenti  all'adunanza  sindaci  delle  stesse  vallate.  Non  servono 
a  questa  difesa  gli  ordini  del  governo  per  una  quarantena  di  3  giorni  alla 
frontiera.  Si  deve  consigliare  ai  municipi  di  sorvegliare  chiunque  rimpatrii, 
e  di  raccogliere  i  suoi  effetti  in  apposito  locale  per  esaminarli  e  disinfettarli. 
Propone  di  pubblicare  subito  istruzioni  per  cura  della  Società  in  termini 
popolari. 
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Presidente,  spiega  che  gli  intenti  della  presidenza  siano  appunto  di  met- 
tere in  discussione  anzitutto  le  istruzioni  per  la  difesa  contro  l'invasione  del 
morbo,  per  il  che  propose  appunto  una  sorveglianza  prolungata  da  farà 
nei  comuni  dai  sindaci. 

Prof.  Bozzolo.  —  Appoggia  l'indirizzo  pratico  da  darsi  alla  discussione.  Gli 
studi  del  Koch  non  danno  risultati  ancora  affatto  sicuri.  Oggi  fatto  capitale  è 
l'isolamento  delle  persone  malate  o  sospette.  Il  governo  ha  sorvolato  sal- 
rincubazione  :  questa  dura  più  che  non  la  quarantena  di  3  giorni.  Si  dere 
quindi  impedire  ancora  il  contatto  delle  persone  sospette.  Nei  piccoli  co- 
muni ciò  è  diffìcile.  Egli  teme  si  dia  troppa  fìducia  alle  disinfezioni  e  all'i- 
dea del  Koch  che  il  germe  si  diffonda  solo  per  via  intestinale. 

Non  ha  troppa  confidenza  nel  solfato  di  ferro.  Quando  si  debba  consi- 
gliare un  disinfettante,  si  ricorra  ai  liquidi  acidi,  come  acido  fenico,  salici- 
lieo,  ecc.,  ecc.  In  quanto  alla  questione  del  rame  ritiene  sia  già  decisa  in 
senso  negativo,  a  quello  a  cui  accennò  il  Giacosa. 

Prof.  Secondo  Laura.  —  Non  bisogna  essere  troppo  corrivi  nell'accogliere 
le  nuove  scoperte  scientifiche.  Egli  è  d'avviso  che  la  via  di  trasmissione  dd 
colèra  non  fu  ancora  ben  stabilita  ;  i  modi  di  sua  diffusione  sono  diversi. 
Non  concorda  colla  supposizione  del  Pagliani  che  i  medici  ed  infermieri 
siano  per  lo  più  immuni. 

Molti  sostengono  l'inutilità  delle  quarantene  ;  cita  il  Timmermans  che 
'sosteneva  la  trasmissione  del  germe  colerigeno  per  Taria.  Nega  che  la  pro- 
filassi debba  basarsi  su  qualsiasi  teoria  scientifica.  Quanto  alla  soxregliaEtt 
essa  è  utile  al  confine  :  loda  il  governo  delle  disinfezioni  fatte  alle  stazioni 
di  confine.  Crede  pratico  di  isolare  le  persone  sospette  in  attendamenti  pu** 
ticolari  ai  confini.  Propone  si  faccia  ufficio  presso  il  governo  affinchè  le  mi* 
sure  preventive  alla  frontiera  si  astendano  a  15  giorni. 

Quanto  alla  proposta  del  Mosso  relativa  ai  comuni,  non  conviene  che 
si  debbano  radunare  gli  oggetti  in  un  locale  comunale.  Crede  inutile  e  im- 
possibile quasi  visitare  i  forestieri  negli  alberghi;  finalmente  appoggia  la 
proposta  che  la  Società  d'Igiene  sostenga  la  pratica  della  cremazione,  almeno 
per  eccezione,  come  mezzo  di  distruggere  gran  massa  di  germi  morbosi. 

Vuole  fatto  un  indirizzo  al  Governo  perchè  autoriz^i  la  cremazione  in  caso 
di  epidemie. 

Dott.  Bono  G.  B,  —  Ritiene  che  anzitutto  si  debba  decidere  che  cosa  fare 
per  quelli  che  arrivano  da  luoghi  infetti.  Fra  le  due  proposte  del  Faguani e 
del  Mosso  che  propongono  sorveglianza  locale  e  quella  del  Laura,  che  vor- 
rebbe domandare   prolungamento    della    quarantena,    appoggia     piuttosto  U 
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Adunanza  del  /.^  Luglio, 
Presidenza  del  Prof.  Pagliani. 


ORDINE  DEL  GIORNO 

Seguito  della  discussione  precedente. 

Si  dà  lettura  delle  conclusioni  della  Commissione  nominata  in  seguito  al 
voto  della  seduta  antecedente  (0. 

Aperta  la  discussione  sulle  proposte  della  Commissione  : 

Dott.  Dionisio.  —  Chiede  se  non  converrebbe,  per  esportare  le  dejezioni 
colerose,  applicare  pure  le  sostanze  assorbenti,  (polvere  di  carbone,  argilla 
secca,  terra),  temendo  pericoli  col  mettere  nelle  mani  del  popolo  acidi  forti 
come  l'acido  solforico.  • 

Dott.  De  Paoli.  —  Osserva  che  io  giorni  siano  pochi  per  la  sorve- 
glianza dei  sospetti.  Crede  perciò  si  debba  estendere  fino  a  3  —  4  setti- 
mane. Fa  pure  un'altra  osservazione  sulla  proposta  del  Dionisio":  egli  crede 
che  adoperando  solo  materie  assorbenti,  nel  trasporto  si  svilupperebbero  più 
facilmente  i  germi  infettivi.  È  d'accordo  colla  commissione  che  si  debba 
fare  mescolanza  con  acidi. 

Prof.  Bozzolo.  —  Difende  l'operato  della  Commissione  per  rispetto  al 
tempo.  Parve  già  lungo  il  periodo  di  io  giorni.  Dagli  studi  del  Koch  non 
possiamo  nulla  inferire  circa  il  tempo  in  cui  possa  avvenire  lo  sviluppo  dei 
bacilli.  È  bene  attenerci  alla  probabile  durata  dell'incubazione  di  io  —  12 
giorni,  secondo  l'esperienza  clinica.  Praticamente  è ,  difficile  tenere  isolati 
operaj  per  10  giorni.  Trova  ragionevole  la  proposta  del  Kuchenmeìster, 
di  mescolare  le  feci  colla  segatura  di  legno,  per  poi  bruciarle.  L'acido  sol- 
forico deve  usarsi  diluito,  e  perciò  non  può  essere  così  pericoloso. 

Dott.  Musso.  —  Propone  un'aggiunta  alle  proposte  formulate.  L'Istituto 
igienico  di  Monaco  dimostrò  rapporti  fra  il  colèra  e  le  condizioni  del 
suolo.  Perciò  il  locale  scelto  per  lazzaretto,  deve  essere  possibilmente  sopra 
terreno  asciutto,  elevato,  e  posto  in  direzione  contraria  a  quella  verso  dove 
spira  il  vento  che  più  frequentemente  domina  nell'abitato,  e  con  pendenza 
tale  che  la  falda  acquea  sotterranea  non  sia  pure  diretta  dal  lazzaretto  al 
suolo  abitato. 

(i)  V.    Fascicoli  9,  IO  {Varietà). 
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Presidente.  —  Mette  ai  voti  la  nomina  della  Commissione,  che  si  accetti 
airmianimità,  affidandola  al  Presidente. 

Il  Presidente  nomina  la  Commissione  nelle  persone  dei   dottori  e  profes* 
sori  :  Bozzolo  —  Giacosa  —  Gibello  —  Morselli  —  Mosso  —  Perdyal 
Non  ostante  l'ora  tarda  la  Commissione  si  raccoglie  per  stabilire  le  prime 
basi  del  suo  lavoro. 

//  Presidente 
L.  PAGLIANI 

//  Segftian» 
E.    Morselli, 
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Adunanza  del  i,^  Luglio, 
Presidenza  del  Prof.  Pagliani. 


ORDINE  DEL  GIORNO 

Seguito  della  discussione  precedente. 
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mane. Fa  pure  un'altra  osservazione  sulla  proposta  del  Dionisio':  egli  crede 
che  adoperando  solo  materie  assorbenti,  nel  trasporto  si  svilupperebbero  più 
facilmente  i  germi  infettivi.  È  d'accordo  colla  commissione  che  si  debba 
fare  mescolanza  con  acidi. 

Prof.  Bozzolo.  —  Difende  l'operato  della  Commissione  per  rispetto  al 
tempo.  Parve  già  lungo  il  perìodo  di  io  giorni.  Dagli  studi  del  Koch  non 
possiamo  nulla  inferire  circa  il  tempo  in  cui  possa  avvenire  lo  sviluppo  dei 
bacilli.  È  bene  attenerci  alla  probabile  durata  dell'incubazione  di  io  —  12 
giorni,  secondo  l'esperienza  clinica.  Praticamente  è ,  difficile  tenere  isolati 
operaj  per  io  giorni.  Trova  ragionevole  la  proposta  del  Kuchenmeister, 
di  mescolare  le  feci  colla  segatura  di  legno,  per  poi  bruciarle.  L'acido  sol- 
forico deve  usarsi  diluito,  e  perciò  non  può  essere  cosi  pericoloso. 

Dott.  Musso.  —  Propone  un'aggiunta  alle  proposte  formulate.  L'Istituto 
igienico  di  Monaco  dimostrò  rapporti  fra  il  colèra  e  le  condizioni  del 
suolo.  Perciò  il  locale  scelto  per  lazzaretto,  deve  essere  possibilmente  sopra 
terreno  asciutto,  elevato,  e  posto  in  direzione  contraria  a  quella  verso  dove 
spira  il  vento  che  più  frequentemente  domina  nell'abitato,  e  con  pendenza 
tale  che  la  falda  acquea  sotterranea  non  sia  pure  diretta  dal  lazzaretto  al 
suolo  abitato. 

(i)  V.   Fascicoli  9,  IO  {Varietà), 
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Prof.  Perroncito.  —  Propone  si  raccomandi  non  solo  Tacido  solfbrioiy 
ma  ancora  l'acido  clorìdrico,  che  ha  sui  microrganismi  la  stessa  aaoK 
del  solforico.  Con  esperienze  sul  colèra  dei  polli,  ha  trovato  che  YuA 
cloridrìco  diluito  uccide  i  bacteri  in   io  minuti. 

Crede  pure  si  debban  modificare  le  proposte  per  rispetto  al  solfato  di  fieoa 
Questo  preparato  non  è  suggerìbile  :  anch'egli  credeva  prima  che  valeM. 
Trattando  il  virus  del  colèra  dei  polli  col  solfato,  all'i  o/o  non  è  oc» 
in  20'3o  ore.  Anche  una  soluzione  concentrata  del  io  o/o  non  Tibei 
uccidere  i  micrococchi  in  4  ore.  Si  trattava  però  di  solfato  di  ferro  pm 

Prof.  Bozzolo.  —  A  nome  della  Commissione  si  accorda  colle  proposie 
del  Perroncito.  Il  solfato  di  ferro  non  merita  realmente  troppa  fiducia.  Qé 
però  si  fecero  proposte  per  poveri  paesi;  ora,  il  solfato  del  commerdoè 
acido,  ed  ha  più  influenza  del  puro,  ed  è  più  maneggiabile  e  nello  sta» 
tempo  disodorante  ed  a  prezzo  in6mo.  Quanto  all'acido  cloridrìco,  la  cob- 
missione  lo  discusse,  ma  consigliò  l'acido  solforico  perchè  si  trova  più  fr 
cilmente  in  commercio,  e  costa  meno. 

Presidente.  —  Afferma  l'acidità  del  solfato  di  ferro  del  commercio. 
Dice  che  in  ragione  del  pericolo  di  lasciare  V  acido  solforico  in  mano  dei 
popolo,  l'uso  del  solfato  di  ferro  acido  sia  raccomandabile. 

Prof.  Mosso.  —  Spiega  come  la  Commissione  abbia  avuto  uno  scopo  es- 
senzialmente pratico,  per  non  cadere  nel  difetto  delle  circolari  del  goTcnA 
che  sono  sempre  troppo  generiche. 

Dott.  De  Paoli.  —  Appoggia  la  proposta  del  Perroncito  per  l'acido  clorid» 
co.  Dippiù  vorrebbe  accennato  che  il  vomito  non  è  sempre  infetto   da  bidii' 

Proff".  Mosso  e  Lombroso.  —  Insistono  perchè  si  diano  norme  intono 
alla  scelta  del  terreno  per  l'impianto  dei  lazzaretti. 

GiACosA.  —  Quanto  al  terreno,  fa  osservare  le  gravi  difficoltà  di  fare  «m 
scelta  in  molti  luoghi  ;  le  misure  proposte  per  le  feci  tolgono  ogni  perìcolo 
d'inquinazione.  Il  dott.  De  Paoli  osserva  che  in  quanto  ai  vomiti,  essi  so» 
sospetti,  e  perciò  non  conviene  elevare  dubbi. 

Dott,  Musso.  —  Insiste  sulla  possibilità  e  necessità  in  molti  casi  di  Étf 
buona  scelta  del  terreno.  Combatte  l'uso  della  calce  viva,  ritenendola  instf- 
Sciente  per  la  disinfezione. 

Prof.  Perroncito.  —  Dice  che  basta  la  calce  perchè  uccide  molti  baderL 

Prof.  GiACOSA.  —  Sostiene  pure  l'uso  della  calce  perchè  i  microorganisni 
non  vivono  più  in  un  mezzo  fortemente  alcalino. 

Tacconis.  —  Per  rispetto  al  forno,  crede  che  si  potrebbe  consigUtit  3 
sistema  di  riscaldare  gli  abiti  umidi  nei  forni  comuni  a  pane. 
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Presidente.  —  Assicura  che  si  terrà  conto  della  giusta  osservazioDcdel 
dottor  Musso. 

Dott.  De  Paoli.  —  Insiste  specialmente  perchè  sia  raccomaDdato  1*» 
dell'acqua  potabile,  essendo  cattivissime  le  acque  dei  pozzi  di  Torino. 

Dott  Musso  —  Annunzia  che  il  Municipio  stabili  di  impedire  l'uso  ddt 
acque  che  fossero  riconosciute  contaminate.  Soggiunge  che  essendosi  lioo- 
nosciuto  che  V  infierire  delle  epidemie  coincide  spesso  coll'abbassarsi  ddt 
acque  del  sottosuolo,  è  a  sperarsi  che  per  qualche  tempo  si  sarà  inuMÌ 
di  epidemie  colerose. 

Prof.  Bozzolo.  —  Dice  che  da  tutti  viene  preferita  l'acqua  dei  ^ 
perchè  più  fresca.  Bisognerebbe  pei  tanto  avvertire  il  pubblico  del  periob 
a  cui  va  incontro  coll'uso  della  stessa. 

Il  Presidente.  —  Chiude  la  discussione  su  queste  proposte,  le  quali  «■ 
approvate  nei  seguenti  termini  : 

I.  Venga  esercitata  un'attiva  sorveglianza  su  tutti  gli  alberghi  ed  ùi 
luoghi  ove  possono  giornalmente  giungere  persone  sospette  di  trasmetta 
la  temuta  malattia  ; 

II.  Si  inviti  ogni  padrone  di  casa  a  fare  una  buona  disinfeziooe  ^ 
ventiva  delle  proprie  latrine,  gettandovi  giornalmente  una  determinata  qtat 
tità  di  solfato  ferroso,  addizionato  di  acido  solforico,  proporzionata  alla  qnii- 
tità  del  loro  contenuto  ; 

III.  Venga  istituita  dal  Municipio  una  lavanderia,  preferibOmeate  t 
vapore,  con  apparecchio  a  disinfezione  annesso,  esclusivamente  destiuH 
alla  lavatura  di  tutto  che  sia  stato  in  contatto  di  malati  o  di  morti  wi^ 
ti  vi,  per  impedire  che  i  lavandai  della  città  vengano  facilmente  infetta  e 
togliere  ogni  perìcolo  di  trasmissione  delle  infezioni  per  via  della  biandÀ 
da  individui  ammalati  a  famiglie  sane  ; 

IV.  Si  favorisca  la  buona  nutrizione  del  popolo  meno  agiato,  a&etttt*; 
do  l'istituzione  di  cucine  popolari  nei  punti  della  città  più  bisognosi,  pi^** 
rando  cosi  una  maggiore  resistenza  all'invasione  del  morbo  nel  popolo  ck 
ne  è  più  esposto  ;  si  faccia  nello  stesso  tempo  una  rigorosa  sorveglianza  sA 
salubrità  delle  materie  alimentari  messe  in  commercio  ; 

V.  Si  raccomandi  vivamente  a  tutti  gli  abitanti  della  nostra  dsA  ^ 
non  fare  altrimenti  uso  nell'alimentazione  che  di  acqua  potabile,  lasdii^ 
a  qualunque  altro  uso  l'acqua  dei  pozzi,  che,  per  quanto  colla  sua  frescbffsi 
possa  talora  piacere  meglio,  è  pure  nelle  condizioni  più  favorevoli  pff  ^ 
sere  inquinata  dai  germi  infettivi  che  filtrano  dalle  latrine.  A  questo  scopo 
si  ordini  che  ift  via  provvisoria  ogni  proprietario  di  casa  sprovvista  di  ^ 
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qua  potabile  stabilisca  nel  cortile  almeno  una  bocca  di  tale  acqua  da  essere 
usufruita  in  comune  da  tutti  gl'inquilini. 

Si  sorvegli  eziandio  molto  la  concimazione  coi  materiali  dei  pozzi  neri, 
degli  ortaggi  e  delle  frutta  che  si  consumano  allo  stato  di  freschezza  ; 

VI.  Si  acceleri  l'erezione  di  un  crematoio  per  togliere  ogni  pericolo 
dMnfezione  per  parte  dei  cadaveri  di  morti  di  colèra,  i  quali  nascondono 
ammassi  di  materiali  infettivi,  che  troverebbero  ottimo  elemento  di  vita  nel 
suolo.  Onde  evitare  il  pericolo  di  una  troppo  precipitata  dichiarazione  della 
morte,  si  raccomandi  al  mutiicipio  la  creazione  di  apposite  camere  di  os- 
servazione. 

Prof.  Mosso.  —  Propone  che  la  Società  d*  Igiene  faccia  una  circolare  da 
dirigersi  ai  sindaci  dei  comuni,  ai  Medici  e  Ministri  del  culto  per  racco- 
mandare loro  tutti  i  provvedimenti  stati  votati  in  questa  e  nella  precedente 
assemblèa.  Vorrebbe  pure  che  la  Società  stessa  compilasse  un  opuscolo  di 
'  poche  pagine  contenente  tutti  i  più  necessari  consigli  pratici  per  la  profilassi 
e  la  cura  del  colèra.  Che  questo  opuscoletto,  scritto  in  modo  facile  e  com- 
prensibile da  tutti,  venisse  dalla  Società  distribuito  a  migliaja  di  copie  o 
gratis  od  a  minimo  prezzo. 

Pagliani.  —  Propone  ancora  di  mandare  un  memorandum  al  Municipio  di 
Torino,  raccomandato  specialmente  ai  signori  consiglieri  Gamba  e  Sperino 
soci  della  R.  Società  d'Igiene,  nel  quale  si  conforti  il  Municipio  nella  continua- 
zione delle  energiche  e  lodevoli    disposizioni  prese,    e   l'adozione  di  quelle 
'•  altre  non  ancora  adottate,  e  riconosciute  dall'Assemblea  indispensabili. 

Prof.  Gamba.  —  Vuole  che  nel  memorandum  si  parli  del  crematoio. 
-    Queste  nuove  proposte  vengono  pure  accettate  all'unanimità,  ed  il   Pre- 
ndente scioglie  la  seduta  alle  ore   io  1/2  pom. 
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porzioni  ;  sia  perchè  mentre  non  sopprìmono  la  diffusione  del  morbo  a]  di 
fuori  ne  favoriscono  lo  sviluppo  all'interno;  sulla  base  dell'esperienza  già 
fatta,  e  in  vista  dei  danni  materiali  e  morali  gravissimi  di  cui  son  causa,  fa 
voti  per  l'abolizione  dei  medesimi  e  perchè  vengano  ad  essi  sostituite  mi- 
sure di  isolamento  locale  degli  affetti  dalla  malattia  e  di  disinfezione  razio* 
naie  di  tutto  ciò  che  ad  essi  appartiene,  mercè  quei  mezzi  riconosciuti  ef- 
ficaci per  impedire  la  moltiplicazione  e  la  disseminazione  dei  germi  morbosi. 
3.®  Per  riguardo  alle  pratiche  di  suf fumigazione,  considerando  che  esse 
riescono  sempre  di  somma  molestia  e  di  nocumento  talora  gravissimo  ai 
soggetti,  mentre  nessuna  ragione  plausibile  né  scientifica  né  pratica  giusti- 
fica la  loro  applicazione,  fa  voti  per  la  loro  proibizione  assoluta. 

4.^  Per  riguardo,  finalmente,  all'opportuna  attuazione  dei  mezzi  più  si- 
curi per  impedire  l'eventuale  diffusione  del  morbo  in  un  centro  in  cui  siasi 
sviluppato  qualche  caso  sospetto,  considerando  la  necessità  assoluta  di  una 
diagnosi  pronta  dell'elemento  specifico  e  la  possibilità  di  farlo  coi  mezzi  di 
cui  la  scienza  dispone,  conformemente  anche  alle  proposte  delle  più  emi- 
nenti autorità  scientifiche,  fa  voti  per  l'istituzione  in  ogni  centro  importante 
di  tm  laboratorio  speciale  per  tali  ispezioni  ». 

Sulla  prima  parte  di  tale  ordine  del  giorno,  che  dichiara  le  quarantem 
insufficienti  e  quali  possibili  centri  d'infezione  e  predisponenti  alle  malattie, 
il  prof.  Maragliano  di  Genova,  prende  la  parola,  dicendo  d'essersene  in  que- 
sti giorni  specialmente  occupato.  È  pienamente  d'accordo  sulla  abolizione 
delle  quarantene  allo  stato  presente.  Crede  però  di  dover  dissentire  sovra 
il  punto  s^  le  quarantene  terrestri  devono  essere  abolite  per  sé,  oppure  per 
le  cause  accennate  nell'ordine  del  giorno  stesso.  Nega  che  le  quarantene 
siano  centri  d'infezione;  finora,  secondo  lui,  non  vi  ha  un  fatto  che  provi 
tale  asserzione. 

Si  domanda  se  pei  cordoni  sanitari  o  pelle  zone  quarantenarie  si  ebbero 
vittime  del  morbo.  A  sua^  cognizione  non  se  ne  ebbe  alcuna  mai,  tranne 
al  Varignano  un  marinaio  colpito  dal  colèra.  Insiste  nel  dichiarare  prematura 
la  condanna  assoluta  delle  quarantene,  mancando  dati  statistici  per  appog- 
giarla. La  cagione  del  colèra  alla  Spezia,  si  deve  cercarla  nella  sua  vicinanza 
a  Rio  Maggiore,  dove  arrivarono  cento  e  più  operai  reduci  da  Tolone. 

Non  si  ha  nessun  dato  preciso  di  provenienze  infette  dal  Varignano  alla 
Sx)ezia  o  che  siano  sfuggiti  quarantenanti,  mentre  un  legno  posto  fuori  diga 
e  scortato  da  due  lancie  della  regia  marina  li  guardava  a  vista.  Tolti  due 
casi  in  Lucinasco  (Porto  Maurizio)  e  Final  Marina,  le  quarantene  non  hanno 
mai  lasciata  conseguenza  alcuna  in  individui  che  ne  provenivanOb 
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Prof.  E,  Maragliano.  —  Se  l'Italia  tutta  si  trovasse  nelle  condizioni  di 
Qenova  e  Torino  sarebbe  del  parere  del  Pacchiotti  ;  ma  visto  che  ciò  non 
h,  bisogna  chiudere  le  porte  alla  diffusione  del  morbo.  —  Insiste  nella 
lospensione  dell'ordine  del  giorno,  riconoscendo  che  non  si  ha  dati  di  fitto 
per  approvare  o  contraddire  i  cordoni. 

Dott.  J^VA.  —  Osserva  che  i  cordoni  sono  inutili  e  dannosi,  avuto  ri- 
tardo allo  sviluppo  del  colèra  secondo  il  decorso  delle  acque  e  lo  stato 
del  sottosuolo. 

Dott.  Musso.  —  Osserva  che  bisogna  nella  presente  quistione  far  tesoro 
della  esperienza  altrui. 

Nel  1831  la  Prussia  stabili  un  cordone  sanitario  di  200  miglia  al  con- 
fine russo,  ma  inutilmente  poiché  tosto  il  colèra  si  sviluppò  a  Kònigsberg 
ed  a  Danzica;  si  isolarono  queste  due  città,  ma  il  colèra  si  diffuse  ugual- 
mente. Dichiara  di  votare  l'abolizione  di  qualsivoglia  cordone. 

Prof.  Gamba.  —  Osserva  che  il  cordone  non  impedi  lo  svilupparsi  del 
colèra  da  Pancalieri  nei  paesi  vicini,  poiché  si  diffuse  secondo  il  decorso 
delle  acque. 

La  seconda  parte  dell'ordine  del  giorno  è  votata  all'unanimità  meno  uno. 

Senza  discussione  si  votano  per  acclamazione  gli  articoli  3.°  e  4.^  del- 
l'ordine del  giorno  riguardanti  il  divieto  delle  suffumicazioni  ed  il  voto  per 
l'istituzione  di  laboratori  di  ispezione  in  ogni  centro  di  popolazione  alquanto 
importante. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  11.  30 


//  Presidente 
L.  PAGLIANL 


//  Segretario 
G.  Peronu 
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CENNI  NECROLOGICI. 


Giuseppe  TenderinL 

Il  dott.  prof,  cav.  Giuseppe  Tenderini,  chirurgo  dell'Ospedale  di  Gir- 
rara  e  Membro  effettivo  della  R.  Società  Italiana  d' Igiene,  è  morto ,  dopo 
breve  malattia,  il  24  ottobre  p.  p. 

Era  un  ingegno  colto  ed  amantissimo  delle  cose  sanitarie.  È  morto  a  71 
anni  amato  e  rimpianto. 

Dott.  Leopoldo  Pandolfini  Barberi  —  Dott.  Luigi  Somma. 

Registriamo,  a  titolo  d'onore,  il  nome  di  questi  valorosi  soldati  dd  do- 
vere, morti  di  colèra,  nel  prestare  l'opera  loro  ai  colerosi. 

Il  primo  fu  colpito  dal  morbo  nella  notte  dal  28  al  29  settembre,  e  ix 
moriva  il  giorno  successivo.  Aveva  75  anni  compiuti  e,  malgrado  la  taida 
età,  volle  assumere  la  cura  dei  colerosi  in  Fivizzano. 

Il  secondo  era  il  solerte  Direttore  dell'Ospizio  dell'Annunziata  a  Napoli» 
noto  per  pregevolissimi  lavori  pedijatrici  e  per  le  brillanti  lezioni  che  fino 
dal  1874  dettava  sulle  malattie  dei  fanciulli. 

Mori  nell'esercizio  del  suo  pietoso  ministero,  quando  il  colèra  aveva  ifr 
vaso  l'Ospizio  da  lui  con  tanto  amore  diretto,  e  mori  cosciente  e  seresOi 
lieto  di  aver  compiuto  fino  all'ultimo  il  proprio  dovere. 

Prof.  Giuseppe  Barellai. 

Questo  veterano  della  Beneficenza  nazionale,  questo  medico  filantropo  die 
lascia  il  suo  nome  legato  ad  una  delle  più  simpatiche  ed  utili  istituzioBi 
di  carità,  gli  Ospizi  marini^  che  vanti  l'Italia,  è  morto  a  Firenze  il  3  <fr 
cembre  p.  p.  Egli  era  Membro  onorario  della  nostra  Società,  e  pei  suoi 
titoli  di  speciale  benemerenza  ha  diritto  ad  una  commemorazione  n(m  in- 
degna di  Lui.  Limitandoci  pertanto  ad  annunziare  oggi,  con  dolore,  la  sm 
dipartita,  ci  riserbianio  onorare  la  memoria  di  Giuseppe  Barellai  nel  modo 
migliore,  dicendo  lungamente  della  vita  e  delle  opere  di  Lui. 


Pott.  Gabtamo  Pan,  GtrtnU.  MiUno,  1884.  —  Stab.  G. 
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SAVINO  RUSCONI 

MILANO,  Via  Fabbri  N.  1  —  Colonne  San  Lorenzo,  MILANO 

ABBRICANTE   D' ISTRUMENTI   CHiRURGICi   E  CÌNTI   ERNIAR 


Premiato  altEsposizmu  Nazionale  di  Milano  1881 

di  apparecchi  di  Ortomorfia  d'ogni  genere 
secondo  i  sistemi  adottati  nell'Istituto  dei  Rachitici 

e  nella  Poliambulanza  di  Milano. 


Corsetti  meccanici  —  Letti  sistema  Pravaz  —  Apparecchi  Sayre 

Esecuzione  perfetta,  durata,  economia. 


PFin  "-'  PFin 

I     L.  U  W       FERRUGINOSA       ■     L.  U  W 

JDiatinta  con  IVEedafflia 

alle  Esposizioni  Nazionali  ili  Milano,  Francoforte  s/m  1881  e  Trieste  1882. 

L'Acqua  dell' ANTICA  FONTE  DI  PEJO  è  la  più  eminentemente  ferru- 
>sa  e  gasosa.  —  Unica  per  la  cura  a  domicilio.  —  Si  prende  in  tutu 
tagioni  a  digiuno,  lungo  la  giornata  o  col  vino  durante  il  pasto.  — 
^^vanda  graditissima,  promuove  l'appetito,  rinforza  lo  stomaco,  facilita 
digestione,  e  serve  mirabilmente  in  tutte  quelle  malattie  il  cui  principio 
•iste  in  un  difetto  del  sangue.  —  Si  usa  nei  Caffè,  Alberghi,  Stabili- 
ti in  luogo  del  Seltz.  —  Chi  conosce  la  PEJO  non  prende  più  Recoaro 
l^tre  che  contengono  il  gesso  contrario  alla  salute. 

Si  può  avere  dalla  DIREZIONE  DELLA  FONTE  IN  BRESCIA.,  d^v  ^S^x^^^ 
>iacisti  e  depositi  annunciati,  esigendo  sem^t^  à\^  o^tC\\io\iv^y^'^^ 
Ghetta  ^  e   la   capsula   sia   inverniciata    \tv    a\a\\o-t^.vcsa   «^^  vcwsgt' 


OLIO  DI  FEGATO  DI  MERLUZZI 

CON  FOSFATO  FERROSO 

Preparazione  del  Chimico   A.  ZANETTI  di  MILANO 

Fregialo  della  Medaglia  deirincoraggiamenlo  deirAccademia 

Quest'olio  viene  assai  bene  tollerato  dagli  adulti  e  dai  fanciulli  anco  i  più  delicati  e  sensìbili.  li 
iniglioim  la  nutrizione  e  rinfranca  le  costituzioni  anche  le  più  deboli,  arresta  e  corregge  nei  bambin 
rachitici,  la  discrasia  scrofolosa,  e  massime  poi  vale  nelle  ofulmie.  Ed  opera  superiormente  in  tutti  i 
cui  l'Olio  di  fegato  di  Merluzzo  e  i  preparati  ferruginosi  riescono  vantaggiosi,  spiegando  più  pronti 
effetti  di  quanto  operano  separatamente  i  suddetti  farmaci.  —  Prezzo  L.  3. 

Deposito  in  Milano  presso  la  Reale  Farmacia  Serbellonl  yìa  Larga  e  alle  Farmacie  Zs 
ora  Branchi  in    Vìa  Spadari,  e  Brera  Ponte  P.    Venezia, 


FERDINANDO  BALDINELLI 

FORNITORE 

DEL 

GRANDE  OSPEDALE  MAGGIORE  DI  MILANO 


GABINETTO  ORTOPEDICO 

Pren:iia.to  con  16  Mcdtxglie  e  vari  Diplomi 


Vìa  Pattari  7  —  MILANO  —  7  Via  Pattali 


FABBRICA  ISTRUMENTI 
MEDIOO-OHIRURGIOI,  OTTICA  E  FISICA 

Braccia  e  Gambe  artificiali,  Basti  meccanici  per  correggere  la  colonna  vertebrale  e 
minenza  delle  scapole.  Cinti  erniari  dei  migliori  sistemi.  Cinto  a  regolatore,  S 
Baldinelli  più  volte  premiato.  Oggetti  di  Gomma  elastica. 

Catalogo  gratis  a  chi  ne  fa  richiesta, 

CASA  DI  SALUTE 

MILANO -Corso  Porta  Nuova,   17 -MILANO 

Si  accettano  in  cura  Signore  e  Signori  affetti  da  qualsiasi  malattia  Medica  0  C 
gìca,  ecc.  ecc.,  esclusa  la  pazzia. 

pensione  giornaUcra  vana  a.  ^(ieow^^  ^t)\^  «l'sÀ^^^i^  della  malattia, 
isa  è  provveduta  d  uno  ST^BELWiES.'tQ  WSMWKTOia  ^m^kto, 

Comparto  AEKOTBB.h»V10  ccÀX.^v^^ei^xtì.^'^i^^a^^^p^ 

tutto  Tanno.  i%v^« 


PFin  "ì^'  PFin 

■     l-Uii       FERRUGINOSA       ■     LmlM^KJ 

MUmtintn  ean  BMedagUn 

alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano,  Francoforte  m.  1881  e  Trieste  1882. 

L* Acqua  dell' ANTICA  FONTE  DI  PEJO  è  la  più  eminentemente  ferru 
ginosa  e  gasosa.  —  Unica  per  la  cura  a  domicìlio.  —  Si  prende  in  tutt 
le  stagioni  a  digiuno,  lungo  la  giornata  o  col  vino  durante  il  pasto.  - 
È  bevanda  graditissima,  promuove  l'appetito,  rinforza  lo  stomaco,  facilit 
la  digestione,  e  serve  mirabilmente  in  tutte  quelle  malattie  il  cui  principi 
consiste  in  un  difetto  del  sangue.  —  Si  usa  nei  Caffè,  Alberghi,  Stabili 
menti  in  luogo  del  Seltz.  —  Chi  conosce  la  PEJO  non  prende  più  Recoar 
o  altre  che  contengono  il  gesso  contrario  alla  salute. 

Si  può  avere  dalla  DIREZIONE  DELLA  FONTE  IN  BRESCIA,  dai  Signoi 
Farmacisti  e  depositi  annunciati,  esigendo  sempre  che  ogni  bottiglia  abbi 
l'etichetta  ^   e    la    capsula   sia  inverniciata    in    giallo-rame    con    impress 

ANTICA  -  FONTE  -  PEJO  -  BORGHETTI. 

//  Direttore  G.  BORGHETTI. 


AUTIGO  STABILIHEIITO  BALREARIO  RIGHUD 

Milano,  via  Sala  7. 
con  Succursale  sul  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  17  (ex  Giardinetto). 

Iq  questo  Stabilimento  si  possono  fare  le  seguenti  cure  : 

<ì)  la  igienica  mediante  i  bagni  e  le  doccie  calde,  i  bagni  e  le  doccie  fredde  o  tepid 

a  modica  pressione; 
^)  la  idropatica  con  indirizzo  razionale; 

é)  la  termale  coi  bagni  a  vapori  russi  e  turchi,  semplici  e  medicati; 
d)  il  massaggio  coi  migliori  metodi  moderni  ; 
^')  il  bagno  e  la  doccia  idroelettrici; 

f)  i  bagni  di  Salsomaggiore,  di  Le  vico,  Tabiano,  del  Masino,  di    Sales    e    Ri  vana; 
zano,  ecc. 
Inoltre  si  può  fare  la  cura  interna  colle  più  efficaci  acque  minerali  d'origine  garantiti 
Lo  Stabilimento    provvede  anche  a  domicilio  i   servizi  per  le    operazioni  idropatiche 
termali  coi  bagni  a  vapore   di  cassa   (sedia  di  Fleury).  —   Esso  è  aperto   tutto   Tanm 

dalle  ore  6  del  mattino  alle  6  della  sera  in  estate 
>       »'    7  »  5  nelle  altre  stagiòui. 

Durante  V  inverno  tutti  i  locali  sono  riscaldali.  1\  \llfc^\co  \SNx^\.\syt^  >^  "^  WL-  ^' 
G.  Valsccchi,  già  Medico  dello  Stabilimento  di  Res^\^do,\V  ^M^Xft  ^'sÀvsXfc  ^'^'^  ^^^^  "^^ 
i  signori  bagnanti  che  lo  desiderano.  jv  v^    -k  '«^ 

L'orario  delle  sue  consultezioni  è  il  seguente  :  àaWe  \o  a\\^  i^-i  ^'^^•»  ^^  ^ 
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Milano 


di  CARLO  CADEI 

—  Via  Santa  Radegonda  —  Milano 


-■s=.'*^r:- 


inde  assortimento  d' Amache  in  varie  foggie  per  dondolarsi 
e  per  dormire  in  viaggio  — 

ii  sopra  misura  di  cordone  in  filo  e  seta  per  attorniare 
i  lettini  e  le  culle  dei  bimbi  adottate  negli  Istituti  dei 
Rachitici  j  Ospizi  e  Asili  Infantili  ;  raccomandabili  per 
la  pulizia,  la  facile  sorveglianza,  e  la  sicurezza  dei 
bambini  — 

a  di  corda  grossa  per  brande  e  per  letti  facilmente 
ricambiabili  da  sostituirsi  ai  pagliericci  elastici,  utili 
specialmente  pei  Lazzaretti  e  pei  ManicomL 


Servizio  esatto  —  Modicità  dei  prezzi. 


Guardarsi  dalle  Contraffazioni 


FERNET-BRANCA 

ANTICOLERICO 

dei    Fratelli    1311,-A.iVO^V.    di    ACilano 

Premiati  con  medaglia  d'Oro  airEsposiziono  Nazionale  di  Torino  1884 
Miiano  1881  -  Vienna  1873  -  Filadelfia  1876  -  Parigi  1878  -  Sydney  1879  •  Meibourne  1880 

e  Bruxelles  1880 


Il  Fernet-Branca  è  il  liquore  più  igienico  conosciuto.  Esso  è  rac- 
comandato da  celebrità  mediche  ed  usato  in  molti  Ospedali.  Il  Fernet- 
Branca  non  si  deve  confondere  con  molti  Fernet  messi  in  commercio  da 
J>nco  tempo  e  che  non  sono  che  imperfette  e  nocive  imitazioni.  Il  Femet- 
B  rane  a  estingue  la  sete,  facilita  la  digestione,  stimola  1*  appetito,  guarisce 
le  febbri  intermittenti,  il  mal  di  capo,  capogiri,  mali  nervosi,  mal  di  fegato, 
sp/een,  mal  di  mare,  nausee  in  genere.  Esso  è  Vermifu^O-Anticolerico. 

PREZZI:  in  Bottiglie  da  Litro  L  3,»0  —  Piccole  L.  «,50 

EFFETTI  GARiXTITi  DA  CERTIFICATI  MEDICI. 


Guardarsi  dalle  Contraffazioni 
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:::que  e  polveri  antìsifilitiche  pollini 

BREVETTATIì:  con  TRIVATIVA  dal  R.  governo  D'ITALIA 

{800  anni  di  successo) 

Hj-A-ITO    —    San     IDaxxiiaiio,     44    —    IMI  X  Xj  .A.  I^T  O. 


ichiesta  la  Ditta  Cinspitrlill-I^ollliil  spedisce ^ra/iV  l'Opuscolo  scientifico-pratico  colle  relazioni 
cliniche  di  chiarissimi  Medici  italiani  e  stranieri. 


LA  CHÉMATIOir  EXT  ITALIE 

:  èi   l'étranger,   de   1774    jusqu'à   nos  jours 

PAR   LE 

Doct.    G.  PINI 


Un  volume  di  pag.    187,  splendidamente   illustrato, 

Milano,  Ulrico  Hoepli,  1885.  ~  L.  0« 


OLIO  DI  FEGATO  DI  MERLUZ2 

CON  FOSFATO  FERROSO 

Preparazione  del  Chimico   A.  ZANETTI  di  MILANO 

Fregialo  della  Medaglia  deirincoraggiamcnlo  deirAccademia 

Quest'olio  viene  asiai  bene  tollerato  dagli  adulti  e  dai  fanciulli  anco  ì  più  delicati  e  sensibili. 
mii^hora  la  nutrizione  e  rinfranca  le  costituzioni  anche  le  più  deboli,  arresta  e  corregge  nei  bamb 
rachitici,  la  discrasia  scrofolosa,  e  massime  poi  vale  nelle  oftalmie.  Ed  opera  superiormente  in  tutt 
cut  l'Olio  di  fegato  di  Merluzzo  e  i  preparati  ferruginoit  riescono  vantaggiosi,  spiegando  più  proi 
effetti  di  quanto  operano  separatamente  i  suddetti  farmaci.  —  Prezzo  Li.  3. 

Deposito  in  Milano  presso  la  Reale  Farmacia  Serbelloni  Vìa  Larga  e  alle  Farmacie  ! 
ora  Branchi  in   Ha  S^dari^  e  Brera  Ponte  P,    Venezia. 


CASA  DI  SALUTE 

M I  LA  N  O  -  Corso  Porta  Nuova,   1 7  -  M I  LA  N  O 

Si  accettano  in  cura  Signore  e  Signori  affetti  da  qualsiasi  malattia  Medica  o 
gica,  ecc.  ecc.,  esclusa  la  pazzia. 

La  pensione  giornaliera  varia  a  seconda  delle  esigenze  della  malattia. 

La  casa  è  provveduta  d'uno  STABILIMENTO  IDROPATICO  compie 
che  di  un  Comparto  AEROTBRAPIGO  coi  bagni  d*aria  compressa,  apert 
al  pubblico  tutto  Tanno. 

L'Amministrazione. 

SAVINO  RUSCON 

MILANO,  Via  Fabbri  N.  1  —  Colonne  San  Lorenzo,  MILANO 

FABBRICANTE   D'ISTRUMENTI   CHIRURGICI   E  CINTI    ERf 


Premalo  ali  Esposizione  Nazionale  di  Milano  iSSi 


di  apparecchi  di  Ortomorfia  d'ogni  genere 
secondo  i  sistemi  adottati  nell'Istituto  dei  Rachit 

e  nella  Poliambulanza  di  Milano. 


Corsetti  meccanici  —  Letti  sistema  Pravaz  —  Apparecchi  Sa 

Esecuzione  ^^TÌe\X"a,  ^x^c^^-s^.,  ^^^xvs:j^xà^;^^ 


PREPARATI  SPECIALI 


DELLA 


ARMACIA  Di   G.  MALDIFASS 

GIÀ   RATIZZA 

MILANO  •  Angolo  Armorari  e  Cordusio  -  MILANO 


PILLOLE  FRERICHS  CONTRO  LA  COPROSTASI. 

È  da  molti  anni  che  vengono  preparate  in  questa  Farmacia  secondo  la  formola  esatt 
l  Chiarissimo  Prof.  Frerlchs  di  Berlino  e  per  il  crescente  uso  vi  si  trovano  sempr 
recente  preparazione,  elemento  indispensabile  alla  loro  comprovata  efficacia. 

La  coprostasi,  o  ritenzione  delle  feci  dell'intestino  crasso,  è  un'affezione  assai  frequente 
quale,  se  talora  apporta  disturbi  lievi,  tal'altra  può  determinare  fenomeni  più  o  mene 
avi  ed  anche  gravissimi.  La  pratica  ha  mostrato  incontrastabile  l'effìcacia  di  queste  pil 
e  del  Prof.  Frerichs  di  Berlino  contro  tale  condizione  morbosa. 

La  loro  azione  è  quella  di  eccitare  i  movimenti  peristaltici  dell'intestino  riattivandon< 
•sì  normalmente  la  sua  funzione. 

L'uso  di  tali  pillole  non  apporta  nessun  sconcerto  e  sono  tollerate  nelle  debite  prò 
rzioni,  tanto  dagli  adulti  che  dai  bambini. 

La  loro  somministrazione  deve  essere  regolata  a  seconda  dei  casi,  cioè  a  secondi 
U'età,  della  maggiore  o  minore  stitichezza,  e  della  facilità  o  difficoltà  a  vincere  la  me 
sima;  quindi  sarà  sempre  meglio  attenersi  alla  prescrizione  del  medico. 

Modo  di  usarle.  —  I^  loro  azione  riesce  assai  pìh  efficace  quando  vengano  prest 
>ito  dopo  il  pasto.  Per  gli  adulti  ordinariamente  bastano  due  al  giorno,  in  alcuni  cas 
:he  quattro  prese  ad  eguali  intervalli  dopo  la  colazione  o  dopo  il  pranzo. 

Pei  bambini  di  solito  ne  basta  una  o  due.  — -  Si  avverte  di  tenere  il  flacone  sempre  chiuse 

ESTRATTO  DI  CAMOMILLA. 

Per  l'azione  antispasmodica  che  esercita  sulle  fibre  nervose,  è  assai  vantaggioso  in  molt 
lattie  e  principalmente  nelle  coliche,  nelle  gastralgie,  negli  isterismi  e  nelle  flatulenze. 

SIROPPO  DI  AMIGDALINA. 

Balsamico  calmante  ed  efficace  nelle  affezioni  della  gola,  del  petto  e  dei  polmoni ,  not< 
la  medicina  per  i  suoi  benefici  effetti,  agisce  mirabilmente  contro  la  tosse  convulsiva  < 
arrale,  contro  le  bionchiti  acute,  le  tossi  ostinate,  il  grippe. 

TUBETTI  CONTENENTI  NITRITO  D'AMILE. 

Inalato  in  piccola  quantità,  è  rimedio  utilissimo  contro  gli  accessi  di  angina  di  pett 
nevralgia  cardiaca. 

CAPSULE  GLUTINOSE  di  CATRAME  e  BALSAMO  COPAIVE. 

Associando  questi  due  preziosi  rimedi  riescono  modificatori  delle  secrezioni  bronchiali 
iriscono  il  catarro  bronchiale  lento,  inaridiscono  la  broncorrea,  rendono  meno  abbon 
Ite  e  più  facile  l'espettorato  delle  bronchiti  secondarie.  Utili  ancora  nel  catarro  di  altr 
[cose  ed  in  ispecie  di  quello  della  vescica. 
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L'IGIENE  POPOLARE 

Pubblicazione  della  Società  Italiana  d'Igiene 

Premiata  con  medaglia  d'argento 
^ìV  Esposizione  dell*  Associazione  Medico- Italiana  del  1880  a  Genova ,  di   Milano  del  J 

e  con  diploma  d'onore  alf  Esposizione  internazionale  d^Igiene 

a  Londra  1884 


Questa  pubblicazione,  come  si  rileva  dal  suo  titolo,  è  destinata  a  trattare,  in  fc 
facile  e  popolare,  argomenti  d'Igiene  pubblica  e  privata.  L'Igiene  attualmente  è  la  j 
principale  della  medicina,  é  quella  che  previene  molte  malattie  che  per  la  maggior  | 
si  sviluppano  per  la  trascuranza  fino  ad  oggi  invalsa  nelle  popolazioni,  dei  precetti 
elementari  di  questa  importantissima  scienza. 

È  divisa  in  fascicoli  di  circa  32  pagine  in-8,  con  relativa  copertina.  —  Ogni  i 
colo  contiene  una  conferenza,  un  trattatalo  o  una  lezione  d'Igiene  popolare,  e  y 
posto  in  vendita  al  prezzo  di  Cent.   SS. 

SONO  PUBBUCATI  I  SEGUENTI  VOLUMI: 

1.  La  peste,  pel  dottor  Arrigo  Tamassia. 

2.  La  trichina  e  la  trichiniasi,  pel  cav.  dottor  Achille  Visconti. 

3.  L'allattamento  mercenario,  pel  dottor  Giuseppe  Chiarleoni. 

4.  L'igiene  dei  denti,  pel  cav.  dottor  Alberto  Coulliaux. 

5.  Una  questione  d'igiene  pedagogica,  pel  dott.  Gaetano  Pini. 

6.  La  difterite,  pel  dottor  Francesco  Gatti. 

7.  Il  Linguaggio  dei  bambini,  pel  dottor  Gregorio  Ottoni. 

8.  L'igiene  della  vista,  pel  dottor  A.  Pierd'houx. 

9.  I  pregiudizi  in  medicina,  pel  dottor  Francesco  Marzolo. 

10.  Conosci  te  stesso,  pel  dottor  N.  Lanzillotti  Buonsanti. 

11.  L'ubbriachezza  in  rapporto  airigiene,  pel  dottor  Raniero  Gigliarelli. 

12.  La  pellagra,  pel  dottor  Clodomiro  Bonfigli. 

13.  I  bagni,  pel  cav.  dottor  Plinio  Schivardi. 

14.  La  vaccinazione,  pel  dottor  Felice  Dell'Acqua. 

15.  L'acqua  potabile,  pel  cav.  dottor  Giuseppe  Soriani. 

16.  Igiene  dell'orecchio,  pel  dottor  Giovanni  Longhi. 

17.  Le  intemperanze  del  lavoro  mentale  nelle  scuole,  pel  dottor  Arrigo  Tamassia. 
x8.  La  mortalità  dei  bambini  e  mezzi  di  diminuirla,  pel  dottor  Camillo  Hajech. 
19.  La  falsificazione  e  la  adulterazione  delle  materie  alimentari^  di  Luigi  Gabba. 
30.  La  casa,  per  ring.  Gabriele  Benvenistl 

21.  La  rabbia  nel  cane  e  nel  gatto,  pel  dott.  Giuseppe  Sapolini. 

22.  L'igiene  rurale,  pel  dottor  Antonio  Marro. 

23.  Contagi  e  miasmi,  pel  dottor  Beniamino  Luzzatto. 

24.  L'igiene  nella  danza,  pel  dottor  C.  Bazzoni. 

25.  Il  latte  rispetto  alla  dietetica  ed  all'igiene,  pel  dott.  Carlo  Raimondi  e  Gio.  Pii 

26.  Igiene  del  sonno,  pel  dottor  Giovanni  Battista  Verga. 

27.  L'igiene  delle  vestìmenta,  pel  dottor  Fortunato  Fratini. 

28-29.  Elementi  di  meteorologia  applicabili  all'igiene,  pel  dottor  Francesco  Porro 

30.  Il  Colèra,  schizzo  storico  e  profilattico,  pel  dottor  Carlo  Zucchi. 

31.  Il  Tabacco,  pel  dottor  Giuseppe  Licata. 

32.  Le  ferite  avvelenate,  pel  dott.  Giuseppe  Badaloni. 

33.  Profilassi  Municipale  ed  individuale  del  Colèra,  pel  prof.  Giuseppe  Sormani. 

Prezzo  dogni  fascicolo^  franco  di  porto  nel  Regno,  Cent,  85. 
Dirigersi  airEditore  EDOAJRIDO  a01SrZ0a-l>T0  a  T^Tila-rx. 


GIORNALE 

)ELLA  REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGI 

Premiato  con  Medaglia  d'Argento 

IPEsposizione  del  IX  Congresso  delPÀssociazione  Medica  Italiana  a  Genoi 

e  all'Esposizione  Italiana  di  Milano  1881 
E  CON  DIPLOMA  D  ONORE 

all'Esposizione  regionale  di  Lodi  1883. 


IGIENE  GENERALE  -  2.°  IGIENE  PRIVATA  -  3.°  IGIENE  PUBE 

(  Igiene  annonaria,  edilizia,  profilattica,  dell'infanzia  e 
dagogica,  professionale  ed  industriale,  caritativa  ecc. 
4/ STATISTICA  IGIENICA  (Statistica  medica,  topogi 
medica).  -  5."  DIRITTO  SANITARIO. 


ANNO  VI. 


Il  Giornale  è  redatto  a  cura  e  sotto  la  responsabilità  del  Consiglio  di  Direzione 
leale  Società  Italiana  d'Igiene. 

n  Giornale  si  pubblica  in  Milano  Ogni  mese  in  elegante  edizione  eLEerimi 
scicoli  di  5  fogli  di  stampa,  in  8°  grande,  illustrati  con  incisioni,  tavole  e  diagiu 

Esso  non  è  frutto  di  speculazione  privata ,  ma  è  organo  di  un  Sodalizio  auta 
he  conta  molte  centinaia  di  aderenti  disseminati  in  tutte  le  parti  d'Italia,  e  toroeri 
on  solo  ai  medici,  ma  anche  ai  medici-veterinari,  ai  chimici,  ai  pedagogisti,  agli 
neri,  agli  architetti,  ai  giureconsulti,  agli  amministratori  dello  Stato,  delle  provinck 
omuni,  agli  economisti,  agli  industriali,  ecc.  ecc. 

Costa  L.  IS  all'anno  in  Italia  —  All'Estero  L.  14. 

Pei  Membri  effettivi  della  Reale  Società  il  Giornale  costa  solamente  L.  S^. 

Per  associarsi  dirigere  vaglia  all'  Ufficio  d'  Amministrazione  della  Reaie  SoóA 
lana  (Tlgiene^  via  Sant'Andrea,  N.  x8,  Milano. 


LES  INSTITUTIONS  SANITAIRES  EN  ITALIE. 

Pubblicazione  della  R.  Società  Italiana  dlgiene. 

Un  volume  di  pag.  644,  splendidamente  iUustrato,  contenente  una  raccolta  di  MoKI 
crìtte  da  chiari  Igienisti  Italiani. 

Si  vende  «1  prcMO  di  L.  ■  »  P«~o  l'Editore  Ulrico  Hoepli  in  MUano,  Galleria  De  Crirt»fa«' 
pRiso  i  principali  libnl. 
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GENxN'AlO    1884. 


GIORNALE 


ALE  SOCIETÀ  ITALIANA  DTGIENE 


MILANO 
STABILIMENTO  GIUSEPPE  CIVELLl 


SOMMARIO 
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L'IGIENE  POPOLARE 

Pubblicazione  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene 

Premiata  coi  Mii\)a  d'argento  all'Es^csìzioie  dell' Associazione  MetUna  Itallaia  lei  1880 1 

Sono  pubblicate  30  dispense. 


MOTO  IGMGO  EDDGAWO  IN  YABESE 


È  un  nuovo  Isiituto  destinato  alla  cura  e  alla  educazione  delle  fanciulle  deboli,  malaUccie  o  cai 

appartenenti  a  famiglie  agiate. 

È  situalo  sul  colle  di  Bosto    —  Aria  saluberrima    —    Edificio  nuovissimo    ed    ele^ntemente 

ottimo  vitto,  assistenza  igienica  sanitaria  continua,    educazione    ed    istruzione    completa.    Ginnasda,] 
escursioni  campestri  ;  balneo  ed  idroterapia,  pneumoterapia,  elettroterapia,  oitooiorfia. 

L'Istituto  è  aperto  tutto  l'anno  ed  accoglie  altresì  le  convittrici  per  uno  o  pi2i  mesi  per  la  ani 

E  diretto  dal  Dott.  Gaetano    Pini,  Direttore  dell'Istituto  dei  Rachitici    di   Milano,  coadjaTtiD, 

singole  specialità,  dai  Dottori  Parona,  Grugnola  e  Bricchktti  di  Varese. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  all'Amministratore  Prof.  Cristoforo  Colombo  in  Varese. 


PEJO 


ANTICA 

FONTE 

FERRUGINOSA 


PEJO 


Distinta  con  JHedafflia 

alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano,  Francoforte  m  1881  e  Trieste  1881 

L'Acqua  dell' ANTICA  FONTE  Di  PEJO  è  la  più  eminentemente  fa 
ginosa  e  gasosa.  —  Unica  per  la  cura  a  domicilio.  —  Si  prende  ina 
le  stagioni  a  digiuno,  lungo  la  giornata  o  col  vino  durante  il  pasta - 
È  bevanda  graditissima,  promuove  l'appetito,  rinforza  Io  stomaco,  fad 
la  digestione,  e  serve  mirabilmente  in  tutte  quelle  malatt.e  il  cui  princf 
consiste  in  un  difetto  del  sangue.  —  Si'  usa  nei  Caffè,  Alberghi,  Siali 
menti  in  luogo  del  Seltz.  —  Chi  conosce  la  PEJO  non  prende  più  Reco! 
o  altre  che  contengono  il  gesso  contrario  alla  salute. 

Si  può  avere  dalla  DIREZIONE  DELLA  FONTE  IN  BRESCIA,  dai  Sigi 
Farmacisti  e  depositi  annunciati,  esigendo  sempre  che  ogni  bottiglia  aH 
l'etichetta,    e    la    capsula    sia   inverniciata    in    giallo-rame    con    imprfl 
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Sono /pubblicate  30  dispense. 

ISTITUTO  DEI   RACHITICI 

Riconosciuto  ENTE  MORALE  con  R.  Decreto 

Perniato  con  Medaglia  tt argento  e  con  Medaglia  doro  alle  Esposizioni  internazionali  di  Bruxelles  1876, 
di  Parigi  1878,  e  alt  Esposizione  Italiana  di  Milano  1881  e  di  Lodi  j88j, 
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L'Istituto  è  situato  in  posizione  salubre  in  mezzo  a  vast 
.ardini.  É  stato  recentemente  costrutto  dalle  fondamenta  pei 
scopo  cui  è  destinato,  ed  è  modello  d'Igiene  ospitaliera  e  pe 
agogica. 

PFin  '"^'  PFin 

I      I-  U  W       FERRUGINOSA       ■      l-  U  W 

Distinta  con  Idedaglia 

alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano,  Francoforte  m  1881  e  Trieste  1882. 

L'Acqua  delP  ANTICA  FONTE  Di  PEJO  è  la  più  eminentemente  ferru- 

losa  e  gasosa.  —  Unica  per  la  cura  a  domicilio.  —  Sì  prende  in  tutt< 

sitagioni  a  digiuno,  lungo  la  giornata   o  col  vino    durante   il  pasto.  — 

bevanda  graditissima,  promuove  l'appetito,  rinforza  Io  stomaco,  facilit< 

digestione,  e  serve  mirabilmente  in  tutte  quelle  malattie  il  cui  principu 

nsiste  in  un  difetto  del  sangue.  —  Si  usa  nei  Caffè,  Alberghi,  Stabili- 

»nti  in  luogo  del  Seltz.  —  Chi  conosce  la  P£JO  non  prende  più  Recoarc 

altre  che  contengono  il  gesso  contrario  alla  salute. 

Si  può  avere  dalla  DIREZIONE  DELLA  FONTE  IN  BRESCIA,  dai  Signor 
irmacisti  e  depositi  annunciati,  esigendo  sempre  che  ogni  bottiglia  abbis 
tichetta^  e   la   capsula   sia  inverniciata   ia   giallo -t^xcv^  ^o^  yssc^x^^^^ 


ISTMO  IGMGO  MGATI70  IN  Ym^ 


E  un  nuovo  Iititato  destinato  alla  cura  e  alla  educazione  delle  fanciulle  deboli,  malaticde  o  ode 

ippartenenti  a  famiglie  agiate. 

E  situato  sol  colle  di  Bosto    —  Aria  saluberrima    —    Edificio  nuoTissimo   ed    elegantemente  i 

)ttimo  vitto,  assistenza  igienica  sanitaria  continua,    educazione   ed   istruzione    completa.   Gimustb 
»cursioni  campestri;  balneo  ed  idroterapia,  pneumoterapia,  elettroterapia,  ortomorfia. 

L' Istituto  h  aperto  tutto  l'anno  ed  accoglie  altresì  le  convittrìci  per  uno  o  più  mesi  per  la  con  ( 

E  diretto  dal  Dott.  Gaetano   Pini,  Direttore  dell'Istituto  dei  Rachitici    di  Milano,  coadjamo 

ingole  specialità,  dai  Dottori  Pa&ona,  Grugnoia  e  Bricchktti  di  Varese. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  all'Amministratore  Prof.  Cristoforo  Colombo  in  Varese. 
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eale  Società  Italiana  d*  Igiene. 

Il  Giornale  si  pubblica  in  Milano  Ogni  1X1686  in  elegante  edizione  elxeyirìai 
scicoli  di  5  fogli  di  stampa,  in  8°  grande,  illustrati  con  incisioni,  tavole  e  diagrai 

JEsso  non  è  fruito  di  speculazione  privata ,  ma  è  organo  dì  un  Sodalizio  autoi 
le  conta  molte  centinaia  di  aderenti  disseminati  in  tutte  le  parti  d'Italia,  e  torncii 
>n  solo  ai  medici,  ma  anche  ai  medici-veterinari,  ai  chimici,  ai  pedagogisti,  agli 
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Ck>sta  L.  1<  air  anno  In  Italia  —  AH*  Estero  L.  14. 

Pei  Membri  effeltlrl  della  Reale  Società  11  Uloraale  eotta  •olftMOMto  L.  i^. 

Per  associarsi  dirigere  vaglia  ali*  Uf&clo  d*  A^uxmiaistmiione  della  Rtmh  S$aA 
^Zpwwf..  yift^ant* Andrea,  N.i^.  ^V\\^ 
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Il  Giornale  ò  redatto  a  cura  e  sotto  la  responsabilità  del  Consiglio  di  Direzione  ddli 
Reale  Società  Italiana  d'Igiene. 

Il  Giorn-ìlc  si  jìubblica  in  Milano  Ogni  mese  in  elegante  edizione  elzeviriana,  il 
fascicoli  di  5  fogli  di  stampa,  in  8®  grande,  illustrati  con  incisioni,  tavole  e  diagrammi 

Esso  non  è  fruito  di  speculazione  privata ,  ma  è  organo  di  un  Sodalizio  autorevole 
che  conta  molte  centinaia  di  aderenti  disseminati  in  tutte  le  parti  d'Italia,  e  tornerà  ade 
non  solo  ai  medici,  ma  anche  ai  medici-veterinari,  ai  chimici,  ai  pedagogisti,  agli  iIlg^ 
gneri,  agli  architetti,  ai  giureconsulti,  agli  amministratori  delio  Stato,  delle  provindeedd 
comuni,  agli  economisti,  agli  industriali,  ecc.  ecc. 

Costa  L.  I«  all'anno  in  Italia  —  All'Estero  L.  14. 

Pei  Moaibri  effettivi  della  Reale  Società  il  Giornale  costa  solamente  I4.  %. 

Per  associarsi    dirigere  vaglia   all'  Ufficio    d'  Amministrazione  della  Reaìe  Società  /* 
la  /rigìene^  via   Sant'Andrea,  '^.  \^,  ^V\\;vivo. 
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Questa  maglieria  t  Normale  >  Tu  riconosciuta  quale 
mento  e miaen temente  igienico,  perchè  U  lana,  colla  qualt 
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mento  è  fatta  in  maniera  da  conservare  al  corpo  no 
tutto  il  calore,  ma  evitare  eziandio  tutte  le  malattie  1 
generalmente  dalle  intemperie,  dalle  repentine  variazioni 
sferiche,  dolori  reumatici  e  simili. 

A  comprovare  le  qualità  igieniche  di  questa  maglitrin, 
e  corpi  scientilici,  la  Reale  Società  Italiana  d'Igiene, 
autorità  mediche  e  distinte  personalità  d'ogni  nazione, 
rilasciato  attestali  i  più  chiari  e  precisi, 
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